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PER  L’  ESTERNO  MORALE  GOVERNO  DE’  FEDELI. 


ARTICOLO  I 

S j 

Del  comandamenti  dai  principi  Francesi  nelli  secati  « e 
VII  y ed  anche  da  quelli  della  seconda  stirpe  fatti  per  nt‘ 
go^i  ecclesiastici } dell’  autorità  de’  canoni  dai  vescovi  lo- 
ro sudditi  stabiliti } del  dominio  che  ha  il  papa  padre  di 
santa  chiesa  di  varj  stati  ; e della  proibij'ione'  dell'  esazione 
delle  usure  ; ove  continuamente  si  manifesta  con  quali  ma- 
niere i principi  y ed  i prelati  ne’  santi  secoli  senj^a  contesa 
di  giuridifione  siano  stati , ed  abbiano  sempre  condotti  gli 
uomini  a stare  nell'  of  servando  delle  evangeliche  dottrine. 

Da  chi  voglia  l’ autorità  usata  dai  principi  antichi 
Francesi  principalmente  nel  comandare  ora  l’ adorazione 
del  vero  Uio  , ora  la  predicazione  ai  vescovi , i buoni 
costumi  ai  preti , ed  ai  secolari , ora  molte  particolarità , 
che  tutte  il  nome,  o vocabolo  di  disciplina  ecclesiastica 
abbraccia , confrontare  colle  dichiarazioni , nelle  quali 
quei  buoni  principi  hanno  spiegata  la  ragione , che  gl’  in- 
citò , e li  pensieri , che  gli  stimolarono  a fare  tali  co- 
mandajuenti , chiaramente  si  conoscerà , che  anch’  essi 
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non  hanno  mai  fatta  alcuna  di  quelle  leggi  per  fasto , 
ma  hanno  fatti  tutti  quegli  editti  solo  per  dare  ossequio 
a Dio,  Confermando  o deliberazione  dell’antica  chiesa, 
o nuova  costituzione,  o desiderio  de’  loro  proprj  vescovi, 
astenutisi  sempre  d’ aspreggiarli , fatta  ogni  chiarissima 
dimostrazione  di  non  voler  mai  procacciare  ad  alcuno 
d’ essi  per  la  loro  potenza  niuna  menoma  amaritudine . 
Li, capitolari  del  re  di  Francia  raccolti  da  Baluzio  ne 
danno  innumerabili  prove  : che  altro  non  sono  , se  non 
che  consigli , o decreti  creduti  atti  a far  entrare  gli  uo- 
mini nella  via,  d’onde  riuscissero  e santi,  eptodi , e vir- 
tuosi , dai  vescovi  dello  stato  , e dai  prelati  unitamente, 
s’io  non  sono  ingannato,  quasi  ogni  volta  coi  magnati  del 
regno,  e coi  signori,  e coi  nobili  della  corte  (i)  medi- 
tati , ascoltate  le  ragioni , che  dagli  uni , e dagli  altri  f » 


(i)  Capitolali  sono  leggi,  che  i principi  Francesi  nc’ secoli  Vili,  c IX 
consultavano  coi  vescovi , coi  conti , e coi  magnati  in  assemblee  grandi  da 
essi  ordinate.  Lib.  6 de’ capitolari  da  Stefano  Balordo  raccolti,  c pubblicati 
§ 371  tom.  1 pa|(.  989  fin.  c 890.  Omnitus  notum  ttst  vUumus , luogo  quello, 
ove  è di  parola  in  parola  ripetuto  il  decreto  fatto  da  Callo  M.  nell' 803  , 
quando  il  popolo  lo  supplicò , perchè  non  permettesse , che  i vescovi  fos- 
sero chiamati  alla  guerra,  o nccassitaii  di  abbandonare  le  chiese  per  ser- 
vire nelle  armate.  V.  il  capitolare  8 drll‘803  sotto  il  titolo  Cuuc<mìo  Z). /fi». 
roti.  V.  i capitolari  raccolti  da  Baluv.io  tom.  i pag.  407  fin. 

t Varie  prefazioni  di  questi  molli  capitolari , che  Baluzio  ha  raccolti , 
provano,  che  le  leggi  de' capitolari  erano  fatte  di  concorde  comune  con- 
sentimento de’vescovi,  degli  abati,  c de’ conti  del  regno  di  Francia.  V,  la 
prefazione  del  capitolare  i del  re  Childerico  Illdel  741  detto  tom.  1 pag.  143, 
quella  del  capitolare  dell’ ìsiesso  re  tenuto  a Soìssons  nel  744  tom.  i pag.  15;, 
quella  del  capitolare  di  Carlo  M.  del  779  tom.  1 pag.  103  princ.,  la  prefa- 
zione del  capitolare  i dcll’i.stes'o  principe  Callo  M.  dell’ 81 3 deno  tom.  i 
pag.  <06  fin.,  c le  prefazioni  dclli  titoli  i , 1 , 34  de’ capitolari  di, Carlo 
n Calvo.  V.  la  deiM  collezione  di  Baluzio  tom.  2 pag.  3,  7,  e 133. 

, Non  vogliamo  ciò  non  ostante  negare,  che  da  più  «Tun  documento  sia 
fórse  mostrato,  che  alcuna  volta  ncll’istessa  città,  e casa,  ove doveano fbr- 
marsi  nuove  leggi  capitolari,  .si  univano  i laici  in  una  casa,  e gli  eccle- 
siastici in  un’altra  per  trattare  in  distinte  assemblee  que’panicolari  negozj, 
che  aveano  casi  metta  dependrnza  col  mini.stero  di  un  solo  dei  due  detti 
ordini  o de’ laici , o de’prcii,  che  non  conveniva  fossero  decisi,  se  nonché 
o dai  .soli  giudici  civili , o dai  soli  giudici  ecclesiastici  ; di  queste  due  di- 
Rìme  aeseòblec  pare  oc  dU  una  prava  na  vero  cinodo , io  coi  i laici 
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che  il  principe  chiamava  a parlamento  , si  adducevano 
circa  le  maniere , colle  quali  si  levano  i popoli  da  sozza-, 


fecero  distinto  congresso  fra  loro,  e fu  questo  vivendo  CaMo  M.  tenuto,  che 
e il  Moguntino  dcirSi3,  vedi  il  mezzo  della  sua  prefazione,  ivi;  Inclpitn- 
tcs  igitur.  Mansio  rora.  14  pag.  64  fin.;  pur  .sebbene  dicasi,  che  in  questo 
sinodo  gli  adunati  erano  distinti  in  tre  turme  : primo  d*  ecclesiastiche  per- 
sone , che  leggevano  gli  evangeli , e i canoni  antichi  : secondo  di  monaci, 
. che  leggevano  le  loro  regole  : e terzo  di  laici , che  .studiavano  le  leggi , 
non  si  dice,  che  decidessero  i loro  negozj  nè  in  sale  distinte,  nè  con  voti 
separati , senza  che  gli  uni  conferis.sero  cogli  altri . Sono  deir  istessa  qualità 
le  espressioni,  colle  quali  descrive  l’altro  concilio  Moguntino  tenuto  .sotto 
Ludovico  Pio  nell’ 851  fautore  degli  annali  Fuldcnsi.  V.  la  collezione  de’ 
scrittori  de’ fatti  de’ Francesi  fatta  dai  signor  Duchesne  tom.  1 pag.  551 
princ.  ; di  questa  istessa  qualità  sono  gli  altri  argomenti,  che  ha  addotti  il 
dotto  monaco  anonimo  Ca.ssinese  nell’opera  stampata  a Lugano  nel  1779 
col  titolo;  De  finibus  utriusque  poitstatis^  ove  al  cap.  io  § i nn.  12,  13, 
14  a z8  pa^.  (43  a 146  al  mezzo,  difende  la  suddetta  proposizione  intorno 
ai  capitolari , cioè , che  le  leggi  civili  in  essi  capitolari  erano  dai  soli  lai- 
ci, e le  ecclesiastiche  dai  soli  preti  votate , e in  molte  vicende , o volte 
erano  votati  da  rutti  i fatti  di  mista  giuridizione , la  qual  proposizione  fu 
già  difesa  da  Demarca;  De  concor.  sae.  et  imp.  lib.,6  cap.  25  n.  4,  c se- 
guenti; ma  questa  generale  sentenza,  se  non  in  tanto,  in  quanto  che  vo- 
glia dirsi,  ch’ogni  punto  di  disciplina  ecclc.siastica  sia  di  mista  giuridizio- 
ne , che  può  toccare  l’interesse  uello  stato,  non  si  dirà,  se  pure  ho  trovato 
il  vero,  provata  concludentemente;  che  contraddicono  letteralmente  le  pre- 
fazioni dei  veri , e propi  j capitolari  sovra  citati , e contraddice  la  locuzione 
fatta  dai  vescovi  Francesi  in  Troslej  adunati  nella  provincia  di  Soissons  nel 
909  al  loro  can.  3,  ove  parlano  dei  capitolari,  prima  del  mezzo,  dei  quali 
uicono  : Capitulana  esse  eanonum  pedissequa.  Mansio  tom.  18  pag.^  270  linee 
ultime,  poiché,  se  i capitolari  ecclesiastici  fossero  voti  di  soli  preti,  e ve- 
scovi , non  gli  avrebbero  i vescovi  suddetti  definiti  colla  detta  circonlocu- 
zione , ma  col  nome  di  veri  canoni  ; contraddicono  inoltre  a questa  gene- 
rale sentenza  tutte  le  autorità  raccolte  da  Tomas.sino  Vetusf  et  nova  ecclesiet 
disciplina  part.  2 lib.  3 cap.  46  dal  n.  ^ al  fine , quantunque  al  cap.  47  § i 
dica  quello , che  consentiamo  anche  noi , .sia  verissimo , che  alcuna  volta 
nelle  assemblee  ordinate  dagli  antichi  re  Francesi , alle  quali  erano  chia- 
mati e i magnati  del  regno,  e i vescovi,  gli  uni,  cioè  1 primi  adunavanfi 
in  compagnia  distinta  dai  .secondi,  perchè  guesti  dovessero  decidere  dubbj 
di  religione,  o di  fede,  e quegli  altri  i duob)  interamente  diversi  di  ma- 
terie poliriche,  ove  i testi  addotti  al  n.  2 sono  una  prova  certi.ssinia , che 
•oventc  trattandosi  di  creazione  di  vescovadi , di  depmizioni  dì  preti  scan- 
dalosi, di  estirpazione  d’ ogni  rito  paganico,  V.  i capitolari  di  Cailomanno 
del  742  e 743  nella  collezione  di  Baluzio  tom.  1 pag.  146  a 152,  restavano 
unitamente  gli  uni  cogli  altri  conferendo  gli  ecclesiastici , e i laici . Cosi 
è di  vari  testi  del  cap.  52. 

I vari 'libri  poi,  che  sono  intitolati  Libri  de' capitolari  t ove  non  fi  trova 
segnato  nè  il  nome  d’ alcun  principe,  che  gli  abbia  comandati,  nè  data 
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e malvagia  vita.  Ivi  si  legge , che  Childeberto  neir  anno 
comandò  , per  contentare  i sacerdoti,  non  per  tur- 
bare la  pace  loro,  che  fossero  rotti  tutti  gl’ idoli  , che 
poteano  trovarsi  nel  suo  regno,  e ne  (i)  disse  il  perchè, 
o sia  la  cagione  la  più  naturale , e la  più  forte  dell’ 
aver  egli  costretti  f suoi  a spezzare  i simulacri  muti  dei 
falsi  Dei  ^ cioè:  ch’ei  giudicava  rendersi  per  quella  vir- 
tù amico  Iddio  , il  quale  avrebbe  perciò  fatto  lui  lieto 
per  fortuna , ed  il  suo  popolo  felice , che  vale  a dire  per 
aumentare  e per  se , e per  i suoi  sudditi  colle  grazie  spi- 
rituali anche  la  sostanza  del  mondo , pensiero , che  espres- 
so fu  pure  nel  445  da  Teodosio  il  Giovane  (3)  , e di  poi 
da  Giustiniano  * ; ed  era  Childeberto  così  zelante  protet- 
tore , e difensore  della  disciplina  ecclesiastica , e così 

volentieri 


alcuna  d’anno,  dalla  quale  si  mostri  quando  siano  state  fatte  quelle  molte 
lcg?i,  che  in  quei  libri  sono  raccolte,  sono  una  compilazione  di  leggi  de’ re 
di  Francia,  delle  quali  sonosi  perduti  gli  originali,  ma  fatte  come  le  altre 
in  assemblee  de’  magnati  ecclesiastici , c secolari , e fatte  vivendo  Carlo  M., 
o Ludovico  Pio  suo  figlio,  che  furono  da  due  autori  raccolte;  quelle  de' 
quattro  primi  libri  da  Ansegiso,  nell’anno  r;  dell’impero  di  Ludovico  Pio, 
ch’^cgli  dice  esser  l‘  anno  827  ( e Muratori  lo  nota  air  anno  816  ) come 
consta  dalla  prefazione  da  esso  a quei  libri  scritta , ove  si  vede , che  il 
medesimo  vivea  al  tempo  di  Ludovico  Pio . V.  i capitolari  raccolti  da  Ba- 
luzio  tom.  I pag.  6g8 , e 669,  e li  tre  ultimi  da  Benedetto  Levita,  che 
spiega  nella  prefazione  di  questa  sua  compilazione , che  vivea  anch’  esso 
nel  secolo  IX,  ma  negli  anni  de' figliuoli  di  Ludovico  Pio;  sono  questi  libri 
dagli  stessi  raccoglitori  iniitolati  : Capitolari  di  Carlo  Al.,  t di  Ludovico  Pio,  '' 
Quanto  queste  leggi  capitolari  siano  sempre  state  gradite  dai  ministri 
di  Din,  lo  manifesta  l’essere  stati  ì capitolari  pareggiati  ai  canoni  dai  col- 
lettori degli  statuti,  o canoni  ecclesiastici  Ivone,  e Graziano,  che  ne  rife- 
riscono molte,  e l’avere  i collettori  degli  atti  de’ concili  ' concili  f™- 
desimi  posti  moltissimi  dei  capitolati  dei  detti  re  Francesi,  c lo  manifesta 
quanto  leggesi  nelli  18,  19,  20  a 27  della  prefazione,  che  Baluzio  ha 
sciitta  per  la  detta  collezione  de’  capitolati  da  lai  fatta , come  anche  quanto 
si  vedri  qui  sotto  alli  nn.  20,  21,  61. 

(2)  Childeberto  re  di  Francia  capitolare,  ossia  editto  suo  dell'anno  554 
ptinc.  d’esso.  Capitolari  raccolti  da  Baluzio  tom.  1 pag.  i. 

(1)  Teodosio  II  nov.  sua  24  fatta  nell’anno  445.  prìnc.  ivi;  Ctttum  ut 
aohii . V.  il  rod.  Teod.  tom.  li  affogl.  ult.  pag.  67. 

V Giustiniano  nov.  137  prefazione.. 
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volentieri  inchinava  T animo  a quello  , che  intendeva  con- 
venirsi al  voler  di  Dio , che  a lui  scrivendo  papa  Pela- 
gio 1 (4)  gli  fa  il  seguente  elogio,  di  cui  Nicolò  I nel 
secol  IX  si  è servito  (5).  nella  sua  lettera  scritta  all’ im- 
peratore Michele  per  animarlo  a sostenere  le  ragioni 
d’ Ignazio  patriarca  di  Costantinopoli  trovato  dai  buoni 
ecclesiastici  innocente , ed  abbandonare  la  difesa  di  Fo- 
zio  , che  avea  per  malizia  fatto  deporre  dai  suoi  parti- 
giani Ignazio  loro  superiore } scrisse  Pelagio  : perchè  voi 
per  benefìzio , e alla  salute  della  chiesa , c alla  sua  esal- 
tazione vegliate,  vi  ha  fatto  Iddio  rinomato}  c scrivea 
Pelagio  a Childeberto  in  materia  di  disciplina  chieden- 
do, che  non  si  desse  conclusione , ed  esecuzione  al  giu- 
dizio con  surrettizio,  decreto  suo  contro  Sapaudo  vescovo 
Arelatense , il  quale  era  primate , e legato  della  santa 
sede , principiato  da  un  vescovo  a lui  sottoposto  , e da 
lui  ordinato,  contrariate  le  leggi  senza  ragione,  e senza  or- 
dine. Gontramno  nel  j 8 5 fece  1’  editto  (6)  , che  riportere- 
mo un’ altra  volta  all’ art.  » S J n.  180  a 183  , con  cui 
confermò  i canoni  del  secondo  concilio  Matisconense  ; 
ma  primieramente  ha  egli  avuto  in  mira  di  meritare  ap- 
presso Dio , comandando  ai  vescovi  di  predicare  a tutti 
di  santificare  la  domenica , ai  sacerdoti  di  generalmente 
correggere  i peccatori  colla  severità , che  la  legge  cano- 
nica permette , ed  ai  giudici  di  vendicare  anch” essi  qua- 
lunque misfatto  } ivi  poi  anche  'fa  la  seguente  protesta  il 
te  : per  questo  so  io,  che  quello,  che  regge  a sua 


(4^  Pelagio  I lett.  <;ua  14  al  re  Cliildebeno  : Cum  ctlsitudiai  vtiira  multa, 
Mansio  tom.  9 pag.  71S  fin. 

(3)  Niccolò  I lett.  sua  8,  che  principia  colla  voce  Pro^rurronuir,  scritta 
tir  imperatore  Michele , prima  del  mezzo  d’essa.  V.  al  §,  che  principia 
colla  ^lOla:  Cotuaaat.  Mansio  tom.  15  pag.  196  fin. 

(t>)  Gontramno  re  di  Francia:  editto,  o capitolare  del  385.  V.  i capi- 
tolari raccolti  da  Balcsio  tom.  i pag.  9,  10. 

£tfd,  giurid,  della  chiesa  Voi,  11,  B 
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talento  le  fortune  degli  uomini , mi  perdonerà  ogni  pas*’ 
sato  oltraggio,  che  abbia  forse  a lui  fatto.  Nei  capitolari 
si  trova  ancora  l’ editto  di  Ciotario  11  (7)  , col  quale  ha 
confermato  il  concilio  Parigino  V dell’  anno  615,  ed 
eccellenza  di  pure  , e buone  qualità  fu  che  lo  mosse  a 
comandare  l’ obbedienza , ed  esecuzione  de’  canoni  di 
questo  concilio;  onde  il  sospetto  ch'egli  con  questo  at- 
to abbia  voluto  mescolarsi  negli  affari  degli  ecclesiastici , 
pare  avesse  leggiermente  a risolversi  ; ed  io  estimo , che 
grandissima  parte  di  scusa  debbian  fare  le  seguenti  sue 
parole , che  riferiremo , in  servigio  di  lui , se  si  sospi- 
casse  non  l’ abbia  voluto  fare  dirizzando  i suoi  pensieri  in 
vanità , ed  il  rimanente  debbia  fare  l’ essere  stato  quell’ 
editto  fatto  nel  sinodo  medesimo , ed  essere  inserito  • 
negli  atti  d’ esso , e 1’  avere  il  principe , tra  le  molte  sue 
leggi  ivi  date,  fra  i primi  sette  *2  capi  ricopiati  i cin- 
que primi  canoni , usando  sovente  le  istesse  frasi  di  quelli: 
non  è dubbio , die’  egli , che  avventurosa  sorte  avrà  il 
nostro  governo , se  i santi  precetti  per  noi  saranno  da 
tutti  osservati , e saranno  puniti  gl’  insolenti , e riceve- 
ranno pena  quelli  eziandio,  che  troppo  più  sono  da  ri- 
prendere , che  essi  non  avvisano  , perchè  prevaricano  i 
sacri  canoni.  Sigeberto  nell’anno  6jo  scrisse  è vero  a 
Desiderio  vescovo  (8) , che  non  vòlea , che  andasse  ad 


(7)  ciotario  II  editto  del  615,  ivi:  Ftlìcitatem  rtgnl  itosi  ri . V.  i rapito!, 
xaccolti  da  Balordo  tom.  1 pag.  11  fin.,  ove  è da  notat5Ì,  che  nell’iiqito. 
lazioiie  del  medesimo  editto  si  legge,  che  fu  quello  composto,  c pubblicato 
nel  sinodo  Paiigino  V tenuto  nel  dett’anno  615. 

* Parigino  conc.  V tenuto  nel  615-.  Man*io  tom.-  io  pag;  S79.  e- 540-, 
ove  appiè  di  tutti  i canoni,  che  sono  i;,  C l’editto  dì  Ciotario  II,  come 
sta  nei  capitolati. 

•a  Editto  di  Clourio  II  sovra  citato.  Vedansi  i W d’cs.so  i,  »,  3,  4^ 
7,  che  concordano  coi  canoni  del  concilio  Paiigino  V sovia  citato  i , 

3 . 4 • r 5- 

(8)  Sigeberto  re  di  Frahfcia . Capitolare  suo  dell’anno  630,  qu'l  doem 
mento,  che  è dato  fia- i ct^itobiri,  è una  leu.  di  Sigeberto  al'veseovo  De- 
siderio ; princ.  d’essa.  V.  i capitol.  laccckì  da  Baluzio  tom.  1 pag.  147. 
gl  mezzo . 
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an  concilio  stato  convocato  .senza  sua  permissione  , ma 
protesta:  ch’egli  è osservatore,  e difensore  delle  leggi 
ecclesiastiche;  nè  fu  nuovo  costume,  che  il  principe^ 
s’intromettesse  a dare  licenza  ai  vescovi  di  radunarsi  in 
concilio,  che  nell’anno  578.  fu  fatto  un  concilio  in  Ro- 
ma , il  quale  con  lettera  agl’  imperatori  Graziano , e Va- 
lentiniano  (che  fu  già  osservato  dai  dotti  essere  scritta 
collo  stile,  che  è proprio  di  sant’ Ambrogio)  dichiara 
avere  (9)  i vescovi  avuta  licenza  dal  principe  di  con- 
gregarsi i ma  più  chiaramente  si  scorge  , che  di  consen- 
timento de’  principi  si  faceano  ne’  primi  secoli  i concilj 
dalla  lettera  del  sinodo  Aquilejense  del  381  t scritta  all’ 


(9)  Romano  conc.  V !X)ito  Damalo  : Ictt.  del  conc.  a^li  imperatori  Gra- 
ziano , c Vaicminiano  ptinc.  £t  hoc gloriit  vtstra . Mansio  tom.  ; pag.  614 fin. 

Che  la  lett.  qui  citata  sia  stata  scritta  dal  concilio  Romano  V sotto 
Daiiuso,  è parere  di  Mansio.  Vedasi  la  sua  nota  B fatta  all’ intitolazione 
di  questa  lett.  citata  pag.  614,  ove  dice  anche  Mansio,  che  dee-  riputarsi 
fatto  questo  concilio  nelr  anno  378 , come  ha  provato  coi!'  autorità  di  Pagio 
nel  luogo,  ove  tiluri  f fatti  di  questo  conc.  secondo  l'ordine  cronologico, 
dando  ivi  dopo  i primi  membri,  ossia  periodi  dell’istoria  di  questo  conc., 
e dalle  parole:  /a  co  vero  deeeptur  est  Baroniut  le  note  di  Pi4l'°  > '4 

fatte  agli  annali  di  Baronio  an.  37S.  Mansio  detto  tora;  3 pag.  501  , e 301 
dal  mezzo  al  fine;  e che  la  lett.  sovra  citata  sia  scritta  con  tale  stile,  che 
mostra  esserne  stato  lo  scrittore  s.  Ambrouo,  i pure  notato  da  Mansio  ai 
luogo , ove  dà  la  dena  lettera . V.  appiè  della  detta  pag.  614  nota  n.  1. 

t Arduino  ha  creduto  sia  stato  tenuto  in  Aquileja  un  concilio  nel  380, 
e sia  stato  poi  ivi  un  altro  concilio  tenuto  nell’anno  381.  V.  U nota  i ita- 
Mansio  detto  tom.  3 pag.  6ti.  Ma  le  prime- parole  degli  atti  d’esso  conci- 
lio , che  nouno , che  fu  fatto  quamf  erano  consoli  Siagrio , ed  Eucherio  , 
Mansio  lom.  3 pag.  601  , mostrano,  che  fu  tenuto  nel  381  , come  è opi- 
nione di  Binio.  V.  la  sua-  nota  C data  da  Mansio  detto  tom.  3 pag.  fii8, 
ed  é anche  parere  di  Nata!  Ale.ss.  isi.  eccles.  del  sec.  IV  cap.  3 artic.  4 § 35 
tom.  4 pig.  30  col.  1 . e di  Samuel  Bàsnagio , annali  .suoi  politico-ecclesia- 
stici  ano.  381 , ove  riferisce  questo  .sinodo,  del  quale  noi  parleremo  nuova- 
mente all’anic.  a § t n.  4*,  ove  anche  si  vedrà  provato  colla  lettera,  che 
fu  lena  in  questo  concilio,  con  cui  Graziano  consenti  alla  .sua  convocazio- 
ne, c colla  .spiegazione,  o menzione  della  disputa,  che  ebbe  Palladio  con 
sant’ Ambrogio,  che  è veri.ssimo  il  detto  di  questo  santo  nel  luogo  citato 
qui  sotto  immediatamente  al  n.  ri,  che  desiderandosi  da  molti,  che  in 
questo  concilio  venissero  non  solo  gli  occidentali,  come  fu  fatto,  ma  anche 
gli  orientali.  Graziano  nell’arbitrio  di  questi  ultimi,  e piacete  rimise  l’acb 
àbre  ai  sinodo,  o lo  stare  alle  loro  diocesi. 
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imperatore  Teodosio  (io),  perchè  con  un  concilio  in 
Alessandria  procurasse  , che  cessassero  le  dissensioni  de’ 
cattolici  per  i due  vescovi  d’ Antiochia  eletti  da  due^ 
contrarj  partiti,  Melezio,  e Paolino,  al  primo  de’  quali 
forse  era  già  stato  surrogato  Flaviano  ; e dalla  (ii)  let- 
tera scritta  secondo  alcuni  da  un  antecedente  , e forse  se- 
condo altri  dall’  istesso  concilio  f a Graziano , e Valen- 
tiniano  li , nel  qual  concilio  intervenne  sant’  Ambrogio , 
il  quale  nel  concilio  medesimo  confessò,  che  aveano  i 
vescovi  avuta  dall’  imperatore  permissione  di  tenere  in 
quei  tempo  concilio  nella  città  d’Aquileja,  e volle  anzi, 


(10)  Aquilejense  conc.  I«t.  d’esso  scritta  a Teodosio  il  grande.  V.  il 
fine,  ivi:  Et  quiJem  niti  hottilit  impedimento,  Mansìo  detto  tom,  3 pag.  614 
jinea  1. 

(11)  Aquilejense  concilio,  a cui  ceno  intervenne  sani’ Ambrogio , come 
consta  dagli  atti  del  medesimo , ciod  dalle  sottoscrizioni . Maosio  tom.  ^ 
pag.  599  fin. , e consta  pure  dal  principio  di  varj  c^ì  degli  atti  suddetti 
pag.  6oa.  Lett.  del  medesimo  princ.  d’ essa:  Benedictus  Deus , et  Pater.  Mansìo 
tom.  3 pag.  61 3 fin. 

t Che  questo  concìlio  possa  essere  forsi  on  altro  distinto  da  quel  conc. 
Aquilejense,  dì  cui  abbiamo  data  la  lett.  nel  num.  antecedente,  lo  mosiia 
Maruio,  il  quale  dopo  d’aver  rircrìto  gli  atti  di  questo,  di  cui  ora  parila* 
mo,  e data  appiè  d’esso  la  leu.  qui  da  noi  citata  al  detto  tcm.  3 dalla  pag. 
599  fine  alla  pag.  610  pure  fin. , riferisce  due  altre  lettere  d’ un  concilio 
Aquilejense,  una  a Graziano,  l’ altra  a Teodosio,  la  seconda  delle  quali  è 
quella,  che  al  num.  antecedente  è citata,  e per  intitolazione  d'  e.sse  scri- 
ve, che  sono  queste  lettere  forsi  d’un  altro  concilio  Aquilejense  distintoda 
quello,  di  cui  avea  dati  gli  atti  antecedememcnie . Maasio  deno  lom.  1 
pag.  dar  prin.,  e n.  i in  fine,  ove  M)psio  dopo  che  ha  riferito  quanto  penso 
Arduino,  .scrive  le  sue  ooasiderazionì  contro  il  prere  dell’  iste.s<o  Arduino, 
luogo  questo  già  citato  al  num.  9 anteced.  Altri  uomini  sapienti  pr  coi>- 
tro  hanno  creduto,  che  le  due  lettere  .si  quella  data  nel  num.  antecedente, 
a;he  quella,  che  abbiamo  qui  citata,  siano  .state  .scritte  da  una  sola  assetn- 
‘fclea,  perchè  in  que.sti  anni  sia  .stato  tenuto  in  Aquileja  un  .solo  concilio, 
fra  questi  è Natal  Ale.ss.  nel  luogo  al  num.  antecedente  citato , e Basnagio, 
che  pria  di  un  sol  sinodo  Aquilejense  tenuto  nel  381  : con  questi  due  au- 
tori Francese  l’uno,  l'altro,  che  vi-se,  e scrisse  nella  città  di  Zurfen  in 
.Olanda,  possiamo  ancora  citare  il  Piemontc.se,  e Torinese  nostro  P.  Gaspare 
Sacarello,  cui  la  sua  dottrina  d’ÌMoria  ecc1csia<tica  hatraquestì,  egli  altri 
.pii  ad  essi  assai  eccellente  luogo  serbato,  che  nella 'ua  ìstor.  eccl.  all’ ann« 
381  dal  num.  31  , e 'cg.  riferisce,  essersi  fatto  un  .sol  conc.  A^uil^eiUft* 
^ cqi  siano  state  scritte  tutte  le  sovra  citate  lettere .. 
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che  si  leggesse,  come  fu  letta  la  lettera,  con  cui  Pìm- 
peratore  comandò  si  dovesse  fare  quell’  adunanza  ; da 
questo  testo  piacque  a Demarca  (n)  di  conchiudere, 
che  non  facevasi  in  quegli  anni  concilio  straordinaria 
senza  licenza  del  sovrano  -,  ma  di  questo , e come , e 
con  quale  autorità  s’ ingerissero  i principi  ne’  concilj , ne 
tratteremo  all’articolo  » S 3. 

Certo  è , che  nella  prefazione  del  concilio  Agatenfe  (i  3) 
dell’anno  506,  o sia  fatto  in  Agda  nella  Linguadoca 
luogo  allora  foggetto  al  dominio  di  Alarico  Ariano  re 
de’  Visigoti  in  Ispagna , si  legge  : che  sonosi  i vescovi 
ivi  radunati  risoluti  di  pregar  Dio  in  primo  luogo  per 
il  re  , perchè  permise  loro  di  poter  fare  concilio  j ne  è 
perciò  che  si  possa  dubitare , eh’  egli  abbia  solo  fatta 
vista  di  non  soddisfarli  o dell’  effetto , o del  modo  ; nè 
'si  cercherà  questo  più  solamente  da  alcuno,  il  quale  guar- 
derà , che  nell’  ultimo  canone  dissero  i vescovi  ; che 
sicuri  del  paterno  suo  regio  affetto  voleano  fosse  fatta 
sinodo  ogn’anno  j Pipino  nel  sinodo  Vernense  del  735, 
come  sta  scritto  nella  prefazione  di  quel  concilio,  pro- 
pose egli  i canoni  (14),  che  desiderava  si  facessero,  li 
quali  furono  tutti  a nome  del  concilio  pubblicati  ; ma 
con  tutto  che  fra  essi  alcuni  ve  ne  siano,  che  trattano 
materia , in  cui  è interessato  il  principe , non  perciò  ha 
egli  inteso  di  dare  o governo  civile , o spirituale  de’  suoi 
sudditi  ai  vescovi , perchè  ei  diede  con  quest’  atto  soltanto 
ampia  licenza  ai  sacerdoti  d’adoperarsi  eziandio  ad  utilità 
^ella  sua  propria  coscienza,  data  qui  una  dimostrazione. 


Ìti)  Demarca  De  ■eoncorjìa  jae.  et  imp.  lib.  6 cap.  17  § 4. 
n]  Afratense  conc. , fatto  cioè  in  Apda  cittì  della  Linguadoca  dominio 
allora  <T  Alarico  re  delle  Sppie  nelP  anno  506  prefazione  d*  esso  : Cam  in 
filmile  Domini.  Mansio  tom.  8 pag.  311. 

(14)  Vbrnense  concilio  nominato  anche  capitolare  di  Pipino  re  di  Fran- 
-cia  deir  anno  733  princ.  Sufecerunt  juidem  prtsnrum  patnm,  V.  i capito!, 
«accolti  da  fialuzio  tom.  1 pag.  167. 
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ch’«i  non  avea  sospetta  la  signoria  delle  anime , e della 
fede  d’  ogni  suo  suddito  da  Dio  ad  essi  confidata , e che 
gli  era  nota  la  molta  divozione  avuta  dai  medesimi  ai 
$ovrani  passati , e poi  continuamente  al  suo  gloriosissi* 
mo  nome  ; fra  i canoni  fatti  nel  detto  concilio  , e di 
questa  qualità,  manifestante  cioè,  che  Pipino  molto  si 
confidava  nella  buona  » e onesta  affezione  de’  suoi  pre- 
lati, è quello  (ij),.  che  comanda  ai  giudici  di  sentire 
prima  le  vedove,  e gli  orfani  d’ogni  altra  qualunque 
persona } l’ altro , che  parla  delle  monete , o quello  an- 
cora , che  definisce , che  ninno  possa  chiamare  giustizia 
dal  re  senza  licenza  del  conte,  od  avanti  che  abbia-, 
avuto  .da  esso  ragione , leggi  « le  quali  non  riguardano 
il  vero  fine , o sia  il  puro  oggetto  della  giundizione_ 
ecclesiastica  j,  ma  Pipino  era  salito  far  onore  ai  vescovi , 
che  li  chiamava  coi  duchi,  e coi  conti  a consiglio  in_ 
qualsisia occorrenza , e non  fu  egli  l’unico  principe  Fran- 
cese , che  rimettesse  ai  vescovi  di  decidere  de’  consiglj 
datigli , e dei  secreti  del  regno  ; perciò  Childerico  111 
nella  prefazione  del  suo  capitolare  dell'anno  744  « che 
concilio  Svessionense  è anche  chiamato , volle  si  scrivesse  : 
sia  a tutti  pur  manifesto  (16),  che  a Soissons  abbiamo 
voluto  avere  concilio  coi  vescovi , col  sacerdoti  servi  di 
DiO , e coi  nostri  conti , e magnati  del  regno  } per  que- 
sta ragione  volle  pure  il  re  t Pipino  fossero  presenti  all’ 


(m)  Vecueaie  concilio  roedesiox)  canoni,  ouia  capi  13  , 17,  19  deno 
tom.  I pag.  175,  176. 

(16)  Sve,s.<:ionen<*  concilio,  ov<iia  anche  capito!,  tenuto  a Soi^^oas  nel  744, 
Tegnando  ancora  Childerico  III  re  di  Francia,  da  Pipino  principale,  e primo 
de’ grandi  dello  staio.  Prefazione  prioc.  la  Dii  aoaùnt,  a Triiu'iaiis  aaaa 
.deuo  lom.  1 pag.  133  fin.. 

Pipino  quello,  che  serviva  Childerico  III,  il  quale  nel  capitolare  del 
768  dicesi  re  di  Francia  allora  infermato,  e presso  alla  morte;  dalla  col- 
lezione dei  detti  capitolari  si  vede  già  re  conundatore  in  Francia  nell'anno 
731,.  in  cui  ha  tenuto  nel  suo  regio  palazzo  di  Veimexia  tJ  capitolate  a taL 
aiuto  da'Baluzlo  lifttito  detto- tom.  i pag.  161.. 
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adunanza  , che  ordinò  nel  768  a s.  Dionisio  («7) , quando 
ebbe  risoluto  di  dividere  il  regno  tra  i suoi  figliuoli , ché 
erano  due,  cioè  Carlo,  il  quale  fu  detto  Carlo  Magno, 
e Carlomanno  , che  era  morto  un  altro  chiamato  come 
lui  anche  Pipino . Questo  santo  costume  d’  avere  fami- 
g^liari  i vescovi  , e consiglieri  mantenne  costantemente 
Carlo  suo  figlio , il  quale  con  quest’  arte  d’  accrescere 
contro  ai  nemici  de’  buoni  evangelici  costumi  le  diflSicol- 
tà,  ed  ai  predicatori  d’essi  le  opportunità  di  farli  osser- 
vare , ed  operando  in  ciò  collo  stesso  valote  , e studio  , 
col  quale  i suoi  pensieri  diritti  avea  all’universale  gran- 
dezza de’  suoi  stati , e della  sua  corona , che  pur  era 
grandilGmo , diventò  Magno , ed  era  egli  uomo  di  attis- 
simo ingegno,  come  ha  già  notato  il  signor  Talon  (18) 
fondato  in  (19)  Incmaro  arcivescovo  di  Kems  , che  visse 
immediatamente  dopo  t lui  » e mori  quando  di  molti 


(17)  S.  Dionisio,  adunanza,  ossia  placito,  o capitolare  renato  da  Pipino 
nel  luogo  di  que.'to  nome  per  il  monastero  dedicato  a quel  santo  nel  768, 
col  qu.1l  capitolare  divise  tra' tuoi  figliuoli  Carlo,  e Carlomanno  isuoi  regj 
stati.  Ivi;  Hi  moratus  aliquandiu,  cemeiuqat,  e SÌ  parla  di  Pipino . V.  i capitol. 
raccolti  da  Balùzio  detto  tom.  i pag.  187. 

(18)  Talon  De  Pautoriti  dei  roti  eie.  dissen.  4 pari.  I Cependemt  quei 
qu'il  n'y  eU  point  de  noi  rais  pag.  73  , C 74. 

(19) .  Incmaro  arcivescovo  di  Reins.  Lettera  14,  os^ia  opuscolo  14  § dà 

?ue^i’  opera  19  ivi:  Secunda  diviiio  est.  Opere  d’ Incmaro  tom.  a pag.  iii. 
n questo  scritto  quest’arcivescovo  dal  § 11  sino  al  fine  riferisce  un  libro 
di  Adalardo  monaco  parente  di  Carlo  M.  suo  consigliere , eh’  egli  essendo 
giovane  conobbe,  nel  qual  libro  ci  avvisa  Incmaro,  che  spiega' asi  come 
rengea  i suoi  'tati  Carlo  M.,  e che  nel  primo  capo  discorrevasi  degli  uf- 
fiziali,  che  abitavano  nel  palazzo,  nel  secondo  di  quello',  che  facevasi  fuori 
d’esso,  c qui  scrìve  Incmaro  il  passo,  che  di  lui  ha  citato  il  >ig.  Talon. 

,t  Che  Incmaro  Remensc  abbia  vissuto  nel  secolo  IX,  nel  piincipio  del 
quale  mori  Carlo  M. , e che  abbia  esso  ne"  giovanili  anni  suoi  conosciuto 
il  sopra  mentovato  monaco  Adalardo,  lo  dice  Incmaro  medesimo  nel  sovia 
citato  opuscolo  § iz  opere  sue  detto  tom.  1 pag.  zo6  princ.,  e si  piova 
tttaggiormenie , dacché  quest’opera,  neirimitolazìone  della  quale  é .spiega- 
to, che  fu  mandata  ai  magnati  del  regno  per  l'educazione  di  un  piincipe 
nominato  Carlomanno,  é stata  composta,  secondo  Fleurv  ist.  ecct.  Hb.  31 
§ l8  tom.  Il  pag.  301,  per  il  'ccotido  figlio  del  re  Ludovico  II,  O'sia  il 
Balbo,  il  qiiale  mori  ikU’8791,  cs‘0  dì  Carlo  II,  ossia  il  Cailo,  che 
fu  detto  il  Calvo,  figlio  questo  di  Ludovico' Pi» i chefiifigticr,  Csaccessom 
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anni  era  già  passata  la  metà  del  secolo  IX  ; onde  se  nel 
primo  (io)  capitolare  di  questo  principe  dell’  anno  7691 
Furono  ordinate  cose  all’  onore e servizio  di  Dio  utili  » 
e laudevoli , non  dee  questa  legge  dirsi  più  sua , che  dei 
vescovi,  dalla  volontà  de’  quali,  eh’ era  desideroso  di  se- 
guitare , regolava  sue  leggi  : fu  ivi  da  Carlo  Magno  pre- 
scritto , che  non  debbano  i preti  mai  esser  armati , mai 
combattitori , non  ucciditori  d’ alcuno , che  non  debbano 
cacciare  nè  con  cane  , nè  con  falcone  > che  in  oltre  non 
tollerino,  che  viva  il  paganesimo  fra  il  popolo,  sì  siano 
attenti  a correggere  i peccatori , e che  non  muoja  mala- 
to , a cui  non  siano  srati  dati  per  difetto  loro  i santi  sar 
gramenti  della  penitenza  ,,  dell’ eucaristia  , e dell’estrema 
unzione}  che  pronti  vengano  a consiglio  ovunque  saran- 
no chiamati,  e preghino  con  puntual  diligenza  per  il  re, 
e per  il  popolo  sempre  che  lo  desideri,  il  principe.  Ebbe 
per  costume  Carlo  Magno  unire  in  concilio  coi  vesco- 
vi i magnati  del  regno,  come  ci  ha  attestato  Incmaro  , 
confidatosi,  che  i consigi)  degli  uni  non  sarebbero  stati' 
alieni  dalle  intenzioni  degli  altri  , perchè  di  concorde^ 
parere  si  prendessero  quelle  risoluzioni  per  il  governo  del 

suo 


del  regno  di  Carlo  M.  V.  l’albero  della  stirpe  seconda  dei  re  di  Francia 
chiamata  de’ Carolingi  stampato  in  testa  del  secondo  tomo  della  collezione 
degli  storici  Francesi  fatta  dal  signor  Duche'ne;  senza  che  di  quest’opus, 
colo  sappiamo  da  Sfatai  Aless.  ist.  eccl.  delli  secoli  IX , e X cap.  3 artic. 
S3  vers.  pcnult.  tom.  6 pag.  64  col.  2 al  mezzo,  che  Incmaro  lo  compose 
dopo  l’anno  881,  cioi  dopo  che  era  morto  non  .solo  Ludovico  Balbo,  ma 
il  primo  suo  figlio  Ludovico  IH,  che  mori  neirauno  881,  onde  ebbe  la 
libera,  e piena  posses.sione  del  regno  di  Francia  Carlomanno.  V.  Natal 
Aless.  al  luogo  deH’iM.  sua  sovra  citato  ivi.  cap.  7 artic.  4 al  verso,'  che 
principia  colle  parole  anno  DCCCLXXXl.  cmto  tom.  6 pag.  193  al  mezzo. 
Del  qual  anno  suddetto  881  regnando  giU  .solo  nel  .settembre  tenne  un  capi- 
tolate Carlomanno  in  Caiisiaco.  V.  i capitol.  raccolti  da  Baluzio  tom.  1 
pag.  a8i , onifé  evidente,  eh’ ci  non  mori,  se  non  in  fine  del  sccol  IX. 

(io)  Capitolare  1 di  Carlo  M.  del  769  $ 1 a 14,  V.  i capitol.  laccoltii 
da  Baluzio  tom.  t pag.  189,  c scg. 
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suo  popolo,  che  utili  all’ impero,  ed  utili  ugualmente  fos- 
sero alla  chiesa , a cui  continuamente  e cogli  atti , e con 
le  parole , cioè  e coll’  esempio , e con  buoni  nuovi  suoi 
ordini , e con  far  osservare  i vecchj  canoni , diede  vera 
testimonianza  , che  s’  avvisava  benissimo , eh’  egli  era  te- 
nuto procacciare , che  la  religione  s’ aumentasse  ai  suoi 
dì , e più  lucida , e piu  chiara  divenisse  : cosi  veramen- 
te fu  fatto  nel  detto  capitolare , che  fu  il  primo  , eh’  ei 
tenne  nel  769  ; cosi  si  legge  aver  fatto  in  molti  altri  , 
che  troppo  lungo  ragionamento  sarebbe  descriverli  -,  ragio- 
ne questa , per  la  quale  li  capitolari  di  Carlo  Magno , 
come  quelli  de’  suoi  antecessori , e di  molti  successori 
suoi  si  nell’  impero  , che  nel  regno , per  li  'quali  certo 
non  fui  mai  costretta  la  chiesa  di  fare  alcun  comanda- 
mento assoluto  dei  laici , o di  perdere , o tenere  il  suo 
buono  , e felice  stato  a voglia  loro  , sono  inseriti  nelle 
collezioni  generali  de’  conci!) , e nell’  ultima  fatta  da 
Mansio  (11)  . Nè  in  questo  me  ne  voglio  passare  di  leg- 
gieri , perchè  non  giudicherei  onesto  tacere , che  ebbero 
t principi  autori  di  queste  leggi  approvatrice  d’ esse  la 
chiara  volontà  di  papa  Zaccaria  • nel  secolo  Vili , e del 
gran  Bonifacio  vescovo  di  Magonza  suo  legato , e de* 
papi  Sergio  II , Leone , e Gregorio  IV  pure  nel  secolo  IX, 
e d’altri  varj  loro  legati  in  tranciai  e farei  torto  alla 
seconda  stirpe  de’  re  Francesi , molti  de’  quali  furono 
tanto  benivolenti  de’  ministri  di  Dio , quanto  non  so  che  1 


(ti)  Manlio  capitolare  I di  Carlo  M.  fitto  per  Tlralia  nel  779  toni,  is 
pag.  , c altrove  <»vemi  veggonsi  testi  di  questa  qualità . 

* Che  Zaccaria  abbia  con  suo  rescritto  apeitamente  approvati  i capito- 
lari già  fatti  ne' suoi  tempi;  che  Bonifacio  vescovo  di  Magonza,  e legato 
apostolico  ne  abbia  approvati  molti,  di  che  ne  vedremo  un  esempio  al  §9 
n.  177;  che  nel  secolo  sedente  IX  tre  altri  pontefici  primo  Leone,  che 
sarà  forse  m,  ma  si  pud  dire  pid  certo  Leone  IV,  secondo  Sergio  II , terzo 
Cr^orio  IV  ne  siano  anche  stati  manifesti  approvatoti , ne  appare  dal  testo 
di  Benedeno  Levita  autore  del  detto  secolo  IX  dato  qui  sotto  a.  61. 

Pod.  giurid,  dilla  china  fV,  II,  C 
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si  possa  essere  più  , se  non  mostrassi , che  è evidente  « 
che  se  voleano  fare  e Carlo  Magno , e Ludovico  Pio  suo 
figlio  con  ogni  editto  opera  proporzionata  alla  loro  gran- 
dezza, vollero  pur.  anche  dare  in  ogni  occorrenza  vero 
saggio  d’amorevolezza  alla  chiesa;  Carlo  Magno  * con 
due  distinte  leggi  dichiarò  : che  così  chi  fu  patrino  della 
sua  figliastra  aHorchè  fu  cresimata  , come  chi  per  delitto 
abbandona  il  paese,  e la  consorte,  dalla  separazione, 
che  nei  due  detti  casi  necessariamente  fa  il  marito  dalia 
moglie,  non  possa  pretendere  d’ aver  ragione  per  far  nuo- 
vo matrimonio  ; ove  per  dar  motivo  di  lodare  ognuna  di 
queste  leg^,  fondò  la  sua  intenzione  sovra  precetti  di 
un  papa  Gregorio  ; in  altra  sua  costituzione  disse  : 
dovrà  da  tutti  sapersi , che  proibisco  io , perchè  già  que- 
sto è vietato  dai  canoni,  che  niuno  sposi  mai,  nè  con 
forza  , nè  amichevolmente , o monaca  , o donna  sua  pa- 
rente ; e nell’  803  *3  in  materia  del  tribunale  criminale 
de’  vescovi  con  suo  capitolare  comandò  : che  dei  delitti 
de’  sacerdoti  giudichino  i soli  vescovi  in  sinodo  uniti , 
come  a loro  piacerà,  e perchè  è cosi  deciso  ne’ canoni , 
e perchè  papa  Gregorio  ha  stabilita  la  forma  , con  cui 
deono  farsi  questi  giudizj  , e finalmente  perchè  a tali 
questioni , o fatti  non  ha  egli  forse  corrispondenti  ; e 
Ludovico  Pio  nel  capitolare  Aquisgranense  *4  dell’  8 1 6 


* Carlo  M Icgfri  <are , che  trovaasl  in  quella  compilazione  de’ decreti 
capitolali,  che  è divisa  in  libii,  lib.  5 7,  8. 

*a  Callo  M.  altra  lef>ge  sua,  che  è anche  nei  delti  libri,  lib.  6 % 4tr. 

•5  Callo M.  capitolare  1 delI'Sot  intitolalo-  De  purgationt  sacerehium  te- 
nuto nel  fine  dell’anno  803  in  Aquisgraiia  . V.  i capitol.  raccolti  da  Baluzio 
lotn.  I pag.  ^8;  dal  mezzo  al  fine. 

•4  Ludovico  Pio  capitolati-  suo  termo  in  Acufsgrana  neH’ 816  §§  za, 
a;,  Z4,  a;.  V.  i capitol.  raccolti  da  i aluzio  toni,  i pap.  567,  e 568. 

Nel  citato  can. , ossia  § it  del  detto  capitolare  si  cita  il  can.  a-r,  os<ia 
ultimo,  che  ivi  per  criote  si  è deto  essere  il  38  del  conc.  Calccdonensc 
del  431.,  e cita.si  secondo  la  versione  di  Uionisk)  £.xiguo,  che  si  legge  io 
Mansio  tour.  7 pag.  380  fin. 
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contuo  chi  commette  ratto  disse  : ohe  non  ha  mancato  di 
proibire  .questo  misfatto  di  qualche  tempo  innanzi;  e 
soggiugne,  che  gli  parea  prudenza  giustificarsi  coi  cano- 
ni , che  in  questa  nuova  legge  ha  scritti , fatti  in  questo 
proposito  del  concilio  generale  Calcedonense  del  451» 
del  concilio  Ancirano  del  314,  e dell’autorità  di  papa 
Gelasio  ; di  questi  capitolari  parlando  il  sig.  Gerbais  * 
dottore  teologo  di  Sorbona  scrisse:  il  fata  demeurer  (T ac- 
cori que  cis  princes  y ont  fall  triompher  le  pouvoir 
l'é^tise  (fune  manière  tonte  particuUère.  Per  quelle  notizie 
s’  intaiderà  con  quale  senso  abbia  detto  Carlo  Magno  , 
eh’  egli  da  Dio  avea  avuta  la  cura  de’  vescovadi , e mo- 
nasteri nell’editto  (n),  che  fece  nel  788,  ordinando, 
che  in  ogni  vescovado,  e monastero  si  stabilisserft  buo- 
nè  scuole  ; volle  Carlo  Magno  far  intendere , eh’  era  suo 
dovere  verso  Dio /impiegar  il  suo  studio  , indirizzar  le 
sue  opere , pigliare  molta  sollecitudine  per  il  bene  delle 
case  di  Dio  medesimo , e delle  persone  a lui  consecrate. 
Non  sarà  certo  chi  voglia  sostenere,  che  Carlo  Magno, 
ove  per  legge  generale  usando  i proprj  vocaboli  della 
lettera  di/s.  Leone  a Niceta(z3)  ha  stabilito  circa  ogni 
sorta  di  peccato  (14),  poter  il  confessore  definite  quella 
penitenza , che  a lui  parrà  convenirsi , il  che  s.  Leone 


Nel  can. , ossia  § 14  si  cita  il  can.  io  del  cono.  Ancirano  del  314, 

' che  é in  Mansio  tom.  1 pag.  515. 

Nel  § 13  si  cita  il  $ 10  della  lett.  di  papa  Gelasio  scritta  ai  vescovi 
della  Lucania , che  è in  Mansio  tom.  8 pag.  43. 

• Giriais  docteur  in  thitlogle  de  la  maison  , et  soeìlti  de  Sortone , et  prò- 
festear  du  rey  att  collège  royal  de  Frante.  Traiti  da  pouvoir  de  Tiglise , et  dee 
princes  tur  Ics  empichemens  du  mariage  i panie  ctap.  3 princ.  pag.  140  lin.  ult. 

(ji)  Carlo  M.  editto  suo  dell’anno  788  princ.  V:  i capito!,  raccolti  da 
Baluzio  tom.  i pag.  101  dal  mezzo  al  fine . 

(13)  S.  Leone  lett.  119  scritta  a Niceta  vcsc.  Aquilcjense  cap  6 Hit  vero, 
de  qmbus  dilectio  tua  tom.  i pag.  688  al  mezzo. 

(14)  Capitolari  di  Carlo  M.  lib.  5 § 133,  e lib.  7 § ai.  V.  i capitolari. 
Mccolti  da  Baluzio  tom.  i pag,  489,  e 1034. 

C z ■ 
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disse  unicamente  potersi  fare  per  chi  o per  errore , o per 
timore  è sedotto  ad  essere  ribattezzato  , anzi  sarebbe  me- 
raviglia si  trovasse  alcuno , che  ardisse  difendere , che 
per  questa  considerazione  Carlo  Magno  abbia  pensato  es- 
sere soggetti  i preti  alla  sua  giuridizione , e dovere  esso 
circa  questo  punto  essere  come  maestro  obbedito  ; sarà 
dunque  forza  conchiudere , che  alla  volontà  dei  vescovi , 
ai  loro  desideri , ed  ai  bisogni  della  chiesa  anche  qui 
conformossi  questo  principe  , concorrendo  alia  salute , 
e gloria  pure  di  essa  chiesa,  come  fece  certo  allorché 
diede  ordine  ai  sacerdoti  intorno  all*  amministrazione  dell’ 
istesso  sacramento  della  penitenza , quale  legge  sua  pro- 
pria un  decreto  da  Innocenzo  I dato  al  vescovo  (15)  De- 
cenzio",  ripetuto  ivi  di  parola  in  parola  ; perciò  penso 
non  mi  dovrò  pentire  di  ricordar  qui , non  posandomi  ezian- 
dio dal  principale  mio  discorso , che  un  poeta  Fiorenti- 
no * del  1400  di  questo  buon  principe  scrisse,  o cantò: 
Che  s*  egli  avessi  avuto  scrittor  degno  , 

Com’  egli  ebbe  un  Ormanno  il  suo  Pipino , 

Ch’  avessi  diligenza  avuto , e ingegno  , 

Sarebbe  Carlo  Magno  un  uom  divino } 

Perocch’  egli  ebbe  gran  vittorie , e regno  , 

E fece  per  la  chiesa , e per  la  fede 
Certo  assai  più  che  non  si  dice , o crede . 

Osservisi  in  oltre , che  Carlo  Magno  ne’  primi  anni  del 
suo  regno  nel  788  detto  in  prima , che  (16)  ad  imitazione 


(*5)  Carlo  M.  capitolare  .tuo  lib.  5 § 115,  ove  i citato  il  passo  d*In- 
nocenao  I a Decenzio  dato  al 

Can.  17  dittiti.  ^ Dt  consecratlonc  fed. 
come  Tu  già  detto  da  noi  alla  dis.sen.  preliminare  càp.  ) n.  7S. 

f Luigi  Pulci  Fiorentino  poema  suo  intitolato  il  Morganu  : canto  t 
stanza  5. 

(s6)  Carlo  M.  costituzione  sua  dell’anno  788  intitolata  De  emenJaticnt 
'tUrorum  , et  offeiorum  ecelesiaitieorim , leggasi  tutta  intCìa  . V.  il  tWIt.  t dC’ 
capitolari  raccolti  da  Ballalo  pag.  toj  al  mezzo . 
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di  Pipino  suo  padre  y il  quale  riformò  n canto  per  le 
pubbliche  orazioni  in  tutta  la  Francia  , riducendolo  alla 
forma  praticata  in  Italia , scrisse  'indi  : eh’  egli'  ordinava, 
che  nelle  lezioni  degli  ufHc)  degli  ecclesiastici  si  doves- 
sero da  tutti  recitare  quelle , che  di  suo  ordine  avea  com- 
pilate il  diacono  Paolo , e poi  si  dica , se  mostrò  egli , 
facendo  leggi  in  materia  ecclesiastica , gli  fosse  caro  far 
pompa  delia  signoril  sua  potenza  a suo  prò , o pure  se 
ha  del  bene  della  chiesa  istessa  fatto  suo  comandamen- 
to , e precetto  suo , e delia  necessaria , e migliore  , ed 
utile  disciplina  ecclesiastica  ha  fatto  suo  diletto , suo  de- 
siderio , e preciso  suo  volere , senza  far  contrario  distur- 
bamento alla  dolcissima , e benigna , e placida  signoria 
dei  vescovi  i in  qu^st’  istesso  senso  si  devono  intendere 
le  frasi  del  concilio  Parigino  VI  dell’anno  819  fatto  sot- 
to Ludovico  Pio  (17)  figlio  di  Carlo  Magno , non  meno 
divoto  del  padre , le  quali  piacquero  tanto  ai  vescovi 
Francesi , che  le  hanno  ripetute  nell’  83^  in  altro  concilio 
detto  Aquisgranense  II , o sia  concilio  d’Aix  la  Chapellc 
(18);  il  concilio  Parigino  ripetendo  le  parole  del  dot- 
tore della  chiesa  s.  Isidoro  Ispalense  protesta  : che  qual- 
che volta  i principi  nella  chiesa  tenuto  il  primo  luogo 


(17)  Parigino  conc.  VI  deir8t9  fatto  sotto.  Ludovico  Pio,  atti  d’esso 
conc.  fib.  1 capo,  os.siacan.  ifin. , ovest  cita  un  testo  del  dottore  della  chiesa 
s.  Isidoro  Ispalense  ivi  ; Isidms  ; Prtnctpt  iaculi . Mansio  lom.  14  pag.  {78 
al  mezzo,  pa.sso,  che  è dato  al 

Can.  IO  caus.  13  quest.  ; fedcl. 

Il  quale  si  legge  nelle  opere  di  s.  Isidoro  vescovo  di  Siviglia,  che  à 
gii  .stato  chiamato  dottor  nella  chie.sa  da  Leone  IV  nel  documento  di  lui, 
che  i il  fonte  del  can.  i distin.  10,  mono  nell’anno  636,  come  ne  £ data 
notizia  dai  Maurini  nell  edizione  delle  opere  .sue  in  un  foglio,  che  precede 
le  mede.sime,  intitolato  OUtui  itati  hiiirif'ìX  testo  dai  vesc.  Francesi  <^ui 
sovra  citato  é nel  cap.  51  del  lib.  3 dell’opera  d’ Isidoro  intitolata  Sea/rario- 
rum,  verso  4 del  detto  cap.  51  pag.  686  col.  i fin.,  e col.  1 princ.  edizione 
di  litigi  i6oi. 

(18)  Aquisgrapense  conc.  II,  ciod  tenuto  in  Àia  la  ChaptUt  neiranno 
(36  cap.  3 caa,  a.  Mawio  toua.  14  pag.  685  dop«  il  mezzo . 
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usano  somma  potenza  a difesa  d’  essa , ed  a terrore  dì 
que’  suoi  nemici , che  la  predicazione  non  muove , e noa 
corregge  ; sicché  sappiano  i principi , si  soggiugne  ivi  , 
che  Dio  chiamerà  da  essi  conto,  se  è avvenuto  bene,  o 
male  alla  cliiesa , la  tutela  della  eguale  ha  loro  confidata . 

Da  questo  passo  il  signor  Talon  e di  parere  provarsi  nel 
fatto  della  disciplina  in  questa  parte  del  culto  ecclesia- 
stico esteriore,  essere  jus  nel  principe  d’approvare  (19), 
e riprovare  le  leggi  , che  vengono  di  tempo  in  tempo 
fotte  dagli  ecclesiastici , et  quii  ny  a que  Dieu  seul  qui 
fuisse  leu/  en  àemander  compie  i sentenza  , che  può  essere 
unicamente  vera , perchè  il  principe  non  è ad  alcun  uomo 
sottoposto , come  si  vedrà  in  fine  di  questo  § essere  sta- 
to detto  da  var}  dottissimi  sacerdoti  ; ma  può  non  sem-  • 
brar  vera , se  si  volesse  con  quella  intendere , che  il  ve- 
to legislatore  della  disciplina  ecclesiastica  , perchè  questa 
sia  stata  l’ intenzione  d' Isidoro  Ispalense  , di  cui  è il  capo 
tovracitato  del  concilio  Parigino  , o secondo  la  mente  de’ 
vescovi  di  quel  concilio  , ed  il  primo  comandatore  sia , 
o debba  essere  tenuto  il  principe  ; perciocché  particolar- 
eoente  non  fu  questo  1’  animo  di  Ludovico  Pio , che  con- 
vocò il  detto  concilio , il  quale  nella  lettera , che  a que- 
sto fine  scrisse  ai  vescovi  : maestri  li  confessò  d’ ogni 
Legge  ecclesiastica  (}o),  ed  eziandio  li  nominò  suoi  cor- 
rettori quanto  è al  servizio  di  Dio  ; e appresso  dirò , che 
/lessano  può  sapere  meglio , che  i vescovi , i quali  visse- 
ro sotto  quell’  imperatore  Ludovico  Pio , se  volesse  egli 
per  la  sua  qualità  di  principe  intromettersi  con  autorità , 


(19)  Talon  ét  raMtaritI  dtt  roys  touchaiu  Vadministration  dt  riglUt,  pan.  < 
àKscri.  3 priar.  verso  Comnt  prottctaits  de  Péglife  Gallicane  ile  soni  otligis 
lino  alla  nne  del  verso  je  ffot  Uen  qu'Us  ne  doivtnt  pas  la  refuser  pa^;.  194. 

(30)  Ludovico  Rio  Ictt.  sua,  con  cui  chiamò  ì vescovi  di  quattro  pro- 
vincie  del  suo  tc^no  di  Francia  al  già  mentovato  conc.  Parigino . V.  pnne. 
Ivi:,  yalueramus  sitfaidem,  e più  .sotto;  Qttaprapter  tlatkimuf.  Mansiotom.  14, 
Rag.  529,  e pag,  }}i  dopo  il  mezao. 
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o forza  nelle  deliberazioni  di  materie  ecclesiastiche,  e 
conseguentemente  se  abbiano  essi  avuto  in  mira  di  atte- 
stare spettarli  tale  potestà,  o per  lo  contrario  desiderasse 
avere  dagl’  istessi  vescovi  anche  nel,  governo  suo  politico 
utili , e santi  ammaestramenti  ; già  ho  detto  quai  desider) 
d’uomo,  che  ha  gran  senno,  abbia  manifestato  avere  nell* 
819  ai  padri  del  concilio  Parigino  VI  ; ecco  poi  che  an- 
che i padri  del  concilio  Aquisgranense  II  (31)  fatto  nell’ 
836  dicono;  che  Ludovico,  il  quale  chiamano  più  volte 
principe  divotissimo , loro  ha  comandato  d’ instruirlo  a 
reggere  il  suo  popolo  a soddisfazione  di  Dio  ; perciò  gli 
danno  qui  in  venticinque  paragrafi  con  molta  libertà  con- 
tinue, e sante  istruzioni  a salute  dell’aninia  sua’,  e bene 
dei  sudditi  anche  laici  ; i padri  nella  prefazione  • , che 
è appiè  dei  primi  due  capi  degli  atti  di  questo  concilio, 
ove  sonovi  regole  divise, in  molti  canoni,  per  le  quali 
hanno  a essere  savj , e santi  sì  i vescovi , che  i preti , e 
debbono  rimanersi  d’ ogni  mal  fatto , come  vogliono  le 
leggi  sacre,  all’ onor  di  Dio,  e al  bene  comune  del  tutto 
riguardando , protestano  : che  ogni  provvedimento  da  essi 
dato  in  questo  concilio  fu  desiderato , e richiesto  dall’im- 
peratore, e re  Ludovico;  e quindi,  che  nel  capo  terzo, 
in  servigio  del  re  medesimo  fecero  le  dette  venticinque 
leggi  canoniche , per  le  quali  nè  esso , nè  i suoi  figli 
potessero  mai  vedersi  a tal  partito , che  ne  dovessero 
perdere  l’anima;  e a luì  volto  il  discorso, ,»  affermano 
nuovamente  : che  animati  dalla  sua  divozione  hanno  ivi 
intrapreso  d’  eseguire  i suoi  comandamenti , perchè  di  su- 
spicione contro  essi  bisogno  non  gli  era  , nè -se  ti’è  giaix^ 
mai  voluto  vestire  . Chi  penserà  a quanto  si  è notato^  di 


(^i)  Aqi’i.'prancn  c conc.  II  frià  citato  del  den’ anno  8^6  prc&7.it>ne  degli 
•ntì  d’es^o.  V.  il  princ.  Mansio  tom.  14  pag.  671  fin.,  e tj-i  .Mno  al'finc. 

• PieTU7.'one'"dci  canoni  dati  'otto  il  cap.  3 degli  atti  di  questo  coocilio 
ivi:  Sed  nane,  quia  de  hit,  Mansio  lOiB.  14  pag.  ^4., 
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Carlo  Magno,  e de’  suoi  antecessori,  non  prenderà  più 
errore , se  troverà , che  di  sua  volontà , od  autorità , o 
sotto  il  suo  nome  , o del  figlio  suo  in  qualche  concilio 
siansi  d^te  regole  per  cose  tutte  in  essenza  ecclesiastiche, 
come  fu  fatto  nel  concilio  Moguntino  dell’  813  (31), 
ove  nella  prefazione  degli  atti  di  questo  istesso  concilio 
si  legge  : studiano  i vescovi,  perchè  i popoli  fatti  più  savj , 
e più  giusti  adempiscano  i comandamenti  di  Dio , e della 
chiesa  3 li  monaci , affinchè  possano  vedersi  le  sante  re- 
gole da  tutti  i loro  colleghi  osservate  ; i giudici  final- 
mente , che  pur  desiderano  sia  mai  da  alcuno  commessa 
trasgressione  delle  umane  leggi  ; or  tutti  noi  qui  adunati 
vi  preghiamo,  o principe,  siate  ajutevole  ne’ bisogni  no- 
stri , e diate  il  regio  fermamento  di  sicura  esecuzione  al- 
le nostre  costituzioni , se  esse  vi  parranno  interamente 
buone  ; emendatele  altresì  in  quanto  potrete  conoscere  , 
Sihe  sia  da  farsi  alcuna  emendazione;  ivi  in  un  canone  * 
si  è detto  : che  le  reliquie  dei  santi  da  una  terra  non^ 
debbano  portarsi  all’  altra  senza  licenza  del  principe , 
perchè  potrebbe  un  tal  atto  eccitare  tumulto , o sedizio- 
ne ; detto  ancora , che  ciò  anche  non  possa  farsi  senza 
licenza  del  vescovo,  e del  sinodo;  ed  in  un  altro  è 
definito , che  si  seppelliscano  in  chiesa  i soli  vescovi , 
gli  abati , li  preti  venerati , ed  i laici  fedeli . Sopra 
questi  particolari  faccia  altri  pensiero  , poiché  non  è 
mio  scopo  discorrerne , se  alla  chiesa  dai  costume  di 

chiamare 


(31)  Moguntino  cono,  tenuto  nel  813  preftzione  degli  atti  «Tetto  dal 
ronzo  al  fine  ivi:  In  prima  ataem  tarma  contijtrant  epitcopi . Mansio  tota,  14 
pag.  64  fin. 

* Moguntino  conc.  ittetso  can.  31.  Mantio  totn.  14  pag.  73  luogo  dato  al 
Can.  37  disiìn.  i Dt  tuueerationt  fedel. 

*t  Moguntino  conc.  istesso  can.  31. Mansio  dctu  pag,  7)  luogo,  che  ù 
ic«ge  al 

Can.  18  caus,  13  quest,  j fedel.  ^ 
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chiamare  dai  principi  la  confermazione  de’  suoi  decreti , od 
al  principe  dal  concederla , e fare  i suoi  sudditi  più  at- 
tenti all’  osservanza  de’  precetti  ecclesiastici , ne  sia  ve- 
nuto più  degno  prò , e sostanziale  gloria , ed  onore  ; 
quale  lode  ne  sia  venuta  ai  principi  , lo  hanno  spiegato 
i padri  del  concilio  generale  VI  Costantinopolitane)  HI 
fatto  nell’  anno  680  nelle  acclamazioni  fatte  dopo  1’  ulti- 
ma azione  all’imperatore,  o sia  nel  sermone  prosfonetico 
in  fine  d’esso  (}j)  in  queste  parole:  giusto  signore,  a 
Dio  , che  ti  ha  fatto  potente  , fa  , che  riconoscitor  tu  sia 
sempre  de’  benefiz)  avuti , ratifica  le  nostre  costituzioni , 
che  tutti  ad  una  voce  noi  preghiamo  Iddio  così:  fate 
salvo  il  nostro  re  , che  difese  la  vostra  fede , beneditelo, 
illuminatelo , perocché  egli  fece  regnare  il  vero , e la  vo- 
stra eterna  legge. 

Della  già  detta  sentenza  del  concilio  Parigino  VI , e 
di  un’  altra  antecedente  a quella  il  signor  Talon  si  ser- 
ve per  sostenere  l’autorità,  che  facilmente  ogni  buoi^ 
ecclesiastico  concede  avere  il  principe,  che  è quella,  la 
quale  i due  arcivescovi , ed  elettori  e di  Magonza , e di 
Treveri  nelle  orazioni , che  fecero  per  1’  elezione  del  nuo- 
vo imperatore  nel  1519,  che  fu  poi  Carlo  V,  dichia- 
rarono spettar  all’imperatore  (34),  il  primo  spiegando, 
che  quando  nella  chiesa  sono  nate  discordie , chi  tiene 
r impero  , perchè  con  sentenza  d’  un  sinodo  deono  essere 
i tumultuanti  tranquillati , è tenuto  adoperarsi , affinchè  il 


(35)  Costantinop.  concilio  ni  generale  VI  fatto  nel  680,  acclamar.ione 
airitnp.  ivi;  StJ , o tcnigniisìmc  domini  . Mansio  tom.  ti  pa^.  667  princ. 

(34)  Aiciv.  ed  elettore  di  Magonza  discorso  da  lui  fatto  agli  altri  elct- 
lori  radunati  in  Giugno  del  1319  a Franefon  per  delezione  d" un  nuovo  im- 

rilatore  non  dopo  molto  che  era  morto  Massrniiliano.  Qui  «tudid  provare 
arcivescovo,  che  dovea  creaisi  il  principe  Carlo  duca  B' Austria,  che  fu 
nominato  Carlo  V.  Vedi  il  (Ine  di  tal  discorso,  ivi:  Nam  itiam  di  rihgiont, 
V.  Sleidano  Giovanni  nell’opera  intitolata  Di  stam  niigianis , tt  rtipublie»- 
Carolo  V Casari , ntnmimariorum  lib.  I pag.  9 priuc. 

Pod,  giurid,  dilla  chiesa  Voi.  IL 
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concilio  si  faccia , e difenderne  poi  i decreti  ; il  secondo  * 
guardando,  che  i savj  d’ogni  repubblica  desiderano  sem- 
pre d’aver  tal  principe,  che  abbia  cura  della  chiesa  , e 
coi  pensieri,  e coll’opera  provveda  al  ben  essere  d’essa  5 
e fa  ivi  Talon  due  argomenti , che  nè  crediamo  noi  fon- 
dati (3  5)  ne’  due  capi  da  lui  allegati  di  questo  concilio, 
nè  interamente  evidenti , Dice  egli  per  prima  tesi  , che 
il  corpo  della  chiesa  è politico,  ed  è mistico  (36): 
camme  un  corps  poliùijue  elle  est  un:  assemblée  de  peuples 
unis  par  les  mémes  loix , & sous  un  mime  chef  temporei  j 
poscia  scrive  (37)  : en  effet  le  droii  que  le  rat  a touchant 
la  conduite  de  L'é^lise  considérèe  camme  un  corps  pulìtique , 
(st  un  droii  quii  a pluiói  sur  réglise  ; per  provare  poi 
questa  sua  proposizione,  che  il  re  non  solo  è capo  della 
chiesa , se  la  medesima  si  guardi  come  corpo  politico , 
la  quale  avea  esso  già  detta  nella  prefazione  al  luogo  ci- 
tato al  num.  36,6  nell’opera  ha  due  volte  ripetuta  (38), 
ma  eh’  egli  a riguardo  del  corpo  mistico  della  chiesa  può 
dirsi  se  non  suo  signore,  almeno  suo  protettore,  e go- 
vernatore , ragione  questa  diversa  dalla  prima  , cita  due 
luoghi  del  concilio  Parigino  Vi;  il  primo,  ove  i vescovi 


• Arciv, , cd  elettore  di  Treveri  discorso  da  lui  fatto  itomcdiatanictite, 
dopo  che  tacque  l' arciv.  Mopuntino  nella  citata  dieta  di  Fianefart;  parlò 
questo  arcivescovo  a favore  del  re  di  Francia Icppasi  al  mezzo  di  quel  di- 
scorso ivi:  Nunc  d uiroijui  rigi . V.  Gioanni  Slcidano  neH'opcra  sovra  citata 
Jib.  I pae.  IO  pi  ima  del  mezzo. 

(35;  Tatoa  de  rautetiti  des  rois  p.trt.  i dis'ert.  i princ.  ivi  : Tout  le  mende 
pap.  120  fin. 

(36)  Talon  opera  citata  prefazione  d’  essa  princ.  ivi  : L'église  se  peut  con- 
sidirer  en  deiix  minieres. 

(37)  Talon  ivi  pait.  2 dis'Crt.  I princ.  En  effet  le  droit  que  le  eoi  a lou- 
diane  la  conduite  pap.  123  dopo  il  mezzo. 

(28)  Talon  detta  disscit.  1 princ.  verso  immediatamente  «tissepuentc  a 
quello,  eh’ C-  citato  al  n.  37  Le  premier  est  un  droit.  Vedi  ivi  le  ultime  li- 
nce, ove  è 'Crilto  au  comraire  rextreice. 

Tal.n  dissert.  isicssa  poco  più  setto  Outre  les  dijiculléi  qui  te  rencontrtnl 
pag.  128  linea  i. 
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affermano  (39)  : che  nell’ università  della  chiesa  due  per- 
sone sono  sublimate  ad  alto  grado,  il  re,  ed  II  sacerdo- 
te , come  insegnati  sono  a credere  e dai  scritti  de’  santi 
padri  , e da  Gelasio  (luogo  da  noi  dato  al  proemio  di 
quest’articolo  n.  13),  il  quale  disse  all’ imperator  Ana- 
stasio : il  mondo  è retto  dai  re  con  forza  di  signoria  at- 
tenente ad  essi , e dai  pontefici  con  santa  autorità  j che 
è pur  queir  assioma , di  cui , perchè  fossero  ancora  più 
chiari  i Francesi  , ne  fecero  nuova  pubblicazione  i vesco- 
vi e nell’  881  nel  concilio  di  santa  Macra  * , e nel  con- 
cilio Troslejano  del  909  , tutti  e due  tenuti  nella  dio- 
^ cesi  del  grande  arcivescovado  diRcms;  il  secondo  passo 
è quello , che  fu  da  noi  ampiamente  dato  qui  sovra  al 
n.  17,  ove  i padri  hanno  fatta  loro  propria  sentenza 
quella,  che  è d’ Isidoro  Ispalenso.  Sono  dunque  due  le 
podestà,  per  le  quali  afferma  Talon  avene  ogni  principe 
a se  sottoposta  la  chiesa,  una  per  la  qualità  di  princi- 
pe , e sovrano  dei  cristiani  , che  uniti  compongono  un», 
corpo  politico , 1’  altra  per  la  qualità  di  difensore  della 
mistica  chiesa  medesima  : niuna  delle  dottrine  da  noi  in 
tutto  il  corso  di  quest’opera  citate,  nè  alcuna  di  q^ielle, 
che  si  citeranno,  può  contraddire  a queste  ragioni  j anzi 
da  quelle  , delle  quali  unitamente  coll’autorità  del  signor 
Bossuet , e del  detto  concilio  Parigino  VI  parleremo  e qui 
sotto , ed  in  fine  del  seguente  paragrafo  , si  può  osser- 
vare , che  quando  li  precetti  , che  dà  il  principe  per  la 
pace  del  suo  stato , non  siano  coiitrarj  al  desiato  nostro 
scopo  di  correre  la  strada  diritta  , per  cui  unicamente  si 
perviene  al  cielo , dee  dire  ogni  cristiano , eh’  egli  è 


(^g)  Parigino  cono.  VI  dell’ 819  lib.  i cap.  3 Prinelpalntr  iiaqut  totiut 
tancta  Dti  rccleiia  . Mansio  lom.  14  pag.  5^7  fin. 

* Santa  Macra  conc.  in  tal  luogo  tenuto  can.  i.  Mansio  toin.  17  pag.  558. 
*a  Troslejano  conc.  del  909  can.  a.  Man.<do  toni.  18  pag.  167  almezzot 
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tenuto  obbedire  al  principe , il  quale  non  ha  minore  auto- 
rità , o ragione  sovra  i suoi  sudditi  cristiani  di  quella  , 
che  avrebbe  sovra  sudditi  pagani , o di  altra  qualunque 
falsa  religione  ; e con  altri  innuinerabili  luoghi  da  noi 
citati  si  conferma  , che  può  il  principe  , e deve  favori- 
re , e proteggere  la  chiesa  , al  che  si  riducono  li  due 
diritti  del  principe  dal  signor  Talon  sovra  notati . Solo 
non  concederemo  al  signor  Talon  , che  il  primo  diritto , 
che  è quello,  il  quale  è dato  al  principe  per  la  sua  so- 
vranità , si  possa  legittimamente  dire  una  ragione , che 
egli  abbia  sovra  la  chiesa , per  il  motivo  , od  argomento 
da  lui  fatto  , che  la  chiesa  è come  corpo  mistico  , cosi 
anche  corpo  politico  insieinemente , e che  considerata 
come  corpo  politico  ha  ella  capo  il  principe  , il  che_ 
siaci  insegnato  dal  concilio  Parigino  VI  al  luogo  da  noi 
dato  al  n.  39}  come  anche  non  concederemo,  che  per 
essere  li  principi  protettori  della  chiesa  , vogliano  essi , 
che  si  dica  aveie  diritto  nella  medesima  , e che  ciò  si 
confermi  collo  stesso  concilio  Parigino  nel  luogo  da  noi  ' 
dato  al  n.  17  , meno  poi  col  fine,  ed  intenzione  di  Lu- 
dovico Pio  , che  lo  ha  convocato  , come  già  si  osservò 
qui  sovra  al  nuin.  30;  bensì  diremo  noi  col  primo  testo 
dal  signor  Talon  citato  nel  concilio  Parigino  VI  dell’ 
anno  819,  che  del  secondo  ne  ragioneremo  minutamen- 
te al  n.  51,  che  il  mondo  da  due  distinti  ordini  di  per- 
sone è retto  , dai  principi , e dai  sacerdoti  , secondo  l’au- 
torità di  Gelasio  papa  , che  fanno  sua  i padri  Parigini , 
trascritte  le  parole  del  papa  nella  loro  legge  i e che  se- 
condo r autorità  di  Fulgenzio  nella  chiesa  i scelti  sono 
i sacerdoti , ed  i più  grandi , e più  prestanti  sono  gl* 
imperatori  ; e conchiuderemo  con  detto  papa  Gelasio , 
col  quale  uniformano  la  loro  sentenza  i vescovi  del  con- 
cilio suddetto  , non  già  che  il  principe  abbia  jus  sovra 
la  chiesa  , ma  eh’  egli  sovra  i suoi  sudditi  cristiani  ha 
piena  autorità  di  ragionevole  comando , ed  impero , per 
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la  quale  è indipendente  , e che  per  tutto  ciò  i cristiani 
in  ogni  stato  hanno  due  superiori,  il  principe,  e il  sa- 
cerdote , come  disse  anche  Bossuet  ( 40  ) , affermando  , 
che  Dio  è l’autore,  e la  prima  cagione  della  ragione— 
de’  principi , li  quali  non  sono  per  la  giuridizione  loro 
soggetti  ad  alcuno , sicché  non  può  alcun  suddito  con- 
tro i voleri  suoi,  se  li  sembrassero  anche  rigidi,, e duri, 
resistervi;  nè  in  questo  caso  gli  resta  da  far  altro,  se  non 
che  volgersi  a pregar  Dio,  come  attesta  di  se  medesimo 
san  Gregorio  Magno  scrivendo  all’  imperatore  Maurizio 
(41)  , quando  era  già  stato  dall’  imperatore  ripreso  a tor- 
to col  vocabolo  di  uomo  semplice,  in  senso,  che  volea 
dirgli  essere  esso  fatuo , o fallace  , e mentitore  ; come 
fece  anche  il  popolo  Ebreo  (41)  oppresso  da  Faraone; 
fatto  questo  mentovato  già  al  $ i n.  11,  che  di  ripe- 
terlo come  del  ben  far  non  mi  stanco  : perchè  piangendo 
in  Egitto  supplicò  Dio  il  popolo  nostro  , disse  Samuele 
agli  Ebrei , ci  ha  donata  egli  , postici  sotto  Aronne  , e 
Mosè  , la  terra , che  noi  teniamo  ; al  che  equivale  ciò  , 
che  c’  insegnò  Gesù  Cristo  con  un  suo  discorso  riferito 
da  s.  Luca  (43),  ove  scrive,  che  disse  a’ suoi  discepoli  : 
gl’inimici  v’accuseranno  ai  re  , e voi  abbiate  pazienza} 
questo  c’  insegna  s.  Gio.  Grisostomo  nel  testo  da  noi  dato 
qui  sovra  al  § 40.  176;  ed  in  un  altro  luogo  ancora— 


(40)  Bo.^'ìuet  Ptfenslo  dtclarationis  convenius  eliri  Gallicani  anni  t69ipitte  I 
lib.  1 , se,«.  i Cip.  »,  ciMa  propos.  seconda  QuoJ  regia,  n tuprema,  e cap. 
4,  ossia  tei7.a  propos.  Qbo,/  regia,  ae  suprema,  c cap.  }i  imirofa/.ione  d’esso 
Amtas  potestates . V.  l’ultima  ediz.  delle  opere  d’esso  .sii;.  Bossuet  tora.  17 
pag.  169,  173,  »3»  al  mezzo,  .sarebbero  da  vedersi  qui  lì  capi  seguenti  31, 
33  > 34  e 3V  . 

(41)  S.  Gregorio  M.  letr.  40  lib.  5 da  lui  scritta  all’ imp.  Maurizio  pri- 
ma del  mezj.o  ivi  : Et  t/uiJem  si  terree  mese  eapiivitas  , da  una  pane  di  quc.sto 
te.sto  ha  copiato  Graziano  quello,  che  i al 

Can.  41  caus.  11  quest.  ■ male. 

(4»J  Esodo  cap.  » vers.  13  , 14,  13,  c cap.  3 vors.  1,1,7. 

(43}  S.  Luca  evangelio  cap.  11  vers.  io  a 19. 
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deli’  istess’ omelia  (44),  ove  a spiegazione  del  versic.  t 
del  capo  13  dell’ epistola -di  s.  Pa^L>lo  ai  Romani  predicò: 
che  s.  Paolo  ha  comandato  , che  ogni  uomo  viva  sog- 
getto ai  potentati  , che  governano  , per  manifestare , che 
ha  date  leggi  Gesù  Cristo  non  per  annullare  certo  la  ra- 
gione politica  de’  principi , ma  unicamente  per  far  savj 
i loro  sudditi,  rammentando  loro,  che  sono  tenuti  obbe- 
dire ad  essi  ; quindi  conchiude  essere  questo  precetto  da- 
to non  meno  ai  sacerdoti , ed  ai  monaci , che  ai  laici  j 

e qualunque  cristiano , foss’  egli  apostolo  , fosse  evange- 
lista , od  anche  profeta , dover  essere  persuaso , ch’egli 
è soggettato  al  re  , perchè  la  religione , e la  piettà  non 

sovvertano  lo  stato  dei  regni;  s.  Atanasio,  il  quale  non 

avea  amico  Costanzio  (45)  , credeasi  obbligato  pregar  Dio 

f>er  lui , ed  obbedirgli , se  lo  avesse  bandito  ; e Tertul- 
iano  ad  onore  de’  primi  cristiani  scrisse  (46):  che  san- 
no gl’  imperatori , e sanno  gli  uomini , che  da  Dio  han- 
no avuto  la  loro  autorità  i principi  , i quali  sono  dopo 
Dio  medesimo  nel  mondo  i primi  , per  i quali  disse  piu 
volte,  che  pregavano  Iddio  divotamente  ; questo  fu  ripe- 
tuto dai  padri  del  concilio  Trullano  nel  691  a Giusti- 
niano II  (47)  , qualora  , benedetto  Iddio , che  avea  dato 
loro  un  imperatore  divoto , che  a lui  data  avesse  la  guar- 
dia della  sua  chiesa,  il  quale  vegliava  di,  e notte,  per- 
chè fosse  da  tutti  servito  , ed  amato  perfettamente  , 


(4^)  S.  Gioanni  Griscwt.  omelia  sovra  il  cap.  13  vers.  i della  letr. 
di  s.  Paolo  ai  Rcnuni.  V.  il  princ.  dell’omelia  tom.  9 pag.  £85  fin.  e 
al  mezzo . 

(45)  S.  Atanasio  apologia  da  lui  scritta,  c mandata  all’imp.  Costanzio 
§ 3 secondo  i Maurini  ivi  : Ignote/  tjuxso  mihi  talìa  dicenti , humanistime  au- 
guste , e § 19  Verum  gueeso  te  aliaen  disijuiramus  : tom.  i deli' opere  del  santo 
pag.  133,  MI  sempre  al  mez.zo,  ristampa  del  scminitio di  P.ulova  an.  1777. 

!461  Tertulliano  apologetico  cap.  3oprinc.  ffos  enim prò  talute  imperatorum. 
47)  Trullano  conc. , ossia  Quinisesto  fatto  nel  691  orazione  dai  PP. 
ritta  a Giustiniano  II  piinc.  I/nJt  uitun  atiis  vittm  mine  negligemiui . Mansio 
tom,  u pag.  9JI  fin. 
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soggiungono  : egli  è veramente  convenevole  , che  chi  dopo 
D.o  è il  primo  motore  nel  mondo,  difenda  i suoi  suddi- 
ti e da  ogni  disavventura , e dall’  occasione  di  peccato  , 
o d’ errore  j potrebbe  qui  ancora  addursi  la  lettera  scritta 
da  s.  Gregorio  Magno  all’imperatore  Maurizio  nel  passo 
già  da  noi  citato  qui  sovra  al  § i n.  1 3 j , dopoché  con 
suo  editto  avea  comandato  , che  chi  é obbligato  per  pub- 
blico uffizio  non  possa  sotto  titolo  di  convertirsi  a Dio 
ritirarsi  in  alcun  monastero  j ove  (48)  s.  Gregorio  , dimo- 
strato che  questa  legge  potea  dispiacere  a Dio  , conchiu- 
de: io  vostro  suddito  ho  fatta  pubblicare  la  vostra  leg- 
ge , circa  la  quale  vi  ho  avvertito  , che  non  può  essere 
grata  a Dio  ; quindi  conoscerà  ognuno  , che  ho  servito 
all’  imperatore  , ed  a Dio  anche  come  devo  ; circa  la  qual 
legge  , sebbene  possa  esser  vero  ciò , che  scrisse  Demar- 
ca * , che  s.  Gregorio  , quando  la  mandò  ai  suoi  metro- 
politani, perchè  la  pubblicassero,  ordinò  loro,  che  non 
ostante  alla  medesima  ricevessero  fra  i monaci  ogni  sol- 
dato , che  avrebbe  dato  a divedere  e prima  , e di  poi 
che  sarebbe  stato  nel  monastero  costantemente  per  rre 
anni , di  voler  vivere  vita  penitente , e divota , e che 
cosi  operò , perchè  i patriarchi  avessero  intorno  alle  leggi 
imperiali , che  doveano  essi  pubblicare , per  virtù  dell’ 
editto,  che  è scritto  in  fine  della  novella  iji,  come- 
ministri  delegati  dell’ imperatore  , 1’ autorità  di  sospender- 
ne r esecuzione  , finché  non  avessero  avuta  risposta  dal 
principe  intorno  ai  dubbj , eh’  era  lecito  ad  èssi , come 
ai  prefetti  , ai  quali  era  data  la  dignità  di  pretoria  per 


(48)  S.  Gregorio  M.  Ictt.  6%  lib.  3 all’  imp.  Maurizio  da  noi  citata  al 
§ I n.  131.  Vedasi  d*  e<sa  principalmente  l’ ultimo  verso;  £go  quiJem  justioni 
tom.  1 doli’ opere  di  S.  Gregorio  pag.  677  al  mezzo. 

• Demaica  Di  concordia  sactrdotii , a Imperii  prefazione  l § J edizione 
di  Parigi  1663  afibgl.  1 pag.  49  fine,  e 30,  e 51,  e lib.  a càp.  ii  § 9. 
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la  detta  chiara  novella  di  Giustiniano  * , esporre  allt_ 
corte,  secredeano  l’esecuzione  d’ un  capo  di  qualche  leg- 
ge disutile  al  pubblico } può  anche  es^er  vero  , che  abbia 
s.  Gregorio  ordinato  ai  vescovi  di  differirne  1’  osservanza, 
perchè  sperasse,  che  per  le  sue  preghiere,  confidato  an- 
che nella  grazia  di  Dio  , dovesse  rivocarla  l’ imperatore 
Maurizio,  al  quale  affermò  d’averla,  come  gli  fu  coman- 
dato , fatta  -pubblicare  , e notò  ai  metropolitani  , che 
la  cagione  dell’ordine,  che  dava  loro,  era  questa,  che 
spe^^va  trovar  placabile  in  ciò  il  sovrano.  Or  conseguen- 
temente diremo  , che  hanno  voluto  i dotti  del  concilio 
di  Parigi  affermare  ciò,  che  afferma  il  signor  Bossuet , il 
quale  sapea  con  quanta  veemenza  ci  hanno  i santi  padri 
replicato,  che  è dovuta  intera  obbedienza  al  principe 
{49);  che  le  due  podestà  civile,  ed  ecclesiastica  sono  fra 
loro  indipendenti , se  non  che  tutte  e due  dal  solo  eter- 
no Creatore  dell’universo  dipendono  , massimamente  che 
fra  le  loro  sentenze  citano , come  esso  signor  Bossuet  , 
così  i vescovi  di  Parigi  (50)  il  testo  istesso  di  papa  Ge- 
lasio 1 (51)  di  una  sua  lettera,  cioè  scritta  all’imperato- 
re Anastasio  •,  Bossuet  però  cita  ancora  *3  altro  luogo  di 
questo  sommo  pontefice,  che  noi  abbiamo  dato  qui  sovra 
al  $ 1 n.  88. 

- Per 


• Giustiniano  nov.  151  cap.  i. 

•1  S.  Gregorio  M.  leit.  5 del  lib.  8 da  lui  .scritta  a undici  metropoli- 
lani , ed  ai  vescovi  della  Sicilia  ivi  : Legta , quam  piisùmui  imptrator  dtiit  . 
Vedasi  intera  questa  lett.  al  citato  tona.  1 pag.  898 , eseguenti.  Documento 
questo,  di  cui  Graziano  omise  di  riferirne  l’ultimo  solo  periodo  al 
Can.  unico  distia.  S3  fedél. 

Bossuet  luogo  dato  qui  sovra  al  n.  40. 

Mop  Parigino  conq.  VI  luogo  dato  al  n.  39. 

(31)  Gelasio  1 lett.  8 all’imp.  Anastasio  princ.  ivi:  Quaatvm  aioriìntm, 
Mansìo  tom.  8 pag.  31. 

*3  Bossuet  luogo  citato  al  n.  40,  e .si  veda  particolarmente  il  cap.  13 
dcila  ivi  citata  «c«s.  a del  lib.  t dell'  opera  ivi  anche  mentovata  . 
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Per  il  secondo  luogo  dal  signor  Talon  dato , ove  so- 
stiene, che  il  re  circa  il  corpo  mistico  della  chiesa, 
cioè  nei  negoz)  di  disciplina,  come  è detto  al  num.  19, 
ha  jus  di  far  osservare  , o variare  le  leggi  , o canoni 
fatti  per  la  disciplina  ecclesiastica,  che  e un  altro  testo 
del  concilio  Parigino  (jx)  citato  da  Talon  nei  due  passi 
del  medesimo  da  noi  mentovati  in  questo  S ai  un.  19  , 
e 3y  , ed  è quel  testo  , che  fu  da  noi  dato  al  num.  17  , 
in  cui  si  dice  : che  qualche  volta  i principi  nella  chiesa 
tenendo  il  primo  luogo  usano  somma  potenza  a difesa 
della  chiesa  medesima,  ed  a terrore  de’ suoi  nemici}  di- 
remo noi , che'  potrebbe  taluno  pensare  abbia  voluto  qui 
dire  il  signor  Talon  quello , che  abbiamo  sentito  essere 
stato  detto  da  Costantino  nel  luogo  citato  al  § 1 n.  3 , 
che  è una  sentenza  stata  anche  pronunciata  da  molti  ve- 
scovi Francesi  nell’ 836  adunati  al  concilio  Aqiùsgranen- 
se  II  * con  questi  termini  : che  tale  guardatore  è dell’  ester- 
no dei  figliuoli  della  chiesa  il  sovrano , quale  lo  è dell* 
interno  il  vescovo  } e diremo  eziandio , attenendoci  alla 
vera  intelligenza  del  sopraddetto  testo  de’  padri  Parigi- 
ni , che  di  quello  , che  ivi  scrive  il  sig.  Talon , dessene 
in  tutto  prendere  l’ interpretazione  dagl’  istessi  padri  di 
quel  concilio  di  Parigi , e principalmente  dall’  editto  di 
Ludovico , e Lotario  fatto  per  quest’  istesso  concilio  già 
da  noi  spiegato  al  n.  30  ; ricorcferemo altresì , che  questi 
prelati  discorrendo  dei  favori , che  i loro  sovrani  facea- 
no  alla  chiesa,  mostrano,  che  agli  animi  loro  generosi, 
e regali  non  dispiaceva  per  comando  di  Dio  credersi  ob- 
bligati di  così  fare , c per  palesarsi  a tutti  in  tal  modo 


(51)  Parifrino  conc.  VI  pa^>iO  darò  qut  «sovra  al  b.  a?. 

• Aoui-spranercse  conc.  Il  lenmo  ncir8}6.  V.  la  conclu«sione  degli  atti 
del  medessimo  al  verso  Constai  auttm  som  ptrtgrinantem . Mansio  lom.  I4pag. 
^95  mezzo. 

Pod.  giurid,  della  chiesa  Voi.  lì,  E 
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principi  veramente  cattolici,  a Dio  divoti,  ed  obbedìen> 
tissimi . Li  principi  Francesi  Ludovico , e Lotario  , che 
regnavano  nel  secolo  IX  , certo  credettero  dover  essi  ai 
bisogni  della  chiesa  sovvenire,  non  a godimento  del  be- 
ne temporale , che  ragione  di  stato  si  chiama  , o jus  so- 
vra essa , ma  a futuro  godimento  del  sovrano  bene  , che 
ai  fedeli  suoi  ha  Dio  promesso  i per  provare  la  qual  pro- 
posizione bastar  dee  solo  il  decreto , o sia  T editto  sovra 
mentovato,  che  fecero  essi  per  ordinare  questo  concilio, 
ove  nel  passo  citato  al  num.  )o  si  legge:  desideriamo, 
che  in  luc^o  , e tempo  opportuno  facciano  assemblea  i 
prelati , amnchè  alla  libera  ripingano  e noi , e gli  uomi- 
ni tutti  del  nostro  stato  per  fa  strada  della  virtù  , onde 
molto  tempo  già  siamo  stati  tratti  dal  nemico  di  Dio  , 
la  grazia  del  quale  per  opera  de’  sacerdoti  tosto , e quan- 
do che  sia  potremo  acquistare  ; per  questo  studieranno  i 
vescovi  , e diligentemente  insegneranno  sì  a noi , che  al 
popolo  quanto  nella  sacra  scrittura  è spiegato , che  debba 
tarsi,  e che  non  si  convenga  di  fare,  perchè  possa  l’uo- 
mo meritarsi  che  gli  sia  amico  il  suo  Dio  ; onde  se  quan- 
do i principi  si  muovono  a favore  della  chiesa  , ciò  che 
tutti  li  principi  buoni  fanno  a santo  hne , procede  l’ atto 
loro  da  purità  d’  animo  e lealissimo  , e diritto  , ovvero  se 
questa  purità,  e lodevolissima  intenzione  alcuno  chiama 
jus , perchè  esso  chiama  jus  nel  principe  ogni  schietto  , 
I e commendevole  atto  d’ amore , che  il  sovrano  esercita 
per  la  religione , tengasi  la  sentenza  , e si  ammendi  il 
parlare  , espressione  di  s.  Agostino  per  quelli , che  dico- 
no dal  fato,  e non  dalla  provvidenza  di  Dio  (53)  essere 
costituiti  i regni , la  quale  desideriamo  s’  intenda  ripetuta 


(53)  S.  Agostino  De  clvitati  Dei  lib.  s cap.  i.  Volparìzzax.  di  quest 
opeia  d’ auime  del  sec.  XIV  ivi;  La  eagittu  adunque  della  graade\^a  lom.  i 
pjg.  209  princ. 
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in  ogni  caso , in  cui  parliamo  d’  un  principe , che  abbia 
in  qualunque  guisa  prestato  il  suo  patrocinio  alla  chiesa . 
Considerisi  ora  il  concilio  Parigino  VI  nella  prefazione , 
che  basta  per  convincerci  dal  detto  dei  vescovi  Francesi, 
che  con  anetto , e benevolenza , e col  consiglio , e non 
arbitrariamente  i sovrani  allora  favorivano  la  chiesa , che 
non  vollero  padroneggiare  giammai  (34)=  ^ 

illuminati  nostri  sovrani,  cosi  parlano  i vescovi,  hanno 
pensato  di  ridurre  gli  uomini  alla  virtù , per  la  qual  cosa 
commisero  ai  concilio  di  distinguere  ciò , che  è da  seguirsi 
da  ciò,  che  dee  fuggirsi  sì  dai  re,  che  dal  popolo,  ed 
anche  dai  vescovi , il  che  noi  facciamo  a loro  obbedien- 
za, ed  a Dio  debito  rendendo  per  il  ministerìo  nostro } 
intendano  ancora  da  quest’ istessi  vescovi  i difensori  del- 
le ragioni  de’  principi  , ai  quali  crediamo  dover  essere^ 
più  grata  che  ogni  adulazione  la  verità  : che  i re  (33) 
sono  debitori  a Dio  di  servire  con  molta  sollecitudine 
all’  onor  suo , di  provvedere  per  l’ osservanza  della  sua 
legge  , di  difenderla,  e prestare  tutti  gli  ufBzj  di  servi- 
tù , ed  obbedienza  pietosa  a’  suoi  voleri , avendo  da  lui 
piucchè  dai  padri  loro  avuto  il  regno  . Prima  eh’  io  ad 
altro  discenda  toccherò  nuovamente  questa  sentenza  colla 
nobile  locuzione  medesima,  colla  quale  l’ha  espressa  santa 
Cattarina  da  Siena  in  una  lettera  scritta  al  re  di  Francia 
Carlo  V nel  1376,  qual’  è nella  forma  seguente  (j6): 
spregiate  il  mondo,  e ven  medesimo  con  tutt’  i diletti 
suoi , possedendo  voi  il  reame  vostro  come  cosa  prestata 


(54)  Parigino  concilio  VI  prefazione  Con  igitur  Iute  ita  fidtlittr.  Mansio 
torti.  14  pag.  574  ai  mezzo . 

(ss)  Parigino  conc.  VI  lib.  a cap.  5 firn»  rtgam  a pregmittrUut  rtgnm. 
Manlio  (om.  14  pag.  fin. 

(s6)  S.  Canarina  da  Siena  leit.  sua  r al  re  di  Francia  Carle  V.  Vedi 
le  leu.  sue  stampate  a cura  di  Ceiolune  Ciili  tem.  1 delle  sue  leu.  pag.  1. 
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a voi , e non  vostra  -,  sentenza , che  il  ^ande  politicò 
Barclajo  * disse  essere  giustissima , perchè  Dio  solo  regna 
di  sua  propria  autorità,  ed  i re  regnano  unicamente  per 
grazia  di  lui  , e dipendentemente  dal  suo  libero  volere  -, 
seguita  santa  Cattarina-  da  Siena  : perocché  voi  sapete 
bene , che  nè  vita  , nè  sanità  , nè  ricchezza , nè  ono- 
re,. nè  stato,  nè  signoria  non  è vostra;  che  se  ella 
fosse  vostra  , voi  la  potreste  possedere  a modo  vostro  ; 
ma  talora  vuole  essere  1’  uomo  sano , eh’  egli  è infermo  , 
o vivo,  eh’ ei  è morto,  o ricco,  ch’egli  è povero,  o 
signore,  eh’  egli  è fatto  servo,  e vassallo,  e tutto  questo 
è , perchè  elle  non  sono  sue  , e non  le  può  tenere , se 
non  quanto  piace  a colui  , che  gliel’  ha  prestate  ; adunque 

ben  è semplice  colui  , che  possiede  1’  dtrui  per  suo  

Epperò  prego  voi  come  savio  facciate  come  buon  dispen- 
satore , possedendo  come  cose  prestate  a voi , fatto  per 
lui  suo  dispensatore . Quale  sentimento  con  voci  equiva- 
lenti Barclajo  spiegò  chiamando  il  re  ministro  dele- 
gato di  Dio . 

Non  vogliamo  ancora  cessare  di  parlare  dei  due  già 
detti  grandi  principi  Francesi , che  tennero  l’ impero  d’ 
occidente , Carlo  Magno  , e Ludovico  Pio  , e di  esami- 
nare , se  la  protezicme , che  diedero  alla  chiesa  , od  agli 
ecclesiastici , abbia  mai  passato  il  modo  di  vera  virtù  a 
felicità , e fortuna  della  chiesa  medesima  esercitata  , o sia 
stata  signoria , ed  impero , sotto  di  cui  abbiano  essi  vo- 
luto, ch’ella  cadesse.  Si  sa,  che  Carlo  Magno,  e lo 
scrive  un  suo  cortigiano  (57)  , andò  a Roma  quattro 


• BarrUfo  Guglirlmo  De  rtgno,  tt  regali  potestate  tee.  lih.  4 cap.  a fin. 
^ ivi  : Rectlus  autem  initio  scripseras  pag.  4^4  fin.,  e pag.  4^^  ìnsìnoa!  niC77.0. 
*1  Buclajo  luogo  ultimamente  citato.  V.  dopo  d’ e.vo  il  verso  Denhjue  ti 
reget  detta  pg.  455  al  mc7.7.o . 

(S?)  Fpinardo  vita-  di  Carlo  M.  fin.  Nec  Hit  tato  regni  sui  tempore . V.  la 
collezione  de’ scrittori  istorici  della  Francia  fiuta  dal  sig.  Ducbcsnc  ipm.  a 
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Tolte sempre  o per  voto , o per  salvezza  della  chiesa  , 
e che  nell’  anno  8oi  , o sia  intorno  al  natale  dell’  800, 
sentite  le  accuse  in  questa  città , o sia  calunnie  , che  al- 
cuni malevoli  davano  a Leone  HI , ordinò  si  facesse  un 
sinodo  • di  varj  vescovi,  ed  abati  Francesi,  e molti  Ita- 
liani , in  cui  i vescovi  adunati  fecero  protesta , che  ad 


pap.  loj  al  niMio;  di  se  «crive  Epìnardo  nel  prologo  di  quest’ istoria , eh’ 
egli  viv^e  conti  mami-nie  nella  corte  del  detto  principe  Caro  M. 

Vedasi  anche  l’altr’ opera  di  Eginaido  intitolata  .ninnali  di  Pipino,  t • 
di  Carlo  M-,  e di  Ludn/ico  Pij , ove  al  Cui  i scritto  all' intitola?/,  am 
799,  natrasi  l'offesa  da  uomini  insolenti  fatta  al  papa  Leone  ni,  e ch’egli 
andò  chiamato  dal  suo  piotettore  Carlo  .M.  in  Sassonia  a Paderborna,  e alf 
alno  § intitolato  800  al  mezzo  narrato,  che  giunse  in  fine  dell’anno  a 
Roma  Carlo  M. , spiegasi,  che  manifestò  il  principe  esservi  venuto  per  co- 
noscere la  ragione  Ji  quelli,  che  Holevansi  del  governo  del  pontefice , enei 
§ intitolato  801  .si  parla  del  conc.  Romano,  di  cui  faremo  noi  distinta  men- 
zione qui 'sotto  coH’auioriiì  di  Anastasio  bibliotecario.  V.  il  .sovra  citato 
toin.  a della  collezione  del  sig.  Duchesne  pag.  149  fin.  a 151  fin. 

Interamente  è concorde  coi  suddetti  fatti  narrati  da  Eginardo  l’amore 
d' un’ altr’ opera  intitolata  jdnnali  di  un  manoscritto  di  Loistllo.V.ìa  gii  citata 
collezione  del  »g.  Duchesne  pag.  40,  e 41  ; si  può  anche  vedere  la  vita  di 
Carvi  M.  scritta  dal  monaco  del  convento  Egolismensc,  ivi  anno  801  rife- 
risce, poiché  ha  fitta  la  narrazione  della  coronazione  in  imperatore  in  Ro- 
ma da  Leone  III  a Cario  M.  , essersi  tenuto  d’ordine  di  questo  un  conc., 
in  cui  furono  condannati  quelli,  che  aveano  trattato  nimichevolmente  col 
detto  papa,  detto  tom.  2 pag.  80  al  mcz?/0 . 

* Romano  conc.  ordinato  da  Carlo  M.,  e voluto  da  Leone  III  fatto  nell’ 
801:  voda  ene  la  relazione  dataci  da  Anastasio  bibliotecario  nella  vita  del 
detto  pontefice  Leone  III,  ivi  ne’ primi  fogli  di  questa  vita  leggasi  il  verso 
Mie  autem  vtntrahilis , et  sanctissimus  prctsul . Mansio  tom.  i)  pap.  929  linea 
pi  ima,  e leggasi  fino  alle  voci  h txilium  in  panitui  Franei*  misit , che  sono 
alla  pag.  93';  al  mez?x),  qual  testo  nelle  frasi,  che  unicamente  riferiscono  t 
fatti  del  concilio,  e non  la  cagione  d’esso,  lo  ha  nuovamente  dato  Mansio 
sotto  il  titolo  di  quest'assemblea  ivi  pag.  1S42  linea  ult.  fino  alla  pag.  104P 
al  mezzo . 

Al  giuramento  fatto  da  Leone  HI,  .spiegato  da  Ana>tasio,  con  cui  mo- 
strò la  sua  innocenza  coatto  gli  accusatori  suoi , debbono  riferirsi  le  espres- 
sioni , che  si  leggano  al 

ón.  18  caus.  2 quest.  5 male. 

Benché  questo  giuramento  sia  come  da  Anastasio , così  da  altri  rife- 
rito, da  ognuno  d’esvi  é stato  a noi  tramraesso  con.div.erse  voci,  e formolo, 
le  quali  pos ono  dar  prova  della  verità  tléll’atto,  ma  manilestano,  che, 
non  essendr  ene  consei  vaia  copia  fedele,  ha  ogni  scrittore  a piopiio  genio 
ooiificate  le  so^uozìaIì  parilcolaiità  d’esso,  quale  è il  paxeic  di  BetaitU 
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essi  non  stava  a giudicare  del  sommo  pontefice , il  quale 
fu  creduto , e tenuto  innocente  , perchè  in  nome  della 
santissima  Trinità  giurò , eh’  ei  non  avea  commesse  le- 
colpe,  che  gli  venivano  imputate.  Or  dica  chi  sarà  piii 
ardito  di  me  fors’  anche , perchè  l’ autor  della  vita  di  Car- 
lo Magno  scrive  , che  tosto  che  l’ ebbe  coronato  Leon  lil , 
quando  fu  egli  acclamato  dal  popolo  imperatore,  Io  ado- 
rò , cioè  inchinò  ad  esso  , e sostenga , che  Carlo  Magno 
ha  voluto  lasciarci  testimonianza , eh’  egli  era  legittimo 


Cratiani  eanontt  gtnuini  tte.  ptit.  l cap.  71  princ.  ioni,  s <f  essa  seconda 
pane  pag.  *47. 

Romano  conc.  istesso  relazione  più  breve  fatta  da  Ademaro , o Ade- 
tnero  secondo  Mansio  amore  d*una  vita  di  Carlo  M.  Maasio  tom.  pag. 
1045,  la  quale  nella  collezione  del  sig.  Duchesne  è attribuita  al  'monaco 
del  convento  Egolismense , detto  tom.  a pag.  80  linea  prima , e seguenti , 
che  il  testo  dato  nel  luogo  .suddetto  da  Manno  é quello  ìstrsso  dell’  i.st.  del 
monaco  Egolismense  nel  luogo  sovra  prodotto  della  collezione  del  sig.  Ou- 
chesne . 

Conc.  istesso  Romano  secondo  la  relazione  dell’annalista  Larabeciano, 
V.  l’istoria  sua  ai  due  §§ , o versi  intitolati ZlCCXCfJf,  tanntDCCC.  Testo 
dato  da  Muratori  nella  sua  collezione  intitolata  Rtium  italìcarum  $triptare$  tu, 
tom.  a part.  1 pag.  113  linee  ultime,  e pag.  114,  che  si  dee  leggere  in- 
tera: questi  due  o capi  di  tal  annalina  sono  dati  da  Pagio  nelle  sue 
note  prime  dei  due  anni  ciegli  annali  di  Baroniodel  7^9  e 800,  ove  Pagio 
esprime,  che  i parer  suo,  che  abbiamo  noi  in  que.sri  annali  un  testo  di 
scrittore,  che  ha  vissuto  nell’ 800:  è da  notarsi  però,  che  rìreritee  Lam- 
becio  nell’anno  8oe  il  conc.,  in  cui  furono  condannati  gli  accuMtori  di 
Leone  III,  indi  riferisce  all’anno  801  la  coronazione  in  ìmp.  di  Carlo M., 
la  quale  dai  .scrittori  Francesi  sovra  citati  i narrata  enalmente  come  casa 
non  operata  prima  che  fosse  fatto  il  detto  concilio;  dice  poi  anche  Lam- 
becio,  che  nel  799  il  papa  andò  trovar  Carlo  M.  nella  Sassonia,  e nella 
cittì  di  Paderborna,  e perchl  nota  esso  Lambecio,  che  vollero  ■ Romani 
Carlo  M.  imp. , anssochi  in  oriente  governava  l’ impeto  una  donna  , è da 
sapersi,  che  questa  era  Irene  vedova  di  Leone  IV  , che  fu  prima  madre, 
c tutrice  dell’  infante  Costantino , e di  poi  succeditrice  a lui , eh’  essa  fece 
accecare  nell’  anno  797.  Muratori  annali  d’  Italia  all’  anno  776  , e agli 
anni  seguenti  fino  al  798;  questo  autore  all’anno  800  al  natale,  e non 
sotto  la  data  dell’anno  801,  come  hanno  fatto  gli  antichi  istorici  Francesi , 
riferisce  la  coronazione  in  imperatore  di  Carlo  M. , e riferisce  anche  al 
natale  deir 800,  e .sotto  la  data  di  quest’anno,  e non  dell’ 801  tale  c.salta- 
zinne  di  Carlo  M.  Natal  Ale.ss.  ist.  eccl.  delli  secoli  IX  e X di.s.  i princ. 
Nò  v’è  contraddizione  alcuna  tra  essi,  e gli  antichi,  che  poteano  riletire 
tal  latto  ai  primi  di  dclf  8ot  1 che  sono  susseguemi  ai  natale  dell’  8eo. 
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giudice,  eziandio  del  vescovo  Romana  ; ch’io  dirò,  che 
non  ha  qui  Carlo  fatto,  se  non  che  un  atto  condegno  alla 
sua  divozione , ed  alla  sua  grandezza  ; ch’egli  avuta  notizia 
dal  duca  di  Spoleto , e da  altri  vescovi  Italiani  dell’  atro- 
cissimo , e maraviglioso  accidente  di  Leon  111 , di  cui  ne 
fecero  tutti  gran  corrotto , e che  il  duca  tosto  d i Roma 
seco  menò  il  papa , perchè  potesse  fuggire  che  gli  fosse 
fatta  nuova  villania , e non  fosse  costretto  vedere  ribel- 
larsi i Romani  da  lui,  cioè  qualor  seppe,  che  non  si  po- 
tea  più  parlare  ambiguamente  del  miracolo,  cheDioavea 
fatto  di  restituire  gli  occhi , e la  lingua  a Leon  111 , che 
da  due  assassini  gli  erano  stati  cavati  crudelmente,  chia- 
mati Pascale,  e Campalo,  mandò  ambasciatori , ed  anche 
il  suo  figlio  Pipino  per  riverenza , e compassione , che^ 
stringevalo  di  lui , perocché  seppe  in  poco  spazio 'di  tem- 
po che  andava  il  pontefice  medesimo  a corte  sua  , ed  era 
egli  in  Sassonia  nella  città  di  Paderbornaf*  Dirò,  che  tosto 
che  vide  qufesto  pontefice , benedisse  il  re  Iddio,  che  so- 
pra di  lui  avtfsse  mostrata  là  sua  onnipotenza  : dirò , che 
se  mormoravano  contro  Leone  III,  precisamente  in  questo 
tempo  che  era  il  papa  con  Carlo  Magno , e varie  accuse  gli 
davano  i due  suddetti  Scellerati  uomini  Pascale,  e Cam- 
palo , non  pertanto  a Roma  lo  rimandò,  a tutto  potere  ser- 
vendolo , e mandando  con  lui  var)  vescovi , e conti  suoi , 


t Padetborna  luogo  nominato  e da  Egìnardo  nel  luogo  qui  sovra  citato, 
e da  altri,  é città,  la  quale  al  presente  non  contasi  pi ne’ sud  della  vera 
Sassonia,  come  diccasi  ne'tetnpi  di  Carlo  Kt  e da  Éginardo,  e dagli  altri 
scrittori  cootenipotanei  a lui  qui  sotto  nominati,  ma  posta  in  quella  regione 
if  Alemagna,  che  nominasi  Vestfolia  . V.  il  leacto  del  mondo  di  Abramo 
Onelio  ; ed  é Paderhoroa  agli  ultimi  confini  della  patte  orientale  della  detta 
provincia  di  Vestfalia,  ma  soggetta  al  vescovo,  che  ne  è signore,  essend' 
egli  sufFragMco  dell’  arcivescovo  di  Magomsa,  V.  Peperà  geografica  del  sig. 
Pietro  Daviii  intitolata  Discripiion jeinirale^  Jts-  <puurts  partiti  du  moadt  al 
tomo  1 , ove  é la  descrizione  dell'  Europa , e panicolarmenie  degli  stati  d’ 
Atemagna,  ivi  al  titolo  della  Vestfalia  pag.  714  prima  del  mezzo;  e V.  il 
dizionario  geografico  ponaiile  ec.  stampato  a.  Parigi  nel  1747  fatto  dall'In- 
glese Laurent  Echaid,  voltato  in  Francete  pag.  J96- evi  a alla,  voce  Padreiara#, 
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ove  fece  egli  fare  il  già  detto  giudizio  non  molto  poi  esso 
presente  nel  già  detto  anno  8oi  , e quelli  furono  conosciuti 
manifestamente  calunniatori  ; come  dunque  potrassi  cre- 
dere , non  che  abbia  voluto  in  qualche  parte  torre  , od 
abbassare  la  signoria  del  papa , ma  solo  che  in  questo 
tempo  , o da  simili  persone  siasi  immaginato  Carlo  Ma- 
gno aver  opportunità  di  tenere  più  presto  a sua  comodi- 
tà , che  a sua  gloria  formai  giudizio  sovra  i costumi  di 
SI  santo  pontefice  dal  cielo  distintamente  favorito  ? al  qua- 
le sappiamo,  che  fece  allora,  e di  poi  immediatamente 
in  Roma  al  tempo  della  sua  coronazione  sempre  molta^ 
onoranza . Nè  si  può  dubitare  , che  Lodovico  Pio  (58) 
per  opera  di  Bernardo  suo  nipote  abbia  in  Roma  , indi 
esso , sentiti  in  Francfort  il  vescovo  di  Silva  Candida  , e 
Teodoro  nomenclatore  t ivi  mandatigli  dal  papa,  di  cui 
erano  ufEziali , conosciuta  un’  altra  causa  mossa  nell'  8 1 ; 

( . contro 


' (58)  Ludovico  Pio;  ani  .suoi  deli' anno  815  narrati  da  E^rinardo  negli 

annali  gii  sovra  citati  di  Pipino,  Carlo  M.,  e Ludovico  Pio,  jvi  • Priusauam 
illuc  tornea  ( cioè  a Paderborna  ) venire! . V.  la  collezione  degli  storici  r rao- 
cesi  fatta  dal  sig.  Duchesnc  tom.  a pag.  259  fin. 

Astronomo;  vita  di  Ludovico  Pio,  ivi  all’anno  815;  Hoc  anno  cursam 
vertente  . Detto  tom.  a pag.  a9fi  al  mezzo . Che  questo  autore  vivesse  agli 
anni  di  Ludovico  Pio,  è scrino  nell'intitolazione  del  suo  libro,  ove  dice.si 
di  lui,  che  conversava  nella  corte  del  detto  imp.  Ludovico  Pio  ; e realmente 
nelle  ultime  linee  dall' istcsso  Astronomo  scritte  nella  prefazione  di  que.sta 
vita  da  lui  composta  leggiamo  detto  tom.  a pag.  a8z,  che  quello,  ch’ei 
scrisse  sino  all'anno,  in  cui  fu  fatto  imperatore,  lo  ha  imparato  da  Ade- 
itiero,  o Ademaro,  che  era  famigliare  col  detto  principe,  e quanto  .scrisse 
degli  anni  .susseguenti  a quello  della  coronazione  in  imp.  di  Ludovico  Pio 
Jo  ha  egli  .scrino  per  cognizione  avuta  nella  corte  i<^tessa  di  quel  principe, 
in  cui  esso  da  quel  tempo  servi.  Detto  tom.  a della  collez.  del  sig.  Du- 
chesne  pag.  a8z  princ. 

t Nomenclator  : a questa  voce  nel  glos.sario  delli  signori  Duchesne , t 
Dufrcsne  è spiegato,  che  questo  titolo  davasi  a quello,  che  .sentiva  a nome 
del  papa  i ricorrenti  a lui  per  aver  ragione,  e che  invitava  anche  d’nidine 
del  papa  medesimo  quei,  che  rioveano  pranzare  con  lui.  Diversa  inteipie- 
tazionc  d daia  a questa  voce  .secondo  la  vera  sua  latina  significazione . V.  il 
vocabolario  della  crusca  alla  voce  Nomenclatore . 
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contro  Leone  III , sotto  pretesto  che  fossero  stati  'in  Ro- 
ma di  consenso,  o d’ordine  de’  sacerdoti,  contrariatosi 
l’antico  costume,  uccisi,  odecapitati  alcuni,  che  fu 
provato  avessero  fatta  conspiraùone  contro  la  sua  vita  ; 
come  altresì  eh’  ei  conobbe  la  causa  mossa  (59)  con- 
tro Pascale  I da  quelli,  che  l’  accusavano  avesse  esso 
fatto  accecare  nell’anno  8ij  Teodoro  primicerio,  e Leo- 
ne nomenclatore  * suo  genero,  perchè  solamente  tenes- 
sero le  parti  di  Lotario  suo  figlio , eh’  era  pur  allora  in 
Italia  d’  ordine  del  padre  a far  ragione  , ed  ogni  giusti- 
zia; pur  se  volle  Ludovico  Pio  dar  pace  a papa  Leone 
III  a dispetto  de’  suoi  nemici , che  forse  non  avrebbero 
voluto  fosse  stata  presa  vendetta  contro  chi  gli  era  im- 
placabile avversario  , che  sappiamo  n’  avea  molti , perchè 
(60)  anche  dopoché  l’ imperatore  dichiarò  , che  s’acquie- 
tava al  giudi'zio  fatto  da  Leon  III , e mentre  questo  santo 
pontefice  era  vicino  all’  ora  della  morte  , inviperiti  abbat- 
terono alcuni  nuovi  edifizj  d’ ordine  suo  fabbricati , ed  al- 
tri ne  arsero , occupati  anche  con  ^violenza  que’  fondi , 
che  arbitrariamente  dicevano  stati  lor  tolti;  chi  potrà  per- 
suadersi, che  sia  stata  l’opera  del  pio  prìncipe  disutile^ 
alla  chiesa  , e sia  da  chiamarsi  piuttosto  atto  di  libero 
dominio  , che  di  retta  , e timorata  coscienza  ? Dell’accusa 


(^9)  Efrinardo  annati  de’ re  Francesi  Pipino,  Carlo  M.,  e Ludovico  Pio , 
ivi  anno  8ij  , ove  parla  di  Lotario  figlio  di  Ludovico  Pio  cosi  : Lotharìut 
9tro  cum  steandwn  patris.  V.  la  collez.  del  sig.  Ouchesne  tom.  a pag.  a66 
al  mezzo. 

• Astronomo;  vita  da  fui  scritta  di  Ludovico  Pio,  narra  gli  stcs.si  fani 
nell' istesKissima  forma,  benché  usi  altre  frasi,  dal  fine  dell’ anno  Sia  al  fine 
deir  anno  Saj , ove  al  mezzo  del  testo  si  leggono  le  voci  Itantm  nomtnela- 
tortm . V.  la  collez.  del  sig.  Duchesne  detto  tom.  a pag.  3oa  ad  joj  al  mezzo. 

(60)  Eginardo  ; annali  suddetti  al  luogo  citato  al  n.  58,  ivi;  Cum  Romam 
Itonem  . V.  la  collez.  del  sig.  Duchesne  detto  tom.  a pag.  s6o  prima  del 
mezzo . 

Astronomo;  vita  di  Ludovico  Pio  all’anno  81;  fin.,  ivi:  Eadtm  ttiaia. 
Umptttaie,  detto  tom.  a pag.  ig6  fio. 

Pod,  giurid,  della  thiesa  Voi,  li,  F 
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poi  data  a Pascale  dell’  accecamento  di  Teodoro , e di 
Leone  stimo  io  , che  quella  dovea  già  parere  a tutti  gli 
uomini  di  quel  tempo  tanto  inverisimile , cioè  , che  men- 
tre stava  supremo  giudice  in  Italia  per  Ludovico  Pio  il 
suo  figlio  Lotario  , precisamente  nell  anno  8*3  , che  dal 
papa  tu  con  molta  festa , e pompa  in  Roma  coronato  del 
diadema  imperiale , cadesse  all’  istesso  papa  in  pensiero  di 
accecare  chi  si  manifestasse  a quel  principe  atfezionato } 
che  le  pani , le  quali  ha  fatte  per  questo  negozio  Ludo- 
vico Pio , nè  allora  dovessero , nè  debbano  oggi  credersi 
fatte  da  lui  per  far  comparsa  di  sovrano  giudice,  ma  per- 
chè nel  bene , e particolarmente  a difesa  della  Romana 
chiesa , era  abituato , e pronto  , e non  potea  soffrire  , che 
con  macchia  alcuna  da  altri  si  tentasse  di  guastare  quan- 
to essa  avea  gloriosamente  acquistato.  Vero  è,  che  Lo- 
tario stesso  nell’ 8x4  riprese  d’ingiustizia  diversi  giudici 
in  Roma  infamati  di  vilissime  cattività , e grosse  ruberie 
fatte  contro  varj  innocenti  , e chiamò  , ed  ottenne  dal 
padre  Ludovico  Pio , che , come  si  era  già  fatto  altre_ 
volte,  mandasse  egli  ivi  retti,  e savj  giudicanti:  ma  non 
si  può  tacere,  che  in  quest’occasione  si  sono  levati  que- 
sti due  principi  per  ajutare  il  papa,  che  l’ istorico  Fran- 
cese * , il  quale  riferisce  queste  particolarità , narra  pure, 
eh’  erano  impotenti  i papi  e per  mollezza  di  coraggio 
contro  que’  tristi , e peichè  questi  aveano  più  d’  accor- 
tezza , che  il  santo  sacerdote , a prò  del  quale  impegna- 
va volentieri  tutta  la  sua  autorità  Ludovico  Pio } senza- 
chè.qjesti  atti  concernono  più  la  giuridizione  temporale 
del  papa , che  la  podestà  giuridizionale  ecclesiastica , nè 


• Astronomo:  vita  di  Ludovico  Pio  all’anno  814:  leepasi  lutto  il  E detto 
tom.  ^ pag.  tot. 

Eginaido  ; apinli  sopra  citati  an.  814  fin.  Lothattus  -vtre  juxta  faine, 
detto  tom.  a pJg.  i68  fin. 
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erane  esso  invidioso  ; che  questo  è quel  principe , il  qua- 
le , perchè  ajutava  volentieri  le  chiese  cielle  ingiurie , e 
forze  de’  loro  nemici , fu  cognominato  Ludovico  Pio , di 
cui  scrisse  Benedetto  Levita  (6i>  , ch’egli  trovava  la  mas- 
sima gloria  sua  nell’  ottenere  dei  libri  delle  sue  leggi , o 
sia  capitolari  1’  approvazione  dalla  venerabile  sede  apo- 
stolica , o da’  suoi  legati  almeno } e ben  si  può  dir  con 
ragione  , che  furono  ancora  commendate , vivendo  Lota- 
rio suo  figlio  , da  Leone  IV  * : egli  fu  quello , il  quale , 
quantunque  sapesse  , che  Stefano  IV  successore  di  Leone 
III  immediatamente,  dopo  che  fu  eletto  pontefice,  volle 
non  già  che  a se  , ma  alni  giurasse  fedeltà  (6 x)  il  popolo 
Romano  , non  ha  ciò  non  ostante  creduto  esso , che  fosse 
cosi  smisuratamente  maggiore  la  sua  grandezza  di  quella 


(6i)  Benedetto  Levita,  di  cui  abbiamo  già  detto  qui  sovra  al  n.  i,  che 
vivea  nell’età  de’ figliuoli  di  Ludo- ico  Pio,  i)  quale  perciò  ne  sapea  perfet- 
tamente le  azioni , raccolse  piò  leg^i  capitolari , che  AnsegLso  non  avea  ri- 
ferite nella  collezione  de’ quattro  pumi  libii  d’essi  capitolari,  e compose 
esso  li  libri  5,667  ciica  l’anno  845  secondo  Natal  Aless.  ist.  ecci,  delli 
secoli  IX  e X cap.  3 aiiic.  11  n.  4,  toni.  6 pag.  54  col.  i in  mezzo,  quale 
é anche  il  parete  di  Baluzio  spiegato  nella'  prefazione  della  compilazione 
de’capitol.  al  § 44:  anno  quello  845,  che  il  sesto  si  dice  del  governo  dell’ 
imp.  Lotario , figlio  esso  di  Ludovico  Pio , che  inori  ai  venti  di  giugno 
dell’anno  840.  V.  Muratoti  annali  d’Italia  ai  due  anni  qui  .sovra  .segnati 
840  e 845.  V.  la  paiiicolai  ità  spiegata  dal  medesimo  Benedetto  Levita,  che 
papa  Zaccaria,  la  chiesa  Romana,  e Bonifacio,  il  quale  teneva  propria 
comtnessione , e autorità  di  suo  legato,  ed  era  vc.scovo  di  Migonza,  com- 
mendarono questi  capitolari  nella  prefazione  medesima,  che  ristesse  Bene- 
detto Levita  fece  a questi  libri  5,607  de’ capitolati,  dopo  il  mezzo  d’essa 
prefazione  al  verso  Hìs  iia  ptraciit,  ut  in  franti  primi  litetti  patita,  ColleZ. 
de’ capito!,  fatta  da  Balux.  tom.  1 pag.  803  dopo  il  mezzo:  aggiungasi  l’ulti- 
mo § del  lib.  7 di  dnti  capitol.,  che  è il  § 478  collez.  medesima  tom.  1 
pag  131  al  mezzo  . fc 

• Leone  IV:  lett.  .sua  ali' imp.  Lotario  figlio  di  Ludovico  Pio.  Testo  già 
da  noi  citato  al  § x n.  05.  che  è dato  al 
Can.  9 distin.  10  fcdel. 

(6i)  Tegano;  de  f;titit  Ludaviei  Pii  § t6,  ivi:  EaJem  anna  Leo  papa 
Ramanui . V.  la  collezione  degl’ istorici  Fiancesi  fatta  dal  signor  Duchc.sae 
tom.  a pag.  X78  al  olezzo. 

F z 
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di  questo  pontefice , che  non  dovesse  mostrare  , comej 
realmente  palesò , grandissima  festa , come  ci  attesta  lo 
scrittore  de’  fatti  suoi , qualor  l’ istesso  Stefano  gli  fece 
sapere , che  desiderava  vederlo  , ed  avere  seco  abbocca- 
mento i ed  è quel  principe , il  quale  approvò  fosse  già 
stato  dato  dalli  suoi  padre,  ed  avo  in  potere  degli  ante- 
cessori di  Pascale,  e de’  suoi  successori  un  grandissimo 
territorio  ( 63  ) , trasportatane  la  signoria  dai  principi 


(63)  Ludovico  Pio  ; donazione  da  lui  nelf  817  a papa  Pascale  1 nel  ca- 
pitolare. ossia  sinodo  Auuisgranense  fatta  di  molte  cittì,  eprovincie  d’Ita- 
lia, la  quale  i riferita  da  Baronio  annali  ecclesiastici  al  dett’anno  St?  n.  io, 
come  si  légge  in  quattro  esemplari  de' codici  Vaticani,  e da  Sigonio  nell' 
opera  intitolata  De  regno  Italia  detto  anno  817:  opere  (Tesso  tom.  a pag. 
a6?;  e da  Maasio,  e da  Baluzio  appii  degli  atti,  che  il  primo  nomina  con- 
cilio, ed  il  secondo  capitolare  Aquisgrancnse  tenuto  da  Ludovico  Pio  nel  r 

dett’anno  817.  V.  i capitol.  raccolti  da  Baluzio  tom.  1 pag.  391  fin.,  ese- 
guenti, e V.  Mansio  tom.  14  pag.  381  dopo  il  mezzo,  ove  i spiegato  nelT 
avvertimento,  che  precede  questo  documento,  che  ivi  .si  di  una  copia  fatta 
dagl’ esemplari  della  biblioteca  Vaticana,  ella  è data  troncata  da  Graziano  al 

Can.  30  distin.  63.  fedel. 

Intorno  al  tmal  canone,  perché  non  sono  interamente  in  tutte  le  voci  si- 
mili i due  documenti  sovra  nominati  datici  da  Baluzio,  e da  Man.sio,  che 
in  questo  copiò  la  collezione  antecedente  de' conci Ij  fatu  da  Labbeo,  e perché 
Graziano  concorda  interamente  coll’esemplare  dato  nelle  collezioni  de’conc. 
suddette  di  Labbeo,  e Mansio,  se  .si  nota  solo,  che  Graziano  ha  riferiti 
unicamente  il  primo,  e l'ultimo  membro  di  questa  donazione,  ommessala 
specifica  spiegazione  delle  cittì,  e terre,  che  donò  esso  Ludovico  Pio,  e 
che  esso  narra  esseie  gii  state  donate  da  Pipino,  c Carlo  M.;  chi  desidera 
vedere  le  discordanze  dei  due  documenti  uno  dato  da  Baluzio,  e l’altro  dai 
collettori  de' concili,  <>sseivi  quanto  ha  detto  Berardi , che  le  ha  distinta-^ 
mente  notate.  Gratiani  canonet  genuini  ite.  part.  1 cap.  71  tom.  1 al  luogo, 
ove  parla  del  detto  can.  30  distin.  63  pag.  134  fin.,  e 133;  parla  anche  di 
questa  donazione  Gioanni  Batti.sia  Platina  nelle  vite  de* .sommi  pontefici  al 
mezzo  della  vita  di  Pascale  I,  nominando  diverse  cittì,  che  furono  alla 
chiesa  Romana  da  Ludovico  Pio  vivendo  questo  pontefice  date  : ma  cita  egli 
in  questo  Anastasio  bibliotecario,  il  quale  peiò  nella  vita  di  tal  pontefice 
non  parla  di  questa  donazione,  ma  d’altre  fatte  dai  suoi  antenati,  copie 
tosto  si  diri  da  noi,  ed  ha  gii  notato  Baluzio  al  luogo,  che  daremo 
al  n.  63. 

Naial  Aless.  riferisce  questa  donazione  di  Ludovico  Pio  qual  atto,  e 
documento  sincero . Ist.  eccl.  sec.  IX  e X cap.  7 aitic.  z vers.  1 tom.  6 
pag.  180  col.  a al  mezzo.  Né  Berardi  T ha  voluta  (];re  apocrifa.  C/aiMW 
tanonet  etc.  part.  1 tom.  z pag.  Z34  fin.,  e Z37  piinc. 
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Greci , e Lombardi  nel  sommo  Romano  pontefice } che 
della  donazione  di  varj  stati  fatta  alla  chiesa  di  s.  Pietro 
da  Pipino  suo  avo  * riferita , come  quella  di  Carlo  Ma- 
gno suo  padre  da  Anastasio  bibliotecario  , dice  questo  : 
che  ne  vide  esso , ed  era  ne’  suoi  tempi  1’  originale  negli 
archivj  di  Roma } e della  donazione  di  Carlo  Magno 


• Pipino  re  di  Francia  : donazione  fatta  alla  Romana  c^ie«  di  vari 
ouand’era  tetta  da  Stefano  II,  che  Baronie  (con  errore  nomina  Stefano  III. 
V.  Pagio  nota  sua  15,  annali  di  Baronie  an.751,  e nota  1 an.  753  , e conta 
egli  fra  i pontefìci  un  altro  Stefano,  ch’ei  nomina  II,  e fu  papa  due  soli 
giorni,  e mori  non  consecrato  nel  751)  cd  il  padre  Becchetti  continuatore 
deiristor.  eccl.  del  Cardinal  Orsi,  e Muratori  negli  annali  loro  riferiscono 
all'anno  735,  come  i data  da  Anastasio  bibliotecario  della  chiesa  Romana, 
che  vivea  al  tempo  del  conc.  generale  Vili,  a cui  intervenne  dopo  il  mezzo 
del  secolo  IX.  Vedi  la  prefazione  della  versione  degli  atti  di  que.sto  conci- 
lio da  Anastasio  istesso  composta,  verso  Igitur  cam  Iute.  Mansio  tom.  iS 
pag.  8 fin.;  que.sta  donazione  Anastasio  la  diede  nella  vita,  ch’ei  scrisse  di 
Stefano  li.  V.  ivi  il  verso  Diun  vtre  aMtfatus  itnignistìmas  Pipinus . Mansio 
tom.  Il  pag.  331  prima  del  mezzo.  Della  donazione  di  Pipino,  e delle  va., 
rie  cittì  al  papa  con  essa  donate  ne  fa  come  Anasta.sio  bibliotecario,  cosi 
anche  chiara,  distinta,  e sommaria  relazione  Francesco  Guicciardini  in  un 
documento  intitolato  Ditcors»  fatto  sopra  P origint  dilla  potestà  civili,  i ti- 
tolare dii  papa,  intorno  al  mezzo  d’esso  al  verso:  Horum  igitur  (parla degli 
imperatori  orientali)  auxiliit  Roma  distituta,  V.  questo  discorso,  ed  il  luogo 
citato  nella  compilazione  fitta  da  Melchior  Goldasio,  intitolata;  Monarchim 
sacri  Rem.  hnp.,  sin  tractatum  di  jurisdiesiom  impiriali,  regia,  et  poruifeia, 
tea  sacerdotali  tom.  3,  trattato  a d’esso  tomo,  pag.  19,  linea  15,  e segg.* 
e parla  ivi  subito  do3X)  della  donazione  di  Carlo  M. , di  cui  qui  sotto;  Pto- 
iomeo  Lucense  nella  sua  ist.  eccl.  lib.  14  cap.  16  ci  avvisa  anch’ egli , che 
Pipino  donò  il  dominio  alla  corte  Romana  di  varie  provincie,  e ciitì,  e 
dice  anche  ivi,  che  Carlo  M.  .suo  figlio  fece  .simile  larghezza  a questa  chie- 
sa. V.  questo  testo  nella  compilazione  fana  da  Muratori  Rerum  Italiearum 
scriptoret  tom.  11  pag.  973  prima  del  mezzo;  Tommasino  dice,  che  l’atto 
di  questa  donazione  di  Pipino  i documento  autentico.  Peius,  et  nova  eeclt- 
tia  disciplina  pan.  3 lib.  I cap.  19  n.  8,  e Natal  Ale.ss. , che  parla  dell' 
Istessa  oonazione  di  Pipino,  non  dubita,  ch’egli  abbia  donate  vinti  cittì 
d’Italia  al  papa.  Ist.' eccl.  del  sec.  Vili  cap.  8.  aitic.  6 al  fine  tom.  3 pag. 
634  col.  a fin. 

*1  Carlo  M.  ; donazione  fana  alla  chiesa  Romana  da  lui,  quand’ era  retta 
da  Adriano  I,  riferita  da  Baronio,  e Muratori  negli  annali  loto  all'anno 
744;  ella  é mentovata,  e spiegata  da  Ana.siasio  bibliotecario  nella  vita  di 
Adriano  I prima  del  mezzo  al  verso  Tertia  vero  die  juxia  ut  mos , Manlio 
tom.  Il  pag.  737  prima  del  mezzo,  ed  è da  notarsi  .sopra  la  riverenza , che 
dee  aversi  alla  donazione  di  Pipino , che  questo  suo  figlio,  e principe  Carlo  M. 
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ne  rende  più  ferma  , e più  fondata  la  credenza  della  ve- 
rità d’essa  la  sincerità  di  quella  di  Pipino,  e la  menzio- 
ne che  ne  fece  già  prima  dell’ anno  787  il  papa  Adria- 
no i * a Costantino  imperatore  d’ oriente , e ad  Irent- 
sua  madre , come  altresi  l’ essere  stata  citata  a Carlo  il 
Calvo  suo  nipote  dal  sinodo  Romano  *1  tenuto  nell’ 
878  t per  la  promulgazione  dell’elezione  di  lui  in- 
imperatore;,  ed  oltre  a ciò  confermando  questi  atti  di 
grande  liberalità  , diede  espressamente  esso  Ludovico  Pio 
alli  rettori  di  detta  apostolica  Romana  chiesa  la  città 
di  Roma  col  suo  ducato , molte  città  della  Campagna , 


nel  solenne  aito  di  tal  dona*ione  disse  tf  aver  letta  la  promessa  fatta  in 
Carisiaco  da  Pipino  ai  sommi  poniefici,  che  sarà  forse  dell’anno  754,  quando 
Stefano  II,  che  era  partito  per  la  Francia  secondo  Muratori  ai  i;  .seticmhre 
75;,  ebbe  prima  in  PoniiROone  congresso,  e poi  nella  villa  regia  di  Caii- 
■siaco  ( ove  diede  precisamente  nel  754  varie  istruzioni  canoniche  a!  Fran- 
cesi. Mansio  tom.  ii  pag.  558  fin.)  e col  re  Pipino,  e co’ suoi  magnati 
per  ottenere,  ch’a  servigio  della  chiesa  facessero  la  prima,  come  feccio  in 
tal  anno  7^4 , delle  due  guerre,  colle  quali  costrinsero  il  le  Aistulfo  co’ 
suoi  Lombardi  a lasciare  in  pace  i Romani,  contio  de’ quali  ogni  tentativo 
facevano  a fine  di  mettere  loro  il  giogo,  cui  già  per  timore  molti  alni  Ita- 
liani si  accollavano,  nel  che  fu  da  Pipino  impedito;  e per  questo,  dice 
Anastasio,  Carlo  M.,  cioè  per  dare  effètto  a tal  promissione , donò  larga- 
mente alla  chiesa  Romana  i stati  nel  detto  suo  atto  di  donazione  mentovati. 
V.  anche  Natal  Aless.  ist.  eccl.  sccol.VlIl  cap.7art.  6 prin.  tom.  5 pag.713  col.  1. 

' Adriano  I : leit.  sua  scritta  ad  Irene , e Costammo  imp.  suo  figlio 
quando  fu  pregato,  perchè  consentisse  , che  fosse  fatto  il  conc.  geo.  VII 
NicenoIIdel  787,  fine  della  medesima  al  verso:  Sicutfilius  it  spirhuatis  eom- 
pattr  ntsttr,  fa  menzione  della  detta  donazione  di  Carlo  M.  dicendo,  che 
ha  date  alla  chic  a più  provincie,  e varie  città.  Mansio  tom.  11  pag.  1075 
fin. , e 1076  princ.  . • , 

•1  Sinodo  Romano,  che  secondo  Baluzio  fu  tenuto  nell  877,  intitolato  : 
Dt  confirmationi  tUHionis  Kttroli  ifnp,  Vedafi  il  piinc.  degli  atti  del  detto 
sinodo»  ivi;  Qui  cum  omnes  tccUit<is  sublirmuset  (cio^  Coìrlo  M.)  semper  hoc 
ti  trai  in  voto.  Tom.  a della  collez.  dc’capiiol.  di  Baluzio  .sotto il  titolo  5 1 

de'capitol.  di  Callo  il  Cals'o  pag.  15 1 fin,  ,„o  o 1.  i 1, 

Questo  sinodo  Romano  però  dcc'-i  credere  tenuto  nell  878 , che  Io  ha 
mostrato  Pagio  alle  note  sue  1 , a agli  annali  di  Baronio  ao.  876  , quali 
note  sono  anche  date  da  Mansio  tom.  17  pag.  335.  ... 

'3  V.  nuovamente  la  specifica  enumerazione  delle  provincie  date  al  papa 
da  Ludovico  Pio  negli  esemplari , che  sono  qui  sovta  citati  al  primo  luogo  del 
n.  63  della  donazione  d’esso  Ludovico  Pio,  riferiti  da  Mansio,  edaSigomo. 
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r esarcato  di  Ravenna,  e Pentapoli,  già  specialmente  no- 
minate in  quella  di  Pipino  del  755  , tutta  la  Calabria, 
vari?  città  nella  Toscana  de’  Lombardi , le  isole  di  Sici- 
lia , Sardegna  , e Corsica , ed  il  ducato  di  Napoli , datali 
in  essi  luoghi  1’  autorità  sovrana , ed  obbligatosi  di  non 
ritrattare  simile  donazione  , nè  permettere , che  fosse  da 
altri  alla  medesima  contrariato  , e di  non  ricevere  alcun 
suddito  di  quelle  terre  , che  venisse  a lui  dolersi  del  go- 
verno , da  quelli  in  fuori  che  poveri  meritassero  per  pie- 
tà d’  essere  protetti  da  lui  , a cui  ricorressero , perchè 
oppressi  da  alcuno  di  que’  potenti  usurpatori , che  stu- 
diansi accrescere  iniquamente  le  troppe  ricchezle  loro. 
Sopra  la  qual  donazione  a chi  dopo  Molineo  (64)  dices- 
se , che  non  dee  credersi  alla  medesima  più  che  ad  uno 
scritto  apocrifo , perchè  non  sia  stata  dagli  autoti  del  se- 
colo IX  riferita  , e che  Anastasio  bibliotecario , quale  in 
quel  tempo  ne  fece  menzione , discordi  da  Volaterano , 
che  pure  la  riferì , dicendo , che  1’  avea  però  copiata  da 
originale , che  era  negli  archivj  della  chiesa  di  Roma , 
e perchè  in  essa  sono  compresi  degli  stati , che  Carlo 
Magno  s’  obl^J[^ò  lasciare  agl’  imperatori  d’ oriente , e che 
poi  a non  molto  tempo  , come  si  vedrà  al  n.  113,  Lu- 
dovico Pk>  esercitò  sovranità  in  Roma  , risponderò  , che 
sebbene  si  volesse  concedere  a Muratori  (65),  che  forse 
non  sia  stata  fatta  interamente  tale  quale  oggi  compare. 


(64)  Carolus  Malintns:  opera  'ua  intitolata;  Centra parvai  Jatas  uc.  gìov* 
iS  ^ 119.  V.  le  opere  di  questo  autore  tom.  4 pag.  357  al  mezzo;  epercliè 
abbiamo  l' istes'o  trattato  in  lingtia  Francese,  si  osservi  ivi  la  glossa  n 
S 440  a 446  verso  Meins  fait  au  contraiti,  detto  tom.  4 pag.  491  col.  I.  Mo- 
lineo non  cita  il  luogo,  ove  Anastasio  parla  della  donazione  fatta  da  Ludo- 
vico Pio  a Pascale  I,  nella  vita  del  quale,  come  abbiamo  già  detto,  non 
ne  parla,  e dovrà  pure  ivi  farne  menzione,  forse  ad  Anastasio  sono  attri- 
buiti quegli  otiginalì  della  donazione  suddetta,  che  abbiamo  detto  al  princ. 
del  n.  6^  evscre  nella  biblioteca  Vaticana,  di  cui  egli  fu  bibliotecario. 

(65)  Muntori  annali  d’Italia  an.  8t7  verso;  Aggiungi  il  iuddetto  Astro- 
nosto  in  vita  Ludovici  Pii,  cit  hujuc  Icgationis  (cioè  di  papa  Pasquale  ) iajiflut 
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pare  questa  donazione  fu  mentovata  da  tre  autori  a 
Ludovico  quasi  contemporanei,  come  già  altri  notò  (66), 
che  sono  1’  Astronomo  • nella  vita  di  Ludovico  Pio  , e 
questi  altri  due  l’autore  degli  annali  Bertirìiani  all’ anno 
8 1 7 , e quello  della  cronaca  del  monastero  di  s.  Vincen- 
zo a Volturno  *j  nella  provincia  di  Capua,  ivi  al  princijjio 


A/r.  Tom.  4 pag.  440  princ.,  e pag.  441,  ove  delta  donazione  di  Ludovico 
Pio  dice,  che  se  non  d documento  falso,  è a suo  giudizio  documento  alterato  . 

Impugnano  tjuesta  donazione  di  Ludovico  Pio  anche  li  seguenti  autori: 
Pagio  nota  7 agli  annali  di  Baronio  an.  817. 

Biluzio  Stefano  noie  sue  ai  capitolari . V.  la  particolar  nota  da  lui  fatta 
al  documento  della  donazione  di  Ludovico  Pio,  che  i dato  appiè  degli  atti 
del  capitolare  Aquisgranense  dell'anno  817  gii  sopra  mentovato,  qual  nota  è 
air  ultimo  luogo  della  pag.  1104  del  tom.  adella  collez.  de'capiiol.  di  Baluzio. 

Antonio  Sazio  alla  sua  nota  100  fatta  al  lib.  4 dell’istoria  del  regno 
d'Italia  di  Sigonio  loda  l’anonimo  Milanese,  ehe  ha  scrina  una  disserta* 
zione  corografica  dello  stato  d’Italia  ne* secoli,  che  sono  mezzanamente  lon- 
tani da  noi . V.  questa  dissertaz.  ai  prolegomeni  d'essa  sess.  6,  ella  è nella 
collezione  Rtnm  halicanm  scriptorit  tom.  io  princ.  pag.  XXX  a XXXVH, 
e Io  loda  perchè  alli  nn. , o §§  10  a 13  scrisse,  cne  è verisimile,  non 
sia  falsa , ma  sia  stata  in  molte  parti  guastata  la  scrittura  della  donazione 
di  Ludovico  Pio;  l'opinione  però  di  questo  anonimo  scrittore  spiegata  al 
a.  li  princ.,  è,  che  questa  donazione  non  sia  stata  fatta  da  Ludovico  Pio, 
ma  sia  una  copia  di  quella  di  Cirio  M.  scritta  con  rappezzamenti  di  vari 
passi , e del  nome  di  detto  principe  Ludovico  Pio . 

(66)  Domenico  Georgio  ; avvertimento  suo  stampato  negli  annali  di  Ba- 
ionio,  ediz,  novissima  fatta  a Lucca  nell'anno  1743,  ed  è .stampato  nei 
detti  annali  appiè  della  narrazione  de’ fatti  dell'anno  819,  ivi  tom.  13  pag. 
615  vedasi  al  mezzo  il  vetso  ; Hoi  in  Pofii  ajlucinntioniiui  confutandit,  chje 
ivi  si  citano  li  seguenti  testi  di  tre  autori,  che  vivevano  nel  secolIX,  per 
provare,  che  è documento  sincero  la  donazione  di  Ludovico  Pio,  nei  quali 
lesti  parlando  essi  <Tun  atto,  che  fece  a favor  del  papa  questo  principe,  lo 
chiamano  v<ute,  voce,  che  esso  Georgio  ivi  afferma,  era  riputata  sinonima 
nel  sec.  IX  coll’  altra  di  donazione  , e l’ una , e l' altra  significavano  una 
cosa  medesima,  e cita 

* I.  L'Astronomo  nella  vita  da  lui  scritta  di  Ludovico  Pio  all'anno  817 

J Itine,  della  narrazione  de’ fatti  di  quell’anno^.  V.  questo  te.sto  nella  compì- 
azione  degli  storici  Francesi  fatta  dal  .signar  Duchcsnc  l'om.  a pag.  197 
linee  u|cime,  e 198  linea  prima,  edizione  di  Parigi  del  1636. 

*1  a.  L’autore  degli  annali  Bertiniani  al  dett’ anno  817  prima  del  mezzo 
al  vetso:  Mina  tamen  Itgationt  alia  pactum,  quod . V.  la  detta  collezione  del 
signor  Duchesne  tom.  3 pag.  174  dopo  il  mezzo. 

*3  3.  L’autore  della  cronaca  nominata  del  monastero  di  s.  Vincenzo  di 
Volturno  nella  provincia  di  Capua,  ivi  lib.  a princ.,  ove  narra  la  vita. 
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del  libro  secondo,  ai  quali  si  può  aggiu^nere  Eutro- 
pio • prete  , il  qual  visse  cogli  Ottoni  nel  secolo  X , 
e scrisse  : che  1’  ultimo  re  Francese , che  beneficò  larga- 
mente il  pontefice  Romano , fu  Carlo  il  Calvo , perchè 
riconfermò  a lui  i patti , ed  i vantaggi  fattigli  dai  suoi 
passati , e largheggiò  tanto  con  lui  , che  gli  donò  qual- 
sivoglia piu  alto  diritto  di  regale  signoria  i ed  inoltre  da 


e la  morte  dell’abbate  del  monastero  suddetto  di  Volturno,  chiamato  Josae, 
fratello  della  moglie  di  Ludovico  Pio,  del  quale  dice  al  srerso,  ivi:  Nae 
ttaiftrt  idem  Imperator,  V.  la  detta  collezione  tom.  5 pag,  681  al  mezzo, 
che  tros’ossi  in  Francia  allora  quando  Ludovico  Pio  tenne  il  famoso  piaci- 
to.  o capitolare  d' Aquisgrana,  e presente  fu  anch'esso  a questo  capitolare 
dcll'8t7,  soggiugne,  che  ivi  “ fu  fatto  un  patto  dal  principe  a farar  di 
**  Pascale  papa  , e una  eoitiiu^ione , o eon/erma^ione  d"  antecedenti  rtgj  diplomi , 
“ che  sottoscrisse,  o segnò  egli,  e lece  segnare  dai  tre  suoi  figliuoli,  da 
" dieci  vescovi , otto  abbati , quindici  conti , un  bibliotecario , un  iiuasio- 
“ nario , e un  ostiario , e diede  quest’  atto , perchd  fosse  portato  a papa  Pas- 
“ cale,  al  suo  legato  allora  in  Francia  Teodoio  nomenclatore”;  le  quali 
particolaiiià  sono  con  que  te  Isiesse  voci,  e con  questo  isiesso  ordine  scritte 
nelle  ultime  linee  dell’atto  della  donazione  dì  Ludovico  Pio,  che  abbiamo 
ne’  capiiol.  di  Bahizio  appid  del  sovra  citato  capitolare  Aquisgranense  dell’  817, 
* Nò  dee  parer  strano,  che  questa  donazione  di  Ludovico  Pio  si  dica 
significata  colla  voce  paetum,  come  lo  prova  gii  la  menzione  ceno  fatta 
di  questa  donazione  colla  voce  patto  nel  testo  dato  della  cronaca  del  monasr. 
di  Volturno,  pcrocchi  il  prete  Eutropio  uomo  Lombardo,  che  vivea  al 
tempo  degli  Ottoni,  riferisce,  che  Carlo  il  Calvo  ha  ceduti,  e donati  vaijw 
e grandi  diritti  regali  al  papa  Gioanni  Vili  nell’anno  876,  quando  venne  ^ 
Italia  per  essere  coronato  imp. , ed  indi  tosto  soggiugne,  che  gli  rieonfermp^ 
a rinnovi)  il  patto  già  fatto  a favor  de'  Romani ^ colla  qual  voce  non  può  si- 
gnificarsi altro  che  concession  di  favore,  atto  di  liberanti,  e bene,  e ut(le 
latto  agli  abitatori  delta  Romagna.  V.  questo  testo  nella  conqiilazione  M 
Melchior  Goldasto  intitolata;  Monarchia  sacri  Rota,  imperii,  live  tractatui  de 
jetrisdietione  imperiali , et  pontificia , tea  sacerdotali , tom.  i ivi  trattato  ^ pag. 
IO  fin.  linea  di.  Di  questo  testo  ha  già  parlato  Demarca  De  coneordta  sa~ 
terdotii,  et  imperii  lib.  ] cap.  11  n.  11,  e Pagio  alla  nota  i agli  annali  di 
Baronie  anno  881,  ove  non  vuole  si  presti  fede  a tal  passo  di  Emtopio;  e 
ne  parlò  Enrico  Hentiiges  nell’opera  intitolata:  De  somma  imp.  potestate  circa 
mura,  cap.  6 § al  mezzo  pag.  471;  e cita  finalmente  questo  passo  di 
Eutropio  Natal  Ale.ss.  istor.  eccl.  del  .secolo  IV  dissert.  propos.  6 verso 
Venim  illud  p 'tettati),  tom.  4 pag.  jip  col.  1 prin. , e Natal  Ale.ss.  sec.  IX 
c X cap  I art.  r princ.,  toni.  6 pag.  18  col.  i al  mezzo:  aggiunga.si  quivi» 
che  Patte  di  donazione  di  Ottone  I,  di  cui  qui  sotto  n.  76,  nelle  piime 
linee  d’esso  ò nominata  patto  la  conferma  d’amiche  ragioni,  o piivucg^ 

Pud.  gìurid,  della  chiesa  Voi,  li.  G ’ 
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Leone  Ostiense  nel  secolo  XII,  ove  cita  pure  simili  lar- 
ghezze fatte  ai  papi  (67)  da  Pipino,  e Carlo  Magno, 
il  quale  merita  maggior  fede  di  quella , che  si  dà  ad  ogni 
prudente  scrittore  , e disinteressato , poiché  scrisse  d’  or- 
dine del  suo  abate , essendo  esso  monaco  di  Monte  Cas- 
sino, l’istoria’ di  questo  monastero  dal  tempo  di  s.  Bene- 
detto fino  al  suo  secolo , nella  qual’  istoria  notò  le  dona- 
zioni fatte  al  medesimo'  monastero  dagl’imperatori  » sicché 
per  comporre  quell’  opera  ha  dovuto  vedere  non  solo  le 
memorie  de’  suoi  monaci,  ma  secondo  Fleury  (68)  le 
istorie  de’  Lombardi , e degl’  imperatori , e de’  papi . 

Adesso  se  parlerò  alquanto  distesamente  de’  fondamenti 
della  sola  grandezza  temporale  de’  sommi  pontefici , mo- 
strando , che  fu  effetto  delle  operazioni , che  fecero  var) 
re  Francesi  della  seconda  stirpe,  nji  voglio  riputare  as>ai 
sicuro , che  si  dirà  anche  per  questo  discorso  avere  io 
ottenuto  quello  , che  ho  promesso  in  questo  paragrafo  di 
fare,  che  é di  persuadere  al  lettore,  che  le  dimostrazio- 
ni, e le  azioni  di  molti  principi  Francesi  furono  così  fat- 
te , che  si  vede  , che  aveano  innanzi  agli  occhi  regnan-  ■« 

do , e per  fine  principale  di  fare  1’  utilità  della  vera  cat- 
tolica, e perpetua  religione  cristiana , poiché  essi,  che- 
óltre  a’  monti  abitavano,  mossero  Tarmi  con  ben  fondati 
consigli  contro  quelli,  che  macchinavano  tuttodì  fatti, 
che  la  felicità  del  primo  evangelico  ammaestratore  turbar 
ne  potevano , anzi  a dir  meglio  quanto  potevano  il  più 


(67)  Leone  Ostiense:  cronico  Cascinale  lib.  i cap.  16,  ivi:  Hit  lui»- 
rìeut  paetum  constilutioiùi , tl  confirmationis.  V.  Rcrum  Italicanim  scriptorts  tom. 
4 pa?.  187  linea  ult.,  ove  i notabilet  che  anche  quest’ aurore  si  -erve  della 
voce  patto  in  queno  luogo  per  significare  certamente  l’ atto  di  donarione 
di  Ludovico  Pio  dell' 817,  poiché  usa  Leone  Ostiense  dopo  le  parole  citate 
le  istesse  espressioni,  e spiega  le  isiesse  particolarità,  che  abbiamo  riferite 
sotto  il  num.  antecederne  parlando  della  cronaca  del  tnonasteto  di  $.  Viiu 
ccaao  a Volturno . 

(68)  FIcuri  ist.  eccl.  lib.  66  § 8 tom.  14  pag.  134. 
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già  crudelmente  turbavano.  Che  Pipino  avesse  fatta  al 
papa  ampia  facoltà  d’  esser  egli  libero  comandatore  in_ 
Roma , e fatte  ampie  donazioni  ai  sommi  pontefici , lo 
confessa  a Pipino  non  pure  il  senato  Romano  (69),  ma 
papa  Paolo  I , cioè  a Pipino  • stesso  ne  parla  il  pontefi- 
ce , indovinando  l’ affetto  dell’  animo  di  questo  principe , 
che  fosse  desideroso  di  fare  pietosi  officj  per  l’ apostolica 
chiesa  Romana  : che  rammemorandogli , eh’  egli  avea  do> 
nate  alla  medesima  chiesa  tutte  le  città  della  Pentapoli , 
ed  ottenuto  dal  re  de’  Lombardi , ma  senza  effetto , per- 
chè questi  non  volea  eseguire  il  suo  buon  desiderio , che 
si  privasse,  e facesse  della  chiesa  le  seguenti  altre  città 
Bologna , Imola  , Ansimo , ed  Ancona , da  lui  ajuto  nuo- 
vo chiede , affinchè  possa  la  chiesa  godere  que’  beni , 
eh’  egli  stesso  le  avea  donati . Fleury  quando  parla  del- 
la donazione  di  Ludovico  Pio  (70),  dopo  d’averla  rife- 
rita , mostra , che  non  l’ ha  esso  creduta  interamente  apo- 
crifa , dopo  d’ aver  detto , che  in  essa  si  leggono  donate 
al  papa  le  isole  di  Corsica,  Sardegna,  e Sicilia,  dà  il 
seguente  avvertimento  : quon  croit  que  ce  dernier  notti  a 
èté  ajoaté  depuis , car  il  est  certain  que  la  Sicile  appartenoit 
alors  à l'empereur  de  Constantinoples  , et  que  les  Franpois 
ny  avoìent  jamais  eu  aucun  droit,  Letnpereur  Louis  donne 
encore  au  pape  plusieurs  patrimoines  en  Campanie , et  en 


{<9)  Senato  Romano  : Ictt.  sua  scritta  nel  757  a Pipino  re  di  Francia . 
V.  il  mezea  d'essa,  ivi:  At  vcroinìptis  vtstris-,  questa  lettera  è nel  codice 
Carolino  al  n.  36.  V.  il  codice  Carolino  stampato  a cura  dd  Cennio  tom. 
I pag.  143  al  piinc.  Questo  documento  è anche  dato  da  Mansio  tom.  la 
pag.  616  al  mezzo. 

* Paolo  1:  Ictt.  sua  scrìtta  nel  738  a Pipino,  prima  del  mezzo  ivi:  £te- 
KÌm  sicu  pr'-dm,  tcce  et  aune . Questa  lett.  i nel  codice  Carolino  la  13,  ed 
i dato  neH’ediz.  d’esso  stampato  a cura  del  Cennio  il  testo  sovra  citato 
al  tom.  I pag.  134  linea  1.  V.  questa  lett.,  e il  passo  d'essa  in  Mansio 
tom.  Il  pag.  634  prima  del  mezzo. 

• (70)  Fleurì  ist.  eccl.  Ub.  46  § z£  circa  il  mezzo , tom.  io  pag.  177. 
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Calabre  à Naples , à Solerne  i mais  rien  n'empicbe  qu'il  n'eut 
quelques  domaines  partìculiers  dans  tes  provinces  de  la  dèno- 
minatioa  des  Greca  -,  anù  ha  certo  creduta  un  veto  , e sin* 
cero  documento  la  donazione  , che  abbiamo  detto  fatta 
da  Pipino  a papa  Stefano  II  nel  755,  poiché  dopo  di 
avere  nominate  venti  e più  città  donate  al  papa , sog- 
giugne  : vaila  le  premier  fondement  de  la  seigneurie  tempo> 
felle  de  Céglise  Romaine . Giovanni  Villani  (71)  nella  sua 
istoria  di  Firenze , che  dice  aver  ritratta , e ritrovata  da 
più  antichi,  e diversi  libri,  e croniche,  ed  autori , parla 
della  donazione  di  Pipino  co>ì  : alla  fine  per  forza  d’armi, 
e di  sua  gente  ( parìa  di  Pipino  ) il  detto  Tcolofre  re  de’ 
Lombardi  fu  vinto,  e sconfitto  dal  buon  re  Pipino,  e fe- 
ce le  comandamenta  del  papa , e di  santa  chiesa , come 
seppe  addomandare  il  papa,  e suoi  cardinali,  e lasciò 
alia  chiesa  per  patti,  e privilegi  il  reame  di  Puglia, 
di  Cicilia , ed  il  patrimonio  di  s.  Pietro.  Ha  creduta  vera 
la*  donazione  di  Pipino  anche  Demarca  (71),  come  un 
altro  scrittore  Francese  Giovanni  Morino , che  lodata  an- 
che quella  di  Ludovico  Pio  (73)  afferma  : che  la  gran- 
dezza deir  impero  della  chiesa  Romana  è tutta  effetto 
della  generosità  dei  re  Francesi , come  pare  esser  purt- 
stato  persuaso  Richerio  * , che  avvisò  , ed  è veramente 
provato , che  colle  sue  proprie  voci  Adriano  I *2  , il  qual 
visse  con  Carlo  Magno , e lo  chiamava  suo  compadre , 


f7i)  Gioaoni  Villani:  isiorìe  Fiorentine  lib.  i cap.  i,  e lib.  icap.)!. 
(71I  Demarca;  dt  concordia  sacerdetii,  et  imptrii  lib.  3 cap.  10  M 3,  4,  3. 
(73;  Giovanni  Morino;  de  la  grandeur,  et  touvtraintti  ttmportìle  dontUt  A 
tiglise  Romaine  par  Ics  rois  de  France. 

• Richerio:  ist.  de'concilj  generali  lib.  i cap.  io  § 4 al  tnneo,  ivi: 
Et  multa,  tfua  in  primitiva  ecclesia,  c lib.  I cap.  li  8 7 fin.,  ivi:  Qua  sì 
intelligantur , c pili  § 8 mine.,  aggiungasi  il  cap.  la  § i6  lom.  i ui  quest* 
opera  pag.  a86,  e 343  dopo  il  mc7.zo . 

*a  Aclnano  I:  leti.  a Cosuniino  imp. , e ad  Ireoc  tua  madre  passo  cV 
tato  sotto  il  n.  63. 
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sommo  aiutatore , e suo  consolatore , c*  induce  a credere 
per  fermo , e vero  : che  i primi  re  Carolingi  coi  mezzo 
deir  armi  tolsero  molte  città  d' Italia  ai  sovrani , che  le. 
tenevano , e diedero  potere , ed  autorità  di  possederle  al 
Romano  pontefice,  che  contro  gli  oppressori  suoi  era  in 
tutto  sicuro  di  vendetta  avere  dalle  forti  bande  loro  sen- 
za pericolo  di  se  ; appresso  dirò , che  se  la  donazione  di 
Pipino  è vera  (74) , la  quale  è prodotta  sì  negli  annali 
de*  Francesi  chiamati  Bertiniani , ed  in  quelli,  che  sono 
detti  Metensi  * , che  dal  beneficato  Stefano . II  al  suo 
stesso  benefattore  Pipino,  di  cui  scrisse  Anastasio  biblio- 
tecario *3  , che  ne  vide  ancora  esso  negli  archivj  della 
chiesa  Romvina  l’esemplare,  se  è tutta  sincera,  due  con- 
seguenze ne  derivano  j una  che  sia  verisimile,  che  avesse 


^74)  Annali  Bfrtinìjni  de*  fatti  de’ Ftancc'^i  anni  *755  e7SS.  V.  il  versot 
Pi^inas  rtx  per  apostolicam  incitaitontm  cd  jl  vci.*4*  ; Dum  ergo  prospexisset 
PipinKs  rex-,  quai  testi  snno  nella  rolle'/.icnc  degli  stoiici  Francesi  fatta  dal 
•ignor  Dtjchesne  al  iom.  i pag.  i^t. 

» Annali  Metensi  de' fatti  de’ Francesi  alPanno  ivi;  Eodem  anno 

Sttphanus  papa,  ed  all’anno  754,  ivi:  lUi  vero  missi  dieeiant , V.  la  colle* 
rione  sovra  citata  del  signor  Duchesne  toro.  ^ pag.  princ.  e fin. 

•1  Stefano  II;  lett.  a Pipino  scritta  nell’anno  754,  che  è la  7 del  codice 
Carolino,  ivi:  Conjuro  vos , filii  exeelleniisiim , V.  il  codice  Carolino  Stani* 
paio  a cura  di  Cennio  tom.  i pag.  75  fine  . 

. Di  questa  leu.  hassi  un  altio  esemplare  pid  esteso,  che  nel'codice  Ca- 
rolino è la  lett.  q.  Vedansi  ivi  i due  veisi  : Pro  ^uo  peto  vos,  e pid  sotto; 
Conjuro  vos,  exeellintissimi  ■ detto  tom.  i pag.  81  ptinc.  e fin.  Mansio  ha 
dato  la  copia  del  solo  secondo  ampio  esemplare , i due  versi  sovra  citati 
della  qual  copia  in  Mansio  si  leggono  al  detto  tom.  la  pag.  539  dal  ptinc. 
al  fine. 

*}  Anastasio  bibliotecario;  vita  di  Stefano  n presso  al  fine,  ivi:  Ira^ue 
xnus  ex  ipsis  ( cioè  de’  legati  dell’  imp.  de’  Greci  ) proioseereta  prsecedens . 
Mansio  tom.  11  pag.  530  fin.,  e 331  sino  al  merzo. 

Che  Stefano  li  successore  di  Zaccaria,  e che  anzi  Zaccaria  istesso,  e 
Gregorio  HI  antecessore  d’esso  Zaccaria,  e prima  de’ medesimi  Gregorio  II 
antecevsore  esso  a Gregorio  III  nel  principio  di  quest’ istesso  secolo  Vili, 
dì  cui  si  parla  mentovando  i fatti  di  Pipino,  e di  Stefano  H,  avessero  chiesto 
^cH’ajuto  contro  i Lombardi  dai  Francesi,  che  non  poteano  ottenete  dai 
Greci,  Io  spiega  Anastasio  bibliotecario  nella  gii  citata  vita  di  Stefano  II 
al  princ.  'essa  al  verso:  Isa^a*  dstsn  idem  satutitsmas  vir . Mansio  totn.  n 
pag.  {14  fin. 
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l'istesso  animo  verso  i sommi  pontefici  il  suo  nipote  Lu* 
dovico  Pio } e l’altra  che  come  Pipino,  così  Ludovico 
Pio  abbiano  pensato  , che  delle  città,  e provincie,  le  quali 
colla  distruzione  del  regno  de’  Lombardi , e dell’  esarcato 
di  Ravenna , e colla  forza  de’  Francesi  aveano  acquistate, 
quando  alcuna  parte  dell’  Italia , oltre  a quella , che 
Lombardia  chiamavasi,  era  stata  di  fresco  occupata  dai 
re  Lombardi , e la  comune  salute  dell’  altra  era  circonda- 
ta da  gravissimo  pericolo,  e da  questi  superbi  , ed  acerbi 
suoi  nemici  era  assalita,  poteano  liberamente  disporre,  e 
doveano  farlo  a favore  del  vescovo  di  Roma  ì e perchè 
nel  741  Gregorio  III  * unitamente  co’  principi  Romani 
avea  a Carlo  Mirtello  padre  di  Pipino  dichiarato  ■:  eh’ 
egli , e non  altri  potea  essere  suo  soccorritore  nei  mali  , 
e travagli , che  avea  dai  re  Lombardi  ; e perchè  si  è 
mosso  Pipino  , che  è particolarità  nei  sovra  citati  annali 
de’  Francesi  a noi  accertata , e così  sia  da  credersi  abbia 
fatto  esso  Ludovico  Pio  , dal  regno  di  Francia  piuttosto 
per  dar  ajuto  al  papa  , e per  divozione  del  primo  vicario 
di  Cristo  s.  Pietro , e per  dar  libertà  alla  chiesa  Roma- 
na ( r uno , e l’ altro  a così  operare  sforzatamente  indotti 
più  perchè  furono  punti  per  compassione  degl’  Italiani  in- 
difesi *1  dal  loro  sovrano  , e percossi  duramente  dai  re 


• Gregorio  III;  leu.  sua  scritta  di  consfentitnento  dei  principi,  e ma- 
gnati della  chiesa  di  Roma  a Carlomaano,  con  cui  spiegandogli,  che  pa- 
rendo a loro  vedere,  che  pregato  volesse  muoversi  a difenderli,  e procac- 
ciare di  ridurli  a buono  stato,  gli  spiegano;  che  desiderano  aver  esso  per 
aignoie,  e difensore,  e non  riposarsi  pid  nella  forza  dell’ imp.  d’oriente; 
di  questa  leu.  ne  dà  la  sovra  spiegata  relazione  l’autore  degli  annali  Me- 
tensi  all’anno  741.  V.  la  collezione  del  signor  Duchesne  tom.  3 pag.  971 
dopo  il  mezzo  al  fine  ; e ne  fa  menzione  la  cronaca  di  Fredegario  Scola- 
stico § Ite  nella  parte,  che  fu  continuata  da  anonimo  scrittore  anno  ivi 
anche  741  verso;  £0  tttnim  ttmoort,  V,  questo  passo  ove  é stampata  la  detta 
cronaca  nel  tomo  delle  opere  di  Gregorio  Tuionetise  pag.  680,  e si  veda 
la  nota  dei  Maurini  ivi  1. 

•a  Che  gl’italiani  potessero  credersi  liberi  in  questo  tempo  dalla  .sogge- 
zione dell' imp. , che  non  li  difendea  ne’ loto  stietii  bisogni,  e quindi  da 
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Lombardi,  e per  non  patire  il  vilipendio  delle  Immagini 
di  Dio , e,  de’  santi  voluto  dagl’  imperatori  Greci  ) che 
da  passione  incitati  a guerreggiare  per  vantaggio  del 
loro  proprio  reame , come  non  è dubbio , secondo  il 
testo  d’  Anastasio  bibliotecario  qui  sovra  citato , ai  le- 
gati dell’  imperatore  Costantinopolitano , chiamato  anche 
in  testimonio  del  suo  detto  Iddio  , abbia  risposto  Pipino 
stesso  , quando  gli  chiamarono  la  restituzione  dell’  esar- 
cato di  Ravenna , prima  ancora  che  lo  avesse  ceduto 
alla  chiesa , dicendo  loro  : che  volea  s’ intendesse  in- 
vestita la  chiesa  delle  terre  in  Italia  da  lui  conquistate , 
non  perchè  avesse  voluto  pompa , o nome  reale  mante- 
nere ad  alcun  uomo , ma  solo  perchè  avea  disposto  col- 
la guerra  mostrarsi  rivolto  a venerare  s.  Pietro , spinto 
ancora  dal  desiderio  d’ adoperarsi  in  purgazione  de’  suoi 


neceviià  ecKtretii  a non  tollerar  pid  i mali , che  pii  venivano  fimi  dai  re 
Lombardi,  ed  aver  finalmente  cuoie  di  chiamare  da  altro  sovrano,  che  a 
loro  soccorso  afliomasse  il  loro  comune  nemico,  d provato,  dacché  non  solo 
Io  disse  Anastasio  biblioiccai io  nel  testo  della  vita  di  Stefano  II  da  noi  dato 
in  quest’ istesso  num. , ove  é citato  il  princ.  della  sua  vita,  e il  verso;  /la^t 
dum  idem  ss.  vir,  dicendo,  che  prima  Grcporìo  II,  indi  e Gregorio  DI,  e 
Zaccaria,  e cosi  Stefano  II  immediato  successore  d’essi  si  volsero  ai  prin- 
cipi Francesi  accesi,  ed  istigati  dai  popoli,  perché  l' imp.  supplicato  piti 
volte  di  dar  soccorso  agl’italiani  non  aveali  mai  esauditi,  per  la  qual  cosa 
disse  Anastasio  già  nella  vita  di  Gregorio  II,  che  gl’italiani,  pcrcnél’imp. 
Greco  non  che  difendere,  offendere  volea  il  papa,  che  non  acconsentiva, 
che  si  facesse  dispregiamento  delle  immagini  def  santi,  si  sarebbero  già  da 
luì  ribellati,  se  non  gli  avesse  ripresi,  e ritenuti  il  pontefice  medesimo. 
V.  la  vita  di  Gregori»  11  al  mezzo  al  verso  : Igisur  pcrmoti  tmnts  Ptmapo- 
Itnses:  Mansio  tura.  la  pag.  130  al  mezzo;  egli  è pur  chiaro  quanto  sopra 
sì  è detto,  dacché  Mansio  «astiene  quest’opinione  nella  sua  nota  fatta  con- 
tro Pagio  stampata  appiè  della  nota  5 'dell’  i«te'so  Pagio  all’  anno  740  degli 
annali  di  Baronio,  e la  sostiene  il  celebre  Cardinal  Orsi  nell’opera  intito- 
lata; Del  domìnio  eemporaU  de' papi  sopra  pii  stati  faro  cap.  a princ.  dalla  pag. 
15  alla  pag.  19,  e la  prova  evidentemente  la  Ictt.  dì  Gregorio  II  secondo 
Pagio,  e secondo  altri  dì  Gregorio  III,  come  sì  é detto  alla  dissert.  pfcli- 
roinare  al  capo  1 d’essa  n.  36,  e nell’ opera  nostra  sopra  ']§  3 n.  88.  V. 
presso  il  fine  della  detta  lettera  dal  verso:  Cim  auiem  advraùrrnr  sino  al  fine 
(f  essa  lettera.  Mansio  tom.  la  pag.  969  fin.  linee  ultime,  e segucpti|i 
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peccati  . Nè  è dubbio  abbia  spiegato  nell’  871  Ludovi- 
co II  * nipote  di  Ludovico  Pio  t all’  imperatore  Basilio  r 
che  gli  antenati  suoi,  perchè  videro  la  chiesa  esposta  a 
miseri , ed  infelici,  casi , aveano  fatto  guerra  in  Italia  ai 
Greci.  Giovanni  Villani  (75)  delle  vittorie  da  Carlo 
Magno  figlio  di  Pipino , come  diremo  , e padre  di  Ludo- 
vico Pio  ottenute  in  Italia , e del  fine , che  ebbero  par- 
ticolarmente , ci  fa  sapere  : che  preso  eh’  ebbe  Carlo  Ma- 
gno il  re  Desiderio , e la  moglie  co’  figliuoli , fece  loro 
giurare  fedeltà  a santa  chiesa , ed  il  simile  fece  fare  a 
tutte  le  città,  e baroni  d’Italia.  Puè)  anche  a mio  giu- 
dizio far  prova,  che  sia  vera,  e non  falsa  la  donazione 
di  Ludovico  Pio , 1’  essere  la  medesima  come  vera  stata 
citata,  e mentovata  non  pure  da  var)  storici,  o da’  som- 
mi pontefici,  ai  quali  fu  utile,  ma  dagli  imperatori  -,  che 
se  non  fu  nominata  la  donazione  di  Ludovico  Pio  nè 

tacitamente , 


\ 

* Ludovico  II  imp.;  lett.  .wa  airimp.  Basilio  d’oriente,  che  lo  avea 
redarguito,  perché  tollerasse  dì  essere  chiamato  re  de' Romani,  scrìtta  nell*' 
871,  prima  del  mezzo  d'essa  verso:  lllud  autem  ridtn  lHuit . V.  la  collez. 
degli  storici  Francesi  fatta  dal  signor  Duchcsne  urm.  3 pag.  537  prima  del 
mezzo  sino  al  fine . 

t Che  Ludovico  n tmp.  fosse  frglio  di  Lotario,  e questo  figlio  di  Ludo- 
vico Pio  consta  dall’albero  della  stirpe  dei  re,  ed  imperatori  Carolingi  posto 
in  testa  dal  signor  Duchesne  del  1 tomo  della  sua  collez.  qui  .sovra  citata, 
del  qual  albero  ne  ha  data  quella  (arte , che  prova  la  nostra  asserzione  il 
signor  Muratori  negli  annali  d’Italia  all’anno  877  tom.  3 pag.  109.  A lui 

r;r  .successione  al  padre  suo  Lotario  non  toccò  patte  alcuna  del  regno  di 
rancia,  che  fii  lasciato  ai  due  suoi  fratelli,  uno  chiamato  Lrtario,  dal  nome 
del  quale  fu  detta  Lotatìngia  quella  provincia,  che  ancor  oggi  sì  chiama 
Lorena,  all’altro  chiamato  Carlo  lasciò  la  Provenza,  e a lui  ha  ceduto  coll* 
impero  il  dominio  d’Italia.  V.  il  gill  citato  albero  della  stirpe  degli  imp. 
Carolingi,  e veda.si  quanto  scrisse  Muratori  annali  d’Italia  all’anno  833, 
ove  narra  la  morte  del  detto  prìncipe,  ed  imp.  Lotario,  citato  tom.  3 pag. 
39  e 40  ; eppercìò  que.sto  principe , e imp.  Ludovico  II  nella  sovra  citar» 
lettera  scrive  a Ba.silio,  che  a torto  con  dispettose  voci  gli  abbia  detto  rim- 
brottando, ch’égli  non  è .signore  di  tetra  la  Francia,  poiché  ei  pensa  pa- 
ter dir  suo  quello,  che  tengono  principi  della  su»  .schiatta  . 

(73)  Giovanni  Villani:  istorie  Fiorentine  lib.  a cap.  i». 
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— tàcitamente,  nè  espressamente  nel  961  da  Ottone  I,  ove 
dice  specialmente  (76)  voler  confermare  a prò  di  santa 
chiesa  le  donazioni  fatte  da  Pipino , e Carlo  Magno  suoi 
maggiori,  fu  essa  mentovata  (77)  espressamente  nel  1014 


(76)  Ottone  I imp.  detto  il  Grande;  donar.ione  fatta  a Gioanni  XII ^ 
secondo  Muratoti,  e Baronio  nel  961,  di  cui  quest’ultimo  attcsta,  che  ne 
ha  letto  un  escinplaic  originale  negli  archivi  castello  di  sant'  Angelo 
in' Roma,  il  quale  ha  trascritto  negli  annali  ecclesiastici  al  dett’ anno  qSa 
§30  seguenti . Da  questa  donazione  Graziano  trascrisse  il 

Can.  3a  distin.  6a  bene. 

Nel  qual  canone  non  e altro  errore,  se  non  che  nel  titolo,  ove  si  nomina, 
coll’imp.  Ottone,  Enrico  suo  padre,  citandosi  però  un  documento  del  solo 
imp.  Ottone,  ed  Oltre  a ciò  die  il  § i dì  questo  canonei  sciitto  nel  fonte 
originale  antecedentemente  al  verso,  che  in  Graziano  precede  il  detto  § 1. 

(77)  Enrico  I imp.:  donazione  fatta  a Benedeno  vili  nel  1014  primo 
anno  nel  suo  impero  riferita  da  Muratori  a quest’anno  negli  annali  d’Italia 
tom.  6 pag.  40  nn. , benché  alTermi  non  sapersi  il  vero  anno,  in  cui  ella 
fii  .fatta,  ed  é data  da  Baronio  negli  annali  suoi  ecclesiastici  intera  al  me* 
desimo  anno  § 7 e seguenti,  come  sta  in  quattro  originali,  eh’ eì  vide.  Né 
è da  credersi  sospetto  questo  documento,  perchè  in  due  luoghi  faccia  men- 
zione delle  liberalità  fatte  dai  re  Francesi  alla  corte  Romai^ , ed  in  uno 
con  Pipino,  e Carlo  M.  .si  nomini  Ludovico  Pio,  ed  indi  Ottone,  e nell’ 
altro  fatta  menzione  di  Pipino , e Carlo  M. , omraesso  il  nome  dì  Ludovico 
Pio,  si  conti  subito  Ottone,  del  qual  parere  contro  il  voto  nostro  è Pagìo 
nella  sua  nota  a agli  annali  dì  Baronio  al  dett'anno  1014,  il  quale  osservò 
ancora,  che  la  menzione  da  Enrico  fatta  dì  Ludovico  Pio  in  uno  dei  due 
suddetti  luoghi  dà  altro  argomento  per  creder  falsa  questa  scrittura,  poiché 
in  fine  d’es.sa  conferma  Enrico,  e vuole  osservato  il  patto,  col  quale  Eu- 
genio n,  e Leone  IV  si  erano  per  i loro  successori  obbligati , che  non  sa- 
lebbesi  consecrato  alcun  nuovo  pontefice,  finché  della  sua  elezione  non  fosse 
avvisato  l’imp. , la  qual  costuma  perchè  Ludovico  nella  donazione  sua  con- 
dannò, vuole  Pagìo,  siavi  contraddizione  tra  lì  .seguenti  due  luoghi  della 
donazion  d’Enrico,  cioè  quello,  ove  nomina  la  donazione  dì  Ludovico,  e 
r altro,  ove  paila  del  detto  patto  fatto  da  Eugenio  II,  e Leone  IV  cogli 
imp.,  al  qual  ultimo  argomento  di  Pagio  si  può  con  una  osservazione,  da 
cui  anche  il  primo  é sciolto,  rispondere,  che  parlò  Enrico  I della  donazio- 
ne di  Ludovico,  ove  al  princ.  tTc-ssa  .spiega  le  terre,  e città,  che  volea 
fossero  proprie  del  papa,  e dopo  il  mezzx)  d'es.sa,  ove  non  parìa  piò  di  do- 
nazioni di  paesi,  ma  di  censo,  e pensioni,  dice  di  confermare  ivi,  e ra- 
tificare quanto  hanno  fatto  li  .soli  principi  Pipino,  Carlo  M. , e Ottone, 
poiché  immediatamente  parla  delle  promes.se  di  Eugenio,  e di  Leone  IV  ; 
.^nde  dirò  io,  .sìa  data  ptova,  che  con  savio  avvedimento  qui  c’è  taciuto  ij 
nome  dì  Ludovico  Pio,  perché  non  fosse  veramente  alcuna  contraddizione 
in  quest'atto;  la  menzione  poi  fana  di  Ludovico  Pio  da  Enrico  1 fa  nuova 

Pod,  giurid.  della  chiesa  Voi.  Il,  H 
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da  s.  Enrico  f » che  generoso , senza  timore  che  la  gloria 
altrui  aduggiasse  la  sua,  di  ^esta,  come  delle  altre  di 
Pipino , di  Carlo  Magno , e di  Ottone  I intera  ne  fece , 
e speciale  rafferma  « e fu  ancor  mentovata  da  due  partico* 
larmente , che  ne  parlarono  in  circostanze  , per  le  quali 
le  loro  deliberazioni , prima  che  fermate , furono , e do-  ' 
vean  essere  dai  consiglieri  di  stato , i quali  tra  loro  han- 
no conferito  d’  esse , attentamente  esaminate  ; uno  è Ot- 
tone IV,  il  qu^le  primieramente  in  Nuitz  ( ed  era  ngn 
imperatore , ma  soltanto  re  de’  Romani  ) indi  in  Ispira , 
e di  poi  od  a Viterbo , od  a Monte  Maio , ove  si  póse 
a campo  , e fu  l’attendamento  del  suo  esercito  (78) 
nell’  anno  1^09  , poiché  si  trovò  con  Innocenzo  111 


prova  della  validiii  di  quella  d'eliso  Ludovico,  maviime  clic  vedremo  nuo- 
vamenre  fatta  tal  mcneione  pii)  innanzi  da  Ottone  IV,  Frederigo  II,  e 
Ridolfo. 

Che  questa  donazione,  come  anche  quella  di  Ottone  I siano  documenti 
degni  di  venerazione,  i mostrato  dall'abate  AntoneUi  nell’opera  intitolata: 
/taf ioni  dilla  ttdt  apostolica  sopra  il  ducato  di  Parma  ^ e Piacin^a  part.  7, 
ossia  volum.  7 pag.  131,  e i3a  coll* autoriti  del  concilio  generale  XIII  di 
Uone  I del  1143,  che  lo  fece  trascrivere  in  diverse  bolle,  a fine  che  quelle 
«opic  fossero  stimate  quali  originali,  e queste  bolle  le  ha  date  ivi  P abate 
AntoneUi  pag.  tot,  e seguenti,  e coll’ autorità  delli  dottissimi  PP.  Mabi> 
lioni,  e Martcnne,  il  primo  nel  suo  itinerario  Italico  anno  1685  10  ottobre, 
ed  il  secondo  nel  tom.  a della  sua  raccolta,  li  quali  affermano,  che  videro 
una  collezione  de’ duplicati  originali  suddetti  conservata  nell’ahadia  di  Clugnt. 

t Che  quest’Enrico,  che  da  Muratori  al  già  citato  anno  1014  de’ suoi 
annali  d’Italia,  ivi  al  principio  tom.  6 pag.  49  linea  ultima,  dicesi  secondo 
fra  i re,  e primo  fra  gl'.imp. , sia  stato  con  ragione  da  noi  intitolato  santo, 
i provato  da  Muratori  medesimo  nei  detti  annali  alPanno  della  tnorre  di 
questo  principe  1014  detto  tom.  6 pag.  66  al  mezzo,  e coll’autorità  di  Pa- 
gio,  che  santo  lo  nomina,  parlando  della  sua  coronazione  in  imp.  alla  nota 
I degli  annali  di  Baronio  affanno  1014. 

(7S)  O’tone  IV:  donazione  promes.sa  alla  corte  di  Roma,  e nella  città 
di  Ntiiiz  diocesi  di  Colonia,  at'o  riferito  da  Odorico  Rai  naido  all’anno  tiot 
nella  conti  lui.tzione  degli  annali  di  Baronio  ivi  ^ 13, *e  di  nrowo  promessa 
nella  cìrtà  di  Spiia,  della  qual  promissione  ne  tu  succinta  relazione  Mura- 
tori annali  d*lralia  an.  laoq  princ.  tom.  7 pag  109  al  mezzo;  e promessa 
finalmente  al  sommo  pontefice  medesimo,  che  era  Innocenzo  ni.  nella  città 
di  Viterbo  . V.  Muratori  annali  al  medesimo  anno  poco  pii)  sotto  al  pa-.so 
citato  pag.  tio  al  mezzo. 
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venuto  egli  in  Italia  per  la  sua  coronaiione,  s’obbligò 
di  restituirgli,  come  narra  Muratori  (la  sostanza  in  bre- 
ve narrando  deli*  atto  fatto  dall’  imperatore  in  Ispira , il 
^ale  ci  è stato  dato  da  Rainaldo)  la  terra  di  Radico- 
tani  sino  a Ceperano,  la  Marca  d’Ancona,  il  ducato  di 
Spoleti , la  terra  della  contessa  Matilda , la  contea  di  Ber- 
tiflovo  , r esarcato  di  Ravenna , la  Pentapoli , e tutto  ciò 
ch’era  appresso  in  molti  privilegj  d’imperatori,  e re, dai 
tempi  di  Ludovico  Pio  : fìnqui  libratori  ; e perchè  niuno 
in  dubbio  sia,  che  Ottone  IV  abbia  fatta  questa  dona- 
zione , senzachè  sia  stata  fatta  chiara , e diligente  disa- 
mina della  giustizia  di  quest’atto  dai  sav)  ministri  suoi, 
e spiatori  delle  sue  ragioni , è da  notarsi  , che  sappiamo 
per  autentici  documenti  pubblicati  da  Baluzio,  è da  Rai- 
naldo , com’  è quello , che  fu  copiato  da  Muratori , che 
(79)  in  prima  nell’anno  noi  egli  era  a Nuitz  diocesi 
di  Colonia , ove  mandò  il  papa  un  suo  legato , il  quale 
innanzi  ad  ogni  cosa  coi  principali  consiglieri  servitori 
di  esso  Ottone  avrà  della  sua  commissione  parlato  nell’ 
imperiale  consiglio  , e questo  fu  il  cardinale  Guido  ve- 
scovo di  Palestrina , a cui  era  stato  prescritto  di  dichia- 
rare scomunicato  Filippo  suo  competitore  all’ impero,  e 
pubblicamente  bandire  , che  imperatore  da  tutti  dovesse 
tenersi , e riputarsi  lo  stesso  Ottone  IV , come  fu  dal  car- 
dinale fatto  in  due  grandi  assemblee  de’  più  potenti 
signori  dell’ Alemagna  j e si  sa,  che  quivi  con  giuramento 


(79)  NelPanno  t»oi  fece  a Nuita  Onone  IV  Patto  di  giuramento,  con 
cui  promi^  dar  molli  stati  in  Italia  al  papa,  che  si  leg^e  intero  negli  an- 
nali di  Odorico  Rainaldo  continuatore  di  quelli  diBaronioalden’anno  laoi 
§ ij,  ed  è dato  da  Baluzio  ncIP edizione  a sua  cura  campata  ^lle  lettere 
d* Innocenzo  III  sotto  il  particolar  titolo  de‘ documenti , ch’egli  ha  intito- 
lati ; Rigijtrum  Iimoceniii  ///  dr  negttio  imferii , al  documento  ivi  77  tom.  1 
pag.  711.  Vedasi  anche  la  lettera,  che  in  auesto  tempo  ha  scritta  al  papa 
li  cardinale  Guido,  data  da  Odorico  Rainaldo  negli  annali  tuoi  al  luogn 
sopra  càuto  § 13. 

H z 
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promise  il  principe,  ed  indi  «ella  città  di  Spira  * nell'an- 
no 1 109  , poiché  avea  ad  Innocenzo  III  in  Roma  già  man- 
dati esso  Ottone  IV.  varj  suoi  messi , de’  quali  gli  scris- 
se il  papa , che  avea  udito  con  allegro  animo  le  pro- 
poste , di  nuovo  giurò  la  seconda  volta  di  far  quella  do- 
nazione , e liberalità  a favor  della  chiesa  Romana  ; ch'ei 
sotto  altro  giuramento , dopo  che  il  suo  cancelliere  il  ve- 
scovo della  detta  città  di  Spira  nell’istesso  anno  1109 
ebbe  degli  affari  dell’  impero  pochi  dì  prima  private  udien- 
ze col  papa , e che  furono  fatti  patteggiamenti  di  cotali 
negozj  cor  cardinali  della  corte  Romana,  la  terza  volta 
promise  di  fare , essendo  in  Viterbo  *3  , od  in  Monte.. 


• Spira  città  libera  dell’  impero  ne!  ba«o  Palatinato , il  vescovo  della 
quale  è sufFraganeo  di  Magonza,  in  cui  nel  1109  con  altro  documenti,  ove 
e spiedata  una  giurata  promessa  di  Ottone  IV,  è mostrato  disiiniamcnte , 
e ’pamtamcntc  quante  terre  ei  volesse,  che  il  papa  in  suo  dominio  tenesse 
in  Italia:  questo  documento  segnato  in  Spira  nel  1109  ai  venti  di  Marzo  é 
dato  da  Rainaldo  nei  già  mentovati  annali  suoi  ecclesiastici  al  dett'anno 
iioo  $ IO  a 11,  ed  d dato  da  Baluzio  nella  sovra  citata  collezione  al  detto 
titolo  De  negoeio  imptrii , al  documento  189  ,«vra  citato  tom.  1 pag.  76» 
col.  1 in  fine. 

*1  Sappiasi,  che  Rainaldo  al  § 1 degli  annali  suoi  del  dett'anno  1109 
spiega,  che  il  papa  nel  gcnnajo  avea  già  avuti  alcuni  legati  di'Oitone,  e 1 
cne  gli  ne  mandò  egli  altri  .suoi,  perchò  avesse  sicuro  contrassegno  della  sua 
amicizia,  coi  quali  scrisse:  potete  trattate  l’affare  della  vostra  coron.izionc 
in  imperatole  (che  si  dovea  poi  fare  io  Roma)  e l’utile  vero,  e .stabile 
della  chiesa,  ij  lettera,  in  cui  Innocenzo  III  notifica  ad  Ottone,  che  avea 
dai  suoi  messi  a Roma  mandatigli  avuta  molta  consolazione,  è nel  detto 
registro  De  negotio  imperli  leu.  177,  .siccome  i in  Rainaldo  . 

*3  Viterbo  città  de’  stati  del  papa^  e capitale  di  quella  parte  cTe.ssi,  che  chia- 
masi il  patrimonio  di  s.  Pietro,  in  cui  .secondo  la  relazione  de’ fatti  avvenuti 
nell’anno  1109  fatta  nella  cronaca  di  Ottone  di  santo  Biasio  capo  d’essa  32  ed. 
ult.  vers.  ult.  R.  It.vom.  6 pag-  910,  e secondo  l’altra  , che  da  molti  èattri- 
buita  a Gio.  Ceccano,  e da  Muratoti  è intitolata  Cromica  di  Fossa  nueva  dì  aurore 
anonime.  V.  Rerwn  Ita!  scrip.  tom.  7 pag.  889  dal  mezzpal  fine,  l’ imp. Ottone 
prima  del  fine  del  settembre  di  tal  anno  nuovamente,  ma  piima  egli  istcsso  in 
Viterbo  de’ suoi  interessi  conferì  lungo  tempo  col  papa , promise  di  difendere 
alla  chie.sa  il  suo  patrimonio;  ouesti  luoghi  di  dette  cronache  ‘ccondo  il  giiidicio 
sfOdorico  Rainaldo , che  gli  ha  riferiti  al  dert’ anno  1 109  § 16  in  fine,  e 17, 
significano  un  atto  di  giuramento  conforme  all’antecedente  fatto  da  Ottone  IV 
a favore  del  papti,  di’ egli  antecedentemente  a questi  passi  all’ messo  § 17  ha 
rifeiito,  come  sta  scritto  negli  annali  di  Godeftedo,  e paiticolaimcnte  come 
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Malo  *,  ore’ fii  il  suo  esercito  ' attendato  nell’  ottobre 
del  detto  anno  1109.  L’altro  imperatore,  che  ci  lasciò 
tal  atto , per  cui  crediamo  debba  dirsi  vera  la  donazione  di 
Ludovico  Pio , è Ridolfo  imperatore  conte  di  Habspurch  f, 


■ 

si  le»e  'al  documento  T91  nella  collezione  sovra  citata  fatta  da  Baluzio  delle 
Ictt.  a’ Innocenzo  HI  sotto  il  titolo  ftià  citato;  Rtgisirum  de  negoiio  imperii 
tom.  1 di  tal  collez.  pap.  : ma  l’atto  di  muramento,  che  Rainaldo  scrisse 
al  detto  § i;  non  i colla  data  suddetta  di  Viterbo,  ma  dei  campo,  ove  si 
pose  Ottone  presso  Roma  nel  luogo  nominato  Monte  Malo,  del  qual  luogo 
scrivendo,  e del  dì  cinque  di  Ottobre  del  dett’anno  1109 Gio.  Villani  istor. 
ìib.  1 cap.  I)  , dice  di  Carlo  M.  : che  veggendo  Roma  d’in  sul  Monte  Malo 
si  dismoniò  da  cavallo,  e per  gran  reverentia  venne  a pie^  iniìno  a Roma; 
ontfè  evidente,  che  ebbe  Rainaldo,  e tenne  per  un  atto  solo  la  promessa, 
che  riferisce  la  cronaca  di  Ottone  di  s.  Biasio,  o il  parlamento  rifciito  nella 
cronaca  di  Fossa  nuova  fatto  in  Viterbo,  ed  il  giuramento  fatto  in  Monte 
Malo,  massime  che  Monte  Malo  d luogo  distante  poche  miglia  da  Viterbo, 
e il  contratto,  o l’atto  segnato  nel  campo,  che  em  ivi,  pud  considerarsi 
unica  azione  coi  parlamenti  fatti  tra  il  papa,  e Ottone  in  Viteibo. 

**  Monte  Malo  luogo,  ove  si  accampò  Ottone  IV  a’ cinque  di  Ottobre 
dell’anno  iioa,  e fece  nuova  giurata  solenne  promessa  di  mantenere  i giu- 
ramenti gii  fatti  davanti  i caidinali , e ptincipisuoi  a favore  della  Romana 
chiesa,  del  qual  atro,  come  è gii  detto,  ne  e manifestata  la  sostanza  e da 
Odorico  Rainaldo  all’anno  1109  § 16  princ. , e da  Baluzio  al  sovia  citato 
luogo,  e documento  192. 

t Che  Ridolfo  sia  stato  il  primo  fra  i signori  della  casa  d’Austria,  che 
ebbero  la  corona  imperiale,  lo  nota  Muratori  agli  annali  suoi  d'Italia  an. 
1173  princ.  tom.  7 pag.  31&,  quanto  fos<e  egli  nobile,  evirtuo'-o,  lo  spiega 
Natal  Aless.  ist.  eccl.  delti  sec.  XIII  c XIV  cap.  9 artic.  3 tom.  7 pag.  i7t  ; 
di  lui  scrisse  Giovanni  Villani  all’anno  1274  chiamandolo  conte  ai  Fiibur- 
go,  ch’egli  era  signore  di  gran  valore,  degno  dell’imperio  di  Roma  , e se 
soggiunge  ivi  Villani  , tuteocckè  fosse  di  tasso  lignaggio , con  queste  voci  dee 
intendersi  non  significata  la  schiatta  sua,  ma  la  .sua  nazione,  e gli  uomini 
di  sua  provincia,  poiché  chiaramente  parla  Villani , e bassamente  della  na- 
zione, di  cui  era  Ridolfo,  lodando  altamente  il  principe  al  capo  antecedente 
41  in  princ.  d’esso.,  ove  leggiamo,  che  Gregorio  X “ fece,  che  per  suo 
“ mandato  gli  elettori  dello  impero  d’ Alemagna  elessono  a re  de’ Romani 
“ Ridolfo  conte  di  Fridborgo,  ri  quale  era  valente  uomo,  tutto  fosse  di 
“ piccola  nazione,  e potenza,  ma  per  la  molta  sua  prodezza  conquistò Soa- 
“ via,  ed  Ostcrich";  che  questa  città,  di  cui  era  conte  il  detto  Ridolfo» 
che  con  Giovanni  Villani,  ed  anche  Ricordano  Malaspina  nominano  Frim- 
burjto , colla  qual  voce  propriamente  si  manifesta  nna  città  della  Svìzzera 
capitale  dì  un  cantone  di  tal  nome  non  lontana  da  quella  di  Berna , V.  Ma- 
iaspìna  ist.  Fiorentina  cap.  199  nella  collez.  Rerum  Italicarum  scriptores  \om.  3 
pap.  iot9,  avesse  anche  altra  denominazione,  lo  ìndica  Muratori  neldetto  luogo 
^ui  sovra' aiuto,  ove  definisce  Ridolfo  come  dì  Habspurch j oltreché  é chiaro 
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o sia  Frimbur|;o , il  primo  imperatore  di  casa  d’ Austria , 
che  era  un  principe  come  nobilissimo,  ricchissimo,  e va- 
loroso, con  divotissimo  (8o),  il  quale  nel  1178  confer- 
mò a Niccolò  III  papa  degli  Ursini  di  Roma  il  dominio 
degli  stati , che  furono  già  un  tempo  ai  sommi  pontefici 
donati , volendo , che  ripigliasse  ogni  provincia , ed  ogni 
bene  toltogli  o da  lui,  oda  altri , che  avesse  tenuta  per 
1'  addietro  qualunque  autorità  ; ma  in  particolare  circa-r 
alle  donazioni  fatte  alia  chiesa  Romana  da  questo  impe- 
ratore intorno  di  questi  anni  scrivono  gl’  istorici  : che- 
questo principe  quattro  anni  prima  per  mezzo  del  suo 
cancelliere , e varj  suoi  legati , che  per  nobiltà  , ed  opi- 
nione di  prudenza  nella  sua  reggia  erano  in  maggior  au- 
torità, ed  aveano  fede  appresso' di  lui , nell’anno  1274, 
fatte  da  questi  esaminare  le  concessioni  antiche  da  altri 
principi  fatte  aliar  chiesa,  e nominatamente  quelle  d'Ot- 
tone  IV,  e di  Frederico  li,  ben  risoluto  esso. di  voler 
confermare  la  donazione  di  Ludovico  Pio  davanti  a Gre- 
gorio X (&i),  mentre  durava  il  concibo  generale  XIV 


ancora,  che  qaesii  due  nomi  significare  debbono  una  sola  cittì  dai  due  se- 
guenti testi  d'antichi  autori,  ove  Ridolfo  i costantemente  chiamato  conte 
di  Habspurg;  uno  i Naoclero  citato  negli  annali  di  Odotico  Rainaldo  air 
anno  1173  g 8,  P altro  é Roo  Gerardo  cronaca  Austriaca  citato  da  Bur- 
cardo  Cottheiffio  Stravio  nell’  opera  intitolata  : Corpus  hiitorirt  Ctrmasùca  tic. 
alla  parte , che  i intitolata  ; Ptrhdus  natta  Auttrìaao-lMxtnhurgiea  >ess.  i § 10 
lom.  I pag.  6oa  ivi  nota  33  ; giungasi , che  è anche  chiamato  conte  <U 
Hasbarg  tu  Tolomeo  Lucense  ist.  sua  eccl.  lib.  13  cap.  3.  V.  Rtrum  Itali- 
tarum  teriptoret  tom.  11  par.  1166.  Habsburg,  o Hamburg  i nella  Svizzera, 
e nel  cantone  dì  Berna  net  baliagio  di  Lentvborg.  V.  il' dizionario  geogra- 
fico ponatile  ec.  dcH’Inglcse  sig.  Laurent  Echard  voltato  in  Francese,  stam- 
pato a Parigi  1747,  ove  troverassi  anche  citato  Friburgo,  e data  ivi  la  .spie- 
gazione delle  sue  qualità . 

(8oj  Ridolfo  imp..*  donazione  da  liti  fatta  a papa  Nicolò  III,  di  cui  pii! 
innanzi  al  n.  81  faremo  menzione . 

(81)  Ridolfo  imp.;  donazione  sua  fatta  a Gregorio  X riferita  all'anno 
1174,  e da  Muratori  negli  annali  d'Italia  a que.st’anno  princ.  tom.  7 pag. 
331  fin.,  e dal  continuatore  di  Baronio  Odorico  Rainaldo  all' i.stess’ anno  6 3 
c seguenti  a 11,  ove  naiiaodo  Hainald»  gli  atti  del  cotte,  genesate  XlV 
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Lugdunense  II , ha  fatte  ratificare  le  due  suddette  donazioni 
di  Ottone  IV  , e Frederlco  li , e promettere  ivi  specialmen- 
te ancora , che  farebbe  interamente  e da  tutti , e sempre 
osservare  la  sopraddetta  donazione  di 'Ludovico  Pio  > det- 
tosi da  lui  inoltre  all’anno  117$,  secondo  Ptolomeo  Lu- 
cense , e Giovanni  Villani , ed  altri , tutto  aperto  , che 
privilegiava  * alla  chiesa  la  contea  di  Romagna,  e l’esar- 
cato di  Ravenna;  indi  nell’anno  poi  già  detto  1178  per 
mezzo  d’uno  speciale  legato,  e per  atto  solenne  (8z) 


Lugdonense  II  spiega,  e prova,  che  durante  la  sessione  3 i legati  di  Ridolfi^ 
csainìaati  ì diplomi , e le  donazioni  antecedentemente  fané  alla  corte  di 
Roma  dagl'  imp.  Ottone  IV , e Frederico  II , hanno  fatto  T instrumento  di 
donazione,  che  ivi  è riferito  quale  sta  e nei  manosctini  della  biblioteca 
Vallicelliana  , e in  quella  del  Vaticano,  e nella  compilazione  de' documenti, 
che  ha  unito  il  Platina  d*  ordine  di  Sisto  tV , nel  qual  instrumemo  è spe- 
cialmente detto,  che  non  permetter!  Ridolfo,  che  si  contrafiàccia  alla  do- 
nazione di  Ludovico  Pio  ciuta  col  canone  Ego  Ludovicus  della  distin.  63. 

• Ptolomeo  Lucensc  ist.  eccl.  lib.  13  cap.  4.  Rtrum  Italie,  scriptores  tom. 
Il  pag.  1166  fin.,  e 1167  princ. . dichiara  Ptolomeo  di  parlare  di  pro- 
messa fatta  da  Ridolfo  di  giovare  alta  chiesa,  e stipulata  nella  città  4>  Lo- 
sana,  di  cui  si  vedrà  la  data  dell'anno  subito  qui  sotto. 

Giovanni  Villani  ist.  Fiorentine  del  1174  IÌt>.  7 cap.  41  già  citato,  ove 
£ da  notarsi , che  il  passo  qui  citato  è riferito  per  ul  mora , che  si  vede  , 
che  parla  Villani  di  £ani  dell’anno  seguente  1173. 

Muratori  fa  menzione  di  questa  donazione,  o promessa  particolarmente 
fitta  di  dare  al  papa  la  Romagna,  e l'esarcato  di  Ravenna  all'anno  1173 
princ.  tom.  7 pag.  333  linea  5 e 6;  e di  vero  che  Odorico  Rainaldo  con 
buone  autorità  ne' suoi  annali  al  detto  anno  IZ73  § 36  prova  vero  quello, 
che  dice  Muratori,  che  in  quest'anno  conferì  con  Gregorio X Ridolro nella 
città  di  Losana,  giurò  fare  ogni  suo  potere  in  servigio  della  chiesa,  e diede 
libera  signoria  alla  medesima  della  Romagna,  e dcll'e.sarcato  di  Ravenna. 

(81)  Ridolfo  imp.  : donazione  a nome  suo  fatta  dal  frate  Corrado  a Ni- 
colò ut  nel  1178  presenti  alquanti  cardinali,  riferita  da  Muratori  negli  an- 
nali d'Italia,  e piò  stesamente  negli  annali  ecclesiastici  di  Baronio  a tal 
anno,  tratta  dai  codici  delia  biblioteca  Vallicelliana  E n.  11  pag.  >74,  eD 
tì.  t pag.  70  ed  83  . e dalla  collezione  fatta  da  Platina  di  varj  documenti 
d'ordine  di  Sisto  IV  tom.  1 pag.  >36,  e tom.  a pag.  478.  V.  1 den' annali 

§§  43  < 47  9 c principalmente  48. 

Fanno  menzione  succintamente  di  quesu' donazione  e Ptolomeo  Lucen« 
i.sr.  sua  eccl.  lib.  13  cap.  31  riferito  nell'opera  Rtrum  hai.  tcriptortt  tom. 
ri  pag.  ii8i  in  fine,  e Giovanni  Villani  ist.  Fiorentine  lib.  7 cap.  53,  i 
quali  affermano,  che  da  Ridolfo  fu  fatta  dichiarazione  nell'anno  iìtt  di 
piivilcgiar.r  per  la  chiesa  la  contea  di  Romagnas  quella  di  Bologna,  e T esar- 
cato di  Ravenna . 
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confermò  ogni  antica  donazione  fatta  al  Romano  ponte- 
fice , e quella  particolarmente , che  fu  fatta  alla  sua  chie- 
sa da  Ludovico  Pio , dandole  con  ciò  arra  non  scarsa  del 
suo  amore . E’  cosa  certa , che  nella  commessione  , che 
avea  dato  Ridolfo  ad  Ottone  suo  cancelliere  nell’  anno 
1174  di  promettere  a suo  nome  al  papa,  che  avrebbe» 
confermate  le  donazioni  de’  principi  suoi  antecessori , pose 
la  clausola  (83  ) , che  già  avea  posta  Ludovico  Pio  * , 
dichiarandosi  protettor  degli  oppressi  , e pose  anche  Ot- 
tone I *1  nella  sua  donazione  del  691  , e s.  Enrico  *j  nel 
1014,  che  non  voleano  s’ intendesse  la  ragione  dell’  im- 
peratore in  alcun  modo  pregiudicata  ; ma  da  questa  frase 
non  dee  intendersi  eccettuata  altra  signorile  ragione , se 
non  quella,  che  (84)  principalmente  al  tempo  della» 
coronazione  giurava  ogni  imperatore  usare  di  primo  di- 
fensore , e protéttore  , di  tutore , o bailo  della  santa  chie- 
sa Romana,  secondo  che  si  vede  nel  libro  de’  sacri 

antichi  , 


(8))  Commnaione , ovia  delenzione  da  RJdoIfo  data  al  ^uo  cancelliere 
Ottone  di  fare  al  papa  Gregorio  X la  donazione,  e promistione , ch’ei  fece 
nel  1173  da  noi  citata  al  n.  8i.  V.  il  passo  di  questo  documento,  ch’édato 
negli  annali  di  Odorico  Raioaldo  all’anno  1174  § 10  ivi:  Ttnor  aattm 
mandati , 

* Ludovico  Pio:  donazione  sua,  di  cui  al  n.  63  qui  sovra.  V.  il  fine 
^essa  al  verso:  Salva  supir  tosdem  ducatut  nostra.  Annali  di  Baronio  an.  817 
D.  Il  fin. 

*1  Ottone  il  Grande  imp.  ; donazione  sua , di  cui  qui  sevra  al  n.  76. 
V.  il  verso:  Salva  tuptr  tosdtm  ducatus  nostra.  Baronio  annali  an.  961  § 7 
dal  mezzo  al  fine . 

*3  S.  Enrico  : donazione  sua  fatta  a Benedetto  Vm  già  qui  sovra  citata 
al  n.  77.  V.  dopo  il  mezzo  d’essa  al  verso:  Salva  suptr  tosdem  dsuastts  na- 
stra . Annali  di  Baronio  an.  1014  § 7 dopo  il  mezzo  del  medesimo . 

(84)  Giuramento  fatto  dagli  amichi  imp.  d’ essere  difensori  della  chiesa 
Romana,  di  cui  Baronio  ne  dà  la  formola  all’anno  800  de’ suoi  annali  ec- 
clesiastici § 7,  ove  narra,  che  in  quest'anno  fu  coronato  imp.  in  Roma 
Carlo  M. , e dice  tratta  questa  formola  dal  libro  de’ .sacri  riti,  che  gli  an- 
tichi hanno  chiamato  l'ordine  Romano. 

Qui  ai  potrebbe  veder»  anche  il  testo  di  Adriano  dato  ai  n.  £3  , * 
a.  73. 
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antichi  riti  di  Roma  , o vogliam  dire  dell’ ordine  Romano, 
e secondo  che  non  già  i pensieri  occulti , ma  le  opere 
manifestano  , e i pensieri , quali  apertamente  * si  vide  , 


• Carlo  M.  di  Francia  scesi  igiophi  dell’ alpi  con  possente  esercito  liberò 
l'Italia,  e intei  amente  la  Romagna  dalle  pene , e travagli,  che  gli  erano  dati 
dii  re  Lombardi,  e volle,  che  i sommi  pontelìci , ai  quali  i detti  re  fa- 
ceario  gravi  oppressioni,  non  pure  fossero  sicuri  da  danno,  ma  non  potes- 
sero nè  anche  avere  sospetti  deboli  di  male  futuro,  ed  in  Roma  fu  peiciò 
festeggiato,  cioè  perchè  amorevolmente  difese,  non  conquistò,  i stati  della 
chic  a:  questo  è spiegato  da  Anastasio  bibliotecario  nella  vita  di  Leone  111 
molto  prima  del  mezzo  al  verso:  Tane  universi  fiJeles.  Mansio  toni.  13  pag. 
931  al  mezzo. 

Graziano  riferisce  la  formola,  e la  dà  anche  Goldasto  colle/,,  delle  co- 
stiturioni  imperiali  tom.  i pag.  43  al  mez/o,  con  cui  credettero,  che  Ot- 
tone I abbia  giurato  di  difendere  la  chiesa  Romana,  ma  non  si  sa,  che  il 
primo  l'abbia  copiata  da  un  fonte  sicuro,  ed  è al 

Can.  33  distin.  63  forse  dubbio. 

E veramente  le  parole  di  quest’atto  discordano  e da  quelle  dell' altro  giu- 
ramento di  Ottone  I dato  da  Mansio  tom.  18  pag.  451 , e dal  giuramento 
da  Ottone  IV  fatto  in  Viterbo,  c nel  suo  campo  ivi  vicino  nel  Monte  Malo, 
di  cui  qui  sopra  al  n.  79.  Vuoisi  però  sapere , che  Baronio  all*  anno  960 
§ 3 , e Pagio  ivi  alla  sua  nota  i hanno  fatta  menzione  di  questo  giuramento 
accennando  il  sopraddetto  canone  di  Graziano,  e prlano  de’ fatti  di  Otto- 
ne I narrati  a quest’anno  dal  continuatore  di  Regmone,  e da  Liutprando al 
lib.  6 cap.  6,  nei  passi  dei  quali  amori  qiii  citati  non  è parlato  di  giura- 
mento fatto  da  Gittone.  Vedi  il  pas.so  di  Reminone  nell’ opera,  ossia  colle/. 
Rerum  Germnnicarum  scriptores  insignes  proJucet  curante  Struvio  al  ver  o:  Anna 
dcminicee  incarnationis  961  rex  natalem , tom.  I part.  I pag.  108,  c quello  di 
Liutprando  nella  colle/.  Rerum  hai.  scriptores  tom.  2 part.  i pag.  471  : pur 
ciò  non  ostante  vedesi , che  c da  Baronio,  e da  Pagio  fu  ii  detto  documento 
creduto  buono,  e .scrittura  legittima;  ma  quest’ i.stcsso  canone  è citato  nel 
documento  riferito  da  OJorico  Rainaldo  annali  ecclesiastici  an.  1274  § 10, 
ove  pone  li  donazione  , ossia  la  promessa , che  fecero  i messi , o legati  di 
Ridolfo  a Gregorio  X,  te.sto,  di  cui  abbiamo  parlato  aln.  81,  e promisero 
questi  uomini  dcil’irap.,  ch’egli  avrebbe  giurato  di  osservare  quanto  è nel 
can.  suddetto  Tiii  domino  papa  ^3  dist.  63,  c citò  questa  istcssa  formola  di 
giuramento  Ptolomeo  Lucensc  ist.  eccl.  lib.  23  cip.  4,  quando  *iifcrl,  che 
trovandosi  Gregorio  X,  e Ridolfo  re  de*  Romani  in  Lcsaiia,  lo  che  avven- 
ne, come  abbiamo  dette  al  n.  81,  nel  1175,  il  principe  s’ obbligò  con  giu- 
lamcnro  al  detto  pontefice . V.  la  collez.  Rtrum  hai.  scriptores  tom.  1 1 pag. 
1167  princ. , lo  che  mo.stra,  che  era  in  questo  secolo  XIIl  conosciuta,  c 
stimata  la  detta  scrittura , o formola  di  giuramento  egualmente  forse  dagli 
Alemanni,  che  dagli  Italiani. 

Altra  formola  dì  consimile  giuramento  è data  nella  dememina  unica 
lib.  2 lit.  9 De  jurejuranJo  circa  il  mezzo . 

Fod.  giurid,  della  chiesa  V d.  il.  1 
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che  occupavano  Carlo  Magno  il  primo  de’ principi,  ch’eb- 
bero il  nome  d’  imperatore  d’occidente,  allorché  fece  con- 
quista della  Lombardia  , .e  di  tutto  quello  stato  , che  è tra 
le  città  da  lui  date  al  papa,  e i gioghi  altissimi  dell’ alpi, 
usando  però  la  ragione  di  supremo  signore  di  molti  si- 
gnori d’ Italia  i si  perchè  l’ iscesso  imperatore  (85)  infor- 
mato , che  un  altro  suo  cancelliere  chiamato  col  suo  no- 
me anche  Ridolfo  nel  detto  anno  1278  obbligò  gli  uo- 
mini di  Bologna,  Imola,  Faenza,  Forlì,  Cesena,  Raven- 
na , Rimini , ecì  Urbino  a giurargli  fedeltà  , condannò 
quest’  atto , e fece *  * in  pieno  concistorio  da  un  suo  mi- 
nistro dichiarar  nulli  tali  giuramenti  latti  da  popoli  sog- 
getti alla  chiesa  Romana , ove  fece  Ridolfo  nuova  men- 
zione della  donazione  di  Ludovico  Pio  } si  perchè  ha  pen- 
sato poter  con  ragione  in  quest’anno  Niccolò  III  (86), 
come -fece  con  pubblica  legge,  dichiarare,  che  nessuno 
o imperatore , o re  possa  esercitare  , o far  tenere  più  d’uti 
anno  in  Roma  da  altri  1’ uffizio  di  senatore,  di  capitano, 
e di  patrizio  , e finalmente  dacché  Ottone  I nell’  anno 


(85)  Ridolfo  imp.  : lettera  sua  a NiccoM  III,  con  cui  cassò  Tatto  di  giu- 

ramento di  fedeltà,  che  Ridolfo  suo  cancelliere  avea  estpuo  da  molli  di 
qiic’ popoli,  che  erano  soggetti  alla  chiesa  Romana  per  vinti  delle  donazioni 
si  de’ primi  imp.  Francesi,  che  de’ primi  imp.  Alemanni.  F.’  data  questa 
leu.  da  Odorico  Rainaldo  annali  eccl.  all’anno  1178  ^i,  ed  c natta  cosnc 

l’altro  documento,  che  riferiremo  subito  qui  sotto,  dalla  già  mentovata  col- 
lezione del  Platina,  che  è fra  i manoscritti  del  Vaticano. 

* Gottifrido  protonotario  dell’ imp.  : atto,  con  etti  fece  in  concistorio* 
solenne  dichiarazione  davanti  i cardinali  di  quanto  gli  era  commesso  di  fare 
da  Ridolfo  , ‘che  è un  altr’aito,  o altra  grande  protestazione  .simile  a quella, 
che  Ridolfo  istesso  fece  nella  Ictt.  sopra  citata  a Niccolò  III,  questo  docu- 
mento è dato  da  Rainaldo  al  dett’anno  1178  § 

(86)  Niccolò  III:  bolla  fatta  nell’anno  1178  dopo  il  mezzo,  ivi:  H<tc 
irref/nfraiiìi , questo  documento  è tiella  collezione  delle  decretali  da  Gregorio 
TX  pubblicata  nell’anno  1234  al  libto  6,  ove  som  .altre  decretali  dare  appiè 
della  detta  collezione  d’ordine  di  Bo.nrfacio  Vili  pubblicare  nel  «394» 
come  è notato  nel  foglio  primo,  che  precede  que  to  sesto  libro  unito  agli 
altri  cinque  libri,  qual  è la  division  delle  decretali  dell’ isicsso  Gregorio  IX. 
V.  ivi  lib.  r tii.  6 c.ip.  17  in  sc.vto. 
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963  susseguente  a quello,  in  cui  fece  egli  la  donazione 
al  papa  da  noi  mentovata  al  n.  76  , neppur  quando  era 
stato  acceso  , ed  istigato  dai  molti  vescovi , che  in  quell* 
anno  (87)  si  adunarono  a Roma  per  ribellarsi  dal  papa 
Giovanni  XII , quantunque  fossero  le  condizioni  sue , e 
cjuelle  del  papa  tanto  ineguali , volle  considerare  , cli^ 
1 occasione  se  gli  presentava  d’usar  l’autorità  di  giudi- 
care se  avesse  commesso  il  papa  alcun  fallo , bensì  solo 
cercò  di  dar  concordia  ai  Romani  egualmente , che  al  lo- 
ro pastore , «pensieri  a tutti  dettando  convenienti  a piis- 
simo padre , comune  amico , ed  arbitro , quale  si  è fatto 
tra  essi , ed  il  pontefice , che  ha  difeso  con  quelle  ragio- 
ni più  chiare  , valide  , e potenti , le  quali  mentre  pur  fer- 
mi stavano  i vescovi  nell’ostinato  proposito  di  condan- 
narlo , poteano  a sua  difesa  addursi  j che  quantùnque 
abbia  il  conciliabolo  Romano  narrati  ad  esso  imperatore 
m:)Iti  gravi  mali , che  atfermavansi  commessi  da  Giovanni 
XII  , onde  alcuni  * hanno  creduto  poter  conchiudere , 


(87)  Vc<:covi  Italiani  uniti  a conciliabolo  a Roma,  presctitc  Timp.  Ot- 
tone I nel  963 , gli  atti  del  quale  conciliabolo  sono  dati  da  Mtnsio  colla 
relazione  del  testo  di  Liutprando,  di  cui  daremo  notizia  qui  sotto,  al  tom. 
18  pag.  465;  e benché  Mansio  ivi  noti  con  Baronie,  che  questa  parte  dell* 
opera  di  Liutprando,  ove  parla  di  questo  conciliabolo,  che  é dal  cap.  6 al 
cap.  Il  deir  ultimo  libro,  o vogliam  dir  sesto  della fua  istoria  , non  é chia- 
ro , se  sii,  o no  lavoro  del  detto  Liutpiando,  pure  da  Muratori  siamo  av- 
visati nella  prefazione,  che  fece  .a  quest’istoria,  la  quale  egli  ha  dato  nella 
collez.  sua  Rerum  hai.  scriptores  toin.  ^ pait.  i pag,  422  in  fine,  che  noa 
é nè  anche  certo , che  non  siano  di  lui , ma  d’ un  suo  continuatore , pe- 
rocché stima  egli  non  che  siano  stati  aggiunti  capi  all’ opera  di  Liutprando, 
sia  essa  mancante  delle  notizie  ultime,  ch’egli  avrà  scrìtte  degli  anni,  nc* 
quali  faceva  questo  lavoro;  quanti  vescovi  fossero  a questo  conc.,  e quai 
laici,  e che  vi  fosse  presente  Ottone  I,  è piovato  dai  piinc.  del  testo  dato 
da  Mansio  detta  pag,  4<^t  piinc,,  che  è un  passo  del  cap,  6 fine  d’esso  del 
detto  lib,  6 dell’ ìst,  dì  Liutpiando,  che  é al  citato  tom,  a pait.  i Rerum 
hai.  scriptores  pag,  471  col,  1 poco  dopo  il  mezzo  , 

* Henniges  Eniico  Dt  summa  Imperatorìs  poi  estate  circa  sacra  cap,  6 §31 
Jicl  mezzo , verso  Hot  paciuin  pag,  474  pure  al  mezzo . 
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che  sia  stato  dall’  imperatore  giudicato  il  papa  , purt- 
Ottone  , non  ostante  che  fosse  col  papa  adirato  * , perchè 
difendeva  a suo  danno  Adalberto  di  lui  nemico , venuto  in 
concilio  avvisò  *i  i vescovi , che  potendo  agevolmente 
venire  il  papa  a Roma  , doveano  per  far  bene  invitarlo 
al  sinodo,  che  ne  sarebbero  stati  commendabili  j e per- 
chè immediatamente  tutti  i vescovi  si  commossero  in  in- 
vettive contro  Giovanni , comandò  Cesare , che  alcuno 
spiegasse  distintamente  le  ragioni , per  le  quali  credevasi 
degno  di  riprensione  il  pontefice  j il  che  udito,  Liutpran- 
do  suo  amico  vescovo  di  Cremona  in  latino  spiegò  ciò, 
che  in  lingua  tedesca  subito  agli  accusatori  avea  risposto 
Ottone  *3 , dichiarati  i suoi  concetti  così  : voi  consentite 
tutti  accusare  il  papa  per  mio  avviso  , perchè  comune- 
mente ai  grandi  non  è desiderata  da’  sudditi  nè  felicità, 
nè  gloria,  ma  si  vuole,  e si  procura  il  contrario  , però 
prego  voi  , e per  amore  di  Dio  , posto  eh’  io  sia  degno  di 
farlo,  e per  quello  della  sua  santissima  Madre , che  ninno 
si  muova  a parlare  contro  di  lui , se  non  è sicuro  di  pro- 
vare quanto  dirà  -,  e li  pregò  , che  affetto  di  malevolenza 


■ * Liuiprando  ist.  suddetta  lib.  6 cap.  6 dal  princ.  fin- dopo  il  mc77o  ri- 

ferisce, cne  Ottone  c|ccid  d’Italia  Berengario,  ed  Adalleito,  ed  ottenne, 
che  il  papa  gli  giurasse  di  non  dare  ajuto  ad  essi,  e che  indi  dì  lontano, 
c dalla  patria  sua  ebbe  notìzia,  che  il  para  favoriva  i detti  suoi  nitnici, 
ed  era  riputato  reo  di  molte  disonesti,  il  perchè  venuto  in  Italia  mandò 
Lìutprando  a trattar  pace  col  papa,  il  s>u.tlc  di  Roma  con  Adalhetto  fuggi, 
e allora  giunto  in  tal  città  l’ imperatole,  si  fece  il  suddetto  conciliaholo . 

•i  Lìutprando  luogo  sudd.  cap.  7 pag.  473  col.  i Hii  ita  rtsidentiius . V. 
Mansio  tom.  18  pag.  463  liti,  ult.,  c 46^. 

•3  Ottone  I:  discorso  suo  fatto  in  onesto  conciliaholo  d.appoiché  avea  egli 
voluto  gli  fossero  spiegate  specialmente  le  colpe,  che  apponevansi  dai  Ro- 
mani al  papa  Giovanni  XII  al  luogo  suddetto  . V.  il  verso  : ffìs  auditit  imp. 
Mansio  detto  tom.  18  pag  466  al  fine,  che  è l’ultimo  verso  del  cap.  7 dell’ ist. 
di  Liutorando,  e tutto  il  cap.  8 d’es-a  al  citato  lib.  6 Rtrum  It.  ter p tomo 
.sovra  citato  pag.  473  col.  a dal  principio  al  fine,  ove  è da  notarsi,  rhe 
parlò  per  l'imp. , e tU  ordine  suo  al  conciliabolo  l’autore  istcsso  della  detta 
/stpi  ia  Liurpraodo  vcsc.  di  Cremona , 
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tion  facesse  loro  pigliare  le  querele  date  per  provate. 
Ma  se  poi  nel  concilio  fu  deposto  * nullamente  Giovan- 
ni, e tu  surrogato  un  antipapa , pure  avvijo  io  si  dirà 
chiarito  dalla  narrazione  fatta  da  Liutprando  istesso  dei 
fatti  operati  in  quest’  assemblea , che  non  accettò  d’ esser 
giudice  in  questa  causa  Ottone , che  anzi  in  nessun  mo- 
do si  è piegato  esso  al  desiderio  di  quelli , che  sdegnati 
opponendosi  al  sommo  pontefice  cercavano  porgergli  mag- 
gior affanno , e fargli  più  sicuro  contrasto , ajutati  dalla 
forza  , e dall’  altezza  dell’  animo  d’  esso  imperatore  , ben- 
ché poi  finalmente  abbia  aderito  alla  condannagione  di 
.Giovanni  XII,  ricordandosi,  siccome  ai  padri  affermò, 
de’  danni  gravissimi , e degli  oltraggi  da  lui  ricevuti . 
Quindi  è medesimamente  chiaro  , che  se  ha  fatto  ogni  cosa 
a lui  possibile  Ottone  per  far  utile  al  papa  nel  caso  suddet- 
to , non  dee  non  che  altro  alcuno  maravigliarsi , che  sia 
stato  detto  da  me  quello  , che  voglio  sia  volentieri  nuo- 
vamente notato  , che  quando  cercò  di  trarre  la  persona 
del  papa  di  mano  de'  suoi  nemici,  e difendere  il  suo 
onore , non  avea  anche  animo  superbo  Ludovico  Pio  verso 
la  chiesa , il.  quale  quando  operò  per  lei , come  fece  nel 
caso , di  cui  si  è parlato  al  n.  ; 9 e 60  , eh’  era  incolpa- 
to Pascale  dell’accecamento  di  Teodoro  , e*  di  Leone-i 
nomenclacore,  per  cui  ne  morirono,  se  fece  egli  dall’aba- 
te Adalungo  , e dal  conte  Unfrido  far  esaminazione , se 
ciò  fosse  avvenuto , perchè  quelli  fossero  fedeli  al  suo  fi- 
glio Lotario , noi  fece  perchè  fosse  mal  di«posto  contro 


* Atti  del  detto  conc. , coi  quali  mostrarono  di  condannare  Giovanni  . 
Xn , ed  elessero  in  nuovo  pontefice  i vesc.  di  quel  conc.  Leone  prctoscri- 
niaiio  della  chiesa  Romana.  Vedasi  il  fine  del  testo  dato  da  Mansio  alle 
voci  Mix  imp.  alt,  detto  tom.  18  pap.  468  fin.,  testo  questo,  che  è il  fine 
del  cap.  IO  del  detto  lìb.  6 di  Liutprando,  ove  si  ha  da  leggere  anche  il 
princ.  del  cap.  1 1 Rtrum  hai.  tcript^  detto  tom.  a pan.  1 pag.  474  col.  s 
y»co  dopo  il  mezzo. 
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Pascale o per  solo  rispetto  di  reale  signoria , eh’  ei  pen- 
sasse di  dover  usare  sovra  di  lui  , ma  perchè  chi  prece- 
de tanto  altri  d’ autorità , e di  forza  mondana , quanto 
precede  tutti  gli  uomini  un  imperatore , od  un  re  , dee 
volentieri  , quando  è molestata  la  chiesa  o con  fatti , o 
con  accusazioni , piegare  la  volontà  sua  a servizio  della 
medesima  , sicché  nessun  altiero  possa  mai  costringerla 
d’  abbassare  la  fronte  alla  sqa  arroganza , od  alla  sua 
sfrenata  licenza , anzi  conseguisca  dal  principato  , o dai 
signori  della  terra  ogni  dì  maggior  onore  , ed  aumento 
di  buona  fama . All’  argomento  poi  fatto  e da  Muratori, 
€ da  Molineo  per  sostenere  la  nullità  della  donazione  di 
Lodovico  Pio  , ove  essi  affermano  : che  trovansi  donati 
luoghi,  li  quali  spettavano  all’ impero  Greco,  e quindi 
non  possono  dirsi  stati  proprj  di  questo  principe,  si  po- 
trebbe rispondere , che  non  è avvenuto  in  questo  solo 
caso,  che  un  sovrano  abbia  donato  ad  altro  principe- 
città  , eh’  ei  non  tenea , ma  erano  possedute  da  altri  an- 
cora ; nè  però  si  può  dire , che  quei  contratti , o trattati 
siano  apocrifi  , o sospetti  ; oltreché  potea  credere  Ludo- 
vico , com’ anche  Carlo  Magno,  e Pipino  , che  fosse  loro 
lecito  investire  altri  degli  stati,  che  essi  in  Italia  aveano 
coir  armi  se  non  conquistati  , fatti  sicuri  almeno  , libe- 
berandone  i popoli  o dalla  servitù  di  principi  forestieri, 
o dal  pericolo  d’  esser  fatti  soggetti  ai  re  Lombardi , nel 

3ual  pericolo , come  si  può  vedere  essere  p o/ato  di  mente 
'Anastasio  bibliotecario  (88),  vivendo  e Carlo  Martello, 


(88)  Anastasio  bibliotecario  : vita  di  Zaccaria , a cui  fu  antecessore  Gre- 
gorio III  princ.:  Hic  invenit  ( cioè  Zaccaiia  ) totam  halir  provìnciam  . Man- io 
loin.  Il  pag.  lot  piitna  del  mezzo,  ove  ci  assicura  Anasra«io,  che  Liiit- 
prando  re  Lombaido  facea  dure  ostilità  contro  la  città  di  Roma  vivendo  il 
papa  Gregorio  IH,  il  quale  perciò  scrisse  varie  lettere  ajirto  chiedertio,  e 
difesa  a Cailo  Manello  maggiorduomo,  e principe  di  Francia  regnan'‘o  C hil- 
dciioo  111,  le  quali  sono  riferite  nel  cod.  Caiolino,  come  si  è già  detto 
(T  altre  Icucic  di  questo  codice  alli  nn.  69  e 74 , cd  aachc  Bella  .colleZk  del 
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e Pipino,  era  la  città  di  Roma,  che  Liutprando,  e Alstul- 
fo  cercavano  d’aver  in  loro  potere,  come  anche  pensava 
di  fare  Desiderio , se  non  in  altro  modo  con  malizia,  vi-, 
rendo  Carlo  Magno , e Adriano  I , attentatosi  di  cagio- 
nar quistioni  traessi  (89)  , onde  anche  Ottone  I nel  961  , 


Mincio.  V ivi  tom.  i»  pag.  i8i  c 184,  mii  si  può  anche  vedere  la  letr. 
di  Gicgoiio  IH,  c dei  principi  Romani  nel  741,  che  i negli  annuii  Me- 
lensi data  qui  sovra  detto  n.  74. 

Ma  l’isiesso  Gregorio  III  scris'e  ancora,  che  il  desiderio  de’ re  Lombardi 
era  di  farsi  signori  di  Roma . V.  la  leu.  da  noi  citata  qui  sopra  al  n.  74 
line  scritta  dal  medesimo  pontefice  Gregoiio  III,  che  alcuni  come  é detto 
pretendono  sia  di  Gregotio  II,  all’imp.  Leone  Isauro,  ivi;  Cum  aattm  ad- 
venisstnt . Mansio  tom.  1 1 pag.  969  fin. 

Anastasio  bibliotecaiio  spiega,  che  Aistulfo  re  Lombardo  facea  tutto  il 
suo  potere  per  rendere  tributaria  la  città  di  Roma,  e che  perciò  Pipino 
figlio  del  detto  Callo  Martello  chiamato  da  Stefano  II  venne  in  Italia  con- 
tra  Aistulfo  a difesa  d'esso  papa,  nella  vita,  eh’ ci  scrisse  di  detto- Stefano 

11  piinc  , ivi:  Multai  jam  fato  ss.  vira.  Mansio  detto  tom.  12  pag.  52) 
verso  il  mexzo. 

(89^  Desiderio  re  dc’Xombatdi  studiò  nuova , ed  accorta  malizia  per  im- 
padronirsi di  Roma,  alla  quale  città  voleva  torre  la  proieaioiie  di  Callo  M. 
Vedi  la  vita  di  Adriano  1 sctitta  da  Anastasio  bibliotecario  piinc.,  ivi;  In 
iptil  vero  ditiui  eontipt  uxortm  , et  fiVtos  tjutmdam  Carolimanni , Mansio  tom. 

12  pag.  727  ilopo  il  mezzo.  Il  principe  Carlomanno  qui  mentovato,  dai 
mes'i  del  quale,  disse  già  Stefano  HI  antecessore  d’Adiiano  I nel  769,  e 
nella  sua  leu. , che  al  cod.  Carolino  è la  46 , la  quale  nell’  ediz.  di  questo 
codice  latta  a cura  di  Cennio  é al  tom.  i pag.  2i?7,  c 268,  che  si  cercò 
di  torre  a lui  la  vita,  era  fratello  deH’isiesso  Carlo  M. , tra  i quali  fratelli 
Desiderio,  che  costrinse  il  papa  già  allora,  .secondo  che  osservò  Pagio  alle 
note  sue  2,  e seguenti  agli  annali  di  Baronio  an.  770,  a mand.itc  a Carlo 
M.  (ntiiizìc  credute  da  esso  Pagio  inteiamentc  false)  dei  messi  di  suo  fra- 
tello, cf.ir  la  delia  lettera,  cercava  commettere  inimicizie,  c -Scandali,  d.ti 
quali  quanti  maggiori  mali  ne  pote.s,sero  seguire,  tanto  maggiori  difficoltà 
vedea  nascere,  dalle  quali  potesse  essere  impedito  Carlo  M.  di  difendere  la 
Romana  sedej  il  celebre  signor  Cninzio  negli  annali  .suoi  delP isi.  eccl.  Fran- 
cese già  citato  da  Pagio  all’ arino  769  n.  7,  dai  fatti  del  re  Desiderio  ha 
conceputo  di  lui  I’  istesso  .-eniimento  intorno  al  fatto  della  trai  rata  trama 
della  detta  lett.  di  Stefano  HI , laonde  si  manifc.sta  piti  veii.simile  ancora  , 
che,  secondo  che  narra  Anastasio  bibliotecario,  essendo  venuta  la  moglie 
dì  Carlomanno  dopo  la  sua  mone,  non  contenta  dell'eccellente  luogo,  e 
grado,  ch’ella  tcnca  in  Francia,  cof  due  suoi  figliuoli  dalla  Francia  a tro- 
var Desiderio  re  de’  Lombardi , Io  che  narra  Sìgonio  nell’  ist.  sua  del  regno 
d’Italia  lib.  3 avvenuto  all’  anno  772,  V.  l’opeie  .sue  tom.  2 pag.  216,  ab- 
bia Desideiìo  al  fine  solo  di  accendere  contro  il  papa,  e nimicargli  l’ani- 
mo di  Carlo  M. , fatto  intendere  al  papa,  che  volea,  ch’egli  consecr.\sse 
in  re  i due  figliuoli  del  detto  Carlomanno. 
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e nell’  ampia  donazione , eh’  ei  fece  al  papa  Giovanni  XII  ^ 
non  ebbe  difficoltà  di  cedergli  la  S.cilia  (90),  seppure 
r avesse  esso  potuta  acquistare . 

Vediamo  ben  noi  1’  obbligo , in  cui  entrare  dobbiamo 
di  parlare  in  primo  luogo  del  titolo  di  patrizio,  che  al- 
cuni allegheranno  essere  staro  dato  in  questi  tempi  agli 
imperatori  d’occidente,  perchè  molti  sostengono  signifi- 
care , che  gli  stati  del  p^a  erano  governati  , e retti  da 

Questi  potentati  j ma  se  furono  fatte  diverse  operazioni 
agl’  imperatori  Francesi  con  questo  titolo  , è facile  mo- 
strare , che  nonpertanto  è chiaro  , che  non  vollero  mai 
li  medesimi  offendere  nè  i Romani  pontefici  , nè  la  loro 
felicità  , o potenza } che  Paolo  diacono , il  quale  fu  pri- 
ma ministro  di  Desiderio  re  de’  Lombardi , indi  monaco 
Cassinense,  ed  amato  da  Carlo  Magno,  c’ insegna  doversi 
intendere  questa  voce  di  patrizio , che  manifesti  un  nobi- 
le , che  è difensore  de’  poveri , e delle  chiese  contro  a 
quelli  , che  soventi  gl’  ingegni , e le  forze  loro  ritenta- 
no , e nuove  prove  a danno  di  quegli , che  è signore,  e per 
se  stesso  (91)  è indifeso , che  mai  non  fu  principe , ma  èra 

ministro 


(90)  Ottone  I:  donir.ione  soa,  di  cui  si  i parlato  al  n.  76,  verso  ivii 
Item  in  partiiui  Campimi  . V.  Baronio  annali  eccl.  all'  anno  96*  § 5. 

(91)  Paolo  diacono  Aquilejcnsc , che  4 anche  chiamato  Vanefrido , della 
conclone  del  quale  leggasi  Natal  Aless.  ist.  eccl.  del  sec.  Vm  cap.  3 art. 
9 tom  5 pag.  686  col.  1,  e 'Ciive  Muratori  nella  piefazione  all’opera  sua 
Di  gistis  Langotardarum , Rtrum  II.  scrip.  tom.  1 pag.  397»  eh’ ei  mori  nel 
799.  V.  il  testo  di  questo  Paolo  diacono,  che  di  non  .solo  Demarca  £>t  eon- 
cordU  toc.  et  imp.  lib.  1 cap.  1 1 § 4 fin.  al  verso  : Noiis  nimium  latoriosum 
•net,  quasi  sia  copiato  dalropera  De  gettis  Loagatardorum , la  quale  è data 
da  Muratori  al  fine  del  sovra  citato  tom.  i patt.  i , ove  però  non  è questo 
lesto,  in  cui  si  deSoLsce  il  debito  del  patriziato,  ma  lo  dà  anche  Pagio  alla 
sua  nota  6 fatta  a»li  annali  di  Ba'onio  all’anno  740,  il  quale  dice , che 
quello  leggesi  nell’opera  di  Paolo  diacono,  é ne’ tnanosciilti  della  bibliote- 
ca Vaticaiu  imiiolau  tìiitorU  Ltngotafdvrm . 
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ministro  d’ esso  inferiore  a lui  il  patrizio  * , come  anche 
la  spiegò  Carlo  Magno  *i  stesso  ai  suoi  figliuoli , ed 
a Leone  111  nella  prima  lettera  scrittagli  dopo  che 


* Quanto  al  significato  del  nome  di  patrizio  a chi  non  basta  vederne  la 
definizione,  che  é data  a questa  voce  nel  vocabolario  della  crusca,  vedasi 
quello,  che  ne  scrisse  Roberto  Stefano  nel  suo  Ttsoro  delta  lingua  latina 
sotto  questa  parola  Patricius. 

•a  Carlo  M.  : testamento  suo  fatto  nell’  806  secondo  Pagio  a quesi’'anno , 
annali  di  Baronio  nota  4,  e secondo  Baluzio  nella  colle?.,  sua  de’ capitolari, 
ove  si  veda  questo  testamento  al  verso,  con  cui  comanda  ai  suoi  ^liuoli,. 
Ut  ipsi  frattts  curam,  et  defentionem  eccltsiarum  t.  Petti,  che  è al  § H di 
detto  testamento  tom.  1 della  collezione  citata  pag.  444  fin.  ; quale  comando 
fu  di  poi  anche  fatto  da  Ludovico  Pio  nell’ 816  ai  .suoi  figliuoli  nella  divi- 
sione fatta  de’ suoi  stati  ivi  g§  io,  ri  detto  tom.  i de’capitoK  di  Baluzio 
pag.  576  e 577 , e fu  fano  ancora  da  Carlo  il  Calvo  in  .sant’  Arnulfo  nelP 
anno  868,  cioè  nella  chiesa  intitolata  dal  detto  santo,  ch’d  nella  città  di 
Metz,  quand’egli  col  suo  fratello  Ludovico  promisero  di  tenersi  fede  fra 
loro  davanti  all’arciv.  hicmaro,  e ad  altri  vescovi,  e magnati  del  regno. 
V.  il  verso  ultimo  di  questa  .scrittura,  ivi:  MunJeiurdin  auiem,  et  defeasio- 
aera,  la  quale  è data  fra  i capitolari  del  detto  Carlo  il  Calve  al  tir.  39.  V. 
la  collez.  de’capitol.  di  Baluzio  tom.  1.  pag.  108,  quali  testi  sono  a que.sto 
istesso  fine  stati  citati  da  Demarca  De  concordia  sac.  et  imp.  lib.  i cap.  la 
§§  4i  5>  ov’é  la  spiegazione  della  voce  Mundeòurde,  che  ^ià  Carlo  il  Olvo- 
mostrò  e.s.ser  sinonnna  all’ .altra  voce  Defentionem , laonde  c chiaro,  che  si- 
gnifica tutela  , guardia , e protezione  ; ed  oltreché  di  questo  .si  è già  dato  cen- 
no da  noi  qui  sopra  al  § i n.  43 , dobbiamo  aggiugnere  , che  questo  .si  ina- 
nife.sta  da  due  formole  di  Marculiò  ; la  i è quella,  colla  quale  davasi  nei 
secoli  Vm  e IX  libertà  ai  scivi.  V.  l’appendice  di  queste  formole  al  § i^, 
ivi;  Defentionem,  vel  mundekutden,  che  è nella  collez.  de’ capitol.  dì  Baluzio 
tom.  1 pag.  444  linea  ultima;  la  1 é una  formola,  con  cui  sì  dichiaravano 
liberi  i figliuoli  d’un  servo,  intitolata  Charta  agnationit , la  quale  é al§  18 
della  detta  appendice.  V.  quel  te.sto  dopo  il  mezzo,  citato  tom.  a pag.  447 
pur  dopo  il  mezzo.  Sopra  que.sta  materia  se  il  titolo  di  patrìzio signìticasse 
signoiìa,  o dominio,  ovvero  debito  di  difender  altri,  ci  avvì.sa  il  P.  Orsi 
nella  dissertazione  Del  dominio  temporale  de’ papi  cap.  8 intorno  al  mezzo 
pag.  ii6,  es.sere  stata  chiarita  da  Niccolò  Alemanno  nella  di.ssertaz.  Dr  £<- 
terancruitus  Parietinis,  Ìl  quale  difende,  che  i prìncipi  France.si  non  hanno 
pensato,  che  ìl  nome  di  patrizi  di  Roiiu  desseaJoro  ragione  di  comandare 
a quel  popolo,  ma  di  dìfendeilo. 

*3  Carlo  M.  ; lett.  sua  scritta  a Leone  111 , mandatagli  quando  fu  eletta 
in  .sommo  pontefice  da  un  suo  messo  chiamato  Angìlberto.  Vedasi  la  me- 
de.sima  dal  mezzo  al  fine,  ove  é da  notarsi  particolarmente  ìl  verso  : ////fur 
omnia  injunximus  ; ivi  Carlo  M.  dice,  che  ha  commesso  al  suo  ambasciatore 
Angìlberto  di  fermare  con  esso  tai  patti , che  di  necessità  ne  dovesse  avere 

Pod,  giurid,  della  chiesa  V ol,  li,  K 
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seppe , che , morto  Adriano , era  stato  fatto  esso  sommo 
pontefice  , a lui  dicendo  : che  gli  mandava  Angilberto  , af- 
finchè d’ogni  cosa,  che  fosse  utile  alla  chiesa,  conferis- 
se con  esso,  e con  lui  consigliasse  per  sostener  la  ragio- 
ne del  suo  patriziato  , per  cui  avrebbe  sempre  difesa  la 
chiesa  contro  ogni  atto  d’oltraggio,  o di  ostilità,  che 
si  volesse  fare  a suo  pregiudizio  da  qualunque  pagano , 
od  infedele.  E perchè  poi  dorrebbonsi  molti  altri  di  noi, 
se  lasciassimo  senza  risposta  quest’  altra  seconda  obbie- 
zione, che  Carlo  Magno,  ed  i suoi  figliuoli  fossero  si- 
gnori di  Roma , perchè  erano  nominati  imperatori  Roma- 
ni , ricorderemo , che  nel  concilio  Ticinense  * deli’  anno 


onoranza  il  sommo  pontefice , ed  egli  potesse  prcificamentc  usate  della  ra- 
gione di  patrizio.  Questa  Ictt.  é data  nella  collez.  de’capiiol.  di  Baliizio 
all'anno  796  toin.  1 pag.  173,  ed  è data  da  Mansio  al  luogo,  che  notere- 
mo qui  sotto  n.  104.  Chi  pelò  dubitasse,  che  in  oucsu  Ictt  non  si  possa 
prendere  argomento,  che  il  titolo  di  patrizio  significasse  pioteiiote,  e non 
signore  de' Romani , perchè  nelle  piimc  parole  d'essa  paja,  che  Carlo  M. 
dicendo  al  pontefice,  che  ha  avuta  lettela  da  lui,  con  cui  gli  notifica  la 
sua  esaltazione  al  pontificato,  gli  rammemoii,  che  gli  abbia  anche  sciiito, 
che  sarà  a lui  fedele;  veda  come  spieghi  queste  paiole  Demarca  al  luogo, 
che  citeremo  nuovamente  qui  «otto  al  n.  104,  e vedasi  ancoia  l' istruzione, 
che  Carlo  M.  diede  ad  Angilbeito  al  deti'annc  796  qualora  lo  mandò  a 
Roma  colla  detta  sua  Ictt.  a Leone  IH,  circa  il  fine  d'essa  alle  voci:  Di- 
minuì Deus  duca!  le,  ove  riverentissimo  come  a padre  si  mostra  al  papa, 
non  soprastante  a lui , od  impeiioso  . Ella  è pure  nella  collez.  de'capitol. 
di  Balu/io.  V.  tot».  I pag.  172  prima  del  mez/.o;  ed  è anche  data  da  oLin- 
sio  qui  si' istruzione  aU'istcsso  luogo,  ove  dà  la  lettera  sovia  mentovata  di 
Carlo  M.  a Leone  III,  qual  luogo  citeremo,  come  è detto,  al  n.  104,  ed 
è immediatamente  dopo  questa  lettera. 

• Ticinense  conc. , ossia  di  Pavia  fatto  nell' 876,  in  cui  fu  eletto  re 
d'Italia  Carlo  il  Calvo.  Veda  i ivi  il  verso  unico :ya/n  ijuia  divina  jiietas  . 
Mansio  tom.  17  pag..  310  fin.  Questi  atti  sono  dati  da  Mutatoli  Rerum  h. 
scrtp.  toni.  1 part.  1 pag.  130.  Quanto  disseto  i vescovi  Italiani  in  quetto 
conc.,  che  protetwr  loro si»l’ imp.,  e il  re  d' Italia . e difensore  della  chiesa 
Romana,  lo  dis4|n  mede- imamente  i vesc.  Francesi  nel  conc.  tenuto  in 
Luglio  del  gii  slrii'anno  87').  oùando  tonfermaimio  il  decreto  -ovra  citato 
fatto  nel  conc.  Ticineme  nel  febbraio  di  tal  anno,  cual  conc.  i nominato 
Pontigoncnse , perchè  tenuto  a Poms’on  diocesi  di  Chalons  sur  Marne.  Man- 
sio detto  tom.  it  pig.  ait  fine.  Hanno«i  ancora  gli  atti  del  conc.  Pontige. 
nense  fra  i capiiol;  di  Callo  il  Calvo  al  tic.  49.  Vedasi  ivi  il  § r colica, 
de'c.pitol.  di  Baluzro  icrn.  a pag.  243  fin. 
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9y6  , quando  fu  coronato  Carlo  il  Calvo  da  Giovanni  Vili 
presenti  gl’  interessati , ci  è fatto  palese , che  questa  pa- 
rola non  significava  altro , secondo  il  senso  , che  allora 
le  fu  dato,  se  non  che  veramente:  un  singoiar  signore, 
che  ha  regale  tutoria  non  d’ alcuni  solamente , o de’  po- 
veri , ma  del  comune  di  uno  stato  , e di  tutti  in  gene- 
rale , e da  Cui  ad  essi  speranza  proceda  di  dover  pas- 
sare di  buona  a miglior  condizione  sotto  la  protezione 
di  lui,  e difesi  dal  potentissimo  patrocinio,  e braccio 
suo  i e si  ha  a sapere  , che  negli  atti  di  giuramento  * , 
che  secondo  antichi  libri  pontificali  prestavano  i nuovi 
imperatori  nell’  ora  della  loro  coronazione  , senzachè  leg- 
gansi  usati  termini  indicanti  signoria  , ma  quelli , o so- 
migliantissimi a quelli , che  nel  libro  de’  riti  antichi  stan 
scritti,  come  dissi  dianzi  al  n.  84  (quasi  non  avessero 
mai  voluto  proferie  nè  più,  nè  meno)  si  dice  general- 
mente : che  debbano  reggere  i loro  sudditi  con  equità , 
e s’obbligavano  ivi  i principi  di  fare  ogni  vantaggio  alla 
chiesa  ; dunque  poiché  potrebbe  infingersi  taluno  di  ave- 
re argomento  sicuro , che  piacesse  a questi  principi  Fran- 
cesi aver  vera  consorteria  almeno  col  papa  pel  governo 


• Atti,  os5Ìa  formole  di  giuramento,  col  quale  s’obUigavano  a Dio,  e 
al  papa  i nuovi  imp. , nell’ora  della  loto  solenne  coionaiione,  di  difendere 
la  chiesa,  e farle  vantaggio,  dalle  quali  promissioni  giurate  si  manifesta, 
che  loleasi  nei  tempi,  ne' quali  s'usavano  queste  forinole,  che  la  dignità 
tf  imp.  data  a qualunque  principe  fosse  per  i Romani  sudditi  della  chiesa 
unicamente  guadagno  di  un  potente  difensore , e non  suggezione  ; senzachè 
in  esse  non  Icggesi  voce,  che  significhi  data  signoiia,  se  non  che  si  dice, 
debba  il  sovrano  govc’nare  i suoi  sudditi  juuitia  liiramint . Queste 

forinole  sono  tratte  da  un  mtnoscritto  pontificale  amico  di  Lutea  . V.  tre  di 
queste  formole  nell’opera  del  signor  Muiatori  intitolata;  Antiquisaitt  Italia 
midii  avi,  dissert.  t (in.  tom.  i pag.  98  linee  ultime,  99,  e 'eguenir.  Ve* 
dansi  anche  i giuramenti  fatti  nel  1201  a Nuiiz  da  Ottone  IV,  ripetuti  a 
Spira  nel  1109,  citati  qui  sopta  al  n.  79 , e vedasi  l’altro  atto  di  giura- 
mento  citato  al  n.  84. 

^ K 1 
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della  città  , e terre  del  suo  stato,  ed  anche  forse  tener 
sottoposti  alla  loro  ragione , ossia  giuridizione  i papi  me- 
desimi, ed  esercitar  regale  sovranità  nelle  terre  loro,  però 
ne  pare  di  necessità  dir  qualche  cosa  circa  la  giuridizio- 
ne , che  aveano  in  questi  tempi  in  Roma  i sommi  pon- 
tefici , che  anche  si  mischia  molto  a nostra  materia , ed 
è concernente  alla  medesima  parlarne  i perchè  avvertirò , 
che  circa  la  ragione  degl’  imperatori  di  muoversi  quando 
fosse  morto  un  sommo  pontefice  , e di  usar  cotale  special 
signoria , che  pare  restringesse  le  condizioni  del  nuovo 
pastore , avviso  io , che  la  cagione  vera  , e più  intrin- 
seca fosse , affinchè  il  furor  popolare  non  impedisse  mai, 
che  fosse  esaltato  quello,  ch’era  la  scelta,  e ’l  fior  de’ 
sacerdoti } fu  questa  dai  politici  in  molte  occasioni  spie- 
gata in  guisa  tale  che  desse  molti  diritti , che  si  preten- 
dono indicati  nella  donazione  di  Ottone  1,  ove  si  dice  (92) 
essere  stata  fatta  generale  promessa  spontaneamente  da  Leo- 
ne III  a Carlo  Magno  : che  ogni  nuovo  pontefice  avrebbe 
, ad  utilità  comune  osservato  1’  accordo  spontaneo  , che  fu 
da  lui  a questo  principe  fatto . Così  intese  questo  patto 
della  donazione  di  Ottone , che  è ripetuto  in  quella  di 
s.  Enrico,  l’Alemanno  scrittore  Henniges  (93)  ; ha  però 


(91)  Ottone  I;  donazione  sua  già  citata  al  n.  76,  fatta  nel  961.  V.  il 
fine  d’essa,  verso:  t/t  omnis  cltrus . Baronio  annali  eccl.  al  dett’anno  § 8, 
e vuoisi  avvenire,  che  nella  donazione  da  s.  Enrico  fatta  nel  1014,  data 
da  Baronio  a quest’anno  al  § 7,  come  è detto  qui  sopra  al  n.  77,  sono 
stati  ai  fine  d'essa  ripetuti  di  parola  in  parola  ì periodi  da  noi  qui  notati 
iq  quella  di  Ottone  1,  ove  dicendosi , che  ogni  nuovo  pontefice  all’ ora  delia 
sua  cònsecrazione  debba  avanti  a’  messi  dell’  imp.  oMIigarsi  di  osservare 
le  promesse,  che  Leone  sommo  pontefice  spontaneamente  fece  a’  suoi  tem- 
pi; vogliono  alcuni  s’intenda  mentovato  Leon  III,  che  coronò  imperatore 
Carlo  M. 

(93)  Henniges  Enrico  De  somma  Imp.  Rom.  poiesiate  dna  sacra  cap.  6 
$ 37  princ. , ivi;  Pasi  earonationem , pag.  460  al  mezzo. 
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dimostrato  Pagio  C94)  , che  qui  si  è parlato  di  Leone  IV , 
il  quale  fece  un  decreto  riferito  da  Graziano  (95)  : che 
r elezione  de’  pontefici  sarebbesi  fatta  canonicamente  , 
come  desiderava  fosse  stabilito  l’ imperatore  Lotario  j qual 
decreto  Pagio  crede  debba  intendersi , che  non  escluda 
r approvazione , che  avesse  sempre  ad  ottenere  dall’  impe- 
ratore ogni  nuovo  pontefice  della  sua  esaltazione  , per- 
chè Anastasio  bibliotecario  ci  avvisa  (96) , che  Benedet- 
to III  successore  dello  stesso  Leone  IV  tostochè  fu  elet- 
to mandò  messi  agl’. imperatori  Lotario,  e Ludovico  II, 
come  per  antica  consuetudine , che  Natal  Alessandro  * 
chiama  forza  fatta  ai  sommi  pontefici , era  stabilito  -,  il 
che  forse  era  già  stato  determinato  con  un  decreto  di 
Vigilio  *1  desideroso  in  questo  di  seguitare  il  consiglio 
di  Giustiniano  , che  secondo  Onufrio  temea  : che  non  si 
eleggesse  a Roma  in  quei  tempi  qualche  pontefice , che 
non  volesse  concorrere  al  bene  della  corte  imperiale  di 
Costantinopoli  , dal  che  ne  potesse  avvenire  alla  medesi- 
ma tanto  maggior  danno , quanto  più  frequenti  occasioni 


(94)  Pigio  note  sue  9 e IO  agli  annali  di  Baronio  anno  847:  altra  nota 
sua  , che  é la  1 all' anno  960;  Pagio  altra  nou , che  è la  4 agli  annali  istessi 
an.  962. 

S9O  Decceto  dì  Graziano  can.  distin.  63  fedele. 

96;  Anastasio  bibliotecario;  vita  di  Benedetto  III,  verso:  Pontificali  so- 
lio, ut  mos  est.  Mansio  tom.  15  pag.  102  fin.,  testo,  che  si  legge  riferii* 
da  Pagio  nel  primo  luogo  da  noi  citato  al  n.  94. 

* Natal  Aless.  isr.  eccl.  del  secolo  VI  cap.  6 artic.  3 $ 1 tom.  3 pag. 
448  col.  2 fin.,  e 449  col.  i. 

Severino  Binio  concorda  con  Natal  Aless.  alla  sua  nota  M fatta  alla  vita 
di  Agatone  sciitta  da  Ana.sta.sio  bibliotecario,  ed  al  passo  d’essa,  che  da- 
remo al  n.  seguente,  qual  nota  é nella  collez.  del  Mansio  al  tom.  it  pag. 
169  verso  il  fine  . 

*2  Vigilio  I;  decreto  .suo  fano  ad  istanza  di  Giastìniano,  per  cuié  detto, 
che  non  sia  consecraio  alcun  papa,  se  non  dopo  che  l’imperatore  Io.  ha  per- 
messo. V.  Onufrio  vita  di  Pelagio  II.  V.  questo  te.sto  nell'opera  del  signor 
Milletoto  intitolata:  Traiti  du  dilit  commun  tt  cas  prtvillgii  § 70  al  mezzo, 
rifeiita  tal’ opera  nella  compilazione  dei  iranati  fatti  intorno  la  liberti  ^lla 
.chiesa  Gallicana,  tom.  i pag.  296  al  mezzo. 
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aveano  di  ribellarsi  dall* *  impero  gl*  Italiani  strétti  d*  animo 
per  la  gran  potenza  de*  barbari , che  in  queste  contrade 
già  abitavano  ; e chi  sa  se  non  è questa  la  cagione  , per 
cui  e Paolo  diacono  * , e Platina  , come  particolarità 
degna  d’  essere  notata , scrissero  : che  Pelagio  II , il  qual 
visse  al  fine  del  secolo  VI , in  cui  regnarono  e Vigilio , 
e Giustiniano,  fu  consecrato  senza  licenza  dell* impera- 
tore , perchè  allora  era  assediata  Roma  dai  Lombardi , ed 
attorniata  , sicché  non  hanno  potuto  i Romani  mandare  al- 
cun messo  a Costantinopoli  ; il  qual  .rispetto  consta  aver 
pure  avuto  all*  imperatore  Maurizio  Gregorio  Magno  (97) 
negli  ultimi  anni  del  detto  secolo  VI , che  sperava , di- 
feso da  lui , poter  ricusare  il  papato,  all’  umiltà  del  qua- 
le si  conformarono  nel  secolo  VII  e Severino  *}  , e Vita- 
liano *4  , ed  Agatone  *5  in  fine  d’  esso  secolo  j e l’ebbe 


* Paolo  diacono,  di  cui  qui  sovra  al  n.  91  : i.st.  sua  intitolata  Dt  gestls 
Lmgobardorum  lib.  3 cap.  io.  V.  quest’opera  nella  collez.  di  Muratori  Rerum 
It.  Tom,  I part.  1 papi.  445. 

*2  Platina:  vita  di  Pelagio  II  al  mezzo  d’essa  a me  pag.  66. 

(97)  S.  Gregorio  M. : vita  sua  scritta  da  un  monaco  Cas'iriesc  chiamato 
Paolo  diacono , cap  io  della  medesima  vita.  Concorda  con  questo  testo 
quello,  che  è nella  vita  dell’ istesso  pontefice  scritta  da  altro  diacono  nomi- 
nato Giovanni  al  cap.  40.  Vedansi  questi  testi  al  tom.  4 delle-opere  di  s.  Gre- 
gforìo  stampate  a cura  dei  Maurini  pag.  3 princ.  fino  al  mezzo,  e 36  dopo 
li  mezzo;  ncIT istessa  forma  scrissero  i Maurini  istessi  nella  vita  di  questo 
pontefice  da  essi  composu  al  lib.  i cap.  uh.  § 8 princ.,  detto  tom.  4 pag. 
*17  fin. 

*3  Severino  I;  vita  sua  scritta  da  Platina  princ.  d’essa  a me  pag.  73  rctió. 

*4  Vitaliano:  vita  sua  scritta  da  Anastasio  bi:  liotécai io  , verso  primo 
d’essa.  Mansio  tom.  ii  pag.  13  fin. 

•5  Agatone:  vita  sua  scritta  da  Anastasio  bibliotecario,  ultimo  verso:  Hìc 
suseepit  divulem  jusslonem . Mansio  detto  tom.  ti  pag.  168  al  mezzo,  ove  per- 
chè Anastasio  riferisce,  che  Agatone  ottenne  la  liberazione  d’un  pagamen- 
to, che  per  costume  faceva  all’ eirario  imperiale  ogni  nuovo  pontefice , colla 
condizione  però  espressa,  che  ciò  non  ostante  nes  un  nuovo  pontefice  per- 
mettesse, che  fos^e  fatta  la  sua  ordin-izionc  in  papa,  finché  non  l’avesse 
approvata  l’imperatore,  coinè  era  antico  costume,  si  può,  anzi  si  dee  pre- 
suppone, che  come  gli  antecessori  di  Agatone,  cosi  Agitone  medesimo  aves- 
sero chiamato,  e dovuto  chiamare  l’ aisentimemo  della  corte  per  la  loio 
consecrazione. 
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anche  a Ludovico  Pio  nel  secolo  IX  l’ anno  8 1 7 Pasca- 
le I , secondo  Platina  * , il  quale  per  mostrar  fede  a lui 
si  scusò  , poiché  seni’  aspettare  i comandi  suoi  era  stato 
creato  Romano  pontefice , per  la  cagione  : che  a voler 
questq  ammutinossi  il  popolo  della  sua  chiesa  , che  non 
vi  volle  patir  superiore  ì e T ebbe  altresì  Gregorio  IV  allo 
stesso  imperatore  Ludovico  nell’  Sij  , che  secondo  l’autore 
detto  l’Astronomo*!  imitò  in  questo  i suoi  antecessori, 
che  saranno  forse  i pontefici  del  secolo  Vili,  come  fece 
anche  in  que’  tempi  coll’ imperatore  Lotario  nell’ 847  il 
già  mentovato  Leone  IV  *3  , se  pure  non  ha  avuto  effet- 
to per  qualche  tempo  il  decreto , che  ottenne  Benedet- 
to il  *4  nel  684  da  Costantino  Pogonato  , il  quale  volea: 
che  il  papa  . tostochè  fosse  stato  eletto  , si  consecrasse , 
tolta  via  ogni  tardaiua  ; certo  è però  ancora  , e ce  ne 


* Pascale  I : vita  <;ua  aterina  da  Platina . V.  il  princ.  a mepag.  99  dopo 
il  mc7.7.o;  giungasi  qui  il  veisO  ultimo  del  siacero  can.  30  distili  63  gii  ci> 
iato  qui  sovra  al  n. 

*a  Astronomo:  vita  di  Ludovico  Pio  imp.  all’anno  817,  verso:  Eodern 
mjtno  , mtnse  augusto  Eugtnìuf,  e subito  dopo  parla  dell’elezione  di  Gregoiio 
rV.  Vedi  la  collez.  degli  storici  Ftance-i  fatta  dal  signor  Duchesne  tom.  a 
pag.  105  al  mezzo.  Vedasi  pur  anche  Eginardo  annali  di  Ludovico  Pio  al 
dell’anno  8x7,  detto  tom.  a pag.  171  al  mezzo. 

•3  Che  Leone  IV  abbia  ottenuta  la  confermazione  dall’ imperatore  Loia- 
rio della  sua  elezione  al  sommo  pontificato,  è insinuato  da  Pagio  alle  sue 
note  9,  IO,  Il  fatte  agli  annali  di  liaronio  anno  847,  già  citate  al  n.  94, 
ove  crede  aver  provato,  che  non  ottenne  Leone  IV,  come  è parete  d’al- 
tri, col  patto  tra  esso,  e Loiario  fatto,  e riferito  da  Graziano  al  can. dato 
da  noi  al  n.  95 , che  si  pi'tesse  consccrare  il  jsontcfice  anche  prima  che 
fo'se  nota  la  sua  elezione  all’imp.,  colle  prole  seguenti  di  tal  patto  : “ (he 
“ l’elezione,  e la  eonfcrmazione  de’ futuri  vesc.  Romani  si  dovesse  fare  c 
“ legittìniamenie . e canonicamente”;  procchè,  dice  egli  Pagio,  che  con 
quella  voce  di  legittima  elezione  , e confermazione  è signilìcaio,  che  volle 
l’imp. , e volle  anche  il  pmefice  servata  nel  primo  ogni  ragion  sua,  la 
quale  in  quella  scrittura  non  se  gli  è. voluta  ione,  se  fosse  anche  nata  da 
con  uetudine.  * 

*4  Benedetto  li:  vita  di  lui  scritta  da  Anastasio  bibliotecario  intorno  al 
mezzo.  Mansio  tom.  11  pag.  1085  al  mezzo,  ove  si  pila deU'ìmp.  Costan- 
tino Pogonato,  il  quale  legnava  secondo  ,\Ìuraiori  annali  d’ lulu  all’an- 
DO , in  cui  fu  eletto  questo  ponteCcc , 684. 
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assicurano  Lamberto  Scafbaburgense  * , ed  il  cardinale 
d’ Aragona  ^ che  Gregorio  VII  nel  1073  volle 

anche 


• Lamberto  Schafnaburgense;  istoria  de’fani  dcpli  Alemanni  all'  anno 
1073  princ. , verso:  Altxandtr  papa . V.  la  colle!!,  degli,  .scrittori  d’ Alema- 
gna fatta  stampare  in  tre  tomi  da  Buicardo  Struvio,  tam.  i pag.  334  dn., 
ivi  Lamberto  scrive:  che  Ildebrando  fatto  papa  col  nome  di  Gregorio  VII 
ebbe  messi  dal  re  della  Germania,  e deir  Italia  Enrico  IV,  per  i quali  .si 
dolse,  che  fo.sse  stato  eletto  senza  sua  licenza,  e ch'egli  rispoe  non  avere 
mai  voluto  ancora  permettere , che  si  facesse  la  sua  conscciazione , peichè 
non  avea  cenezza,  ch'egli,  ed  i principi  d' Alemagna  fossero  contenti  del 
suo  esaltamento;  locchd  i narrato  da  furatoti  annali  d’Italia  al  dett’anno 
1073  prima  del  mezzo,  toni.  6 pag.  199  dal  mezzo  al  fine,  e aoo,  ove 
narra  ancora  quanto  sciivc  U Cardinal  ir  Aragona  nel  testo,  che  qui  sotto 
citeremo. 

*1  Cardinal  d’ Aragona:  vita  da  lui  scritta  di  Gregorio  VII  princ.  d’essa. 
V.  la  collez.  di  Muratori  intitolata  : Rerum  li.  scrip  tnm.  3 part.  i pag.  304 
f n. , ove  dandosi  la  vita  di  questo  pontefice  scritta  da  Pandulfo  Pisano , per 
nota  sono  dati  i passi  della  vita  del  medesimo  scritta  dal  Cardinal  (T  Ara- 
gona, il  quale  spiega:  che  tosto  che  fu  eletto  papa  Ildebrando , mandò  pre- 
gare Enrico  IV,  perché  non  approva.ssc  la  .sua  elezione,  imitando  in  qnesto 
s.  Gregorio  il  Grande,  e seggiugnc:  che  il  principe  anzi  comandò  al  ve' c. 
di  Vercelli  suo  cancelliere  in  Italia , che  in  Roma  a nome  suo  ratificasse 
questa  elezione . 

' Non  .stimiamo  noi  di  talare  del  decreto,  che  .si  legge  al  can.  10  del 
conc.  Romano  tenuto  da  Giovanni  IX  nell'  898  .secondo  Pagio  nota  4 agli 
annali  di  Baronio  a quest’anno,  e secondo  l'opinione  comune  nel  904,  che 
principia  col  verso:  Quia  saneta  Romana  eeeleua , dato  da  Mansio  tom.  18 
pag.  ai3  fin.,  e da  Graziano  al 

Can.  z8  dist.  63  , ne  é dubbio  rorìginale. 

Poiché  questo  decreto,  che  alcuni  pensano  essere  .stato  fatto  in  prima  da 
Stefano  IV  .successore  di  Leone  III  nei  tempi  di  Ludovico  Pio,  fra’ quali  é 
Muratori.  V.  Rerum  le.  serip.  tom-  x part.  a pag.  1x8  fin.,  ove  pubblicò 
egli  un  esemplare  di  un  «concilio  Romano  fatto  piti  tardi  da  Niccolò  I nell' 
863,  nel  quale  ai  can.  ii  pare  mentovato  quc.si’ i.stesso  decreto,  intorno  al 

?[uale  .spiegò  egli  l'opinìon  .sua  ivi  alla  sua  nota  4 ; altri  pensano  sia  stato 
atto  da  Stefano  VI  nell’ 897,  e quindi  potrebbe  es.sere  .stato  ripetuto  nel 
detto  Romano  conc.  da  Giovanni  IX,  fra  quali  é Pagio  alta  sua  nota  6 agli 
annali  di  Baronio  anno  898,  e note  4 e 3 an.  897;  egli  è un  documento, 
della  sinceriti,  poiché  ne  é incena  la  data,  ed  e dubbio  da  chi  sia  stato 
fatto,  é della  bontà  del  quale  la  questione  trattata  da  dottis.simi  uomini, 
che  ancor  pende,  non  debbe  da  me  decidersi,  che  troppo  ardito  .sarebbe  il 
nostro  piopiosito  prendersi  cura  di  definirla:  voglio  però  dir  anco^,  che 
Goldasto  ha  veduto  un  originale  di  questo  decreto  col  titolo  di  costitvtionc 
^IT  ùup.  Laudano  faua  piescatc  Gievaoiù  IX  ia  un  conc.  Ravennattnae 
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anche  permettere , che  i prelati  Io  sacrassero  in  vesco- 
vo loro  , finché  non  ebbe  certezza , che  era  grata  al  re 
d'Italia  Arrigo  IV  la  sua  esaltazione.  Questo  jus  par- 
ticolarmente di  muoversi  a difensione  di  santa  chiesa-, 
gr.imperatori , fu  quello,  per  cui  era  stato  insinuato 
a Carlo  Magno,  ch’ei  potesse  aver  parte  nell’elezione 
del  vescovo  di  Ravenna  ; ragione  , che  gli  fu  contrad- 
detta da  Adriano  1 nel  789,  dicendogli  (98)  : che  la 
ragione  del  patriziato  non  gli  dava  tal  diritto  , perchè 
se  si  era  una  volta  intromesso  in  Ravenna  per  un  nuovo 
vescovo  , ciò  fu  quando  il  suo  antecessore  Stefano  lo 
avea  pregato  di  mandare  suo  messo  a quella  città , affin- 
chè Michele  occupatore  di  quel  vescovado,  non  eletto  al 
medesimo , ne  fosse  cacciato , e condotto  a Roma  , ove 
fosse  fatta  giusta  sentenza  contro  di  lui  j questo  fu  quell’ 
istesso  jus , per  cui  Adriano  ( 99  ) anche  non  dubitò  di 
spiegarsi  a Carlo  Magno  nel  790  in  maniera  che  dimo- 
strasse aver  egli  piena  , suprema , e libera  giuridizione 
ne’  suoi  stati  , perchè  gli  scrive  due  volte  : che  avendo 
un  mormoratore  sparlato  ad  esso  Carlo  Magno  di  lui,  deb- 
ba mandarglielo  per  essere  punito  in  Roma  j quale  città 
col  suo  ducato,  che  non  sono  luoghi  nelle  donazioni  di 


dc)l’anno  906,  e ne  hi  data  egli  la  copia  nella  sua  collezione  delle  costi- 
tuzioni imperiali  lom.  ^ pag.  >97  princ.  ; né  per  questo  si  creda,  che  in 
un  conc.  ai  tal  nome  siasi  tatto  quel  decreto  da  Lamberto , perocché  Pigio 
nelle  note  i»vra  citate  , cioè  dalla  nota  4 alla  nota  io  agli  annali  di  Ba- 
ronio  detto  anno  898,  ha  gii  insegnato,  che  Sigonio,  ea  altri  hanno  attri- 
buito ad  un  concìlio  tenuto  in  Ravenna  nel  deit' anno  quel  decreto,  perché 
furono  ingannili  da  falsi  manoscritti  dì  concili,  ne’ quali  il  éonc.  Romano 
fano  da  Giovanni  IX  dell’ 898  é stato  scritto  unitamente  col  conc.  di  Ra- 
venna tenuto  da!  medesimo  pontefice,  e nell’ istcss’anno  presente  Lamberto. 

(98)  Adriano  I:  letr.  sctitia  a Carlo  M.  nell’anno  789.  V.  il  cod.  Ca- 
rolino stampato  a cura  del  Cennio  Ictt.  9)  tom.  i pag  498  e seguenti. 

(99)  Adriano  I-  Ictt.  a Carlo  M.  .scrìtta  nel  790  prima  del  mezzo,  ivi; 
Cum  p'ocul  duiio  scimut , e pili  sotto:  Inttrca  rtprr'tmus -,  ella  é nel  COd.  Ca- 
rolino data  dal  Cennio  alla  k-it.  penultima , ossia  la  97.  V.  tom.  i pag.  516 
linea  6,  e pag.  fino  all’ultimo  verso  d’essa. 

Pod.  giurid.  della  chiesa  K ol.  II,  L 
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Pipino , e Carlo  Magno  mentovati , se  furono  ceiinti  ai  «papi 
da  Ludovico  Pio  , qui  abbiamo  nuova  iprova  ^ che  n'erano 
già  padroni  i pontefìci  Romani , ai  quali  dice  : che  con- 
cede loro  sopra  la  città  di  iRoma  , e «del  suo  ducato  la  raf- 
ferma della  balia,  che  prima  a^eano  d’  esso  -,  e sì  l’avea- 
no  a dispetto , e fuori  d’  ogni  loro  pensiero  ^ padronanza 
forse  da  essi  acquistata  (potrei  (loo)  gloriarmi,  che  non 


(loo)  Che  nel  ducato  Romano  abbia  avuto  dominio  supremo  il  papa,  e 
COSI  anche  in  alcune  altre  provincie , o città , perchè  i popoli  di  questi  di- 
versi stati  innanzi  alla  venuta  di  nessun  re  Francese  in  Italia  siansi  voluti 
tenere  dietro  al  governo  di  lui,  penso,  sia  mostrato  dai  Cardinal  Orsi  nell’ 
opera  sua  DiU'  origine  del  dominio , e delLi  sovraniii  de'  Romani  pontefici  s pra 
eri  stati  loro  temporalmente  soggetti.  Vedasi  la  prefazione  di  quest’ opera- pag. 
XX  e XXI,  ove  si  citano  Jc  lettere  seguenti  di  s.  Grcgo:ìo  secondo iMau- 
rini,  la  leit.  41  del  lib.  4 scritta  al  vesc.  Sebastiano  al  verso;  Quee  enim , 
frater  sanRissime  ; la  Ictt.  Il  del  lib.  a scritta  ai  Ncpcsini , a’  quali  dà  il 
pontefice  un  govern-atorc , e ^ue.sti  erano  gli  abitatoti  della  città  di  Nepa , 
o Nepe.,  che  secondo  i Maurini  era  città  della  Toscana,  e sta  tra  Roma, 
e Viterbo  presso  la  città  di  Suiri,  che  unite  sono  a un  sol  vescovado;  la 
lett.  31  dell' isiesso  irb.  1 ai  soldati  Napolitani,  ove  patta  loro  di  un  govcr- 
nator  .suo,  a cui  debbono  e.ssi  obbedire;  iiu  al  cap.  1 pag.  a nota  l’Orsi, 
che  non  deesi  g^iardire,  perchè  si  paja  di  gran  momento,  che  Teofane, 
Zonara-,  e Cedreno  dicano,  che  Gregorio  II,  il  quale  chiamò  la  prima 
volta  soccorso  dai  Francesi,  eccitò  il  suo  popolo  a ribellai.si  dall'iinp. , per- 
ciocché nelle  locuzioni  di  questi  scrittori  Greci  vuoisi  imcndcie  deno,  che 
il  papa  difese  la  causa  dei  ribelli  all’ impero  d’oriente,  allorché  per  la  lor 
moltitudine  insupctbiii , e tremendi  ninno  porca  raticncrgli  ; e dopo  che 
avea  faticato  moltivsinio  per  tenerli  con  le  buone  .soggetti  al  vero  antico 
loro  sovrano,  gli  ha  protetti,  perchè  non  porca  più  opporsi  ai  voleri  loro, 
e lo  prova  alle  pag.  3,  4,  5 col  testo  di  Anastasio  bitlimecario  nella  vita 
di  Gregorio  II , al  verso  : Cognita  vera  neauitia  imptratoris , omnii  Italia  con* 
sUìttm  iaiit , ut  sia  eligtrent  imperatorem,  V.  Mansio  tom.  11  pag.  130,  e lo 
conferma  in  fine  del  dette  capo  l'Orsi  pag.  14  coli'autorità  di  Demarca 
concordia  sac,  et  imp.  lib.  3 cap.  i a.  i,  e diPagio,  che  confina  li  tre  scrit- 
toli Greci  sopra  mentovati  alle  note  11  e 12  degli  annali  di  Baronio  anno 
7*6,  ove  conchiude,  che  di  volere  assoluto  de’ popoli,  ai  qiaii  non  faceva 
tx:n  veruno  l’imp.  Graco,  ha  dovuto  il  Romano  pontefice  Gregniio  II  dare 
ad  essi  quel  sollevamento,  che  in  lui  .solo  sjseravano  avere  in  quell'infelice 
secolo  vili,  io  cui  altri  iravagliavali  sempre,  c fu  necessiiaro  proteggerli 
conuo  il  legittimo  padrone,  agli  editti  del  quale  non  voleano  più  vivere 
sottomessi  ; indi  con  altre  buone  prove  .si  inosira  dall' Orsi  al  cap.  1 pag.  ip, 
33  fin.,  e 34,  35,  36.  e coi  fòrti  di  Gregorio  HI,  il  quale  mandò  messi  a 
Carlo  Martello  , e con  quelli  notati  da  Anastasio  nella  vita  di  papa  Zaccaria , 
che  il  popolo  Romano  non  avea  più  il  collo  a giogo  di  .signoria  di  principe 
d'  altra  nazione  ; questo  popolo  Gregorio  III  suo  antecessore  chiamò  già  colla 
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sia  dall’  opinione  mia  discorde  il  celebre  Cardinal  Orsi  ) 
tirati  t a questo  per  forza , e istigati  dai>  movimenti  de* 
popoli  tumultuanti,  e sollevati  , e per  quiete  de*  mede* 
simi  retti  da’  duchi , or  dagli  esarchi , or  dai  re  Lon* 
gobardi  eletti , i'  quali  altrettanti  tirannelli  erano , che 
gli  struggeano  , come  dirittamente  si  può  presumere  da 
varj  testi  di>  Anastasio  bibliotecario  * , da  un-  passo  di 
Guicciardini  , e dal- ricorso- dato  nel  ;i8  dal  clero 


voce  di  popolo  proprio  della  chiesa  di  s.  Pietro . V.  questo  testo  nella  lett. 
del  detto  papa  data  da  MUnsio  tom.  la  paf;:  183,  ed  Anastasio  scrive,  che 
Zaccaria  volendo  andare  in  Lombardia,  diede  esso  il  governo,  e la  signori» 
della  ciiiL  di  Roma  a Stefano,  che  aJlotai  patrizio,  c captuno  de*  soldati 
era  in  detta  città.  V.  Mansio  detto  tom.  11  pag.  306  prinn  ; inoltre  dalla 
pag.  4^  alla  pag.  {3  colli  fatti  di  Zaccaria,  e di  Stefano  II  snccessnri  ima 
mediali  di  Gregorio  HI , li  quali  e con  danari , e col  pericolo  della  vita 
hanno  proietto  il  popolo  dell’esarcato  di  Ravenna,  e colle  riflessioni  di  Tom-> 
laasino  , « mvtt  teeltsit  disciplina  pari.  3 lib.  i cap.  39  nn.  3 , 6, 

7,,  il  quale  in  tinto  il  capo  sostiene  la  nostra  tesi,  manifcMa,  che  doveano 
allora  già  questi  pontefici  t riputai  si  per  tal  ragione  legittimi  signori  di  gran 
parte  di  quel  paese,  che  fu  dappoi  donato  ad  essi,  come  si  £ veduto  al  o. 
63  essere  stato  fatto  da  Pipino,  e dal  suo  figlio,  c dal  suo  nipote. 

t Che  abbiano  avuto  di  consentimento  di  varie  comunità  d’Italia,  spessa 
sforzati,  perché- noti' si 'guastassero  ìntctainente  i comodi  dì  ogni  popolazione' 
d*. Italia,  I sommi  pontefici  autorità' di  reggerli,  lo  dimostra evidemeincnte 

* Anastasio  bibliotecaiio  nella  vita  di  Gregorio  II,  in  cui , narrato,  chc< 
Leone  Isauro  volca,  che  si  togliessero  dalle  chiese  le  immagini  dei  sami, 
e-  che  perciò  era  irato  cootto  il  papa,  che  riprendealo  per  questa  sua  di- 
manda, scikse  non  pur  di  Roma,  ma  di  quasi  tutte  le  città  dHialia;  che' 
t’ erano  eletti  pttticolaji  governatori.  Vita  suddetta  al  verso:  Igiiur  permtti 
«matti  Mansio  tom.  11  pag.:  130  al  mer.zo,  che  è' un  passo  pure  dato  dall’ 
Orsi  al  cap,  1 prima  del 'mezzo,  pag,  5 dclf  opera  sovra  citata. 

Provano  no<»ra  sentenza  anche  il  testo  dè  Auasiasìo'  bibliotecario  nella  ' 
vita  di  Stefano  II  al  verso  : Ita^ue  dam  idem  ti.  viri,  Mansio 'tom.  is  pag. 
334  fin.  da  noi  citato  al  n.'  74,  e tatti  gii  alui  tesei,  che  seguitano  questo 
sotto  il  detto  numero. 

'3  Quiociardini : .scrino  sno,  che  £ nel  documento  giàperahra  cagione 
nominato  al  n.  63  nel  luogo,  ove  sì  paria  da  noi  della  donazione  dì  Pipi- 
no: questo  £ un  discorso  da  Guicciardini  fatto  sopra  l’orìgine  della  potestà- 
civile  del  papa.  V.  al  princ.  d'esso  il  verso:  Nemo  tanta  «erat  imptrii  Con- 
ttaatinapol.-,  questo  luogo  £ nella  collez.  fatta  da  Mclchiof  Goldasto , inti- 
tolata : Mioarchia  sacri  Roat.  imptrii , live  traciaiuum  de  jarisdiSioat  imperiali, 
regia,  et  pontificia  tom.  3 pag.  18  lin.  45  e seguenti  fino  al  mezzo  della 
|»8Ìna  19. 
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Romano  * a,  suo  utile , e ad  onore  del  papa  ad  Atalarico 
re  d’  Italia,  il  quale  con  suo  bando  ammonì  più  che  i 
giudici  della  città  di  Roma  , i querelanti  de’  chetici  , 
i quali  volea , che  per  innanù  niun  giusdicente, laico  af- 
frontasse molesto,  nè  gli  scompigliasse  con  lo  stravole- 
re , che  fossero  soggetti  ai  civili  tribunali , e non  al  fo- 
ro de’ giudici  dal  papa  nominati  ; locchè  provano  ancora 
varie  altre  autorità  j e questa  padronanza  i vescovi 
Romani,  se  non  nella  forma,  che  dice  Muratori  *3  , ed 


* Erano  già  i chcrici  Romani  nel  518,  secondo  Muratori  annali  d’Italia 
a tal  anno,  necessitati  ricorrere,  e supplicare  i re  Lombardi,  come  fu  fatto 
in  i^uell’anno  ad  Atalarico,  per  le  violenze,  che  loro  faceano  i pii)  potenti 
laici  di  quella  città,  i quali  non  temcano  la  forza  dell’inip. , come  i pro- 
vato dal  testo  di  Cassioooro  yarianun  lib.  8 lett.  14. 

'a  Che  pii),  pochi  anni  pii)  tardi  Giustiniano  fece  fare  da  Vigilio  1 il 
decreto  da  noi  citato  al  n.  96,  che  non  dove  se  pii)  confermarsi  alcun  Ro- 
mano pontefice,  se  non  ne  otteneva  speciale  licenza  dall’  imp. , e la  ragio- 
ne , per  cui  si  volle  questo  decreto , palesa . che  i popoli  aveano  maggiore 
inclinazione  al  papa  , che  all' imp. ; perocché  fu  fatto  tal  decreto,  e chiamato, 
poiché  vedeasi  in  quel  secolo  Vi  dai  governatori  dell’ impero,  che  tanta  era 
l’autorità,  che  davano  i popoli  Italiani  al  p.ipa,  che  se  fo.se  .stato  questo 
persona  aliena  dagl' interessi  della  corte  01  ientale,  potea  la  medesima  perdere 
a stati  suoi  dell’Italia  istessa;  e conferma  que.st’ opinione  Giovanni  Villani 
ist.  Fiorentine  lib.  a cap.  7,  ove  narra  l’occupazione  dell'Italia  fatta  dai 
Lombardi  regnando  a Costantinopoli  Giustino  succo  sorc  di  Giustiniano  nell’ 
anno  570,  che  scrive  Villani:  “ Dalla  loro  venuta  innanzi  fu  liberato  lo 
regno  d’Italia  dal  giogo  di  quelli  di  Costantinopoli,  e da  quel  tempo 
“ innanzi  li  Romani  si  cominciorono  a reggere  per  patrizj , e durò  gian 
“ tempo. 

£ perché  compaja  ancor  pii)  vero,  che  il  papa  acquistò  alcune  città» 
c terre  per  libera  dedizione  ue’ popoli,  vedasi  quello,  che  riferisce  Ana- 
.stasio  bibliotecario  nella  vita  di  Adiiano,  che  fu  papa  dopo  il  712,  al  luo- 
go, ove  parla  de' Reatini,  e degl’ uomini  di  Spoleto,  ivi  : Porro  Longoiardi 
rtliqui , e principalmente  poi  il  veiso:  Sanctam  ttaiitudintm  deprteati  sutu  . 
Mansio  tom.  12  pag.  734  fin. , e 735. 

Pagio  fu  di  parere  anch’esso,  come  .si  vede  nella  .sua  nota  14  degli 
annali  di  Baronio  an.  743,  c nelle  sue  note  io,  e tt  all’anno  796,  che 
Gregorio  li,  Gregorio  III,  e Zaccaria  furono  veri  sovrani  di  varie  ptovin- 
cie  d’Italia  con  pieno  contento  delle  genti  d’esse,  comecché  non  ne  aves- 
.scto  il  vero  titolo. 

•3  Muratoti  scrive  , che  come  gl’  imp.  Romani  acquistarono  la  libera  , e 
piena  facoltà  di  reggere  gli  stati  dell’antica  repubblica,  non  già  per  legge 
speciale  alcuna,  che  loro  abbia  dato  tale  diritto,  ma  con  modi  taciti,  e 
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altri  essere  stato  acquistato  dai  Aprimi  imperatòri  Romani' 
il  dominio  della  repubblica non  per  forza  della  decan-' 
lata  legge  regia,  od  altro  popolare  editto , I’ èbbero  essi 
a poco  a poco  in' quella  manièra  ; con  cui  c’ insinua  to' 
stesso  Muratori  • , ' che  acquistarono  molte  città  d’ Italia 
il  diritto , che  esercitarono  un  tempo  di  reggersi  a forma 
di  repubbliche,  o di  far  governare  le  loro  terre  da  un—' 
proprio  duca , cioè , perchè  .erano  giudicate  più  atte  a 
difenderle  o le  forze  de’  loro  cittadini  -,  o quelle  di  qual- 
che vicino , e savio  , e pietoso  potente ,'  come  fece  nel 
5x8  a suo  utile,  e a beneficio  del  papa  il  clero  Roma- 
no , ricorrèndo  ad  Atalarico  re  d’ Italia , com’  è detto , 
che  quelle  degl’  imperatori , li  quali  nati  fra  genti  denta- 
ne non  erano  inclinati  a prender  la  difesa  d’  esse  per 
salvarle  dalle  forze  de’  loro  nemici , nè  dare  udienza  a 
quegl’  Italiani , che  ne’  loro  pericoli  ricorrevano  al  forte 
soccorso  dell’  impero  ì e dirò  di  più  , che  saranno  forse 
stati  spesso  costretti  i pontefici  usare  qualche  apparente, 
ed  anche  vero , e reale  diritto  di  signoria  temporale  per 
lo  stato  de’  popoli  d’  Italia,  che  abitavano  a’  confini 
della  Romagna , ai  quali  consigliassero  i tempi , e la  ne- 
cessità di  ricorrer  in  molte  occorrenze  piuttosto  da  lui  , 
che  dall’imperatore,  col  quale  per  la  distanza  del  cam- 
mino non  aveano  sempre  spedita  'la  strada  di  Roma  a 


coperti  poco  per  volta;  così  le  cittì  d’Italia  contro  gl’imp.  Greci  si  fecero 
libere  aneli’ esse  . V.  Àntitjuitatet  mtdii  «vi  disser.  18  princ. , ivi.*  Ncque 
tnim  ulU  lex  unquam  ; e poco  appresso , ove  SÌ  jKtrla  di  una  donazione  fatta 
dal  vesc.  di  Modena  dell' 896.  Vedi  la  conclusione  di  Muratori:  Tum  certe 
xonium  Mut'mentis' eivitas  lièeriaie  arrtpta , totn.  I pag.  988  fin.,  e 989,  e 
pag.  io»i.  !•  ' 

* Muiaiori  chiaramente  tratta  questa  materia  della  liberti  acquistata  dalle 
citii  d’  lt.ilia  dalla  suggezìone  degP  inip.  Greci  in  ama  la  disseti.  45  della 
citata  opera  toin.  4 pag.  4,5,60  seguenti,  ove  cercando  la  cagione,  per 
cui  molte  città  sottoposte  alla  giurìdizìone  degl’  ìmp.  sìansi  ad  altri  snito- 
Biesse,  o governate  a forma  di  libera  repubblica , scrive  quello,  rheddaleg* 
gelsi:  Nt^u*  eaUn  civiiaict  repentina  teeUt  'nmt , detta  pag.  5 prima  del  mezaó . 
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Costantinopoli , ed  alla  corte  imperiale},  e si  noti,  che 
dona  Ludovico  questa  città ,,  e ducato  , perchè  sia  per- 
petuamente tenuto , come  lo<  aveano  già  prima  gli  ante- 
cessori, sommi  ponte5ci , riflessione  già.  fatta  da  Demar- 
ca (tot.)}  quale  suprema  autorità  nel,  ducato  di  Roma 
confessa  Adriano  a Carlo  Magno  nella  lettera  qui  sovra 
citata  del,  7S9 , eh’  ei  1’  usava^  e che  Pipino  avea  fatti 
i,  papi  patrizi  di  Roma , ove  il  popolo  fatto  avea  patri- 
zio lui  a difesa  della,  chiesa  } ragione , eh’  ei  conosceva 
passata  in  esso  Carlo  Magno , che  non  poteagli  , nè  lo 
avrebbe  esso,  comportato , essere  da  alcuno  scemata , ma 
che.  però,  com’egli  pontehee  non  dava  udienza  senza  suo 
consentimento  ai  sudditi  suoi,  così  esso  non  dovesse^ 
ascoltare  gli  uomini  del  patrimonio  della  chiesa,  se  non 
gli  venivano  dalla  medesima  raccomandati ,,  ma  riman- 
darli, umiliati  a Roma. 

Di,  quest’  autorità  suprema  , tacendo  che  Bonifacio  • 
nel . secolo  V ottenne  da  Onorio  dichiarazione , , che  avreb- 
be' cacciati-  di  Roma  e l’ uno  e 1’  altro  de’  due  disputanti 
quel,  vescovado,,  se  p«  averlo  avessero  usata  qualch’arte, 
non  si  setviva  Vigilio  I,  nel  mezzo  del  secolo  VI , che 
partendo  di > Costantinopoli  nel  J54  , sciolto  il  concilio 
generale  V,  chiese,, ed  ottenne  legge- da. Giustiniano *i, 


(lOi)  Demarca  De  ctneordla.  tae.  et  mp.  lib.  3 cap.  11^7  dopo  il  mez> 
zp;  Patte  rotiti,  cur  Pipiaut,  siao  aj  fine  del  §>  giuagaai  il  .testo.,  di  cui 
fatemo  menzione  ai  n.  194. 

* Bonifacio:  l«n.  sua, ad  Onorio,  che  in  . Mansio  é.la,  1..  dopo  quella* 
che  il  suo  clero  scrisse  per  lui  ali’ istesso  OnoMo  nel  419  ist, gennaio,  ed 
é.  in  Man,sio  tom,  4 pag.  391,  ove  dopo  d'  essa,  t.  data vtalileggevdrQaoricv 
che  si  dee  vedere,  perchè  gli  fu  dal  papa  chiamata,  testo  dito  aUi 
Cao.  I e 1 dist.  97.  ) i 

Can.  8 dist.  79.  . ) 1 ' 

*1  Giustiniano:  legge  sua  dejl’ agosto  delPanno  534,  cioè  del  di  13  di 
quel  mese,,  data  a vantaggio  degl'Iialiani  secondo  l'  istaoas  di  papa  Vigilio  I, 
quando  dopoché  finito  il  copc.  generale  V del  333  fatto  in  Costantinopoli* 
QV«  era,  egli, aqcUtOv  per  aiaistue  alia  ;dcci»ieoe.  della.  quest>oae. dei  uc 
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con  cui  sovrÉnamente  comandò  di  qùiati  >misarè  idoves^ 
sero  servire  gl’  Italiani , che  pure  in  questo  volle  fossero 
dipendenti  dai  voleri  e del  papa , e del  senato  Roma- 
no i e dava  senza  dubbio  Giustiniano  * egualmente  agli 
nomini  Romani , come  a quelli  di  CoStàrfrinopoli  un  giu- 
dice prefetto  , da  cui  facea  pubblicare  »n  tutte  e due  qué- 
ste città,  come  realmente  fece  nell’ anno  539  , evi  faefea 
osservare  le  sue  leggi  nell’  istesso  modo  } nè  se  ne  serviva 
nel  secolo  VII  Agatone  '*1 , il  quale  a Costantino  PogO- 
nato  scrisse  : che  tutti  i Romani , e la  città  di  Roma 
sono  seivi  , e sudditi  suoi  ; Demarca  (ioa)  con  uh  testo 
di  Anastasio  nella  vita  dello  stesso  pontefice  Adriàno 
ragionando , prova , che  l’ esercitavano  senza  contraddi- 
zione nel  secol  VII!  i vescovi  Romani,  avendo  Adriano 
ne’ primi ‘giorni  del  suo  pontificato  (103)  graziati  molti , 
che  erano  banditi  ; e sebbene  Leon  111  suo  successore 
abbia  voluto  nel  796  , che  a Carlo  Magno  fosse  dal  suo 


caoitoli , dovN  p*rnre  per  ritornare  atta  ttoa  chie«a , naitdata  tal  legfit  a 
Natene , e ad  Antioco,  prefetto  quelito  dell’ Italia;  ella  4 MMnpata  sotto  il 
titolo  di  Pragmatica  taitgìont  tratta  dal  libro  di  Giuliano  professore,  appiè 
delle  novelle,  e de^i  editti  di  Giustiniano,  ebe  seguono  te  medesime  at 
nell'edizione  del  codice  cornane,  come  in  quella  fatta  ct^la  |[1ossa  magna. 
Vedasi  ivi  il  princ.  al  veiso  : éiv  pititioiu  rigUii  ; e di  poi  Si  Veda  ;il  capo 
di  questa  legge  19  bt  mtmuris , et  ptndcriiui . 

* Giu<niniano  nov.  79  cap.  x,  ove  raccomMria  l'esecuzioM  d'essa  ai 
giudici,  e fra  ouestì  ai  due  prefetti  e dell’antica,  e della  notova  RMiia,  In 
quale  «econdo  Dionisio  Gotioibedo  fu  fatta  nel  339. 

•x  Agatone  papa  : lett.  sua , con  cui  risponde  a quella , che  P imp.  Ct». 
anntino  Pogonatd  avea  scritta  al  suo  antecessore  Dono,  cke  in  questo  mezzo 
morì,  e volea  Pimp.  si  facesse  un  conc.  generale,  che  fii  il  Oostauiiflo- 
pelitano  HI  generale  VI  nel  680  princ.  di  questa  lett.  : Kit  ila^kt  màntuktis^ 
timi  rerum  iòmirii . Mansk>  tom.  il  pag.  134  fin. 

(loi)  Demarca  luogo  citato  qui  sovra  cap.  11  § 7 princ.;  Aàgue  p«tt 
ina  (cmóora  (avea  parlato  delle  viftoric  ottenute  in  Italia  da  Pipino  ) ytlnu». 

(los)  Anastasio  bibliotecario;  Vita  di  Adiiano  I princ.;  PRe  namjat  nt 
ipta  tUction  t tua  die . Mansio  tom.  IX  pag.  7x3  fin.,  e jté. 
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popoto  (104),  com’è  da  Eginardo  affermato,  giurata  fe- 
deltà, pare  manifesto  a Demarca  nel  luogo  già  detto,  che 
questo  giuramento  non  debba  intendersi , che  facesse  sog- 
getto a Carlo  il  papa , ma  concerna  la  paterna  ragione 
di  Carlo  Magno  di  protettore  de’  Romani  ; così  dee  pu- 
re piacerci  di  spiegare  il  giuramento , che  secondo  Tega- 
no *  * Stefano  IV  volle  si  facesse  dai  Romani  ad  onore- 
di  Ludovico  Pio  nell*  8 16  j che  possa  esso  intendersi  fat- 
to senza  pregiudizio  della  signorile  ragione  del  papa  , ce 
Io  persuade  quanto  già  nel  757  scrisse  a Pipinìa  il  sena- 
to, e popolo  di  Roma  (105),  notificandogli:  che  come 
esso  ha  loro  scritto  di  fare  , cosi  faranno , cioè  saranno 
fermi , e fedeli  alla  santa  chiesa  , ed  al  papa  } e quanto 
all’istesso  Pipino  scrisse  Paolo  d (106)  nel  758  : ch’egli 
è quello  , che  ha  fatta  libera  la  chiesa , e per  cui  sono 
pur  rimasi  liberi  tutti  gli  uomini  d’ essa . Nè  si  può  cre- 
dere , che  suo  figlio  Carlo  Magno  , se  fu  al  sommo  ono- 
rato da  Leon  III , e dal  suo  popolo  Romano , abbia 

voluto 


' (104Ì  ^inardo  annali  all’anno  796.  V.  la  collez.  degli  storici  Francesi 
fatta  dal  signor  Duchesnc  toin.  a pag.  148;  qui  c narrato,^  che  a richiesta 
di  Leone  III  Carlo  M.  mandò  a Roma  un  suo  messo  perchè  ricercasse  dal 
popolo  giuramento  di  fedeltà  al  suo  signore  ; testo  dato  da  Demarca  nel  li- 
oro,  e nel  capo  da  noi  citato  al  n.  100.  V.  ivi  al  § 8,  ove  cica  anche  una 
leu,  di  Carlo  M.,  che  può  vedersi  intera  in  Mansio  ai  primo  luogo  dopo 
tutte  le  lettere  di  Leone  III;  dopo  questa  è data  un’altra  2 lettera,  che 
dee  pur  vedersi.  Mansio  tom.  13  pag.  980  orine.,  e seguenti;  intorno  alla 
prima  di  queste  due  lettere  di  Cario  M.  è da  ricordare , che  fu  già  detto 
-al  n.  91  , ch’ella  è data  nel  tom.  i de’capitol.  raccolti  da  Baluzio  all’ anno 
796  ivi  pag.  271  dal  mezzo  al  fine . 

• Tegano  De  gestis  Ludovici  Pii  ad  annum  8i6.  V.  la  cwllez.  de*  scrittori 
Francesi  fatta  dal  signor  Duchesnc  toin.  2 pag.  278  al  mezzo . 

(105)  Senato,  e popolo  Romano:  lett.  loro  a Pipino  dell’anno  757  al 
mezzo  d’essa,  ivi:  At  vero  in  ipsit  vestris  mellifiuis ella  è la  leu.  15  del 
cod.  Carolino  secondo  il  Cennio. 

(to6)  Paolo  I:  lett.  sua  a Pipino  del  738  princ.,  ivi:  Unde  perspicuum 
tstj  vos  pece  omnibus^  questa  è la  x8  del  cod.  Carolino  secondo  il  Cennio 
tom.  I pag.  ij}  princ. 
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voluto  dar  loro  verso  di  lui  soggezione  alcuna , che  non 
avessero  già  avuta  con  Pipino . In  qual  proposito  voglio 
discorrere  in  primo  luogo  con  un’  autorità  del  cardinale 
Orsi  • già  considerata  ; scrisse  egli  ; che  Carlo  Magno 
nel  suo  testamento , fatta  la  partigione  de’  suoi  stati  , 
ivi  diede  al  figlio  suo  Pipino  dell’  Italia  quella  parte  , che 
chiamavasi  Lombardia  -,  colla  quale  parola  dichiarò  questo 
re  d’ Italia  escluso  dalla  ragione  di  appropriarsi  la  signo- 
ria di  Roma , del  popolo  della  quale  città  , e delle  terre 
da  lei  dipendenti  sapeva  pur  egli  esserne  l’ imperatore  ; 
ciò  non  ostante  pensò  poterne  far  disponimcnto  con  que- 
ste sole  voci:  voglio  soprattutto,  che  ciascuno _ de’  tre 
miei  figliuoli,  del  desiderio  della  conservazione , e gran- 
dezza della  chiesa  di  s.  Pietro , e di  fare , che  niuno  usi 
forza  contra  di  lei,  od  ingiustamente  le  muova  guerra 
tenga  sempre  1’  animo  acceso , quanto  1’  ebbero  e Carlo 
Martello  mio  avo  , e Pipino  mio  padre  ; e sì  volea  Carlo 
MagnQ  fare  ancora  uno  de’  suoi  figliuoli  erede  special- 
mente  dell’impero,  e lo  fece  in  un’ assemblea  *2  generale 
de’  grandi  del  regno,  in  cui  diede  in  eredità  l’impero, 
e la  sua  corona  imperiale  a Ludovico  Pio  , il  quale  nel 
testamento  dovea  leggere  aneli’  esso  , se  dovesse  egli  sof- 
frire , che  gli  fosse  detto , eh’  egli  era  padrone  di  Roma  ì 
e poiché  sapea  non  esserlo , ben  consapevole  de’  fatti , e 
della  virtù  di  suo  padre,  diede  esso  ai  tre  suoi  figliuoli, 
a’  quali  non  lasciò  dominio  alcuno  in  Italia , ove  era  già 


* Orsi  (Vaie  Agostiniano,  e poi- cardinale  : traiiato  sho  Dilla  origina  dal 
dominio , t dilla  sovranità  di'  Romani  pontifici  sopra  gli  stati  loro  timporalmintt 
soggitti,  cap.  9 al  mezzo,  verso:  £ ehi  in  rialti  sia  così,  pag.  156  fin.  alia 
pag.  164  pur  fìn. 

*1  Eginardo  nella  vita  di  Carlo  M.  al  verso  ; Extrimo  vùm  timport,  spie- 
ga, che  alla  presenza  dé’ magnati  Carlo  M.  creò  imperatore  Ludovico  Pio 
suo  primo  figliuolo,  e gli  diede  la  corona  imperiale.  V.  la  collez.  degli 
storici  Francesi  del  signor  Duchesne  tom.  a pag.  103  linea  ult.,  c 104. 

Pad,  giurid.  della  chiesa  Voi.  II,  M 
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da  lui  stato  fatto  re,  ed  imperatore' un  altro,  cioè  il 
solo  Lotario  * , il  carico  egualmente  di  proteggere  ‘•x 
la  chiesa  Romana  : colli  rettori  della  quale , 1’  autore  *] 
della  sua  vita  scrive , che  non  mai  signore , e per  con> 
seguente  non  avrebbe  comportato  fosse  dato  questo  tito* 
lo  nè  anche  a Lotario , ma  confederato , ed  amico  con_ 
pubblici  atti  dichiaravasi , del  che  parleremo  ancora  al 
n.  1 1 3 i sicché  ha  potuto  con  ragione  Muratori  asserire  : 
che  (107)  gl’imperatori  Francesi  per  la  qualità  di  re 
d' Italia  non  aveano  dominio  in  Roma , e che  perciò  nei 


* Ludovico  Pio:  carta,  con  cui  egli  ha  nell' 617  creato  imp.  il  tuo  figlio 
primogenito  Lotario,  ove  medesimamente  dopo  d’aver  dati  agli  altri  due 
suoi  figliuoli  Pipino , e Ludovico  diversi  stati , al  § 17  parla  del  regno 
d'Italia,  che  non  avea  ancor  assegnato  ad  alcuno,  e dice:  che  vuole  sia 
goduto  da  quel  figliuolo , eh'  è suo  successore  ; nella  qual  voce  si  mostra  al 
nostro  parere  significato  successore  all’  impero  il  detto  Loiario . V.  questa 
carta  ne’capitol.  di  Baluaio  tom.  i pag.  ^74  , 578.  « 

'a  Ludovico  Pio:  altra  carta,  con  cui  pid  tardi,  cioè  nelP  8)7,  fece  tra 
i suoi  figliuoli,  che  allora  non  erano  tre  solamente,  ma  quattro,  la  divi- 
sione de'  suoi  stati , e ciò  non  ostante  parla  dì  tre  solamente , che  sono 
Pipino,  Ludovico,  e l' ultimo  gato  chiamato  Carlo,  e fa  tre  sole  porzioni 
nella  pariigìonc,  eh’ è in  questa  carta,  ove  non  parlandosi  del  primo  suo 
figliuolo  Lotario,  nè  de' stati  d'Italia  gii  a lui  dati  dall’anno  817,  come 
sovra  è detto,  è verisimile,  che  ha  valuto  in  questo  fosse  fermo  l’assegna- 
ipenio  a lui  fatto  nel  dett’anno  817,  come  ha  voluto  fosse  cassato  quello, 
■ che  ivi  avea  fatto  a Pipino,  e Ludovico,  che  non  poco  variò  in  quest’ ul- 
tima scrittura,  nella  quale  è notabile,  che  al  % 11  ripete  Ludovico  Pio  ai 
tre  figliuoli  in  questa  carta  nominati,  colle  istessissime  voci,  che  usò  Car- 
lo M.  nel  suo  testamento  dcH’Sofi,  e nel  passo  d'esso  citato  qui  sovra  al 
n.  91,  che  è debito  loro  difendere  la  chiesa  di  a.  Pietro,  la  quale  difesero 
e Carlo  M. , e Pipino , e Carlo  Martello.  V.  questa  carta  fra  1 capitol.  rac- 
colti da  Baluzio  tom.  1 pag.  685  a fico. 

'3  Vita  di  Ludovico  Pio  scritta  dall’Astronomo:  V.  all’anno  817,  ivi 
Krive  : che  Pascale  lo  avvisò  della  sua  esaltazione  per  mezzo  tf  un  suo  le- 
gato , e spiega , che  questo  ottenne  senza  tardanza  dall’  imp.  quanto  «T  or-> 
dine  del  papa  chiamò,  cioè  ferma  promessa,  cella  quale  a lui  si  legò  per 
fede  ; ma  quali  maniere  ei  tenesse , e volesse  fossero  verso  la  chiesa  Ro, 
mana  tenute  dalPimp.  Lotario  suo  figlio,  lo  .spiega  Tantore  i.ste.sso  Astro- 
nomo pio  sotto  narrando  i fatti  delP  anno  8)  ; , testo , che  daremo  tosto  al 
a.  113. 

(107)  Muratori  jiniUjatiatts  Italia  mtiiil  avi  disscr,  3 princ. , ivi:  Expl»t 
ratum  foriter  est , tom.  i pag.  78  al  mezzo  . 
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1 primi  anni  ch’era  pontefice  Sergio  II  , venuto  in  Roma 
con  grande  esercito  Ludovico  II  nell’  844  mandato  dal 
suo  padre  l’ imperatore  Lotario , ove  fu  incontanente  co- 
ronato re  d’ Italia  , ossia  de’  Lombardi , non  ha  potuto 
ottenere  , che  questo  santo  ed  umile  pontefice  acconsen- 
tisse , che  il  popolo  di  Roma  giurasse  a lui  fedeltà , la 

Juale  volle , e permise  solamente  fosse  giurata  a suo  pa- 
re, coro’ è scritto  da  Anastasio  bibliotecario*;  che  più? 
se  il  continuatore  (108)  di  Fredegario  c’  insegna , che. 
Astolfo  re  d’Italia  anch’ esso  nel  7^4  guerreggiava  con- 
tro due  nemici , e diversi  stati , o regni , distinguendoli 
r uno  dall’altro  in  poche  linee  due  volte  quando  scrisse: 
che  Astolfo  era  stato  molestissimo  sì  alla  repubblica , che 
alla  sede  apostolica  Romana  , e che  avea  poi  promesso  di 
cessare  di  far  più  ad  essi  tali  ostilità  ; circa  il  qual  passo 
già  provò.  Muratori  *1  , che  colla  voce  di  repubblica  dee 
intendersi  l’ impero  Romano , che  avea  potenza , e stati 
in  Italia  ; laonde  si  deduce , che  da  Astolfo  certo  non  si 
potea  dir  sua  la  città  di  Roma , che  pur  non  era  più  de’ 
Greci , ed  era  anzi  signoria  dall’  impero  Romano  distin- 
ta, e più  ancora  dal  suo  regno  d’Italia,  o di  Lombar- 
dia , che  furono  in  quel  tempo  nomi  sinonimi  usati  da_ 
Carlo  Magno  *3  in  una  sua  legge , e nel  suo  testamento 


• Ana.stuio  bibliotecario  : vita  di  Sergio  II , ivh  Hit  igitur  perttit  a 
fradicio.  Maa'sia  totn.  14  pag.  80^  princ. 

(108)  Frcdtgarii  coniinuaior . Di  A^tolfo  ivi  parla  al  $ HO  di  quest*  isto- 
ria diTaiti  dell' anno  7S4  <«comlo  i Mauri  ni  ; <^uod  nefuittr  contro  rempuUieam . 
V.  quest’opera  di  Freidegario,  e del  suo  continuatore  appii  dell’ ist.  di  Gre- 
gorio vescovo  Turonense  stampata  a cura  dei  Maurini  pag.  689  fine  iosino 
al  verso;  Et  ulteriut  ad  tcdcm  apaitolicam  Romanam,  tt  rmpuUicam  atmijuam 
htttilittr  accederei . 

"a  Muratori  Antiqmtatet  Italia  medii  avi  disser.  18  princ. , ove  si  cita  il 
testo  sovra  mentovato  del  contimiaiore  di  Fredegario,  tom.  > pag.  989  al 
neazo . 

*3  Carlo  M.  : capitolare  suo  3 dell’ 806  § 3 Similiter  direximus,  tom.  i 
de’  capito!,  di  Baluzio  pag.  450  al  mezzo . Qui  «i  potrebbe  soggiuguere , 

M X 
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per  significare  una 'cosa  medesima,  e per  sinònimi  ' sono 
stati  tenuti  da  Muratori  * , e da  altri  sapienti  *i  . 

~ Li  diritti  degl’  imperatori  negli  stati  della  chiesa  da  al- 
cuni (109)  si  vogliono  spiegati  nel  testo  del  continuatore 

- . . . 1 >.  I 


che  Carlo  M.  in  line  delle  prefazioni  di  vari  ediiii  dati  ai  Lombardi  chiamd 
queste  sue  leppi , e quelle,  che  per  i Lombardi  avca  faitr  Pipino  suo  padre, 
leggi  de're  d'Italia.  Vedasi  la  prefazione  d'una  legge  di  questa  qualità  fatta 
da  Carlo  M.  nelI'Soi,  data  fra  i capiiol.  da  Baluzio  lom.  i pag.i  345  fin. 

Carlo  M. : testamento  suo  già  citato  al  n.  106.  V.  il  § i tT  esso,  ivi 
linea  1 , che  è ne’ capito!,  di  Baluzio  torti,  i pap.  441  ài  mezzo. 

. » Muratori  .sostiene  , che  le  voci  di  regno  d'Italia,  e di  Lombardia  fu- 
rono anticamente  sinonime  . jimiauitates  Italia  avi  dìsser.  a pi  ine. , 

e specialmente  al  fine  verso  penultimo:  Cettrum  LongotarJia  nomine,  tom.  i 


pag.  51  , e 71.  , ' 

*1  Tenne  l’ iste.ss’ opinione  l’anonimo  autore  della  dissertazione  cotogra- 
fica  fatta  intorno  ad  una  carta  geografica  dell’ Italia,  Graco-Longokardica  Oal- 
Uea.  V.  la  session.  9 n.  19  di  questa  disscrt. , vetuo  Antequan  alio  migre- 
mus,  prasiat  i ella  è nella  collezione  di  Muratori  Rerum  le.  sciip.  tom.  io, 
guardisi  il  princ. , e pag.  47- 

Tesauro  Emanuel  ha  pensato  anch’esso  far  bene  intitolare  primo  regno 
d'Italia  r Lstoria  de’ Goti,  che  comandarono  in  Italia,,  e coieseguememcnte 
anche  a quel  paese,  che  ora  dicesi  Lombardia,  e chiamò  per  Pi.stessa,'  e 
anche  miglior  ragione  istoria  del  .secondo  regno  d’ balia  l’occupazione  fat- 
tane dai  popoli  Lombardi,  che  stabilirono  la  sede  loro  in  Pavia  centro  del 
paese,  che  di  poi  fu  detto  Lombardia,  assai  disco.sto  da  Ravenna,  ove  già 
•l’avea  Valentiniano  III,  come  si  vedrà  al  § 6 n.  39,  c l’ebbero  poi  i Goti . 
Hermannus  Caniract.  in  chron.  an.  571  Ree.  Getm.  icnp.  curante  Seruvio , tom.  1 
pag.  i8a.  Anast.  vita  di  Zac.  Cum  quitus  Ticinum.  Maiis.  t.  11  p.  306.  Procop. 
De  bell.  Got.  lib.  t c.  1.  Tesauro  parla  dei  ic  Alboirio,  che  è il  primo  veio 
Tc  de’ Lombardi,  ossia  della  Lombardia,  il  primo  cioè  del  secondo  regno 
d’Italia,  al  verso:  Coti  dentro  a pochissimo  tratto,  pag.  54  al  mezzo:  aggiun- 
gasi atKora  a comprovazione  della  nostra  .semenza  rauiOrità  della  carta 
dcll’8t7  fatta  da  Ludovico  Pio  nel  testo  citato  qui  sovra  al  n.  106;  della 
passessione  avuta  d’una  gran  pane  dell’Italia  dai  Goti,  c Vi.sigoti  prima. 
Indi  dai  re  Lombardi  nuovamente  parleremo  al  § 6 n.  119. 

. (109)  Euiropii  presbyttri  Longobardi  tractatus  de  juribus , ac  ptivtlegiis  itn- 

peratorum , verso  : Propterta  inventum  est , ut  omnes , è data  quest’  opera  da 
Guidaste  nella  collez.  intitolata  ; Monarchia  s,  Rom.  imp..,  sbve  tractatus  de 
furisdiciione  etc. , tom.  i pag.  9 e io  dalla  linea  41  alla  linea  6i. 

• Que-to  autore  è chiamato  continuatore  dell’altro  Eutropio,  eh' è autore 
dell’istoria  .Vliscclla,  e dice.si  coetaneo  coi  primi  iiup.  Ottoni,  che  viene 
a dire,  che  vivea  nel  secolo  X da  Enrico  Henniges  nell’ opera  .sua  Dr  ri/maia 
imp.  Romani  potestate  circa  sacra  cap.  6 § 3 1 princ. , al  verso  : Propemodum 
yero,  il  quale  .segue  immediaramcntc  quello,  che  abbiamo  citato  aln.93,  e 
CO.SÌ  anche  scrive  Goldasto  nella  disscrt. , che  è in  testa  del  sovra  citato  tom.  i. 
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di  Eutropio  , ove  asserisce  ( e vivea  esso  al  tempo  degli 
Ottoni  ) : che  tutt’  i Romani , i vescovi , ed  il  popolo 
sono  sudditi  dell’  imperatore  -,  eh’  egli  per  suo  delegato 
fa  ivi  ragione , al  quale  un  tempo  si  pagava  lo  stipen- 
dio dal  comune , e davasi  alloggiamento  nella  casa  di 
s.  Pietro , pagata  anche  a lui  parte  delle  composizioni , 
che  faceano  i rei  col  fisco  j che  non  potea  la  chiesa  con- 
fiscare i fondi  d’  alcuno  de’  condannati  per  delitto  grave , 
se  non  che  per  grazia  del  principe  : ma  certo  è , che  i 
ministri  degl’imperatori  del  secolo  IX,  e de’  secoli  se- 
guenti non  furono  in  tutt’  i tempi  concordi  circa  1’  eser- 
cizio di  questi  diritti  imperiali , eh’  erano  alcuna  volta 
predicati  maggiori , e più  ampli  di  quanto  si  trovano  da 
altri  difesi  , come  ci  ha  notificato  P istesso  continuatore 
d’  Eutropio , ove  continuando  il  discorso  intrapreso  della 
giuridizione  , che  aveano  sovra  l’ Italia  gl’  imperatori  Fran- 
cesi , e fra  questi  Ludovico  II  nipote  di  Ludovico  Pio 
figlio  dell’imperatore  Lotario  (ito),  "la  dice:  non  solo 
fondata  nella  consuetudine , ma  inoltre  da  questo  princi- 
pe usata  al  consiglio  de’  prudenti  suoi , in  modo  che  po- 
tesse sempre  allargare  l’ impero , salvo  che  quando  per 
rispetto  della  sede  apostolica  , e per  generosità  avesse., 
voluto  dare  possesso  di  qualche  parte  d’essa  al  papa; 
onde  sebbene  Adriano  I («ii),  saputo,  che  Paolo  cubi- 
culario avea  fatto  crudelmente  uccidere  Sergio  secondice- 
rio  t otto  giorni  prima  della  morte  del  suo  antecessore 


(no)  Èutropiut  preskyttrx  trattato  Suddetto  poco  più  sotto  al  luogo  citato 
al  n.  antecedente,  verso:  Hoc  consuttudine  sunt  Romani,  detto  tom.  i pag.  9 
linea  63;  testo,  che  è anche  dato  da  Henniges  al  citato  cap.  6 § 31  al 
me7.7.o,  pag.  469  pure  in  mezzo. 

(in)  Adriano  I:  vita  sua  scritta  da  Anastasio  bibliotecario  princ.,  ivi: 
Eodem  Paulo  in  todtm  ilintrt  txistintt , Mansio  tom.  11  pag.  718  princ. 

* Secondicerio : quale  sia  il  senso  di  questa  voce.  Vem  il  supplemento 
fftua  al  cclcbi$  glossario  del  signor  Ouclùn|[e  a ta]  voce,  lom.}  pag.  74}, 
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Stefano  II  , dopo  d’aver  mandato  all’ arcivescovo  di  Ra.- 
venna  Leone,  che  lo  avea  d’ordine  suo  .imprigionato 
( perchè  già  fatto  esso  pontefice  signore  di  questa  città , 
e del  suo  territorio  dal  re  Pipino  nel  755,  com’  è detto 
al  num.  63  ) di  conoscere  quella  causa,  e dopo  che  fu 
comprovato  esser  reo  il  medesimo  Paolo  di  tal’  uccisio- 
ne , abbia  scritto  all’  imperatore  d’  oriente  di  far  condur- 
re da  Ravenna  in  esilio  in  Grecia  il  detto  Paolo  ì non 
si  può  quindi  conchiudere , eh’  egli  non  avesse  autorità 
di  sentenziare  nella  medesima , ma  bensì  solamente  ciò , 
che  in  Anastasio  è espresso  ( 1 1 z ) : che  era  la  ragione 
di  questo  Paolo  troppo  gravata  dall’  arcivescovo  di  Ra- 
venna , al  quale  era  necessario  venisse  comandato  daL- 
qualche  principe  potente  d’  obbedire  al  papa  j poiché  cir- 
ca Paolo , Leone  vescovo  di  Ravenna  ne  desiderava  esso 
la  morte , che  poi  gli  diede , ed  infingeva  desiderare  poter 
dare  al  re  Desiderio  questo  scellerato , che  sapeasi  stato 
protetto  da  esso  Desiderio  re  de’  Lombardi , per  ottene- 
re da  lui,  che  fosse  liberato  Morizio  figlio  del  doge  di 
Venezia  tenuto  prigione;  pensieri  questi,  per  i quali  non 
avrà  fuggito  nè  allora  appresso  i suoi  l’ infamia , nè  poi 
il  giudizio  divino , e divisava  Adriano  punirlo  con  tali 
modi , che  potessero  fare  alla  salvezza  dell’  anima  sua-. 
E veramente  l’ imperator  Lotario  nipote  di  Carlo  Magno 
nell’  814 , anno,  in  cui  ei  fece  quegli  atti  in  Roma,  de* 
quali  abbiamo  parlato  a’  nn.  59  , 60  , e 64  , ove  dicemmo, 
che  Ludovico  Pio , a nome  del  quale  in  questi  anni  co- 
mandava in  Italia  esso  Lotario , esercitò  signoria  in  Roma, 
quando  non  guari  di  tempo  era  passato  dal  di  che  fece  la 
notissima  donazione  alla  chiesa  Romana,  non  volle  dare, 


(ila)  Anastasio  bibliotecario:  vita  di  Adriano  I,  verso:  Dlrtxitt^ut  eam- 
suggestlomm , passo  immediatanieme  seguente  a queUo , ebe  è citato  al 
num.  amecedeote . ^agsio  to^  la  pag,  7x9  fin.  . 
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nè  diede  (>13)  certa,  e determinata  legge  ai  Romani, 
fra  qaali  eranvi  molti  Lombardi , e non  pochi  Francesi , 
ma  solo  dichiarò  : fosse  lecito  a ciascuno  di  eleggere , 
e deliberare  con  quale  delle  leggi  delle  due  nazioni  vo» 
lesse  esser  giudicato  ; dichiarato  altresi  : che  al  papa , 
come  a lui  spettava  ragione,  e jus  d’ordinare,  che  si 
facesse  il  giudizio  con  quella  legge  , che  ognuno  avreb> 
be  eletta  per  sua } mostrando,  che  se  d’ordine  del  padre, 
ed  a richiesta  del  papa  egli  passò  a Roma , e diedevi 
leggi  * , e volle , che  alcune  d’  esse , fatte  queste  a bea 


(mi)  Lotario  1:  leg^  data  ai  Romani;  ella  i fra  le  leggi  Longobardi- 
che alfa  I.  unica  lìb.  a tit.  57,  .secondo  la  pubblicazione  fattane  da  Litidem 
brogio,  la  qual  legge,  secondo  l'ordine,  con  cui  sono  date  le  costituzioni, 
o leggi  fatte  da  diversi  principi  per  i Lombardi  nelle  collezioni  d'esse, 
ove  .sono  poste  sono  tanti  diversi  titoli,  quanti  sono  i principi,  che  hanno 
fatte  leggi  di  questa  qualità,  d la  17  sotto  quelle,  che  s’intitolano  del  sup 
nome  fra  le  leggi  Longobardiche  .‘vedasi  ivi  : Volumus , ut  cunctus  papulus 
Ranantts  nella  compilazione  fattane  da  Georgisch  all’ opera;  Corpus  jurit  Ger- 
manici antiqui  tic.  pag.  iai4,  ed  ella  é data  ivi  in  un  solo  de’ molti  §§  di 
una  assai  ampia  legge  da  quel  principe  pubblicata  nell’  814 , la  ouale  d in- 
tera in  Pagio  alle  note  } e 4,  annali  di  Baronio  an.  814,  bencnd  Sigonio 
l’abbia  riferita  nell’  opera  sua  De  rc^no  Itali*  all’anno  815;  la  cagione, 
per  cui  fu  fatta  que.sta  legge,  ce  la  ricorda  Eginardo  negli  annali  suoi  col 
tc.sto , che  d al  tom.  della  collezione  degli  storici  Francesi  fatta  dal  Du- 
chesne  pag.  167,  che  d dato  da  Pagio  all’ accennato  luogo  nota  suddetta  j 
princ. 

E se  alcuno  da  questa  legge  volesse  con  Pagio  dedurre , che  si  pud  con- 
chitidere , che  gl’  imperatori  erano  in  quel  ten^  signori , che  comanda*^ 
sero  con  non  limitata,  ma  a.ssoluta  volontà  in  Roma,  se  gli  pud  opporre  a 
difésa  della  nostra  opinione  la  .sentenza  d’un  autore  certo  imparziale  per  i 
sommi  pontefici,  che  d Demarca  De  concordia  toc.,  crr»^.  lib.  j cap.  ii  $it. 

E ^tchd  questa  legge  di  Lotario  d data  da  Graziano  appid  del 

Can.  13  distin.  10,  verso:  Lotkarius  imp.  volumus , ut  etc.  fedel  nel  solò 
verso . . 

Il  quale  testo  ivi  pare  indiritto  a Leone  IV,  perchè  dato  immediatamente 
dopo  un  testo  di  ^esto  pontefice,  ove  fa  a Lotario  istanza  colla  legge  sud- 
detta conforme;  perciè  e da  sapersi,  cheBerardi  Gratiani  canones genuini  etd, 
part.  a tom.  1 pag.  173 , e 174  ha  dimostrato  colf  autorità  di  Baiuzio,  che 
que.sta  legge  fu  fatta  neir8s4,  quando  era  pontefice  non  Leone  IV,  ma  Eu- 
genio n. 

• Lotario  I:  leggi  sue,  che  Lindenbtogio  ha  date  al  lib.  3 tit.  11  delia 
stia  collez.  delle  le^i  Longobardiche  con  questo  titolo:  che  mrono  fatte  ad 
iiùliU  de’ pontefici  ftouEini,  e furono  atuccnc  alle  pone  della  chiesa  di 
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del  papa , fossero  attaccate  alle  porte  della  chiesa  di  san 
Pietro , fu  perchè  non  fosse  più  tumultuante  il  popolo , 
nè  fossero  più  insolenti  come  erano  i giudici , e se  avea 
preso  consorteria  nel  governo  col  papa,  fu  costretto  farlo 
di  necessità , ma  pur  lo  facea  per  modo  che  dovesse  pe- 
rò questo  essere  considerato  come  supremo  signore , qua- 
le pare  avesse  voluto  Ludovico  Pio  mostrarlo  a tutti  nella 
celebre  sua  donazione  , in  cui  abbiamo  già  notato  non  si 
riservò  per  gli  stati  del  papa  altro  jus , eccettochè  quel- 
lo di  proteggere  presso  la  corte  Romana  quei , che  sareb- 
bero stati  oppressi  da’  suoi  giudici . E deesi  sapere , che 
potrei  qui  allegare , che  uno  * de’  scrittori  Francesi  , li 
quali  parlano  de’  giudici  castigati,  ancotchè  ecclesiasti- 
ci , o nuovamente  eletti  in  quest’  anno  a Roma  da  Lota- 
rio , affermò  : che  allora  operò  questo  principe  di  sapu- 
ta , consentimento , e piacere  del  papa  ; ed  un  altro  *x  , 
che  pochi  anni  più  tardi,  cioè  nell’ Kj;  , Ludovico  Pio, 

saputo , 


s.  Pietro,  ciod  ad  l'mìna  itati  Pari.  V.  l’ intitòlazione  di  questo  tit.  ii  del 
detto  lib.  5 nella  sovra  citata  compilazione  di  Georgisch  : Corpus  juris  Gir- 
moniti  antiqm  ac,  pag.  940  al  mezzo.  Queste  leggi  di  Lotario,  che  sono 

Quattro,  sono  date  dall’istesso  Georgiscn,  come  fatte  da  Lotario  I tieus  ur- 
tm  Romam,  alli  §§  delle  Ic^gi  Longobardiche  d’esso  Lotario  34,  s),  36, 
40,  la  prima  delle  quali  principia  così:  Constitutum  hattmus,  ivi  pag.  1113 
fin.,  e seguenti.  Queste  isiesse  quattro  leggi  trovansl  nella  collez.  delle 
leggi  Longobardi cn^c  pubblicata  da  Muratori  coll’ istess' ordine , col  quale 
sono  date  da  Georgìsch  ivi  anche  sotto  il  titolo  di  Lotatio  I §§  34,  35, 
36,  40.  V.  Rirum  Irai,  scrip.  tom.  1 pan.  1 pag.  140  fin. 

Abbiamo  veduto  in  alcune  leggi  degli  antichi  imp.  notato,  che  le  leggi 
loro  furono  lette  nelle  chiese,  e di  questo  costume  vi  i pn  esempio  nel  testo 
dato  da  noi  al  § 3 n.  181,  fatto,  che  spiegheremo  più  sotto  al  § 9 n.  47, 
dal  qual  costume  può  giustificarsi  quello,  che  fu  tenuto  da  Lotario  I. 

* Eginardus  annales  dt  gestii  Ludovici  Pii  ad  annum  814  fin. , verso  : Is- 
tharius  vero  Juxta  patrie  preeetptum . V.  la  collez.  degli  storici  Francesi  fatta 
dal  signor  Ouchesne  tom.  1 pag.  168  dopo  il  mezzo . 

•1  Astronomo:  vita,  a aetus  Ludovici  Pii  aa.  835,  verso:  olt  vero  pott- 
fuam  desavieiue  languore,  citata  CoHcz.  detto  tom.  a pag.  314  lìnea  4. 
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saputo , che  Lotario  in  questa  città  , ed  i suoi  dimostra- 
vano troppa , ed  ingiusta  possanza  colf  opere , avendo 
risguardo  non  all’  altrui  , ma  al  loro  interesse  , dolentissi-v 
mo  mandò  a lui  messi  in  fretta  dicendogli  : che  non  solo 
dovesse  astenersi  da  così  fatte  azioni , ma  sovvenirsi  del 
comando  datogli , e promessa  da  lui  giurata  quando  fu 
fatto  re  d’Italia  di  giovare  ai  Romani,  e difenderli  da 
chi  avvisasse  dannifìcarli , molestarli  , o perturbarli  iiu. 
alcun  modo , nè  si  lasciasse  più  a queste  usanze  volgere, 

fiere hè  non  fosse  perduta  1’  ultima  sua  salute  ; laonde  se 
asciarono  messi  , come  è spiegato  nelle  loro  donazioni 
date  ai  nn.  76  e 77  , e famigliari  in  Roma  Ottone  1 * , 
e s.  Enrico  , affinchè  gli  uomini  di  quella  città  fossero 
protetti  contro  le  astuzie',  e la  licenza  de’  giudici,  non 
s’ ingannerà  alcuno  a persuadersi , che  non  sia  nè  anche 
per  questo  capo  stata  al  papa  limitata  la  sua  autorità  , 
a cui  dichiarano  spettare  libero , e franco  potere  di  ri- 
cercare delle  azioni  de’  commissarj  , e degli  eccessi  de’ 
giudici,  che  doveansi  da  quelli  o punire,  o correggere. 
Oltre  a ciò  chi  dubiterà , che  potesse  esser  tenuto , vi- 
vendo i primi  imperatori  Francesi  , signore  di  Roma  il 

Eapa , e dopo  che  fu  da  essi  annichilato  il  regno  de’ 
ombardi , se  prima  lo  era  per  legittimo  titolo  di  molte 
città  sotto  il  nome  di  ducato  Romano  comprese , nelle 
quali  sof&ì  danni , ed  ebbe  nuove  concessioni  alcuna  vol- 
ta dai  vincitori , ed  ottenne  anche  ampliazione  di  terri- 
torio ? Anastasio  bibliotecario  nella  vita  di  Zaccaria  1 , il 


* Ottone  I:  donazione  sua,  di  cui  abbiamo  citate  le  prime,  e le  pid 
essenziali  clausole  al  n.  76.  Vedasi  l'ultimo  § d'essa,  il  quale  si  legge  ri- 
copiato nel  fine  della  donazione  di  s Enrico,  di  cui  se  ne  d citata  la  mas- 
sima parte  al  n 77  al  verso  di  queste  donazioni  : Huic  ìnttitutioni  hoc  nt- 
cttsario  adoectenJum,  Ic  quali  locuzioni  leggonsì  in  Batonio  annali  eccl.  agli 
anni  961  § 11  , e 1014  § 9. 

Pod.  giurid,  della  chiesa  Voi,  II.  N. 
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quale  morì  pria  che  Pipino  venisse  in  Italia,  riferisce  (i  1 4)  ì 
che  Liutprando  tolse  quattro  città  ai  Romani  , vivendo 
Cregorio  III  antecessore  di  Zaccaria,  perchè  si  era  in  Ro- 
ma ritirato  Trasimondo  duca  di  Spoleto,  e suo  nemico  ; 
che  poi 'Zaccaria  venne  trovare  nel  741  il  re  Liutprando 
nella  città  Interamneiise , ossia  di  Terni , ove  per  la  sua 
umiliazione  se  lo  rese  tanto  amico,  che  gli  fece  instru- 
mento di  donazione  delle  quattro  città  da  lui  conquista- 
te , che  sono  Ameria  , Orta,  Poli  marcio  , e Bleta  , ed 
ùioltre  gli  diede  il  patrimonio  Sabinense  occupato  dai 
suoi  già  da  trent’ anni  , il  Narflense,  T Ansimano,  T An- 
conitano, il  Numatense , e la  valle  detta  Magna  j questo 
principe  diede  (115)  anche  ai  sommi  pontefici  le  alpi 
Cozzie  , ossia  confermò  ad  'essi  pontefici  prima  del  7 1 6 t 
il  dominio  del  patrimonio  d’  esse , che  già  era  stato  loro 
dato  da  Ariperto  * nel  707  fi  j secondo  Paolo  diacono, 


(114)  Anastaiio  bibliotecario:  vita  di  Zaccaria  I princ.,  ivi:  Htc  invtnit 
totam  italia  provinciam  valjc  tiirhatan . Manlio  torri.  la  pag.  301  prima  del 
mezza),  ed  ivi  il  verso:  Cujus  piii  eltijuiis,  pag.  304  fin.  V.  Muratori  ann. 
d’ Italia  an.  741  tom.  4 pag.  448. 

(11 5)  Paolo  diacono;  Jt  gesiis  tongokardorum  lib.  6 cap.  43  Et  tempori 
LiutpranJus . V.  questo  te.sio  nella  colics.  Rerum  hai.  scrip.  lOin.  1 part.  I 
p.lg.  304.  • 

t Che  11  donazione  suddetta  di  Liutprando  sia  un  atto  fatto  nel  716, 
lo  mostra  Orazio  Bianco  nella  .sua  nota  174  fatta  al  citato  cap-43  del  dotto 
lib.  6 di  Paolo  diacono,  c scrive,  che  questo  si  deduce  d.a  quanto  insegna 
Anasta,sio  bibliotecario  immediatamente  dopo  la  narrazione  , eh’  egli  ha  fatta 
di  questa  donazione-  V.  la  detta  nota  174  al  tom.  1 sovra  citato  part.  i 
Rerum  h.  scrip. 

• Paolo  diacono:  de  gestis  Longohardorum  lib.  6 cap.  a8  Hoc  tempore  Ari- 
pcttue , V.  Muratori  Rerum  It.  scrip.  tom.  i part.  i pag.  499. 

Della  donaz.ione  dell’ alpi  Cozzie  fatta  da  Liutprando  parla  anche  Ana- 
.stasio  bibliotecario,  e la  narra  nella  vita  di  Gregorio  II  princ.;  Eo  tempore 
Liutprandus . Mansio  detto  tom.  11  pag.  217  nel  mezzo. 

Della  donazjone  delle  alpi  istesse  fatta  da  Ariperto  parla  Anastasio  bi- 
bliotecario nella  vita  di  Giovanni  VII,  che  vivea  nel  princ.  del  .scc.  Vili 
al  verso;  Hujui  temporibus  Aripertus . Mansio  tom.  ir  pag.  163  dopo  il  mezzo. 

tz  Che  sia  stata  fina  nel  707  la  donazione  dell’ alpi  Cozzie  da  Ariperto, 
Io  sciivc  Ermanno  Contratto,  come  ha  giù  notato  Orazio  Bianco  nella  sua 
nota  ni  fatta  all’ist.  di  Paolo  diacono,  e al  citato  cap.  28  d’essa. 
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dandone  la  ragióne  Àriperto , cioè  perchè  già  ad  essi 
spettavano  prima  che  loro  fossero  tolte  tali  alpi  dai 
Lombardi  i e perchè  veramente  fu  cagione  Liutprando  di 
tanti  mali  per  i Romani , quanti  varj  scrittori  gli  appon- 

fono  , non  devo  tacere , che  Paolo  diacono  • , Anastasio 
ibliotecario  , e Sigonio  narrano  : che  nel  718  f foce  egli 
disegno  sovra  Sotri , e lo  conquistò  a danno  della  chiesa  , 
ma  lo  tenne  solo  1 40  giorni , che  ne  consentì , così  scri- 
ve Anastasio  *i  , tosto  la  restituzione  al  pontefice  Gre- 
gorio li,  ad  onor,  e consolazione  del  quale  nel  719  f» 
fece  poi,  secondo  Sigonio,  che  copiò  il  bibliotecario, 
anche  quest’  altro  atto  conforme  alla  vera  pietà  , e reli- 
gione; ch’egli  appese  la  spada,  e la  corona  d’oro,  il 
maniglio  reale , e la  sua  ciarpa  al  sepolcro  del  principe 
degli  apostoli . 

Tornando  ora  alla  nostra  materia  di  giuridizione  eccle- 
siastica , non  mi  riprenda  alcuno , e non  mi  apponga , 
che  piccolo  conoscitore  io  debba  essere  chiamato  della 
divozione  de’  principi  Francesi , perchè  non  mi  sia  in- 
dotto a dire  qui  tutti  quei  fatti , e a narrare  tutte  quelle 
loro  leggi , dalle  quali  onore , e gloria  fu  del  santissimo 


* Paolo  diacono:  Jt  gtuis  Langotarilormn  lib.  6 cap.  49  circa  il  mezzo, 
ivi  : R<*  quoque  Liutprandui . 

Anastasio  bibliotecario:  vita  di  Gregorio  II,  verso:  Eodtm  ttmport  ptr 
li  indieiioncm,  detto  tom.  ti  pag.  l'ji  al  mezzo. 

f Che  I fatti  qui  narrati  da  Paolo  diacono,  e da  Anastasio  siano  avve- 
nuti nell’anno  718,  lo  prova  col  qui  citato  testo  tT  Anasta«io  Orazio  Bianco 
.alla  sua  nota  zoi  fatta  al  dctRt  cap.  49  del  lib.  6 dcll’istoiia  di  Paolo  dia- 
cono Dt  gt  .tis  Lmgoiardorum , e lo  prova  Sigonio  nell’ opera  sua  Dt  regno 
Italia  a tal  anno  718.  V.  l'opcre  .sue  ediz.  ultima  di  Milano  1732.,  tom.  a 
pag.  171  princ. 

•»  Anastasio,  bibliotecario;  vita  di  Gregorio  niin. , verso:  Adquem  egret- 
t*t  poniiftx,  detto  tom.  la  pag.  131  fin.,  e’  132. 

•fi  Che  questo  fano  sia  intervenuto  all'anno  719,  4 provato  coll* autoritl 
di  Sigonio,  che  lo  narra  al  citato  lib.  3 De  regno  Italia  a quell’anno  circa 
il  mezzo , verso  ; Inde  ad  templutm-  s,  Petri . V.  il  citato  tom.  1 delle  opere 
aue  pag.  174  fin. 


lòo  DELLA  GLURJDIZIOm  DELLA  CHIESA 

nomé  di  Dio , ed  utilità , e consolazione  de’  pastori , e 
delle  pecorelle  della  greggia  di  Cristo  , che  penso  aver- 
ne manifestate  per  diversi  rispetti , e per  necessità  parte 
in  varj  testi  de’  medesimi  sovr’ allegati , quali  sono  quel- 
li , che  leggonsi  al  proemio  della  nostra  opera  num.  1 9 , 
all’  art.  i § i n.  43  , ivi  **  1 , 3 » 4 del  voi.  i pag.  115  , 
e num.  45  , al  § 3 n.  108  già  citati,  ed  altri , e parte 
per  altri  rispetti  s’ indicheranno  in  quelli , che  di  presente 
non  riferisco,  perchè  troppo  più  si  conviene  siano  Ietti 
in  que’  luoghi  , ove  si-  troveranno  allegati  ne’  seguenti 
paragrafi  , ed  in  questo  ancora  . Attentamente  dunque  , 
e torno  donde  mi  era  partito  , si  guardi  , se  non  è 
chiaro  , che  dal  fatto  d’ un  imperatore , che  è Lamber- 
to , il  quale  fu  presente  al  concilio  tenuto  in  Ravenna 
(116)  da  papa  Giovanni  IX  nel  904  dopo  che  in  quell’ 
anno  in  un  concilio  Romano *  * era  stata  condannata  la 
coronazione  fatta  forzatamente  in  Roma  di  Berengario  , 
anzi  -a  dir  meglio  di  Arnulfo  f in  imperatore , e confer- 


(ii6)  Ravcnnarcnse  conc.  tenuto  nell’ istcss’ anno,  incili  fu  fatto  il  conc. 
Romano,  di  cui  qui  «otto,  c fu  interamente  questo,  cioè  il  sinodo  Roniaqo 
confermato  nel  Ravennatcnse  concilio  tenuto  quando  non  erano  ancora  molti 
mesi  che  era  fatto  il  Romano,  come  prova  Pa^io  alle  note  7 c 8 degli  an- 
nali di  Baronio  an.  898.  V.  anche  Mansio  tom.  18  pag.  119  a 434. 

* Romano  conc.  tenuto  da  Giovanni  IX  nell’anno  904  secondo  l’opi- 
nione comune’,  c secondo  Pagio  agli  annali  di  Baronio  an.  898  nota’  4 fu 
fatto  in  quest’ anno, -come  ha  pensato  anche  Sigonio,  e fu  tenuto  presente 
l’imp.  Lambeno  ; di  questo  concilio  abbiamo  detto  nella  nota  nostra  uui 
sovra  in  fine  del  n.  97»  che  e dubbia  la  fede  del  can.  10.  Ved^si  ora  ilei 
medesimo  il  can.  6,  con  cui  fu  approvata  l’unzione  sacra  già  prima  stata 
data  all’  istesso  Lamberto  per  il  grado  d’ imp*,  e fu  cassata  quella  fatta  a 
favore  di  Berengario.  Mansio  tom.  18  pag.  444. 

La  coronazione,  e consecrazionc  prima  di  Lamberto  nel  detto  conc. 
Romano  mentovata  come  atto  già  fatto  innanzi  al  dett’anno  898,  narrasi 
fatta  da  papa  Formoso  nell’anno  894  da  Muratori  annali  d’Italia  a quest’ 
anno  pri nc.  tom.  5 pag.  i8x  al  mezzo. 

t Circa  il  can.  del  concilio  Romano  sopr.a  citato  è da  sapersi , che  se 
dicesi  stato  già  dinanzi  coasecrato  in  imperatore  Berengario , quc.sta  voce 
c stata  .scritta  per  errore,  come  è affermato  da  Pagio  nella  sopra  allegata 
sua  nota  8 , cd  a vece  di  Berengario  doveasi  scrivere  Arnultb  > poicW 
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mata  quella  di  libera  volontà  dal  papa  Formoso  fatta  a 
favore,  dello  stesso  Lamberto  figlio  di  Vidone  re  dMtalia, 
si  vede , che  è data  materia  ai  politici  di  considerare , 
che  doveano  essere  attenti  di  poi  a ben  discernere  le  ca- 
gioni , e ’l  perchè  delle  cose  passate , e non  attribuire- 
qualche  volta  a predominio  nella  chiesa  usato  tal  atto , 
che  da  un  potentato,  e prepotente  venga  fatto  a sincero 
bene , e stato  della  medesima  . Lamberto  in  un  tempo 
ordinò  in  detto  concilio  di  Ravenna  a tutti  gli  uomini 
Romani  cose , per  le  quali  si  scorge , che  la  cagione  di 
ogni  comandamento  suo  fu  la  sua  virtù , e ’l  desiderio  di 
far  opera , che  dalla  stessa  chiesa  Romana  fosse-commen- 
devoimente  detta  laudevole , e buona , se  pure  si  vuol 
leggere  il  suo  decreto  intero , del  quale  chi  considererà 
la  sola  prima  parte , potrebbe  indursi  a credere , eh’  egli 
per  la  sua  forza , e seguito  signoreggiasse  eziandio  il  cle- 
ro della  prima  chiesa  del  mondo  . Comandò  Lamberto , 
e di  questo  suo  volere  ne  fece  legge  propria  il  concilio 


Berengario  era  solamente  re  d'Italia,  e fu  in  (questa  qualità  amico  di  Lam- 
berto , secondo  leggesi  nelle  dette  note  di  Pagjo . 

Muratori  agli  stessi  annali  d’ Italia  anno  suddetto  898  prima  del  mezzo 
al  verso:  Comunque  {io.  toccò  a Sergio  ^ detto  tom.  5 pag.  208  fin.,  e 209 
princ.  dice,  che  fu  confermata  in  (^uel  conc.  Romano  reiezione,  cd  un- 
zione di  Lamberto  imp.,  ma  non  dice  più  egli  annullata  reiezione  di  Be- 
rengario in  imperatore,  nè  parla  della  sua  consecrazionc , il  quale  Beren- 
gario secondo  esso  Muratori  era  già  varj  anni  prima  re  d’Italia,  ed  è no- 
tato col  nome  di  re  da  Muratori  medesimo  dall’ anno  888  fino  all’anno  898; 
cd  inoltre  al  detto  luogo  de’ suoi  annali,  cioè  all’anno  898  spiega  essere 
stata  annullata  l’elezione  di  Arnulfo,  di  cui  avea  narrata  l’elezione  in  imp., 
c l’unzione  fattagli  per  questa  dignità  dal  papa  Formolo  all’anno  896,  detto 
tom.  f pag.  rq6  dal  princ.  al  fine:  nè  parla  Muratori  di  Berengario  in  que.stt 
anni  intitolandolo  altrimenti  che  re  d’Italia  fino  all’anno  915,  nel  qual 
anno  lo  napa  creato  poi  imp.  da  Giovanni  X,  detto  tom.  5 pag.  250  fin.: 
quindi  deesi  credere,  che  per  errore,  c negligenza  de’ copisti  degli  atti  del 
citato  conc.  Romano  sia  .stata  posta  la  voce  di  Berengario  nel  sopra  men- 
tovato can,  6 a vece  di  quella  di  Arnulfo,  che  è quello,  che  in  tal  anno 
era  già  stato  creato,  cd  unto  imp.,  lo  che  fu  già  prima  notato,  spiegato, 
c provato,  come  già  qui  sopra  si  è veduto,  da  Pagio  nelle  sue  note  708 
agii  annali  di  Sarouio  anno  suddetto  898.  > . 
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Ravennatense  del  904,  negli  atti  suoi  inserendolo  (i  1 7)  1 
ed  è cosi.  Primo  , die’  egli  : nessuno  ardisca  usar  giuridi- 
iioiie  sovra  quello  de’  Romani  , sia  laico  , o cherico  , che 
vorrà  personalmente  rìcoriere , od  appellare  all’  imperato- 
re , il  quale  o per  se , o per  suoi  delegati  gli  farà  ragio- 
ne , data  giusta  pena  a chi  avesse  fatta  parte  contro  esso, 
perchè  non  fosse  dall’  imperatore  sentito;  x®  vogliamo  però 
( e qui  forza  è riluca  l’ amor  suo  alla  chiesa  ) che  perpe- 
tuamente si  da  noi , che  dai  nostri  successori  siano  guar- 
daci i privilegi , che  dai  passati  imperatori  furono  alla  santa 
chiesa  madre  nostra  conceduti  ; ond’è  certo  , che  non  si  fa- 
rebbero più  tante , nè  pertinaci  dispute  intorno  alla  retta 
intenzione  , a cui  io  dico  doversi  ascrivere  fatta  e questa, 
e molte  altre  leggi  in  questo  $ , e altrove  mentovate  , le 
quali  per  alquante  circostanze , che  le  accompagnano  , 
hanno  prodotta  nella  mente  di  varj  uomini  l’opinione  , 
che  siano  state  studiate  dai  monarchi  per  accrescer  .glo- 
ria all’  impero  , e per  far  essi  da  padroni  nella  chiesa  i 
se  ognuno  mirasse  a scoprir  bene , non  superficiajmentt- 
le  leggi  considerando , ma  ansiosamente  U cagion  ricer- 
candone, e studiasse  a discernere  con  perfetto  conoscimen- 
to il  segreto  , che  origine  fu  di  venire  a cosi  fatti  co- 
mandamenti  ; laonde  quantunque  quello , che  ho  io  fatto 
finora  possa  di  già  dare  chiara  dimostrazione  , ciré  ciò  , 
che  alcuno  vuol  operare  per  animosità , altri  si  muove 
a farlo , o fa  per  palesare  non  che  altro  dover  esserti 
la  buona  volontà  del  comandatore  in  piacere  d’altrui  , 
avviso,  che  questo  si  vedrà  chiaro  da  chi  vorrà  considecar 


(117)  Ravennatense  ernie,  nominato  ti  num.  antcctdome,  can.  d’n»oi 
Siifuis  Rfmanus  eu'juscumqu*  su  ordinisi  e can-  3 Hs  priviUfrìum  s,  Romassa  fic- 
cles'a  , li  quali  hanno  queuo  comune  titolo,  e particolare,  e di'iinio  d» 
quello  degli  altri  canoni  ; Imptrator  auttm  ista  servasuUs  proposuit  . Mao&io 
detto  tom.  18  pag.  a}9  fin.,  e a3i. 


Digitized  by  Coogle 


ÀRTICÒLO  1 $ r . «05 

meco  i var)  seguenti  editti  pubblicati  da  non  pochi  prin- 
cipi , fra  quali  conteremo  primieramente  Costantino  j nè 
dimenticherò  io  però  i primi  re  Francesi , de’  quali  parlai 
finora  , ancorché  siano  scritti  quegli  editti  sovra  una  propo- 
sta sola , che  è delle  usure  , cui  molti  pensano  esser  ogget- 
to , nel  quale  specialmente  ragguardar  debbono  i sacerdo- 
ti , e siano  pur  fatti  tutti  d’un  modo  , che  non  solo  non  si 
Scorge  evidentemente  , che  diano  pregio  ai  canoni , ma  an- 
zi a confronto  di  tanti  altri  pare , che  gli  autori  loro , non 
avendoli  curati  , ne  avviliscano  la  giuridizione , ed  alla 
medesima  ancor  a*  tempi  nostri  nuocano , e s’oppongano. 

Non  si  dirà  di  Costantino , ch’ei  volesse  co’ suoi  poli- 
tici ordinamenti  assicurare  l’interesse  dell’ anime  de’  sucù 
sudditi  ; nondimeno  quesro  principe  , che  sappiamo  , c_ 
credo  averlo  già  dimostrato  , non  fece  mai  contrasto  ai 
vescovi  santi,  nell’anno  315  innanzi  l’assemblea,  che_ 
due  mesi  fu  poi  de’  padri  nel  grande  generale  concilio 
Niceno , diede  un  editto  (118),  con  cui  dichiarò  legit- 
tima r usura  centesima  f , il  quale  dopo  che  fu  licenziata 
quest’adunanza,  non  si  sa  che  sia  stato  annullato,  epperò 


(118)  Costantino:  legge  sta  fatta  nell'anno  31^  del  di  sedici  di  aprile, 
che  è la  1.  I cod.  Tcod.  lib.  1 tit.  33  Diusuris.  Questa  legge  fn  ftna  ceno 
prima- che  fossero  adunati  i vescovi  al  generale  conc.  Niceno  del  dcrt’anno 
315 , la  prima  assemblea  del  ijuale  si  tenne  nel  di  17  del  giugno  di  tal  an<- 
no,  come  lo  mostra  la  nota  di  Severino  Binio  fatta  sopra  questo  conc.,  data 
da  Mansìo  tom.  1 pag.  732  fin.  nota  13  alle  parole;  Paulina,  et  Jukano  cost.\ 
ma  che  anzi  ella  sia  stata  tenuta  a’  19  dtillo  stesso  giugno , è piò  distinta- 
mente  provato  da  Basnagio  annali  suoi  politico-ecclesiastici  all’anno  315  § 13. 

L'usura  eente.sima,  come  i mostrato  da  Giacomo  Gonofredo,  é il  do- 
dici per  ogni  cento  pagato  in  ciascun  anno  . V.  il  suo  comment.  a questa 
legge  al  verso  : Et  hxc  quiiem  de  fru^um  usuris . Ma  Cujacio  pensò , dne  ait- 
■ticamente  si  contasse  I’  usura  centesima  in  più  maniere . V.  il  suo  comment. 
alla  1.  ao  cod.  Giust.  lib.  4 tir.  3»  De  usuris  circa  il  mezzo,  ivi  : StJ  vi- 
denium  qus  sit  usura  centesima,  opere  sue  tom.  9 pag.  346  princ. , Io  che  ha 
ripetuto  all’esposizione  della  nov.  31,  verso;  jìxc  est  nova  definirlo  usura  cen- 
ttsimj,  tom.  a pag.  1087  princ.,  ove  nota,  che  coll’usura  centesima  si  pa- 
ga l’ottava  parte  ogni  anno  del  ctphalc  . ' 
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si  dee  credere  essere  stato  osservato  j oltrecchè  pare  ci 
diano  sicura  prova  s.  Giovanni  Crisostomo  e s.  Am- 
brogio * *i , che  nel  fine  del  secolo  IV  era  eseguito,  per- 
chè gridando  contro  gli  usurai  parlano  dell’  usura  cente- 
sima , come  d’  un  guadagno  legalmente  lecito , dicendosi 
da  essi  : che  non  debbano  questi , che  sono  troppo  avidi 
delle  ricchezze , stimare  tanto  , quanto  essi  fanno  , que- 
sto piccolo  guadagno  dell’usura  centesima,  ma  debbano 
aver  in  mira  sempre , dando  ad  altri  il  proprio  danaro  , 
di  meritare  la  vita  eterna  del  cielo . In  quest’  editto  Co- 
stantino., quantunque  vivessero  que’  vescovi  , con  molti 
de’  quali  conversava  , che  pochi  mesi  più  tardi  nel  men- 
tovato concilio  Niceno  fecero  solenne  vietamento  ai  che- 
rici  ( 1 1 9 ) , con  pena  gravissima  d’  essere  cacciati  dal 
clero,  d’ esigere  le  usure  centesime  *3  , e Le  sescuple  , 


* S.  Giovanni  Grisost.  omel.  56  all’evang.  di  s.  Matteo  § 3,  ivi:  IJeo 
enim  pecunias,  tom.  7 pag.  573  al  mezzo. 

S.  Gio.  Grisost.  omcl.  61  pure  sopra  s.  Matteo  § 3 , ivi  : Nova  quoque  ex- 
cogìtant  usura  genera  y detto  toin.  7 pag.  614  al  mezzo. 

*2  S.  Ambrogio  libro  sopra  Tobia  capi  9 e 12,  ossia  §§34,  35,  40  c 
42  secondo  l’edizione  fatta  delle  opere  sue  dai  Mauiini,  ove  discorre  anch* 
esso  delle  usure  centesime,  le  quali  csigevansi,  di  che  nc  avean  dolore,  e 
fastidio  i s.snti  padri . 

(119)  Niceno  conc.  generale  I del  323  can.  17.  Mansio  tom.  2 pag.  682, 
ove  è questo  canone  secondo  la  versione  latina  di  Dionisio  Exiguo , che 
Graziano  ha  scritto  al 
Can.  2 dist.  47  fedel. 

Il  qual  can.  ha  nuovamente  'dato  Graziano  secondo  la  versione  (T  Isidoro  ' 
Mercatore  al 

Can.  8 caus.  14  quest.  4. 

*3  L’  usura  centesima  con  quale  proporzione  si  paghi  al  capitale , è toc- 
cato al  n.  antecedente  . 

I Le  usure  emide  proibite  dal  can.  Niceno,  che  secondo  Dionisio  Exi- 
guo  con  ahra  voce  sinonima  chiamavansi  sescuple,  signincano  quella  som- 
ma , che  equivale,  e pareggia  la  metà  del  capitale,  ond’c,  che  contata  tal 
somma  d’usure  col  capitale  isiesso,  questa  somma  è una  giusta  terza  parte 
di  C'so,  in  cui  si  mostra,  e vedesi  unito  l’ intero  debito,  che  pagava  al  cre- 
ditore. V.  il  già  ciuto  comment.  di  Giacomo  Gotiolrcdo  sotto  il  n.  ti8. 


dal  concilio 
Laodiceno 
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•Laodiceno  • , tenne  regola  diversa  da  questa , che  ha 
egli  permessa  T usura  centesima  , dacché  spiegò  : che  non 
volea  più  eh’ oltre  a questa  rata  (eh’  era  forsi  a ragio- 
ne di  dodici  per  centinajo  l’ anno  ) niuno  s*  obbligaste  i 
e circa  la  scscupla , che  equivale  alla  metà  del  capitale, 
cosicché  chi  ha  dati  due  per  restituzione  ne  riceva  tre  , 
chiamatolo  anche  superfluo  questo  pagamento , che  si  fa 
della  metà  del  capitale  a nome  di  usura  sescupla , la  per- 
mise nel  caso  che  é dato  g'-ano , frumento  , o frutto  di 
terra  anche  umido  a prestito  ; eppure  questo  é quell’  im- 

})eratore , che  rimettea  volentieri  ne’  prelati  la  cura  del- 
e anime  de’  popoli  a lui  soggetti  ; né  é lecito  pensare 
d’  esso  , che  , voluta  l’ osservanza  di  questa , o d’  altra-» 
sua  costituzione , abbia  a viso  aperto  mai  alzata  la  voce 
contro  de’  sacerdoti , quasi  avess’  egli  in  sua  mano  la  si- 

f;noria  della  chiesa , o bisognasse  che  la  medesima  avesse 
eggi  da  lui , il  quale  per  lo  contrario  aderiva  cosi  so- 
vente si  in  palese , che  in  secreto  ai  desiderj , ed  allt.. 
sante  volontà  de’  vescovi , che  per  le  larghezze  , quali  a 
loro  instanze  facea , scrisse  il  pagano  istorico  Zosimo , 
che  votò  le  casse  del  danaro  pubblico  (no).  Dicasi  dun- 
que che  qualche  volta  per  tener  addolciti  f i popoli 


• Laodiceno  conc.  fatto  nel  po  can.  5.  Man<:io  toih.  a pag.  577:  questo 
can.  è secondo  la  versione  d’Lsidoro  Mercatore  al 
Can.  9 dist.  46. 

(lao)  Zosimi  comitis  €x  advoeato  fisci  kìstoria  nova  cum  lasints  isutrprtt^ 
siane  Ixunelavii  lib.  1 cap.  38,  ivi;  Ccierum  Constantinus  his  ita  perlectis  , a 
me  p^.  196  fin. , e 197. 

t Che  Costantino  per  prudenza,  e fare  dell’ ineviiabil  sorte  alcuna  volta 
saviezza,  0 per  consiglio  de’ suoi  ministri  sia  stato  costretto  a tollerare,  0 
lodare  con  alcune  sue  le-gi  diversi  atti  del  gentilesimo,  ch’egli  certamente 
detestava,  è parere  di  Giacomo  Goitofredo  spiegato  nel  comment.  della  leg- 
ge, colla  quale  permise  si  cercasse  dagl’indovini  in  Roma  di  sapere  quali 
avvenimenti  indicasse  la  caduta  del  fulmine,  che  é la  I.  i lib.  16  lit.  locod. 
Tccd.  De  pagani!  del  pi  , ove  Gottofredo  dice,  essere  di  quest’ i tessa  qua- 
lità due  altre  leggi  dell’  istesso  imp.  state  fatte  due  anni  innanzi  al  deit'anno 
3ai , che  sono  le  legg.  i,  a lib.  9 cit.  16  istesso  cod.  De  tno/r/nia  del  319. 

Pt)d,  giurid,  della  chieta  Voi,  li.  O 
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fatinosi  tali  necessarie  leggi  anche  dai  cristianissimi  prin- 
cipi , le  quali  se  altro  tempo  fosse  venuto , non  sarebbero 
state  fatte  } e che  qui  Costantino  ha  anche  particolar- 
mante  palesato,  posto  freno,  quantunque  moderato,  all’ 
eccessiva  ingordigia  degli  avari , che  i suoi  voti  , i quali 
erano  pur  piegati  alle  voglie  della  chiesa , più  che  le  in- 
veterate male  consuetudini , volea  si  seguissero  , mirando 
con  molto  studio  a far  che  venisse  altresi  ai  laici  la  vo- 
glia d’ eseguire  i precetti  ecclesiastici , sebbene  dovessero 
penare  per  1’  abituale  vizio  loro , ed  a fare , che  1’  uso 
della  sua  giuridizione  ridondasse  sempre  a qualche  gio- 
vamento non  men  temporale , che  spirituale  degli  uomi- 
ni , che  comunemente  vedea  piuttosto  mal  disposti  ^ che- 
volonterosi d’essere  quanto  la  chiesa  brama  che  siano  li- 
berali } quali  nostri  sentimenti , non  che  possa  credersi  per 
la  sua  divozione  verisimilmentc  abbia  avuti  Costantino  , 
qualor  fece  la  detta  legge  nel  3*5,  parrà  verissimo  , se 
lagguardar  vorremo , che  gli  ha  avuti , e palesati  per  suo 
proprio  pensamento  1’  imperatore  Leone , che  a lato  agli 
altri  fu  egli  solo  nominato  il  i-ilosoto  (1 1 1)  , quando  an- 
nullò la  legge  dell’ imperatore  Basilio  detto  il  Macedone 
suo  padre  (in),  che  proibiva  ad  ogni  creditore  riscuo- 
tere dal  debitore  per  alcun  titolo  menoma  cosa  oltre  il 
capitale  suo  credito , perchè  tal  era  il  volere  di  Dio  ne’ 
sacri  libri  spiegato  . Leone  imperatore  d’ oriente  in  fine 
del  sccol  IX  , fatto  riflesso  alla  fragilità  umana  , per  cui 
la  legge  di  Basilio,  che  dovea  esser  utile  al  mondo,  gli 


(ili)  Leone  imp.  detto  il  Filosofo , o sia  avuto  rifruardo  agli  altri,  che 
di  gran  lunga  in  scienza  avanzò,  nominato  il  Sapiente,  che  visse  in  fine 
del  secolo  IX.  V.  la  nov.  81  appiè  del  cod.  Giustinian. 

(ila)  Basilio  imp.  nominato  il  Macedone  padre  di  Leone,  che  v's.se  an- 
che nel  secolo  IX  : legge  ma  riferita  dal  senatore  Leotardo  di  Nizza  nel 
/ .suo  trattato  De  usuris  quest,  in.  31,  c da  altri  autori,  come  è Noodc  al 
lib.  I cap.  4 De  f tenori,  ti  usuris  loin.  i pag.  183  col,  a. 
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era  stata  generalmente  dannosa , poiché  nessuno  dal  dì 
della  pubblicazione  della  medesima  volle  più  far  prestito, 
ed  erano  i ricchi  divenuti  di  mala  condizione  , e crude- 
li , epperciò  i poveri  non  aveano  più  trovato  sovvenimen- 
to  , non  avendo  però  ^enio  di  farlo,  l’ha  levata,  costi- 
tuendo lecito  esigere  i usura,  che  già  prima  era  permessa 
del  solo  triente  della  centesima  , la  quale  , come  vedremo, 
e si  è già  udito  di  sopra  , equivaleva  al  dodici  per  ogni 
cento , conseguentemente  l’ usura  dichiarata  lecitcf  da  Leo- 
ne , che  vale  a dire  il  triente  del  dodici  era  quattro  per 
ogni  cento,  del  che  si  parlerà  alli  numeri  149  , e 163, 
Questo  rispetto  da  Leone  con  sottile , e necessario  accor- 
gimento manifestato  alle  leggi  ecclesiastiche,  nelle  solle- 
citudini delle  quali  è il  maggior  bene  de’  poveri  , ag- 
giuntosi da  lui  un  forte  ammonimento  conformissimo  alle 
prediche , e sante  ammonizioni  dai  preti  fatte  contro  le  an- 
tiche colpe  degli  usurai  per  isvolgerli  anche  con  modo  ad 
essi  coperto , affinchè  non  disubbidissero  alla  chiesa , non 
può  però  pareggiarsi  a quello  di  molti  principi , che  vis- 
sero dappoi , ed  in  questi  ultimi  secoli , li  quali  più  av- 
venturati vollero  vedere  accesi  gli  uomini  tanto  dell’  amor 
del  prossimo,  che,  solo  il  proprio  danno  fuggendo  senza 
trapassare  in  alcun  atto  il  segno  della  vera  eterna  ragione, 
le  loro  ricchezze  usa<>sero  ad  ingrandire  altrui  j epperciò 
dissero,  che  l’interesse  è lecito,  e l’usura  no.  Cotesta  è 
regia  provvisione  adoperata  con  modi  dicevoli  secondo  Fa- 
bro (1  a j)  dai  monarchi  compassionevoli  degl’infelici,  ne- 
cessitati anche  in  ciò  dalla  libera  facoltà , che  ha  ognuno  di. 


Fahro  Anionio:  De  irrorrtus  pragmaticorttm  àeaie  loerror.  i princ.: 
Deità!  igiiur,  legltimanjue  sino  al  fine  del  verso  seguente:  Etsì  mim  tirar 
ntn  eri,  to!n.  i pag.  iii  fine,  c aii  princ, 

Fabro  medesimo,  codice  Fabriano  lib.  4 tic.  14  De  usiirlt  def.  a.  ivi 
note , ossia  nn.  4 e 5. 

O z 
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trafficare;  questi  hanno  tollerato  * nei  loro  stati,  presup- 
posto , e giudicato  , eh'  egli  è verisimile , che  nei  tatti 
dell*  universal  moltitudine  degli  uomini  rileva  un  certo  va- 
lore ad  ognuno  V aver  data  ad  altri  la  sua  roba , che  per 
uso  universale  ricevasi , colla  restituzione  del  capitale  per 


* Defuca  notò  già , che  in  mo|^i  stati  d*  Italia  si  pratica  presupporre 
notoriamente  vero  un  ceno  dato  danno  per  chiunque  fa  prestanze  » o con- 
tratti, per  i quali  resta  egli  creditore  d’altri,  il  valoie  del  quale  ceno,  e 
determinato  danno  i lecito  chiamarsi  in  giudizio  da  ognuno  per  sua  ricom- 
pensazione contro  il  debitore,  senza  darne  menoma  prò  a alcuna,  e senza 
incorrere  la  taccia  di  usurajo.  Tktatrum  vtritatis  lib.  5 part.  1 discors.  i 

annotaz.  n.  1 De  usuris,  et  interesse.  V,  i versi  ivi:  Et  tamen  ut  pattt  eic.f 

c Quando  ttenlm  ista  varietas  : ma  non  loda  questo  costume  ivi  Delgca,  co- 
me non  approvato  dai  tribunali  Romani,  lo  che  egli  spiega  piò  chiaramente 
alla  somma  di  questa  part.  ì del  libro  De  uturìs  ivi  § 2 nn.  12  e 13  ; e 

nuovamente  spiega  al  discors.  12  De  usuris  n.  25  a i3 , che  in  alcune  re- 

gioni lecito  SI  dice  al  creditore  l’esigere  dal  debiioie  per  mutuo  una  data 
somma,  che  notoriamente  col  suo  danaro  avrebbe  potuto  guadagnare.  Io 
che  nuovamente  dìcesi  non  ò ^provato  da  lui,  nè  dai  tribunali  Romani; 
ma  è da  avvertirsi,  che  parla  Deluca  di  tassazione  di  lucro  cessante  a chi 
fa  il  presto,  non  già  fatta  da  chi  abbia  pubblica  autorità,  o gìuridizione , 
ma  solo  dalle  parti  interessate. 

Con  Deluca  concorda  Lcotard.  De  usuris  quest.  79  n.  8 a 18,  e quest. 
Qo  n.  34,  35,  ove  nè  anche  vuole  .si  possa  per  statuto  pubblico  tassare 
r interesse. 

Pufiendorfio  per  contro  sostiene  esser  lecito , che  chi  fa  presto  del  suo  ^ 
danaro,  stipuli  dal  debitore  una  certa  determinata  rnoderata  somma  a titolo  * 
d’interesse,  puichè  sia  quella,  che  comunemente,  e legolarroente  nel  suo 
paese  si  paga.  V.  l’opera  sua  De  jure  natura.,  et  gentium  lib.  5 cap.  7 § 11 
circa  il  nne , verso:  Et  ^uis  non  rideat  eoi,  tom.  1 pag.  266  al  mezzo,  ove 
cita  il  lib.  2 cap.  6 di  Gerardo  Noodt  De  fxnore , et  usuris , tom.  i pug. 
ai 5,  e seguente,  che  difende  la  sua  opinione. 

Pratica  legale  secondo  la  ragion  comune,  gli  usi  del  foro,  e le  costi- 
tuzioni di  S.  M.  il  re  di  Sardegna.  Vedi  la  parte  2 tom.  2 tit.  9 delle 
usuie,  ed  interessi  §§  ivi  5 e 6,  ove  spiegasi,  che  il  senato  condanna  il  de- 
bitore di  dinaro  a pagarne  quella  somma,  che  per  interesse  è stipulata, 
purché  il  creditore  non  abbia  cercato  (Tc-igere  per  quel  titolo  quantità  mag- 
giore di  quella,  che  da’ manifesti  del  senato  é nominata  interesse  comune, 
quale  i oggi  il  tre  e mezzo  per  ogni  cento  a forma  del  manifesto  de’  74 
aprile  1767.  Tom.  2 di  quest’opera  pag.  2t  1 c 212  ; era  quest’interesse  negli 
ultimi  secoli  passati,  «^econdo  i testi  di  Fabro  qui  sotto  citati,  e le  decisioni 
del  senato  di  Torino,  che  daremo  al  n.  143,  il  cinque  per  ogni  cento,  che 
legalmente  si  chiama  Qufncuncia,  giungasi  il  luogo  di  Tcsaurodato  al  n.  144. 

Ai  negozianti  però  è lecito  esigere  il  sci  per  cento,  per  biglietto  reràe 
^riandato  al  senato  da  Vittorio  Amedeo  II  de’ 6 febbrajo  1^83. 
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ogni  cento  danari  avuti  in  prestito , una  certa  determi* 
nata  somma  a titolo  d’ interesse  comune , o volgarmente 
detto  legittimo,  siccome  g^ià  de’  magistrati  in  generale^ 
notò  il  Piemontese  padre  Brigida  ('*4),  ed  è pure  stato 
voto  del  nostro  senato , che  sa  * non  potersi  da  alcuno 
chiamare  , nè  pagar  le  usure , sebbène  ciò  non  ostante^ 
alla  quantità  *x  , che  è dovuta  dal  debitore  al  creditore, 


(114)  Brigida  Giu<9eppe  Antonio  frate  de’ minimi  Piemontese;  opera  sua 
intitolata:  E ftura  svitata,  risposta  al  libro  dell'impiego  del  danaio  cOm- 
M>sio  dal  marchese  Scipione  Mafiei,  lib.  j cap.  4,  ossia  ultimo  pag.  177 
nn. , e i8a  princ. 

Fahtr  eadex  Fatrianus  lib.  4 cit.  S4 , ivi  soventemente , e principal- 
mente vedi  la  defin.  1 n.  t.  e def.  7 n.  fi , n.  7,  n.  8 , c 8. 

* Decitio  seaatuj  Tassrirunsit  dit  ti  stpttmhis  ififil,  riferenti  Becearia  in 
colisa  Canonica  cinira  Battuelium , dal  princ.  al  mezzo  é definito , che  ni  an- 
che a chi  è solito  negoziare  è lecito  con  patto  privato  prestando  far  tas- 
sazione <T  interesse , ove  si  spiega  per  quante  autorità  debba  riputarsi  azio- 
ne illecita  esigere  usura,  o frutto  dì  danaro,  che  non  sia  ricompensazione 
di  danno  dato,  o utile  perduto. 

*1  Deciiio  len.  Tour.  sept,  1664 , ref,  Leone  in  causa  Carrara  contro  comma- 
nitatem  Cinzani,  ove  i detto  in  principio,  che  una  casa  rovinosa  dotale,  con  le- 
gale approvazione,  e coll’ ordine,  che  il  valor  d*  essa  .s’ implicasse,  fu  venduta 
dalli  ri.spettivi  marito,  e moglie,  e disse  il  senato  : che  non  fu  lecito  al  com- 
pratore. il  quale  in  compensazione  de’ fruni  ne  pagava  ai  creditori  il  sei  per 
ogni  cento  del  prezzo  d'essa,  dando  a mutuo  alla  detM  comunità  somma  eguale 
al  capitale  da  lui  dovuto  per  la  casa,  dar  carico  a Questa  di  pagare  ai  venditori 
di  tal  casa  la  detta  usura  del  .sci  percento,  perocené  il  senato  suole  solo  avere, 
e riputare  verisimilc,  e comune  danno  del  prestatore  il  quattro  per  ogni  cento, 
per  la  qual  ragione  i venditori  della  casa  non  aveano  potuto  nè  anche  in  prima 
dal  compiaiore,  che  ne  divenne  padrone,  efeceifrutti  d’essa  casa  suoi , esi- 
gere la  ^ttuita  somma  del  sei  per  cento;  ma  si  nota  poi  ivi,  chela  conside- 
razione, che  li  venditori  della  casa  aveano  voluto  venderla,  sol  col  detto  es- 
pres  o patto,  col  quale  s’intende  serbata  ad  essi  la  ragione  di  esigere  dal  com- 
pratore, e goditore  della  ca.sa  tal  quantità  de’ frutti  d’es.sa,  che  pareggiasse  il 
tei  per  cento,  e che  questa  tassazione  de’frutti  d’un  foqdo,  che  verisimilmeme 
si  può  supporre  dia  tal  rendita,  non  è da  comparare,  o pareggiare  alla  tas.sa- 
zione  de’ frutti  d’un  danaro,  che  si  dia  a presto,  i quali  sono  irtcertjssimi  in 
tante  maniere,  quante  sono  le  persone,  che  vivono,  e fan  prestanze, .ha  giu- 
dicato doversi  dalla  comunità  pagare  ( la  quale  altresì  non  avea  urovùo,  che 
la  rendita  della  c^sa  fosse  minore  del  sei  per  cento)  ai  venditori  della  casa  l’ìnte- 
tcsse,  che  giustamente  ha  creduto  il  compratore  fosse  egli  obbligato  di  pagare. 

Giungansi  i luoghi  di  Fabro  , c di  Leotard  dati  sotto  al  n.  i3fi,  c prin- 
cipalmente Leotard  Quid  jus  Justiniaattun  de  usaris  statuetit , part.  i sess  7 
pn.  33,  }fi  e 37 , e la  decistone  del  senato  di  Torino  ii  aprile  ififia  data 
sotto  ai  n.  143. 
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per  quanto  importa  a lui  non  aver  avuto  I’  uso  di  su*J 
roba  , sia  stato  sovente  dato  impropriamente  il  nome  di 
usura } dal  che  ne  nasce , che  il  pagamento  di  questa 
somma,  che  secondo  il  jus  civile  (115)  nei  contratti  di 
buona  fede  è dovuto  dopo  la  sola  mora,  chiamasi  paga- 
mento d’ usura  legale , ed  in  quelli  di  stretta  ragione , pe’ 
quali  è dovuto  unicamente , quando  se  n'  è fatta  stipula- 
zione , si  dice  pagamento  d’  usura  convenzionale  , la  quale 
meglio  nominerebbesi  colle  voci  cT  interesse  , ristoramen- 
to  , o ricompensa  or  legale,  or  convenzionale.  Gioverà 
qui  sapere  circa  la  proibizione , che  l’ imperatore  Basilio 
ci  ricorda  fatta  da  Dio  d’  esigere  usura  , quanto  scrissero 
li  seguenti  autori  tutti  uomini  di  famosa  dottrina , il  se- 
natore Leotardi  (n6),  il  grande  Ugone  Grozio  * , ed  il 
dotto  legale  Antonio  Fabro  *1  , come  altresì  il  teologo 
di  gran  nome  Collet  , che  colla  voce  d’  usura  , la  qual’ 
è dalla  legge  divina  condannata , non  è da  intendersi  de- 
notata quella  somma  oltre  il  capitale , che  ricevesse  il 
creditore , perchè  ha  avuto  danno  a cagione  del  difetto 
del  suo  danaro , o di  sua  roba , ma  unicamente  quanto 
riceve  oltre  il  capitale , per  il  solo  motivo , che  non  ne 
fìt  con  sollecitudine , ossia  subitamente  rimborsato  ; poi- 
ché non  solo  ai  sapienti  cristiani , ma  nè  ai  dotti  paga- 
ni , ai  quali  non  rimordeva  la  coscienza  contravvenire- 
alle  leggi  evangeliche , autori  delle  leggi  Romane  , ha 


(ut)  Fahr  Amoniui:  codi*  Fainanui  db.  4 lit.  14  defin.  9 prìnc. , e 
note  ■ , a. 

Faber  ivi  def. 

Leotard  Dt  usmris  <jue<t.  i n.  8,  e quest.  4 nn.  t , a. 

(lafi)  Leotard  De  uimris  quest,  a nn.  ti  , 33,  56,  e quest.  74  0.  a^. 

* Hugo  Grotiut  Dt  jure  telli , et  paeis  lib.  a cap.  la  ao,  ai  , aa. 

•a  Fabro  Antonio  : codice  Fabriano  lib.  4 tit.  24  De  usurii  defin.  8. 

*3  Collet  teologo:  Inttitutiemes  thtologiem  traeiatut  dt  eomraetìhai  part-  a 
cap.  3 De  unirà  arde,  a .se.ss.  a tom.  i pafr.  396- 

Possono  altresì  vedersi , avendo  tipuardo  alla  materia  in  questo  numero 
trattata,  le  autorità  citate  qui  sotto  alli  nn;  136,  137. 
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.mai  piaciuto-! dare  il  nome  d’  usurai  secondo  la  filosofia 
naturale , ma  sì  di  utilità^,  che  ad  alcuno  è mancata 
o per  cagione  di  danno  intervenutagli , o per  manca- 
mento di  guadagno  (1x7),  a quello,  che  si  ricevt- 
.per  compensazione  di  pregiudizio  avuto  ) ed  è eziandio 
tenuto  dai  teologi  (iz8),  che  sia  lecito  esigere  dal 
debitore  quella  maggior  somma , la  quale  , quanti  si  è 
fatto  il  prestito , fu  pattuito  doversi  da  lui  pagare  a ti- 
tolo di  pena  , se  non  avesse  potuto  il  creditore  riscuo- 
tere il  suo  credito  a certo  determinato  tempo  , solo  che 
simile  pena  possa  dirsi  giustamente,  e senza  malvagità 
alcuna , o frode  cercata  . 

Mostrato  dunque  ne  ha  l’ imperator  Basilio , che  l’usu- 
ra è condannata  da  Dio  ; circa  il  qual  punto  , cioè  s’egli 
abbia  avuta  giusta  cagione  da  dirlo , sentasi  fra  i dottori 
della  chiesa  in  primo  luogo  s.  Girolamo  (1x9)  , commen- 
tando Ezechiele  al  cap.  18  vers.  j , 6 ad  13  , ove  si  legge: 
ruomo.,  che  è giusto,  non  presta  ad  usura,  nè  riceve  pih 
del  dato , citato  il  Deuteronomio  al  cap.  1 y vers.  6 , e 
cap.  X}  vers.  19  , nota  egli:  che  il  profeta  David  al  sal- 
mo 1 4 vers.  y , ed  Ezeduele  lodano  quelli  , che  da  roba 
loro,  o danaro  non  cercano  profitto  d’usura,  nonostante 
che  agli  ebrei  fosse  proibito  ricevere  usura  dai  soli  loro 
fratelli  , perchè  doveasi  poi  da’  cristiani  praticare  questa 
massima , che  è in  s.  Luca  cap  6 vers.  3 y : amate  i vostri 


(i  ly)  Cujacio  : commenc.  suo  al  lib.  7 tir.  47  <lcl  cod.  Giust.  De  stn- 
tcntia,  qutt  ero  eo,  ifuod  interest,  toni.  9 pag.  107S  al  tncXZO  . 

Lcotaid  De  usuris  quest.  1 n.  18  e 31  lina  \sU.  Quamotrem  usuraeion  est, 
(ia8)  Collet;  Institutiones  theolog,  trace,  de  contract,  part.  1 cap,  3 De 
usura  anic.  4 tom.  i pag.  399  col.  1 fin. 

Lcntard  De  usuris  guest,  i n.  34.  ove  spiega,  essere  contratti  di  di- 
versa qualità  quelli,  coi  quali  .si  .stipulano  or  le  usure,  or  alcuna  pena." 

(119)  S.  Girolaiiio  : comment.  .sovra  il  cap.  18  delle  profezie  di  Eze- 
chiele alli  versi  d’esso  cap.  3,  6 a io,  ivi  dopo  le  parole:  Dutdeciesum  riu- 
nì.rum  tentt,  tom.  5 pag.  aio  princ. 
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nemici , fate  bene  altrui , e prestate  senza  speranza  di 
profìcto  , e che  l’ evangelio  dovea  essere  dato , affinchè 
r uomo  con  gran  mistero  dalla  regola  di  Dio  imparasse 
ad  esser  più  virtuoso  che  non  era  prima  ; e nota  pure  , 
che  Ezechiele  aggiugne  ancora  : che  savio  agli  occhi  di 
Dio. quello  è , il  quale  non  riceve  più  di  quanto  ha  da* 
to , per  insegnare  a chi  crede  potersi  peccare  d’ usura 
solo  nel  caso  che  si  dà  danaro , esser  errore  quest’  opi- 
nione , poiché  anche  dato  frumento , miglio , o vino , 
od  olio,  egli  è usura,  e sovrabbondanza  pretendere, 
che  per  dieci  moggia  dati  nell’  inverno  siane  restituita 
la  quantità  di  moggia  quindici , ' che  è la  metà  di  più 
di  quanto  fu  dato  a credenza  -,  ed  è anche  da  condan- 
narsi quegli , che  santo  si  crede , perchè  pretende  nuo- 
vamente la  sola  quarta  parte  del  suo  capitale , quando 
gli  è il  medesimo  già  restituito  ; nelle  quali  sentenze  in- 
teramente concorre  Tertulliano  * : nè  vale , dice  s.  Giro- 
lamo , che  non  si  lascia  con  alcun  modo  coperto , cioè  a 
guisa  degli  uomini  a nome  delle  cose,  ingannare  Iddio, 
allegare , che  sia  giusto  restituisca  un  moggio  e mezzo 
quegli , che  con  un  moggio  datogli , che  seminò  , nt^ 
raccolse  dieci  , potendosi  rispondere  a questo  pietoso 
usuriere  : se  hai  dato  al  povero , perchè  pretendi  gua- 
dagno ? e se  hai  dato  a chi  ha  roba , o non  doveri  dar- 
gli in  prestanza  il  tuo  grano , o se  glielo  hai  dato  quasi 
non  ne  avesse , perchè  vuoi  che  sia  tenditore  di  maggior 
quantità , che  non  è la  tua  ? L’ esiger  doni  per  le  pre- 
stanze fatte  è anche  opera  contraria  al  precetto  d’  Eze- 
chiele di  non  pretendere  più  di  ciò  che  fu  dato.  Per  la 

fama , 


* Tertulliano  : advertut  Marcionm  lib.  j cap.  17 , ivi  : Dacuit  Dtus , m 
faciam  aliis  qued,  a me  pag.  430  priac. 
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fama , e santità  di  questo  sólo  dottor  ecclesiastico  , che 
può  chiunque  cosi  com’  io  aver  udito  celebrare  , penso  si 
vegga  già  chiaro  , che  ci  mostra  qui  s.  Girolamo  : se  le 
antichissime  leggi  canoniche  concedessero  l’ esazione  di 
qualche  usura , o se  sia  pur  anche  stata  sempre  l’ usura 
condannata  dalla  chiesa  ; s.  Agostino  (»}o)  scrivendo  a 
Macedonio,  dopo  d’avere  disputato  contro  quegli  avvo- 
cati , che  per  arricchirsi  difendeano  valorosamente  cause 
perdute , ingannando  col  giudice  i clienti , quasi  d’  un_ 
peccato  egualmente  grave  , parla  degli  esattori  delle  usu- 
re , e dice  : vorrei  restituissero  le  usure  quelli , che  le 
hanno  usate } ma  dov’  è quel  giudice , che  voglia  con- 
dannarli ? Pure  non  è meno  crudele  chi  con  frode  toglie 
alcuna  cosa  al  ricco  , di  quell’  usurario , che  schianta  al 
povero  il  piccolo  frutto  delle  sue  molte  fatiche . E per- 
chè non  si  pensi  alcuno  , che  credesse  s Agostino , che 
sia  male  ricevere  usura  , ossia  più  della  roba  contratta- 
ta solamente  quando  il  debitore  è povero , sentasi  com’ 
ei  parli  generalmente  altrove  di  questo  peccato  (131). 
Die’  egli  , citato  ivi  san  Cipriano  in  principio  del  libro 
suo  de  lapsis  : che  addolorava  questo  santo  vedere  , che 
quelli , i quali  coll’  opere , e colle  parole  devono  dare 
esempio  al  mondo  di  vera  virtù  cristiana,  negavano  agli 
affamati  sovvenimento , conservando  per  superbia  gli  ori, 
e gli  argenti , con  frode  cercando  ancora  torre  i fondi 
altrui  , ed  aumentar  le  loro  ricchezze  colle  usure  j circa 
i quali  atti  decide  s.  Agostino  : che  non  è dubbio , se- 
condo ciò , che  si  legge  nella  sacra  scrittura , che  sono 
cattivi,  poiché  s.  Paolo  ep.  i ad  Corint,  cap.  6 vers.  io 


(130)  S.  Agostino  Ictt.  1S3  a Macedonio  § 15,  ivi:  ytrumamtn  si  ju- 
stilla  sinctrius  consulatur , tom.  2 pag.  334. 

(131)  S.  Agostino:  Dt  taptUmo  cantra  Danatistas  lib.  4 cap.  9 princ,, 
ossia  § 12,  ivi:  De  taliius  enim  et  ille , tom.  9 pag.  128  fin. 

Pod,  giurid,  della  chiesa  V gl.  11,  P 
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dichiara,  che  nè  gli  avari,  nè  i rubatori  entreranno 
cielo  ^ ed  insegnò  Davide  nel  salin.  14  vers.  5 , che  nes- 
suno deve  far  prestanze  a usura , pareggiato  questo  pec- 
cato colla  fornicazione , e coll’  avarizia  , vizj  detestati , 
com’  ei  nota  , da  s.  Paolo  agli  Efeslani  cap.  5 vers.  5. 
Pareggia  s.  Agostino  • un’  altra  volta  ai  ladri  gli  usurai, 
c maravigliasi  fortemente  nel  sentire  alcuni  scusarsi , al- 
legando le  cattive  costumanze  di  qualche  prete  avaro  , 
perchè  anche  questo  sarà  con  essi  dannato  j e fa  cono- 
scere apertamente , che  neppure  gioverà  ad  essi  per  scan- 
sare riradi  Dio  il  dire  ancora  , che  riscuotono  usura  dai 
prestiti  fatti , perchè  questa  è una  rendita  necessaria  per 
sovvenimento  della  loro  vita , che  simile  ragione  potreb- 
be addursi  da  ogni  ladrone,  se  ogni  uomo  necessitoso 
commettendo  ingiustizia , o frode  non  peccasse.  Fa  cono- 
scere anche  s.  Giovanni  Crisostomo *  *1  la  gravezza  di 
questo  peccato  da  qualunque  ordine,  o generazione  di 
persone  si  commetta,  ove  inculca:  che  nessuno  debba 
riscuotere  usura  dal  suo  debitore  , quantunque  la  legge- 
permetta  V esazione  ddia  centesima , perchè  parimente 
dai  principi  pagani  ai  senatori , che  doveano  dar  esem- 
pio di  virtù  , era  proibito  esigere  dal  debitore  più  che  ’l 
capitale.  Non  parleremo  d’un  canone  del  concilio  Ilibe- 
ritano  del  305  , che  proibisce  l’usura  altresì  a’  laici 

con  pena  di  scomunica , perchè  con  altri  sapienti  *4  Berardi 


* S.  Agostino:  Enarratìones  in  psatmos  ■,  enarratio  in  psalmum  ia8  n.  6» 
ivi:  Noli  fantran , Tu  accusas  scripturam  ^ tom.  4 paff.  14^0. 

♦2  S.  Gio.  Grisost.  sopra  s.  Matteo  omel.  77  §§  pcnult.  , cd  ult. , ivi  : 
Cravis , f'ravis  certe,  et  omnino  curandus,  tolti.  7 pag.  573,  374, 

■*3  Hiberitano  cono.  dcTP  anno  305  can.  io  : Si  ouìs  clerìcorum  detectus  fuerìt , 
Mansio  tom.  a pag.  9 al  mezzo  j il  primo  Rieinoro  del  qual  can.  è dato  al 
Can.  5 disi.  47  fedd. 

*4  Mendosa  parla  di  que'io  concilio  ai  ie.sto  suo  dato  da  Mansio  detto 
lom.  2 pag.  76,  c seguenti . 

Berardi  parla  del  medesimo  conc.  Greuimi  ennones  genuini  eec.  |»art.  » 
cap.  2 princ.,  tom.  1 pag.  25,  26. 
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ha  spiegato  y non  essere  certo  y che  I canoni  di  questo 
concilio  siano  stati  scritti  prima  del  secolo  VII  ; ma 
perchè  è reverenda  l’ autorità  de*  concil)  antichi  di  Car- 
tagine , è da  considerarsi , che  nel  sinodo  Cartaginese  * 
fatto  mentre'’ vi vea  papa  Giulio  nel  548  , fu  proposto, 
e riferito  dal  vescovo  Abundantio , che  siccome  già  era 
stato  dai  vescovi  d’  Africa  stabilito  , che  fosse  vietato  ai 
chetici  esigere  usura , ei  credea  dovesse  di  questo  canone 
farsene  nuova  pubblicazione  , a cui  rispose  Grato  altro 
vescovo  eh'  era  pur  giusto  si  pubblicassero , e si  ese- 
guissero nella  chiesa  quei  firecetti , che  sono  già  scritti 
nella  sagra  scrittura,  e che  perciò  devesi  tenere  per  cer- 
to da  ogni  prete , che  non  può  esso  far  quell’  azione , 
che  Dio  non’  vuole  sia  fatta  dal  laico  ; per  il  qual  di- 
scorso unanimi  i vescovi  dissero  : - sappiasi  da  ognuno , 
eh’  egli  non  può  sfuggire  il  giusto  giudizio  divino , e 
si  mette  in  mille  periglj  d’ interminabili  pene  chi  vuole 
far  quello  , che  la  legge  dataci  dai  profeti  , e quella , 
che  ci  hanno  data  gli  evangelisti  vogliono , che  non  sia 
fatto  da  alcuno  ; ove  a mio  avviso , perchè  s’ intenda  la 
risposta  conforme  al  proposito,  ch’era  degli  usurai,  qui 
per  i profeti  si  citano  Ezechiele , e Davide , e per  gli 
evangelisti  si  cita  s.  Luca  nei  passi  loro , che  s.  Girolamo 
ha  spiegati  nel  luogo  da  noi  dato  qui  sovra  al  n.  107. 
Sentaci  s.  Ambrogio  (i3x),  che  anch' esso  descrive  per- 
chè 1!  usuta  sia  condannata  da  Dio  in  generale  nel 


* Canaginense  conc.  I fatto  sotto  Giulio  aeli’anae  34B  cao.  13.  Maiisio 
toro.  3 pag.  149 

(132)  S.  Ambrogio  libro  Dt  Toèia  cap.  14,  ossìa  § 48  al  meazo,  ivi: 
In  Oeut^ronofnio  cap,  13  veri,  19,  IO  quoque  gcrlptum  cu  t toni.  1 pag.  737 
princ.  Vedasi  ancne  il  § 49,  che  i il  fonte  del 

Can.  3 caus.  14  quest-  3 fcdcl  con  t^ualchc  oinùsiose. 

Nel  qual  lungo  Graziano  ha  omesso  di  riferire  alcuni  periodi,  che  devono 
imnacdiatamenie  precedere  quanto  i scritto  ivi  al  § 1.  ^ 

P » 
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•Deuteronomio  cap.  13  vers.  19  e »o,  senza, far  menzione 
esso  del  caso  , che  sia  pagata  da  un  povero  -,  così  questo 
santo:  è scritto  nel  Deuteronomio,  guardati  d’  esigere 
usura  dal  tuo  fratello  nè  per  danari,  nè  per  vettovaglie, 
nò  per  alcuna  qualunque  roba  sua  i se  poi  avrai  da  poter 
servire  un  forestiero , ti  è lecito  esigerla  da' lui',  ma  ri^- 
cordati , che  ti  è proibito  averla  dal  tuo  fratello  ; discen- 
de poi  s.  Ambrogio  a dire:  osserva  , cristiano  , che  è pur 
veementissimo  il  discorso  di  Dio , che  dice  : guardati  di 
non  esigere  usura  dal  tuo  fratello , che  vale  a dire  da 
quello , con  cui  il  tuo  patrimonio  dee  esser  comune , da 
quello , che  natura  tl  diede , e dei  tenere  per  compagno, 
da  quello  , che  sarà  reco  coerede  del  regno  di  grazia  , da 
quello  , che  di  già  sei  rigido  , se  riscuoti  ciò  che  gli  dai, 
s’  ei  non  è ricco  -,  e subito  dopo  dice:  Ezechiele  anch’esso 
predica  al  cap.  1 8 vers.  5 ad  1 4 , eh’  è uomo  giusto 
degno  di  vita  quello,  che  restituisce  il  pegno,  e non  fa 
prestanza  ad  usura  j che  se  1’  uomo  idolatrerà , o vorrà 
usura  dal  debitore  , non  avrà  vita  da  Dio , ove  1'  usura- 
rio è fatto  pari  all’  idolatra , detto , clic  dannerahnosi 
cogl’  idolatri  gli  esattori  d’  usure  . 

Ora  ci  mostreranno, ed  i santi  padri,  e la  ragione, 
che  si  conosce  apertamente  , che  se  1’  esazione  dell’  usu- 
ra è stata  dalla  chiesa  riprovata , fu  : Primo , perchè  se  si 
riscuote  dal  povero,  colorato  è il  bene,  che  se  gli  fa 
col  prestito , sicuro , chiaro  , e gravissimo  è il.  danno  . 
Di  questo  nel  Levitico  si  legge  (133):  se  ricevi  un  tuo 
fratello  povero , che  sia  anche  storpiato  nelle  mani , quasi 
fosse  uno  straniero , o pellégrino  nella  tua  casa  , non  esi- 
gerai usura  da  lui,  nè  menoma  somrfia , per  cui  tu  abbia 
più  del  capitale  ; intorno  al  qual  caso  s.  Ambrogio  fece 


(133)  Levitico  cap  15  vers.  35,  36  a 39. 
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il  seguente  ammonimento  ai  ricchi  (134):  io  so,  che  se 
un  bisognoso  richiede  danaro  per  riscattare  alcuno  della 
•sua  famiglia,  che  sia  schiavo,  voi  prima  sordi , poi  coti 
‘ maestrevoli  inganni  negato  d’  aver  denari  in  cassa  , bu- 
gie , e tranelli  usate  per  giiignere  la  sua  semplicità}  che 
promettete  solo  trovar  modo  di  fargli  prestito  subito  eh* 
egli  s’ obbliga  di  pagar  l’usura,  gravandolo,  quando  rice- 
ve da  voi  il  presto , di  molto  maggior  peso  che  non  por- 
tava prima , e mentre  in  vista  lo  soccorrete , voi  lo  im- 
poverite; quando  darete  ad  altri  il  danaro,  che  vi  è su- 
perfluo, non  avrete,  è, vero,  guadagno  di  roba,  sì  bene 
l’ avrete  di  gratitudine . S.  Basilio  * fa  anche  menzione 
di  quest’  istessa  soperchieria , che  sono  soliti  gli  avari  fa- 
re a quelli , che  possono  manco  di  loro , e la  detesta- 
anch’  esso  quale  peccato  gravissimo , chiamatala  vilissima 
cattività , e ladroneccio  ; e perchè  nessuno  creda , eh’  ei 
predichi  esser  peccato  riscuotere  usura  solamente  dal  men- 
dicante , soggiugne  : eh’  ei  sa  , che  a questi  non  si  fa  pre- 
sto da  alcuno , ma  che  comunemente  il  guadagno  usureg- 
giando si  fa  con  quelli , che  per  prodigalità  non’  hanno 
mai  danari  contanti  per  ispendere , come  tutto  giorno 
desiderano  in  cose  soventi  non  bisognose . Nè  è meno 
•notabile  l’ onta  che  fa  agli  usurieri  un  rinomato  scrittore 
pagano,  ancorché  illuminato  collo  splendore  solo  della 
filosofia , il  qual  elegantemente  spiegò  la  follia , e le— 
sventure  di  quelli , che  prendono  danari  in  presto  dagli 
usurieri , e quanto  questi  uomini  siano  pieni  d’ inganni 


'(134)  S.  Ambrosio:  De  Tolta  capi  3,  ossia  §§  9,  10,  11,  ivi:  Multi 
'dispendit  meta  non  fcrnerant , rom.  i pag.  710. 

S,  Ambrogio:  libro  istcsso,  cap.  2,  ossia  §§  7,  8:  Quod  igìtur  commtn- 
davit  pecuniam,  tom.  i' pag.  719. 

♦ S.  Basilio  omelia  al  salmo  14  n.  i al  mezzo:  Àvarus  autem  cum  homi- 
nem videi,  indi  si  veda  il  n.  4 ivi:  Non  hae  dico  profecto  legts  ut  f tram,  C 
a,  5 fio.  : Fa(U  quttuum  ex  ealarnhatìbus , tom.  ) pag.  107.- 
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egli  è Plutarco  * , che  in  uno  de’  suoi  trattati  morali  dissè 
altresì  : che  non  hanno  costume  quei , che  fanno  tali  pre« 
stanze , nè  piace  loro  farle  ai  poveri  « dai  quali  posso* 
no  la  scritta  , non  la  sicurtà  sufficiente  ricevere . Sovra 
quale  materia  s.  Ilario  (1)5)  spiegando  il  vers.  ^ del  sai* 
mo  1 4 t ov’  è dichiarato , che  chi  non  riscuote  usura  per 
dazione  fatta  d’ impresto,  nè  riceve  compensazione,  che 
rechi  danno , o scandalo  all’  innocente , sarà  in  eterno 
beato , avea  già  detto  : non  è male  intollerabile  servire 
un  povero  con  atto  tale,  che  lo  impoverisca  maggior* 
mente  ? se  sei  cristiano  pensa  quanto  male  ti  venga  nell’ 
affare  dell’  eterna  salute , se  con  fallacia  mostri  benevolen- 
za , e cortesia  al  tuo  prossimo , quando  in  realtà  1’  opera 
tua , che  lo  obbliga  a pagar  1’  usura , gli  nuoce  ; se  pur 
usi  il  danaro  , che  tu  hai  infruttuoso , per  far  acquisto  di 
poca  ricchezza , pensa  a cui  l’ involi , divorando , e sue* 
chiando  al  poverello  quel  poco  bene , che  gli  resta  ì non 
chiamo  da  te , che  tu  gli  doni  le  tue  sostanze  , ma  che 
ti  ricordi , che  il  misero , dal  quale  pretendi  1’  usura  , è 
quello , per  cui  Crino  medesimo  volle  esser  meschino , e 
poverissimo  ; pensa  quanta  benignità  ha  Dio  per  te , che 
non  ti  difende  d’  aver  cura  delle  tue  ricchezze  , nè  d’es- 
ser  sollecito  di  far  compere , che  anzi  ti  permise  di  rice- 
vere discretamente  per  i prestiti  qualche  volta  anche  re- 
gali , cioè  quando  sono  liberamente  fatti  , nè  se  ne  può 
alcuna  persona  innocente  scandalizzare , nè  pregiudizio  al 


• Pfirtarco!  commem.,  wsia  opuscolo  intorno  a Questa  sentenza;  Quel 
non  oporteot  fantrari . Vedasi  quesro  piccolo  trattato  dal  princ.  sino  verso  il 
fine;  easo  è stampato  colla  versione  latina  dal  senatore  di  Nuremberga  B'r- 
ftheymero  con  varj  altri  opuscoli  di  quest’autore  a Basilea  nel  i|)o,  ivi 
fol.  1S5  pag.  1,  c 166  pag.  I e 1,  c jój  pag.  i priac. , qual' opera  nella 
version  rrancese  fatta  (fogni  lavoro  di  Plutarco  dal  signor  Ainy(H  £ data 
al  trattato  delle  opere  morali  tom.  i pag.  409. 

(tjf)  S.  Ilario:  Traciatus  in  fialmom  14  §§  1],  ifi:  StJ  tondll  ui^t  od 
toniiuniMiiantin  ptiftctan,  pag.  67. 
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donante  ne  viene , anri  onore , e contenf» . Con  «piesf* 
vltimo 'periodo  interamente  concorda  ciò,  che  scrisse  il 
«Greco  Eusebio  * vescovo  di  Cesarea  , quando  interpretò 
lo  stesso  salmo  1 4 vers.  j , che  disse  : puoi  tu  ricever  do> 
no  per  prescanaa  fatta , purché  nè  molesto , nè  danneg' 
giatore  tn  mai  sii  coll’  opera  tua  ùi  altrui  ; che  se  lasca 
in  qualche  afflizione  chi  t'ha  fatto  donamento,  può  ca- 
dere giusta  riprensione  in  cotale  tuo  guadagno . 

Secondo , è proibita  l’ esazione  dell’  usura  per  il  guada- 
gno, che  fa  senza  giusta  cagione  il  credirore,  che  è ciò 
che  ha  indicato  Plutarco  ( t'36) , dettosi  da  lui:  eòe  gli 
usurieri  con  derisione , ed  irriverenza  delle  leggi  naturali, 
quali  dettano  , che  dal  nulla  niuno  speri  d’  aver  altro  che 
nulla,  ricevono  usura,  perciocché  niente  sempre  ella  fu, 

ed  è pur  tuttavia  niente a niuna  persona  , che  non  c 

ricca  fra  noi , donasi  mai  danaro  a prestanza  , bensì  a quel- 
la , che  fa  gravi  spese  scialacquatainente  ; e se  abbisognia- 
mo di  pane , dove  pensiamo  andare  dal  prestatore  per  com- 
penso alcuno  , o consolazione , scandalo  , e peggioramento 
del  mal  nostro  sempre  ne  segue  i l’ ingiusto  guadagno  dell* 
usura  lo  insinuò  s.  Ambrogio  nel  passo  veduto  ai  n.  <34, 
ove  comanda  al  cristiano  : che  ogni  danaro,  che  a lui  è 
inutile , debba  prestarlo  altrui , in  modo  che  gli  giovi  i e 
lo  insegnò  s.  llario  nei  passo  qui  spiegato  al  n.  1 3 3 , che 
disse  : non  essere  da  C)iO  proibito  acquistar  fondi  col  pre- 
cetto dato  di  non  imborsare  danaro  d’  usura  , cioè  di  non 


* Eusthius  ■Pompili  C^arimsii  tpiscipm:  cammeiaarlitm  in  ptaim.  14  fin., 
ivi  :^PnviJ  vtri.  5,  mi  petuniam  suam  non  iedit  ctc.,  tt  entra,  tjitiainttrium 
tomingit . Questo  si  ha  con  altre  opere  di  Eusebio  in  una  nuova  collcxione 
-di  varie  opere  non  solo  di  questo  padre  Greco,  ma  anche  di  s.  Atanasio, 
■e  di  Cosma  Egiziano,  starnata  a cura  dei  Maurini,  tom.  i pag.  st  fin. 

(f)6)  Plniarcii  commtmarìuf.  Quod  non  oporttat  fttntrari,  già  citato  sotto 
H n.  na.  V.  ivi  al  mezzo:  Quid  ^uod  nauiraiia  tfuoqut  dcridtnt,  e poco  piti 
sotto  dopo  il  meaao  ; At^ut  non  oi  pauptrtattm  usura  prtestasur , citato  toni, 
fol.  i64  pag.  2 Ila.  i , e 167  pag.  i princ. 
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ricevere  qualche  utile  sopra  la  sorte  principale  i quasi  tale 
proibizione  non  s’ intenda  data  per  ciò , che  ricevi  a fa- 
vor della  tua  non  sospetta  , anzi  vera,  e giusta  indennità  , 
ma  s’ intenda  solamente  data  nel  caso , che  non  hai  in- 
teresse di  negare  quanto  da  alcuno  sei  richiesto  di  darci  j 
perciò  dicono  coi  leggisti  i teologi  *,  che  non  è detto 

pagamento 


• Hthtrt  Ludovicu!  : Thcalogia  dogmatica , et  moralis , traclaius  dt  justitìa  , 
Il  jurc  cap.  14  Dt  usurit  quest,  i fin.  nota  a : Ex  dictis  usuram  essi , e quest.  3 : 
Qua  coaiiiioncì  rtquiraatur , e quest.  4 : Qua  conditionts  rtqulraiuur  , tom.  4 
pari,  j pag.  toa  prima  del  mezzo,  e pag.  301,  304  fin.,  c 306  pure  fin. 

Collet:  hitiiuliones  ihcologica,  tractauts  dt  contraciiiut  part.  a cap.  3 
art.  a .SCS.S.  it  ydn  aliquid  capra  sortim,  tom.  I pag.  396  col.  i fin. 

Brigida  fra  Giuseppe  Antonio  de' minimi  : L'usura  svelata,  di  cui  già 
qui  sopra  al  n.  124.  V.  il  lib.  1 cap.  i fin.;  Non  i dunque  usura  quel,  che 
il  prende,  pag.  33,  ovc  .spiega  l'autore  il  passo  di  .s.  Ilario  da  noi  dato  al 

"•  '3G  ... 

Faier  Antonluc:  Dt  erroritus  pragmaticorum , decade  i,  crror.  a verso  il 
fine:  Usura  enim  illa  demum  odiosa  sunt,  tom.  i pag.  8 dopo  il  mezzo,  ove 
da  lui  I’ intercs.se  £ chiamato  usura. 

Leotard:  De  usuris  , disputaiio  quid  jus  Jusiinianeum  de  usuris  statuerit , 
part.  1 sess.  1 n.  la,  ivi;  Atque  etiam,  ut  usuram  distintuertm , afiogl.  1 
fol.  a col.  a prima  del  mezzo:  giungi  qui  il  luogo  dato  itel  trattato  ura- 
ris  qui  sovra  al  n.  laj. 

Deeisio  senat.  Taurinen.  vj  septemi.  1664,  ref.  Leone,  citata  al  n.  ia4. 

Leggi,  e costituzioni  di  S.  M.  il  re  di  Sardegna  pubblicate  dal  re  Carlo 
Emanuele  111  nel  1770,  lib.  a tit.  16  cap.  a § 24  tom.  1 pag.  223,  ovc  si 
dichiara  lecito  ai  negozianti,  e banchieri  esigere  rintercs,sc  al  sci  percen- 
to; legge  fondata  nel  viglieuo  di  Vittorio  Amedeo  li  da  noi  mentovato  al 
n.  124:  r usura  però  è dichiarata  guadagno  illecito  al  lib.  4 tit.  34  cap.  14 
§ I tom.  a pag.  269,  ove  si  cita  un  editto  di  Amedeo  Vili,  che  idei  17 
Giugno  1430,  dato  da  Borei  nella  colicz.  degli  editti  de' .sovrani  della  reai 
casa  di  Savoja  alla  part.  3 lib.  la  tit.  9 delle  usure  pag.  1157  dal  mezzo 
al  fine,  ove  sebbene  l'intitolazione,  che  .si  legge  di  qifest' editto , denoti 
essere  stato  fatto  da  Amedeo  VII  padre  del  già  nominato  Amedeo  Vili,  il 
quale  Amedeo  VII  è morto  al  primo  di  novembre  1391  .secondo  l'istoria 
genealogica  della  reai  casa  di  Savoja  fatta  dal  sig.  Samuel  Guichenon  lib.  a 
cap.  24  al  fine  tom.  i pag.  437  dopo  il  mezzo,  ivi  alla  nota  marginale  an. 
1391  , è da  sapersi,  che  è certo  fatto  da  Amedeo  Vili,  il  quale  dal  ’dett' 
anno  1391  regnò,  e fu  chiamato  da  Borei  Amedeo  VII,  perchè  cosi  daj 
volgo  fu  nominato;  come  c'insegna  l' istcsso.  Guichenon  poco  piò  sotto  al 
luogo  sopra  notato  pag.  439  al  giusto  mezzo,  avvisandoci,  che  questo  prin- 
cipe ebbe  il  piimo  il  nome  di  duca,  di  cui  al  pri-nc.  del  cap.  23,  ove  de- 
■scrive  la  sua  vita,  narra,  ch'egli  fu  fatto  papa,  nella  qual  dignità  fu  no- 
minato Felice  V. 
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■ pagamento  d*  usura  il  denaro,  o la  roba,  che  si  dà  dal 
debitore  al  creditore  anche  oltre  alla  sorte  prestata  in 
peso  , od  in  numero,  od  in  misura,  per  il  titolo  di  vero, 
e non  colorato  lucro  cessante  ,o  danno  emergente,  come 
si  è veduto  anche  alli  nn.  115  ii6  117}  onde  l'usura 
propriamente  intesa  è solo  nel  pagamento.,  che  si  fa,  per- 
chè abbia  il  creditore  la  rendita  del  presto  fatto.  Di  qirt 
è,  che  per  universale  consentimento  è dato  (137)  nome 
diverso  all’  utile  , o merito  , che  si  riscuote  de’  danari  pre- 
stati , perchè  sia  rifatto  il  danno , che  non  è appellato 
usura  , ma  interesse  ; 1’  usura  essendo  definirà , secondo  fu 
osservato  da  un  dottissimo  giureconsulto  (*38)  « e da  Sce- 
vola  * , e da  AfFricano  *i  , e da  altri , quella  maggior 
somma , che  è pagata  dal  debitore , non  contata  la  sorte 
principale  , come  già  si  diceva  per  sola  cagione  della  reiir 
dita  , che  egli  ha  goduto  della  medesima  sorte  -,  onde 
anche  Giustiniano  *3  usò  come  voci  sinonime  rendita , ed 


(137)  Vocabolario  della  cricca:  V.  la  voce  hutrisst . 

S.  Tommaso  d*  Aquino;  Somma  tktotogicax  a quest.  78  artic.  a dopo  la 
conclusione,  verso  Ad  primum  ergo  dieendom. 

Leotard  : Disputatio  ^ ^u'd  jus  Justirtianeum  de  usurls  statuerit  pZTt.  i sess. 
8 n.  13  sino  al  fine.  V.  la  sua  opera  De  uitiris , et  eoniraeiìios  usuràriit 
aiibgl.  a pa^.  14  col.  1 dal  mezzo  al  fine,  e col.  a. 

AoUrrositu  De-Vignate:  iranaio  De  usuris  princ.  n.  6 , io,  16  a 19,  luo> 
go,  che  si  citerà  nuovamente  al  n.  140.  V.  questo  trattato  nella  collez.  in- 
titolata; Traetatos  illustriom  in  utraque  lum  pontificii , tum  casarei  jurit  faeul- 
late  furìseonsultorum , stampata  a Venezia  senza  nome  di  .stamperia  nell’anno 
1584,  tom.  7 fol.  50  facciata  a col.  i fin. , e col.  a dal  mezzo  al  fine;  ove 
Mrd  dee  osservarsi , che  sempre  conformandosi  al  luogo  sovra  citato  di  san 
Tomraa.so  il  signor  Vignate,  come  specialmente  si  vede  al  n.  50  e 51,  dice, 
che  pud  il  creditore  ricevere  dal  debitore  per  generosità  qualche  larghezza, 
e premio,  ma  non  mai  per  patto  ni  tacito,  né  espre.sso . 

(138)  Noodt  Gerardo;  trattato  suo  De  fonare,  et  usuris  lib.  1 cap,  a dal 
princ.  al  mezzo  tom.  i pag.  176  a 179  col.  i al  mezzo. 

* Scevola  ; I.  30  dig.  lib.  34  tit.  4 adimendis , vel  transferendis  legatisi 

•a  Alfticano:  I.  14  dig.  lib.  19  tit.  3 De  prascriptis  verhs . 

*3  Glustinianoa  nov.  160  princ.,  verso  Sive  quii  id  pactum. 

Pod,  giurid,  della  chiesa  Voi.  II.  Q 
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usura,  ed  Ulpiano  (139)  chiamò  l'usura  usufhitto  , qua^ 
lor  disse  , che  legato  al  debitore  1*  usufrutto  della  somma 
da  lui  dovuta , $’  intende  liberato  dal  pagamento  delle 
usure.  Di  qui  anche  è chiaro , che  se  il  (kbttoie , il  quale 
lia  fatto  grande  utile  , dona  col  capitale  qualche  premio 
liberamente  per  il  servizio  ricevuto , non  è 1'  accettazione 
di  questa  liberalità  azione  d’  usura  nè  secondo  s.  Ilario 
al  luogo,  che  abbiamo  dato  ai  num.  133,  nè  secondo 
s.  Tommaso  d' Aquino  (140),  nè  secondo  va  j dottori 
si  di  teologia,  che  di  legge.  Fa  di  mestieri  avvertire  in 
questo  luogo , che  se  si  vorrà  chiamare  usura  ciò  , che 
è realmente  dato  per  interesse,  quantunque  tassato  dai  pru- 
denti, secondo  che  ad  essi  pare  convenevole, -ciascuno  sia 
contento  prendere  od  uno,  o due,  o tre  per  ogni  cento 
per  il  guadagno,  eh’ ei  potrebbe  fare  fors’ anche  maggiore 
coir  uso  del  suo  danaro  ; quando  non  si  voglia  far  que- 
stione di  vocabolo,  sono  accordati  li  difensori  delle  leg- 
gi sacre  , e quelli  delie  ragioni  di  stato  , dopo  che  si  sa 
((41),  che  sono,  e devono  essere  dal  jus  civile  positivo 


(139)  Ulpiano:  I.  3 dig.  lib.  7 tit.  J Dt  usufruem  ear.  rtr.  tic. 

\i^o)  $.  Tomma«>  d*  Aquino;  Summa  thtologica  t 1 quest.  78  aitic.  a§  a 
Prutcria  unusguisqut  itnciur  -,  giungasi  I4  conclusione , che  é dopo  i sene 
dell’ art.  a.  ed  il  verso,  che  seguita  subito  la  conclusione  messa:  Ad  prt- 
mum  ergo  dictadum,  già  citato  al  n.  137. 

Haberr  : Thtologia  dogmatica,  tt  miralis,  trattato  dei  contratti  parr.  3 
cap.  14  quest.  1,  ivi:  Duitur  lertio  immtdiaie,  tom.  4 pag.  194  fìn. 

Lcoiard:  De  uturii  quest.  1 fin.  n.  73:  Denigue  hit  vcrUt  (della  defini- 
sione  da  lui  data  dell'usura)  a raiioni  uiurte  exeludiiur . 

Vipmie  Ambrogio:  trattato  Di  munì.  V.  i luoghi  citati  al  n.  137. 
(mO  Filile  ; Dt  trroiUm  pragmaiicinm  decade  io  ertor.  I , passo  dato 

Thnaurm  Anioninm  : nova  d.'cisiontt  laeri  ttnaiui  Ptdem.iiaani , dteliio  gj 
n.  3 , ivi  : Dum  coiuiduìittt  sertniisimm  dux  noutr  PUliitriui  tttuuim  ; ove 
si  vedano  anche  li  due  pareri,  che  appiè  di  questa  decisione  sotto  stampati, 
cioè  il  parere  del  primo  presidente  della  camera  Amedeo  Ponte,  e quello 
di  Gaspare  Antonio  Tesaiuo  figlio  dell'  Antoniqo  colb  data  de*  14  gennaio 
1584  quivi  oum.  3,  6. 
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definite  , e dichiarate  contrattazioni  abbominevoli  quelle 
dell'  usura  , e molto  più  l’ esazione  d'  essa  , che  sono  pat> 
teg|[iamenti , ed  atti , che  offendono  la  Bontà  Divina , e 
fatti  fuori  di  natura,  nè  però  può  permetterla  nè  anche 
il  papa  (141),  che  non  può  alterare  le  leggi  da  Gesù 
Cristo  date  j se  non  si  vuole  questionare  ancora  , se  sia 
lecito  ai  principi , od  ai  loro  ministri  per  essi  definire  , 
quanto  comunemente  ad  ogni  suddito  di  ciascun  paese 
importi  non  aver  1’  uso  del  suo  danaro  , che  si  chiama 
dal  nostro  prudentissimo  senato  (143)  ricompensazione, 
ed  interesse  presunto , che  stimasi  verisimilmente  vero  in 
genere  per  1’  universalità  degli  uomini , e tollerato , e 


Oswhi  Caektrtuù  in  stnatu  Taurinensi  seeunJó  prmsiili,  loie  SatauJlse  eoa- 
etllarli,  dtelslones  stnatui  Pedemontani , deelslo  ]7  n.  13  , 18. 

Amedeo  Vm  duca  di  Savoja:  edino  suo  de’ 17  Giugao  1430,  citato 
sopra  al  n.  136.  V.  il  fine  . 

Regie  cosiitusioni  luo^  citato  al  n.  136. 

Leoiardi  dispaiatiti , quid  jus  Justlnianeum  de  usurls.  statuirli , pari,  t sess. 
7 n.  uhim. , cioè  41.  V.  raribgl.  a del  libro  delle  sue  questioni  delle  usure 
pag.  ai  col.  a al  mezao. 

(141)  Gonialt[  Emmanuel:  commentar)  suolai  libri  delle  decretali  di  Gre* 
mrio  IX,  commeni.  al  cap.  4 lib.  5 tit.  19  De  usurls,  V.  il  princ.  d’esso; 
Cum  usurarum  prehlUilo , 

Deluca;  Theatnsm  verltailt  lib.  5 part.  i De  usurls,  et  interesse  discors. 
fi  n.  8,  e vedasi  la  somma  di  questo  libro  n.  4. 

(143)  Deelslo  senatus  Taurlninili  17  augusti  1673,  te/erente  D.  sen.  OceeUo 
In  causa  Calieri  eontra  prnteudentes , princ.  : In  eaum  graduailonit  In  bonit  mtr- 
tatorts  . 

Deelslo  sta.  Tour,  13  Myl  1647,  ref.  Ecclesia  In  causa  Paialls  comra 
eredltores  heredliatit  viottult  r abolì  1 , ivi  circa  il  fòie,  srerso:  Et  Interesse 
quinque  prò  centenario  • 

Faber  jintonlus  : eodex  Fabriatmt  lib.  4 tit.  14  defin.  a De  usurls  , ove 
ai  vedranno  altresì  tutte  le  note,  e defin.  7 gii  sopra  citata  al  n.  114  ivi 
nn.  6,  7,  8. 

Deelslo  sin.  Tour,  ii  Aprills  ififii,  ref.  Malleanl  In  causa  Martini  eontra' 
etmmunitatem  Crescentlni , ivi;  Usuram,  seu  Interesse  lucri  eestantls , 

Leetardl  l'tber  tlngularis  de  usurls  quest.  90  n.  35  , ove  ha  scritto  suc- 
cintamente, ch'egli  non  loda  si  facciano  tassazioni  generali  intorno  all*  in- 
tere.sse  de’ creditori , e pid  diffusamente  alla  quest.  79  n.  8. 

Si  vedano  pure  nuovamente  le  autorità  citate  al  n.  113. 

Q ^ 
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proporzionato  j la  ragione  del  quale  dicesi  anche  nata  dall’ 
uso,  e si  approva  dai  magistrati  (i  44) , con  avvertenza  di 
non  fare  per  alcun  genere  di  persone  tassazione  eccessiva 
in  riguardo  del  danno  emergente  , e del  lucro  cessante 
del  creditore,  affinchè  dalle  parti  si  scansino  («'45)  i pe- 
ricoli delle  molte  spese , e dei  gravi  disturbi  inevitabili 
a chi  vuol  dare  per  ogni  particolar  caso  anche  dubbiosis- 
sime prove  del  vero  lucro  cessante  , o del  certo  danno 
emergente  } quindi  si  può  avere  speranza  grande  debba 
succedere  , che  definitivamente  (o  colla  voce  della  Ro- 
mana apostolica  venerabile  tromba  o con  quella  dell* 


(144)  Thtsauras  Antonmus:  nova  Jtcitiones  senatus  Pedemontani  y declsio  57 
già  citata  al  n.  141 , ove  è da  vedersi  il  voto  fatto  dai  figlio  d’esso  Anto^ 
nino  nominato  Gaspare  Antonio,  che  é dato  come  parte,  e corollario  d’essa 
decisione,  ivi  n.  7 fin.:  Ulterius  responderi  potest.  E oui  cquisoca  Tcsauro,' 
da  cui  i*  interesse  è chiamato  usura , come  ha  fatto  Fabro  nel  luoghi  dati 
al  n.  124. 

Decìsio  jenatus  Taurìnensis  19  septemhrls  t()4i  , referente  Ecclesìa  in  causa 
DD.  Pellegrini,  De  Craverììs , et  P aulì  ni , circa  il  ineZ7/0  ivi:  In  aliis  au- 
ttm  capìtihus,  c principalmente  subito  sotto:  Hijusmodi  autem  interesse. 

Manilésto  del  senato  di  Torino  de’ 24  aprile  1767.  V.  l’opeia  intitola* 
ta:  Pratica  legale  citata  al  n.  ii)  part.  2 tom.  i tit.  4 § 14  pag.  J7. 

(145)  Thesaurusx  luogo  dato  al  n.  antecedente. 

Decisìo  senatus  Taurìnensis  13  septemiris  1684,  referente  Torrini  in  causa 
Colombat , et  Masini  cont'a  Rodemburgh , verso:  Fuit  dìctum  durante  vita. 

Decìsio  sen.  Taur.  dici. 4 stptemb.  1673,  referente  Occelli  in  causa  D.  Piani 
cantra  communitatem  ejusdem  loci , dopo  il  mezzo  ivi  : Quoad  census  fuerunt  ad- 
missa  capitala . 

Decìsio  sen.  Taur.  il  septemb.  1645,  referente  Barberis  in  causa  fratruu 
De  Poliaahl  cantra  communitatem  s.  Martini,  verso:  Lata  sententla  sub  10  de^ 
cembris  1635  alìarum  sententiarum  . 

Decìsio  sen.  Taur.  io  decembris  1744,  referente  Honorato  inter  Uttiyrrsitateatf^ 
Rochee  Grimalda,  & ejusdem  Ijci  comitem,  citata  nel  testo  della  Pratica  legale^ 
da  noi  addotto  al  n.  123. 

Otascht  Cacherani  declsio  143  , e si  veda  intera  . 

Qui  si  possono  allegare  ancora  l’editto  del  re  Vittorio  Amedeo,  ed  il 
nianiftstn  del  senato  di  Torino  citati  anche  al  n.  123.  , 

• Che  ne’ dubbi  fede,  e negli  affari  di  disciplina  pid  gravi  , intorna 
ai  quali  possono  anche  i savj  tiaviando  essere  dal  piacere  di  caduco  oggetto, 
/ossia  d’  amor  di  donna , o fame  di  danaro , prime  radici  (Togni  opera  sconcia, 
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assemblea  * generale  de’  vescovi,  che  sole  possonole  la 
fede  dichiarare , ed  ogni  soggetto , in  che  si  pecca , con 
irrevocabile  legittima  sentenza)  quando  che  sia  venga  ca- 
nonicamente dichiarato  , se  si  possa  sostenere  buono  il 
costume  , che  la  chiesa  pur  non  ha  stimato  hnora  di  con- 
dannare , e che  alcuni  preti  non  pertanto  facendo  quel- 
lo , che  non  è in  loro  podestà  di  fare  , vituperano  con 
sentenze , dietro  alle  quali  non  hanno  ancora'deliberato 
i superiori  , cioè  , che  si  esiga  dal  creditore  di  presto 
r interesse  comune  conosciuto  universalmente  ai  credi- 
tori di  presti,  necessario , affinchè  chi  dà  altrui  il  suo  da- 
naro, abbia  la  giusta  compensagione  del  danno,  'che  in 
ogni  stato  ha  qualunque  savio , qualor  si  astiene  d’ im- 
plicarlo nell’  universale  commercio , e chi  ha  bisogno  di 
moneta  , con  pari  facilità , con  cui  si  fanno  i cambj  *» , 
e i sconti  ne’  chiesti  anticipati  pagamenti  fra  i negozianti, 
ne  sia  provveduto,  e non  ne  esca  più  l’ effetto  d’infinite 
intricatissime  liti  ; questo  mio  desiderio  è in  qualche  modo 
giustificato  dal  decreto  del  concilio  generale  Xll  Latera- 
nense  IV  del  < z i j , che  pensò , che  ninna  buona  ragione 
lo  togliesse  da  deliberare  prudentemente  procedendo. 


condotti  in  grave  incomportabile  perpetua  amaritudine,  abbia  .<xmpré  dagli 
ap^olici  tempi  chiamato  ogni  particolare  chiesa  consiglio  , e regola  dalla 
principale  apostolica  chiesa  Romana,  lo  hanno  provato  molti,  eloproviamo 
noi  stesamente  in  un  distinto  trattato  Della  podestà  giuridi{ionalt  del  papa. 

• Che  i decreti  de’  conc.  generali  siano  decisioni  impermutabili  non  pur 
.sopra  la  fede  , ma  intorno  ad  ogni  costume  ancora , per  cui  nel  caso  già 
toccato  qui  sopra,  contro  le  -sante  leggi  adoperando  l’uomo,  debba  ripu- 
tarsi  offesa  gravemente  la  Maestà  Divina,  lo  proviamo  in  un  trattattello 
DtlP  autorità  de’  canoni  di  disciplina  fatti  dai  coiuilj  generali . 

*1  Davanzati;  discorso  suo  intitolato;  Notizie  de' camtj , ivi  in  princ.  vedi 
il  verso  : Questo  scamiievole  accomodamento  fu  detto  carnàio  , ove  CitansI  .sant’ 
Antonino,  e il  Gaetano,  e altri  teologi  per  provare,  che  non  dee  cendai> 
Darsi  r uso  di  dare , re.stituendosi  pid  qualche  cosa  in  un  .secondo  pagamento 
del  danaro  avuto  in  cambio  col  primo,  per  l’effetto  buono  universale,  che 
Ae  seguita,  sebbene  l’ intenzione  de* panicolaxi  cambiatori  non  sia  cosi  buona. 
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che  per  innanzi  fosse;  lecito  il  matrimonio  di  quelli , che 
ancorché  discendenti  di  un  solo  stipite  , contano  però 
già  più  di  quattro  gradi  delia  .loro  consanguinità  , non 
ostante  che  non  strani , ma  per  parentado  congiunti  fos-» 
sero  stimati  generalmente  tanto,  che  ognuno  d’  essi  potes^ 

■ se  dir  air  altro  esser  egli  de’  suol  , e fossero  a varie  di 
queste  persone,  che  tuttora  si  congiungono  in  matrimo- 
nio , negate  le  nozze  coll’  autorità  della  generale  legge . 
del  Levitico  al  cap.  1 8 vers.  6 , che  parea  impugnarla,  e di 
un  luogo  di  s.  Anseimo , che  sono  al  seguente  § VI  n.  » 1 1 , 
e*  non  ostante  che  fosse^ stata  questa  dottrina  inculcata 
da  tutti  quei  legislatori  si  civili , che  ecclesiastici , che 
abbiamo  addotti  dal  detto  nura.  izi  al  146  , ov’è  il  te- 
sto del  mentovato  concilio  generale  XII . Aggiugniamo 
qui.  noi  doversi  considerare , che  tanto  è il  discernimen- 
to, che  hanno  li  senati  nostri  delle  cose  buone»  e delle 
rie  » che  per  definire  l’ interesse  del  lucro  cessante , ossia 
il  suo  valore , e quello  del  danno  emergente  in  comune 
per  chiunque  dà  sua  roba , o danari  in  prestito , hanno 
tassato  quest’  interesse  per  chi  è negoziante , avuto  riguar- 
do al  guadagno , che  si  può  ^re  ne’  negozj , come  si  ve- 
de dai  testi , che  sono  il  ragionevole  fondamento  del  di- 
scorso da  noi  fatto  al  numero  antecedente  145  , e fatta 
considerazione  alla  rendita  unicamente  de*  fondi  , o delle 
case»  o de’  censi»  o monti  pubblici  per  qualunque  per- 
sona d*  altra  condizione , o stato , come  si  legge  letteral- 
mente nella  decisione  dei  19  settembre  1641  , e nel  se- 
natorio manifesto  de’  14  aprile  1767  , che  sono  due  testi, 
coi  quali  proviamo  ancora  le  proposizioni  dette  ai  nn.  113 
143 , e 145  , che  leggi  sono  del  senato  nostro  di  Torino  , 
e nella  decisione  del  senato  di  Savoja  riferita  dal  Fabro  nel 
di  lui  testo»  che  prova  il  nostro  detto  del  n.  143  , ed 
alla  nota  dello  stesso  Fabro  ivi  n.  4;  che  se  fanno  gìu- 
dizj  i laici  di  questa  qualità,  egli  è perchè  quanto  sia 
tenuto  alcuno  pagare  per  interesse  del  suo  credito  , è 
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disputa  di  fatto  (146)  , è punto  attenente  alla  pace,  ed  al 
governo  dello  stato,  com’ è giudizio  interiore  di  coscien*' 
za  scorgere  in  ogni  particolar  caso , se  dell’  uomo , che 
'dà  altrui  ad  uso  il  suo  danaro  , o la  sua  roba , sia  giusta 
agli  occhi  di  Dio , a cui  i peccati  coperti  agli  uomini 
di  questo  secolo  sono  apertissimi , o sia  nei  suo  cospetto 
riprovata  la  dogliosa  puntura  d’animo,  e giusto,  o no  sia 
il  dispiacere  , che  a lui  porta  il  danno  , ohe  stima  avere  per 
abbandonare  la  ben  ritenuta  sua  speranza  di  usarne  esso 
in  qualche  compera , o negoziazione , com’  è dptto  dal 
teologo  Collet  nel  luogo  citato  al  n.  1 16  , onde  possa 
chiamare,  che  debba  rendergliela  il  debitore  con  tanti 
altri  danari , che  eguaglino  l’ interesse  comune  j caso  que- 
sto contrario  a quello  del  prestatore  di  roba  a lui  super- 
flua, di  cui  mostrando,  che  pecca  se  esige  usura,  hanno 
parlato  s.  Ambrogio  nel  passo  da  noi  dato  al  n.  1)4 • 
indi  s.  llario  nell’ altro  dato  al  n.  >35.  Ma  non  è nostra 
cura  di  conoscere , od  esaminare  simili  punti , o dubbj , che 
non  cerchiamo  li  fondamenti  del  jus  della  chiesa,  o de* 
principi  di  comandare  nelle  materie  di  giuridizione  mista 
(147),  del  che  à parlerà  al  $ seguente  per  Io  generale, 
che  qui,  date  le  definizioni  dell’ usura,  e dell’ interesse , 


(146)  Dtcisio  sta.  Tour.  jamsarìl  164^  « rtftrtntt  BloMordi  in ^ttusaUD. 
Mola  cantra  Faleombellum^  dopo  i]  mezzo  al  verso  ; Dubìum.  quintum  fuit . 

L.  14  dig  'De  rtgulis  juriif  e vedaasi  le  altre  leggi  citate  da  Diooisio 
Gottofredo  nella  sua  nota  ^ta  ^ui -alla  voce  Xr  /òe/v. — . ' 

Cujacio  Paratitia  al  lib.  7 tit.  47  De  senteatiis,  qua  prò  to  ete.  del  cod. 
Giust.  : opere  sue  a me  tom.  a pag.  4^^  dal  mezzo  al  me,  e 494.  . • ' 

Leotardt  disputatio  : Quid  fus  Justiniantum  de  usuris  etc.  <part.  >prima  sess, 

Dionisio  Gottofredo:  nota  sua  alla  I.  unica  cod.  Giust.  De  sàntentìis, 
qua  prò  eo  etc.^  al  verso:  Tjta  tnim  hoc  quastio  . ' > 

Fahert  Còdice  Fabriano  lib.  4’tit.  04  De  rtra/is 'delin.  7. 

(147)  GonvAìe?.:  rommentari  alle  decretali  di  Gregoiio  IX,  connnsat. 
al  cap.  3 lib.  5 tit.  19  De  tuurit  n.  ti  : Manet  ergo  usurarum  . 

Saveili  Marc' Antoaio  : jpratica  universale  alla  voce  Usura,  jvx  % f*  •* 
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hnicaTiente  vogliamo,  e solo  mostrare,  qual  uso  la  chiesa, 
e quale  i sovrani  negli  antichi  secoli  abbiano  fatto  della 
medesima  ragione  -,  ciò  non  ostante  sicuro  che  ridonde- 
rà ancora  a consolazione  d’ ogni  fedele  cristiano  eh’  io 
con  s.  Giovanni  Crisostomo,  s.  Agostino,'  ed  altri  dottori 
della  santa  chiesa  spieghi  una  difficoltà , chei  nasce  ia 
proposito  della  proibizione  delle  usure  da  un  testo  del 
nuovo  testamento  i non  voglio , che  mi  esca  di  mente  di 
raccontare , che  alcuni  troppo  cupidi  del  danaro  dicono  : 
vietò  r, usureggiare  di  bocca  de’  suoi  profeti  Iddio  , ma 
colia  sua  propria  lo  permise  quaIor(i48)  rinfacciò  al  pi- 
gro suo  servo , che  col  talento  datogli , il  qual  ei  serbò 
nascosto , ,ed  avrebbe  dovuto  implicarlo  nel  negozio  di 
qualche  banchiere  , non  gli  fece  1’  utile , che  potesse  un  dì 
ritirarlo  con  usura  ; queste  parole  di  Gesù  Cristo  intende 
s.  Gio.  Grisostomo  (149)  siano  state  dette  per  manife- 
stare a quel  servo , che  per  la  sua  risposta  ingiuriosa^ 
volea  collericamente  castigarlo  , perchè  per  coprire  la  sua 
negligenza  disse  il  servo  a Cristo  , il  quale  gli  chiamò 
conto  del  talento  , che  gli  avea  dato  in  custodia  ; eh’  ei 
temea  disgrazia  , e d’  essere  da  esso  , che  era  padrone^ 
austero  , sgridato , perocché  amava  raccogliere  ne’  campi 
seminati  da  altri  j e per  significargli , secondo  s.  Agostino , 

e 


(148)  Matteo  evaog.  cap.  25  vers.  34  al  vent.  31.  < - 

Loca  evang.  cap.  19  vers.  ao  a 13.  Qui  é da  avvertire,  che  la  voce 
JAna  usata  da  s.  Luca  è voltata  in  Italiano  in  quella  di  Miiut , e la  voce 
Mensa  significa  il  negozio  de’ banchieri  , cosi  nella  volgarizzazione  della  bi- 
blia  sacra  del  signor  abate  Manìni , ma  nella  versione  Francese  citata  pid 
volte  bitta  in  17  tomi  della  sacra  scrittura  la  voce  Mna  i voltata  in  quella 
di  Marco  <F  antmo  . ' 

(149)  S.  Giovanni  Gri.sost.  : omelie  sovra  la  Genesi,  omel.  41  fatta  so- 

1>ra  il  cap.  18.  V.  il  § a d’essa  omelia,  ivi;  Vtnm  aliqais  Hit  nihil  tale  fe- 
eerai  : ttd  quid}  accessit  dicttu . Matth,  cap.  aj  vers.  34  Colami,  toro.  4 pag. 
4‘»»  « 4‘i*  - 
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e Dufiamel  (ijo),  che  avvisando  egli  inunoderata  l’ava- 
rìzia dei  padrone , e che  il  genio  di  simil  padrone  non 
potesse  essere , se  non  che  il  suo  danaro  fosse  dato  ad 
uso  a tale  , da  cui  avesse  potuto  chiamare  la  restituzio- 
ne d’ alcuna  cosa  più  che  il  suo  capitale , debitamente 
•volea  quale  servitor  disutile  fosse  cacciato  nelle  tene- 
bre , ove  sarà  e pianto , e stridor  de’  denti , dimostrato 
con  questo  al  servo , che  la  sua  difesa  lo  provava  reo 
maggiormente  di  trascutaggine . Scrisse  anche  s.  Giovan- 
ni Crisostomo  nello  stesso  luogo  qui  sovra  citato  : che 
quei  banchieri , ai  quali  si  jjresta  ad  usura  , sono  nomi- 
nati per  ricordare  ai  laici  fedeli , eh’  essi , ai  quali  i sa- 
cerdoti indicati  nella  parabola  di  Gesù  Cristo  col  nome 
di  servi , procedendo  in  opere  del  divino  servigio  con— 
speranza  d’  essere  privilegiati  di  un  merito , o frutto  eter- 
no , cercano  d’  accendere  nel  cuor  loro  1’  amore  della  vir- 
tù , sono  pur  tenuti  con  buone  opere  servendo  Dto  usare 
fruttuosamente  de’  naturali  beni , e dei  sovrannaturali , -e 
celesti  doni , che  per  sua  larghezza  per  mezzo  d’ altri  an-  ' 
cora  ha  esso  fatti  loro  , nella  qual’  interpretazione  con- 
cordano (15O  s.  Ambrogio,  e _s.  Agostino  *. 


(150)  S.  Agostino:  Strmonu  ad pi>putum , termo  fin.,  vera.  ult.  : Et  in 
loco  evangelii  Luca  eap.  19  vtrs.  10  et  «j.  Quid  aliud  dicit,  tom.  5 pag.  671 
a]  meaxo. 

Duhaniel  : nota  sua  fatta  al  capo  deirevangciio  di  s.  Matteo  15 , e al 
vers.  V7. 

(151)  S.  Ambrogio:  De  Toiia  cvp.  19,  Ossia  § dj,  e segHCiiti : 
mysitrium  eceleti»,  foni.  1 pag.  744. 

S.  Ambrogio:  Expotitio  tvanfelii  eeeundam  Lucam  lib.  8 § 91.  ove  spiega 
il  cap.  19  dell’evang.  di  s.  Luca  vets.  i6<  ivi:  Bonus  orda  ut  votai  urus  geo- 
Its , tom.  a pag.  1079. 

* S.  Agostino:  Strmonts  ad  ptpulum , senno  taf  § 8 /7<  vertls  evangelii  Jo- 
kannìs  cap  5 , ove  'piega  il  pa<»o  di  s.  Luca  del  cap.  19  vers.  13.  V.  ivi  il 
vero  del  .sermone  di  s.  Agostino:  At^ue  utinarn  tuutn  vtl  tuia  tlamort  defen- 
das,  tom.  5 pag.  dio  prima  del  mezxo. 

Pod,  giurid,  dilla  china  f^ol.  Il, 


R 


130.  DELLA  GIURIDJZIONE  DELLA  CHIESA 

Se  ha  creduto  poter  far  leggi  intorno  alle  usure  Co» 
stantino  nel  IV  secolo , e Leone  nel  secolo  IX , ne  fece- 
ro pure  altre  diversi  altri  imperatori  cattolici  . Teodosio 
il  Grande  nell’anno  386,,  come  se  la  sua  collera  volesse 
sfogare  contro  gli  usurai , sostenendo  ciò  non;  ostante^ 
pazientemente  il  difetto  di  quelli , che  peccatori,  ingordi* * 
ancora  di  roba  chiama  la  chiesa  , non  già  che  gl’ incre- 
scesse, che  gli  uomini  circa  questa  materia,  seguissero  le 
verità  cristiane  sante  , e buone  dettate  da  s.  Ambrogia 
suo  amico,  e- dagli  altri  vescovi  di  quel  secolo/,  detto  in 
prima , che  sarà  atro=  lecito  riscuotere,  l’ usura  centesima  , 
comanda  (1 5.1)  : che  ogni  giudice , inteso,  e certo  , che 
alcuno  abbia  esatta  maggiore  usura , eh'  ei  chiama  furore, 
ed  assassinamento , incontanente  senza  pietà  faccia  ren- 
dere al  debitore  il  sovrappiù , e lo  condanni  alla  pena 
del  quadruplo , ossia  pena  quattro  volte  maggiore  ; qual 
legge  Gottofredo  * crede  suggerita  da  Nectario  arcive- 
scovo di  Costantinopoli , come  potremmo  dir  noi  fatta  di 
jConsemimento  del  patriarca  di  Costantinopoli  Stefano  fra- 
fello  di  Leone  il  Sapiente  quella  , che  abbiamo  data  di 
quest’imperatore  al  n.  ixi  , poiché  fu  al  fratello  arcive- 
scovo diretta  ; onde  Sidonio  Apollinare , il  qùal  visse  nel 
piccolo  V,  potea  dire,  come  disse  (153)  : che  erano  le- 
gittime le  usure  centesime } nè  era  d’ uopo  s’  affaticassero 
gl*  imperatori  a dichiarare , o che  nessuno  potesse  preten- 
dere per  usura  qualche  cosa  più  che  somma  eguale  al, 
capitale , se  gli  uomini  fossero  soliti  attendere , e metter 


(151)  Teodasio  il  Grande  { legge  sua  del  che  è la  I.  » cod.  Teod. 
lib.  a tit.  33  Pe  usurts  . 

• Gottotredò  Giacomo:  comment.  a.qtttsta  legge  princ.,.ìvi:  TheodosU^ 
magni  face  Icx  vt . ' 

(133)  Sidonio  Apollinare:  lett.  14  dcl-.lib.  4 .scritta  a Turno:  Pteunìam 
pater  tuus  Turpio  ^ vir  trìbunltius . V.  la  novi.ss.  bibliot,  dc’PP.  antichi  fra  he* 
opere  composte  nel  secolo  V an.  472,  tom.  io  pag.  joa  coi.  a. 
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cura  alle  faccende  dell’  anima , come  della  casa  , eh’  era 

3uesto  già  vietato  (134)  dalla  filosofia  e degli  Egizj , e 
e’  prudenti  Romani  * , o che  non  si  dovesse  esigerti 
usura  d’usura,  atto  pur  proibito  (155)  dalle  sentenze  de’ 
medesimi . Della  pietà , e religione  dell’  imperatore  Arca- 
dio figlio  di  Teodosio , il  qual  morì  nell’  anno  404 , ne 
fa  menzione  Natal  Alessandro  (ij6),che  con  Socrate  *2 
dice  : che  fu  uomo  caro  a*  Dio  j egli  non  per  tanto  nel 
40  j non  temendo  avessero  gli  ecclesiastici  sentimenti  cat- 
tivi a suo  riguardo  , se  pur  permettesse  qualche  usura  , 
perchè  noi  faceva  per  cacciare  dal  mondo  la  contraria 
virtù  cristiana , ma  verisimiimente  perchè  alcuna  miglior 
opera  nei  principali  giudici  del  suo  regno  veder  si  po- 
tesse : ai  senatori , ?’  quali  , secondo  s.  Gio.  Crisostomo 
nel  passo  dato  da  noi  al  n.  1 3 1 in  ultimo  luogo , fu  da 
più  antico  principe  prescritto  : che  prestatori  ad  usura 
mai  non  fossero  ; giudicatosi  dal  medesimo  Arcadio  sen- 
no migliore  condurre  alcuno  con  generosità  di  misero  a 
buono  stato;  permise  (137)  l’esazione  della  metà  della 
centesima , detto,  anche  prima  *3  : che  possa  esigerla  in- 
tera il  senatore , se  è minore  d’  età , che  può  solamente 


(154)  Diodoro  Siculo;  biblioteca  Lstorica  lib.  io  fin.,  ivi;  Ptr  inttrvtn- 
tum  syngrapka  pag.  71  fin. 

* L.  16  § I dlg.  lib.  Il  tit.  ‘6  Di  condìc.  indtiiii , 

!..  4 § 1 dig.  De  nataico  fanore, 

L.  IO  cod.  Giast.  lib.  4 tii.  31  Deuturii, 

Paulut  lentiittiarum  lib.  1 tit.  14  § i. 

(15;)  L.  16  § I dig.  De  cendic.  indeèiti  addotta. 

L.  1 fi  5 dig.  Hb.  50  tit.  8 Di  administratiant  rerum  ad  dvitei  tee. 

(i5<5)  Natal  Àless.  ist.  eccl.  del  sec.  V cap.  7 ariic.  i,  ivi;  Annumagi- 
kat  (cioè  Arcadio)  Uh  sextum,  tom.  5 pag.  188  col.  1 fin. 

*1  Socratu  kilt,  tecl.  lib.  6 cap.  13  ; Non  dia  posi  morttm  Jokannis  ( cioè 
Crisovomo  ) im^erJtor  itiam . 

(137)  Arcadio;  legge  sua  deiranno  403,  che  è la  I.  4 lib.  1 tit.  33 
uiaris  dei  cod.  Teod. 

*]  Arcadie;  legge  saa  dei  3.97,  che  è la  I.  3 cod.  Teod.  ivi. 
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Arcadio  esser  incolpato  d’aver  avuto  troppa  condiscen* 
denza  per  l’  eunuco  Eutropio  un  tempo , e sempre  anche 
troppa  per  la  sua  moglie,  non  di ’disprezzatore  degli 
evangelici  ammaestramenti , di  cui  Paolo  diacono  , o qua- 
lunque altro  sia  l’autore  dell’istoria  Miscella  (158),  ci 
fa  testimonianza , che  era  uomo  mite , e stimato  degno 
di  venerazione } indi  Giustiniano  coll’  autorità  sua  la  Ug- 
ge d’ Arcadio  moderando,  nel' secol  VI  ordinò  (1J9): 
che  quelli , che  teneano  dignità  maggiore  della  senatoria, 
ed  i senatori  medesimi , non  potessero  più  chiedere  tan- 
ta somma  , quanta  ne  esigevano  per  usura , che  tassò  per 
essi  alla  terza  parte  della  centesima , la  quale  perchè  si 
è detto  era  il  dodici  per  ogni  cento , chiaro  si  vede  , 
che  la  terza  pane  è il  quattro  per  cento  ; ivi  stabilitosi: 
che  ogn’  altro  possa  avere  dai  prestiti  il  frutto  della  metà 
della  centesima , eccettuati  i negozianti , a’  quali  dà  per 
usura  il  besse  * della  medesima , permessa  questa  sola- 
mente ai  naviganti  -,  proibito  anche  ad  ogni  giudice  di 


(is8)  Istoria  Miscella;  alla  vita,  o sia  narrazione  de’ fatti  di  Arcadio, 
e di  Onorio,  ivi  : Ingtni  terra  motus  Conitantinopoìi  faeius,  V.  Muratori  Ri- 
rum le.  scrip.  toni.  1 paf(.  90  col.  i,  e seguente. 

Della  divozione  di  Arcadio  si  legga  Marco  Gazensc  diacono  nel  passo 
«lato  da  Baionio  annali  ecclesiastici  all’anno  401  §§  a8  a 51. 

(1^9)  Giustiniano;  I.  a6  cod.  suo  lib.  4 lit.  31  De  umris . 

• Perchè  s’intenda  cosa  significhi  il  besse  dell’usura  centesima  mento- 
vato da  Giustiniano,  che  è l’usura,  ch’egli  permette  esigersi  dai  soli  ne- 
gozianti , si  osservi  la  nota , che  qui  sotto  si  darà , poiché  avendo  esso  con 
altri  nomi  chiari  spiegato  l’usura,  che  può  esigersi  e dalle  persone  illustri, 
e dagli  uomini  d’ogn’.iltra  condizione,  e per  le  illustri  avendo  deno,  che 
esigano  la  terza  parte  della  centesima,  ognuno  vede,  che  l’usura  centesima, 
che  equivaleva  al  dodici  per  cento,  ha  per  terza  pane,  cioè  per  quella  quan- 
tità, che  è permessa  esigersi  dai  nobili,  il  quattro  per  cento,  che  Giusti- 
niano potei  dire  tricnte  di  centesima,  e per  gli  altri  (fogni  qualunque  con- 
dizione, eccettuati  i nobili,  e negozianti,  avendo  detto,  che ‘esigano  la 
ipetà  della  centesima,  che  potea  nominare  rrm;  della  centesima,  ve  ! thiun- 
que  , che  permise  a questi  l’esazione  del  sei  per  cento;  ma  perché  la  voce 
besse  è propria  dei  giurecon'ulti , sappiasi,  che  la,  centesima  usura  s’ inten- 
dea  divisa  in  tante  partì , quante  erano  quelle , nelle  quali  sppponeasi  <h)4 
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•seguire  1’  antico  costume  di  tassar  le  usure , che  d*  officio 
xliconsi  dovute , secondo  la  consuetudine  d’ alcuna  pro- 
vincia I se  in  qualche  luogo  s’  esigevano  maggiori  ; qual 
principe  circa  <1  lucro  cessante  , o danno  emergente  di 
q-jalunque  creditore  fece  un’  altra  legge  nobile,  e degna 
(i6o)  della  virtù  del  cuor  suo;  onde  si  può  argomen- 
tare , combinate  e queste  due  leggi  , ed  i titoli  d’ esse, 
uno  delle  usure , l’ altro  dell’  interesse , che  ne’  tribunali 
civili  in  quel  tempo  ancora  si  usavano  le  due  distinte^ 
azioni  d’  usura , e d’ interesse  i così  scrisse  Giustiniano  : 
infinita  è la  varietà  delle  opinioni  di  quelli  , che  defi- 
niscono quanto  debba  dirsi  importare  al  creditore  non_ 
aver  avuto  la  somma , o roba  prestata  ; laonde  in  quest’ 
oscurissimo  soggetto  vogliamo  dar  qualche  regola  , per- 
chè speriamo , eh’  ella  torsi  sarà  chiara  : vogliamo  dun- 
que , che  non  si  esiga  per  danno , ed  interesse  più  del 
doppio  del  valor  vero  della  roba  , o somma  contratta- 
ta , e nei  contratti  , ne'  quali  è incerto,  quanto  siasi 


Ciurecoasuhi  diviso  l’ asse  delle  erediti , ed  avea  ogni  parte  l’ istesso  n<^ 
me  , come  qui  sono  . 

Sexians  significa  deH'erediti  a onc.,  e dell’usura  centesima  a duodecime  parti. 

?uadrans 
riens 

Quincunx 
Scmis  . 

Septunx 
Bes 

Dodrans 
Dextans 
Deunx  ' 

As 

Vedi  Cuiacio  al  comment.  della  I.  ao  cod.  Giust.  lib.  4 lìi.  ^2  Deusurit, 
ivi  prima  del  mezzo  al  verso;  Et  steunttum  haat  dtfinitionm  luurarian , opere 
sue  tom.  4 pag.  ^46  prima  del  mezzo  . 

(160)  Giustiniano:  1.  unica  cod.  suo  lib.  7 tit.  47  Dtstnttntiu,  quapr* 
tOf  quod  tu.,  fatu  questa  legge  nel  550,  • . , > 


3 onc. 

4 onc. 

5 onc. 

6 onc. 

7 onc. 

8 onc. 

9 onc. 

IO  onc. 

li  onc. 

12  onc. 

. . 3 duodecime . 

. . 4 duodecime . 

. . 5 duodecime . 

. . 6 duodecime . 

...  7 duodecime 

. . 8 duodecime. 

. . 9 duodecime. 

. . IO  duodecime . 

. . Il  duodecime.* 

. . la  duodecime  cent. 
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chiaìnàto  , o promesso , farà  il  giudice  quanto  può  pe^ 
chiarirsi  di  quanto  sarebbe  stato  in  prò  , se  avesse  avuto^ 

0 fosse  stato  in  danno  il  creditore , per  non  aver  avuto  quel-' 
lo , che  chiede , e non  lascierà  intramCttere  i litiganti 
dentro  a dubb) , o prove  ihestricabili.  Si  è veduto  al  § 4 
di  quest’articolo  dai  n.  x6  all’ 84  , e dal  n.  116  fino  al 
J70,  che  Giustiniano  era  vago,  e lieto  ne’ negozj  eccle- 
siastici , o di  giuridizione  mista , qual  grande  favoritore 
della  chiesa  non  deliberare , se  non  consultato  dai  vescovi, 
che  forse  non  lo  richiesero  di  compiacergli  per  proibire 
interamente  le  usure , per  timore  de’  grandi  mali  , e stre- 
piti , che  per  la  cattiva  indole  loro  gii  uomini  , fra  quali 
è maggiore  il  numero  de’  corrotti , che  de’  sinceri  , avreb- 
bero fatti,  speranza  avendo  di  vincerli  colla  virth  della 
tolleranza , ad  esempio  di  quanto  fece  Iddio  medesimo  , 
secondo  s.  Bonaventura  * , quando  permbe  agli  ebrei  di 
ripudiare  la  moglie , ed  accettare  usura  dagli  stranieri  ; 
che  seppero  in  ogni  tempo  i santi  padri  della  chiesa  non 
recarsi  ella  ad  ingiuria , che  per  evitare  alla  repubblica 
qualche  rovinosa  tempesta , o per  non  isvolgere  da  qualche 
azione  virtuosa  molti  uomini , permettano  talvolta  i prin- 
cipi , che  sulla  loto  tolleranza  si  possano  fondare  i sudditi 
ad  esser  sicuri  di  non  aver  pena  temporale  per  qualche  pec- 
cato -,  così  pieno , ed  affermativamente  scrisse  s.  Tomma- 
so d’ Aquino  (161  ) , doversi  intendere  fatte  le  leggi  ci- 
vili , che  pronunciano  dovuta  1’  usura  j quindi  lo  stesso 
imperatore  comptassione  avendo  de’  poveri  villani , ai  quali 

1 ricchi  portavano  invidia  , poiché  possedessero  qualche 


* S.  Bonaventura  : Expotitìo  eap.  6 tvang.  Lue.  fin. , ivi  : Non  sufficit  iiiam. 

(161^  S.  Tommaso  d' Aquino;  Summ  iheaUsgica  pan.  i quest.  78  anic.  1 
§ ),  ivi:  Tertio  prmcren.  In  rtius  humanis . 

Vcda‘;i  intorno  a questo  passo,  e alla  filosofìa  ai  Giustiniano  sopra  le 
usure  quanto  scrisse  Leotardi  nell' opera  ; Quid /m  JustittUntam  dt  usurit  suo- 
tutrii,  alla  pan.  a scss.  ) a.  8 a r.3. 
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quantità  dì  terreno , e perciò  davano)  i^befl^santi  io  ptestitò 
o grano,  o danaro  a tali  , che  doveano.  per  iscontare  il) 
debito  perdere  i fondi  loro , infastidito  per  essi  , e sicu» 
fo , che  non  prendea  mal  consiglio^ , e noa  surebboosi , 
come  no  1 si  sono  alla  sua  volontà  attraversaci  i ministil 
di  Dio,  stabili  ( i6i)  chiaro:  che  volea,  che  chiunque 
fosse  creditore  di  qualche  agricoltore  della:  Tracia,  cu, 
deli’  Illirico  per  grano , o.  altra  biada,  noa  esigesse  pib 
deir  ottava  parte  d’ ogni  moggia  di  qualunque  roba  sotto 
il  generai  nome  di  biada  compresa  accomodatagli  a ti- 
tolo d’  usura,  che  Cujacio  nota  essere  la  rara  del- 

la centesima , e chi  fosse  creditore  di  danari , più  d’ un» 
siliqua  per  ogni  soldo  dato , che  è l’  usura  triente , ossi» 
U quattro  per  cento , ed  era  la  siliqua , secondo  Cujacioi 
al  luogo  qui  citato , e secondo  li  padre , e hglio<  Gotto- 
fredi  * , la  vigesimaquarta  parte  del  soldo.  Nell'  anno  poi 
J41  a supplicazione  dei  banchieri,  ben  esaminate  le  loro 
ragioni  , e considerato,  che  ognuno  d’essi  ()ó4)v,  distri- 
buendo ad  ogni  sorta  d’ uomini  i propcj  danari , non  h» 
altra  cautela  , che  1’  obbligazione  verbale  poco  sicura  dei 


fi6i)  Giustiniano  nov.  3*,  33 , 34.'  _ ^ ’ 

(163)  Cujaeiui:  Cemmtniaria,  stu  rtàtationtt  taimntt  in  navtm,  WtVfi 
dicit . Vedali  il  comment.  del.lib.  4 iit.‘  31  Ve  uiuris , ove  ‘piega  e lapri* 
ma , e varie  leggi  di  questo  titolo  , e le  tre  sopraddette  novelle , verso  ; Idem 
modus  non  senasur  tum  fnmenium  ertdimr , opere  Stic  tom.  9 pag.  338  prima 
del  mezzo. 

• * Gottofredo  Dionisio  : vedansi  le  sae  note  al  cap.  i delta  sovra  ciua 
nov.  31. 

1 Gottofredo  Giacomo  figlio  del-  Dionisio  sopra  1 mentovato.-  comment. 
spo  alla  I.  I lib.  a tit.  33  cod.  Teod.  Dt  asurU  dopo  fi  menzo  dìesso  al  ca- 
po, che  principia  colle  parole;  Et  h*c  luidcm  dt  frugam,  utaris . V.  il  verso 
avi  : Exploratum  et  iUud,  ctntttìmam,  bvc  intorno  alla  definizione  della  sil^ 
tfu  cita  opportunamente  s.  Isidoro  Ispalense  nell'opera  sua  intitolata:  OrU 
jptuMi,  sive  eiymologiarum.  lib.  16  cap.  14,  ivi:  SilifU*  vigtsùan^xnna  pars,soo 
fidi  tir,  opere  sue  pag.  at4  col.  a al  mezzo. 

...  (164}  Giustiniano:  nov.  136  ptiac.,  e cap.  4«  e S,  fato  questa  secondo 
Plonislo  Gonoitedo  nel  541.  ....  - - . . . 
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debitore , al  (^ale  fa  prestito , perchè  avea  già  dichiara- 
to, come  si  e detto  a!  n.  159,  che  possa  il  banchiere 
esigere  1’  o’ttava  per  cento , che  è il  besse  della  centesi- 
ma , pronunciò  doversi  tale  legge  osservare , come  spie- 
gò già  chiaramente  lo  stesso  Cujacio  * , sebbene  noru. 
fosse  stato  per  le  usure  col  banchiere  fatto  patto  alcuna 
per  esse  in  iscritti , ma  solo  a voce , e si  fosse  general- 
mente pattuita  usura , seco  avvisando  Giustiniano , che^ 
secondo  le  leggi  Romane  era  già  stato  in  alcuni  casi 
permesso , che  col  capitale  si  chiedesse  in  giudizio  T u- 
sura  anche  non  pattuita } e perchè  non  si  stupisse  alcu- 
no, ch’ei  favorisse  in  questo  i banchieri , soggiugne  ciò, 
che  avea  già  detto  nell’  esordio  della  legge  : eh’  e^si  son 
pur  quèlli , che  tuttora  largamente  gettano  i loro  danari , 
non  mai  negano  sovvénimento  ai  poveri  ; spiegato  ancora, 
che  non  fu  davanti  mai  jenuto  costume  contrario  à quan- 
to egli  stimava  bandire  in  questo  editto.  Con  altre  leggi, 
quali  stretto  da  necessità,  cedendo  al  tempo,  fece  anco- 
ra intorno  a questa  materia  Giustiniano  , frenò  maggior- 
mente r ingordigia  d’  esigere  usura  negli  avari  , non  che 
r abbia  ajutata , od  abbia  voluto  fare  costituzioni  contro  al 
sentire  della  chiesa.  Secondo  le  antiche  leggi , ed  una  spe- 
cialmente dell’imperatore  Antonino  (165),  era  stabilito: 
che  allora  solamente  il  pagamento  fatto  a titolo  d’usura , 
benché  agguagliasse , o superasse  il  capitale  , bastava  a 

V far 


* Cujacio;  commem.  suo  alla  I.  ^o  lib.  4 tic.  31  cod.  Ginst.  De  usurìs 
princ.y  verso  ivi:  Deindt  Justinìanus  in  l.  i6  ponìt  modunty  detto  tom.  9 
pag.  144  linee  uli.,  e 145.  •:  ‘ ' 

(i6^)  Antonino  imp.  : legge  sua,  la  quale  è la  I.  io  cod.  Giust.  Ue  asu- 
ris , legge  questa , che  non  può  esser  fatta , se  non  .se  antecedentemente  ai* 
.f  del  niar7,o  dell’anao.  di  Cristo  161.  in  cui  c’ insegna  Muiatori  negli  annali 
suoi  d’Italia  a tal  anno  esser  morto  l’imp.  di  questo  nome  Antonino  Pio,  . 

Vedasi  anche  il  comment.  da  Cujacio  fatto  a questa  legge  r detto  tona. 
9 P^S'  ^ mezzo  al  fine. 
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far  cessare  il  debito  delle  usure  medesime  , e a fare  al- 
tresì , che  il  sovrappiù  si  contasse  pagato  per  il  capitale 
istesso , quand’  era  questa  samnia  pagata  in  un  sol  atto , 
che  vale  a dire , se  erano  dovuti  per  esempio  cento , ed 
il  debitore  unitamente  ne  avesse  dati  al  creditore  cento- 
cinquanta} d’allora  innanzi  cento  riputavansi  pagati  a solo 
titolo  della  vera  rendita  , o frutto  della  sorte,  che  aggua- 
gliavano, ed  era  quindi  il  medesimo  assicurato,  che  non 
era  più  tenuto  per  usura , e cinquanta  volevano  gli  anti- 
chi si  dicessero  riscossi  per  la  sorte  istessa , ossia  per  il 
capitale  ; ma  Giustiniano  due  volte  comandò  a gran  van- 
taggio de’  debitori  (i66),  che  anche  le  somme  mensual- 
mente  , od  in  ogni  anno  pagate  , debbano  contarsi  in_ 
quel  doppio  del  capitale  , che  fa  cessare  il  debito  dell’ 
usura . Nè  da  altro  luogo  meglio  si  può  conoscere  , se 
Giustiniano  permetteva  le  usure  per  impedire  effettual- 
mente , ma  in  modo  che  l’ arte  sua  fosse  segreta  ai  sud- 
diti suoi , di  seguitare  in  questo  l’ autorità  de’  vescovi , 
cioè  per  contrariare  occultamente  al  desiderio  de’  mede- 
simi, che  dalla  sua  legge  fatta  nell’anno  545  , secondo 
Dionisio  Gottofredo , in  cui  (167)  in  ogni  capo  manife- 
statosi santo  principe , degno  cristiano , e sovrano , tan- 
to nella  ragion  civile , che  nelle  leggi  di  pietà  ben  am- 
maestrato , contuttociò  prescrive  : che  a qualunque  chie- 
sa, cui  o per  alcun  accidente  sopravvenutole,  o per  pa- 
gamento de’  pubblici  carichi  bisognerà  una  quantità  di 
danaro  , sia  lecito  dare  un  suo  stabile  in  pegno  al  creditore, 


ft66)  GiuMÌniano:  nov.  iii,  138^ 

167)  Giustiniano:  nov.  no  cap.  4,  che  Dionisio  Goitofredq  nota  fatta 
nel  545- 

Vedasi  Ciijacio  nell’ opera  sua,  ch’ei  chiama:  Esposizioni  itili  novtlle, 
alla  esposizione  della  nov.  7,  ove  parla  della  nov.  da  noi  citata  no,  verso; 
£st  tiiam  IX  ta  novtUa  hac  in  ri  diffirintia,  opere  sue  lom.  I pag.  1O4;  lin. 

Pod,  giurid,  delta  chiesa  Voi.  II.  S 
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il  quale *  * conterà  nella  restituzione  sì  del  capitale  , che 
delle  usure  la  rendita  di  quel  bene , per  le  quali  usure 
pagherassi , die’  egli , non  maggior  somma  della  quarta 
parte  della  centesima , che  chiamasi  il  quadrante  d’ es- 
sa , ed  equivale  al  tre  per  cento . Anche  dalle  leggi  de’ 
re  Visigoti  si  vede  chiaro  , che  studiavano  essi  pure  di 
rimuovere  gli  uomini  dall’ opinione  d’esigere  usure,  poiché 
fecero  leggi , nelle  quali  (168)  definirono  : che  quantunque 
promesse , non  si  pagassero  più  le  usure  da  quel  debitore , 
a cui  senza  sua  colpa  si  è ridotto  a nulla  il  danaro  da- 
togli i e che  è tenuto  quello  col  capitale  pagar  usura , per 
la  malvagità  del  quale,  o negligenza  si  è quello  perdu- 
to y al  qual  pagamento  vogliono  questi  principi  sia  pure 
tenuto  chi  per  caso  non  ha  più  il  capitale  , dal  quale— 
però  ha  fatto  tanto  guadagno , che  il  valor  suo  eguaglia 
il  debito  y qual  legge  nei  libri  delle  costituzioni  dei  re 
Visigoti  precede  queste  altre',  per  le  quali  neppure  pos- 
sono dirsi  promotori  delle  usure , ma  solo  dee  confessarsi, 
che  non  stimarono  forsi  stabilire  per  legge  l’intera  loro 
volontà  , vedendo  ella  non  piacere  ai  popoli.  Si  è detto  * 
da  essi:  che  in  nessun  caso  possa  il  creditore,  sotto  pena 
di  non  dover  riscuotere  che  il  solo  capitale , pretendere 
usura  maggiore  di  tre  silique  per  ogni  soldo  , e per  otto 
soldi  d’ un  soldo  intero , se  pur  il  debitore  ha  fondi  suf- 
ficienti per  fare  quel  pagamento  ; e per  le  biade , od  al- 
tra qualunque  vettovaglia  prestata  possa  riscuotersi  un— 
terzo  di  più  di  quanto  è dato . 


(168)  Visigoti:  leggi  dei  re  loro  lib.  s tit.  ^ % 4 Si  auis  pecunìam  sub 
tonditio'  . V.  ii  cod.  di  queste  leggi  compilate  in  dodici  libri,  il  qual  co- 
dice^è  nella  collezione  fatta  da  Georgisch , intitolata:  Corpus  jurls  Germa^ 
nici  anti<jui  rtc.  pag.  aooi. 

• Visigoti:  altra  legge  loro  lib.  5 tit.  5 § 8 5/  qulcum^ue  peeunìcm  , c § 
9 (^uicumque  fruges  arìd&s  . V.  la  già  detta  collezione  Corpus  jiiris  Gtrmanw 
luitiqui  etc.  pag,  aooz  fin.,  e 2003  princ. 
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Poiché  si  è parlato  dei  re  di  Spagna , e degl’  impe- 
ratori , non  si  disdice  , anzi  si  conviene  a me , secondo 
r avviso  dato  qui  sovra  al  n.  1 1 5 , discendere  agli  editti  - 
dei  re  di  Francia.  Sonosi  rivolti  questi,  ed  il  primo  fra 
essi  è Carlo  Magno , a strignere  i popoli  a non  credere, 
che  fosse  più  in  pendente  la  questione,  se  la  legge  di 
Dio  , o la  ragion  civile , o di  stato  circa  questa  materia 
si  dovesse  seguire.  Per  i buoni  consiglj  de-  suoi  vescovi 
Carlo  Magno  figlio  di  Pipino,  che  fu  il  ceppo,  da  cui 
nacquero  quelli , che  hanno  composta  la  stirpe  seconda 
dei  re  di  Francia  nel  789  , nel  capitolare  chiamato  Aquis- 
granense  ( 169),  detto  prima:  che  parlava  non  ai  soli 
sacerdoti , ma  a tutti  gli  uomini , fece  proibizione 
chiunque  di  prestare  menoma  cosa  ad  usura , perchè , cosi 
die’  egli , volea  conformarsi  a quanto  piacque  d’  ordinare 
ai  padri  del  concilio  Niceno , vale  a dire  al  canone  da 
noi  dato  al  num.  119,  come  anche  ad  un  decreto  degli 
apostoli  (di  cui  parlarono  prima  nel  691  i padri  orienta- 
li nel  testo,  che  si  vedrà  al  n.  185  ),  e ad  una  legge  di 
papa  Leone , e principalmente  a quanto  avea  apparato 
nelle  leggi  di  Dio;  disse  s.  Leone *  * nel  luogo  qui  citato 
ai  vescovi  della  Campania  : m’ addolora  vedere , che  non 
pure  molti  laici’,  ma  varj  de.’  chetici , con  troppa  cupidi* 
.tà  di  danaro , e somma  avarizia  riscuotono  duramente  i 


(169)  Aquisjrranense  capitolare  tenuto  da  Carlo  M.  nel  789.  V.  il  cap. 

5 d’egeo  ctpitol. , che  ha  per  titolo;  Omnibus  de  usuris ^ che  è nella  colle- 
zione de’ capitolari  fatta  da  Baluzio  tom.  1 pag.  115  al  mezzo,  ove  si  fa 
menzione  del  tc.sto  del  conc.  Niceno  da  noi  dato  ai  n.  119,  e di  quel  ca-  . 
none  apostolico,  che  citeremo  qui  sotto  al  n.  185,  e del  pas?;o  di 

* S.  Leone , che  è nella  Ictt.  3 scritta  ai  vescovi  della  Campania  nel  443 
cap.  3 della  medesima  secondo  l’ edizione  delle  opere  di  s.  Leone  fatta  da 

euesnello,  del  qual  passo  parleremo  nuovamente  qui  sotto  ai  n.  174,  cd  è 
medesimo  al 

Caa.  7 caus.  14  quest.  4 fed. 
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loro  crediti , che  hanno  fatti , prestando  con  mestiere  Ini- 
quissimo tutto  il  giorno  ad  usura  . In  un  altro  capitolare , 
che  Baluzio  crede  sia  dell’ 8 14,  dando  ricordo  ai  vescovi 
(170) , gli  avvertì  : che  devono  i sacerdoti  per  santità  esser 
esempio  di  vita  divota  ai  laici , fuggire  lascivia,  e golosi- 
tà, e simili  vizj , o peggiori  ; che  fondamento  , e sostegno 
essi  debbono  essere  della  religione  cristiana  , che  predi- 
cano, e guardarsi  per  debito  loro  dalla  taccia  d’avari, 
o di  mostrar  troppo  desiderio  di  roba , o fare  acquisto 
di  beni  con  usura,  perch’ è un'atto  questo  da  Dio  e nel- 
la sacra  scrirtura , e ne’  santi  canoni  condannato.  Ma  non 
dobbiamo  pensare  noi  per  questo,  ^che  avessero  i Fran- 
cesi dimenticata  già  in  questi  anni  la  costumanza , che 
seguivano  li  preti  rettori  di  chiese  del  loro  regno  , ap- 
provata con  autorità  di  legge  , ch’era  stata  fatta  nel  743 
da  Carlomanno  • , dai  magnati  suoi  , e da  molti  vescovi , 
di  ricevere  una  piccola  stabilita  certa  somma  , che  com- 
pensava il  danno  del  danaro , che  davano  in  prestanza 
alle  comunità  delle  loro  contrade , quando  erano  per  le 
grandi  spese  di  crude  guerre  maggiormente  afflitte  } poi- 
ché certa  memoria  ne  abbiamo  noi  ancora  in  un  docu- 
mento notabile  di  tal  anno , di  cui  parleremo  nuovamen- 
te al  § 9 n.  153,  che  non  posso  concedere  abbia  altro 
senso  questa  legge  nel  luogo,  ove  dichiara:  dovuto  alle 
^ chiese  dal  debitor  loro  di  prestanza  un  soldo;  perchè  hanno 
sempre  saputo  i vescovi  , come  si  è veduto , e maggior- 
rnente  vedrassi  qui  appresso  , che  è dalla  legge  di  Dio 
proibito  ogni  simile  pagamento , il  qual  solo  può  farsi 


(170)  Cirio  M.:  cipitolire  suo  fatto  in  anno  incerto,  che  ha  per  titolo: 
Ricordi  dati  ai  vescovi,  il  quale  Balur.io  ha  creduto  sia  forse  dell'anno  814 
ivi  cap.  1.  V.  la  coller..  de’capitol.  di  Baluzio  tom.  1 pag.  511. 

* Carlomanno  : capitolare  suo  del  743  § a.  V.  la  collez.  di  BaJusio  tom, 
I pag.  149. 
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per  lucro  cessante  , o danno  emergente  , ossia  per  com- 
penso di  danno  dal  debitore  dato  al  creditore  , o gua- 
dagno , od  utile  toltogli . Tennero  somigliante  ordine  in 
altre  leggi  e Carlo  Magno  , e Ludovico  Pio  , di  cui  di- 
consi  come  di  suo  padre  i sette  libri,  che  sono  chiamati 
libri  de  capitolari,  perocché  in  un  luogo  d’essi  (171)  si 
trova  ripetuto  di  parola  in  parola  il  § del  capitolare  di 
Aquisgrana  sovra  citato  del  789,  di  cui  al  n.  169  , ed 
in  un  altro  (17»)  si  trova  fatta  legge  civile  del  canone 
del  concilio  Cabillonense  II , cioè  fatto  a Chalons  sur  Saone 
nell’  anno  813,  ov’  è detto  : che  comandano  ai  sacerdoti 
gli  apostoli  d’ essere  irreprensibili , di  far  ninna  opera  , 
la  quale  non  sia  buona , che  chi  serve  Dio  non  dee  vi- 
vere impacciato  negli  affari  del  mondo  } ed  oltre  a ciò 
non  solo  non  devono  far  essi  contratti  usurai , ma  non_ 
devono  lasciar  usureggiare  alcuno  di  quel  popolo,  che 
reggono  .'Nè  era  questo  nuovo  trovato  nel  consiglio  de’ 
principi  Francesi , com’  è chiarito  e da  quanto  abbiamo 
ultimamente  detto  di  Carlo  Magno , e dacché  l’ istesso 
Carlo  Magno*  avea  già  nel  capitolare  dell’ 809  stabilito 
(173):  che  nessuno  faccia  prestito,  per  ricevere  dappoi 
in  grano  , od  altra  roba  tanta  quantità , che  il  valor  suo 
equivaglia  alla  somma  duplicata,  o triplicata  , eh’ egli  dà, 


(171)  Libri  de' capitolari  dì  Carlo  M.,  e Ludovico  Pio  lib.  i § y.  V.  la 
collcz.  di  Baluzio  tom.  1 pag.  705. 

(171)  Libri  de’ capitolari  dei  detti  principi  lib.  1 § 58.  V.  i capitol.  rac- 
colti da  Baluzio  tom.  i pag.  748  fin.,  ove  per  legge  civile  i data  l’ i.ite.'ìsi'!- 
,<ùma  costituzione  eccl. , che  trovasi  al  cao.  5 del  conc.  Cabillonense  II  delf 
815  dato  da  Mansio  totn.  14  pag.  pt. 

Libri  de' capitolari  lib.  6 § 204.  V.  la  collez.  di  Baluzio  toro,  i pag. 
958  al  mezzo . 

(173)  Carlo  M.  ; capitolare  dell' 809  § 34.  V.  la  collez.  di  Baluzio  tom. 
I pag.  468. 

Que.sta  istessa  legge  è data  fra  le  leggi  Longobardiche  di  questo  istes.sa 
prìncipe  al  § 56  secondo  l'edizione  fattane  nella  collez.  Cerpiu  jarit 
piii  antimi  tic.  pag.  ivi  1148. 
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ma  comperi  ognuno  le  vettovaglie  solo  quando  si  hanno 
presenti  . Cacio  Magno  , e suo  figlio  Ludovico  Pio  ban- 
dirono per  legge  breve  , ma  chiara , piena  , ed  afferma- 
tiva : che  il  riscuotere  usura  (174)  è peccato  nei  laici 
non  meno  grave  , che  ne’  cherici , perchè  questa  senten- 
za era  già  stata  promulgata  da  papa  Leone  ; qual  decreto 
di  Leone,  che  è il  testo  da  noi  dato  al  n.  169  , fu  ri- 
bandito in  Francia  dai  padri  del  concilio  Aquisgranen- 
se  I * tenuto  d’ ordine  di  Ludovico  Pio  nell’  8 1 6 i in  un 
altro  luogo  leggiamo  , che  dissero  ancora  questi  principi 
ad  ogni  uomo  Toro  fuddito  (175):  non  presterai  ad  usu- 
ra ai  tuo  prossimo  nè  danaro,  nè  biada,  nè  altra  sorta 
di  frutto  di  terra.  Non  cessarono  però  ancora  li  medesi- 
mi di  predicare  contro  1’  usura , che  troviamo  pubblicato 
da  essi  (176)  ciò  che  nel  concilio  Aquisgranense  li 
dell’ 836  i vescovi  ordinarono  ai  preti,  cioè:  che  devo- 
no essere  casti , e sobrj , non  occupati  agli  affari  di  cam- 
pagna , od  a visitare  le  taverne , nè  studiarsi  d’  usare  in 
que’  luoghi , ove  si  fanno  disonesti  guadagni , nè  fare- 
usura  mai  con  quelle  arti  , colle  quali  la  vollero  per  lo 
passato,  affinchè  non  dicasi  nel  mondo  , eh’ essi  si  pro- 
cacciano di  ridurre  al  nulla  la  religione  , li  quali  dovreb- 
bero promuoverla  sempre , come  ciascuno  più  potesse . 
Hanno  ripetuto  questi  sovrani  un  altro  decreto  ecclesia- 
stico per  le  usure  (i  77)  , che  è un  canone  del  concilio 


(174)  Libri  capitolari  Ub.  f § 38.  V.  la  colica,  di  Baluzio  tom.  i pag. 
833  al  mexzo. 

* Aquisgraneme  conc.  I dell’anno  816  vivendo  Ludovico  Pio  can.  6t. 
Mansio  tom.  14  pag.  aoo. 

(173)  Lib.  de*  capitolari  lib.  d § 30.  V.  i capitai,  di  Baluzio  tom.  1 
P»B-  9)'- 

(i7d)  Libri  dc’capitol.  lib.  5 $ 3*3.  V.  la  collez.  di  Baluzio  tom.  i 
pag.  893. 

*1  ‘ Aqui<sgranea3e  conc.  II  fatto  nell’ 836  cap.  3 can.  8.  Mansjo  tom.  14 
pag.  681. 

(177)  Libri  capitol.  lib.  7 S 45a,  collez.  di  Baluzio  totn.  1 pag.  itaj. 
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Moguntino  * dell’  anno  813,  con  cui  dissero  : che  i preti 
non  devono  essere  inclinati  ad  usureggiare , ma  devono 
trattare  con  persone  non  solo  pudiche , ma  sobrie  , per- 
ciocché per  lo  smoderato  appetito  di  accrescere  roba  , e 
ricchezze  metterebbonsi  in  cuore  molte  male  opinioiù  « 
intantochè  ciascuno  d’ ogni  disonestà  , e bruttura  di  vizj 
sarebbe  pieno  ; ricordano  poi  anche  ad  essi  di  praticare 
tante  virtù  essenzialmente  necessarie  al  grado  sacerdotale 
ivi  descritte  j che  se  le  professassero  tutte , alcuno  certo 
non  vi  sarebbe , il  quale  maldicente  fosse  degli  ecclesia- 
stici. Definì  l’usura  Carlo  Magno  (178):  far  riscossione 
di  somma  , o roba  maggiore  di  quella , che  è data  ; nè 
potea  desiderarsi  definizione  più  cristiana,  se  fosse  stata 
consigliata  , aitata  , o dettata  da  un  concilio  di  vescovi  ; 
quivi  se  parlano  i principi  Francesi , inculcando , che  al- 
cuno non  pecchi  per  avarizia  con  esigere  usura , dee  pur 
essere  ricordato , che  non  condannano  il  dovuto  compen- 
samento, che  abbiamo  veduto  alli  nn.  n6,  117,  e 136 
non  essere  nominato  usura , nè  potersi  colla  stessa  azio- 
ne , colla  quale  si  chiama , l’ usura  pretendere  , com’  è 
altresì  dimostrato  ai  nn.  117,  e 160  ; ma  di  quella  , che 
si  disse  al  n.  141,  non  volere,  nè  poter  permettere , ed  ap- 
provar eziandio  , quale  che  sia  la  sua  grandissima  autorità  , 
il  sommo  pontefice.  Se  addivenne  in  oriente  nel  secol  IV , 
che  prudentissimi  i vescovi  nel  sinodo  Niceno  col  canone 
da  noi  dato  al  n.  1 19  riprensione  fecero,  e la  gravissima 
pena  della  deposizione  diedero  ai  chetici  usurieri  , perchè 


* Moguntino  cono,  dell’anno  813  can.  io,  ove  si  dice  copiato,  ed  è il 
vero,  il  cap.  x del  lib.  % Dt  offidis  di  s.  Isidoro  Ispalensc.  Maasiotum.  14 
pag.  67  fin. 

(178)  Carlo  M.  : capitolare  Noviotnagense  dell’anno  801S , o sia  capito- 
lare V di  quest’anno  § 11.  V.  U collez.  di  Baluzio  tom.  i pag.  434;  questa 
legge  ha  falsa  intitolazione  in  Graziano , ove  i attribuita  ad  un  concilio 
Agaicnse,  e si  vede  scritta  al 

Can.  4,  ossia  ult.  caos.  14  quest.  3 fed. 
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quello,  che  vedevano  essi , che  i loro  precetti  da  per  se  soli 
non  potevano  operare  , la  spiegazione  della  gravezza  di 
questo  peccato  I’  operasse}  in  occidente,  ed  in  Francia  die- 
dero prova  i ministri  di  Dio  d’eguale  discrezione  verso  i mi- 
nistri della  ragion  civile , finché  questa  cfisponea  esser  leci- 
to il  patto  deir  usura } anzi  predicando  nel  3 1 4 , e nel  con- 
cilio Arelatense  I (179)  , che  la  legge  di  Dio  non  com- 
porta gli  usureggiamenti  , ordinarono  : che  non  si  abbia 
comunione  con  quel  sacerdote , che  sopra  questo  punto 
contrafarà  al  Re  superno , ove  senz’  aver  contrasto  coi  laici, 
non  hanno  omesso  di  mostrarsi  veglianti  pastori  sopra  la 
salute  eterna  di  tutta  1’  umana  generazione . Anche  nei 
concilj  Arelatense  II  dell’anno  451  , ed  Aurelianense  111 
del  ■ intimata  la  stessa  pena  al  prete  usureggi  ante-, 
(180),  hanno  manifestato che  teneano  ogni  opinione, 
o sentenza  inferente , che  l’ usura  potesse  riceversi  per 
non  buona . Cosi  fecero  i padri  d’Africa  nel  concilio  Car- 
taginese (181)  tenuto  nel  397}  prescrivono  questi:  che 
niun  cherico  per  la  roba  prestata  accetti  ,se  gli  faccia 
dal  debitore  restituziorfe  di  quantità , per  cui  egli  renda  ' 
più  che  non  ebbe } e nel  concilio  Cartaginese  * , cht- 

Mansio 


(179)  Arelatense  conc.  del  314  can.  12.  Mansio  tom.  1 pag.  471,  pass» 
dato  al 

Can.  1 caos.  14  quest.  4 non  male  . 

(180)  Arelatense  conc.  Il  dell’anno 431  can.  14.  Mansio  tom.7pag.  880. 
V.  anche  Natal  Aless.  ist.  eccl.  del  secolo  V cap.  5 artic.  io  princ.  tom.  j 
jag.  171  col.  1 prima  del  mezzo. 

Aurelianense  conc.  del  338  can.  27.  Mansio  tom.  9 pag.  18. 

(181)  Cartaginese  conc.  irf  fatto  nell'anno  397,  can.  16.  Mansio  tom.  3 
pagv  883 , egli  fu  stimato  tanto  dai  vescovi  del  secolo  V , che  lo  h.aiino  co- 
piato nel  erpice  della  chiesa  AfFricana  all’ultimo  membro,  ossia  g del  cap. 
16  i che  viene  a dire  al  can.  1 6 d’esso  codice.  V.  Mansio  tom.  3 pag.  718  fin. 

• Canagine.se  conc.  IV,  che  Mansio  dice  fatto  all’anno  398,  can.  67. 
Mansio  tom.  3 pag.  936,  e .si  veda  la  nota  i , che  è al  dono  tom.  3 pag. 
943  fin.;  questo  can.  si  legge  al 
Can.  8 dùt.  46  fedel. 
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Mansio  dà  all’anno  seguente  398:  li  cherici  usurai,  i 
vendicatori,  ed  i sediziosi  sono  detti  egualmente  indegni» 
tutti  d’essere  promossi  agli  ordini  sacri.  Ma  (181)  nel 
concilio  Meldense  dell’  845  fatto  sotto  il  re  Carlo  il  Cal- 
vo nella  città  chiamata  Meaux  in  generale , perchè  era 
già  stato  vietato  dai  principi  a chiunque  di  chiedere  ogni 
menoma  quantità  d’ usura , non  più  parlando  i padri  sem- 
plicemente, ai  preti'  prescrissero:  che  ogni  vescovo  deb- 
ta  vegliare  , perchè  nessun  cristiano  riceva  pagamento  di 
usura , che  è atto  dal  concilio  Niceno , e'  da  altri  concilj 
biasimato;  e nel  concilio  tenuto  in  Valenza  nell*  855, 
chiamato  Valentino  HI,  sotto  le  pene  dai  canoni  stabi- 
lire, parlando  (i  83)  ai  laici  debitori  di  decime,'  dissero: 
difendiamo  si  cerchi  l’infame  guadagno  dell’ usura  ; in— 
Trolle  nel  909.:  inibiamo  (184)  severamente  ad  ognuno- 
si  laico,  che  cherico  cercare  arricchirsi  d’usure,  e vo- 
gliamo , che  ciascun  uomo  si  ricordi , che  Dio  comanda 
&i  debba  tenere  il  contrario  costume . I vescovi  del  con- 
cilio Trullano , ossia  Quinisesto  (185),  nell’anno  691- 
hanno  per  legge  loro  ripetuto  il  canone*  degli  apostoli, 
di  cui  abbiamo,  già  fatta  qualche,  menzione  al  n.  169,. 


(181)  Meldense.  cone.  tenuto  neir845  , regnando  Carlo  il  Calvo  » can;  - 
55.  Mansio  tom.  14  pag.  811. 

(18})  Valentino  conc.  Ili  fatto  nell’ anno  855  , vivendo  Carlo  il  Calvo  j- 
c Lotano  suo  fratello,  can.  io.  Mansio  tom.  15  pag.  9. 

(184) .Tro.slcjano  conc.  retto  dall’arciv.  di  Rems  nel  909,  can.  ultimo' 
fine  d’esso  ivi;  lahUemut  quoque  mydis  omnibus.  Min.sio  tom.  18  pag.  306  fin. 

(185)  Trullano  conc.  nominato  anche  Quinisesto  fatto  ner69a  carr.-  10.- 
Mansio  tom.  11  pag.  946. 

* Apostolico  canone  41  secondo  la  Volgata  versione  de*canonr  chiamati 
apostolici , che  è appiè  dell’  edizione  comune  del  'decreto  di  Graziano-,  il  ' 
qual  canone  è. il  38  .secondo  Tesemplar  greco  voltato  in  latino  da  Genziane* 
Èrveto,  dato  da  Mansio  tom.  1 pag.  38;  Egli  è poi  secondo  la  versione  an- 
tica da  Dionisio  Exiguo  fatta  di  qac.sti  canoni  apostolici  il  can.  44.  V.  Mansiò.^' 
tom.  I pag.  56;  di  quésta  versionc'si  è valso*  Graziano  al  > 

. Can.  1 • dist<  47  -fedel.* 

Bod,  gfurid,  della,  chiuà  VoU  Ui  • T 
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con  questa  diversità , che  vietarono  gli  apostoli  a]  ve- 
scovi, preti,  e diaconi  durare  nel  costume  di  ricevere 
qualunque  somma  oltre  alla  sorte  prestata , data  ai  con- 
travventori la  pena  d’ essere  deposti  dal  loro  grado  > ed 
i padri  in  Trullo , oltre  alla  proibizione  generale  data  ai 
vescovi , preti , e diaconi  di  pretendere  usura , special- 
mente poi  condannano  T usura  centesima  • Circa  i laici 
ne’  canoni  di  disciplina  da  s.  Basilio  mandati  ad  Aniì- 
lochio  (i86)  uno  è fatto  contro  l’usura,  in  cui  con  mo- 
derazione somma  s’ inculca , che  non  debba  alcun  cristia- 
no u$ureggiare,  dettosi:  che  1’ usuriere  se  badato  ai  po- 
veri quanto  per  ingiusto  guadagno  ei  tiene , possa  allora 
solamente,  essere  fatto  prete.  Non  meno  prudenziale  giu- 
dizio fecero  i vescovi  Inglesi  nel  concilio  Calcutense  del 
787,  che  presente  il  re  de’  Nortumbri  Alfuvaldo  (187): 
bandiscono  avere  difeso  esigere  usura  , perchè  David  al 
salmo  1 4 dichiara  degno  della  grazia  quello  , che  fa  pre- 
stanza senz'  avere  menomo  utile  di  roba  di  sorta  alcuna , 
e che  s.  Agostino  chiama  l’ opera  degli  usurieri  degna 
di  riprensione  d’ ingiustizia . Colli  testi  qui  sovra  dati  ai 
nn.  181,  183,  183,  e 186,  che  sono  li  seguenti,  Fo- 
zio , il  qual  vivea  nel  secolo  IX , ci  mostra , come  si  pen- 
sasse anche  in  questo  secolo  in  oriente  dell’  usura  ; cioè 
dal  canone  degli  apostoli , da  questi  concilj  Niceno , e 
Cartaginense  111 , e dalla  lettera  canonica  di  s.  Basilio 
conchiude  il  detto  Fozio  nel  suo  nomocanone  (188): 


(■86)  S.  BaMlio:  canonica  lettera  sua  1 ad  Amfilochio,  che  nell’ edizione 
dell* opere  di  questo  santo  fatta  a cura  de’Maurini  é la  lett.  i88.  V.  ivi  il 
can.  14  toni.  3 delle  opere  di  %.  Basilio pag.  175;, quesMidocunieato,  erutta 
la  citata  lett.  intera  è in  Maasio,  V.  tom.  3 pag.  11.03  mezzo. 

(187)  Calcuten.se  conc.  tenuto  nel  787,  can.  17  al  verso:  Vsurds  ^uoijut 
frohibuimut . Maasio  tom.  i a pag.  947. 

(188)  Fozio  pseudo.aj'civ.  di  Costamioopoli  ; noaaocanonc  suo  tit.  9 cap. 
37.  vedasi  la  vcisione  fatta  d’etso  dal  greco  in  latino  da  (Anziano  Erveto, 
il  quale  fece  questa  traduzione  mentre  egli  era  coi  teologi  Fxanceti  alconc. 
generale  di  Trento.  V.  quest’opera  pag.  iig  al  mezzo.. 
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che  da  questi , come  da  altri  canoni , eh’  ei  cita  coi  me- 
desimi , è provato , che  non  è lecito  ad  alcun  vescovo , 
nè  ad  alcun  cherico  ubbriacarsi , rubare , giurare  , o dare 
ad  usura  -,  citata  anche  nello  stesso  luogo  una  novella  di 
Giustiniano  * fatta  nell'anno  realmente  questo 

principe  permette  esigersi  usura  a vantaggio  di  quelle^ 
chiese , alle  quali  non  è pagato  al  debito  tempo  il  lega- 
to pio  ; qual  legge  Fozio  commentando  scrive  : che  Giu- 
stiniano vuole , che  i debitori  di  legati  pii  se  sono  in_ 
mora  paghino  e T usura , ed  ogni  frutto  della  roba  alla 
chiesa  legata  ; ragione , per  la  quale  Teodoro  Balsamone 
(189),  che  interpreta  le  sentenze,  e citazioni  fatte  da 
Fozio , per  questa  novella  loda  Fozio  medesimo , e vuole 
sia  pur  -anche  lodato  da  tutti  per  questo , che  mostrando 
la  chiesa  ristorata  di  danno  da  Giustiniano,  ha  data  retta 
spiegazione  alla  suddetta  legge;  per  la  qual  novella  sc_ 
avesse  detto  Fozio  esser  giustificato  Giustiniano  in  tutto , 
se  parlò  anche  altrove  d’  usura  , a cagione  che  non  si  pos- 
sa dire  averlo  fatto  mai  in  dispetto  della  chiesa , avrebbe 
avuto  dalle  genti , cred’  io  , maggior  lodamento  . 

Perchè  abbiamo  prefìsso  noi  di  non  esaminare  intor- 
no agli  atti  di  giuridizione  fatti  per  i costumi  de’  fedeli 
sì  dalla  chiesa, .che  dai  principi ,i se  non  quelli,  li  quali 
■furono  fatti '■negli  antichi  secoli,  e che  ultimamente  ab- 
biamo veduto,  come  Fozio  sacerdote  d’oriente  pensasse 
circa  le  usure,  stimiamo 'solo  ancora  entrar  ta -dimostrare 
•quanto  savia  legge,  e certo,  cara  .alla  chiesa,  .abbia  fatto 


* Giilctiniann  nov.  131  cap.  ix  prhna'del  mew.o  j-iivi  ; aatem  dittu- 
"tfnv,  e V.  particolarmente  il  testo  3 ‘ da"Forio  dato  sotto  il, già  citato 
■capo  i-r  alla  p-tg.  129  al  mezzo. 

(189)  Bil<ainoni<  schoUon  fano  al' detto  tit.  9 cap,  nomocanone 

•'di'  Fnzio  scritto  appiè  d’c'wo  al  testo  terzo  ,•c^c  Fraio  cita  in  terzo  luogo, 
ove  cosi  ecrive ‘Bailamme  ; Ttrtia  canititutia  itcundi  thuli  mtrtlUnm  tsLM- 
vtlU,  pag.  sovia  ciuta  ia9  dopo  il  mezzo. 
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per  l’ occidente  negli  stessi  anni  che  vivea  Fozio , cioi 
.alla  metà  del  secol  IX,  il  gran  principe  ed  impera- 
tore Lotario  I nel  capitolare  suo  , che  ha  per  titolo  : 
Capitolare  fatto  il  primo  anno  del  suo  imperio  da  Lotario  l 
in  un  generale  placito  tenuto  in  Olona , , quando  ei  venne  in 
Italia  (190),  luogo  questo  vicino  a Pavia,  che  ha  il  no- 
me d’  un  fiume  , il  quale  non  è lontano  dal  Po , in  cui 
villeggiavano  i re  d’ Italia.  Comanda  Lotario  agl’  Italiani 
(191):  che  sappia  ognuno,  che  se  corretto  dal  suo  ve- 
scovo non  cesserà  d’  essere  prestatore  ad  usura , sarà  da’ 
suoi  conti  severamente  càstigato.  Ed  è bene  che  all’  ulti- 
mo qui  si  noti,  come, è vero,  che  moltissimo  i ss.  padri, 
e molto  i principi  siansi  affaticati  sino  a questo  secolo 
IX  per  isradicare  dal  mondo  il  vizio  dell’  usura , contro 
del  quale  i padri  Parigini  nell’ 819,  ripetuti  i testi  della 
sacra  scrittura  (191)»  e buona  parte  di  quelli  dei  dottori 
della  chiesa  da  noi  qui  sovra  addotti,  conchiudono  il 
loro  discorso  cosi  : per  rimuovere  gli  uomini  dal  desiderio 


(190)  Muratori;  annali  d’Italia  anno  Vedasi  dopo  il  mezzo,  ove 
parla  di  Olona,  tom.  4 pa^.  468  al  mezzo. 

(191)  Lotario  I figlio  di  Ludovico  Pio:  capitolare  suo  fatto  in  Olona, 

che  è il  tit.  1 de’capitol.  di  questo  principe,  ivi  $ 19.  V.  la  eollez.  de’ 
capitol.  fatta  da  Baluzio  tom.  1 pag.  3Z3  lince  ultime,  e 3x4.  Questa  legge 
fu  fatta  principalmente  per  gl’italiani,  dacché  fu  fatta  in  un  luogo  vicine 
a Pavia,  e che  li  §§  di  questo  capitolare  trovatisi  ne’ libri  delle  leggi  Lon- 
gobardiche, e specialmente  il  sovra  ciuto  § 19  é al  lib.  a tit.  54  cap.  x 
dell’edizione  fatta  di  tali  leggi  da  Lindenbtogio , ed  è pur  data  alla  I.  19 
delle  leggi  Longobardiche  fatte  da  questo  principe  Lotario  I s)  nella  colle- 
zione di  queste  leggi  data  da  Georgisch  Corpus  iuris  Gtrmanici  antiqui  tu. 
pag.  IZI9  fin.,  che  nella  collezione  pubblicata  oa  Muratori  nell’ opera  sua 
Rtrum  It.  strip,  tom.  I pait.  1 pag.  138  col.  1 al  mezzo.  • 

Que.sta  legge  poi  perchè  da  Baluzio  nella  sua  intitolazione  ha  la  data, 
del  primo  anno,  in  cui  fu  imp.  Lotario,  è da  dirsi  fatta  nell’anno  8x3, 
che  a tal  anno  riferisce  la  sua  coronazione  in  imp.  Muratori . V.  annali 
suoi  d’Italia  an.  8x3  princ.  tom.  4 pag.  437  dal  mezzo  alfine,  come  anche 
il  signor  Le  Coirne  negli  annali  suoi  eccl.  de’ Francesi  detto  anno  8xxn.  i. 

(19X)  Parigino  conc.  VI  tenuto  nell’ 819  cap.,  ossia  can.  53  penultimo. 
Mansio  tom.  14  pag.  370  a 374. 
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dì  guadagnare  ricchezze  coll*  usura  , anzi  per  condurli  a 
far  carità  ai  poveri  , ci  ha  dati  Iddio  nella  sacra  scrit- 
tura , e nei  libri  de’  santi  padri  molti  buoni  ricordi , ove 
anche  è conchiuso  : che  non  viveranno  nell’  altro  mondO| 
e non  vedranno  il  Signore , ma  saranno  eternamente  dan- 
nati quelli , che  non  eseguiranno  questa  sua  espressa  vo- 
lontà} così  è verissimo,  che  non  hanno  potuto  col /som- 
mo loro  studio  fare  questi  padri , nè  l’ hanno  fatto  IcJ 
buone  leggi  da  essi  prodotte,  che  gli  uomini  fossero 
quali  Dio  li  desidera,  poiché  pessimi  costumi  tennero 
nei  secoli  XI,  e XII  gli  avari;  ma  noi  non  ne  spieghe- 
remo alcun  particolare , che  è materia  non  pertinente-, 
alla  nostra  opera,  stata  dall’ eruditissimo  Muratori  (193) 
trattata , attenendoci  solo  ( quantunque  a sostentamento 
della  sanità  delle  anime  bisognose  d’  esso  questo  ha  as- 
sai poco  ) a desiderare , e pregare  Iddio , che  curanti 
nel  mondo  , ed  osservanti  i divini , e gli  ecclesiastici 
comandamenti , ed  i voti , e le  divote  voglie  de’  giu- 
sti , scacciate  tutte  le  nocevoli  cupidità , siano  in  ogni 
stato  gli  uomini  in  tutte  le  città  di  santi  e pietosi  co- 
stumi ornati  per  la  comune  felicità  delia  vita  presen- 
te , e montino  per  regnare  beatissimamente  all’  altezza 
della  vita  eternale , ninno  il  minor  bene  mettendosi  in- 
nanzi al  maggiore , cioè  che  da  uomo  alcuno  non  si  met- 
ta mai  temporale , o materiale  profitto  innanzi  al  bencL. 
spirituale  , e all’  opere  delia  carità . 


(193)  Muratori:  Antt^aitatu  Itallfm  mtiii  <fW  ilsttnati»  i6  i*  fvurMorU 
Su,  Judmu  tu,  ptioc.  tom.  i pag.  884,  e seguenti. 
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Degli  ani  di  giuHdi^ióne  mista , specialmente  delle  divisioni  ^ 
• o fondazioni  de'  vescovadi  ^ 0 diocesi -y  de'  maritaggi  de'  servi  y 
e de'  figliuoli  di  famiglia  -,  della  proibizione  a certi  parenti 

^di  coniraere  fra  loro  matrimonio . 

perchè  sebbene  si  creda  da  tutti  i cattolici,  che 
può  la  chiesa  senza  invito ’ihcirativo,  e senza  dipenden* 
Za  di  laico  potentato  far  leggi  nelle  cose  pertinenti  ad 
esercizio  di  politica  ( i ) , die  viene  a dire , di  civile 

«j  ..1  ‘J.  . ■ . ■ , ■ 

(i)  E chi  ngn  sa,  che  Polis  nella  lìngua  Greca  significa  citii,  e 'Poli- 
r/fof  significa?  civile;  che  è quella  podestà  della  chiesa,  eh' io  «Irto  nel 
‘ftomispizio  di  mia  opera  di  volere  unicamente,  e stesamente  uichiarare  ; 
il  perché  ho  detto  al  cap.  i della  disscrt.  prelimin.  ivi  n.  i voi.  t oag.  i, 
che  la  chiesa  Jal  ^eh  , e tlivo^ijne  dei  principi  ebbe  la  podestà  della  for^a  ci- 
'rile,  clte  non  .significa  abbia  avuto  quella  pura,  e mera  podestà  sema  for- 
M, 'bella  qjtale  sta  la  ragione,  e il  diritto,  in  cui  è fondata  la  sua  essenza 
datale'da  Gesù  Cristo  di  predicare,  e comandare  tutti  gli  atti  di' disciplina 
'ecclesiastica  alla  salute  dell’ anime  peninenti  ; che  è Come  dire  quegli  atti, 
che  anche  .sotto  il  nome  di  civile , c sociale  costumanza  si  compiendono  ; 
c soggiungo,  che  ha  avuta  tale  forza  in  possente  aiuto  della  predicazione  <c.; 
Jocché  importa,  che  i principi  cristiani  aiutano  quanto  i pagani  di-ajuiavano 
le  s3ni_e_^re  dei  ministri  d:  Dio,  i quali  ciò  non  ostante  furono  .sempre 
fcìTeli ,’ ed  obbedienti  a lùfti' per' Ogni  legge , che  non  comandasse  peccato , 
ma  non  importa  già,  che  se  non  è dall’ imperiale  forza  difesa  la  predica- 
'xione' de*  buoni  coittiffli,  od  é fatta  senza  dipendenza  dei  potentati  del  se- 
colo, ella  non  abbia  amtnrità,'e  Valore  obbligatorio  da  .se  rispetto  alle 
coscienz.e  di  ciascuno  dei  fedeli,  che  è quella  obbligaziohe , di  cui  parlò 
s.  Paolo  ai  Tessalonicensi  epist.  i cap.  4 vers.  8,  cosi:  “ chi  dei  precetti, 
" ch’io  do  a voi,  non  fa  caso,  non  nisprezza  quegli  un  uomo,  ma  di' prezza 
V Iddio  santissimo,  in  nome  del  quale  vi  ragiono";  al  qual  testo  è confor- 
me quello,  che  si  legge  in  s.  Luca  citato  di  già  da  noi.  V.  dLssert.  prelim. 
*m.  I n.  37  »4  voinra.  i pag.  14  in  fine;  i salutevoli,  e .santi,  e lietj 
amili  del  qual  obbligo  nosuo  comune  cosi  colle  v«ci,  e cogli  atti  dei 
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ecclesiastica  giurìdizione  sopra  gli  uomini , a cagione  che; 
sono  battezzati , alHnchè  non  si  partano , o pieghino  dai 
precetti  dell’  evangelio , e siano  leali , diritti , e buoni , 
dirà  alcuno , che  è certo  non  però  di  meno , che  li  de- 
creti ecclesiastici  non  possono  , se  non  quando  sono  con- 
fermati dal  sovrano,  aver  forza  di  legge  civile,  ed  esecu- 
zione nei  fori  laici , qualunque  sia  la  forza  loro , per  ob- 
bligar la  coscienza  d’ognuno  , che  forza  di  legge  si  chia- 
ma da  san  Paolo  *,  e forza  del  ministero  ecclesiastico 
chiama  Richerio  *2  , di  cui  scrisse  Basilio  imperatore  nel 
luogo,  che  vedremo  al  n.  164:  che  è effetto  del  dovere 
annesso  al  sacerdozio,  per  cui  il  prete  governa  i laici 
per  condurli  a bene,  e santificarli,  e li  guarda  se  fossero 
sapientissimi , come  chi  pastura  agnelli  j replicherò  io  , 
che  dell’eccellentissima  autorità,  e verissima  virtù  dei 
dettami,  che  ci  dà  la  chiesa,  particolarmente  per  inse- 
gnarci a credere  degnamente  di  Dio,  ed  anche  a condurre 
vita  ottima,  ed  esemplare,  ce  ne  convince  e la  famosa 
risposta  data  da  Valentiniano  a que’ vescovi  (2),  che 


pili  grandi  re,  cd  imperatori  parsati,  come  colle  sentenze  de’ santi 
ari  no  studiato  dì  manifestare  finora,  _e  a Dio  piacendo  farò  per  innanzi. 
V.  Martini  Lexicon  philologicum  tdit.  Traiteli  Batav.  toin.  i pag.  i88 , ivi  ; Po- 
litiius , a , um  ( oroKiriiìtie , n , Sr  ) od  tsAitki'  pertintnt , civile , popularc  Sfe,  Htit- 
ricus  Stephanui  Theiaurut  lingua  Grata  tom.  3 col.  474  edit.  1371  efeg.  <uS 
radice  oreKis  (TssiTixSr , ìi , S»  ) civilii , ad  civet  periinens  ; Roiertus  Sttphanus 
Thesaurus  lingua  Latina,  verbo  Civitas , atis  f»eMf)  a civitus  appellata  est 
&c. , tom.  t pag.  col.  i al  mezzo  ediz.  ai  Basilea  MDCCXL , e tom.  3 
pag.  331  col.  1 in  fine,  alla  voce  Politicut,  a,  um  {eroKirtiCst)  ^uod  est  ct- 
vilis  (ft. 

• S.  Paolo  lett.  agli  Ebrei  cap.  7 vera.  11. 

*a  Richerio  Edmundo  ; Historia  coneilitertau  gtturalium  lib.  1 cap.  1 § 2 
tom.  I pag.  rea. 

(1)  VaJeotiniano  I : risposta  da  lui  fatta  a vari  vescovi . V.  Sozomeno 
kt.  eccl.  lib.  6 cap.  7,  ivi:  Porto  cum  rtlicta  Coattantiaopoli , e V.  Socrate 
ist.  eccl.  lib.  4 cap.  4. 

Ivi  si  paria  dèi  conc.  Lampasceno,  che  Mansio  dà  all’anno  364  tom.  3 
pag.  374  fin.,  ove  é alla  pag.  376  la  non  di  Pagro  a fatta  agli  annali  da 
Bsìron^  an.  36$  , eoa' cui  è provato,  che  fu  fatto  ai  dett’anno  364  il  detto 
ooncilio. 
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chianiarongli  licenza  di  radunarsi  per  provvedere  al  biso<^ 
gno  de’  fedeli , sicché  nè  fama  avesse  più , nè  grido  chi 
falsasse  loro  la  dottrina  della  fede , e la  protesta  fatta  da 
Costantino  Pogonato  * a papa  Dono , quando  chiamò  si 
facesse  il  concilio  generale  , che  fu  il  Vi,  Costantinopoli- 
tano III.  Disse  Valentiniano:  non  arac,  che  son  laico  , 
sì  bene  agli  ecclesiastici  è lecito,  e riservato  scrutinare, 
questi  affari , i quali  ov'uhque  loro  piace  si  adunino  -,  e 
Costantino  : posso  pregare  li  sacerdoti  d’  ‘accordarsi  nella 
fede,  ma  non  posso  in  ciò  far  loro  forza  alcuna  ; e la*  con-- 
fòrme  sentenza,  che  pronunciò  Teodosio  H nella  lettera  (}) 
scritta  al  vescovo  Cirillo  , chiamandolo  al  concilio  gene- 
rale III  Efesino  del  431  : la  dottrina  circa  la  pietà  dee. 
ricercarsi  dai  sinodi , e dai  maggiori  sacerdoti , dai  quali, 
die’  egli , noi  stessi  chiediamo,  e chiederemo  in  avvenire- 
persuasioni  di  verità;  che  equivale  a ciò,  che  disse  po- 
che linee  antecedentemente  : che  alla  religione  colla 
prudenza,  e col  consiglio,  non  coi  predominio  si  può- 
dare  miglior  esser , e forma  ; è meglio  ancora-  la  nobile- 
allocuzione  seguente  da  Basilio  ( 4 } imperatore  fatta  al 
concilio  generale  Vili  dell’  anno  869  , i canoni  del  quale, 
pochi  eccettuati , sono  tutti  fatti  sopra  la  disciplina  : non 
tocca  a.  voi  laici  magistrati  impacciarvi  nelle  cause 

ecclesiastiche , 


• Cnsrantino  Pogonato  ; letr.  ma  scrina  a papa  Dono , perchè-  si  facesse- 
il  concilio  gen.  VI  Castaminopoliuno  III,  che  fu  fatto  di  poi  nel  680,  la 
quale  fu  ricevuta  dal  suo  successore  Agatone.  V.  il  mezzo <f ‘essa,  ivi:  Post-, 
ffóm  igintr  itmpus.  Mansio  tom.  ii  pig.  198  fin. 

^3)  Teodosio  II;  lett.  scritta  a Cirillo,  e a tutti  i metropolitani  detsuo- 
pattiarczto  d*  Alessandria , chiamandoli  al  conc.  generale  IQ  Efesino  dell’  an- 
no 4;i.  V.  il  princ.  d’essa,  ivi:  Pietose  fuidem  nUùL  noiii . Mansio  tom.  4. 
pag.  no. 

(4)  Basilio  imp.  ; allocazione,  ossia  ultimo  discorso,  fatto  da  lui  al  concv-, 
generale  VITI  Costantinopolitano  TV  dell'anno  8<Ì9,  col  quale  diede. fine  ai; 
ittedesimo , ivi  ; Std  et  aù  in  siero  dtputoti  uii* , Mansia  tom.  16  . pag.  187/ 
e,  188. 
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ecclesiastiche , e contrarie  alle  deliberazioni  del  concilio 
generale,  che  della  divina,  ed  ecclesiastica  dottrina  ten- 
gono il  reggimento  i patriarchi , i vescovi , ed  i sacerdoti  y 
Bon  cessando  per  qualunque  virtù , e sapienza  il  laico  d’es- 
sere pecorella  soggetta  al  suo  pastore.  Facondo  (5)  vesco- 
vo Ermiano  non  sofiriva  , che  i principi  nè  nelle  cose 
della  fede  , nè  nei  fatti  di  disciplina  ecclesiastica , che  non 
possono  turbaré  la  pace e tranquillità  del  popolo , s’ in- 
tromettessero, non  che  nelle  savie  deliberazioni  de’ con- 
cilj  generali per  i quali  in  niuna  maniera  si  disubbidisce 
alle  leggi  della  civile  giustizia  , che  è conservatrice  d’ 
ogni  umana  società , e dell’  utilità  comune . Quest’  autore 
fu  presente , quando  sotto  l’ imperator  Giustiniano  trat- 
tossi  in  Costantinopoli , ov’  era  Vigilio  papa,  il  negozio 
dei  tre  capitoli  di  Teodoro  Mopsuesta  nel  547  fi  e 
commendando  Marciano , lo- loda  per  tale  modo,  che  po- 
trebbe questo  monarca  addursi  per  esemplare  agli  altri 
principi:  cemea  IXo  Marciano,  dice  Facondo,  d’animo< 
temperato  , non  dimentico^  dei  ricordevole  gastigp  dato  ad 
Ozia , però  non  s’ indusse  nè.  circa  la  fede , nè  rispetto' 


(5)  Facondo  vesc-  Ermianense  Affricano:  opera  «ma  intitolata:  Liiri  do-- 
dici  mandaci  a Giustiniano  imp.  per  la  difesa  dd tre  capitoli,  V.  il  Ijb.  ta  cap. 
j ptinc;,  ivi:  Stiens  ìgicur  tilt  modestissintus  principe-,  questo  è nella  bibliot.- 
massima  de’PP.  lom.  to-pag.  104.  col;  1 (in. 

t Che  Facondo  abbia  composto  i suoi  libri  eootra  la  condanna  dei  tre 
capitoli  circa  l’anno  547,  si  aedace  da  ciò,  che  scrive  il  signor  Cave  nella  1 
sua  opera  intitolata:  Istoria  leteeraria , al  secolo  Eutichiano,  e all  anno  540,. 
ivi  voce  Facundas,  tom.  i pag.  510  col;  i in  fine;-  che  ivi  nota  il  sipndr' 
Cave,  che  Facondo  nel  546  non  volle  piti  comunicare  con  Menna  patriarca  1 
di  Costaminopoli,  pe^ch^  souoscrisse  Tedino  di  Giustiniano  chiamato -con- - 
fessione  della  .sua  fede,  con  cui  condaunò  i tre  capitoli,  e che  alloca  fu - 
incitato  da  varj  vescovi  suoi  amici  a scrivere  a favore  dei  detti,  capitoli,, 
lo  che  ei  fece  tosto,  e potid  a Giasrinian*  medesimo  nell’anno  .seguente 
V47  l’opera-  sua  intera,  quale  é riportata  nella  citata  biblioteca  massima  de” 
PP.;  del  détto  editto  di  Giustiniano  parleremo  nuovamente  all’ attic.  a ^ ar 
n.  IO. 


Bod,  'giurid,  deila.  fhiesa  V<d,  Ili  V 
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ai  canoni  ecclesiastici  a mettervi  es^o  mai  la  mano,  che 
è opera  de’  più  grandi  sacerdoti , anzi  ebbe  pep  costume 
d’ osservarli , non  correggere , o far  leggi  ecclesiastiche  j 
a’  quali  laudevoli  atti  di  Marciano  se  avesse  dato  occhio 
Puffendorfio  * , od  avesse  notati  i molti  atti  consimili  di 
altti  sovrani  già  da  noi  riferiti , non  avrebbe  francamente 
asserito , come  ha  fatto , senza  citar  nè  anche  il  voto  di 
un  solo  potente  : che  se  si  disputa  circa  il  dogma , in  uno 
stato  può  il  principe , chiamati  a consiglio  dotti  uomini 
nella  sacra  scrittura , far  comporre  quel  simbolo  , o ca- 
techismo , od  articolo  di  fede , il  quale  sarà  da  essi , e 
quindi  deve  esser  poi  da  ogni  suddito  tenuto  per  buono, 

0 può  in  questo  caso  castigare  chiunque  insegnasse  dot- 
trina contraria  ; anzi  avrebbe  con  Demarca  *%  pronuncia- 
to , che  come  della  fede  , così  anche  dei  riti  ecclesiastP 
ci , dietro  ai  quali  troviamo  avervi  posto  1’  animo  pochis- 
sime volte  i re , non  può  giudicarne  il  laico , nè  averne 
cognizione  , cioè  non  può  terminarli  il  solo  ministero  po- 
litico . Ciò-  non  ostante  perchè  la  materia  di  tutti  quasi 

1 punti , ai  quali  ha , e può  aver  relazione  questo  no- 
stro trattato , è manifestamente  di  quell’  ordine  di  cose 
politiche,  le  quali  chiamano  alcuni  ai  giuridizione. mista , 
p>er  distinguerle  da  quelle , che  sono  di  pura  giuridizione 
o spirituale  , o temporale , come  chiama  Demarca  (6)  : la 
divisione,  o questione  della  divisione  delle  diocesi,  della 
quale  parleremo  ampiamente  dal  n.  13  al  0.89;  abbiamo 


* PufTèndorfi*  : Dt  haiitu  rtligionìs  Christiana  ad  vitam  civiìem  § 46  : Pra- 
ttrta  ahi  ditsidii  aliquid,  pag.  iii.  AvM  però  egli  gii  detto  al  ^ 0 in  me7/Zo 
prop(Kìzione  a quella,  che  dice  in  questo  luogo  contraria,  ivi;  At  si  qui 
sununi  imptrantts , Mg.  23  princ. 

•1  Demarca;  Dt  concordia  sat.,  et  imp.  prefaz.  1 n.  5 fin.,  ivi;  De  fidti 
vero,  et  rituttm  queestionihus , pag.  51  fin. , e di  nuovo  piò  chiaramente  lib. 
a cap.  6. 

(6)  Demarca;  De  concordia  sat„  et  imp.  lib.  a cap.  8 O.  7. 
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proposto  d’  avvisare  quelli , ai  quali  può  far  luogo , che 
( quantunque  sia  già  stato  da  noi  palesato  nei  fatti  rac- 
contati lino  dal  principio  di  quest’  opera  , Ja  natura  di 
questi  atti  di  mista  giuridizione  non  da  speculativi  alcu- 
qp  nostra  opinione  spiegando , ma  come  sia  quella  pode- 
stà , o giuridizione  definita  negli  antichi  secoli  per  pra- 
tica) non  sarà  male  osservare  quello,  che  alcuni,  il  ra- 
ziocinio de’  quali  è stimato  di  molto  peso , hanno  fcritto 
in  generale  in  ordine  a questa  proposta , cioè  della  defi- 
nizione de’  negozj , che  colle  voci  a affari  di  mista  giuri- 
dizione  sono  denotati } poiché  anche  di  queste  sante  azio- 
ni politiche  potrebbe  asserirsi  generalmente,  che  in  qual- 
che modo  si  possono  spiegare  colla  definizione , che  i 
legali  danno  delle  cause  miste,  dove  parlano  dei  giudi- 
zi, determinando:  che  i giudici  sì  dell’ una,  che  dell’al- 
tra podestà  possono  definirle  , e vi  abbia  luogo  la  pre- 
venzione , come  scrive  Gonzalez  (7)  } se  non  che  pen- 
siamo sarà  sempre  tenuto  certo,  che  è argomento  di  sa- 
pienza , e di  santa  modestia  nel  principe , non  opera  bia- 
simevole , di  non  soperchiare  i guardiani  dell’  anime  , se 
in  voce , od  in  iscritti , se  con  esortazioni , o con  cano- 
ni predicano  qualche  pane  della  religione,  nè  fare,  che 
i successori  degli  apostoli  perdano  la  libertà  di  rinfac- 
ciare a quelli , 1’  animo  de’  quali  è contaminato , la 
bruttura  de’ loro  peccati,  e la  condanna  eterna,  la  quale 
ognuno , com’  è certo  di  morire , dee  temere  per  sue  col- 
pe sentirsi  pronunciare  da  quel  Signore  potentissimo , che 
quando  venne  in  terra  a darci  e nuova  legge , « nuovi 
maestri  predicava  la  dottrina , che  ( 8 ) tutti  dobbiamo 


(7)  Gonzain  ; cotmnentarj  ai  libri  delle  decretali  comuni  di  Gregorio 
IX,  comment.  aj  capii.  8 lib.  1 tit.  4;  De  eubitrit  ivi  n.  5,  e commeni. 
al  capii.  } lib.  4 tit.  10  De  Jonatitmiius  inter  viram,  et  uxorem  ivi  n.  6. 

(8)  Man.  cap.  5 vcn.  j8,  39,  41  a 4; , c cap.  18  vets.  i8 , 19. 
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seguitare:  della  dilezione  del  prossimo  , eziandio  de’ nemi- 
ci , e di  prezzare  più  lui , che  li  parenti , o qualunque  ricca 
mondana  possessione  ; e la  pubblicò  (9)  : come  avente  au- 
torità di  legislatore , che  dà , e pubblica  leggi  sue  , non 
quasi  fosse  uno  scriba , il  di  cui  uffizio  era  pure  aprir 
ognuno  ciascun  precetto  della  santa  legge  di  Dio  da  Mose 
insegnata  (10)}  sicché  per  tutto  questo,  e per  la  bontà 
deir  animo  de’ principi  , in  cui  in  ogni  età  sonosi  sem- 
pre molto  confidati  i sacerdoti,  pare  che  avessero  ragio- 
ne di  parlare  nella  forma  seguente  delie  leggi  civili  al 
re  Carlo  il  Calvo  tutt’  i vescovi  del  concilio  Duziacense  1 
fatto  nell’anno  871,  quando,  espostesi  dal  re  medesi- 
mo le  gravi  colpe  d’ Incmaro  vescovo  Laudunense  accu- 
sato d’avere  pieno  di  mal  talento  dis>ervito  la  corre,  e 
commesse  gravi  trasgressioni  deile  sante  regole  ecclesia- 
stiche , chiamò  ad  essi , che  colle  leggi  , e coi  canoni 
gli  mostrassero  a quali  pene  dovesse  essere  il  detto  Incmaro 
condannato  ; questi  vescovi , comecché  i canoni  fossero 
già  stati  dal  re  commendati , che  era  vago  vederli  osser- 
vati quanto  gli  editti  reali  suoi , e de’  suoi  predecessori 
(il),  provato  nel  loro  discorso  con  leggi  civili,  e con 
leggi  ecclesiastiche  , che  era  colpevole  Incmaro , "verso 
il  fine  del  loro  ragionamento  protferirono  questa  sentenza  : 
regola  è della  chiesa,  eh’  ella  si  regga  anche  secondo  gli 
statuti  civili  , siano  essi  pur  fatti  per  la  chiesa  , e per 
gli  ecclesiastici , od  alla  chiesa , ed  intorno  ad  essa , od 


(9)  Matteo  cap.  7 vers.  19. 

Marco  cap.  i vers.  la. 

Luca  cap.  4 vers,  31.  ’ 

(10)  Luca  cap.  ii  vers.  31. 

Matteo  cap.  13  princ. 

(ir)  Duziacense  conc.  I deir87i,  in  cui  fu  la  lerza  vetta  accusato,  e 
per  la  prima  volta  condannato  Incmaro  vesc.  Laudunense.  V.  il  cap.  7 
deIJa  4 pane  degli  ani  d'esso  conc.  intorno  al  mezzo,  ivi;  Quia  vfro  Itgtt 
fra  uclctia , Mansio  ioni.  i(  pag.  668  fio. 
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4Ù  sacerdoti , e riguardo  ai  medesimi , siano  quelli  fatti 
•dai  re  , o dagl’  imperatori , se  solo  prescrivono  cose , che 
non  contrariino  la  legge  di  Dio , perchè  cosi  dichiarò 
all’  imperator  Leone  voler  egli  stesso  eseguire  s.  Leone— 
nella  lettera  sua"  i } x cap.  x versic.  Eiicun  ego  ; nè  ebbe 
altro  pensiero  s.  Gregorio  quando  scrisse  all’  arcivescovo 
Natale  colla  lettera  sua , che  è 1’  ottava  del  libro  terzo . 
Ci  fece  conoscere  s.  Leone  in  due  altri  luoghi  ancora  , 
oltre  a quello  qui  sovra  citato  contro  Incmaro , sempre 
scrivendo  dell’  imperatore  Marciano  a Giuliano  vescovo 
Coense  (ix),  potere  i principi  far  leggi  intorno  a per- 
sone ecclesiastiche,  quando  esaltò  l’editto  da  quest’im- 
peratore fatto  contro  i monaci  insolenti  della  Palestina , 
ed  il  divoto  suo  zelo , per  cui  operava , che  sarebbe, 
stato  colla  potenza  l’ ardimento  levato  a quegli  ostinati 
eretici , i quali  non  voleano  quietarsi  dei  decreti  fatti  in 
Calcedonia  dal  concilio  generale  IV.  Lodò  per  fatto  consi- 
mile r istesso  santo  pontefice  Leone  l’ imperatrice  Pulche- 
ria(i3),  la  quale  si  adoperò  a correzione  de’ sovra  men- 
tovati frati  turbatori  della  pace , e del  riposo  della  chie- 
sa i e perchè  nessuno  credesse  mai  aver  il  principato  of- 
fesa la  ragione  ecclesiastica , volle  Leone , che  il  vesco- 
vo Giuliano  fosse  persuaso  , che  tali  ordini  furono  effetto 
d’  inspirazione  divina , e della  divozione  de’  principi  3 
perciò  nella  seconda  delle  due  citate  lettere  di  s.  Leone 
al  vescovo  Coense  scritte , di  Marciano  egli  ha  creduto 
potergli  parlare  cosi  per  li  decreti,  che  avea  fatti  con- 
tro gli  eretici  : io  ho  faticato  quanto  era  necessario  a 


(il)  S.  Leone  lett.  88  a Giuliano  vescovo  Coense  cap.  a princ.,  ivi; 
De  ejicio  auem  ehìuianiisuni , 

S.  Leone  lett.  91  all’  istesso  vesc.  cap.  t , ivi  : In  causa  fidti  fiiJquiJ 

prò  nostro. 

(t3)  S.  Leone;  lett.  90  all’ impetauice  Pulcheria  cap.  i fin.,  ivi:  bài- 
sante  enim  fratte  me». 
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convertire  a Dio  li  suoi  nemici  j or  se  ho  perduta  l’opera 
mia,  e questi  durano  nella  loro  ostinazione,  e perversità, 
se  fra  loro  uno  aissa  l’ altro  a disobbedire  la  chiesa , sta 
al  principe  cristiano  di  domare  la  rabbiosa  furia  loro  , 
che  tutti  ci  addolora  . Del  zelo  mostrato  verso  la  chiesa 
da  Marciano , e da  Pulcheria  in  quest’  occasione  ne  parlò 
distintamente  Natal  Alesssandro  ( 1 4 ) } ed  a dir  il  vero 
l’iinperator  Marciano  non  meritava  egli  il  titolo  di  sapien- 
tissimo , che  gli  diede  questo  sapiente  Natal  Alessandro  ? 
poiché  mentre  a tutto  suo  potere  cercava  d’impedire,  che 
gli  eretici  levassero  il  capo  contro  li  decreti  del  conci- 
lio Calcedonense , diede  leggi , ed  ordini  ai  medesimi 
con  pari  buono  esempio,  che  con  autorità,  ond’ ebbe  in 
questo  tempo  istesso  ragione  di  gloriarsi  coi  nemici  della 
chiesa , e rinfacciar  loro  * : che  se  essi  furiosi  tali  vio- 
lenze faceano  a chi  non  volea  detestare  la  sentenza  del 
concilio,  che  la  ragione  offesa,  e violata,  scandalizzati 
i pagani , ed  i loro  compagni  svergognati  potevano  dirsi 
dai  medesimi',  egli  nè  per  timore  dato,  nè  per  forza- 
usata  avea  mai  permesso , che  si  cercasse  di  far  inten- 
dere ad  alcuno  quanto  sia  certa  la  verità  predicata  dalla 
chiesa,  nè  avea  per  alcun  editto  mai  egli  medesimo  ne- 
cessitato altri  a professate  la  buona  fede } pure  disse  lo- 
ro : che  non  doveano  colle  loro  saccenterie  difendere— 
errori  condannati  dalla  chiesa  universale  maestra , e che 
si  guardassero  di  far  congreghe , perchè  ai  nemici  d’essa 
è vietato  già  dall’  impero  fare  in  questo  modo  contrasto 
alla  medesima  per  legge , che  li  dichiara  rei  di  mone . 


(14)  Kaul  Alesi.:  ist.  cccl.  del  sec.  V cap.  3 artic.  tj  § a lom.  3 pag. 
94  col.  1 fin. 

* Marciano  iinp.  : len.  .sua  agli  Archimandriti  monaci  abitatori  della  Pa- 
lestina, e dì  Geru'^alcmme , e delle  terre  circonvicine.  'V. il  mezao d’essa, 
ivi  : Deet  ttiam  aJvtrsus  vos,  e poco  pili  sotto;  j4t  nostra  clemtniia  asUlipe- 
nitus  nictssitatcm . Mansio  ha  data  questa  lettera  al  § 9 de*  documenti , che 
dir  si  possono  appendice  degli  atti  del  conc.  generale  Calcedoaensc , (om.  7 
PE-  49<  prìnc.,  e 494  al  mezzo. 
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Qui  conosco  io  bene  di  mancare  a non  venir  adesso 
ad  esaminare , come  un  presidente  Francese  parli , quan- 
do vuol  dirci , che  cosa  è un  atto  politico  di  mista  giu- 
ridizione . Definisce  i n^ozj , ed  §fi*ari  di  giuridizionc- 
politica  mista  il  signor  Talon  con^x^^esto  discorso  (15): 
Or  camme  il  est  asse:^  ordinaire  aux  souverains  d'entrepren» 
dre  sur  les  droits  , et  sur  les  limites  Les  uns  des  autres  , les 
puissances  s'pirituelLes  et  temporelles  ne  se  contiennent  pas 
toujours  dans  leurs  bornes  , ce  qui  est  d^autant  plus  naturel , 
quoutre  quii  y a plusìeurs  rencontres  ^ quii  est  malaise  de 
distinguer  ce  qui  appartieni  purement  à la  puissance  tempo^ 
relle  (Cavee  ce  qui  appartiene  purement  à la  puissance  spiri* 
tuelle  ^ il  y a de  plus  beaucoup  de  ckoses  oìi  elles  ont  droit 
conjointement  ; e più  sotto  : rose  dire  , que  dans  toutes  les 
choses  mixtes  , cest-à-dire  oà  Céglise  et  Cétat  prennent  ime* 
rét , mais  dans  lesquelles  il  ne  s’agii  paini  de  la  fai  , le 
magistrat  politique  est  le  souverain  arbitre  de  Cintérét  de^ 
Cétat , et  que  cesi  à lui  de  juger  si  Cintérét  de  san  état  est 
tei  quii  doive  prévaloir  ou  ceder  aux  besoins  et  aux  intéréts 
de  Céglise.  In  questé  materie  possono  i principi  per  il  lo- 
ro interesse  far  leggi , e dar  sentenze , secondo  Natal' Ales- 
sandro (16),  che  scrisse;  se  una  causa  è di  giuridizione 
mista,  concedo,  che  può  il  principe  deciderla}  e posso- 
no farlo  gli  ecclesiastici , ma  solo  col  consenso  ddla  po- 
destà secolare,  secondo  che  piacque  dire  all* autore  («7) 


Talon;  Traiti  de  tautorhi  des  roU  toucharu  Padminìstration  de  Piglistt 
prefazione  del  trattato  ivi  fol.  a,  e pari,  a de!  trattato  dissen.  * f^g- 

(16)  Natal_  AIcss.  ; ist.  eccl.  del  sec.  ÌV,  dissori.  5,  ivi:  Ol>jicies.  Nok 
est  juns  principimi  tom.  4 pag.  198  col.  i e a. 

(17)  Tratti  des  rlfus  de  la*communion  ete.  cap.  aprine.,  ivi:  Aitisi  suivant 

ctt  auteur  Piglise  ria  point  par  elle-mime , c parla  qui  dello  scrittore , 05SÌa 
delle  memorie  del  clero  Gallicano,  e del  luogo,  ch’è  al  tom.  7 d’esse  pag. 
367  al  mezzo,  e 397  lince  ultime.  Il  testo  citato  dall’autore  del  uattato  Per 
rifus  é da  noi  copiato  nell*  opera  nostra  dopo  il  numero  seguente  18,  ed  è 
al  tom.  1 del  detto  trattato  pag.  3^  ai  mezzo.  , .. 
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Francese  anonimo , che  pare  non  dia  qui  alla  chiesa  tut- 
to il  suo  avere,  ed  è quel  luogo  stesso,  «ve  poco  piìi 
sotto  si  trova  il  testo  sovra  citato  al  S » ‘ 3 » > dottore 

per  la  chiesa  certo  iipn  parziale  del  quale  , com’  è del 
signor  Talon , abbiamo  dati  altri  testi  confacenti  alla- 
presente  questione  al  S i dal  n.  i.jo  al  131,  ed  al  $ | 
n.  115  al  I I 7.  Ma  Natal  Alessandro  circa  le  cause , che 
miste  si  chiamano . questione , che  ha  perfetta  correlazio- 
ne con  quella  degli  ordini  politici  in  latto , che  possa— 
utilmente  esser  ministrato  e dal  principe,  e dal  prete,, 
conchiude , è vero  (18):  che  può  in  esse  il  principe- 
giudicare  ; per  tutto  ciò  sog^iugne  : nelli  negozj  puramen- 
te ecclesiastici , nei  punti  di  fede , o^  di  pura  sola  eccle- 
siastica disciplina  non  ha  giuridizione  la  podestà  secola- 
re; proposizioni,  che  non  si  trovano  dai  censori  Roma- 
ni notate,  poiché  dicendo , che  il  principe  possa  giudi- 
care nelle  cause  di  mista  giuridizione , non  nega  possa- 
farlo  egualmente  la  chiesa,  se  colle  sue  decisioni  non  si. 
offende  lo  stato,  e la  repubblica  . Dunque  il  sentimento- 
dei  detto  autor  Francese  anonimo  non  è concorde  con— 
quello  dell’  altro  Francese  Natal  Alessandro , ed  è nè  an- 
che autorizzato  dal  signor  Talon,  che  abbiamo- già  ve- 
duto al.  §.  I n.  I 3,0  a 1 3 z. , che  nei  fatti , li  quali  han- 
no relazione  a Dio  , ed  al  principe  r vuole  possa  questo- 
essere  preferito  unicamente  quando  sommo  , e massimo  è 
il  danno  dei  sudditi;  vuol  dire,,  che  per  disajutare  1’ os- 
servanza de’  canoni  può  prender  partito  di  levarsi  il  mo- 
narca, qualora  il  bene , che  quelli  partecipano  agli  uomini,, 
è poco , e il  male  è molti^imo,  quantochègl’  inconvenien- 
'ti  , ai  quali  menano  i sudditi  quelle  leggi  della  chiesa 

possono 


(«8)  Nml  AIe<«.:  i-«.  cmI.  del  secolo IV  disserti  5 fiù. , ivi:  /Mfvrjvù* 
cfft  dt  eaiuit  nurt  udtsitttids t tom.  4 pzg.  198  col.  a. al  mezzo.. 
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possono  torre  all’ impero  la  pace,  la  gloria,  e tutta  in- 
tera la  libertà;  così  vuole  anche  si  faccia  nei  casi,  ne’ 
quali  nè  dall’ espressa  legge  di  Dio,  nè  dalla  salute  delle 
anime  si  può  prender  regola  , ogniqualvolta  il  pregiudizio 
temporale  dello  stato  sarebbe  molto  maggiore , se  si  ob- 
bedisse alla  chiesa  , che  l’ utile , il  qual  ne  verrebbe  alle 
anime , se  il  principe  acconsentisse  alla  legge  ecclesiasti- 
ca . L’ autore  anonimo  ha  scritto  : L'église  n'a  paini  par 
elle  méme  et  de  son  chef  le  pouvoir  de  jaire  des  réglernens 
de  discipline  sur  des  matieres  purement  spirituelles , lors.jue 
ces  réglemens  ont  quelque  liaison  à la  police , ou  au  gouver- 
nement  de  Cétat , ou  bien  lorsqùilt  peuvent  intéresser  l'ordre 
et  la  tranquilliti  puhlique.  Il  faut  de  touie  nécessité  dans  ces 
cas  le  concours  de  f autorità  souvtraine.  Que  si  ces  réglemens 
concernent  des  matieres  mixtes , ils  soni  tellement  soumis  à la 
puissance  du  souverain  , qu'il  peut  en  une  infiniti  de  cas  faire 
des  loix  de  sa  seule  automi  ; circa  le  quali  sentenze  certo 
anche  appresso  quelli , che  grido  daranno  a tali  dottrine, 
può  sembrare,  non  che  siano  fondate  sopra  decreti  d’an- 
tichi principi , nè  sopra  ecclesiastici  canoni , anzi  siano 
solo  , fintamente  parlando  , conformi  all’  umilissimo  passo 
di  papa  Gelasio  sovra  citato  nella  dissertazione  prelimi- 
nare al  num.  86,  ed  al  proemio  di  quest’opera  n.  13  , 
che  non  sarà  disutile  nuovamente  udirlo  , perchè  potreb- 
be alcuno  a difesa  delle  medesime  addurlo;  come  non^ 
lo  è neppure  il  sentimento  del  signor  Talon , che  solo 
alquanto  convenevolmente  si  potrà  dire  concordar  colla 
salutifera  umiltà,  e somma,  coin’io  dissi  ( ed  è questo 
spesso  da  dire)  in  tal  passo  da  Gelasio  insegnata,  il  quale 
seguendo  l’ esempio  di  colui , che  a risuscitarci  dai  vizj 
si  umiliò  fino  a morire , di  cui  nella  cattedra  di  s.  Pietro 
tenea  il  luogo  come  suo  vicario  in  terra,  disse  all’impe- 
rator  Anastasio  ; quanto  è al  regolare  la  pubblica  disci- 
plina , perocché  avvisano,  e stimano  i sacerdoti,  che- 
qui. giurid,  della  chiesa  V<À,  li,  X 
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per  voler  divino  sonò  superiori  a tutt’  i re , sono  essi  ad 
ogni  loro  legge  obbedientissimi  j avea  imparato  questo  il 
papa  Gelasio  da  s.  Paolo  medesimo  (19);  ei  conduce  a 
credere  nel  luogo  da  noi  diffusamente  spiegato  qui  sovra 
al  $ 3 n.  143  t che  quegli  atti  anche  santi  secondo  la 
nostra  religione  y per  i quali  possono  nascere  disordini 
nella  società,  o può  venirne  fastidio,  e rincrescimento 
a chi  governa  la  repubblica  non  dagli  ecclesiastici  soli , 
o per  la  loro  spirituale,  ed  ecclesiastica  giuridizione , per 
cui  volea  altresi,  che  ogni  vescovo  facesse  egli  esamina 
delle  accusazioni  date  ai  preti  (io),  ma  anche  per  l’au- 
torità secolare  de’  magistrati , o del  principe  possono  es- 
sere permessi , o proibiti  3 che  è il  senso  della  sentenza 
di  Gelasio , la  quale  ha  messo  in  atto  il  già  mentovato 
apostolo,  quando  Tertullo  lo  accusò  ad  Anania:  dicen- 
dolo uomo  pestifero,  e sedizioso;  che  gli  rispose  con 
quel  rispetto  , che  a giudice  : non  aver  dato  scandalo  j 
e negò  d’ aver  eccitato  tumulto , o raunata  gente  in  tur- 
ba . Nè  si  è dai  savj  creduto  sia  stata  da  Teodosio  II 
offesa  la  chiesa , quando  al  conte  Elpidio  , a cui  mandò 
di  assistere  al  concilio  Efesino  11  fatto  nel  449  , diede 
preciso  ordine  di  carcerare  chiunque  (»i)  in  esso  a dan- 
no della  religione  avrebbe  data  occasione  di  rumore  , o 
discorrimento  di  popolo  ; della  quale  autorità,  a cagio- 
ne che  se  ne^  abusò  il  conte  Elpidio , dato  troppo  favore 
a Dioscoro,  e levata  ogni  libertà  al  concilio  medesimo, 
il  conte , e non  Teodosio  i prudenti  tutti  condannano  ; 


• i 

(19)  S.  Paolo;  fatti  suoi  narrati  negli  atti  degli  apostoli  al  cap.  14  dai 
vers.  I a 19. 

(io)  S.  Paolo:  lett.  sua  i a Timoteo  can.  3 vers.  19. 

(ai)  Teodosio  II;  lett.  sua  al  conte  Elpidio,  che  dovea atsìstere  al  conc. 
Efesino  II  del  449,  ivi  piìnc.  ; Quoniam  igitur  tt  mine  aUira.  Manstotom.d 
pag.  195  princ, 
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dovendosi  distinguere  le  rette  intenzioni  del  pio  principe 
dagli  atti  di  que’  ministri , che  abusatisi  della  loro  auto- 
rità in  qualunque  tempo  tennero  in  troppo  timore  i ve- 
scovi o nelle  loro  proprie  chiese , o ne'  concil)  adunati , 
od  in  qualunque  modo  trapassarono  la  giustizia  dal  so- 
vrano comandata } se  però  il  volere  di  Teodosio  non  eb- 
be effetto  buono  per  colpa  de’  suoi  ministri , non  pare, 
da  riprendere , come  se  ciò  avvenuto  non  fosse , sareb- 
be , nè  fu  da  alcuno  non  per  tanto  la  sua  intenzione^ 
meno  virtuosa  riputata,  o da  qualche  dottor  delia  chiesa 
disapprovata , nè  l’ istoria  lo  dice  , o eh’  io  ben  non  mi 
ricordo  . Tanto  è vero  che  gode  la  chiesa  , ed  ha  incli- 
nazione , qualunque  sia  il  motivo , che  possa  mai  allet- 
tarla ad  usar  la  sua  giuridizione , riservati  certo  i pre- 
cetti della  legge  di  Dio,  di  far  sempre  che  da  alcun 
ministro  non  essa  possa  essere  censurata  di  fasto , o di 
volersi  sottrarre  dall’  obbedienza  dovuta  ai  principi . 

Tra  i Francesi  pare , che  abbia  pure  parlato  con  per- 
fetto giudizio  delle  materie  politiolie  di  mista  giuridizio- 
ne r autore  d’  un  discorso  fatto  sopra  la  règalia , che  è 
nelle  memorie  del  clero  Gallicano  (»»).  ivi  si  legge: 
Quoitjue  Ics  matieres  mixtes  regardent  la  puissance  spirituelle^ 
€t  la  temptorelle , oa  ne  demande  pas  toujours  le  consemement 
ics  deux  par  des  acles  formels , on  se  contente  souvent  de^ 
l'approbaiion  expresse  de  l'une  , et  Con  est  persuadi  que  le  con- 
seniement  tacite  de  Cautre  fu^  pour  rendre  la  chose  Itgìùme 


(»»)  Rteutil  Jti  aetts , tùrts , w mtmo'irts  conctrnants  Its  ajfairri  iu  cltrgl 
il  Franee,  ultirna  edizione,  che  ha  intera  corri'<pondcnza  c nell'.'  pagine, 
e nei  tomi  coll’ antica  fatta  dalli  padre,  c figlio  le  Mr-nc,  co’nc  0 affer- 
mato nel  programma  , che  ti  pubblicò  per  questa  edizione.  Vi  da.si  in  que- 
sta collezione  il  disco'so  fatto  dal  compilaio'c  d’essa  intorno  ai  dritto  della 
legaTia,  e delHu-o  d’essa  fra  i Francesi  § ultimo 76  verso  il  fine,  ivi:  Quoi- 
fut  hi  matitns  mixtti , _tom.  ii  pag.  ^79  fio.,  e poco  più  sotto:  Nous  avont 
fhuiturt’  «rda/iiMocri,  ivi  pag.  <83  fine  . 

X » 
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Jans  te  qui  est  de  son  administration.  Les  souverains  éteuit 
persuadés , que  dans  les  matieres , qui  iniéresseni  les  deux 
puissances , les  supériews  ecclesiastiques  procurent  le  bien  de 
l'dtat , autant  quii  est  en  eux  se  reposent  très-souvent  sur  leur 
snge  conduite  , et  leur  boi  gouvernement  pour  ce  qu  il  regarde 
la  souveraine  puissance  temporelle,  Nous  ne  manquons  pis  aussi 
d'exemples  de  la  présomption , que  l é^lise  met  en  faveur  des 
souverains  dans  les  choses  oà  elle  a des  iniéréis  communs  aree 
eux  ; par  son  consememem  tacite  elle  autorise  ce  quils  ont 
fiiit  , sans  examiner  s'ils  noni  point  abusi  de  leur  pouvair  ; 
C poco  più  sotto  : Nous  avons  plusieurs  ordonaances  des  sou- 
verains sur  les  privìleges  , et  exemptions  des  chapiires  , et 
auires  communautés  ecclesiastiques  , qui  concerneat  la  jurisdi- 
etion  spiritueLle  , lesquelles  ont  été  obtenues  par  cis  chapiires 
et  communautis  pour  assurer  l' exécution  des  concessions  de 
l'église  ^ les  souverains  en  étant  les  proteSeurs  ■,  U y en  a mime 
sur  des  points  de  fey  , qui  ont  été  Jaites  dans  le  mime  des- 
sein  d'empccher  la  comrovention  aux  dicisions  de  l'iglise. 
Oh  ajoute  pour  rendre  plus  sensthle  C importance  de  eette  ob- 
servation  , que  le  bon  ordre  dans  les  itats  chritiens  , et  la 
paix  et  C Union  entre  les  pasteurs  et  les  souverains  itablissent 
la  nicessité  de  recevoir  pour  maxime  dans  le  gouvernement 
ecclesiastique  , comme  dans  te  politique  , quii  convient  dans  les 
matieres  niixtes  de  se  contenter  en  diverses  circonstances  de 
Vapprobation  expresse  d'une  des  puissances  , et  de  supposer , 
que  le  consememem  tacite  de  l' autre  suj^t  pour  rendre  la  chost 
légitime  en  ce  qui  la  regarde  , et  que  s'iì  iioit  toujours  ni- 
fessaire  que  Ics  deux  puissances  intervisent_  par  des  actes  for- 
mels  des  supirieurs  qui  en  som  chargis  de  l' administration  , 
ce  seroit  urte  occasion  perpituelle  de  division  entre  les  supi- 
rieurs ecclesiastiques  , et  les  souverains-,  porca  qui  l’autore 
produrre  la  sentenza  da  noi  data  al  n.  70  : che  ha  forza 
di  legge  il  tacito  consenso.  Non  addurrò  più  testimo- 
ijiianze  d’altri,  che  abbiano  discorso,  per  dimostrar  l’in- 
dole della  p;luridizione  mista , la  quale  credo  non  si  poss^ 
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trovare  chi  dia  valore  alle  sue  parole  , producendo  ra- 
gioni , che  persuadano  con  facilità  maggiore  di  quella , 
con  cui  ci  ammaestra  il  Francese  da  noi  qui  ultimamente 
citato , che  ci  ha  mostrata  chiara  la  luce  di  una  bella  ve- 
rità, alla  quale  perchè  utile,  savia,  e religiosa  spero  vor- 
rà ognuno  acquetar  l’ animo  suo. 

Mi  si  conceda  al  presente,  e voglio  ne  sia  contetito 
ognuno , che  io  proceda  a far  vedere  esser  egli  il  vero  , 
che  degli  atti  di  giuridizione  dalla  chiesa , o dai  princi- 
pi antichi  fatti  intorno  alla  divisione  delle  diocesi  parti- 
colarmente , ne  abbiamo  molti  autentici  esemplari  ; e vo- 
lendo principiare  il  discorso  da  una  faccenda  importante, 
e fatta  da  persone  , che  a governare  cose  di  stato  avea- 
no  grande  intendimento  , dico  in  ^rimo  luògo  , benché 
di  questo  se  ne  debba  parlare  un^ altra  volta  , che  dal 
concilio  Calcedonense  generale  IV  fatto  nel  4 j i nell’  azio- 
ne prima  del  medesimo  si  defini  il  dubbio  di  questa  qua- 
lità nato  fra  li  vescovi  d’  Antiochia , e di  Gerusalemme. 
Propose  ivi  il  senato  ai  padri  : che  davanti  ad  esso  d’ or- 
dine deir  imperatore  venuti  erano  i due  suddetti  vescovi, 
i quali  aveano  composta  verbalmente  la  differenza , che 
era  tra  loro  de’  confini  delle  loro  diocesi  ; e soggiunse  : 
che  pareagli  bisognasse,  che  la  concordia,  la  quale  era 
stata  assodata  con  condizioni  giustissime,  fosse  con’ un 
canone  ecclesiastico  confermata  ( 13  ) ; per  la  qual  cosa 
/u  la  sopraddetta  controversia  tosto  dal  concilio  ferma- 
mente assettata , e sopita  , siccome  si  dirà  qui  sotto  al 
n.  71J  ed  in  fine  dell’azione  quarta  di  quest’ istèsso 


i^■^)  Calcedonense  conc.  frenerale  IV  dell’anno  4ti  , azione  7 princ, , 
•ivi'  Ma^nìficriitissimi , et  gloriosi  tsimì  judicis  dlxcrunt:  divinisshmts , tt  pUssU 
•'mus  doaunus  noster  rpgotus,  Manski  ioni.  7 pag.  179  al  tnczzo.  . . , ^ 
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concilio  (x  4)  Fozio  vescovo  di  Tiro  f 1 e metropolitano 
espose  al  concilio,  presenti  i giudici  laici  : che  con  edit- 
to di  Teodosio  II  * Eustazio  vescovo  di  Berito  lo  avea 
nella  sua  provincia  pregiudicato , toltegli  alcune  città , 
che  prima  spettavano  alla  sua  diocesi  i contro  di  cui  Eu- 
stazio si  difese  colF  autorità  del  decreto  a suo  favore 
dall’  imperatore  fatto } quali  ragioni  per  una  parte  , e per 
l’altra  intese  d’ordine  anche  degl’ imperatori  *»  , sen- 
za'timore  d’annullare  alcuna  parte  della  reale  loro  po- 
tenza , vollero  i senatori  per  essi , che  il  concilio  giudi- 
casse questa  contesa  ^ dal  concilio  si  sentirono  più  am- 
piamente i due  vescovi  Fozio  , ed  Eustazio , li  quali  trat- 
tarono intero  il  merito  *3  di  qutsca  loro  lite,  e fu  detto 


(14)  Calccdonense  corre.,  azione  4 fin.  Vedansi  gli  ultimi  atti,  che  mno  ' 
intitolati:  Aedo  d<  Phodo  episcopo  Tyri.  Mansìo  loin.  7 pag.  86  orine.  ^ qui 
legge*;! , che  d’ordine  dell’imperatore  Marciano  fu  portata  da  rozio  ve^c. 
di  Tiro  la  supplica,  ch’egli  avea  all' istetso  imp.  data,  in  cui  lagnava*;!, 
che  Eustatio  vesc.  di  Beriio  avea  ottenuto  per  legge  di  Teodosio  II  d’avere 
per  se  alcune  terre  della  diocesi  di  Berito,  la  qual  supplica  peicid  fu  d’or- 
dine é dei  vescovi,  e del  senato  letta  in  concilio  durante  quest’azione,  ove 
i inserita.  Vedasi  ivi  il  verso:  Quoniaaì  igiiur  casuo  tit,  detto  tom.  7 pag. 

87  piinc. 

t Della  grandezza  della  città  di  Tiro,  ed  antichità  sua  , e della  poten- 
za, e foiza  de’ cittadini  ne  parla  Ulpiano  ove  dice,  ch’egli  era  ivi  nato 
alla  I.  I dig.  lib.  50  tit.  t^  Dt  censiiut,  e scrivea  Ulpiano  vivendo  Pimp. 
Severo,  che  chiamò  suo  imp.,  da  cui  dice,  che  Tiro  ha  astuto  il  jus  d’e^ 
fere  guardata  come  città  Italica,  ed  al  $ 1 ivi  loda  anche  Berito. 

• Teodosio  II:  legge  sua,  che  noi  pensiamo  esser  quella,  che  i mento- 
vata nella  supplica  del  vescovo  di  Tiro  Fozio  qui  sopra  addotta  , che  è la 
1.  unic.  cod.  Giust.  lib.  tt  tit.  11  De  metropoli  Beryti-,  ossetvazìone  già  fatta 
da  Demarca  De  eoncoriìa  taceri.,  et  imp.  Iib.  a cap.  8 n.  1,  Vedasi  ivi  al 
margine  . 

*a  Che  Marciano , e Valentiniano  l'I , secondo  che  fu  asserito  dal  senato 
al  conc. , volessero,  che  la  contesa  dei  sopta  nominati  due  vccovi  si  de- 
cidesse coir  autorità  dei  canoni,  lo  prova  nn  verso,  che  è poco  più  sotto 
dei  luoghi  citati  degli  atti  del  detto  concilio,  ivi:  Gloriositsimi  judices  di- 
tterunt  : tacratiitimo  domino  oriit  placuil  , detto  tom.  7 pag.  90  pi  inc. 

*3  Furono  di  poi  dette  nuovamente  le  loto  ragioni  dai  dee  vescovi  Ftv  , 
zio,  ed  £tt$t4zk>,  ivi:  Pioiiiu  tpitcoput  Tyri,  detta  pag.  90  dal  mezzo  al  lis. 
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dal  concilio  * : che  Eustazio  non  ostante  il  privilègio 
imperiale  non  dovesse  avere  maggior  giuridizione  , che 
quella  degli. altri  vescovi  della  stessa  provincia,  come 
anzi  la  detta  concessione  per  consuetudine  adoperava, 
perchè  devono  i canoni  inviolabilmente  osservarsi  ; ed 
era  giusta  la  domanda  di  Fozio;  Attico  vescovo  di  Ni- 
copoii  a nome  del  concilio  disse  ( ij):  <^he  la  leggt- 
del  concilio  Niceno  prescrive , che  in  ciascuna  città 
un  solo  vescovo  comandi  come  metropolitano;  che  tan- 
to è a dire , quanto  che  non  dovesse  Eustazio  per  for- 
za delia  legge  imperiale  esercitare  la  ragione  di  me- 
tropolitano in  que’  luoghi , nei  quali  la  esercitava  già 
Fozio  ; e soggiunse  Attico  : tenga  il  primo  luogo  la  leg- 
ge ecclesiastica  ; a cui  li  senatori  risposero  ; il  giudizio 
del  concilio  è il  migliore , abbia  Fozio  tutta  la  prima 
Fenicia  , nè  pensi  Eustazio  per  la  prammatica  dell’  impe- 
ratore tenere  più  di  quanto  hanno  gli  altri  vescovi  della 
istessa  provincia  ; perchè  Cecropio  vescovo  instò  (i  6)  , 
ed  ottenne  generalmente  si  dichiarasse,  come  fu  fatto 
<li  consentimento  del  senato  : che  a vece  dei  decreti  im- 
periali contrariami  ai  canoni , i canoni  stessi  debbano 
osservarsi  ovunque  , affinchè  sia  difesa  l’ autorità , e sia 
più  illustre  l’onor  della  chiesa;  quale  parere  di  Cecropio, 


• Sentenza  data  dai  concilio,  c dal  senato  proposta,  ivi;  Magnificentit- 
simi , et  gloriosissimi  judices  dixtrunt  : juxis  regulas  trecentorum , detto  tom.  7 

?iag.  94  al  mezzo  , C piti  sotto  ; Ctcropixs  reverendissimus  episcopus  Stiasiopo- 
is , pag.  95  fin. 

(1;)  Attico  vescovo  di  Nicopoli  propose  11  primo  la  semenza,  che  ab- 
biamo citata  al  num.  antecedente.  Vedansi  gli  atti  suddetti  al  verso:  Atti- 
«w  rtveremdissimtts  episcopus  NicopoUs,  detto  tom.  7 pag.  94  al  mcZto. 

(«6)  Cecropio  vescovo  di  Sebastopoli:  istanza  sua,  per  cui  iii  fimo  dal 
ainodo  un  decreto  generale.  V.  gli  atti  .sovra  citati  al  verso  iti  ultimo  luogo 
prodotto  al  n.  24  : Cttrepius  reircrcsu&stixms  episcopus  SeioseopOlit , detta  pag. 
95. fio.  > 
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e del  concilio  fu  nuovamente  approvato  (17)  con  tm 
canone  dello  stesso  concilio , data  la  pena  della  depo- 
sizione al  vescovo , che  chiamasse  dal  principe  simili 
privilegi , gradi , o sia  dignità  ecclesiastiche  , quali  non 
fossero  dalla  dottrina  data  nei  canoni  approvati . Nè  al- 
cuno diasi  a credere  abbiano  avuto  o Cecropio , od  al- 
cun altro  de’  padri  del  concilio  animo  d’  abusare  contro 
r onor  dei  laici  giusdicenti  l’ autorità  loro  in  proposito 
di  materia  di  giuridizione  mista , che  è materia  questa  » 
intorno  alla  quale,  quando  si  parli  in  generale  di  nego- 
zio , su  cui  per  proprio  interesse  edificano  egualmente 
e il  sacerdote , ed  il  re , senza  favellare  di  molti  altri 
esempi  hnquì  addotti,  e di  quelli  , che  si  vedranno,  fra 
quali  uno  notabile  si  trova  al  § 9 n.  46  , abbiamo  spie- 
gato , come  varj  principi , ajutatisi  delle  spirituali  forze 
de’  preti  (e  sto  per  dire,  e perchè  noi  dico?  adoperan- 
do a masse  le  armi  dell’  una  e dell’  altra  ecclesiastica , 
.e  temporale  giuridizione)  abbiano  pensato,  non  simula- 
tamente palesando  al  clero , ma  per  natura  aperta  mo- 
strando , che  in  esso  era  il  fondamento  principale  della 
loro  sicurtà  i vedansi  le  leggi  prodotte  all’ artic.  i §^4 
nn.  xo  , li,  16,  119,  130,  131,  ed  al$  3 il  n.  lio, 
ove  lo  stesso  Teodosio  li  parlò  specialmente  dei  libri  di 
Nestorio , che  non  volea  si  leggessero  , dando  eziandio 
pene  alla  sola  giuridizione  ecclesiastica  confacenti  -,  per 
ognuna  delle  quali  leggi  ciò  non  ostante  Ita  goduto  la  chie- 
sa , per  la  buona  comunicanza  , che  avea  coi  potentati , 
di  veder  chiari  segni  della  riverenza , la  quale  portavano 


(»•»)  Calcedonen%  conc.  medesimo,  azione  13  can.  11  «econdo  l’ inier- 
pretaiionc  di  Dionisio  Exiguo . Mansio  tom.  7 pag.  376.  In  Graziano  que- 
sto testo  è al 

Can.  un.  dist.  alt.  101  secondo  Isidoro  Mercatore, 
ove  manca  1* ultimo  periodo , 0 mcmbio,  che  Jcggeù  io  Dionisio  Esiguo, 
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ai  ministri  di  Dio  li  principi  medesimi’,  che  le  hanno 
fatte  ; quella  stessa  buona  amicizia , e sincera  comuni- 
canza  , altro. effetto  della  quale  fu,  che  non  vi  era  fra 
i laici  nel  concilio'  Calcedonense  invidiatore  alcuno  del- 
la facoltà  dei  vescovi  di  far  leggi,  a fine  di  dare  stato 
felice  alla  chiesa  , è stata  la  cagione  , per  cui , come  nuo- 
vamente si  dirà  air  artic.  x $ i n.  7 1 , acconsentì  tosto , 
ed  anche  lietan^ente  il  senato  * a questo  decreto  gene- 
rale , poiché  si  disse  in  concilio  quello , che  fu  già  qui 
innanzi  allegato,  che  potea  venirne  onore,  e beneficio 
spirituale  ai  popoli,  alia  chiesa,  ai  vescovi  suoi,  ed  al- 
la fede  istessa  miglioranza , e grandezza.  Ma  se  la  pura 
intenzione  de’  ministri  zelanti  dell’  onor  di  Dio  debba 
accettarsi  anche  in  queste  materie  , e come  pensassero 
intorno  alla  creazione  di  nuovo  vescovado  e s.  Leone , 
ed  il  santo  pontefice  Ilario  •»  , è noto  dal  caso  della 
città  di  Cemela  , nella  quale  eravi  un  vescovo , che  reg- 
geva come  terra  delia  sua  diocesi  il  castello  di  Nizza , 


* Senato  di  Marciano;  sentenza  sua  pronunciata,  e scritta  in  fine  dell’ 
azione  4.  Vedansi  le  ultime  linee  d’essa:  Magnifietntistimi , et  gloriosissimi 
jtidieet  iixtrunt  ; si  tota  ss.  synadas,  tom.  7 p»g.  98  princ. 

*1  S.' Ilario  papa  successore  di  s.  Leone;  lett.  sua  4 secondo  Mansio  scritta 
a tre  vescovi  Leonzio,  Verano,  e Vieterò  princ.;  Frater  igitur,  atqut  epi- 
scopus  nosttr.  Mansio  tom.  7 pag.  9^0  da)  mezzo  al  fine,  e 931  princ.; 
dalla  qual  lettera  consta,  che  alla  chie.sa  della  cittì  di  Cemela,  ove  era  un 
vescovo,  che  comandava  anche  nelle  chiese  del  castello  di  Nizza,  e del  suo 
territorio,  avea  ordinato  s.  Leone,  e ordinò  Ilario,  che  fosse  lasciato  l'uso, 
e la  giuridizione  vescovile  anche  sopra  il  castello  di  Nizza,  nel  qual  luogo 
essendo  stato  agli  anni  d* Ilario  consecrato  un  nuovo  vescovo,  ne  cassòcgli 
la  sua  ordinazione;  tocche  ha  spiegato  Fleury  ist.  eccl.  lib.  19  § 24  linee 
ultime,  tom.  fi  pag.  342  lìnee  pure  ultime,  e 543  lìnea  prima,  c maggior- 
mente sì  mostra  dacché  un  secolo  poi  nel  349,  e negli  atti  del  conc.  Au- 
reliancnse  V fatto  in  tal  anno,  e nelle  .sottoscrizioni  d’esso  si  vede  II  prete 
Aessio  sonoscrìtto  colla  qualità  dì  procuratore  di  Magno  vescovo  della  città 
di  Cemela , e di  Nizza , ove  il  principal  luogo  del  suo  vescovado  ha  la  città 
À Cemela , ed  il  governo  del  castello  di  Nizza  i .spiegato  come  un  consc- 
guente, che  segue  dal  governo  della  detta  città.  Mansio  tom.  9 pag.  137 
al  mezzo . 

Pod,  giurid,  dilla  (hieta  P'ol,  II, 


Y 
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ove  fu  contro  l’ordinamento  di  s.  Leone  ordinato  agli 
anni  d’ Ilario  suo  successore , e consecrato  un  nuovo  , e 
singoiar  vescovo , diviso  l’ unico  antico  vescovado  di  Ce- 
mela  in  due  distinti  vescovadi , che  Come  un  sol  benefì- 
zio fu  raffermato  da  Ilario  al  vescovo  di  detta  città , il 
che  di  nuovo  è da  noi  dichiarato , e spiegato  nel  trattato 
della  podestà  giuridizionale  del  papa  ai  $ XXXIl  n.  j ; 
nò  hanno  fatto  altro  i prìncipi  qui  sopra  citati , dando 
essi  ( parrà  pure  eh’  io  dica  cosa  incredibile  a chi  le 
sole  parole , e non  le  opere  cogli  editti  loro  coman- 
date vorrà  ragguardare  ) privazione  di  benefìzio  , e sa- 
cerdozio a quello , che  pregiudicasse  alla  felicità , od 
alla  dignità  di  alcun  vescovado  ; nè  altro  ha  fatto  Ilario, 
non  volendo  assolutamente , che  ad  un  piccolissimo  po- 
polo si  dessero  due  proprj  vescovi  j come  neppure  han- 
no fatto  altro  i padri  del  concilio  Calcedonense , giudi- 
cando doversi  preferire  alle  leggi  civili  nel  dato  caso  i 
canoni  , contro  de’  quali  nè  anche  si  dovesse  dar  ricorso 
al  principe  , che  ratificare  quello , che  hanno  eletto  di 
fare,  specialmente  circa  la  divisione,  o partimentodi  due 
diocesi  in  una  sola  legale  regione,  nel  secolo 'IV  varj 
buoni  vescovi , che  è di  mostrarsi  volonterosi  più  chealtro 
di  ■ far  opere  , le  quali  giovino  sempre  all’  edificazione 
della  vita  spirituale  , quand’  anche  dovesse  in  beneficando 
le  anime  de’ popoli  ora  l’ecclesiastico,  ora  il  politico  giu- 
dice far  atti  non  corrispondenti  alla  sua,  ma  alla  giuri- 
dizione  dell’  altra  podesrà  , dov’  egli  è certo , che  il  pia- 
cere dell’  uno  non  può  dispiacere  all’  altro  . Questi  sono 
i vescovi , li  quali  nel  36)  adunati  in  un  sinodo  pro- 
vinciale della  Palestina  hanno  creduto  condecente  (18), 


(18)  Sinodo  della  Pale>iina  lenoro  perchè  si  decidesse,  se  dovea  eleppeni 
iin  nuovo  vescovo  alla  ciui  di  Majnnia,  o sja  Co^ianaa  contro  l'jstanza  del 
vescovo  di  Gaza.  Vedine  Ja  relazione,  che  ne  di  Sozomeno isc. eccl.  iib.  $ 
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secondo  Sozomeno , le  centurie  Magdeburgensi  • , e Ni- 
ceforo  , che  quello  di  Gaza  restasse  della  sua  spe- 
ranza ingannato  , perchè  contro  la  sua  voglia  stimarono 
si  dovesse  dare  a lu^o  del  defunto  un  nuovo  vescovo 
a Majuma  , ossia  a Costanza  , non  ostante  che  Giuliano 
a questo  luogo , il  quale  da  Costantino  era  stato  esaltato 
al  vero  onore  di  città,  gli  avesse  tolto  quell’onore,  ed 


cip.  3 al  mezzo,  ivi;  Constamttiuihts  quotai  in  Palestina,  che  Io  dice  te- 
nuto ne’  .^uoJ  tempi , e vivea  Sozomeno  ancora  al  mezzo  del  secolo  V , ivi 
è narrato,  perché  Majuma  sia  stata  chiamata  Costanzia,  c di  borgo  dc'Ga- 
zcnsi  sia  stata  fatta  città  da  Costamino  distinta  da  quella  dì  Gaza , e che 
Giuliano  volle,  che  nuovamente  fosse  riputata  territorio  della  detta  antica 
città  di  Gaza,  non  avendo  però  Giuliano  dato  molestia  al  vescovo,  ch’era 
allora  a Majorna , che  tenne  per  innanzi  la  sua  diocesi,  come  l’avea  pcc 
r addietro  distinta  da  quella  <fi  Gaza . 

* Centurie  Magdeburgensi  ecclesiastiche  : centuria  IV,  composta  quest’ 
opera,  ossìa  istoria,  in  cui  si  narrano  i fatti  del  secolo  IV,  da  varj  dotti 
uomini  di  Magdeburg . Vedasi  il  cap.  9 al  luogo,  ossia  ai  §§,  nei  qnalì  si 
parla  dei  sinodi  tenuti  sotto  il  governo  di  Giuliano,  ove  alrultimo  luogo 
si  riferisce  : che  fu  tenuto  un  sinodo  in  Palestina  per  la  questione , se  si 
dovea  dare  a Majuma  un  nuovo  vescovo  a luogo  di  quello,  che  allora  era 
morto  contro  il  desiderio  del  popolo  di  Gaza;  e citano  i Magdeburgensi  il 
testo' di  Sozomeno  da  noi  qui  sopia  mentovato.  E perché  secondo  Muratoti 
annali  d’Italia  all’anno  361  al  mezzo,  tom.  a pag.  337  al  fine  narrasi,  che 
P apostata  Giuliano  ebbe  l’impero  nel  fine,  ossìa  nel  dicembre  dell’anno 
36;,  e narrasi  la  mone  d’e.vso  Giuliano  agli  annali  medesimi  an.  363  al 
mezzo  , detto  tom.  1 pag.  363  al  fine,  avvenuta  nella  notte  seguente  al  di 
z6  dì  Giugno  del  dett’anno  363 , possiamo  con  fondamento  credere  tenuto 
in  quest’anno  il  «nodo  provrnciale  dì  Palestina,  di  cui  fanno  menzione  i 
Maj^debui  gcnsi , P opera  de’ quali  é da  vedersi  al  tom.  1 pag.  Sap  dal  mezzo 

*a  Niceforo  Callisto  ist.  eccl.  lib.  10  narrando  la  questione,  dì  cui  parla 
Sozomeno  nel  luogo  qui  sopra  addotto,  la  riferisce  immediatamente  dopo 
che  ha  fatta  la  relazione  espressa  della  costituzione  di  GiuTìano , con  cui 
tolse  a Majuma  l’onore  di  essere  riputata  città.  Questo  autore  Niceforo  de> 
died  la  sua  istoria  ali’imp.  Andronico  II  nominato  Paleologo,  il  quale  se- 
condo Natal  Aless.  ist.  eccl.  del  secolo  XIV  cap.  8 artic.  4 g 1 fin.,  tom. 
7 pag.  163  col.  I fin.,  mori  nel  1361. 

Baronio  però  riferisce  all’anno  361  annali  suoi  ivi  g 137  unitamente 
c la  legge,  con  cui  Giuliano  levò  il  nome,  e l’onore  di  città  a Majuma, 
ossìa  Cwanzìa,  ed  il  decreto  fatto  dal  sinodo  della  Palestina  a favore  della 
loro  chiesa,  c questo  colte  istesse  paiole  del  testo  di  Sozomeno  da  noi  qui 
lovia  dato. 
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il  nome  ancora,  ed  ordinato,  che  non  avesse  piìi  alcun 
particolar  giudice , ma  fosse  civile  borgo  de’  Gazensi  ; 
perciocché  a loro  giudizio  le  due  diocesi  state  distinte , 
e separate  in  prima  da  Costantino , quando  furono  divisi 
questi  due  popoli  in  due  diverse  comunità  civili  ( per- 
chè i cittadini  di  Majuma  furono  cattolici  prima  che  i 
Gazensi  lasciassero  di  adorar  gl’  idoli  ) non  si  doveano 
più  per  questo  rispetto , che  nuovamente  erano  stati  da 
un  principe  Apostata  dichiarati  membri  di  un  corpo  so- 
lo , o d’un  solo  politico  comune,  in  una  sola  ecclesia- 
stica società  , o provincia  lasciar  riunire , 11  senato  di 
Costantinopoli  , che , come  abbiamo  già  veduto , nel 
concilio  Calcedonense  , usando  pure  alquanta  giuridizi(> 
ne  , stette  contento  ai  laudabifi , e certo  a’  termini  de- 
biti , è a me  cagione  di  nuovamente  parlare  del  fatto 
avanti  riferito  al  num.  14.  Hassi  dunque  a sapere  , che 
già  era  stata  in  quest’  azione  quarta  del  concilio  Cal- 
cedonense espressa  dai  giudici  laici  quell’  istessa  sovra 
inentovata  sentenza,  cioè  dinanzi  che  fosse  stata  da  al- 
cun giudice  ecclesiastico  proposta , e fu  espressa  dal  se- 
nato di  Marciano  dopoché  sentito  il  solo  Fozio  vescovo 
di  Tiro,  fu  letta  la  supplica  da  lui  d’ordine  dell’impe- 
ratore portata  al  concilio  i risposero  li  detti  giudici  lai- 
ci (19):  al  Signore  di  tutto  il  mondo  piace,  che  gl’in- 
teressi de’  vescovi  debbano  regolarsi  non  già  a forma  degl’ 
editti  iniperiali  , ma  secondo  i sacri  canoni  j per  le  quali 
ragioni  Demarca  * conchiude  in  primo  luogo,  ed  affer- 
ma, cosa,  che  è dà  credersi,  e qui  la  esprimono  i laici , 
data  questa  sentenza  d’ordine,  e volere  dell’ imperatore} 


(tq)  Calcedonense  conc. , azione  4 fin.,  vcr«o:  Ghnot'ssìmi  judUes  din 
fctrunt:  socreitìsfimo  domino  orkis  placuit  ^ luogo  già  ciutO  al  fi.  24*  Mapsio 
lom.  T pag.  90  p'inc. 

f l^iuAica  bt  concordia  sac,t  tt  imp.  lib.  1 cap.  8'n.  i| 
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ed  in  secondo  luogo , che  la  divisione  delle  metropoli 
de’  vescovi  non  dee  farsi  dal  principe  contro  le  yegole 
già  dalla  chiesa  trovate  buone  i e sappiamo  noi , che 
furono  nel  concilio  generale  II  ( panicolarità  queste , 
che  , si  noteranno  nell’ artic.  a § i alli  nn.  46  e 47). dai 
padri  d’  autorità  ecclesiastica  stabiliti  i confini , o limiti 
delle  provincie  ecclesiastiche  d’ oriente  con  legge , che 
non  dispiacque  a Teodosio  I , il  quale  fece  uso  della  me- 
desima in  un  suo  editto  pubblicato  immediarathente  dopo 
che  furono  sciolti  i vescovi  da  questo  concilio,  che  è il 
Costantinopolitano  I,  del  che  abbiamo  anche  parlato  a-, 
quest’ art.  I § 4 n.  15  a 19,  fondatisi  i padri  del  detto 
concilio  generale  II , egualmente  come  quelli  del  Calcedo- 
nense  sovra  il  canone  4 del  generale  concilio  Niceno , in 
cui  (30)  è detto  : che  la  maggior  autorità  de’  metropolitani 
1’  abbia  in  avvenire  quel  solo  vescovo  in  ogni  provincia , 
che  r ebbe  per  addietro , ove  quantunque  io  non>  abbia 
data  la  letterale  versione  de’  vocaboli  usati  nel  canone , 
non  ne  debbo  esser  biasimato  , perchè  imparai  dai  testi 
dati  al  n.  ly  , ed  al  51 , che  il  concilio  Calcedonense , 
e papa,  Bonifacio  hanno  avvisato  essere  questo  il  signifi- 
cato del  medesimo  j e questa  è una  massima  ripetuta  nel 
concilio  Antiocheno *  * del  341  , che  proibì  sia  fatta  or- 
dinazione da  alcun  vescovo , nè  definito  importante  ne- 
gozio , se  non  vi  consente , e non  n’  è data  prima  infor- 
mazione al  metropolitano , ed  insinuata  dal  concilio  Sar- 
dicense  *z  , che  dichiarò  nulla  l’ ordinazione  , e 1’  ordina- 
tore degno  di  correggimento , se  il  metropolitano  non  vi 

»,  -,  • * * 

, » > 

' ‘ Il  . , ■ ■•■ly  i ■,■■1^111,  , II, 

. ^ f ^ 

-(loì  Niceno  conc.  generale  I can.  4.  Manlio  tono,  a pag.  679. 

* Antiocheno  conc.  tenuto  nel  341  can.  13.  Mansio  toni,  z pag.  1234, 

, Questo  testo  . . ; . < 

Can.  6 C.ÌUS.  9 quest,  a secondo  Isidoro  Mercatore.  • 

•a  Sardi^ensc  conc.  fatto  ccj  347  can.  19.  Matjsio,  lora.  3.  pag.  29/ 
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ha  acconsentito  ; sovra  il  quale  punto  diedero  consitnile 
definizione  i vescovi  adunati  al  concilio  generale  111  Efe- 
sino I (31)  , luogo  da  noi  già  dato  all’ art.  i § i n.  95  , 
stabilitosi  da  questo  concilio  coll’  autorità  del  can.  4 del 
concilio  Niceno  : che  il  vescovo  d’ Antiochia , il  quale_ 
non  avea  mai  fatta  ordinazione  nell’  isola  di  Cipro , non 
dovesse  usurpare  alcuna  parte  della  giuridizione  del  me- 
tropolitano di  queir  isola , eh’  era  sempre  stata  tenuta  dal 
vescovo  della  città  di  Costanza  ; questo  decreto  è con- 
fermato colle  autorità  d’ Innocenzo  I • , di  s.  Leone  , 
e di  papa  llario  1 *3  , e fu  anche  confermato  dal  sinodo 
Trullano*4,  ove  si  legge  non  solo  ordinato,  che  il  ve- 
scovo della  detta  città a cui  Giustiniano  impose  il  no- 
me di  Giustinianopoli , fosse  metropolitano  della  sua  isola, 
ma  anche  di  un’altra  provincia  detta  Elesponto  , nella 
quale,  perchè  quante  volte  si  era  dovuta  usare  giuridi- 
zione di  metropolitano , altrettante  questa  era  stata  usata 
dal  vescovo  di  Costanza , ossia  di  Giustinianopoli , do- 
vesse Giovanni  metropolitano  di  Cipro  ordinare  anche  il 
vescovo  Ciziceno . 

Non  resterò  di  dire,  che  si  ritrae  dalle  istorie,  che_ 
per  desiderio  di  far  servigio  a Dio,  come  anche  per  dar 
soddisfazione  ai  sovrani  a richiesta  loro  soventi  gli  antichi 


(n)  Efesino  conc.  onerale  m,  azione  7,  ivi:  SutjUtn  insulam nostrtm, 
Manùo  tom.  4 pag.  1468  dal  mezM  al  fine,  e 1470  dal  principio  al  mez. 

• Innocenzo  I:  Icti.  soa  i,  scrina  questa  a Vitririo  Roiomapense cap.  i. 
Mansio  tom.  7 pag.  1033  dopo  il  mezzo:  di  questo  capo  il  paso,  che  noi 
citiamo,  è dato  al 

Can.  ; dist.  64  fedel.  - 

*1  S.  Leone  ; lett.  10  .secondo  Quesnello  ai  vescovi  della  provincia  di 
Vienna,  ivi;  Hos  tamen  , tom.  I pag.  431. 

S.  Leone  lett.  a.  Vedasi  ivi  la  risposta  alla  i interrogazione  fattagli 
da  Rusticio  Vescovo  Narbonense,  ivi;  Nulla  ratio  sinli,  tom.  i pag.  406 
*3  llario  I:  lett.  I scritta  ai  vescovi  Taraconeo.si  cap.  i.  Mansio  tom. .7 
|ng.  917  fin. 

*4  TiuUanq  co  oc.  can.  39.  Maosio  tom,  ix  pag.  pda  ptinc. 
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vescovi  sono  stati  contenti  di  creare  nuovi  vescovadi , 

0 trasferir  il  vescovo  di  una  diocesi  in  altra , od  unire 
vescovadi  distinti  , ed  alcuna  volta  dividerne  un  solo 
in  due}  che  Costantino  nel  richiesto  di  dare  un  ve- 
scovo , e maestro  della  legge  evangelica  a’  popoli , che 
lo  desideravano  (31),  secondo  Teodoreto  dal  re  degli 
Iberi  , ne  mandò  ad  essi  uno  de’  suoi , affinchè  fondasse 
ivi  nuove  chiese , e reggesse  cristianamente  i suoi  sudditi 
abitatori  di  quel  paese , che  è tra  il  Ponto  Euxino , e il 
mar  Caspio  ; medesimamente  il  re  de’  Goti  dopo  eh’  era 
morto  il  vescovo  Unilla , che  era  ad  esso  stato  mandato 
di  Costantinopoli  da  s.  Giovanni  Grisostomo,  chiaqiò  da 
questa  chiesa  di  Costantinopoli  un  successore  al  medesi- 
mo , quando  era  in  bando  il  detto  santo , il  quale  mostrò 
in  una  lettera  * ad  Olimpiade  doversi  accettare  volontieri 
questa  seconda  instanza  del  re . Mavia  regina  de’  Sarace- 
ni qualor  vivea  Valente  imperatore , che  Pagio  *1  nota 
essere  caso  avvenuto  dopo  Vanno  371  , e prima  del  376, 
volle  fosse  dato  un  proprio  vescovo  ai  suoi  popoli , ed 

1 vescovi  orientali  in  Alessandria  consecrarono  per  i sud- 
diti di  questa  regina  1’  anacoreta  Mose , il  quale  abitava 
tra  1’  Egitto  , e la  Palestina , e Io  narra  distintamente  il 
già  mentovato  Teodoreto  *3;  così  fece  la  chiesa  per  fa- 
vorire Teodorico  figlio  di  Clodoveo  1 , che  tolse  dal 
vescovado  Ruteno , o sia  di  Rodez , quella  parte  della 


(ji)  Teodoreto:  i«.  eccT.  Kb.  f eap.  04" fin. , e Socrate  ist.  cccl.  lib.  i 
CAp.  IO  fin.  : Post  hitc  legatio  mittitur . 

FIcury  iw.  eccl.  lib.  ii  § «9  aff'^anho  toni,  5 p»g.  179. 

Oi SI  cardinale  : ist.  cccl.  all* anno  316  lib.  ri  § 7r  toni.  5 par.  121,  ii-r. 
* S.  Gio.  Grisost.:  let<.  ùua  secondo  i Maurini  14  Scritta  ad  Olimpiade 
8 5 prima  del  mezzo»  ivi;  Narravtnmt  mihi  Martin  4t  Goihi monachi ^ Opere 
del  santo  tom.  3 pag.  600  fin.,  e 601. 

*a  Pagio;  nota  sua  n agli  annali  di  Baronia  ari.  371. 
j Teodoieto!  ist.  eccl.  lib.  4 cip.  23,  ove  narra  1*  istanza  della  regina 
PC  Saraceoi  Mavia,  che  noi  citiamo» 
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provincia  di  tal  nome,  ch’era  stata  da  Teodorico  acqui- 
stata , e vi  creò  un  vescovo  in  luogo  detto  Arisite , com’ 
è narrato  dal  signor  Le-Cointe  * all’anno  513.  Quanto 
in  questa  materia  siasi  operato  per  s.  Medardo , che  era 
vescovo  della  capitale  del  V ermandois  , che  si  crede  fosse 
ov’  è al  presente  s.  Quintino , e che  quando  fu  distrutta 
questa  città  per  guerra  andò  ad  abitare , ed  esercitare  il 
suo  ministero  a Nojon , ossia  a Novioduno , lo  narra 
chiaramente  Fleury  *i  , il  quale  ci  notifica  : che  morto 
Eleuterio  vescovo  di  Tournai  nel  53»,  dal  re  , dai  ve- 
scovi della  provincia  di  s Remigio , e dal  popolo  si  de- 
liberò : che  s.  Medardo  tenendo  il  vescovado  di  Nojon  , 
accettasse  anche  quello  di  Tournai,  che  accettò}  per  la 
qual  cosa  furono  uniti  questi  vescovadi  pel  lungo  tempo 
di  seicento  anni , quantunque  fossero  le  due  diocesi  ripu- 
tate distinte , e vi  fossero  sempre  due  cattedrali  chiese.* 
rette  da  un  sol  pastore . 

Ma  se  s.  Gregorio  Turonense  parlando  dei  fatti  avve- 
nuti in  Francia  nel  J76  narra  (33):  che  un  re  Francese  fra- 
tello di  Sigeberto  di  sua  autorità  diede , e perciò  volle— 
fosse  consacrato  un  vescovo  alla  terra  Ternodorense  , ossia 
Tonnere  nella  diocesi  Lingoniense  (che  è il  paese  ora  no- 
minato la  Champagne  , secondo  il  grande  dizionario  *3  en- 
ciclopedico di  Parigi , diocesi  quella  allora  tenuta  da  Te- 
trico  ) ed  indi  cacciato  di  questo  luogo  il  vescovo  dall’ 
istesso  re , che  ebbe  sospettose  l’ opere  sue , ebbe  poi  da 

Sigeberto 


* Le  Ccinit  CaroUti:  annalei  tcci,  Fraactnm  ci  annum  51]  n.  io>  ivi:  Ita 
Thtoiorìeui , tom.  i pag.  333  fin. 

*1  FIcury;  isi.  eccl.  IÌD.  3»  rap.,  otsìa  § 43  tom.  7pg.  344;  ^ivi  parla 
di  s.  Medardo,  di  cui  nuovamente  discorre  al  § 6a,  citato  ivi  Sigebcno. 

(33)  S.  Gregorio  Turonense:  ist.  de’ Francesi  lib.  3 cap.  5 prima  del 
mezzo,  ivi:  consenucemt  B.  Tetrico  pag.  106  al  meazo. 

*3  Eneyclopidit , ou  dìetionnairt  rùtonni  dtt  tcitncts , iuant,  a dtf  mititrtt 
alle  voci;  Lingontt , e Langrtt,  tom.  9. 
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Sigebeito  in  viescovado  un  altro  borgo  detto  Arisitense , 
quale  i.  Maurini  * pensano  sia  quello,  eh’  ora  è detto 
Ariat  i e narra  altresì  lo  stesso  Gregorio  Turonense  x 
che  dotano  I net  557  dipde  esso  un  vescovo'  al  luogo 
chiamato  Sellense  , ora  Selle',  notò  già  Tomasino  ”*^3  , cìief 
furono  tosto  annullati  questi  v*escO|/*adi , perchè  non  fu- 
rono eretti  con  chiaro  assentimento  della  chiesa . In  fine 
di  questo  secolo,  e nell’anno  597-,  secondo Fleury  *4 , 
Berta,  cioè  Aldebergia  figlia  di  Gariberto  re  di  Francia, 
fu  data  in  moglie  ad  Etelberto  re  di  Cànt  in  Inghilterra 
(e  lo  riferisce  l’ istesso  Gregorio  Turonense  capi- 

tale del  qual  regno  chiamata  Doroverne  è detta  oggi  Can- 
forberì;  ma  questa  volle  aver  seco  il  vescovo  Francése- 
di  Sen/ls  nominato  Luidràdo , che  lasciò  la  sua  diocesi  , 
ed  unitamente  col  vescovo  Angustino  mandato  da  s.- Gre- 
gorio Magno  a far  missioni'  in  Inghilterra  fu  adoperatortì 
della  conversione  de’  sudditi  di  questa  regina  di  Cantia  . 
Non  altrimenti  nel  , secondo  Pagio  *6  , che  fondasi 
in  Beda  lib.  z cap.  9 , fu  fatto  dai  primi  vescovi  dello- 
stesso  regno  di  Cantia  y che  qui  regnando  Eadbaldo  *7 


• Maurini  nota  F da  cisi  fatta  alle  vóci';'  ArìsìtUnsttH  che  si  leg- 
gono nel- sovra  citatb  resto  di  Gregorio  Turonense.  • 

•a  Gregorio  Turonense;  ist.  de’ Francesi  lib.  4 cap.  18. 

•3  Toinasiho:  vr/iu,  et  niha  ecciisite  disciplina  piti,  i lib.  i cap.  55  § a fin, 
•4  Fleury:  ist.  cccl.  all’anno  597  lib.  36  § i,  parla:  ivi  def  matrimoniò 
di- Berta  col  re  di  Cam,  lom.  8 Mg.  121  fin. 

*5  Gregorio  Turonense  r' ist.  oe’ Francesi  lib.  4 Cap.  i6;  si  veda  ivi  là 
nota  N dei  Maurini^.  - 

♦6>Pagio;  nota  sua  13  agli  annali  di  Bardnio  an.  6^5. 

•7  Che  Eadbalcjo  re  di  Cant  fO'se  figlio  di  Etelberto , marito  di  Berta  ,• 
o‘  Aldeberta  principessa  Francese  j lo  afferma  FIcury  ist.  eccl.  lib.  37  § 17' 
orine.,  tom.  8 pag.  274  fin;,  e ristesse  Fleury  narra  l’ordinazione  di'Paò- 
nno  , affinchè  la  sorella  del  re  Eadbaldo,  ossia  Etelbaldo,  la  quale  era  cri- 
.stiarta,  sposando  Edovino  re  de’ Nonumbri , avesse  seco  uri  minisirodiDld-.- 
het.- eccl.  citato  lib.  37  § 29.  detto  toin.  8‘pag.  301  fin. , e 302. 

Pod.  gìurid,  della  chiesa  Voi*  11, 
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figlio  di  Etelberto,  poiché  il  re  pur  Inglese  de’  Nordim- 
bri , oNortumbri,  chiamato  Eduino , prese  in  moglie  Edil- 
burge  cristiana  sorella  d’esso  Eadbaldo  , e volle  aver  un 
vescovo  suo  nella  città  di  » gli  •uomini  della  quale 
erano  ancora  pagani , lo  ottenne , e fu  dal  vescovo  di 
Cantorberl  ordinato  Paolino , e mandato  a questo  nuovo  ’ 
vescovado.  S.  Birino  * * * § nel  (e  lo  dice  pur  anche^ 
Bcda  lib.  3 cap.  7 citato  da  Fleury  ) d’  ordine  del  papa 
Onorio  fu  ordinato  vescovo  da  Asterlo  vescovo  di  Ge- 
nova , e mandato  nel  già  detto  regno  d’ Inghilterra , ove 
in- primo  luogo  predicò  a que’  popoli  occidentali,  che 
Cevisse  nominavansi  , o Sassoni  occidentali  ; in  questo 
mezzo  diede  il  battesimo  al  re  Cinigislo,  di  cui  pattino 
fu  il  re  de’  Nortumbri  chiaraaro  Qsaaldo , la  f^lia  del 
quale  sposò  poi  Gnigislo  , indi  per  tutti  questi  rispetti 
ebbe  il  ^nto  dai  due  re  per  sede  vescovile  la  cutà  di 
Dorcinque ^ che  viene  a dire  Dorcestre  > certo  è pure,  e 
lo  prova  con  buone  autorità  il  continuatore  dell’  istoria 
ecclesiastica  dell’ eminentissimo  Orsi  *»  , che  nel' 696  di 
volere  di  Pipino  *3  duca  de’  re  di  Francia  nell’ Austrasia , 


• Di  s.  Biiino  V.  Fleury  i<ìt.  eccl.  lib.  38  § 18  princ.,  tom.'S  pag.  388 , 
ove  cita  Bcda  . 

Bagio  : oota  sua  3 agli  annali  di  Baronkt  ^ 633. 

, Beciteiii  cominuacoic  dell’i.vt.  eccl.  dclIT  Or.si  1 lib.  48  %;  39  lom.  a 
pag.  8a,  83. 

*1  Cotjiinuatore  medesimo  dell’ w.' eccl.  Sell'Oisi  il  P.  Bcchetrì  lib.  31 

§ 3 parla  di  Villcbrodo  arciu.  de' Frisoni,  tom.  3 pag.  173. 

•3  Che  Pipino,  di  cui  parliamo  noi,  fosse  duca  dei  re  d* Auscrasia quando 
ivi  regnava  'Teodorico  UI  prima  del  606,  kr  dice  Nata)  Aless.  ist.  eccl.  del 
secolo  VII  cap.  6 artic.  3 § i , c principalmente  al  verso:  Extitteta  Dko~ 
Urto,  tom.  3 pag.  379  col.  i fin.;  vedasi  aachc  llaiiic.  4 princ. , che  in 
questi  luoghi  nair.i,  che  I’ Ansuasia  fu  prima  tenut*;  da  Childcrico  II,  che 
rebbe  iiiSiio  all'anno  673,  in  cui  mori,  indi  da  DagòbenS  li  figUo  di  Si- 
gcbeito  U,  che  morì  nel  680,  c di  poi  da  Teodorico  111. 

Sopra  questo  vedi  ancora  Fleury  isi.  eccl.  lib.  39  ^ 49  fin.  lom.  8 pag. 
.599  pure  fin.,  e lib.  40  ^ 9 tom.  9 pag.  co  dal  meno  al  fine.  * 

Le  Colme:  annali  suoi,  eccl;  Francesi  an.  680  n.  i , an.  688  n.  1,  e 
an,  714  n.  4 prova,  che  Pipino,  quando  morì  Dagoberto  U,  era  maggior- 
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la  quale  fu  tenuta  da  Childerico  li  insino  all’ anno  67}  t 
in  cui  morì , indi  da  Teodarico  III  suo  fratello  dopo  la 
morte  di  Dagoberto  11,  ché»fu  nel  680,  Sergio  1 conse- 
Ciò  s.  Villibrodo,  dipoi  nominato  Clemente  , in  arcive- 
scovo de’  popoli  della  Frisia  , ove  avea  già  predicato , 
e gli  fu  da  Pipino  assegnata  per  sua  metropoli  la  città 
di  Utrech  * j e Teodone  re  di  Baviera , il  quale  nel  716 
desiderò , che  andasse  san  Ruperto  vescovo  di  Vor- 
mcs  a predicare  nel  suo  regno  , fu  contento  , che  andovvi 
esso  immediatamente  , ed  ebbe  dal  re  licenza  di  stabili- 
re la  sua  sede  vescovile  in  un  luogo  detto  Juvave , che- 
era  ov’  è Salsbourg  . Nè  bisognava  sentisse  minor  con- 
tentamento Ludovico  VI  *3  re  di  Francia  detto  il  Grosso 
nel  1111  t » quando  il  papa  Callisto  II , il  quale  avea 
già  dichiarato,  che  1’ arcivescovo  Senonense,  che  è quan- 
to a dire  di  Stns  , fosse  soggetto  al  primate  di  Lione , 
per  compiacerlo  r;vocò  questa  sentenza  a tempo,  per  la 
qual  limitazione  gli  ha  il  re  scritto  così  : poiché,  diss’egli 
due  volte , il  vescovo  di  Lione , e la  sua  città  non  sono 


domo  (f  Amtrasia , e che  lo  ^ia  stato  sotto  Tcodorico  IH  quando  acquistò, 
e tenea  esso  questo  regno  daltanno  688  all’anno  714. 

* Dell' instituzione  di  Villibrodo  in  vescovo  di  Utrech , O'sia  Trajectense, 
parlano  Baronio,  e Pagio  annali  eccl. , il  primo  al  § 3,  ed  il  secondo  colla 
nota  1 all’anno  6^)6 1 come  fa  il  P.  Bechetti,  ma  Le  Coirne  la  narra  all’ 
anno  697  § 1. 

•a  Di  s.  Ruperto,  e dell’erezione  del  suo  nuovo  vescovado  in  Sai ■boiirg  è 
parlato  da  Flcury  ist.'  eccl.  all’ anno 716  lih.4i§3t  tom.  9 pag.  166,  e 167. 

•3  Ludovico  Vi  re  dì  Francia;  Ictt.sua  al  papa  Callisto  II  princ.  al  verso; 
His  ila  te  hahntikuf,  questa  ò data  da  Mansìo  dopo  la  lettela  38  dell'istess» 
papa,  tom.  it  pag.  linea  6. 

Che  la  lettera  sovra  citata  di  Ludovico  VI  sia  stata  scritta  nel  11  ai, 
i parere  di  Fleury  istor.  eccl.  lib.  67  § >4  tom.  14  pag.  197,  e di  Pagio. 
V.  la  sua  nota  18  agli  annali  di  Baionio  dett’anno  11 11. 

E che  Ludovico  VI  sia  anche  staio  nominato  il  Gios'O,  che  regnò  dall’ 
anno  ito8  al  1137,  lo  insegna  Flcury  ist.  eccl.  lib.  63  § 61,  verso:  Tet 
itoti  Citai  dei  chotet , tom.  14  pag.  112  al  mczzo,  e lib.  68  § 43  vers.  ulu 
detto  tom.  14  pag.  477  ai  mezzo, 
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soggetti  a noi , per  noa  vedere  il  vescovo  di  Sens  dipen-' 
dente  dal  vescovo  di  Lione  , quando  bisogni  voglio  roet- 
cere  a ripentaglio  e la  mia  aita,  e ’l  regno}  e si  sa,  che 
Lnfino  agli  anni  di  Filippo  il  Bello  * era  retta  questa  città 
dal  vescovo,  e dal  capitolo}  e forse  che  non  dava  que- 
sto principe  grande  motivo  al  papa  di  aderire  alla  sua 
opinione  , se  gli  ricordava , eh’  era  stato  fa.to  esente  del- 
la  soggezione  a qualunque  primate , e fatto  primate  esso 
medesimo  e della  Francia , e della  Germania  Ansegiso 
vescovo  Senonense , per  la  protezione  , che  avea  presa 
di  lui  il  re  Carlo  il  Calvo  , con  bolla  di  Giovanni  Vili 
circa  il  fine  del  secolo  IX,  che  si  legge  in  M insio*i  , 
per  l’ esecuzione  della  quale  si  affaticò  moltissimo  il  so- 
praddetto re  nel  concilio  Pontigonensc  , ossia  tenuto  a 
Ponijon  diocesi  di  Chalons  nell’anno  876,  com’è  narra- 
to negli  annali  Beriiniani  *j  a quest’  anno  ? della  quale 


* Filippo  IV  delio  il  Bello  per  contrario  fece  a ne  .vjggetta  la  città  di 
Lione,  che  prima  era  retta  dal  vescovo,  c dai  canonici  per  concessione 
fmi  ad  EratHio  vescovo  di  ouella  città  dall’imp.  Federico  I nel  secolo  XII. 
V.  Natal  AIcss.  ist.  eccl.  delli  secoli  XI,  e XII  cap.  7 artic.  1 § r dopo 
il  me/zo,  ivi;  f’aum  LugJaaeiuii  frimaiutf  toni.  6 pag.  549  col.  a. 

E della  convenzione  latta  tra  il  vescovo,  il  capitolo  di  Lione , e Filippo 
il  Bello,  citato  Paolo  Lmilio  nella  vita  di  questo  principe , come  altresì 
citato  Gaguino,  ne  fa  menzione  Odorico  Rainaldo  continuaiorc  di  Batonio 
agli  annali  eccj.  an.  i^io  §§  53  a 35;  coin’ altresi  i citata  questa  conven- 
zione coIPautoiiià  dell'i.st.  consulare  di  Lione  nella  grande  opera  intitola- 
vi: Histoire  untversclU  truduiti  df  rAnghit  pur  unt  lociéii  de  geni  de  leiires. 
Bistoire  de  France  lib.  13  sess.  6 fin.  toni.  30  pag.  399  linee  prime. 

*1  Mansio  ; bolla  di  Giovanni  Vili,  ossia  leit.  da  questo  pontefice  scritta 
? tutti  i vescovi  delia  Francia,  c dcirAlemagna;  ella  è fra  le  leu.  di  que- 
sto pcniefice  al  n.  313  tom.  17  pag.  113  fin.,  e ai6.- 

•3'  Annali  Beitiniani  •|ill’ ann,o87f>  cap.  33,  verso:  l/nJeeim»  halendat  juIU. 
V.  h collez.  degli  storici  Fr.,ncesi  del  signor  Duchesne  tom.  3 pag.  148 
prima  del  mezzo  al  fine,  c 249;  questo  testo  è anche  riferito  da  Mansio 
per  notizia  degli  atti  fatti  nel  concilio  Pomigoncnse  tenuto  durante  li  due 
luesi  di  giugno;  c luglio  del  dett’anno  876  ivi  § i tom.  17  pag.  307  fin., 
108,  e 309,  ove  se  intitola  questo  testo  Mansio  per  testo  del  continuatore 
^Aimoino,  non  è da  credere,  siavi  in  questo  cuore,  perocpKè  ci  avvia 
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dBgnità  scrisse  Oderarvno  , che  secondo  Natal  Alessandro  * 
vivea  nel  fine  del  secolo  X , in  un  testo  riferito  da  Ba- 
fonio  I che  furono  con  Ansegiso  onorati  tutti  i suoi 
successori , e scrissero  l’ autore  della  cronaca  Autissiodo- 
rense*,  e Ilario  monaco  nella  cronaca  di  5.  Pietro  Vivo, 
testi  riferiti  da  Natal  Alessandro  nel  luogo  sovra  citato , 
che  ne  ottennero  nel  fine  di  detto  secol  X due  vescovi 
Senonensi  la  confermazione  e da  Giovanni  XV  , e da 
Silvestro  II  ì per  la  qual  cosa  quando  Gregorio  VII  nell’ 
anno  1079,  secondo  Mansio  *3  , e Fleury  *4  , diede  la 
ragione  di  primaria  al  vescovo  di  Lione  sovra  le  quattro 


il  signor  Duchcsne  con  sua  nota  < che  precede  l' istoria  di  questi  atinali  Ber- 
tinianì,  detto  tom.  3 pag.  i^o  al  mezzo,  che  il  coniinuator  d’Aìmoino, 
il  quale  scrisse  il  quinto  libro  dell’  istoria  de^  Francesi  , che  Aimoino  avea 
Sfotta  in  quattro  libri  solamente in  questo  quinto  libro  copiò  gli  annali 
Beriinlani  dal  cap.  11  al  41. 

* Natal  AJess. : ist.  eccl.  delli  secoli  IX  e X cap.  $ irtic.  i § q,  ivi: 
CJorannut  Stnontnsii  monachus , tom.  6 pag.  114  col.  a al  mezzo,  ove  nei 
vero  antecedenti , ed  in  quelli,  che  seguono  tutta  tutto  ciò,  che  avvenne 
nei  detti  due  secoli  intorno  al  primato  del  vescovo  Senonense  . 

*1  Baronio  annali  ceri,  all'an.  873  § 9 riferisce  il  testo,  con  cui  Odo- 
lanno  spiegò  i privilegi  dati  ad  Ansegiso  vescovo  Senonense  da  papa  Gio- 
vanni Vni,  e confermati  nel  conc.  Poniigonen.se  suddetto,  qual  testo  per 
notizia  del  detto  cene.  Ponti^onensc  stato  tenuto,  come  i detto,  nelPanno 
876,  si  legge. anche  in  Mansio  ai  § 7 degli  atti  del  medesimo:,  detto  tom. 
17  pag.  dai  mezzo  al  fine  . 

Oeinatca  nella  famosa  sua  dissertaz.  Dt  primatu  Lugduiunù,  u ctttrit 
primatil’us  data  da  Mansk)  tom.  io  pag.  8i8  alla  pag.  901  al  § 5;  d’essa, 
che  è ivi  pag.  848  fine,  sostiene,  che  fosse  personale  il  privilegio,  che 
Carlo  il  Calvo  ottenne  per  l’arciv.  di  Seos  Ansegiso. 

♦q  Mansio:  decreto  di  Gregorio  VII,  ossia  le»,  sua,  con  cui  scrisse  alli 
vesc.  Rotomagensc , ossia  di  Roven,  Turoncnse,  che  vicnea  diredìTours, 
e Senonense,  come  se  si  dicesse  di  Sens,  di  obbedire  come  a loto  primate 
al  vescovo  di  Lione  ^ Questa  Icit.  ò data  al  lib.  6 n.  35  delle  Ictt.  di  que- 
sto pontefice  colla  nota  in  margine , che  fu  scritta  nel  1079.  Mansio  tom. 
40  pag.  183,  e 184. 

^4  Fleury  ist.  eccl.  lib.  61  § all’ anno  1079  riferisce  la  detta  lettera 
di  Gregorio  VII,  e nota,  che  ivi  presuppone  Gregorio  quello , che  da  nes- 
sun docutpen’o  può  ptovarsi,  che  il  vescovo  di  Lione  per  altri  antichi  pri- 
.vjjegj  fosse  già  primate  in  Fiancia. 
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.provincie  , di  Lione , Rouven  , Tours , e di  Seris  ; ha  ere* 
duto  Jlicherio  , che  era  vescovo  di  quest’  ultima  città  , 
fosse  a lui  stata  fatta  gravezza  : che  si  vede  da  lettera 
d’ Ivone  * , che  non  guari  dopo  vivendo  Urbano  II  pà- 
reagii  tuttavia  che  non  fosse  comportabile  al  suo  grado 
questa  soggezione  ^ e .teneasi  ancor  affrontato  di  questa 
pretensione  del  vescovo  di  Lione , qualora  in  concilio 
tenuto  a Clermont  nel  1095  papa  sopraddetto  Urba- 
no II  *1  fu  sentenziato  : che  i tre  metropolitani  nominati 
nella  bolla  di  privilegio  dato  da  Gregorio  VII  al  ve- 
scovo di  Lione  dovessero  mettere  ad  effetto  il. precetto 
della  medesima , a pena  di  perdere  verso  i loro  suf- 
fraganei  ogni  diritto  arcivescovile  . Nè  circa  questo  si  è 
potuta''  dire  terminata  là  causa  nell’anno  1099.,  ben- 
ché in  Roma  in  concilio  abbia  ristesse  pontefice  nuo- 
vamente esaminato  il  dubbio  , e deciso  contro  Daimberto 
successore  a Richerio  al  vescovado  di  Sens  : eh*  ei  do- 
vesse viver  sottomesso , come  promise  di  fare  » al  prima- 
te di  Lione,  del  che,  ne  consta  da  documento  pubblicato' 


♦ Ivone  vescovo  Carnotense,  ossia  di  Chanres:  Ictt.  50.  V.  le  operff 
sue  tom.  unico  part.  a pag.  33  coi.  i ; ella  i sciitra  a Richerio  vescovo» 
Senoaense , ed  arciv. , ossia  superiore  d’ esso  Ivone , il  quale  si  sa , che  er» 
amato  da>  Urbano  II  , che  reggea  la  chiesa  di  s.  Pietro  già  nell’ anno  1089, 
e fu  da  questo  pontefice  conseciaro  ve<covo  in  Roma,  come  consta  dai  due> 
piimi  documenti,  che  sono  dati  fra  le  lettere  d'esso  Ivone.  V.  il  tomo  unico- 
part.  X delle  sue  opere  pag.  t,  ivi  lettere  i,  a,  3,  8,  e mori  Ivone  ncF 
1115  a’ 23  dicembre,  come  ^ scritto  nella  sua  vita  stampata  in  testa  dell’ 
edizione  fatta  delle  sue  opere  a Parigi  nel  1647  Lorenzo  Cotteian.  V.' 
il  terzo  foglio  di  questa  vita  linea  ultima;  a ral  giorno  del  detto  annoiti^ 
narra  avvenuta  la  morte  d’ Ivone  il  signor  Cave  istoriasua  Ietterai  ia  al  luo> 
go,  ove  tratta  del  secolo  lldebrandino , ivi  all’anno  1092  volum.  2 di  que> 
sta  istoria  pag.  160. 

*2  Urbano  II  : bolla  sua , o<sia  sentenza  data  nel  conc.  Claramontano  da 
esso  tenuto  nel  1045.  V Mansio  al  luogo  degli  atti  di  questo  conc.,  ove? 
^ ha  scritto  il  seguente  titolo:  Prima  apptndix  ad  concUium  Claramonianm p 
tom.  20  pag.  828. 
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da  Demarca  *;  perciocché,  come  fu  già  detto , Ludòvi- 
co  il  Grosso  alla  scoperta  fece  professione  nel  iiai  di 
voler  conservare  al  vescovo  Senonense  la  facoltà  di  non 
essere  tenuto  soggetto  a vescovo  di . stato  alieno  qual 
era  quello  di  Lione  ) c mi  parrebbe  finir  con  errore  il  dir 
scorso  degli  avvenimenti , che  mi  corsero  all’  intelletto 
delle  partizioni , e fondazioni  di  diocesi , o di  metropoli 
fatte , perchè  cercò  la  chiesa  col  ben  di  Dio  soventi  in  ciò 
il  piacere  de’  sovrani , se  non  dicessi , che  quella  di  Co- 
stantinopoli , ed  un  sinodo  in  essa  tenuto  ebbe  in  pia- 
cere, che  Alessio  Comneno*»  nel  lojj  con  editto  defi- 
nisse: che  non  può  per  il  camone  del  concilio  Galcedo- 
nense  da  noi  dato  al  num.  17  farsi  richiamo,  quando  il 
principe  concede  ragione  di  onoranza , e preminenza  ad 
alcun  vescovo,  se  in  questo  egli  sol  se  stesso  coniglia, 
e non  è da  niun  ecclesiastico  tentato , che  ambisca  ab- 
bagliamento d’  onori , che  tanto  viene  a dire , quanto  se 
la  grazia  egli  concede , senzachè  vi  abbia  fatto  disegno 
chi  r oniene , ma  di  proprio  suo  moto , e dopo  solo  che 
in  questo  avrà  dato  il  suo  consiglio  il  patriarca  , perchè 
alla  grandezza  di  qualche  chiesa  , alla  molta  fede  dei  cri- 
stiani- d’ essa , ed  alle  virtù  del  prelato  della  medesima 
corrisponda  la  nobiltà  della  cattedrale . 


* Demarta;  di<»eria7,ione  sua  intitolata:  De  primatu  Lugduntnti,  et  cete- 
rie  primatilus  g 97.  V.  questa  disscrt.  al  toni,  io  di  Mansio,  oVc  il  passo 
da  noi  citato  é atta  pag.  867  dal  mc7j!0  al  fine , c 868. 

Intorno  a questo  l’atto  possono  vedersi  ancora  le  lettere  d' Ivone  Car- 
notense  65,  e 68,  ta  nota  di  Pàgio  3 agli  annali  di  Baronio*  an.  lò^q",  e 
Natal  Ale.ss.  ist.  cccl.  delll  secoli  XI  e XII  cap.  7 artic.  3 § i tom.  6 pag. 
J47  col.  a ai  mezzo,  .^48,  349.  ' 

•a  Ale.s,sio  Cooineno  imp.  Jorieme:  editto  .siuo  del  1093  dato  nella collez. 
4ei  jU4  Greco-Romane  .di  Leunclavìo  al  lib.  1 d*  essa  § 4 delle  leggi  ivi 
prodotte  di  questo' principe,  tom.  1 pag.  131  dal  mezzo  al  fine. 

Di  Alcs.sio  Comneno  scrive  Fleuiy,  eh’ egli  ebbe  i’ impeto  nel  1081, 
e scrive  Natal  Ale^s.  ist.  eccl.  delli  secoli  XI  e XII  cap.  7 ait,  5 vers.  ul^ 
#pm.  6 pav.  613  al  mezzo,  eb’ei  morì  nel  iii8. 


1Ì4  DELLA  GtVEWtZlhjJE  DELLA  CHIESE  • 

Egli  è parimenti  noto  , che  ha'  scritto  Innocenzo  I ad 
Alessandro  vescovo  d’  Antiochia  (34):  che  la  divisione 
delle  provincie , che  fassi  dai  secolari  , non  deve  sempre 
indurre  nuove  divisioni  di  metropoli  nella  chiesa  ; perciò 
scrisse  san  Leone  * air  imperatore  Marciano  d’  Anatolio 
vescovo  di  Costantinopoli , che  conoscea  troppo  fastoso  : ' 
che  con  altra  regola  si  decidono  gli  affari  ecclesiastici 
diversa  da  quella  , per  cui  si  giudicano  gli  affari  secola- 
ri j lo  prega  d’ avvisar  quel  vescovo , che  è grande  la 
città , per  la  quale  fu  ordinato , perchè  è regia , ma  eh’ 
egli  non  può  dichiararla  città  apostolica,  e non  pensi 
di  derogar  ai  privilegj , che  le  altre  chiese  hanno  àvuti 
per  deliberazione  dei  santi  padri , o del  concilio  Nice- 
no  , perchè  esso  gelosamente , come  per  decreto  di  Dio , 
che  non  vuole  offendere  , è tenuto  di  fare , se  non  vuol 
esser  reo  di  dissimulazione  alcuna , difenderà  sempre  a 
ciascuna  chiesa  la  ragione , che  ha  avuta  dalle  leggi  dal- 
lo Spirito  Santo  dettate . Gelasio  I , che  resse  la  chiesa 
• dopo  s.  Leone , disse  anch’  esso  in  una  sua  lettera  colla 
data  dell’anno  493  contro  Acacio  vescovo  di  Costanti- 
nopoli ai  vescovi  della  Dardania  circa  questa  materia 
(35):  che  il  vescovo  di  questa  città  non  avea  ragione 
di  pretendere  d’  aver  intorno  ai  fatti  ecclesiastici  mag^ 
gior  autorità  di  qualunque  altro  vescovo , fondato  sul  mo- 
tivQ  , ch’egli  allegava  a sua  gloria*  che  la  sua  città  era 
sede  dell’  imperatore , il  quale  non  era  per  ciò  capo  del 
. governo 


(14)  InnocenKo  I:  leit.  sua  18  ad  Alessandro  vele.  <f  Antiochia  §§  1,  3. 
Mansio  tom.  3 pag.  10S4  fin.,  e >055. 

* S.  Leone:  leu.  78  a Marciano  itnp.  cap,  3 d’essa-.  Dal  verso  Privi- 
Ugìa  di  questo  capo  ha  copiato  Graziano  il 
Can.  3 caus.  35  quest.  3 non  bene. 

' (35)  Gela.sio  I:  lett.  13  ai  vescovi  della  Dardania  dopo  il  mezzo,  ivh- 

Bitimu!  aincm . Maiuio  tom.  8 pag.  58  fin.,  e 59. 
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governo  ecclesiastico  •,  e ciò  non  ostante  che  a favore-, 
dell’  istesso  Acacio  Basilisco  il  tiranno  prima  , com’  è nar- 
rato da  Evagrio  * , e l’ imperatore  Leone  *i  poco  poi 
nel  476  in  due  leggi  avessero  non  solamente  dato  il 
titolo  ad  esso  Acacio  di  patriarca , ma  avessero  defini- 
to eziandio  , che  non  dovesse  alcuno  disputare  della  sua 
ragione  di  aver  le  onoranze  , e le  giuridizioni , delle^ 
quali  godea  per  innanzi  il  vescovo  di  quella  città  . Nè 
si  sarebbe  per  avventura  in  questi  tempi  omesso  di  far 
menzione  dell’  inclinazione  manifestata  dai  padri  , che 
furono  congregati  a Nicea  nell’ anno  J15,  a condiscen- 
dere alla  gloria  di  questa  novella  città  di  Costantino- 
poli , al  vescovo  della  quale  chiamato  Metrofane  die- 
dero essi  il  titolo  di  patriarca  , come  si  è detto  al  § 2 
n 64,  se  questo  decreto,  com’  è riportato  nella  para- 
frasi arabica  degli  atti  di  questo  concilio , cosi  si  fosse 
trovato  nei  codici  antichi  comuni  dei  canoni  d’  esso  scrit- 
to, e registrato  fedelmente  ; non  omise  ciò  non  pertanto, 
sicura  la  chiesa  di  crefeere  umiliandosi , al  tempo  di  Leo- 
ne nel  concilio  Calcedonense  di  rispettare  con  convene- 
vole decreto  la  risoluzione  del  principe , che  volesse  da- 
re , o dato  avesse  a qualche  città  il  jus  di  metropoli  » 
disse  questo  concilio  (j6)  : che  a forma  del  volere  dell’ 
imperatore  il  vescovo  ^ Calcedonia  vi  può  avere  ono- 
ranza , qual’  è dovuta  a qualunque  metropolitano , senza 
però  che  debba  intendersi  derogato  ad  alcun  diritto  del 


• Evjgrio  Scolai  ico  : in.  «ccl.  Kb.  j cap.  y, 

"i  Leone  imp.  : lefsge  sua  del  4-6,  che  i la  1.  16  nel  cod.  Giust.  lib.- 1 
tit.  1 De  sicrosanctis  ticltiiis , 

(j6)  C.»lcedoncnc  coite.:  azione  6 fin.,  ivi:  Poti  Ite  diviiùssimus,  et 
f iisiimus  dominus  nosttr  ad  sanaam  synodum  dixit , ove  si  riferisce  un’opinione 
dell’  imp.,  che  fu  approvata  dal  sinodo  quanto  aìV  onorimi  dovuta  al  vesr 
covo  di  Calcedonia.  Maosio  torri.  7 pag.  178  prima  del  mezzo, 

Fad.  giurid,  della  chiesa  Voi,  lU  A » 
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SUO  metropolitano  proprio  il  vescovo  di  Nicomedia  ; ini 
un  canone  * dichiarò  : che  nessun  vescovo  possa  chia- 
mare dal  principe  d’ essere  fatto  metropolitano  con  par- 
tigionc  delia  metropolitana  ecclesiastica  provincia  ; indi 
spiegò:  che  il  vescovo  di  quella  città,  la  quale  il  prin- 
cipe chiama  metropoli  , sebbene  non  possa  aver  la  giu- 
ridizione , abbia  l’ onore  di  metropolitano  ; ed  in  uà— 
altro  *z  : se  a qualche  città  darà  nuova  forma , o stato 
r imperatore , debba  dipendentemente  da  quella  prendere 
conveniente  forma  la  chiesa  ; e fu  ripetuto  questo  decre- 
to di  parola  in  parola  (37)  dal  concilio  Truliano  del 
691 1 » nel  commentario  del  qual  canone  Teodoro  Balsamo. 
ne  *3  , che  vivea  nel  secolo  XII  t»  » e principio  del  XIII 


• Cilccdonensc  conc.  can.  ii  già  dato  al  n.  17,  e 

•1  Calcedoncnse  conc.  can.  17  verso  ultim.  : vero  cìvUas . Min.siq 

wm.  7 pag.  378  al  mezzo.  Or  sebbene  in  Graziano,  enei  canone  qui  sono 
iioiato  SI  legga  come  te.sto  del  conc.  Calcedonense  11  aitata  I*  istessa  materia, 
che  si  trova  definita  nel  sovra  citato  can.  17  del  detto  Calcedonense  conc. , 
è da  .sapersi,  come  ha  già  notato  Berardi  GratianJ  cananei  genuini  eie.  pìix.  i 
cap.  11  in  fine,  tom.  i pag.  193  iìn.,  e che  Graziano  ha  impastric* 
ciati  in  questo  canone  decreti  iTun  conc.  Tolciano,  c di  Gelasio,  epperd 
non  concorda  coi  detto  can.  17,  dii  quale  discorda  poi  paiticolartnente  in 
questo,  che  non  vi  i parola  del  verso  da  noi  qui  citato. 

Can.  1 caus.  16  quest.  3 male . 

(37)  Tiullano  conc.,  ossia  canoni  fatti  dai  vescovi  adunati  al  conc.  ge- 
nerale VI  Costantinopolitano  III  can.  38.  Mansio  tom.  11  pag.  959. 

Furono  fatti  i canoni  nominati  Trullani  in  assemblea  tenuta  nel  <591 
e secondo  Berardi  Gratiaai  canones  part.  1 cap.  41  princ.,  c Mansio  tom.  ix 
pag-  47- 

•3  Balsamonc  Teodoro;  comment.  suo  al  citato  canone  Truliano,  opere 
sue  pag.  401  fine,  e 404. 

tt  Che  Balsamone  vivesse  ancora  in  fine  del  .secolo  XII,  e fors’ anche 
nel  princìpio  del  secolo  XllI,  è piovato  non  .solo  da  Baronio  annali  crei, 
an.  1191,  ove  narra,  che  in  quest'anno  fu  fatto  patriarca  di  Costaminopoir 
Xefilino,  a cui  Balsamone  dedicò  le  sue  opere,  ma  da  Nata!  AIcss.  ist. 
eccl.  dellì  secoli  XI  e XII  cap.  7 aiiic.  17  ^ 7 tom.  6 pag.  540  col.  1 fin., 
da  Fleiiry  ist.  eccl.  lib.  76  § 1 tom.  14  pag.  a34  fin.,  c da  Tomasino  t'e- 
fui , et  nova  eccleiiee  Jiteiplina  part.  i lib.  I cap.’  55  § 6 vers.  tilt.  : Ceierim 
fi  media  /tuie,  ipm.  1 jjag.  198  col.  2 in  mezzo,  e lo  prova  il  fatto  dell’ 
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(vedasi  anche  il  commentario  dal  medesimo *  * fatto  al 
can.  I X del  concilio  Calcedonense  ) c’  insegna  : che  po- 
trebbero i principi  a giudizio  dell*  imperatore  d’  oriente 
. Alessia  Comneno,  il  quale  Muratori  *x  narra  essere  morto 
nel  I n8  , sostenere,  che  da  questo  canone,  che  altro  non 
è a dire  che  dalla  chiesa , è loro  data  autorità  ( e non 
parla  Baisamone  del  vero  regale  jus  di  sovranità  de*  prin- 
cipi ) o podestà  di  dare  a chi  loro  piace  fra  i vescovi 
il  diritto  di  metropolitano  i narrato  pure:  che  vivendo 
Comneno , perchè  gli  fu  da  alcuni  prelati , e specialmen- 
te dai  vescovi  di  Eraclea,  e di  Ancira , disputata  questa 
ragione  , eh*  egli  chiamò  privilegio  a lui  dato  dai  cano- 
ni , non  ebbe  volontà  di  decider  esso  nel  suo  concilio 
questo  dubbio , ma  volle  fosse  definito  in  un  concilio , 
nel  quale  i padri  orientali  rispettosi  verso  il  loro  sovra- 
no non  meno  di  quanto  lo  furono  verso  Marciano  i sa- 
cerdoti del  concilio  Calcedonense  col  testo  dato  al  n.  36, 
deliberarono  dovesse  aversi  per  valido  e fermo  il  diritto 
di  metropolitano  a favore  del  vescovo  di  quella  città , 
a cui  per  suo  arbitrio  tal  onore  venisse  dato  daU*impe- 
' fatare  ; di  quale  jus  non  vogliamo  dir  noi  abbiano  avuto 
sentimento  di  servirsi  gl’imperatori  Leone,  ed  Antemio, 
il  quali  viveano  nel  secolo  V , quando  mandata  innanzi 


imp.  luccio,  che  Ai  accecaro  nell’anno  119^  secondo  Nata!  Alc.ssandro,  e 
Baronio , e Pagio  narrato  da  noi  al  § 7 h.  179 , come  ivi  da  noi  è pro- 
vato, cioè  dell’inganno  da  Lsaccio  fatto  a Teodoro  Bahainonc,  che  noi  nar- 
riamo al  § 7 n.  179,  come  è riferito  da  Niceta  al  lib.  2 § 4 della  sua  isto- 
ria, ver^o  : Sed  ut  imptraicrum  ìmpttus  y dato  nella  collezione  intitolata  : Isto^ 
ria  Bijantìna  tom.  ti  affbgl.  i pag.  213  princ. 

* ÉaI.sainonc  : comment.  suo  al  can.  la  del  conc.  Calccdonen  e,  opere 
sue  pag.  337. 

*a  Muratori  ci  ha  fani  certi  coM’atitoriià  sua,  che  l’imp.  Alessio »^Co- 
mneno  sia  morto  nell’anno  1118.  V.  gli  annali  suoi  d’Italia  a tal  aimo 
princ,  tom.  6 pag.  320  pi  ine. 

A u 2 
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(38)  generale  ammonizione,  che  debba  bastare  ad  ogni 
anche  più  illustre  città  di  cercar  d’avere  un  solo  proprio 
particolar  vescovo , e a nessun  vescovo  debba  ordinarsi  , 
sebbene  ciò  potesse  piacere  al  principe , di  perdere , o 
lasciare  a favor  d’  altri  menoma  parte  del  suo  territorio , 
e sia  infamato  chi  con  civile  potenza , qual’  ella  si  fosse , 
s’  approprierà  una  cotal  ragione  , stabilirono  : che  il  ve- 
scovo Tomerisio  avesse  per  diocesi  tutta  la  Scizia , 
quello  di  Lentopoli  fosse  sottoposto  a quello  della  città 
d’ Isauria } perocché , per  non  ammettere  , che  siavi  con- 
traddizione nelle  frasi  di  questa  legge  , egli  è da  dire 
tosse  già  per  consuetudine  ecclesiastica  a questi  vescovi 
assegnata  simile  diocesi , massi mimentechè  Palladio  * per 
la  Scizia,  e Sozomeuo  ce  ne  fanno  testimonianza.  Ma 
i popoli  stessi  d’ alcune  diocesi  della  Francia  nel  secolo  VI 
s’  arrogarono  1’  autorità  di  dare  senza  1’  assentimento  nè 
della  chiesa  Romana,  nè  de’  principi  ai  loro  vescovi  au- 
mento massimo  di  dignità  ecclesiastica , qual'  è quella  , 
che  è propria  dei  patriarchi  i così  fu  nominato  Nicezio, 
come  c’insegna  Gregorio  Turonense  *}  parlando  del  con- 
cilio tenuto  a Lione  nel  367,  ov’era  vescovo  lo  stesso 


(38)  Leone,  ed  Amemio  impcraiori  ; legge  lorodaiji  nel  cod.  Giust.  alU 
I.  36  l>e  tpiscopis,  ti  citricis , 

* Palladio  ci  fa  ceni  esso,  che  al  vescovo  Tomerisio,  ossia  di  Tomi, 
detto  anche  Toiniiano,  fosse  soggetta  tutta  la  Scizia.  V.  Palladio  nel  dia- 
logo della  vita  di  s.  Gio.  Grisost.  cap.  13,  ivi;  De  iis  auttm , tjuì  in  j4sia.  t 
Opere  di  s.  Giovanni  Grisost.  tom.  13  pag.  30. 

*1  Sozomeno:  ist.  eccl.  lib.  7 cap.  al  mezzo,  ivi:  Hajus  rei  lesies  sunt . 

Mostra  lo  stesso  l’ultima  sottoscrizione  dei  vescovi,  che  furono  alla  3 
azione  del  conc.  Calccdonense  del  43 1,  ivi  il  vescovo  di  Tomi  s’ intitola 
della  provincia  di  Scizia  . Mansio  tom.  6 pag.  1093. 

*3  Gregoriui  Turonensis  : Historia  Francorum  lib.  3 § al  , Opere  sue  -tam- 
iiQte  a cura  dei  Maurini  pag.  131  lin.  3 ; questo  testo  si  legge  anche  in  J 
Mansio  appiè  degli  atti  del  conc.  Lugduncnsc  del  367 , tom.  9 pag.  790  ' 
>icino  al  mezzo. 
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Nicez'io  , al  successore  del  quale  nominato  Prisco  si  leg- 
ge ancora  dato  questo  titolo  negli  atti  del  concilio  * 
Matisconense  II  del  585  , cioè  nella  prefazione  , benché 
si  veda  poi  nuovamente  fatta  menzione  di  lui  , e quivi  sia 
appellato  colla  sola  voce  di  metropolitano  nel  can.  io 
deir  istesso  concilio;  ed  alquanti  altri  vescovi  leggonsi 
onorati  nell’  istessa  maniera , descritti  dal  Domenicano' 
Bernardo  Maria  De-Rubeis  *1  nel  suo  trattato  Della  chiesa 
£ Acuitela  , ove  immediatamente  dopo  il  testo  qui  da'  noi 
citato  prova  ancora,  che  furono  con  questo  vocabolo  lo-' 
dati  il  vescovo  di  Milano  nel  già  detto  VI  secolo  dal  re 
Francese  Childeberto , e dal  vescovo  d’  Aquileja  il  vesco- 
vo Massimiliano  di  Ravenna;  e perchè  non  fu  quest’ ono^ 
re  a quei  tempi  dato  ai  sopraddetti  vescovi  da  quegli , 
a cui  s’apparteneva,  non  l’ebbero  i successori  prelati 
delle  stesse  chiese  ne’  secoli  susseguenti  ; s’ arrogarono 
in  quel  medesimo  secolo  i Goti  in  Italia  di  dare  ai  loro 
metropolitani  l’ istessa  onoranza  del  nome  di  patriarca , 
come  fece  Atalarico  re  d’ Italia  in  principio  di  una  let- 
tera *3  , che  scrisse  al  papa  Giovanni , in  cui  volendo 
mentovare  alquanti  metropolitani  suoi  sudditi  , gli  disse  : 
eh’  essi  erano  e metropolitani , e patriarchi  ; di  questa  ra- 
gione spiega  il  dettò  r.  Rubeis  sia  stato  il  jus , col  quale 
i vescovi  d’ Aquileja  *4  città,  che  era  capo  e deli’ Istria, 


y 


* Concilio  Matisconense  II  del  jS;.  V.  la  prefazione  in  ptlnc.  Mansio 
tom.  9 pag.  949  lin.  4. 

*1  Ètrnardus  Maria  Dt-Ruhùi  : Monumenta  eccietìa  A^uUejentis  commentario 
illuurata  c^p.  40  in  princ. , ver<o:  Factum  esse  propterea  pag.  747  al  mezzo. 

*3  Atalarico  re  de’ Goti  : lettera  sua  a papa  Giovanni  I princ.  if  essa.  V. 
Cassioiloro  Fariarum  lih.  9 lettera  15  a me  tom.  1 delle  opere  di  Cassio- 
doro  pag.  138  col.  1 lin.  3. 

*4  Btmarius  Maria  De-Rukeis  : opera  sopra  citata  capo  iste.sso  § 1,  versoi 
iTimium  prtejuiliciit  occupatut  fora , pag.  346  al  mczzo , e § 3 , verso  : Ani’ 
fitJvfrsione  dignisiimsn,  pag.  348  in  princ. 
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e dello  stato  Veneto  * , furono  dai  loro  diocesani  appel- 
lati patriarchi  durante  lunghissimo  tempo  , perchè  cioè 
i popoli  di  quella  metropoli  vollero  per  tal  modo  fosse 
esaltato  il  loro  superiore  ecclesiastico , dappoiché  data 
la  decisione  nel  concilio  generale  V del  553  sopra  la 
questione  dei  tre  capitoli , perchè  ad  essi  la  medesima 
non  piacque,  per  scisma  si  divisero,  e separarono  dalla 
fratellanza  di  tutte  le  altre  chiese  cattoliche  j e nota  al- 
tresì De-Rubeis  *1 , che  durò  nel  popolo  della  chiesa 
d’ Aquileja  questa  pretensione,  per  cui  forsi  la  prima 
volta  chiamarono  patriarca  il  vescovo  loro  Paolo  , o Pao- 
lino *3  , che  visse  con  Pelagio  1 , il  qual  regnò  in  Ro- 
ma ne’  primi  anni  sussecutivi  al  già  detto  anno  553  , 
quando  nelle  altre  regioni  e della  Prenda  , e dell’  Italia 
ogni  maggior  vescovo  non  più  patriarca  , ma  appellavasi 
semplicemente  metropolitano , il  che  fecero  gli  Àquileja- 
ni,  perchè  a cagione  dello  scisma  stimò  la  fazione  di 
questi  scismatici  dover  anch’  essi  avere  un  rettore  con  que- 
sto vocabolo  commendato  , e cita  in  questo  luogo  De-Ru- 
beis Tomasino  F'etut  & nova  eccUsite  duciplina  par.  1 lib.  i 
cap.  ai  num.  j , e Demarca  Dissertazione  del  primato  del 
vescovo  di  Lione , e d' ogni  altro  primato  ivi  n.  aoj  non  mi 
si  replichi  poi  che  questa  dignità  fu  ai  vescovi  d’  Aqui- 
leja confermata  dal  papa  Pelagio  li  colla  lettera  *4  sua , 
che  fu  letta  nel  concilio  tenuto  nella  città  di  Grado  nei 


* Paolo  Diacono  r De  gestìt  LoegoiarJtrum  lib.  i cap.  14.  V.  Ker.  Italie, 
strip,  lorn.  i pari.  1 p.ig.  431. 

'2  De  Ruteif.  luogo  citato  uliintamemc  , cioè  §3,  verso:  j4nimadversioaa 
dignittimum,  detta  pag.  348  in  piinc.  , 

*3  Paolo  Diacono;  De  gestii  LongoiarJonm  lib.  1 cap.  io  c 25. 

•4  Concilio  Gtadensc,  C’oè  tenuto  a Grado  nel  379  V.  negli  atti  d’esso 
la  lettela  ivi  copiata,  perchè  letta  in  concilio,  di  Pelagio  li,  .sciitta  ad 
Elia  , ed  a lui  intitolata  cosi:  Pelagiut  sanate  teeltsiee  caiholicte  nrèis  R rnm 
epitcopui  Helia  jlquilejtnsi  /atriareka  eie.  Mansio  toni,  o pag.  924  priuiai 
del  mezzo. 
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579,  ove  con  questa  il  papa  permette  al  vescovo  d’Aqui^ 
leja  Elia  , a cui  scrisse  la  predetta  lettera , successore  do- 
po Probino  al  già  nominato  Paolo , o Paolino  , di  trasfe- 
rire La  'sua  metropolitica  giuridizione  da  Aquileja  , eh’  era 
per  le  desolazioni  delle  guerre  divenuta  piccola,  nel  detto 
luogo , ossia  isola  di  Grado *  * , perchè  questa  lettera  sia 
intitolata  ad  Elia  ivi  detto  patriarca  d’  Aquileja  , cht- 
com’  è creduto  apocrifo  questo  documento'  dal  padre  De- 
Rubeis , così  è notato  altrove  da  altri  scrittori  *1  i nè 
dicasi  con  Demarca  alla  dissertazione  predetta  luogo  so- 
pra citato , che  Leone  Vili  abbia  dato  al  vescovo  Aqui- 
iejense  il  detto  sommo  onore  del  patriarcato  nel  980  , o 
poco  innanzi , perchè  dee  essere  pur  noto , che  Leone.- 
Vili  fu  antipapa}  e perchè  intorno  all’ anno  610  nuova- 
mente fu  in  Aquileja  creato  un  proprio  vescovo , e pa- 
triarca , ed  il  popolo  di  Grado  già  cattolico  Romano 
non  volle  obbedire  ad  altri , che  al  proprio  Romano  su- 
periore , il  qual  chiamossi  sempre  anch’  esso  patriarca  , fu 
questo  costume  molti  secoli  d’ esservi  in  due  città  *3 


• Orsi:  ist.  cccl.  lib.  41  § 123  princ.  tom.  19  pag.  195. 

*a  Ferdinando  Ughello  : Italia  sacra  , seu  de  episcopis  Italia  al  tomo  f 
princ.  ivi  subito  scrisse  del  patriarcato  d’Aouilcja,  e parlando  del  23  ves- 
covo di  questa  città  appellato  Elia  riferisce  un  esemplare,  che  i similissi- 
jno  a quello,  che  si  legge  negli  atti  del  concilio  Gradensc , delfa  detta 
ietterà  di  Pelagio  II  ad  Elia  patriarca  d*  Aquileja,  detto  tom.  5 pag.  27  ia 
fine  e 28  ; della  qual  lettera  nc  dà  un  altro  diverso  esemplare , ove  fa  la 
spiegazione  dei  vescovi  di  Verona,  ivi  al  n.  38  parlando  del  38  vescovo 
appellato  Solazio,  uno  di  quei,  che  .sottoscrissero  il  detto  condì.  Grado nse, 
ina  ivi  dice  Ughello  , ch'egli  pensa  sia  questa  .scrittura  apocrifa,  lo  che  è 
ripetuto  alla  nota  n.  i ivi  aggiunta,  detto  tom.  5 pag.  697  in  fine. 

Vedansi  anche  le  note  di  P.igio  12  e 13  agli  annali  di  Baronio  an.  379, 
che  sostiene  vera  la  detta  lettera , 

*3  Ughello  alla  provincia  undecima,  de’ vescovadi  delle  quali  paila  nel 
dotto  tom.  5,  discorre  de’ vescovi  di  Grado^  ove  il  primo  fu  l’ istcsso  Elia 
sopra  mentovato , che  era  patriarca  d’  Aquileja , ed  ottenne , come  è detto 
«egli  atti  del  concilio  Gradense  qui  sopra  prodotto,  di  traslatarc  la  sua  «ede 
d’ Aquileja  a Grado  ; qui  Ughello  del  4 vescovo  appellato  Candidiano  parr 
landò,  prova,  che  egli,  che  con  era  scismatico,  era  dai  scisinatici  odiato,^ 
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»on  molto  distanti  due  patriarcati  stabiliti  senz’  alcune 
legittima,  nè  chiara  autorità}  che  rispetto  al  vescovo  di 
Aquileja  la  sua  ragione  era  totalmente  invalida  , e rispet- 
to poi  a quello  di  Grado , egli  è il  vero , che  la  su§  non 
fu  validata  apertamente  nè  dalla  chiesa  universale  , nè 
dalla  Romana  ; però , perchè  a quel  popolo , il  quale  fu 
sempre  cattolico , potevano  le  chiese  cattoliche  vietargli 
d’  usare  di  quella  prerogativa , si  può  intendere  dacché 
noi  fece  , se  non  ispeciiìcata  la  confermazione  del  suo 
patriarcato , tacitamente , c quasi  per  conseguenza  glielo 
abbia  conceduto  ; ma  alfine  sì  agli  Aquilejensi , che  ai 
Gradensi  parve  ragion  bastevole  di  levarsi  da  quel  pen- 
siero r osservare , che  chiamatosi  a papa  Niccolò  V dal 
senato  Veneziano  fosse  data  la  dignità  di  patriarca  al 
primo  vescovo  del  loro  grande , nobilissimo , e ricco 
stato , che  allora  era  un  santo  appellato  Giustiniano , 
fu  lieto  il  papa  concedergliele  , e quindi  con  bolla  del 
1451  • traslatò  da  Grado,  ove  il  popolo  era  stato 

anticamente 


SI  perchè  protetti  d;i  Agiluiro  re  de’ Longobardi  in  Aquileja,  n eIev:ero  1 
popoli  un  proprio  special  vescovo,  che  non  avesse  coi  Romani  comunione , 
detto  tom.  $ pag.  1084  dal  mezzo  al  fine  . 

* Che  papa  Niccolò  V con  bolla  del  iati  abbia  tolta  alla  dui  di  Gra- 
do, e data  a quella  di  Venezia,  che  era  allora  dì  gii  da  molti  anni  molto 
piQ  ricca,  e più  splendida,  e grande,  che  l’altra,  l’autoriiì d’ intitolare  col 
vocabolo  di  patriarca  ì loro  vescovi,  e di  goderne  l’ onoranze,  si  legge 
mentovato  da  Demarca  nella  sua  dissert.  da  noi  nel  nostto  trattato  coll’ au- 
torità del  sig.  De-Rubcis  citata,  ed  al  luogo  ivi  prodotto.  V.  questa  disser- 
tazione , che  ha  per  tìtolo;  De  primaiu  Lugdunensi,  ei  ettetis  piimatibus,  ir) 
Mansio  tom.  10  ivi  ai  § 10,  che  citiamo  dalla  pag.  836  in  line  alt’ 8371 
ma  è da  sapersi,  che  questa  bolla  è anche  citata  nell’opera  grande,  e ce- 
lebre dcll'istor.  universale  ultimamente  composta  da  una  compagnia  di  let- 
terati , che  si  stampa  tuttavìa  la  prima  volta  tradotta  in  Francese  in  Am- 
sterdam, e a Leipsic.  V.  ivi  ì|  tom.  33,  ove  scritta  è l' istor.  della  Repub- 
blica di  Venezia,  pag.  118  prima  del  mezzo. 

Ughello  poi  ne  riferisce  intera  la  bolla  al  detto  tomo,  al  luogo,  ove 
descrive  i vescovi  della  duodecima  delle  provincie.  delle  quali  volca  ivi 
pulaxe,  che  è quella  di  Venezia.  V.  ivi  dopo  il  § 50,  qui  cercando  dt 


e 
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anticamente  cattolico , wcom’  è detto  * , non  scismatico , al 
vescovado  di  Venezia  ogni  diritto,  e prerogativa  del  gra- 
da loro  patriarcale  -,  col  che  quel  jus  non  fu  certo  biasimato. 
Questo  istesso  jus  de’  vescovi  delie  Città,  eh’ erano  me- 
tropoli del  governo  civile,  di  pretendere  d’ esser  superiori 
d’  ogni  altro  vescovo  di  quella  provincia  , jus  questo  , per 
cui  Sozomeno  (39)  nomina  arcivescovo  il  vescovo  Simeo- 
ne, che  governava  le  due  chiese*  e diSeleucia,  e di  Cte- 
sifonte , il  quale  vivea  a tempo  di  Costantino  in  Persia  , 
dandone  questa  ragione  , perchè  fossero  le  medesime  città 
principalissime  di  quel  regno,  si  potrebbe  difendere  buo- 
no , se  non  per  forza  del  decreto  creduto  apocrifo  di 
Valentiniano  III  *2  , che  metropolitano  dichiara  Giovanni  * 
vescovo  di  Ravenna , qual  diritto  ebbe  di  Roma  Pietro 
Grisologo  *3  successore  in  Ravenna  del  detto  Giovanni , 


parlare  de‘"ve<covi  di  Venezia,  incomincia  un  altro  capo  intitolato  De' pa- 
triarchi  di  quella  città , ponendo  il  primo  Giustiniano  uomo  santissimo 
detto  tom  s pif'.  1201  in  fine,  c 1293. 

* Oltreché  Ughello  nel  luogo,  che  abbiamo  qui  sopra  citato  della  pro- 
, vincia  II  da  lui  de<;critta  nel  tom.  5,  oS'ia  della  provincia  di  Grado,  già 
prova,  che  Candidiano  vescovo  di  Grado,  quando  i schismatici  nuovamente 
vollero  un  pmprio  vescovo  in  Aquileia , era  unito,  e concorde  colla  chiesa 
'cattolica;  mee  poi  chiaramente  Tisicsso,  cioè  che  non  era  .schismatico . 
Paolo  Diacono  De  ^est.  Longoi.  lib.  4 cap.  34,  che  scrive:  Candidiano  i 
Komani  di  G'adn  si  fecero  in  loro  vescovo  lostochè  mori  Severo. 

(39)  Sozomeno:  ist.  cccl.  lib,  2 cap.  9. 

Valentiniano  III:  decreto  suo  riferito  da  Baronio  annali  eccl.  an.  432 
§ 92,  C seguenti,  c da  Ughello  Italia  sacra,  quarta  provìncia,  titolo  de’ve* 
scovi  di  Ravenna  § n tom.  2 pg..33i,  il  quale  c da  essi  creduto  docu- 
mento apociifo,  come  anche  da  Mmatori  ann.t!i  d’Italia  an.  439,  e da  De- 
maica  De  concordia  sac. , u imp.  lib.  6 cap.  6 n.  11.  Questo  decreto,  .con 
cui  Valentiniano  III  dichiara  il  vescovo  di  R.ivenna,  perchè  reggeva  spiri- 
tiultneme  il  popolo  di  aiiclla  città,  ed  era  ivi  il  seggio  suo  proprio  im- 

r riale  , m.itiopolitano  ai  tutta  la  provincia  chiamata  Emilia , egli  concede 
uso  del  pallio,  è dato  ai  vescovo  di  tal  città  allora  vivente  chiamato 
Giovanni . 

*3  Pietro  Gti'ologo  fu  fatto  vescovo  di  Ravenna  dal  sommo  pontefice 
Sisto  III  nell’ anno  433,  quando  mori,  secondo  Ughello  al  sovra  C’tato  § 
ai  > nel  giugno  432  Giovanni,  di  cui* qui  sovra.  V.  Baronio  annali  ccci. 

Pad,  purid^  della  ekiesa  qI,  //,  . B b 
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c papa  Simplicio  *3  protestò  nel  481  f al  secondo  suc- 
cessore di  Grisologo , altro  Giovanni , volerglielo  torre  , 
se  non  ne  a/esse  usato  con  maggior  prudenza,  per  vi- 
gore almeno  di  quella  riverenza  , che  è dovuta  alla_ 
più  antica  tradizione,  la  quale  c’insegna,  che  a pia- 
cere delia  chiesa  , come  riferisce  Barunio  *z  , fu  dato 


anno  413  § 14 , e crederi  da  molti  sapienti,  che  al  medesilno,  coi  per  di- 
. viltà  visione  quel  pontefice  ha  dovuto  dare  tal  vescovado,  sia  anche  stato  dalla 
corte  Romana  dato  il  privilegio  d'essere  metropolitano  della  provincia  di 
Emilia,  poiché  nel  462  ad  altro  Giovanni,  che  allora  era  vescovo  di  Ra- 
venna, e g avava  alcuno  de' vescovi  a lui  soggetti , scrisse  papa  Simplicio, 
che  la  podestà,  che  la  chiesa  Romana  gli  avra  data  sovra  altri  prelati,  gli 
saiebbe  stata  tolta,  se  egli  si  fosse  altra  volta  di  quella  abusato.  V.  Baro- 
itio  annali  ecci.  an.  4^2  § 44. 

•3  Simplicio;  lettela  sua  scritta  a Giovanni  ventit^uartresimo  vescovo  di 
Ravenna,  il  quale  è il  secondo  successore  di  Pietro  Grisolo-o,  che  é contato 
jter  il  ventiduesimo  vescovo  della  medesima  città  . V.  Ughello  /talU  sacra 
toni,  a sovra  mentovato  pag.  333  c 334,  ossia  ivi  §§  marginali  XXII  c XXIlI; 
questa  Ictt.  d la  2 fra  le  lettere  di  questo  pontefice , che  sono  in  Mansio  . 
Vedasi  il  piiiic.  d’  essa  t Nam  priviitgium , e si  legga  sino  al  fine  della  me- 
desima. Mansio  lom.  7 pag.  973  linea  2. 

■f.  Questa  lettera  è rifciiia  da  Baionio  come  scritta  all'anno  ^82,  com’* 
c già  detto  vedersi  negli  annali  suoi  a quest’  anno  § 44  ; e Mansio  in  una 
nota  da  lui  posta  in  margine  appiè  d’essa  lettera  c'insegna,  ch'ella  è pur 
stata  sciilta  nel  giugno  del  dell’anno  482. 

Il  verso  sovra  citato:  Nam  privilegium,  è dato  al 
Can.  63  dist.  74  bene, 
c l’ultimo  membro  di  questa  leit.  è al 
Can.  23  caus.  23  quest.  2 bene. 

Nè  può  dubitare  sia  stato  dalla  chiesa  Romana  ai  vescovi  di  Ravenna 
nel  secolo  V dato  il  grado,  c l’onore  di  metropolitano,  chi  dopo  la  lettera 
sovra  citata  2 di  Simplicio,  che  è chiara  a questo  proposito,  avrà  letta  e 
la  Ieri,  di  s.  Gregorio  il  Grande  ad  alito  Giovanni  pur  vescovo  della  detta 
città  di  Ravenna , ove  gli  disputa  .solamente  se  abbia  avuto  privilegio  di 
portar  il  pallio  in  piaaza,  che  è al  lib.  3 leu.  36,  ove  vedi  il  verso  prima 
ilei  mezzo  d'c.s.sa;  Aut  cnim  mas  omnium,  tolti.  2 pag.  6C6  al  mezzo,  c la 
Ictt.  di  questo  Giovanni  a s.  Gregorio  medesimo , che  è data  al  n.*'  37  del 
detto  lib.  3 delle  lett.  di  s.  Gicgoiio  Magno,  che  sì  neli’una,  che  nell’al- 
tra affermasi,  che  erano  metropolitani  i vescovi  della  detta  città  per  lavoro 
della  cotte  di  Roma  . 

* B.iion!o  annali  cccl.  airanno  39  § io  parla  del  jus  antico  delle  due 
ciiicrc  di  Aiiiioviùa , e di  AJcssand.'ia . 
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r onore  d’ esser  chiamata  seconda  sede  al  vescovado  d’Ales- 
sandria  , quantunque  Antiochia  avesse  avuto  in  vescovo 
per  qualche  tempo  s.  Pietro  , perchè  in  proposito  di  go- 
verno politico  Alessandria  fosse  città  maggiore , ed  in  piìi 
illustre  condizione  posta  dell’  altra  j e si  può  difendert- 
coir  opinione  della  chiesa  universale , che  fu  saputa  per 
un  canone  del  concilio  * generale  Vili,  Costantinopoli- 
tano IV  deir  869,  quando  per  la  stessa  ragione,  per  cui 
fu  data  quest’  onoranza  alla  città  d’  Alessandria  , le  fu  in 
quel  secol  IX  irrevocabilmente  tolta  , non  ostante  che  san 
Leone  , e Gelasio  I avessero  negato  al  vescovo  di  Co- 
stantinopoli il  favore  di  nominarlo  fra  i patriarchi  il  pri- 
mo dopo  il  vescovo  di  Roma , come  si  e veduto  indica- 
to nei  testi  dati  qui  sovra  ai  nn.  34,  33,  e meglio  con- 
sta da  altra  lettera  di  s.  Leone  scritta  ad  Anatolio  ve- 
scovo di  questa  stessa  città } e quantunque  avesse  dichia- 
rato s.  Gregorio  Magno  *3  , che  non  accettava  ne’  suoi 
tempi  ancora  per  buoni  la  chiesa  Romana  i canoni  dei 
condì)  generali  li  *4 , e IV  *3  , ne’  quali  si  era  forse_ 
con  astuzia  autenticata  alla  detta  imperiale  chiesa  questa 
sua  pretensione , che  Giustiniano  *6  avea  pur  bandito  nel 
341  , eh’ ei  l’approvava  di  sua  autorità  legittimamente» 
imperciocché  nel  detto  anno  869  col  testo  sovra  mentcH 
vato  , come  aveano  pur  già  fatto  i Greci  un’  altra  volta 
ancora,  cioè  nel  concilio  Trullano  *7  del  691,  restarono 


* Conc.  frfncralc  Vili  Cosianiinopolitano  IV  dell' Sfijcan.  ai ,,  ivi  : Dt- 
finimus . Man<^io  toni.  i6  pg.  174,  luogo  dato  al 
Can.  7 dist.  aa  fodcr. 

•a  S.  Leone:  letj.  80  ad  Anatolio  vescovo  di  Co^taminopofi . 

•3  S.  Gregorio  M.  : leu.  sua  31  lib.  6. 

*4  Conc.  generale  II  Cosiaminopoliiano  I del  381  can.  a.  Maasio  lom.  3 
pag.  al  tnc/-7,o. 

•3  Calcedonense  conc.  gen.  IV  del  451  can.  a8.  Mansio  tom.  7 pg.  370- 
•6  Giustiniano  nov.  ni  cap.  a. 

*7  TiuUano  conc.  can.  36.  Mansio  tom,  11  pag.  959  al  mezzo  > 
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gli  occidentali  d’accordo  cogli  orientali,  che  il  vescovo 
di  Costantinopoli  fosse  ne’  catalogi  scritto  dopo  quello 
di  Roma  prima  d'ogni  altro  patriarca}  ma  soddisfecero 
ai  Costantinopolitani  ad  un  modo  stesso  , e nuovamente 
nel  principio  del  secolo  XIII  tutt’  i maggiori  padri  della 
chiesa  a nuovo  concilio  generale  adunati,  cioè  nel  iiiy 
nel  sinodo  generale  XII  Lateranense  IV  • , con  un  decre-< 
to  , che  pochi  anni  poi  fu  messo  da  Gregorio  IX  , ed  è 
ad  uso  e delle  scaole  , e de’ tribunali  nel  tomo  delle  leg- 
gi canoniche  d’  ordine  suo , e per  suo  consiglio  compila- 
re *1  . Si  potrebbe  finalmente  difendere  questo  jus  delle 
città  più  illustri , che  si  dice  spettar  loro  nel  tempi  per 
es-.e  più  qualificati  , e della  maggior  auge  loro  colla  vir- 
tù del  voto  di  varj  vescovi  degli- antichissimi  secoli  spie- 
gato in  due  canoni  (40)  del  concilio  fatto  di  sacerdoti, 
la  maggior  parte  de’  quali  era  Francese  , tenuto  in  Tori- 
no nel  fine  del  secolo  IV  , o nei  principio  del  V , che 
comunemente  è creduto  fatto  nell’ anno  397,  e Mansio 
nota, doversi  dir  fatto  nel  401  f.  Nel  primo  d’essi  ca- 
noni si  è detto  : che  Proclo  vescovo  di  Marsilia  (ed  era 
questa  città  della  provincia  di  Vienna,  secondo  le  note 


• Lateranense  conc.  IV  generale  XII  can.  3.  Mansio  tom.  la  pag.  989, 
■ *1  Decretali  di  Gregorio  IX  lih.  j tit.  35  De  prlvitegiis  cap.  13. 

(40)  Torinese  conc.  fatto  dopo  ia  morte  di  s.  Ambrogio,  come  pare  in- 
diclii  il  can.  6,  avvenuta  secondo  i Maurini  nella  vita  .scritta  da  essi  dj 
questo  .santo  G§  144  e 147,  stampata  al  tora  uit.  delle  opere  d’esso,  affbgl. 
2 pag.  LXVll,  c .secondo  Papio  all’anno  397,  come  mostra  la  >ua  nota  19 
agli  annali  di  Baronie  al  dett’anno,  die  secondo  l’opinione  comune  diccsi 
l'atto  nel  dell' anno  397.  Vedansi  i canoni  d’esso  1 e 1.  Mansio  tom.  3 
pag.  860. 

t Che  sia  stato  fatto  nel  401  questo  conc.,  la  nota  cronologica  di  Mansio 
lo  piova,  perocché  si  tenne  dopo  che  era  già  motto  s.  Mattino  vesc.  Turo- 
rtense,  il  quale  morì  nel  400.  Mansio  tom.  3 pag.  8^3,  e sedasi  ancora 
i’  altra  nota  di  Mansio  .segnata  col  n.  i , fatta  sopra  i’  intitolazione  di  quei 
uo  conc.,  detto  t0(&.  3 pag.  859  fin. 
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ila  Sirmondo  * fatte  a questo  concilio)  volea  ordinare  i 
vescovi  della  seconda  provincia  Narbonese , della  quale 
era  , e lo  fu  poco  stante  metropoli  civile  f ia  citti 
Aquense,  ed  Arles  era  metropoli  ecclesiastica  fi»  come 
si  vedrà  al  n.  41  « e dettosi  pure,  che  ai  padri  non  era 
nota  r autorità,  e l’ampiezza  della  città  di  Proclo,  di- 
cesi in  fine  , che  per  l’  amor  della  pace  fu  alla  persona  di 
Proclo  conceduto , che  quasi  la  sua  città  fosse  unita  alla 
provincia  Narbonese , dovesse  considerarsi  legittimo  pri- 
mate di  tutte  quelle  chiese  , nelle  quali  avrebbe  provato 
d’aver  fatte  ordinazioni.  Nel  secondo  si  dichiara  cht« 
fra  i due  vescovi  d* Arles,  e di  Vienna,  che  facevano 
lite  , perchè  ognuno  volea  esser  primate  della  stessaipror 
vincia  , s’intendesse  decisa  la  causa  a favore  di  quello^ 
il  quale  avrebbe  dimostrato , che  la  sua  città  fosse  stata 
dichiarata  metropoli , ove  sempre  i vescovi  ci  fanno  in- 
tendere , che  può  r onore  della  città  dare  diritto  al 


* Sirmondo  : noti  sua  postuma  al  can.  1 del  detto  conc.  Torinese,  ivi; 
Huie  nunc  ifuamvii  alterius  ; ella  £ una  nota  fatta  da  Sirmondo  alle  parole 
del  can.  1 del  cono.  { Proeulus  MajsllitnsU)  V.  il  princ.  d’cssa;  cd  c data 
da  Man<.io  al  tom.  3 pag.  864  al  mezzo. 

t'Qui  vedasi  il  documemo,  che  è dato  dal  signor  Duchesne  al  tom.  t 
della  collezione  sua  de’ scrittori  istorici  Francesi , ivi  pag.  4 fin.,  eseguenti, 
intitolato:  Notiiia  provinciatum,  et  civiiatum  Gallia , ove  fra  le  trcdi£i  città, 
che  sono  notate  della  provincia  di  Vienna,  l’ultima  è Marsiglia,  è metrò- 
poli civile  della  seconda  Narbonese  era  la  città  d'Aix  posta  nella  Provenza, 
chiamata  anche  Aquense  . ' 

ta  Metropoli  poi  ecclesiastica  era  Arles,  oItrecch£  lo  prova  la  lettera  di 
Zosimo  data,  al  n.  41  , piovasi  dacch£  al  vescovo  di  questa  ciità  Ravennio 
scrivendo  s.  Leone  nel  449  lettera  .sua  38,  mostra,  ch’egli  avea  pt^està 
ecclesiastica  io  una  glande  piovincia,  c lo  piova  la  lettera,  che  scriverò 
a s.  Leone  nel  450  i vc.*^covi  compiovinciali  di  Arles,  che  chiamano  questa 
città  loto  metropoli,  e dicono  nel  principio  della  lettela,  che  questa  chie.sa 
c onoiata  di  dignità  maggiore  che  quella  dell'altre  già  ab  antico,  c diremo 
noi,  che  era  Arles  metro,  oli  delle  due  provincie  Narbonesi , fondati  in  Ques- 
ncllo  alle  .sue  note  a questa  lettera , che  precede  la  lettera  40  di  s.  Leone, 
fifedi  queste  i:ote  al  verso:  Advtnt  prg  majuri,  tom.  a opere  di  s.  Leone 

P»g-  857  fin. 
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vescovo  d’ essere  superiore  di  tutti  gli  altri , che  servono 
alle  chiese , le  quali  per  ragion  civile  sono  dipendenti 
dalla  sua  città  medesima.  Zosimo  però  riprovò  questi  de* 
creti  (41),  perchè  gli  constava , che  il  vescovo  di  Mar- 
siglia, e quello  di  Vienna  avessero  nel  concilio  di  Tori- 
no tenuto  poco  conto  delle  leggi  ecclesiastiche  , che  non 
aveano  mai  dati  i privilegj  de’  metropolitani  ai  vescovi 
di  queste  città,  anzi  era  egli  accertato  , che  il  vescovo 
d*  Arles  per  costume  nei  secoli  passati  anche  con  appro- 
vazione dei  sommi  pontefìci , ch'ei  chiama  autorità , e de- 
creto da’  ss.  padri , ai  quali  non  può  esso  derogare,  era  sem-r 
pre  stato  primate,  ossia  metropolitano  e delie  due  pro- 
vincie  Narbonesi , e di  quella  di  Vienna , quantunque  non 
accadesse  disputare  in  que’  tempi , che  fosse  capo  d’ una 
provincia  per  gli  affari  civili  la  città  di  Vienna  * ì quale 
sentenza  di  Zosimo  del  417  s.  Leone  nel  44^  , come  si 
vedrà  al  n.  j4,  ha  creduta  fondata  non  sovra  principj  , 
o leggi  generali , o sia  jus  comune , ma  sovra  privilegia- 
te concessioni  non  durative  fatte  alla  chiesa  d’ Arles , 
che  furono  da  Zosimo  stesso  qui  confermate  a Patroclo 
vescovo  della  medesima , il  qual  ebbe  positivo  favore  di 
esser  fatto  metropolitano  e del  territorio  della  famosa^ 
città  di  Vienna,  e delle  due  provincie  Narbonesi  prima^ 


(41)  Zo^imo:  lett.  i alli  vesc.  delle  due  provincie  Viennese,  e Narlxv 
Bese  1 scritta  nel  417,  ivi:  Multa  cantra  vtttrtm  fortnam.  Mansio  toin.  4 
pag.  J16]  fin.  Da  questo  luogo  è copiato  il 
Can.  7 caus.  15  quest.  1 a.vsai  bene . 

* Vienna  città  di  Plancia  nel  principio  del  secolo  V vivendo  Onorio- 
imp.  avea  il  tirolo  di  capitale , e tactropoli  civile , come  è chiarito  dal  do. 
CUtnento  intitolato  : Notttia  provinciarum  , et  eivitatum  Gailite  Honorii  Aufw 
iti,  ut  videtur,  ttmporihus  condita,  ove  questa  città  è intitolata  Mtttopolis, 
V.  la  collez.  degli  storici  Francesi  fatta  dal  signor  Ducliesne  tom.  1 pag.  5 
col.  1 princ.,  luogo  già  citato  qui  sopra  ai  n.  -jq. 

Vedasi  anche  la  nota  postuma  da  Sirmondo  fatta  al  can.  a del  citato 
«me.  di  Torino,  che  i in  Mansio  toin.  3 pag.  fin. 
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e seconda:  E chi  non  dirà  eh'  ebbero  ragione  questi  due 
pontdici , poiché  quantunque  in  que*  tempi  la  città  Aquen- 
se , ossia  d’Aix  * fosse  civile  metropoli  della  provincia 
seconda  Narbonese,  non  credevasi  solo  perciò  fondato  il 
vescovo  a pretendere , che  noi  pretese , d’ esserne  il  me- 
tropolitano , qual  onore  in  quei  tempi  aveano  egualmente, 
e dai  soli  uomini  politici  le  due  città  d’Ambrun  , e Taran- 
tasia  ; sicché  non  era  giurisprudenza  universalmente  os- 
servata , che  il  vescovo  della  metropoli  imperiale  potesse 
dirsi  metropolitano  di  quella  provincia , benché  si  fosse- 
ro mostrati  i vescovi  in  questo  già  varie  volte  q bene- 
voli , e pieghevoli  ì il  che  conferma  ancora  Sirmoqdo 
cogli  esempi  delle  sopraddette  città  d’ Ebreduno , ossia.. 
Ambrun,  e Tarantasia,  che  anche  dice  esso  erano  me- 
tropoli civili  , e non  ancora  ecclesiastiche  in  questo 
colo  . Qui  devo  però  aggiugnere , che  per  la  .nobiltà 
della  chiesa  di  Vienna  e s Leone  papa  nel  450,  e Sim- 
maco nel  joi,  come  di  causa  grande  (41),  sentite  le_ 
allegazioni  delle  due  parti  *3  , giudicarono , che  la  dio- 
cesi del  metropolitano  d’Arles  si  dovesse  tra  questo,  ed 
il  vescovo  di  Vienna  dividere  , e fossero  nella  città 


* Aix  città  della  Francia , come  se  uno  dicesse  città  Aquense,  cosipu^ 
la  città  d*  Ambrun,  come  se  si  dicesse  Ebreduno,  e la  città  di  Tarantasia 
erano  civili  itictropoli  nel  secolo  V,  locebd  è evidente,  se  si  considera  il 
detto  documento;  Natitia  provineiarum,  et  civitatum  Gallit  eie,,  ove  Aix  è 
'segnata  metropoli  della  1 Narbonese,  Ambrun  della  provincia  dell’ alpi  ma- 
littime  , e Tarantasia  metiopoli  della  provincia  deir alpi  Graje. 

*2  Sirmondo  ; nota  sua  po  tuma  fatta  al  can.  idei  detto  conc.  di  Torino 
già  citata  al  n.  40  Mansio  lom.  3 pag.  864  al  mezzo. 

(42)  S.  Leone  : lett.  sua  30  ai  vescovi  della  diocesi  del  metropolitano 
d"  Ailes  scritta  nel  450. 

Simmaco:  Ictt.  sua  9 scritta  a tutti  i vescovi  della  Francia  nel  502. 
Mansio  tom.  8 pag.  126. 

*3  Che  .s.  Leone  abbia  semite  le  allegazioni , che  per  ciascuno  dei  due 
vescovi  di  Vienna,  e di  Arlcs  faccaitsi,  consta  dalla  citata  sua  lettera,  e 
che  le  abbia  sentite  anrhe  Simmaco,  consta  da  aitia  sua  lett.,  che  d la  2 
wiiiia  ad  £oni0  vctc.  d’ AUca  nel  499,  addoua  qui  souo  al  u.  {8. 
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ciascun  d’essi  colle  loro  lettere  decretali  date  é 1*  un<>; 
c r altro  metropolitano , come  tosto  si  spiegherà  distin- 
tamente in  fine  del  n.  57  circa  papa  Leone  , e del  n.  58 
circa  Simmaco . In  questo  sentimento  non  entrò  Giusti- 
niano , che  r erezione  in  metropoli . politica  dovesse  dar 
legge  per  la  metropoli  ecclesiastica,  il  quale  circa  la 
provincia  di  Elenoponto  volle  ( 43  ) : che  in  avvenire-, 
rosse  non  più  da  due  presidi,  ma-  da  un  solo  retta  ^et 
i negozj  civili , pure  comandò"  continuasse  ad  avere  per 
gli  affari  ecclesiastici  i due  metropolitani , fra  quali  era 
divisa  i detto  anche  con  libertà  , che  non  avea  egli  per 
male , come  non  1’  ebbero  i suoi  antecessori , che  altrove 
ancora  in  una  sola  provincia  vi  fossero  due  vescovi  mer 
tropolitani . Rimise  un*  altra  volta  Giustiniano  ( 44  ) all* 
arbitrio  della  chiesa  la  divisione  delle  provincie  ecclesia- 
stiche , quando  delle  due  provincie,  nelle  quali  era  di^« 
-visa  la  Paflagonia,  una  sola  ne  costituì,  ma  soggiunse^ 
immediatamente:  che  circa  i diversi  metropolitani  della 
medesima  , s’ intendesse  colla  sua  legge  fatta  nessuna  no- 
vità j onde  non  so  se  possa  dirsi  coi  canoni  sovra  citati 
.dei  concilj  Calcedonense  , e Trullano  provata  la  propor 
sizione  di  Edmondo  Richerio  (45)  , che  ha  creduto  con 
« queste  autorità  , e con  altri  testi  di  Graziano  , che  fece 
vedere  Berardi  essere  apocrifi , dimostrato,  che  l’uso  dell* 
antica  chiesa  fu  d’ instituire  vescovi  metropolitani  unica- 
mente nelle  città,  le  quali  aveano  dai  principi  le  ragioni 
legali  di  metropoli  j quantunque  non  si  voglia  rregare , 

che 


(43)  Giustiniano:  nov.  a8  cap.  i,  a,  che  Gortofredo  Dionisio  nota  fatta 
ne»  335. 

(^4)  Giustiniano:  nov.  19  cap.  i. 

(43;  Richerio  Edmondo;  ist.  de’ concilj  generali  lib.  i cap.  a § 14,  ivii 
Mtiroptlif  mtm  mhU  aliitd  tti  t toru.  1 pag..  59  èa.»  c 31. 
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che  dàl  canone  del  concilio  Antiocheno  del  341,  ov*  è- 
detto  ( 46  ) ; che  il  ‘metropolitano  è quello  , che  con  ra- 
gione è tenuto  preeminente  nell’  adunanza  de’  vescovi , 
perchè  ha  cura  a una  provincia  intera  , gli  uomini  della 

3uale  tutti  corrono  alla  città  capitale  per  far  definire  i 
ubb] , e le  gravi  liti,  che  in  qualunque  parte  della  me- 
desima ogni  dì  tra  essi  si  prendono,  deboasi  intendere— 
spiegato , che  fu  pa  ere  de’  primi  vescovi  dare  maggior 
onore  , ed  ispeciale  preeminenza  sacerdotale  a quello , 
che  sarebbe  eletto , e consecrato  pastore  d'  una  città  , la 
quale  coll’  autorità  del  principe  fosse  tenuta  in  maggior 
conto  delle  altre}  manifesta  questo,  canone , chela  chie- 
sa anche  nel  dar  onore  , e più  illustre  grado  ai  suoi  sa- 
cerdoti ha  avuto  in  mira  d’  accrescere  la  gloria  di  Dio 
procurando  medesimamente  di  guadagnarsi  cristianamente 
r amore  de’  principi . E se  sovra  questa  condiscendenza 
de’  prelati  da  alcuno  si  facesse  questione,  la  terminereb- 
be Giustiniano , il  quale  nella  legge  ( 47  ) , con  cui  di- 
vise r Armenia  in  più  provincle , protestò  ; che  dovea 
sapere  ognuno,  e dovea  esser  persuaso , ch’egli  colle  sue 
simili  leggi  non  toccò  mai,  o tolse  ai  metropolitani  le 
loro  ragioni } e se  altrove  prescrisse  * , che  nè  al  vesco- 
vo della  città  d’ Africa  , eh’  ei.  chiama  Giustinianea  di  Car- 
tagine , nè  ad  altri , ai  quali  ha  esso  come  a quello  con- 
ceduto qualunque  privilegio  , che  sia  goduto  dai  metro- 
politani , niuno  debba  disputare  queste  ragioni , non  de- 
termina , s’ egli  abbia  fatto  questo  favore  ad  alcune  chiese 


(46)  Antiocheno  conc.  del  ^41  can.  9.  Mansio  tom.  1 pag.  ìjz-]  ; questo 
luogo  ha  dato  Giaziano,  mutate  in  esso  varie  voci,  colle  quali  mutauoDÌ 
però  non  guasta  il  senso  al 

^ Can.  1 caus.  9 quest.  3 secondo  la  versione  d* Isidoro  Mercatore. 

(47)  Giustiniano;  nov.  31  cap.  a § i. 

♦ Giustiniano;  nov.  13 1 cap.  4. 

/’ei,  giurid*  della  chiesa  V qI,  11^ 
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per  mostrare  potenza  in  detrimento  della  giuridizioné 
di  queir  altre , alle  quali  toglieva  i diritti , che  dava  ai 
nuovi  metropolitani , o se  questo  benefizio  abbiano  i me- 
desimi ricevuto  dai  vescovi  interessati , e disposti  in  rut- 
to a compiacerlo  di  quanto  per  essi  si  potesse  s e se  Ni- 
ceforo  * scrisse,  che  questo  istesso  imperatore  confermò 
al  vescovo  della  città  diCiStanza,  città  principale  di  Q- 
pro , perchè  ivi  era  nata  Teodora  sua  moglie  , la  giuri- 
dizione  di  metropoli , dice  pur  esso  , che  l’ avea  già  avu- 
ta quando  ivi  fu  trovato  nel  488  fi  e tosto  conosciuto, 
ed  onorato  il  santo  corpo  dell’apostolo  Barnaba;  e noi 
sappiamo  per  quello  che  si  è veduto  al  n 31  , che  ai  tem- 
pi di  Giustiniano  poteasi  dal  vescovo  di  questa  città  già 
chiamare  antica  questa  sua  ragione,  che  fu  studmta  . 
rrovatd  buona  nel  431  dal  concilio  Efesino  generale  III. 
Però  lo  stesso  principe  in  un’  altra  sua  legge  (48)  man- 
data all’arcivescovo  della  città  chiamata  prima  Giustinia- 
nea sua  patria,  dichiarò:  che  volea  fosse  esso  arcivesco- 
vo metropolitano,  fattegli  soggette  tutte  le  terre,  e luo- 
ghi della  Dacia , della  seconda  Misia , della  Dardania  , 
della  seconda  Macedonia , e della  seconda  Pannorria  ; ma 
nota  Giustiniano,  che  prima  si  conoscesse  Attila  li  giu- 
dici della  prefettura,  e dell’arcivescovado  di  Firmio  co- 
mandavano in  tutto  l’Illirico;  che  poi  fuggitone  il  pre- 
fetto per  le  guerre  d’  Attila , Tessalonica , ove  si  fermò, 


• Niceforo  Calisto:  ist.  eccK  liK'il  37  parla  del  governo 

ilcir  Imp.  Anastasio,  ivi:  Sul  ijusStm  imperio  eoipiis  etiam . 

t Che  sìa  ^lato  nei  488  scorfano  nell’i-ola  di  Cipro  il  corpo  del  santo 
Barnaba,  e rhe  in  quell'anno  non  repnasc  arteotìi  ^Hiutasitì,  Ini  ben--! 
fosse  imp.  Zenone , lo  prova  Basna^siò  SàtrUelO  ih  dtih  luQphi  degli  Attuali 
tuoi  pclniec-ecchsiasiieì , primo  all’anno  di  Cr!«ih  30  n.  48,  ove  a hthe  mo- 
stra, che  fu  a ouesto  téthpo  ttianirtw..ito  In  Ciprb:  'econdo  all'ariiio  488 
n.  6 ; qiic't’  opinione  fu  anche  crctiuta  hooiia  dai  ciriliUal  Orsi  isl.  tfcl, 
lib.  30  § 31,  ove  riferisce  fatti  dell’anno  <88  lOW.  16  pag.  Jt. 

(48}  Giustiniano;  nov.  11  fatta  cell’ancp  333, 
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testò  capo  di  provincia , e fu  divisa  e la  prefettura , e 
la  nietropoli  in  due  diocesi , poiché  i sacerdoti  imitaro- 
no nelle  loro  deliberazioni  i politici , onde  metropolitano 
fu  tenuto  di  poi  il  vescovo  di  Tessalonica  non  per  alcu- 
na sua  prerogativa,  o ragione,  ma  ad  imitazione,  ed  a 
forma  dell’  uso  tenuto  dal  giudice  di  Quella  città  ; indi 
savra  questi  ragionamenti  l’ imperatore  rondatosi , perchè 
alla  città  Giustinianea  assegnò  una  provincia,  la  quale 
dovea  essere  retta  dal  giudice  della  medesima  , che  creò 
prefetto  , comandò  al  vescovo  d’  essa  di  usare  delle  ra- 
gioni di  metropolitano  , nè  permettere , che  il  vescovo 
di  Tessalonica  esercitasse  più  alcuna  autorità  in  questa 
nuova  provincia}  pure  potressimo  dire,  che  Giustiniano 
stesso  altrove  (49)  ci  manifesti,  ch’egli  intorno  a que- 
sta ragione  per  favor  di  corte  da  lui  data  al  vescovo 
della  prima  Giustinianea  ha  voluto  fosse  il  voler  suo  ap- 
provato da  papa  Vigilio  , che  gli  diede  in  questo  nego- 
zio il  suo  consenso  , creato  anche  questo  nuovo  metro- 
politano in  suo  legato  , ossia  fattolo  suo  vicario  genera- 
le , negozio , che  da  una  lettera  di  Agapito  antecessore 
di  Vigilio  (50)  si  vede,  che  Giustiniano  già  trattò  con 
lui , che  era  inclinato  a compiacerlo } 1’  autorità  poi  di 
legato  pontifìcio  a questo  vescovo  fu  confermata  da  san 
Gregorio  Magno  ( j « ) , e n’  ebbe  allegrezza  di  farlo  , 


fé’) 


Giustiniano:  nov.  1^1  cap.  3 del  341. 

(sój  Agapito  : Ictt.  4 air  imp.  Giusiiniaoo>ifiD. . ivi  ; S«l  u Jt  JustiaU- 
nta  civtiait.  Mansio  tom.  8 pag.  853  princ. 

(31)  S.  Gregorio  M.:  Icrt.  13  iib.  a a Giovanni  vescovo  della  prima 
Giustiniana  princ. , opere  del  santo  tom.  1 pag.  383  fin.  Da  qncMo  luogo 
tono  copiati  li  due  canoni  seguenti , che  deooo  leggersi  immediatamente 
J* uno  dopo  r altro,  c sono  li 
Can.  9 dist.  67  ) , 

Can.  IO  dist.  10  ) 

S.  Gregorio  istesso  leit.  aa  lib.  a ai  vescovi  dell’Illirico,  ivi:  ProinJ* 
fuxi»  fatiuUtimit  vutrm, 

* Cc  » 
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non  che  pensasse  disputare , che  1’  erezione  in  metropoli 
fatta  da  Giustiniano  del  vescovado  della  città  Giustinia- 
nea avesse  potuto  dispiacere  alla  sede  apostolica  ; nè  si 
sa  che  alcuno  degli  antecessori  di  Gregorio  abbia  udito" 
con  molestia  d’  animo  , che  fosse  stata  fatta  ordinazione 
da  Giustiniano  * , per  cui  furono  date  all’  arcivescovo  di 
Viminiaco  varie  chiese,  quali  erano  dell’arcivescovo  di 
Tessalonica , della  quale  costituzione  c’  impedisce  di  co- 
noscerne la  vera  prudenza  Tessersi  la  medesima  perduta, 
di  cui  abbiamo  il  solo  titolo  nei  nostri  codici  legali , 
Non  per  altro  crediamo  abbia  Bonifacio  I (51)  stimato 
forsi  nel  410,  o 4ZZ  t di  giudicare,  che  Ilario  vescovo 
della  prima  provincia  Narbonese  dovesse  tener  in  essa  il 
jus  di  metropolitano  con  rivocamento  , come  nota  Sir- 
mondo*i  a questo  testo  di  Bonifacio,  della  novella  sen- 
tenza data  da  Zosimo,  da  noi  mentovata  al  n.  41  , il 
quale  volea , che  il  vescovo  d’  Arles  dovesse  riputarsi  da 
tutti  per  legittimo  metropolitano  si  della  provincia  di 
Vienna  , ove  anche  cessò  d’ esserlo  , ma  più  tardi  a ter- 
mini dei  decreti  di  s.  Leone  , e di  papa  Simmaco  , li  quali 
alquanto  toccammo  al  n.  41,  che  delle  due  Narbonesi , se 
non  che  per  cagion  dell’erezione  in  provincia  civile  già 
l'atta  della  provincia  prima  Narbonese  ; perciocché  predi- 
cò Bonifacio  I quello,  che  disse  essergli  insegnato  dalle 
precise  frasi  del  can.  4 del  concilio  Niceno  dato  qui 


* Giustiniano  : codice  . Vedasi  inimediatameme  dopo  la  nov.  io  sotto 
il  verso  ; Perù  hic  novtlla  XI. 

(51)  Bonifacio  I;  leu.  ) ad  Ilario  vesc.  della  provinciaprimaNarbone.se, 
Mansio  tom.  4 paft.  195,  c pensò  Man'io  sia  stata  «crina  nel  410.  ' 

t II  .signor  Tilicmont  notò  essere  stata  scrina  questa  Icit.  nel  411  al 
ctpo,  ove  parla  di  ,s.  Ilario  nella  'ua  opera  intit' lata  : Mimoiris  pour  servii^ 
i l'histùirt  tccUslauiqtti , ivi  artic  9 al  iner.ro,  al  s eno:  CtptaJant  s.Llnn,  , 

lom.  pag.  55  pi  ima  del  mer.ro. 

* Sii  inondo;  nou  sua  postuma  a questa  lettera  data  da  Mansio  (oan,  4 

pag.  396  fin,  ■ . 
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wvra  al  num.  30:  che  in  ogni  provincia  dee  esservi  un 
metropolitano  , nè  alcuno  dee  esser  metropolitano  in  due 
provincie  . Bonifacio  prudentissimo  qui  commette  ad  Ila- 
rio  : che  verifichi  prima , e con  prove  discopra , se  il 
vescovo  d’ Arles  ha  ordinato  alcun  vescovo  nella  pro- 
vincia sua , e comanda , che  debba  fargli  noto  quel- 
lo , eh’  egli  avrebbe  chiarito  ; questo  giudizio  di  Boni- 
facio fu  confermato  dal  suo  successore  Celestino  I nell’ 
anno  4x8,  il  quale  (53  ) scrivendo  ai  vescovi  delle  due 
provincie  Viennense , e Narbonese , avvisatigli  che  cor- 
reggessero particolarmente  il  clero , ed  anche  il  popolo 
per  varj  loro  difetti , distintamente  poi  a questi  vescovi 
comanda  : che  in  ognuna  delle  loro  provincie  sia  un  me- 
tropolitano , nè  s’ intenda  valida , ma  illegittima  1’  azione 
di  quello  , che  userà  giuridizione  pregiudicando  altri , 
punto  , che  dice  già  deciso  dal  suo  antecessore  con  let- 
tera al  vescovo  di  Narbona } col  che  pare , che  dica , 
che  la  provincia  di  Vienna  avesse  già  un  proprio  metro- 
politano , e che  in  essa  non  .esercitasse  più  giuridizione 
ecclesiastica  quello  d’  Arles  ; ma  di  questo  vedremo , che 
s.  Leone , e Simmaco  parlarono  più  distintamente.  A que- 
sto voto  fu  di  poi  anche  propenso  s.  Leone  prima  an- 
cora che  sentenziasse,  come  fece  nel  4jo:  che  la  pro- 
vincia di  Vienna  dovesse  avere  un  proprio  metropolita- 
no i del  che  abbiamo  in  parlar  breve  e succinto  fatta 
già  qualche  menzione  qui  sopra  al  n.  41  , e lo  manifestò 
in  una  sua  lettera  nell’  anno  443  ai  vescovi  della  provin- 
cia di  Vienna  (54)»  con  cui  disse:  che  Bario  vescovo 


(51)  Cele<;tino  I:  lett.  ,<;oa  i scritta  ai  vescovi  delle  due  provincie  Vien- 
nese, e Naihonese  nel  418  secondo  Mansio  cap.  4 d’essa.  Mansìo  tom.  4 
pap.  4^6  dopo  il  mezzo  ; dall’  ultimo  verso  del  quaJ  luogo  ha  copiato  Gra- 
ziano il 

Can.  13  dist.  61  fede!. 

{^4)  S.  .'ione:  lettera  sua  to  secondo  Qiiesnello  scrina  nel  445  ai  ve- 
scovi della  provinciji  di  Vipnua  cap.  4.  . ( 
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d’Arles  non  avea  avuto  da  Patroclo,  il  quale  vivea  nc! 

, in  cui  2^simo  scrisse  a difesa  delia  sua  giuridizio» 
ne,  e fu  suo  antecessore,  ma  mediatamente  a tre- altri 
pontefici , il  jus  d’ essere  metropolitano  sopra  un  vesco^ 
vado , il  quale  non  era  nella  sua  provincia , a cui  tal 
ragione  era  stata  data  per  certo  determinato  tempo  , il 
che  è ciò  che  abbiamo  veduto  al  n.  ,4 1 essere  stato  fatta 
da  Zosimo , ed  altri  sommi  pontefici  antecedenti  a lui . 
Trattò  s.  Leone  in  questa  lettera  dell’  ordinazione  fatta  dai 
detto  liario  d’  un  nuovo  vescovo  alla  chiesa  di  Projetto  , 
che  per  malattie  da  Ilario  stesso,  quasi  fosse  suo  metro- 
politano , era  stato  giudicato  inetto  al  vescovado  , e di- 
chiarò Leone:  non  essere  questa  chiesa  soggetta  al  metro- 
politano d’Arles,  quantunque  a lui  data  dai  sommi  pon- 
tefici , perchè  data  con  termine  di  tempo  limitato  e- 
sappiamo  da  Quesnello  (55),  secondo  la  nota , o sia 
notizia  delle  provincie  antiche  delia  Francia  pubblicata 
dal  Gesuita  Sirmondo  , che  Proietto  dee  credersi  stato 
vescovo  della  prima  provincia  Narbonese , se  forsi  non 

10  era  nelle  alpi  marittime , ia  città  capitale  di  qual  pro- 
vincia era  Ebreduno.^  sicché  se  s.  Leone  opinava , che 

11  successore  di  Projetto  non  dovesse  esser  ordinato  dal 


(5O  QuesHcIfo  Pa«ct5Ìo:  diffienatlone  .srampata  da  lui  neFrcdhsiotre^ 
che  a .sua  cura  fu  fatta  delle  opere  di  s.  Leone,  ed  é la  quinta  fia  le  se- 
dici, che  ivi  .si  trovano,  intitolara:  jlpolegetUa  prò  s.  Hìlario,  part.  a (T  essa» 
cap.  I,  che  si  dee  vedere  intero.  V.  il  tom.  a delle  opere  del  detto  s.  Leone 
pag.  499  a 50J , ove  trovandosi  alla  501  al  mezzo  .‘scritto,  ch’ei  foir- 
dasi  sovra  una  .scrittura  chiamata  Notizia,  per  dimo.strarc  qual' era  la  divi- 
sione delle  provincie  civili  della  Francia  nel  secolo  V , è da  saper.«:i,  che 
al  cap.  IO  della  part.  i di  questa  dissert.,  e al  primo  verso  d’c.sso  capo 
detto  tom.  a pag.  467  al  mezzo  apiegò,  che  Sirmondo  pubblicò  una  copia 
di  questa  scrittura , che  credc'-i  fatta  vivente  Onorio  imp.,  nel  primo  tomo- 
delia  collezione,  ch’ei  fece  de* concili  l^ui  in  Francia,  e questa  .scrittura 
dice  egli  mede.simo  ivi,  non  essere  .se  non  poco  di.s5imilc  a quella,  che 
abbiamo  noi  citato  coll’ iste=so  nome  di  notizia  di  provincie  della  Fxaacia 
iatu  Dt’  tempi  di  Ouoiio  qui  sovra  ai  u,  aoit- pag.  197. 
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metropolitano  <f  Arles , perchè  questo  metropolitano  non 
avea  dalia  corte  Romana  avuto  )us  perpetuo  di  fare  U 
ordinazioni  de’  vescovi  della  provincia  di  Projetto,  ch« 
non  era  la  sua , si  può  dire , che  fosse  jus  conosciuto  ^ 
sebbene  non  incontrastabile  , nè  universalmente  praticato^ 
come  si  è detto  al  n>  41  , buono  almeno,  e non  imper- 
tinente nel  seco!  V , che  il  vescovo  d’  una  città  dichia< 
rata  metropoli  del  regno  potesse  per  questo  solo  privi- 
legio della  città  medesima  sostenere  , che  anch'  essa  fosse 
fatta  metropoli  nella  chiesa.  Provasi  questo  con  altra 
riflessione  ancora , che  nasce  dalla  colpa  imputata  da  san 
Leone  ad  llario  vescovo  d’ Arles,  perchè  avea  ordinato 
un  nuovo  vescovo  ove  lo  era  Projetto  i dice  non  solo 
s.  Leone,  che  Projetto  era  vescovo  d’ona  provincia  di- 
visa da  quella,  che  componeva  la  metropoli  d’ llario , 
e che  perciò  errò  llario  qualora  ordinò  vescovo  un  prete 
nella  diocesi  di  Psojetto  ; ma  disse  di  piò  s.  Leone  : che 
affermò  parérgli  nel  caso  suddetto  aver  anche  errato  il 
metropolitano  della  chiesa  di  Projetto  medesimo  ( j6), 
perchè  per  1’  ordinazione  contro  Projetto  fatta  avea  ce- 
duto la  sua  ragione  alio  stesso  vescovo  d’ Arles  ; onde 
vediamo  dal  peso  che  dà  s.  Leone  all’essere  una  provin- 
cia divisa  in  due , per  giudicare  de’  limiti  delle  metro- 
poli , eh’  egli  ctedea  potersi  anche  difendere , che  quan- 
do alcune  città  dal  principe  sono  fatte  estranee  alla  pro- 
vincia , a cui  erano  prima  unire , può  il  vescovo  della 
maggiore  d’ esse , di  quella  cioè  eh’  è più  illustrata  nella 
nuova  provincia , proporre  , o pretendere  d’  esser  tenuto 
metropolitano . Quesnello  * dal  luogo  già  da  noi  prodotto 


(t6)  S Leone  : Ie«.  <OVra  ritat»  li  ».  , sertftt  iWi  vestovi  della  pro- 

vincia di  Vienna  cap.  é d* cs<a  al  meezo,  ivi:  Suis  timitUus , sais  lerminli  tlt. 

* Que<inelIo  al  cap.  i della  pan.  i della  <aia  di.verr.  citlta  al  nutn.  55. 
V.  il  nrew.o  «fesso  cap.  1 af  verso;  Cihfirmatnt  hatt  eotthnara  tx  tOf  deiui 
SosL  i delle  opere  di  s.  Leone  pag.  {oi  dal  mcU4  Si  sue . ‘ 


^ot  DELLA  GIVRtDIZIOlfE  DELLA  CBIESÀ 

al  n.  5 ^ dimostra , che  quel  metropolitano , di  cui  sa» 
Leone  non  ne  esprime  il  nome,  eh’ esso  incolpa  pei ò per 
aver  acconsentito  , che  un  altro  metropolitano  ordinasse, 
nella  chiesa  sua,  ossia  della  sua  metropoli  un  nuovo  ve> 
scovo , ov’  era  Projetto  , e prova , eh’  era  chiamato  In- 
genuo , ed  era  metropolitano  della  provincia  dell’  alpi 
marittime , che  è quanto  dire  secondo  il  signor  De-TiU 
lemont  * arcivescovo  della  città  d-’  Embrun , provato  an- 
che poco  più  sotto  (57),  che  qaesta  provincia,  come 
le  Narbonesi  prima , e seconda  , la  Viennense  , e quella 
deir  alpi  Cozie  , e Pennine  erano  state  composte  colla 
divisione  fatta  circa  la  metà  del  V secolo  dell'antica  va- 
stissima provincia  detta  semplicemente  Narbonese  i e pec 
provare  che  fosse  il  metropolitano  dell’  alpi  marittime  y 
il  qual  dovesse  ordinare  nella  città  vescovile  di  Projetto  ,. 
allega  nel  luogo  sovra  mentovato  al  n.  ^6  , citato  anche 
qualche  passo  di  s.  Leone  , che  il  papa  llario  suo  suc- 
cessore scrivendo  a tre  vescovi  di  questa  provincia  delle 
alpi  marittime,  Leonzio,  Victuro,  e Verano,  disse:  che- 
Ingenuo  dee  mantener  la  ragione  della  sua  dignità  di 
metropolitano  , per  la  cessione  della  quale  da  lui  fatta, 
ne’  tempi  di  s.  Leone  era  già  stato  corretto . Comunque- 
però  voglia  credersi  Projetto  vescovo  o della  provincia 
Narbonese  prima , o delle  alpi  marittime , ov’  era  certo- 
metropolitano il  vescovo  Ingenuo  vivendo  llario  papa ,! 
vediamo , che  s.  Leone  ha  credulo  , che  per  essere  con-^ 
lervatore  della  pace  pubblica  non  dovea  considerar  lieve 

colpa 


* TiltenionT:  Mbnairts  pùur  ur^ìr  k TAi/fv/rr  etcUsiatti<iut , Vedasi  il 
po,  ove  parla  di  s.  llario,  ivi  ai  tic.  8,  verso:  Toutt  r'aiuitmu  gaule,  tom. 
paff.  al  mc7.70 . 

(t?)  Quesnello  : dis^ert.  sovra  ciuu  pan.  a cap.  a tona,  a delle  opere 
di  s.  Leone  pag.  503  a J07. 
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«otpa  Bel  vescovo  della  città  capitole  della  provincia  di 
Projetto  d’ avere  fatta  rifutaiione  a favor  del  vescovo 
d’  Arles  del  jus , eh’  esso  per  la  distinzione  della  sua  prò* 
vincia  da  quella  , eh’  era  chiamata  Arelatense  , avea  d’es- 
sere considerato  , e tenuto  metropolitano  anch’  esso  . 

Infinquì  abbiamo  veduto , come  i vescovi  del  concilio 
fatto  in  Torino  nel  fine  del  secolo  IV , o principio  del  V 
stimassero  far  giustizia  , schiantando  dalla  chiesa  metro- 
politana d’ Arles  alcune  chiese  delle  due  provincie  secon- 
da Narbonese , e Viennense  • alla  qual’  opinione  è detto 
al  Rum.  41',  che  si  oppose  Zosimo , e si  è veduto  ai 
nn.  yz  e , che  fu  da  Bonifacio  I suo  immediato  suc- 
cessore divisa  dalla  metropoli  d’Arles  la  prima  Narbone- 
se , e che  si  conformò  a questo  parere  Celestino  I con.^ 
una  sentenza  generale  notificata  ai  vescovi  delle  provin- 
cie di  Vienna,  e di  Narbona , cioè:  che  ogni  provincia 
debba  avere  un  proprio  metropolitano  i e vi  si  conformò 
s.  Leone  per  la  puma  Narbonese  > o forsi  per  1’  alpi  ma- 
rittime coi  tèsti  da  noi  già  dati  alli  numeri  54  e jj. 
liicomincierò  ora  subito  a riferire , come  s.  Leone  mede- 
simo nel  450  , e nel  testo  citato  al  n.  41  (di  cui  come 
al  n.  5}  m >strdi  ora  voglio  parlare  assai  più  stesamente) 
abbia  ammaestrato  nuovamente  il  metropolitano  d’  Arles, 
ed  i vescovi  a lui  soggetti  circa  la  separazione  della 
provincia  di  Vienna  in  particolare  dalla  metropoli  loro . 
E a s ato  fatto  nuovo  vescovo  d’  Arles  Ravennio  , 1’  an- 
tccesso’e  del  quale  nominato  Bario  avea  s.  Leone  casti- 
gato de’  mancamenti  suoi  (fatti,  de’  quali  parliamo  di- 
stintamente nel  trattato  Della  podestà  gturidi^ionale  del 
papa  al  § XXVIl  n.  i ad  1 1 ) i scrissero  i suffraganei 
di  Ravennio  al  papa  , affinchè  confermasse  al  novello  lo- 
to vescovo  i privilegi  già  dati  alla  sua  chiesa,  ai  quali 
rispose  s.  Leone  cosi  : ho  avuto  la  vostra  lettera  dopo 
che  mi  avea  già  il  vescovo  di  Vienna  notificato,  che  il 

Pad.  giurid,  della  chiesa  Val.  il,  D d 
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vescovo  vostro  usurpa  il  suo  luogo  nel  vescovado  Và« 
sense } ho  considerate  con  particolar  cura  le  ragioni  e da 
voi , e da  esso  allegate , nè  saprei  ben  afTermare  quale^ 
delle  due  chiese  abbia  avuto  più  secondi  i favori  de’  sa- 
pienti , e primi  ecclesiastici  ; egli  è certo  non  per  tanto 
che  dai  laici  sono  state  le  due  città  di  Vienna,  e d’Ar- 
les  e favorite,  ed  onorate  egualmente  , perlocchè  noa« 
voglio  comportare,  che  il  pastore  di  quella  di  Vienna 
non  possa  usare  ragione  alcuna  di  quelle  maggiori , che 
sono  dipendenti  dalla  giuridizione  ecclesia<>tica , che  è 
poi  anche  questa  una  città,  la  quale  abbiamo  noi  stessi 
privilegiata , qualora  abbiamo  data  al  suo  vescovo  la  po- 
destà , che  fu  da  noi  tolta  ad  Ilario  i quale  proposizione 
di  s.  Leone,  che  parla  di  fatto  suo  proprio,  ci' lascia 
credere,  che  del  diritto  di  metropohtano  , o primazia, 
che  tolse  egli  ad  Ilario  vescovo  d’  Arles  in  un  concilio 
tenuto  a Roma  nel  44 j per  il  fatto  da  noi  narrato  nel 
trattato  Della  podestà  giandi^ionale  del  pjpa  al  già  detto 
§ XXVII  dal  n.  1 ad  1 1 , non  ne  sia  stato  investito  in- 
teramente il  vescovo  di  Frejus  , che  è 1’  opinione  gene- 
ralmente ricevuta,  anzi  ne  danno  queste  parole  a cono- 
scere sia  stata  data  al  vescovo  di  Vienna  allora  una  par^ 
te  di  quel  diritto , e qualche  maggioranza  corrispondente 
alla  grandezza  della  città , eh’  era  rinomata  , o forse  abv 
bia  avuto  il  vescovo  Forojuliense  tutta  la  ragione  di  pre- 
eminenza, che  avea  Ilario,  salvo  quella,  ch’egli  eserci- 
tava nella  provincia  di  Vienna  i della  quale  particolarità 
dà  non  dispregievole  testimonio  altro  passo  dell’istesso 
s.  Leone , che  è in  altra  sua  lettera  *■ , ove  parlando  4 


S.  Leone:  leu.  sua  9 scritta  ai  vesc.  della  provincia  Viennese  di  Fran- 
cia nell'anno  445,  ove  si  notetaano  le  voci:  Sii^uc  reiiutgrasum 
fud.ìtfìs(0f4 , 
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tatti  li  vescovi  della  provincia  di  Vienna  di  questo  esal- 
tamento, ch’ebbe  da  lui  1’  accennata  città,  lo  chiama 
eziandio  reintegrazione  del  vescovo  alla  sua  ragione  i laon- 
de possiamo  inoltre  supporre , come  ha  già  fatto  il  sig. 
Tillemont  *,  che  prima  che  vi  fossero  tra  li  vescovi 
d’  Arles , e di  Vienna  le  sovra  spiegate  dispute , quest’ 
ultima  avesse  alcuna  di  quelle  onoranze,  che  si  danno 
ai  metropolitani } indi  soggiugne  s.  Leone  : affinchè  dun- 
que non  avvenga  al  vescovo  di  Vienna  di  non  essere  più 
quel,  ch’egli  era,  sarà  metropolitano  di  Valenza,  diTa- 
rantasia  , di  Geneva,  e di  Grazianopoli  fi  che  viene  a 
dire  Grenoble , in  tutte  le  altre  città  della  provincia  lo 
sarà  Ravennioi  al  qual  decreto  ci  assicura  il  papa  llario 


* Tillemont:  luopo  citato  al  n.  amecedente  artic.  9 vers.  i gii  detto 
tom.  15  pag.  54.  pnnc. 

I Grazianopoli  ciiii  da  5.  Leone  nominata  nella  sua  lett.  {o,  di  cui  a 
questo  luogo  ne  diamo  la  versione  nel  trattato  nostro,  i quella,  che  in  oggi 
«ì  chiama  GrtntUe . V.  il  signor  Tillemont  nell’opera  sovra  mentovata  al 
capo,  ove  parla  di  s.  Mamerto,  ivi  artic.  i,  verso;  La  sourct  de  tous  ees 
rtprockcs,  tom.  i6  pag.  io;  al  mezzo. 

*a  S.  Ilario  pa;«;  lett.  sua  9 scritta  a Leonzio  secondo  Mansio  nell’anno 
vescovo  di  Al  Ics,  che  ha  la  data  de’dieci  di  ottobre,  come  gii  nord 
il  signor  Tillemont  nell’opera  sovra  citata  al  capo,  ove  parla  di  s.  Ma- 
merio  vescovo  di  Vienna,  ivi  artic.  i vers.  ultim.  tom.  16  pag.  105  fin. 
V.  il  verso  di  questa  lett.  : Quantum  tram  filiì  nostri . Aiansio  tom.  7 pag. 
937  •'"«» 

S.  Ilario  f»p»:  lett.  sua  io  ai  vesc.  delle  provincie  di  Francia,  Vien- 
nese, Narbonesj  i , e a,  di  Lione,  e dell’ alpi,  fine  d’e.ssa,  ivi:  JUiut  au- 
tm  confirmaiiontm . Mansio  detto  tom.  7 pag.  9)8  prima  del  mezzo.  Dicia- 
mo que.sta  leu.,  che  è senza  data,  dell’anno  464,  perché  il  .signor  Tille- 
mont  all’ artic.  a,  ove  parla  di  s.  Mamerto,  riferisce  in  primo  luogo  la 
lettera  di  papa  Ilario,  che  da  Mansio  é .sciitta  per  l’ undecima,  e noi  cite- 
remo subito  qui  .sotto,  la  quale  ha  la  data  de’ Z4  febbraio 464,  indi  appresso 
riferisce  quella,  che  noi  abbiamo  qui  citata,  che  Mansio  intkold  nona  let- 
tera di  s.  Ilario,  come  é detto. 

S.  Ilario:  leit.  sua  it  a venti  vescovi  della  Francia,  scritta  a’ ventiquat- 
tro febbraio  464.  V.  al  princ.  tf  e.s.sa  il  verso;  Afam  ^ui  rejuitteert . Mansio 
tom.  7 pag.  938  al  indi  piti  sotto:  SUut  erga  et  nttrtt  diUttienii, 

Dd  » 


Digilized  by  Google 


liz-  DELLA  CnrRIDtZIOKE  DELLA  CTLLESA 

con  trp  lettere,  una  dell* anno  46}  , e due  del  464,  che 
s.  Mamerto  vescovo  di  Vienna  contravvenne  ordinando 
un  vescovo  a Die  , ossia  ai  cittadini  Deensi , li  quali 
non  erano  nel  numero  di  quelli , che  erano  stati  fatti  sog- 
getti a lui,  ma  lasciati  al  metropolitano  d’Arles;  e dice 
chiaro  Ilario  : che  se  Mamerto  non  sarà  contento  di  reg- 
gere le  sole  quattro  città  vescovili  a lui  date  da  s.  Leo- 
ne , le  restituirà  egli  tutte  al  detto  metropolitano  d’ Arles. 
Simmaco  in  principio  del  VI  secolo  approvò  questa  dot- 
trina di  s.  Leone , che  ad  Eonio  metropolitano  d’ Arles 
scrisse  (58):  so,  che  tra  voi,  e il  vescovo  di  Vienna  è 
questione , perchè  ognuno  teme  pregiudicare  i diritti  di 
sua  metropolitica  ragione,  pernjettendo  all’altro  d’ usarne 
a suo  arbitrio , intorno  al  qual  punto  Anastasio  11  nostro 
antecessore,  considerate  unite  queste  due  provincie  , cre- 
dutosi anche  necessitato , ha  dati  ordini  contrarianti  si  la 
disciplina  antica,  che  li  provvedimenti  »d’ altri  sommi  pon- 
tefici , li  quali  nei  nostri  archivj  tutti  si  trovano , e sono 
da  noi  stati  esattamente  esaminati  j perciò  vi  comandia- 
mo di  non  ingerirvi  nelle  ordinazioni  de’ vescovi  di  quelle 
città,  le  quali  prima  che  fosse  papa  Anastasio  II  noiu. 
erano  date  alla  vostra  metropoli . Mandò  questa  lettera  . 
Simmaco  ad  Eonio  vescovo  d’Arles  nel  yoi  , dopoché 
nel  499  avea  già  ordin?ito  * 9I  medesimo  di  mandare  a • 


919  priiiia  del  mezzo;  e finaimciui!  in  fine  della  leu.;  Neceut  tu  aa- 
ttm,  pag.  940  ptinc. 

Scusa  Mamerto  da  colpa  il  signor  Tillemont  all’anic.  3 del  discorso, 
elle  fa  d’esso  nell'opera  sua  sopra  mentovata,  detto toin.  16  pag.  to8,  10^. 

(38)  Simmaco;  lett.  sua  1 scritta  ad  Eonio  vose,  d’ Arles  secondo  Mansio 
nel  501,  data  da  lui  al  tom.  8 pag.  108. 

• Simmaco:  lett.  1 ad  Eonio  vcsc.  d’ Arles  scritta  in  fine  dell' anno  490 , 
verso:  Afovir  tquidem  nos , al  princ.  d'essa.  Mansio  tom.  8 pag.  108  fin. 
Qui  il  pontefice  comandò,  che  dalli  due  vcsc.  d' Arles , e di  Vienna,  li 
(juali  disputavano  per  le  loro  giuridlzioni , si  mandassero  a lui  le  .scritture, 
cojle  quali  ognuno  d’essi  difende*  la  sua  ragione,  c persone  atte  a spiegar 
le  medesime. 
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Konìa  procnratorì  informati  di  questa  causa , che'  decise 
nel  , come  abbiamo  già  notato  ai  n.  4»  , scrivendo 
a tutt’  i vescovi  della  Francia  , confermati  i decreti  di 
s.  Leone , coi  quali  parti  le  metropoli  d’  Arles , e di  Vien- 
na ; quali  decreti  s.  Gregorio  Magno  (59^  ordinò  doves- 
sero osservarsi  , scrivendo  a Vigilio  vescovo  d’Arles  fattolo 
suo  legato , ed  avvertitolo  di  non  permettere , che  per  le 
ordinazioni  si  paghi  menoma  somma  alcuna  ; che  ivi  par- 
ticolarmente r avvisa  : che  non  intende  dargli  autorità 
d’usurpare  a pregiudizio  d’ alcun  metropolitano  il  diritto, 
che  già  da  antico  tempo  ciascuno  ha  nella  sua  provin- 
cia ; non  fu  contrario  il  sentimento  di  questo  pontefice  *, 
quando,  contato  a favor  de’ ministri  della  suachiesa  per 
suo  il  jus  di  dare  la  giuridizione  metropolitica,  sotto  pena 
di  castigo  ordinò  al  vescovo  di  Larissa  di  non  eserci-t 
tare  giuridizione  nelle  cause  del  vescovo  di  Tebe , per-' 
cJiè  Pelagio  li  avea  dichiarato  non  dovesse  essere  più 


(59)  S.  Gregorio  M.  : lett.  jj  del  lib.  s i Vigilio  vesc.  d*  Arles,  dal 
verso;  QuoJ  vero  in  eis,  sino  al  fine  della  lettera,  opere  sue  tom.  i pag. 
7S0.  Dal  verso  < di  questa  lett.  di  san  Gregorio,  hi  quale  noi  eitiamo,  e’ 
dai  primi  altri  versi  seguenti  a quello  , come  altresì  si  può  dire  dalla 
leu.  dello  stesso  lib.  ; , cioò  dalla  metà  d’essa,  verso;  Quiiusdam  nan> 
que  narrantibus , ove  due  volle  ha  ri^tuto  s.  Gregorio  le  istesse  sentenze , 
c istcs.se  locuzioni,  ha  copiato  Graziano  rimerò  _ .. 

Can.  117  caus.  i quest,  i fedel.; 

come  altresì  dall’ultimo  verso  della  lett.  53  da  nei  citato  ha  copiato  la  breve 
sentenza,  che  è al  . 

Can.  6 dist.  100  fedel.  > 

• S.  Grcgoiio;  lett.  7 lib.  3 a Giovanni  vescovo  di  Larissa . Vedasi  dopo 
il  mezzo  d' essa  al  verso  : Sei  it  Joharuu  prima  Juuinitmea  urbis  aneistite , 
ae  de  ntquissimo  fjiu,  damnandoqttt  judieio,  sino  al  fine  della  lett.  . 0|)ere  di’. 
es.so  santo  lom.  a pag.  630  dal  mer.7X>  al  fine,  e 631.  Da  questo  luogo  Gra>  > 
siano  dopo  d’aver  dato  bene  il  primo  membro  del  discorso,  che  è in  questa  • 
Jett.  nel  canone,  che  qui  sotto  segneremo,  dal  § i sino  al  fine  di  tal  ca- 
none ha  dato  tutto  ir  testo,  che  noi  citiamo  della  lett.  di  s.  Gregorio,  se  < 
solo  prima  del  $ 3 si  legge  quello,  che  sta  scritto  nel  canone,  che  in  se* 
fendo  luogo  anche  qiii  .sotto  notiamo . 

.Can.  31  princ.  §§1,163  > ) frdeP 

Can.  13  caus.  15  quest,  i . . . ) 
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questa  città  soggetta  al  suo  vescovado,  come,  è dettdl 
nel  trattato  Della  podestà  gturidipionale  del  papa  § XLV 
n.  2.  Del  medesimo  pontefice  dee  ancora  sapersi,  che 
quando  varj  duchi  di  Milano , secondo  Ughello  * , han- 
no dovuto  cedere  a Guntranno  re  Francese , com’  è pa- 
tere di  Sirmondo  *2  fondato  in  Fredegario  al  cap.  4^ 
della  sua  istoria,  ed  hanno  dovuto  rinunciare  le  due  città 
di  Susa,  e d’Aosta,  le  chiese  della  prima  delle  quali, 
erano  soggette  al  vescovo  di  Torino,  sicché  furono  indi 
esse  rette  dal  nuovo  vescovo , che  allora  fu  creato  per 
la  città  di  Morienna , quasi  fosse  caduta , e dissoluta  per< 
yirtù  dei  patti  accordati  fra  i detti  principi  tutta  1’  auto- 
rità , che  avea  sopra  quelle  terre  il  vescovo  di  Torino  , 
F istesso  papa  Gregorio  •}  s’ interpose , affinchè  fossero 
restituite  ari  detto  vescovo  di  Torino  tutte  le  parrocchie 
toltegli  col  civile  , o politico  contratto  tra  i mentovati 
principi  fatto , non  giudicando  essere  da  fare  intero  fon- 
damento in  esso  intorno  alla  questione , se  le  chiese  di 
Sysa  non  dovessero  più  esser  soggette  al  vescovo  di  To- 
rino , e perciò  si  avesse  a dare  un  primo  vescovo  alla 
città  di  Morienna,  che  fino  a quel  tempo  era  anche, 
chiesa  del  vescovo  di  Torino,  e ne  scrisse  a Siagrio 


• Ughelfor  Italia  saera,  /^avlneia  nma,  «he  i def  Piemonte,  ivi  § 6, 
ove  parla  del  vescovo  di  Torino  Ursicino  cceatonel  580,  lom.  4 della  aetea 
opera  pag.  totx  dopo  il  mezzo. 

*1  Sirmondo;  noia  sna  data  da  Mansio  appid  della  i delle  doe  lett.  di 
*.  Gregorio,  che  in  que.sto  Ì5te.sso  numero,  e tosto  qui  sono  citeremo,  ov' 
egli  adduce  la  testimonianza  di  Fredegario  al  capo,  ossia  § 45,  che é nell» 
cqllez.  degli  .storici  Francesi  fatta  dal  signor  Duche  ne  fora,  i pag.  754. 

•j  S.  Gregorio:  len.  a Siagrio  vesc.  Augti'todunense,  che  in  Minsio  i 
Ja  lett.  Ito  del  lib.  7 tom.  10  pag.  193,  e .secondo  T edi/.kme  deiroperc 
di  questo  santo  fatta  dai  Maorini  é la  lett.  11  f del  lib.  9 toin  1 pag.  iiir 
ove  scrissero  i Maurini  stessi  alla  nota  B,  che  questa  lett  , in  cui  .sr  pari», 
di  Ursicino  vesc.  dal  )8o  della  cinà  di  Torino,  è sma  sciitu  imoino  all' 
anno  598.  . . . .^. 
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Vescovo  Augustodunense  1 1 e si  frammise  anche  coi  prie- 
ghi  tra  il  vescovo  di  Torino , e i potentati  della  Frars* 
eia  scrivendo*  ai  due  re  Teodorico  II,  e Teodeberto  li. 
Quelle  prudentissime  leggi  di  s.  Leone,  di  Simmaco,  e 
di  Gregorio , li  quali , come  si  è veduto , non  scarsa  fff- 
.gione , ma  grave  spesse  volte  trovarono  essere  in  questa 
materia  l’autorità , e la  fama , che  avesse  taluna  città  avi>< 
ta  dal  suo  sovrano,  furono  nuovamente  difese  nel  794  cori 
un  canone  del  concilio  Francofordiense  (60)  fatto  di  con» 
sentimento  del  principe  Carlo  Magno  stato  al  concilio 
presente  j dettosi  anche  : che  circa  il  Jus  di  metropoli , 
qual  pretendevasi  dalle  chiese  della  città  di  Tarantasia , 
ed  Arnbrun  , o sia  A qui , se  ne  dovea  chiedere  dal  papa 
opportuno  provvedimento  ; che  è disciplina , la  quale« 
Natal  Alessandro  *i  con  molti  esempi  ha  provato,  che 
fu  osservata  nei  secoli  IX  , e X , a’  quali  si  può  aggiu» 
gnere  il  fatto  riferito  da  Niccolò  1 *3  circa  1’  unione  de* 


\ 


t Augustodunense  è quell»  eliti,  che  i Francesi  ora  chiamano  Autun, 
che  e nel  ducato  di  Borgogna,  ed  ha  un  vescovo  suffraganco  della  chiesa 
oieiro^lirana  di  Lione.  V.  il  dizionario  geograheo  portatile  fatto  dall’I» 
glese  Echard,  voltato  in  Francese  dal  signor  Volsgien,  alla  voce  ^utun,  ' 
* S.  Gregorio;  leu.  sua,  che  immediatanleme  segue  quella,  che  abbia* 
mo  qui  sovra  citata,  e quindi  secondo  i Mauiìni  é la  leu.  ii6  del  detto 
fib.  9 scritta  ai  due  re  Francesi  Teodoiico,  e Teodeberto,  citato  tom.  a 
pag.  ioai. 

Li  due  principi,  ai  quali  fu  scritta  que'ti  lett  , sono  Teodorico  II,  e 
Teodeberto  II.  V.  gli  annali  eccl.  de*  Francesi  scrini  dal  signor  Le.Cointe 
agli  anni  596,  e 6ii.  ~ ' 

(60)  Francofordiense  conc.  dell’anno  794  can.  6.  Mansio  tom.  13  pag. 
909,  ov’egli  per  notizia  di  questo  concilio  ilnicamcnte  cita  l’edizione  de* 
capito!,  di  Batuzio  al  tom.  1 pag.  263,  e 165,  perchè  questo  conc.  essendo 
stato  temilo  presente  Callo  M.,  è nel  numero  di  quelli,  che  chiamansi  an> 
che  capitolari,  d’ognuno  de’ quali,  come  anche  di  questo  ne  dà  Baluzio 
lutto  il  tenore. 

•1  Natal  Aless.  Ist.  eccl.  delli  secoli  IX  e X cap.  5 aitic.  a §§  t > ** 
verso:  Mttr  palitanarum  stjium  trteiio,  tom.  6 pag.  115  col.  2,  e 116  col.  1, 
•3  Niccol.ó  I;  Pc  conjunctiont  tpiic^patii!  Hamturgienùs,  <t  Brtmtnsis, 

: <^uia  LuJi)yicuf  fuilfmisf  'uw  rv , Maotio  tom,  15  pag,  137,  < 
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due  vescovadi  da  lui  fatta  nell’ 864  secondo  Mansio  ad 
instanza  di  Ludovico  * re  della  Germania  , di  Amburg , 
, e 


* Ludovico  re  della  Germania,  che  era  fratello  di  Lotario,  e Carlo  il 
Calvo  timi  figliuoli  di  Ludovico  Pio,  de’ quali  si  è gii  da  noi  parlato  al  $ 
aniecedente  ^ n.  io6,  come  si  mostra  dall'albero  genealogico  della  seconda 
stirpe  de’ie  Francesi,  che  d ne’ piimi  fogli  del  tom.  a della  collezione  del 
signor  Duchesne , e come  lo  mostra  Molatori  annali  d’ Italia  all’  anno  84] 
tom.  5 pag.  7 dal  mezzo  al  fine,  ove  spiega  la  divisione  fatta  fra  i tic  sum- 
inemovati  figliuoli  di  Ludovico  Pio  della  intera  moiurchia  Francese,  mori 
a’  z8  agosto  dell’  876  , come  è pur  detto  da  Muratoti  annali  suoi  a,  ^uest* 
anno  prima  del  mezzo,  detto  tom.  f pag.  104  fin.,  intorno  al  quale  si  pud 
pur  vedere  la  nota  di  Pagio  4 fatta  agli  annali  di  B.uonio  an.  858;  dcside- 
lò  es<o  l’unione  de’  due  vescovadi  d’ Amburg,  e di  Bieme,  e chiamò  dal 
papa  Niccolò  I per  l' ambasciatore , che  per  questo  negozio  mandò  a Roma 
Salomone  vescovo  di  Cbsunzia,  l’approvazione,  e confermazione  di  questo 
suo  pensiero  nell'anno  864,  che  lo  mostia  Mansio  nel  piincipio  della  sua 
annotazione  ctonologica  agli  atti  del  conc.  Vormaziense , che  comunemente 
sì  dice  fatto  nell'anno  857,  ed  egli  prova  esser  stato  tenuto  nel  dett’anno 
664.  V.  Mansio  tom.  15  pag.  130  linee  ultime;  ma  quanto  è detto  di  taf 
unione  da  noi  qui  sopra,  lo  prova  maggiormente  il  testo,  che  per  notizia 
del  detto  conc.  Vormaziense  è dato  dal  mede*  imo  Man  .io  alla  citata  pag.  130 
al  mezzo  ; questo  i un  testo  di  Remberto  nella  vita  da  lui  .scritta  ai  s.  An- 
ecario  al  cap.  io  n.  38 , ove  letteralmente  si  legge  : che  propose  il  ri  dell» 
Germania  il  ^ià  detto  piincipc  Ludovico,  e propose  concordemente  con  lui 
Lotario  suo  nipote  re  della  Lorena  ai  PP.  nel  detto  conc.  adunati  a Voi ma- 
Zia  , che  tolta  dalla  chiesa  di  Colonia  quella  di  Bieme,  si  de.s  e ad  Anse» 
aio  arcivescovo  d’ Amburg  (chiesa  allora  fatta  povera)  il  quale  nel  vesco- 
vado di  Brente  fosse  anche  onorato  della  dignità  arcivc'covile  , e che 
perciò  con  piacere  dell’assemblea,  contraddicendovi  il  .solo  Gomaiio  vesco- 
vo di  Colonia,  fu  mandato  al  papa  Salomone  vescovo  di  Costanzia;  nd 
debbo  io  tacete,  che  Man.sio  nella  detta  sua  cronologica  ossertiaziene  sog- 

Siiigne,  esser*!  trattato  ire  volte  in  tre  distinti  concili  d' ordine  dì  Lin- 
ovico  re  della  Germania , che  fo*se  al  vescovado  tenuto  da  Anscario,  òhe 
d quello  d’ Amburg,  unita  la  chiesa  Bremense;  cioè  primo  in  un  conc  ti*- 
nuto  a Magonza  nell’anno  837:  » in  un  altro  conc.  ivi  ambe  tenuto  ncMI 
anno  838:  3 nel  detto  concìlio  Vormaziense  dell’anno  864.  V.  Man*ìo  detto 
lom.  13  pag.  131  linee  ultime,  e 131  intera. 

Dell’unione  di  que.sii  due  vescovadi  fatta  da  Ludovico  col  voto ,.  e corr- 
aiglio  di  vari  vescovi  prima  uniti  in  M.igonzi  nell' S37,  ìndi  ivi  nuovamente 
DeU’858,  e finalmente  in  Voimazìa  ncÌI’8Ò3.,  o nel  piinc.  dell'anno  KÒ4’, 
concordemente  con  Mansio  nc  parla  il  sjgnor  Bcchetii  continuatole  d*’!!'  i't. 
ccci,  del  ca.dinal  Osi,  dice.ndo , che  nell'ultima  a*seitiblea  .si  eorvonne, 
che  il  papa  avrebbe  a loto  istanza  dato  intorno  a tal’ unione,  a cui  spor- 
rebbero  l’animo  loro,  quel  provvediiueiito , che  avrebbe siiinato  coavenit^ 
y.  risi,  sudslctta  lib.  57  § 57. 
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c Breme.  Niccolò  nella  bolla,  che  fece  per  quest’ unione, 
narrato  prima  . eh»  Ludovico  Pio  * con  consentimento 
di  Gregorio  IV  aveva  eretto  a favore  di  Anscario , se- 
condo Mansio  *1  nell’  anno  8 j i , un  vescovado  immagi- 
nato già  da  Carlo  Magno  in  Amburg  di  varie  parrocchie 
dei  vescovadi  Bremense,  e Verdense  , qual  vescovado  era 

f>oi  stato  dal  papa  istesso  onorato  del  grado  arcivescovi- 
e , dice  : che  Carlo  fratello  di  Ludovico  re  della  Germa- 
nia , figliuoli  di  Ludovico  Pio , avea  tolte  alla  chiesa  di 
Ambu'g  le  rendite  d’  un  gran  monastero  state  dal  mede- 
simo prima  godute  ; perchè  divenuta  povera  avvenne , 
che  Ludovico  re  , il  quale  vedea  esser  anche  stato  da— 
altri  d.inneggiato  il  vescovado  Bremense , desiderò,  affin- 
chè più  facile  fosse  la  predicazione  del  vangelo  in  quel- 
le provincie,  e più  com 'damente  fruttuosa,  ciò  eh’ esso 
papa  qui  comanda,  cioè:  che  le  due  diocesi  di  Breme,  e 
di  Amburg  in  avvenire  siano  tenute  da  Anscario  soprad- 
detto , che  due  volte  dice  qui  essergli  carissimo  , e fos- 
sero realmente  una  sola , che  tal  era  il  suo  volere , date 


• Ludovico  Pio  diede  esso  un  arcivescovo  alla  città  di  Amburg , e que- 
sto fu  Anscario,  od  Aasgarìo,  locchi  fece  per  mettere  ad  effetto  il  deside- 
rio di  suo  padie,  ma  volle  averne,  c n’ebbe  il  consenso  da  un  sinodo  te- 
outo  nella  stessa  città  d*  Amburg,  ed  eziandio  da  Gregorio  IV,  come  lo 
mostra  il  testo  della  vita  del  già  detto  s.  An-cario  scritta  da  s.  Rambetto, 
dato  dal  .signor  Duchesne  nella  collezione  degli  stoiici  Francesi  tom.  3 pag. 
J99,  ove  è il  cap.  a?  di  tal  vita  , e da 

•1  Mtnsio , ove  intende  dare  notizia  degli  atti  del  detto  conc.  Anibur- 
giensc  tenuto  da  Ludovico  Pio  neU'83i,  come  nuovamente  si  vedià  mo- 
strato al  g 9 n.  144,  per  fare  la  cteazionc  di  questo  vescovado.  Mansio 
tom.  14  pag.  633  princ.;  ed  è il  veto,  che  nella  collez.  de’capitol.  latta 
d.i  Baluzio  tom.  1 pag.  681,  e seguenti  è il  drxumento,  o la  patente,  con 
cui  Ludovico  Pio  in  Aqui.sgrana  nell'anno  834  definitivamente  poi  consti- 
luisce  Anscaiio,  coll’ assenso  di  molti  vescovi  a lui  in  tal  tempo  presenti, 
e del  papa,  .sentiti  già  altri  prima  .sopra  questo  affare  nel  concilio  Anifur- 
gense,  in  piìmo  aiciv.  di  Ambtirg:  del  che  parla  anche  il  «ignor  Lc-Cointe 
negli  annali  suoi  eccl.  Fianccsi  all'anno  834  § ivi  15,  e 38.  e noi  di  que- 
sta ciezion  nuova  di  vescovado  parleiemo  nuovamente  al  detto  §90. 144. 

pad.  giund.  dilla  chiesa  Voi,  11.  E e 
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però  alla  chiesa  Verdense  le  terre  anticamente  sue  j di- 
sciplina pure  osservata  da  Benedetto  VII  * nell’  annulla- 
zione fatta  presente  Ottone  II  nel  983  del  vescovado  di 
Merzeburg , del  che  parliamo  nel  trattato  Della,  podestà 
giuridij^ionale  del  papa  al  § LX  n.  5 e 6,  Ma  quest’onore, 
e questa  saggia  sommessione  era  già  stata  fatta  da  Car- 
lomanno,  e Pipino  re  di  Francia,  quando  nel  concilio 
Germanico  III  del  745  , di  cui  parleremo  al  § 8 n.  127, 
deposto  Gervillone  , per  aver  ucciso  l’uccisore  di  suo  pa- 
dre , dal  vescovado  di  Magonza , e creato  a suo  luogo  il 
legato  del  papa , che  intervenne  al  medesimo  concilio  , 
nominato  Bonifacio , deliberarono  i padri  : che  questa 
chiesa,  la  quale  era  soggetta  ad  un  metropolitano , fosse 
k prima , e superiore  a tutte  le  chiese  dell’  Alemagna  , 
di  che  però  se  ne  chiamasse  al  papa  il  suo  assentimento. 
Trovasi  narrato  nelle  antiche  scritture  un  altro  famoso  fat- 
to , di  cui  debbo  far  memoria,  il  qual  insegna,  che  quan- 
tunque i popoli  di  una  sola  metropoli  siano  stati  alcuna 
volta  in  divisione  fra  loro,  perciocché  sia  addivenuto , che 
restata  una  parte  delle  terre  di  quella  metropoli  all’  antico 
sovrano , l’ altra  era  stata  attribuita  ad  un  diverso  padro- 
ne , e agli  uomini  di  questa  seconda  parte  fosse  di  gran- 
dissima tatica  a soffrire  il  vivere  con  quella  noja che 


* Tra  i fatti  di  Benedetto  VII  sappiamo,  che  essendo  mono  %.  Adal- 
beno  pi  imo  vc.scovo  di  Magdeburg  nel  98^  i^econdo  Baronie)  annali  eccl. 
detto  anno  § 17  , 0 nel  981  secondo  Pagio  ivi  note  7.  11,  egli  tenne  un 
conc.  in  Roma  nel  dett'anno  98}  predente  Ottone  11  pcrPrtwionc  fatta 
lU  quest' imp.  di  Giselero  vesc.  di  Merseburg  in  minÌKtro  sacro  a quell’ altro 
vescovado  di  Magdeburg , nel  qual  conc.  ra  defìni , che  le  promozioni  latte 
enn  simonia , quale  dubìiavasi  fosse  quella  di  Giselero  al  vescovado  di  Ma- 
gdeburg,  s' iniendesscio  sempre  dannate;  m»  distintametiie  poi  si  trova,  • 
inosira  dal  testo  del  cionografo  Magdrburgicnse  dato  da  Pagio  agli  annali 
eccl.  di  Baronio  anno  già  citato  983  note  8.  9;  testo  da'  noi  dato  nel  trat- 
tato Della  padelli  giueidi[ionalc  del  papa  § LX  n.  4 , che  in  qacsto  mezzo 
tu  dal  papa  annullato  il  vescovado  di  Magdeburg,  c Urta  questa  chiesa  .sog- 
getta, al  vescovo  di  Merseburg.  ' 

Vedasi  ancora  intorno  a questo  fatto  fkury  isi,  eccl,  Jib.  §.  JJ- 
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p?ù  che  bisogno  non  era  sentivano,  perchè  erano  clipen. 
denti  da  un  arcivescovo , che  era  in  una  provincia  per 
ragione  civile  , e politica  divisa  dal  loro  territorio  , non 
perciò  volle  consentire  la  chiesa  , che  ad  essi  contro  il 
piacere  del  legittinao  sovrano , e del  vero , giusto , e le- 
gittimo metropolitano  si  creasse  la  nuova  metropoli  dai 
popoli  dell’altro  sovrano  desiderata.  Questo  è il  negozio 
della  ragione  già  disputata  vivendo  i due  pontefici  an- 
tecessori a Niccolò  I , e sempre  stata  contesa  infino  al 
secolo  XIII  ai  tempi  d’ Innocenzo  III , del  vescovo  di 
Tours,  ossia  Turonense,  di  essere  tenuto  metropolitano 
de’  vescovi  Brettoni , che  tanto  viene  a dire  come  della 
Brettagna  in  Francia;  ma  la  cagione,  per  cui  addivenne, 
che  i- vescovi  Brettoni  abbiano  pensato  dovere  ad  essi 
essere  dato  un  particolare  metropolitano,  quando  fia  co- 
nosciuta , dimostrerà  quanto  sia  stata  buona  l’ intenzione 
dei  sommi  pontefici , che  vedremo  qui  appresso  averli  • 
sempre  per  questo  biasimati . Ne’  tempi  di  Carlo  il  Calvo 
Numenojo  occupò  la  Brettagna,  che  era  dei  re  Francesi , 
ne  cacciò  i vescovi,  poiché  sperava,  che  (6i)  si  sareb- 
be maravigliosamente  accresciuta  1’  autorità , e la  gran- 
dezza sua , ponendo  ne’  vescovadi  di  questi , che  erano 


, (<i)  Opu<icolo  s di  Sirmondo  ne' suoi  annalecii  posti  appiè  deflc  note, 
ch'eglt  ha  fatte  a’capitol.  de’ re  Francesi.  V.  ivi  tom.  a pag.  Sia. 

Storia  di  Matteo  Paris  all'anno  1199- 

Innrxrnzo  UI  : letr.  sua  data  da  Odorico  Rainaldo  negli  annali  suoi  eccl. 
al  dell'anno  1199  ^51,  la  quale  fra  le  Icrt.  di  questo  pomcScc  secondo 
r edi'ione  fattane  Ja  Baluzio  è la  8a  lìb.  1 tom.  i pag.  388.  Vedasi  piiiv. 
cipahneme  in  line  d’essa  alla  pag.  39)  dopo  il  mez/.o,  il  verso?  Audtentia 
ttgo  siti,  ove  sentenzia,  che  il  rescovo  di  Dol  viva  con  dipendènza  dall' 
arciv.  di  Toni.  Di  questa  semenza  parla  Fleuty-ist.  eccl.  lÀ.  35  § 19 tom. 

16  pag.  47.  { 

Questi  documenti  spiegano  le  cagioni,  per  quali  quando  i popoli  della 
Bicitagna  Francese  nel  sec.  IX  si  ribellarono  da  Carlo  il  Calvo,  e fu  elet- 
to in  re  loro  Nomennio,  fu  poi  da  questo  creato  un  vescovo  alla  città  di 
Dii , e dichiarato  .iiciv.  de'  suoi  popoli,  che  prima  per  gli  aiiari  spiiituali 
ciano  dipendemi  daU’aiciv,  di  Tours. 

" Ee  1 
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fedeli  sudditi  del  loro  naturale  sov/ano  , altre  persone  , scivi 
bene  non  degne  del  sacerdozio , libere , e pronte  a tirare 
a lui  tutti  gli  abitatori  di  quel  paese , li  fece  egli  con- 
secrare  senza  assentimento  dell’ arcivescovo  diTours,  da 
cui  dipendevano , e fra  questi  creò  arcivescovo  il  vesco- 
vo di  Dol  detto  Dolense  -,  non  dimenticò  il  suo  succes- 
sore Salomone  queste  macchinazioni  fatte  contro  1’  arci- 
vescovo di  Tours , per  la  qual  cosa  Carlo  il  Calvo  nell’ 
8j9  nel  capitolare  Tullense  *-còi  vescovi  suoi  di  dodici 
provincie  decretò  : che  a nome  del  concilio  si  scrivesse 
ai  vescovi  Brettoni , cercando  di  persuader  loro  d’  essere 
amici  , e dipendenti  dal  metropolitano  di  Tours  , e di 
esortare  Salomone  a favorire  questa  lo  o giusta  opinione} 
li  fondamenti  della  medesima  sono  stati  spiegati  da  Nic- 
colò 1 *3  nella  prima  sua  lettera  mandata  al  re  de’ Bret- 
toni medesimi  il  sopraddetto  Salomone;  gli  scrive  Nic- 
colò: che  il  rettore  de’ Brettoni  antecesiore  a lui  Nome- 
nojo  fu  ripreso  dagli  antecessori  suoi  Leone  IV  e Be- 
nedetto III  , perciocché  per  insrigazione  della  corte  iiiun 
vescovo  rimaso  era  in  quello  stato  , il  quale  vivesse  sot- 
tomesso al  suo  vero  metropolitano,  che  eia  il  vescovo 


* Opirolare  di  vcsc.  di  dodici  provincie  nominato  Tullense  dell’  anno 
8t9  j chiamalo  Anche  Apud  Saponarias,  tallo  preseme  Callo  il  Calvo,  dato 
fia  i capiiol.  di  questo  piincipe  al  tit.  29.  V.  ivi  il  § 8 , che  è nc’capitoL 
raccolii  da  Biluzio  mm.  2 pap.  i}i  dopo  il  me770. 

Tullense  È detto  ora  Toul,  ed  è luopo  della  Lorena,  e la  voce  S,ipo~ 
narias  indica  quella  terra,  che  si  chiama  Stivtnlercs  V.  Natal  AIcss.  isu 
eccl.  dctii  sec.  IX  c X cap.  4 anic.  21  g ivi  margine,  tom.  6 pag.  98 
col.  I princ. 

•2  Lettera  sinodica  del  sopra  mentovato  conc..  o capitolare  Tullense  re- 
puto io  Savanitrrt  y scritta 'ai  vescovi  Brettoni:  ella  è dau  da  Mansio  al  g 4 
degli  atti  fatti  in  que.si’ assemblea , ch'egli  ha  intitolato  sinodo,  tom.  i; 
pag.  5Ì2  (in.,  e 5^3.  • . , . 

•1  Niccolò  1 : lett.  sua  scritta  a Salomone  secondo  re  de’  Brettoni . V.  il 
fine  d’essa  al  verso;  Hac  quippi  suni  practptn-,  questa  è la  leu.  22  del  priv 
pio  .ippendicc  delle  leticic  di  lai  pontefice.  Mansio  tom.  15  pag.  39;  al 
lacizo . . 
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Hi  Tours  j gli  ricorda,  che  con  nullo  documento  potrà 
forse  mai  egli  provare  , che  tra  i vescovi  del  suo  regno 
alcuno  sia  mai  stato  riputato  metropolitano  ; nonpertanto 
gli  dice:  quantunque  sia  guerra  tra  voi,  e il  re  Carlo  U 
Calvo , lasciate  -vivere  i vostri  vescovi  in  pace  coi  suoi  { 
(tra  quali  certo  intendea  indicare  il  vescovo  di  Tours) 
che  se  per  grazia  di  Dio  farete  un  dì  accordo  cól  re  di 
Francia  , potrete  facilmente  chiarirvi , se  non  debba  più 
essere  stimato  vostro  -metropolitano  quello  di  Tours . All’ 
istesso  re  Salomone  scrisse  * un’altra  volta:* voi  volete, 
che  io  vi  mandi  il  pallio,  che  si  dà  ai  metropolitani, 
perchè  l’ abbia  anche  il  vostro  vescovo  Dolense  Festinia- 
no  , gridano  per  tutto  i vostri  vescovi , che  abbia  il  torto 
il  vescovo  Turonense  di  pretenderli  a lui  soggetti,  e gri- 
da egli,  eh’ è manifesta  la  sua  ragione,  perciò  sappiate, 
che  dovete  essere  persuaso , che  se  sono  paitite  tra  di- 
versi principi  alcune  provincie , non  sono  menomati  a 
Ipro  piacere  , e divisi  i diritti  d’ alcun  vescovo  , die  abiti 
nei  regni  dei  medesimi  ; ma  se  avverrà , che  qualche  do- 
cumento abbiate  un  dì  alle  mani , che  provi , che  nel 
vostro  reame  siavi  stato  alcun  metropolitano,  mandatelo 
a noi  da’  messi  vostri , e vengano  in  quel  tempo  procu- 
ratori della  chiesa  di  Tours  , che  noi  faremo  tosto  diritta 
ragione.  Giovanni  Vili  *i  anch’egli  invano  infine  dell’ 
istesso  secolo  IX  si  faticò  nel  fare  gravi  riprensioni  ai 
detti  vescovi  della  Brettagna  per  la  loro  ambizione , con 
cui  sostenevano , che  doveano  essi  avere  un  proprio  me- 
tropolitano , come  avea  anche  fatto  il  suo  antecessore—’ 


* Niccolò  I:  altra  qia  lettera  scritta  all’ istesso  re  Salomone;  questa  é 
la  5 del  quarto  appendire  delle  sue  lettere,  detto  toin.  15  pag.  471. 

*2  Gio’ anni  Vili;  leu.  sua  a tutti  i vescovi  della  Brettagna,  che  é la 
leu.  2f4,  Maosio  toni.  17  pag.  94  fin.,  e 9)  priuc. 
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Adriano  II.  Toccò  poi  ad  Innocenzo  III  * la  fortona  cH 
stabilire  vera  concordia  tra  questi  vescovi , ed  il  loro  le- 
gittimo superiore,  che  decretò  egli  nel  1199,  ed  ordinò 
quello  , che  d’  allora  innanzi  sempre  fu  osservato  : che  i 
vescovi  della  Brettagna  fossero  retti , e governati  dal  me- 
tropolitano di  Tours , cioè  a dire  vivessero  souo  la  giu- 
ridizione  di  lui  ; che  è pur  quello  , che  non  erano  ancora 
molti  anni  passati , vivendo  cioè  Lucio  111 , il  quale  fu 
pontefice  dal  1 1 8 1 soli  quattro  anni , avevano  mostrato 
di  desiderare  ardentemente  i re  di  Francia  Ludovico  VII 


• Innocenzo  ITI:  lettera  soa  dritta  al  capitolo  di  Tour»:.  Lett.  84  da 
lui  scritta  al  re  di  Francia.  Lett.  85  mandata  ai  baroni  della  Brettagna  , 
Lctt.  86,  87,  tutte  del  lib.  1,  scritte  queste  ultime  al  clero,  e al  popolo 
di  Dol , ed  ai  canonici  di  qaclla  chiesa,  ove  sì  conferma  in  ogni  luogo  la 
sentenza  data  nella  sua  lett.  81  già  qui  sovra  citata.  V.  la  collez.  delle  Ict- 
tere  di  questo  pontefice  fatta  da  Baluzio  tom.  i pag.  394  dal  mezzo  al  fine» 
e 395  col.  I. 

Che  Ludovico  VII,  e Filippo  Augusto  re  di  Francia  contrariassero  le 
istanze  de’vesc.  Brettoni  fatte  a Roma  ne’ tempi  loto,  affinchè  non  .si  desse 
a questi  alcun  proprio  loro  metropolitano  nc' .stati  della  Brettagna,  è prò- 
varo  dalla  lett.  39  di  Stefano  vescovo  Tornacense  mentovata  da  Pagio  alla 
nota  I degli  annali  di  Baronio  all’anno  ii8i,  ov’ egli  con  buono  argomento 
conchiude,  che  questa  leu.  fu  scritta  nell'anno  1179;  ella  è una  lett.  sciitta 
a Guglielmo  arcìv.  di  Retns,  la  quale  nella  massima  bibliot.  dc’PP.  non  è 
data  la  39,  ma  la  46.  Vedasi  ivi  il  verso:  De  DoUnsium  autem  causa,  al 
tom.  25  di  questa  bibliot.  pag.  11  col.  1 fin.  Tale  è la  leu.  107  dell’ìstc.vso 
Stefano  Tornacen.se,  da  lui  cioè  scrìtta  a nome  del  re  Filippo  Augusto  al 
papa  Lucio  III,  dì  cui  fa  menzione  Pagio  al  luogo  .sovia  citato  nota  a,  la 
quale  nella  massima  bibliot.  dc’PP.  è la  lett.  115.  V.  detto  tom.  25  pag.  26 
col.  2 dal  orine,  al  fine . E’  pur  da  vedersi  a questo  proposito  la  lett.  dell’ 
istesso  Stefano  Tornacense,  che  cita  Pagio  al  luogo  stiddeito  nota  3 , dicen- 
dola lett.  107,  la  (juale  è un’ altra  lett.  dall’ìstes.so  Stefano  Tornacense  .scritta 
puie  a nome  di  Filippo  Augusto  al  medesimo  pontefice  Lucio  III,  che  è 
data  nella  bibliot.  mas‘ima  de’PP.  alla  lett.  126,  deiiotom.  23  pag.  27  col.  i„ 

Intorno  al  dominio  della  Brettagna,  i popoli  della  quale,  coni’ è detto , 
sì  ribcllaiono  nel  secol  IX  dai  loro  sovrani  re  Francesi , si  .sa,  che  non  eb- 
bero ivi  piti  stato,  0 signoiia  i re  della  Francia,  se  non  che  quando  Callo- 
Vili  sposò  Anna  unica  figlia,  ed  crede  dell’ ultimo  duca  di  quel  dominio  ^ 
dal  quale  Carlo  Vili  , che  mori  ai  7 aprile  1498  senza  figliuoli,  laonde  ha- 
avuto  il  regno  il  duca  d’ Orleans , che  fu  chiamato  Ludovico  XII , pcrchd 
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e Filippo  Augusto  suo  successore , come  è afFenmato  da 
Stefano  Tornacense  in  più  luoghi}  ma  eziandio  si  vede, 
che  r istesso  pontefice  Innocenzo  IH  • per  un  testo , 
che  è nel  codice  de’  canoni  ecclesiastici , insensibile  noa 
«tette  , quando  poi  udì  farsi  dal  re  d’ Inghilterra  instanze 
per  la  divisione  d’un  monastero  dal  vescovado  di  Baronia 
città  dei  suo  stato  , dalla  giuridizione  del  quale  inclinava 
far  liberi  i monaci . 

Demarca  (6i)  da  quanto  abbiamo  veduto  fatto  circa 
là  divisione  delle  metropoli  da  Giustiniano , che  non  sde- 
gnò servir  la  chiesa  quanto  servirono  alle  deliberazioni 
de’ principi  e Bonifacio,  e Celestino,  e s.  Leone,  ed 
altri  illustri  pontefici  da  noi  nominati  , e da  due  altri 
casi  avvenuti  in  Francia,  trae  argomento  per  dar  regola, 
che  non  debba  dirsi  questo  soggetto  materia  di  pura  gio 
ridizione  temporale , quand’ anche  si  trattasse  di  dividere 
un  semplice  vescovado}  il  primo  caso  è,  che  il  vescovo 
Senonense  Leone  *i  suddito  di  Teodobérto  , che  regnava 
in  Austrasia  , scrisse  circa  l’anno  538,  o 341  al  re  ChiU 
deberto,  il  quale  comandava  nel  territorio  di  Parigi  : che 
non  avrebbe  avuto  merito  presso  quegli  uomini , che  amano 


questo  sposò  la  detta  Anna  vedova  ilei  suo  antecessore  nel  1499,  fermò 
nella  corona  de"  re  Francesi  la  successione  a’ stati  della  Brettagna.  V.  Pii- 
ttoirc  itHÌwrstUt  iraAaitt  dt  Vjinflois  ttt.,  toro.  }0  pag.  581  fin.,  e tom.  51 
pag.  I a 4 al  meazo . 

* Innocenzo  IH:  cosiituzione  sua,  ove  paria  della  separazione  desiderata 
dal  re  d’ Ii^hiltcrra  di  un  monastero  dal  vescosratio  di  Baronia.  V.  le  de- 
cretali di  Gregorio  IX  lib.  3 tJi.  9 Ne  sede  vacarne  cap.  1. 

(61)  Demarca  De  etneoedia  sac.  et  inp.  lib.  X cap.  9 ^ 4>  ^ 4 

cap.  13. 

*a  Leone  vesc.  Sennonense:  Ictt.  sua  scritta  al  re  di  Francia  Cbildeberto, 
tifeiita  da  Demarca  al  citato  § 4 quasi  sia  stata  scritta  nell'anno  538,  la 
quale  è lifcrita  dal  signor  Le-Coinic  negli  annali  suoi  cccl.  alPanno  541 
§ 71 , ed  i riferita  arteora  da  Tomasino  Vuas,  et  mna  ttcletitc  diteipUna 
pait.  I lib.  I cap.  53  n.  1 , ed  ei  b nota  .scirna  all’anro  539;.  ella  si  legge 
in  Natal  AIcss.  ist.  eccl.  dei  sec.  VI  cap.  fi  artìc.  3 § i toin.  5 pa(^  448 
col.  1 fin. , ed  ia  M^osìo  tom.  9 pag.  107. 
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sia  la  plebe  tranquillamente  soggetta  ai  vescovi,  nè  ap- 
presso Dio,  se  persisteva  nella  risoluzione,  per  cui  ci 
.voleva  anche  l’ ordine  di  Teodoberto  , di  dare  un  vescovo 
alla  città  di  Meloduno  , ossia  Melun  , la  quale  quantun* 
que  fosse  ne’ suoi  stati,  era  dipendente  dalla  di  lui  chie- 
sa , quanto  ogn’  altra  parrocchia  della  sua  diocesi  ; nè 
giudicò  buona  la  ragione,  che  a favore  del  re  si  allega- 
va dal  popolo  di  questa  città , cioè  che  era  la  medesima 
lontana  , e divisa  con  strade  non  sicure  dalla  città  ves- 
covile , onde  non  potesse  esso  farvi  le  necessarie  pasto- 
rali" visite;  perocché  replicava  Leone:  che  facilmente  po- 
tea  Childeberto  istesso  fare , che  ognuno  fosse  in  quelle 
strade  sicuro , e fosse  la  divisione  de’  territorj  de’  vescovi 
jiegozio  sempre  per  1’  addietro  stato  definito  con  canoni , 
« non  con  leggi  civili . L’  altro  caso  è del  vescovo  nuo- 
vo, che  Sigeberto  avea  voluto  fosse’ fatto  nel  luogo  detto 
Dunense  * , ossia  Castel-Dun  della  diocesi  del  vescovo 
Carnotense,  nel  qual  caso  fu  dal  concilio  tenuto  in  Pa- 
rigi nell’anno  57}  dichiarato:  che  degradato  Promoto 

dall’  • 


• Dunense  castello  parrocchia  del  vesc.  Carnotense,  questo  chiamavasi 
Papolo,  vivendo  il  re  SiRcberio;  ebbe  il  metropolitano  di  questa  diocesi 
ordine  da  questo  sovrano  di  crearvi  un  proprio  vescovo,  onde  fu  a questo 
nuovo  vescovado  conscctato  Pronroto , l’ ordinazione  del  quale  fu  cassata  nel 
conc.  IV  di  Parigi  tenuto  nell'anno  373,  ove  sono  da  vedersi  il  ricorso, 
che  diede  Papolt\  vesc.  Carnotense  a questo  conc  per  tal  fatto  delT  ordina- 
tone di  Pinmoto,  la  sentenza  del  conc.,  con  cui  il  sinodo  mandò  ad  Egi- 
dio vesc.  di  Rems,  che  era  stato  il  consecratore  di  Pionioso  in  ve'c.  del 
Castel  Duneu'e,  di  doverlo  deporrc  egli  da  tal  grado,  e tenerlo  nella  sua 
casa,  aflìnehé  non  potesse  più  usare  nella  chiesa,  ov'era  stato  con  cerato# 
giu  idizione  alcuna  ; c finalmente  la  leu.  sinodale  dai  PP.  di  quest'  adunanza 
scritta  sovra  questo  negozio  al  re  Sigeberto,  V.  Mansio  tom.  9 pag.  863 
a 870. 

Del  luogo  di  Castel  Dunense , che  i Chóttau  Dun , d da  sapersi , che 
era  città  gran‘'e,  e regia  abitazione  al  tempo  di  Clodoveo , primo  re  Ftan- 
ce  e cattolico,  come  consta  dalle  prime  linee  del  testo,  che  coll' autorità 
del  signoi  Le-Cointe  citcìemo  qui  sotto  al  n.  8a, 
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dall'  otdine  vescovile  datogli , non  dovesse  aversi  per 
vescovo  di  quella  parrocchia  j e se  fìnch?  yisse  Sigeberto , 
che  mori,  secondo  Fleury  nell’ anno  575  , da  lui  fu 
mantenuto  Promoto  nel  suo  preteso  vescovado  di  CasteU 
Dun , volle  però  il  suo  successore  vedessero  i vescovi  del 
concilio  di  Parigi  adempiuti  in  lui  i desider)  loro , come 
ce  ne  accerta  Gregorio  Turonense*i } onde  Promoto  nel 
concilio  Matisconense  II  *3  fatto  nell’anno  j8j  forzato 
sottoscrisse  gli  atti  del  medesimo  come  vescovo,  che  non 
avea  diocesi  . Convenevole  è ricordare  qui  i casi  spiegati 
dopo  il  n.  3 I , r uno  de’  quali  perchè  cele'bratissimo  per 
le  molte  , e sante  persone,  che  a fare  la  seguente  bisogna 
intervennero,  stimo  se  ne  debba  ancora  tar  menzione, 
che  è un  altro  fatto  avvenuto  in  Francia , benché  debba 
avere  dai  due  già  sovra  narrati  il  suo  intento  Demarca. 
V.  n.  6i.  Questo  è quello  che  può  prodursi  in  mezzo  coll’ 
istoria  dell’  unione  , e della  nuova  divisione  dei  due  vesco> 
vi  di  Nojon  , e di  Tournai } dirò  dunque  che  narrano  Si- 
geberto (63),  e varj  autori,  che  hanno  scritto  le  vite  de’ 
ss.  Eleuterio  , e Medardo , e fra  questi  particolarmente 


• Fleury  ist.  eccl.  lib.  34  g 39  tom.  7 pag-  57*  fin.,  e 57»,  ove  nar- 
rasi la  morie  del  re  Sigcberio,  che  avvenne  nell’anno  575  per fciite avute 
da  due  traditori,  secondo  i Maurini  notano  in  margine  al  cap.  51  lib.  4 
dell*  ist.  Hi  Gregotio  Turonense. 

•a  Gregorio  Turonense  ist.  de’ Francesi  lib.  7 cap.  17  insegna,  che  a 
Promoto.  poiché  mori  Sigeheno,  fu  tolto  il  vescovado  di  CasteT-Dun . 

•3  Matisconense  conc.  II  fatto  nel  583.  Vedansi  le  sottoscrizioni  dei  ve- 
Kovi , ove  doj'o’l  nome  di  quelli,  che  in  persona  v' inrervennero , e de’ 
notti  dei  messi  degli  absemi,  sono  sottoscritte  in  ultimo  luogo  tre  altre  per- 
sone col  titolo  di  vescovi , che  non  aveano  sede , come  se  si  dicesse  senza 
diocesi.  V.  Mansio  tom.  9 pag.  9^9  princ. 

(63}  Sigtttrii  Gtmbiattntn  ehronographia  ad  amum  333  , verso;  Porro  san- 
cius  Mtdardus . V.  la  collezione  fatta  da  Gio.  Pictotio  Niduno  ampliata  da 
Struvio,  intitolata:  Sciptorrs  rerum  Germanicarum , tom.  I pag.  ^34  al  mcZ- 
SO,  ove  a luogo  della  paiola  Utrmandus  dee  leggersi  t'eronuuiduis , 

Pod.  giurid,  della  ehieta  V ot.  11^  F f ‘ 
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Fortunato  nella  vita  di  s.  Medardo,  il  primo  cioè  Slgè-' 
berto  monaco  t»emblacense  nella  sua  cronografia  coiu. 
tiiscorso  più  breve,  rispetto  agli  altri,  ci  accerta,  par- 
lando degli  avvenimenti  dell’  anno  535  » s Medar- 
do nel  530  fu  fatto  vescovo  del  Vermandois  , ossia  Ve- 
romanduis , la  città  pdncipale  di  qual  territorio  credesi 
fosse  ov’ è oggi  s.  Quintino,  dalla  quale  pa.titosene^ 
perchè  era  stata  rovinata  , e distrutta  da  Attila  , e per- 
chè ivi  facevansi  dure  guerre  dai  re  Francesi,  andò  ad 
abitare  a Nojon  altro  luogo  della  sua  diocesi,  secondo 
Le-Cointe  * nel  y}i  > vivea  ivi  egli  quando  mori  sant’ 
Eleutcrio  , ch’era  vescovo  di  Tournai , cioè  nel  331  se- 
condo Flcury  *1  , e secondo  Fagio  , e fu  a lui  di  volere 
de’  sudditi  del  re  Teodorico  , cioè  del  popolo , e de’  ve- 
scovi della  provincia,  da  s. Remigio  *3,  che  n’era  metro- 


* Lc  Coinie  : annali  ecclesiastici  de' Francesi  all'anno  530  § 14,  SiiSaj 
sino  al  g 17  iiliimo,  ove  al  13  di  un  testo,  rilcritoda  Surio  apli  8 piiipno, 
dell'  autore  della  vita  di  s.  Medardo,  che  sappiamo  dallo  stesso  Lc-Cointe 
an  436  § 7 al  me/.zo  tom.  i pag.  87  princ.  chiamaisi  Foitunato;  c V.  ivi 
dal  § 8 all'  it  de’  Tatti  dell’anno  531. 

' In  Fleury  all'anno  534,  vet'O;  l/n  itt  plus  illastrts-trf^ts  dt  Ffonct 

itoli  alors  s.  Mejard,  i'-t.  eccl.  lib.  31  ^ 43  loin.  7 pag.  344  al  incaa.o , 
citato  Le  Cointc , come  in  lui,  leggesi  l'cleziooe  di  s.  Medardo  in  ve- 
"scoro  di  Vermandois,  la  sua  delibctazione  di  non  pril  abitare  in  t;ucsta 
città,  ma  in  quella  di  Nojon,  locché  mise  ad  esccuwotic , e l’elezione  sna 
al  vescovado  di  Tournai,  poiché  morì  s.Elcuterio;  ove  pure  si  nota,  che 
Elcuieiio  moti  nel  532,  locchè  prova  Pagio  nella  soa  nota  8 avii  annali  di 
Baronie  a quest’anno  con  buone  autorità,  dando  anche  notizia  degl’ illusui 
uomini,  che  scrissero  la  vita  di  quel  sanrn . 

. *3  S,  Remigio  a giudizio  nostro  era  vicaiio  aposrbfico  nella  Francia,  e 

pereW  potea  egli  usare  l'autorità  della 'chiesa  iste- sa  "Romana,  approvando 
l'unione  de' vescovadi  Noviomacen-c , e Tornaccnse  ; al  qual  propo«iio  si 
"noti,  e attenda,  che  si  può  diTeildcrc,  dhe  s.  Remigio  era  stato  dal  papa 
Otniitda,  anzi  a dir  menlin  da" Simmaco  fano  sito'  legaio  in  quel  regno,  e 
"suo  vicario,  che  in  Man  io  è la  lett  81  fra  quelle  di  Onni'da . colla  quale 
fu  data  a s.  Retniirio  la  detta  dignità  sopra  il  regno  di  Francia  .‘Mansio  tom.  8 
pag.  313;  appiè  della  qual  lerteri,  comecché  nella  nota  3 di  Pagio  agli  an- 
nali r'i  Batoriio  an.  314  ivi  data  si  concluda,  che  questa  Icnciaé  apocrifa, 
perché  Ormisda  suppone  il  re  CJodoveo  vivo , che  morì  iviaù  <ài'  ci  fc^ 
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poHrano , e vicario  apostolico , commessa  la  cura  di  que- 
sfo  vescovado  di  Tournai,  che  tennero  esso  , ed  i suoi  suc- 
cessori, quasi  fosse  chiesa  del  vescovado  loro  circa  600 
anni , come  quella  di  Nojon  . Sicché  ( veggo  ben  che  mi 
svolgo  dal-mio  discorso  della  nuova  divisione  di  questa  dio- 
cesi , ma  mi  privano  d’  arbitrio  , e tirano  ad  altro  i due  se- 
guenti autori)  se  nei  molti  preteriti  avvenimenti  dal  n.  24 
in  questo  § narrati  vediamo,  che  niun  sovrano  dell’orien- 
te, nè  dell’occidente  pervenne  a dire,  che  grandissima, 
e piena  sia  1’  autorità  , e la  facoltà  nel  regnante  di  esal- 
tare un  piccolo  sacerdote  a qualche  santo  principato",  o 
sia  ad  ujio  de’  più  eccelsi  gradi  della  gerarchia  ecclesia- 
stica , è tanto  evidente,  che  sono  sospette  d’adulazione 
le  sentenze  quanto  a questa  materia  scritte  da  Balsamo- 
ne  * , e da  Zonata  *1 , quanto  è certo , che  non  si  pos- 
sono confermare  con  esempj  dell’  antichità.  Ha  predicata 


rpa,  pur  ciò  non  ostante  con  Nata!  Aless.  i<t.  cccl.  sec.  VI  cap.  6 artic.  z 
4 lom.  5 pag.  447,  ciedendola  noi  scritta  da  Sinnnaco  anteces<oic  di  Or- 
mi da,  che  era  già  papa  dodici  anni  prima  che  sia  morto  Clodoveo , pos- 
siamo crederlo  sincero,  c buon  documento,  fondati  ne’ due  seguenti  famosi 
scrittoti,  che  ci  attC'tano , che  Rcniigio  ebbe  il  detto  favore  dalla  cotte 
Romana,  cioè  Flodoardo  nell’istoria  Renicnsc  lib.  i cap.  cd  inemaro 
nell’opuscolo,  che  Nata!  AIcss.  cita  così  epi.st.  6 cap.  18,  il  quale  è nell' 
edizione  dell’ opere  d’ Inemaro  arciv.  di  Rems  stampate  a cura  di  Baluzto, 
l’opuscolo  31  § 16  fin.,  ove  è data  intera  la  detta  htteia,  cd  è anche  at- 
tiihuita  ad  Oiinisda.  V.  le  opere  d’ Inemaro  tom.  1 pag.  475  dopo  il  trez- 
20,  e V.  il  pa.s<o  citato  di  Flodo.ttdo,  che  è il  lib.  a dcH’iMOr.  Rcmcn^e 
cap. -17  nella  bibliot.  massima  dc’PP.  tom.  17  pag.  541  col.  a. 

* Bilsainone  Teodoro  ; osservazioni  sue  ai  canoni  di  varj  antichi  sino- 
di . V.  l’osservazione  fatta  al  can.  16  del  concilio  chiamato  Caitagincse, 
ossia  APricano  piincipiato  nel  419,  a cui  fu  dato  fine'nci  434 , ultimi  mem- 
bri d’essa,  ivi;  Et  adjiciunt  quod  irr:ptrator , opei e di  Balsamotie  pag.  62760. 

Btisamonc  mede  imo  : osseivazione  al  can.  60  deli’ istcsso  conc.,  fine 
d’essa  ivi  ; Fieri  episcopos  de  novo  ^ pag.  682  fin. 

B.ilsatnone  : osservaz.  fatta  al  can.  38  del  conc.  Trullano  già  citata  a 
questo  J al  n.  37. 

•a  Zonata:  commenr.  .suo  al  detto*  canone Trullano  38.  V.  le  p.andetic 
de’  canoni , e de’  concili  Greci  composte  da  Bevetegio  tom.  1 pag.  aea. 

Ff  I . ■ ' 
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il  primo  ( e giungasi  qui  ciò  che  si  è detto  più  innanzi' 
da  noi  al  num.  37)  questa  sua  opinione:  che  può  l’im- 
peratore, che  da  niuna  legge  è legato,  fondare  metro- 
poli , partirle , e dare  a qualunque  luogo  il  titolo  di  ve- 
scovado a suo  piacimento  i soggiugnendo  ; ché  qualsisia 
più  grande  concilio  non  ha  podestà  di  fare  questi  atti  , 
se  il  monarca  non  vi  consente  j ed  il  secondo  : se  T im- 
peratore comanda  , che  sia  sede  vescovile  una  città  , o 
vuole  che  un  vescovo  sia  riputato  metropolitano , ciascun 
prelato  colle  sue  leggi  dee  mettere  in  atto  il  voler  suo, 
Ludovico  VI  detto  il  Grosso , che  non  volea  si  divides- 
se il  sopraddetto  vescovado  Novioniense  , fu  da  Ivone-i, 
lodato  (64)  a papa  Pascale  II,  il  quale  contro  il  de- 
siderio del  re  con  intendimento  di  secondare  la  volontà 
del  clero  di  Tournai  pensava  si  dovesse  partire  quel  ve- 
scovado, e dare  un  proprio  vescovo  alla  detta  città  di 
Tournai,  che  stata  già  un  tempo  vescovile,  come  fu 
detto , era  stata  poi  per  400  anni  successivi , e potea,^ 
Ivone  dire  di  più  unita  al  vescovado  Noviomense  j fon? 
davansi  il  re  , ed  Ivone,  primo  sulla  ragione,  che  nasce 
dal  lungo  tempo  ch’era  già  corso  dopo  che  si  cessò  di 
dare  alcun  vescovo  a Tournai , che  fu  come  si  è veduto 
al  num.  antecedente  secondo  Fleury , e Pagio  dall’  anno 
5 3Z  i secondo,  sulla  povertà  della  chiesa  Noviomense, 
colle  rendite  della  quale  non  potevasi  tiare  buono  man- 
tenimento a due  vescovi  j in  terzo  luogo  addusse  Ivone 
al  papa  questa  ragione , che  pareagli  si  dovesse  per  af- 
fari di  questa  qualità  accondiscendere  al  re  ; e non  era 
gran  tempo  ancora  passato,  che  a Callisto  II  successore 
di  Pascale  II , mediante  però  Gelasio  li  , furono  dagli 


<(^4)  Ivone  vesc.  Carnotense,  ossia  di  Chartrcs:  leu.  138  a papa  Pascu 
le  H. 
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Kointni  di  Toumai  fatte  altre  instanze,  perchè  desse  nuo- 
vamente alla  loro  città  un  proprio  vescovo,  ma  questo 
pontefice , che  si  è ingegnato  in  questo  affare  di  piacere 
al  re  Lodovico  VI  , confermò  l’ unione  del  vescovado  di 
Toumai  al  vescovado  di  Nojon  , e di  certo  cosi  fu,  che 
lo  scrive  Marlotto  * isterico  della  chiesa  di  Remsj  final- 
mente vivendo  Eugenio  111  furono  contenti  tutti , il  papa^ 
e il  re  Ludovico  VII,  ed  il  popolo  , che  avesse  Toumai  un 
particolar  vescovo  , quale  il  papa  ist^sso  nell’  anno  1 1 46 
consacrò  in  Roma,  e questo  fu  Anseimo  abate  di  s.  Vin-, 
cenzo  Laudunense  monaco  del  monastero  di  s.  Medardo, 
che  era  in  Rems,  come  ce  ne  fa  fede  col  continuatore., 
di  Sigeberto  *7,  , Erimanno  *3  nell’  istoria  dell’  abazia  di 


* Marlotto  ist.  della  chiesa  di  Rems  cap.  )i  riferisce  parte  della  bolla 
di  Callisto  II  successore  di  Pascale  pure  II,  non  immediato,  che  tenne  dopo 
' Pascale  due  soli  anni  il  pontificato  Gelasio  II , colla  quale  bolla  il  medesi- 
mo per  compiacere  Ludovico  VI  re  di  Francia  dichiarò,  non  potersi  ripu- 
tar buone  le  ragioni  dagli  uomini  di  Toumai  alleate  per  avere  un  pro- 
prio vescovo , intantochè  dovessero  essere  dipendenti  dal  vescovo  dì  No|on  ; 
questo  passo  della  detta  bolla  si  legge  alla  nota  19  di  Pagio  agli  annali  di 
Raronio  an.  tiqS. 

*1  Sigeberto;  continuazione  della  sua  istoria  fatta  da  Roberto  a Monte. 
Vedasi  il  passo  di  luì  dato  all'anno  1146,  ivi:  Ectltsia  Toumaetntis . V.  il 
tom.  I della  collezione  citata  al  n.  6}  pag.  880  lìnee  prime. 

*3  Erimanno  monaco:  lib.  3 cap.  11  De  mèraculis  sanetee  Mariee  LauJt^ 
teasisi  pa.sso,  che  si  legge  in  Pagio  alla  nota  ao  d.C£li  annali  di  Baronia 
al  den' anno  ii4(>. 

Erimanno  medesimo:  Karratlo  resiauratìonh  aibatia  t.  Martini  Tourna- 
finùs  n.  113,  e seguenti;  testo  citato  da  Pagio  neU'isiessa  nota  ao  sopra 
mentovata,  ove  Pagio  cita  una  lett.  dì  Eugenio  III  .scritta  in  quest’anno, 
flVe  è il  secondo  del  suo  pontificato,  da  Viterbo  ad  Anselmo  vescovo 
nuovo  Tornaccnse  colla  data  de’ ai  luglio,  in  cui  afferma  provarsi,  che 
queVo  pouiefice  ivi  dice  . d'aver  consccrato  il  monaco  AnsHmo  in  vescovo 
nel  pofwlo  di  Toumai,  il  governo  del  quale  a lui  commise;  e quaniunque 
questa  leu.  non  si  trovi  nell’ amplissima  collezione  del  Mansìo  al  volume, 
pve  dà  le  leu.  di  quel  pontefice,  pure  in  tal  collezione  con  altre  lettere 
Jkì  ^nedcsiipo  si  prova  i'Jsrcssa  proposizione,  e sono  le  seguenti. 
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s.  Martino  di  Tournai  , ed  Eugenio  * istesso  nelle  let- 
tere , eh’  ei  scrisse  ai  cittadini  d’  essa  città , e al  re  JLu-> 
dovico , a cui  spiega  : che  gli  fu  cagione  di  fare  quest’ 
opera  il  disegno  di  onorare  in  quella  e il  regno  , e lui  f 
Solo  non  intendeva  quanto  dovesse  essere  lodata  questa-.' 
deliberazione  Simone  vescovo  di  Nojon,  il  quale  essendo 
stato  da  s.  Bernardo  , secondo  i Maurini , ripreso  colla 
ItKuiione  generale  : di  quel  vescovo , che  vorrebbe  coman- 
dare sotto  pretesto  di  privilegio  a tutte  le  città  a lui 
vicine,  ci  fa  credere,  che  s.  Bernardo  avesse  anch’egli 
desiderata  , e fors’  anche  chiamata  ad  Eugenio  111  la  nuo- 
va divisione  delle  dette  due  diocesi . 

S.  Gregorio  Nazianzeno  nell’orazione  funebre  fatta  a 
s.  Basilio  arcivescovo  di  Cesarea  in  Cappadocia  ( 65  ) 
maggiormente  ci  chiarisce , che  dolcemente  procedeva 
r antica  chiesa , qualora  per  ragioni  di  stato  era  fatta 
una  nuova  prefettura  , se  gli  uomini  delle  cose  sacre  di- 
scorrendo voleano  difendere , che  questo  nuovo  editto 
del  governo  fosse  legge  per  intendere  fatta  una  nuova 
vescovile  metropoli  Riferisce  s.  Gregorio  aver  avute- 
questioni  r arcivescovo  di  Cappadocia  Basilio  con  Anti- 
nvo  vescovo  di  Tiane,  perchè  pretendere  Antimo,  che 
alla  prefettura  data  alla  città  di  Tiane  col  nome  di  se- 
conda Cappadocia  non  dovesse  andar  disgiunta  la  ragione 


* Eagenio  III:  lett.  sua  6-j  al  clero,  e al  popolo  di  Tournai.  Man\io‘ 
lom.  11  pag.  663  fin. 

Eugenio  III:  Ictt.  ^4  a Ludovico  VII  redi  Francia,  ove  gli  raccomandi 
Anselmo,  che  dice  aver  ^ii  conseciaio  . C'covo di  Touinai,  tom.  i pag.  813.- 
*■1  S.  Bernardo  Df  o^cio  epìscofor,  cap.  7 , O'.sia  § a8  noia  A dei  Mau- 
rini , tom.  I pag.  47Q  pi  ine. 

(63)  S.  Gregorio  Nazianz. : orazione  43  funebre  fatta  a s.  Basilio  S 38, 
ivi:  Oria  tst  alia  quaJam,  opere  di  cuel  santo  -tampatc  a cuta  de' Maurini 
tom,  I pag.  81]  al  mezzo,  edizione  dà  Paiigi  della  vedova  Desaini  177^' 
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yi  metropoli  ( cosi  spiega  s.  Basilio  * medesimo  la  pre- 
tensione d’ Antimo  ) , e quindi  dovesse  essere  contento 
r arcivescovo  di  Cesarea  Basilio  di  contar  per  sue  quelle 
terre , che  erano  Hate  lasciate  al  prefetto  di  questa  città, 
e confessare  date  a lui  quelle  altre,  nelle  quali  comandava 
il  nuovo  prefetto  , cioè  tutta  la  nuova  provincia  , e che 
non  rispondesse  in  altro  modo  s.  Basilio,  che  dicendo; 
che  colla  divisione  di  quell'  antica  metropoli  erasi  fatta  .no- 
vità contrariante  la  disciplina  ecclesiastica  , del  quale  però 
ci  attesta  s.  Gregorio  : che  per  far  bene  alla  chiesa , la  * 
quale  tenea  danneggiata  col  partimento  della  sua  roetro- 

fioli , costituì  nuovi  vescovadi , e diede  vescovi  a varj 
uoghi , che  non  1’  aveano , e volle  ne  avesse  uno  Sasi- 
mo  , ove  fece  ordinare  esso  Gregorio . Una  lettera  di  s. 

, Basilio  non  ci  lascia  dubitare  (66),  ch’egli  non  si  cre- 
desse tenuto  supplicare  quanto  potea  il  più  , siccome  fece 
raccomandandosi  al  principe:  affinchè  mutasse  volontà, 
e pensasse  ciò  , che  alcuni  per  ignoranza,  altri  per  adu- 
> lazione  , altri  poi  perchè  sono  non  curanti  del  ben  pub- 
Jjlico  non  gli  aveano  manifestato,  cioè,  che  siccome  non 
guadagna  il  villano  se  partisce  in  due  il  suo  cavallo,  o 
il  bue,  ma  perde  quell’uno  eh’ egli  ha  , così  la  forza  dell’ 
.impero  non  cresce  partendo  le  nrovincie,  ma  dilatan- 
dole , sicché  la  divisione  della  Cappadocia  in  due  pro- 
'vincie  non  potea  esser  utile  allo  stato  politico  j pur  quan- 
tunque sia  evidente,  che  questo  santo  dottore  della  chiesa 


* S.  arciv.  della  prima  Cappadocia;  lett.  98  secondo  i Maurini 

al  vescovo  di  Samosaie  § 1 > ivi  : Ertmus  ctiam  cam  tpiscopis , opete  sue 
toni.  3 pa».  191.  ■ 

((5fi)  S.  Basilio:  Ictt.  74  a Martiniano,  ivi:  Quanti  mt  ariliraris;  questa 
•lettera  secondo  i Maurini  è scrina  nel  371  . ottavo  anno  del  regno  dì  Va- 
lente, che  durò  anni  14,  detto  tom.  3 pag.  768. 
s S.  Basilio*  lett.  76aSoftonio,  ivi:  Ma^nituda  quldim talamitaiumt  detto 
foni.  3 pag.  171, 
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avea  a male' (67),  che  il  vescovo  Antimo  usasse  delle 
ragioni  di  metropolitano,  che  non  si  sa  gli  siano  state 
espressamente  date  da  alcuna  legge  civile , se  non  si  vuol 
dir  dato  a lui  questo  diritto  , perchè  quasi  universalmente 
allora  si  riputasse  dovere  molto  più  esser  da  riprendere— 
colui , il  qual  negasse , che  chi  affermasse  essere  stato  ta- 
citamente, o indirettamente  a lui  quel  jus  attribuito,  e di- 
- chiarato  quando  fu  divisa  in  due  provinole  la  Cappado 
eia;  è certo  che  si  acquetò  (68),  e scrisse  al  senato  di 
■ Tiane,  non  già  che  desiderasse  rivocamento  della  divi- 
sione fatta  della  sua  metropoli,  ma  solo:  che  non  ralle- 
gravasi  d’altro  più,  che  d’aver  maggior  numero  di  coa- 
diutori al  servizio  di  Dio , e di  aver  ferma  pace  coo- 
tutti.  Questo  fatto  ci  fa  conoscere  , perchè  abbia  potuto 
credere  il  secondo  delli  primi  Teodosi  (69)  d’aver  au- 
torità di  dividere  con  sua  legge  imperiale  nel  secolo  V 


(67)  S.  Basilio;  left.  ni  a Teodoro  vesc.  Nicopofitano , ivi:  Attrè» 
fytmjr  or  loagiuima,  detto  tom.  3 pag.  ita. 

Basilio  : lett.  iia  al  vescovo  Poemonio,  ivi;  Peiiisii  prosul  Juilo  iutt- 
rtu,  tom.  3 paft-  ni- 

(68)  S.  Bastiio;  leti.  97  al  senato  di  Tiane,  o>’e  era  vescovo,  e nnovo 
metropolitano  Antimo,  ivi;  Qui  oceult*  rilevai  , detto  tom.  3 pag.  190  fin.^ 
que.su  lettera  la  notano  .scritta  li  Maurinì  nel  pi. 

Né  si  cieda,  che  .siasi  comraddetto,  od  abbia  errato  .s.  Basilio,  il  quale 
dice  qui,  che  quando  fu  ai  suoi  tempi  divisa  da  Valente  la  Cappadocia  in 
due  provincic , avea  costituita  in  metropoli  della  provincia  nuova  la  cittA 
di  Tiane,  perché  abbia  detto  nella  leti.  sua  74  citata  da  noi  al  n.  6&,  che 
la  capitale  di  que.sta  nuova  provincia  era  la  ciitì  di  Podando,  che  ci  avvi- 
tano i Maurini  nella  vita  di  questo  .santo  sumpaia  in  pi  ine.  del  detto  tom. 
3,  al  cap.  19  d’essa  § 3,  veiso;  Non  tantum  gratin,  che  pei  alquanto  tempo- 
in  Podtndo,  indi  Tiane  la  capitale  della  nuova  piovincia  di  Cappadocia, 
detto  tom.  3 princ.  pag.  XCVIII  col.  1 al  mea/o . 

(69)  Teodosio  II  ; legge  sua,  che  é l’unica  al  lib.  ri  tit.  11  cod. Giust.^ 
ivi  sciatta  con  questo  titolo  : De  metropoli  Btryto, 
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la  Siria  Fenicia,  secondo  hà  notato  Dionisio  Gotofredo  *, 
in  due  metropoli,  come  civili  per  il  governo  politico, 
così  fors’  anche  ecclesiastiche  per  i negozj  spirituali , cioè 
in  quella  di  Berito  , e quella  di  Tiro  , senza  dar  meno- 
mo pubblico  scandalo,  quasi  per  tacito  accordo  ( ed  ha 
forza  di  legge  il  tacito  consenso  ( 70  ) ) fossero  obbligati 
i vescovi  tenere  per  nuovo  metropolitano  quel  loro  col- 
lega, ch’era  pastore  d^  qualunque  città,  che  fosse  dal 
principe  colla  dignità  di  prefettura  nuovamente  onorata  , 
c conseguentemente  gli  fosse  permesso  dichiarare  , chi_ 
fosse  metropolitano  quel  vescovo  , cui  gli  piacesse  fosse 
dato  simil  titolo.  Questa  legge  crediamo  noi  essere  quell’ 
is'essa , di  cui  si  dolse  Fozio  vescovo  di  Tiro  al  conci- 
lio Calcedonense , fatto  da  noi  qui  sovra  mentovato  alli 
nn,  ij,  14;  può  però  intendersi  questa  medesima  legge 
sì  che  dia  il  solo  nome  , ed  onore  di  metropoli  alla  cit- 
tà di  Berito , senza  darle  alcun  territorio  civile  di  vera 
distinta  provincia  , che  le  parole  dell’  istessa  legge  lo  in- 
sinuano , ed  è quest’  interpretazione  comprovata  dall’  ulti- 
mo discorso  del  senato  di  Marciano  riferito  nel  passo  da 
noi  dato  al  num.  14,  e da  quello  del  vescovo  Àttico  al 
num.  15  , se  non  ostasse  ciò  che  si  è supposto  da  Fozio 
ne’  discorsi  da  lui  fatti  al  concilio  medesimo,  che  .a  lui' 


• Dionisio  Gotofredo:  nota  saa  a (pesta  legge,  la  quale  diciamo  noi 
fatta  da  Teodosio  il  giovane,  perchi  gii  lo  disse  Gotofredo  Giacomo  nella 
sua  nota  £ alla  I.  11  lib.  7 tit.  rj  del  cod.  Teod.  ; ma  e l’uno,  e l’altro 
de' due  Gotofredi  si  il  pdre,  che  il  figlio  pensarono,  che  colla  d ita  legge 
non  abbia  Teodosio  ordinata  divisione  di  provincia  ecclesiastica,  ma  solo 
civile.  . 

(70)  L.  31  princ.,  e § I dig.  lib.  1 tit.  3 Dt  Itgìhii, 

L.  48  S 3 lib.  ai  tit.  I De  tiilitio  edicio. 

L.  3 dig.  lib.  46  tit.  8,  ossia  ultimo:  Rem  ratam  kaieri, 

X,.  76  lib.  50  tic.  16  De  vertorum  significatione . 

■ . Pod.  giurid,  della  chiesa  Vd.  11.  Q g 
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da  un  editto  di  Teodosio  II  -era  stato  tolto  il  jus  di  me» 
tropolitano  per  alcune  città , che  nominò  quando  disputò 
la  sua  causa,  come  si  può  vedere  qui  sovra  al  già  cita- 
to num.  14  , le  quali  il  vescovo  di  Berito  pretendeva», 
dipendenti  dalla  sua  metropoli  i ivi  parlò  generalmente 
Teodosio  cosi  : che  volea , che  ferito  avesse  ogni  ono- 
ranza , ed  il  nome,  di  metropoli , senzachè  però  ne  ve- 
nisse pregiudizio  a Tiro  ( voce^  la  quale  indica  città 
matrice  a una  provincia  anche  civilmente ) } questo,  per- 
chè a riguardo  di  Tiro  era  stato  cosi  ordinato  da’  suoi 
maggiori  , ai  privilegi  della  quale  disse  non  voler  in  par- 
te alcuna  derogare  , e per  Berito  , perchè  per  sua  propria 
deliberazione , ed  ordine  dovea  essere  metropoli  eguale- 
all’altra.  Circa  la  prima  intelligenza  di  questa  legge  dob- 
biamo dir  ancora  , che  Eustazio , a favor  del  quale  colla 
legge  snddetta  di  Teodosio  li  era  opinione  fossero  state 
alla  sua  nuova  metropoli  di  Berito  date  sei  città,  nelle 
quali  prima  esercitava  giuridizione  Fozio  vescovo  di  Tiro, 
difendendosi  nel  concilio  Calcedonense  , accusato  , perchè 
avess’  egli  dall’  imperatore  chiamato  questo  privilegio  , re- 
plicò (71):  non  solo  che  non  avea  fatta  insianza  ali’ 
imperatore , perchè  desse  al  yescovado  di  Berito  1’  onore 
di  metropolitano  , e die  per  costume  prendeano  questa- 
ragione  i vescovi  dal  principe  , ma  inoltre  che  fu  divisa 
in  due  metropoli  la  Fenicia  dai  santi  vescovi  in  Costan- 
tinopoli adunati  j e questo  è gn  concilio  tenuto  da.  Aoir 
stasio  vescovo  di  Costantinopoli  con  quegli  altri  vesco- 
vi , die  nel  tempo  , in  cui  fu  presa  questa  risoluzione , 
trovavansi  per  t loro  affari  nella  città  imperiale  , quasi 
quasi  dir  si  dovesse , che  la  legge  di  Teodosio  U st- 


(71)  Calcedoneme  cono. «sionc  4 fin. . «cEfU:  Eutnumt  tpisc^i.iìxU: 
vestram  potestaum . Mamib  loi».  7 P»g-  90  fin. 
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ella  fu  fatta  , perchè  efFettualmente  fosse  partita  la  cura 
della  Fenicia  In  due  rettori  si  laici,  che  ecclesiastici, 
sia  stata  al  principe  insinuata  dai  vescovi , o da  essi  do- 
po brevissimo  spazio  di  tempo  col  loro  giudizio  per  via 
di  concordia  , e dalla  chiesa  ribandita . A noi  utilità , ed 
onore  arrecherà  nel  voler  fare  i comodi  della  chiesa  il 
considerar  nuovamente  quanto  nel  concilio  Calcedonense 
un’  altra  volta  si  è detto  intorno  alla  divisione  di  metro- 
poli, come  fu  già  detto  al  num.  »3  ; nell’azione  7 (71) 
si  narra  : che  fosse  questione  tra  li  due  vescovi  , e pa- 
triarchi d*  Antiochia  , e di  Gerusalemme  , anche  come  fa 
prima  tra  Fozio , ed  Eustazio , per  i limiti  de’  loro  pa- 
triarcati . Narrasi  , che  si  accordarono  amichevolmente  , 
e che  tutt’  i vescovi  approvarono  la  transazione , ma  che 
a questa  1 giudici  secolari  vollero  anche  interporre  il  loro 
decreto , poiché  secondo  i pareri  di  Demarca  * , ed  è in- 
dicato dal  discorso  fatto  in  concilio  dal  senato,  le  que- 
stioni erano  nate  da  una  prammatica , o sia  da  una_ 
fegia  concessione  ; disse  non  per  tanto  il  senato  di  Mar- 
ciano , secondo  che  avea  g^à  detto  intorno  all’  affare  di 
Fozio,  come  è narrato  da  noi  al  n.  19  (sicché  pare  che 
non  abbiano  voluto*  nè  l’imperatore,  nè  i suoi  giudici 
in  concilio  ristare  di  pronunciare  la  seguente  sentenza 
sempre  e come  prima  per  loro  si  poteva  ) : è comandato 
dai  sovrano  nostro , che  ira  questo  caso  le  prammatiche  , 


(71)  Calcedonemc  cene.,  azione  7,  verso:  Hìai'ntficentuslinl , ttglorìtsls- 
ùmi  iuJicet  dixtrunt  X divinissimus,  et  piìstimus  dominut  lusler  ragatiu  a Maxi^ 
«w.  Minsio  tom.  7 pig.  179  al  mezzo. 

• Demarca  Dt  concordia  sac.  et  ìmp.  lib.  » cap.  8 § 7. 

•i  Calcc'ionense  conc.:  luogo  sudoeito  dell*  azione  7.  Vedi  il  fine  d’essa, 
«ve  i l’ altimo  discor  o del  'cnato,  di  cui  si  veda  f ultimo  membro,  ivi: 
foMnriiiir  ttHicet,  detto  tom.  7 pag.  183  dopo  il  mezzo. 

Gg  », 
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e qualunque  sua  concessione  non  abbia  effetto  ; giurispru- 
denza questa  , la  quale  fu  per  pubblica  legge  ordinata  dai 
due  imperatori  Marciano,  e Valentiniano  (73)  non  molto 
di  poi  -col  loro  editto  generale , fatta  solenne  annullazione 
d’ ogni  prammatica  , con  cui  troppo  arditamente  avesse 
alcuno  prefunto  non  pur  strappare  dal  principe  , anzi  per 
grazia  ottenere  ordinamento , che  attraversasse  li  desiderj 
della  chiesa  ne’  canoni  suoi  divisati  ; confermata  da  Giu- 
stiniano (74)  così  : non  ci  è grave  colle  nostre  leggi  ri- 
petere i divini  precetti,  e quelli  della  chiesa}  massima, 
che  Carlo  Magno  , e Federico  11  spiegarono  con  queste 
formole  } Carlo  Magno  (73)  disse:  la  legge  dell’ impera- 
tore non  sovravanza  a quella  d’iddio,  ma  gli  è sogget- 
ta} ed  il  provvedimento,  che  fu  fatto  nell’anno  ino 
da  Federico  II  imperatore  (76),  è:  cassiamo,  cd  annul- 
liamo ogni  statuto  , ed  ogni  costume , col  quale  è dero- 
gato al  comodo  di  qualunque  chiesa  dell’  Italia  , e quelli 
de’ medesimi  , che  sono  messi  nei  registri  delle  città,  in- 
fra due  mesi  si  cancelleranno  da’  libri  , nei  quali  sono 
stati  scritti;  Disputatosi  un’  altra  volta  in  questo  concilio 


■I  . ' -f 


(71)  Marciano,  e Valeminiano  FII:  logge  loro  dell’anno  434,  che  è la 
I.  I»  § I cod.  Giu>^t.  lib.  I tit.  a Dt  satrotanetit  tccltiiis  . 

!74l  Giustiniano:  nov.  83  cap.  1. 

73)  Carlo  M.:  capitolati  suoi,  aildi/ione  3 ai  libri  de’ capitolari  § 8, 
tom.  I della  coUcji.  d’c.ssi  fatta  da  Baluzio  pag.  1160. 

(7^)  Federico  Ut  legge  uà,  che  nell’edizion  comune  del  cod.  Giust. 
é data  appiè  del  lib.  3 delle  leggi  feudali,  ove  ha  questo  titolo:  De  staiutis, 
€t  contueiuJinitus  contea  liteitaiien  ecclejltt  ejiiit . V.  ivi  il  § > , che  è il  fon- 
te, d’onde  è copiata  I’ autentica  Cassa,  et  irrita,  che  è nel  cod.  GiU'p  soUo_ 
la  I.  la  lib.  I tit.  1 De  saerosanerie  ecclesiis , Nella  prima  linea,  ossia  neli*^ 
esord'o  di  questa  legge  è scritto,  che  la  pubblicd  Fennìconel  giorno  istcsso, 
che  fu  cotonato  inip.  a Roma,  il  quale  Dionisio  Gotoficdo  c’ insegna  colla 
sua  nota,  essere  l’anno  ino,  come  asseriscono  e Murateti  annali  d’Italia  a, 
quest’anno,  c Natal  Alesa,  ijt.  eccl.  del  scp.  XDI  cap.  9 aitic.  a toni, 
a/o  col.  I princ. 
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tfa  due  altri  vescovi  (77)  quello  di  Nicea , e quello  di 
Nicomedia  per  li  confini  delle  due  metropoli , pretendea 
il  primo  chiamato  Anastasio , la  città  del  quale , che  era 
Nicea,  era  stata  fatta  metropoli  da  Valentiniano , e Va- 
lente , che  Barsinopoli , la  qual’  era  nella  provincia  di 
Bitinia , fosse  della  sua  metropoli , perchè  una  volta  pri- 
machè  l’ in.peratore  Giuliano  la  chiamasse  città , fosse 
contrada  del  suo  territorio , in  cui  dal  tempo  che  reg- 
geva r impero  il  già  detto  monarca  Giuliano , avessero 
anche  i suoi  antecessori  ordinato  più  d’  un  vescovo  ; di- 
fendeva tunomio  vescovo  Nicomediense  la  sua  preten- 
sione di  comandare  nella  Bitinia  contro  al  vescovo  di 
Nicea  anche  con  un  altro  decreto  di  Valentiniano,  in  cui 

na  : che  separò  dalla  provincia  di  Nicomedia  la  città 
icea  , fattogli  onore , e datole  il  nome  di  metropoli, 
ma  colla  legge  , che  non  ne  venisse  pregiudizio  alla  pri- 
ma i il  concilio  considerò,  che  il  vescovo  di  Nicomedia 
fu  da’  primi  anni  della  redenzione  di  Cristo  tenuto  roetro- 

golitano  , e che  le  più  delle  ordinazioni  passate  fatte  nella 
itinia  erano  state  latte  dai  vescovi  di  Nicodemia , per- 
ciò decise  : eh’  egli  dovesse  usare  la  giuridizione  di  questa 
dignità  nell’  intera  sua  provincia  , e dovesse  essere  sog- 
getto a lui,  come  lo  sono  gli  altri  vescovi , eziandio  quello 
di  Nicea  , il  quale  però  , perchè  la  sua  città  era  stata 
commendata  con  titolo  di  metropoli  dal  principe , do- 
vesse essere  da  tutti  onorato  secondo  il  grado  di  metro- 
politano } che  è sentenza  , la  quale  per  questo  negozio 
hanno  pronunciata  i primi  i giudici  laici  con  questo  fa- 
vellamento  : non  si  può  presumere  per  alcuno  , che  nè 


("t)  Calcedonense  cove.,  avione  verso:  Eungmiut  rtvtrtnjisstmus  tpì-- 
tfopus  Nieomtdiens'tum  dtxìt  i prteti  ,èluU ptutìmo  orhii  itrrarwn  domino , Man.siO 
lom.  7 pap.  101  al  mc7.7o ; e piu  fotro  alla  pafr.  31 1 prima  del  mezzo  leg* 
gaii  il  verso  ; Gloriotitiimi  judictt  dixtrunt  : Nulla  hit,  . , 
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per  r una  , nè  per  l’ altra  delle  due  costitHzioni  imperiaft 
prodotte  siano  state  date  leggi  ai  vescovi  o di  Nicea , o 
di  Nicomedia  j sì  bene  in  una  d’ esse  si  legge  , che  qua- 
lora a Nicea  gl’  imperatori  hanno  concedute  le  onoranze 
delle  città  , le  quali  sono  metropoli , per  bando  i p>opoli 
ammonirono  : che  nessuna  città  da  chi  in  Nicea  stgno- 
reggiasse  dovesse  aver  danno  per  questi  loro  edicti  nelle 
sue  ragioni  sì  de’  moderni  tempi , come  degli  antichi  -,  e 
certo  e poi , che  la  regola  canonica  vuole , che  in  cias- 
cuna provincia  siavi  un  solo  comandatore  metropolitano^, 
da  questo  utile  consiglio  piglino  i padri  , e colle  voci 
loro  mostrino  la  giusta  sentenza  di  questa  lite. 

Anche  in  Ispagna  ci  consta,  che  le  metropoli  ecclesiasti- 
che nel  J69  erano  divise  conformemente  alla  divisione  fart* 
delle  metropoli  civili  , ma  erano  fondate  con  decreti  dei' 
vescovi  del  regno  ; perocché  nel  concilio  fatto  a Luco 
in  (78)  quell’anno  d’ordine  del  re  dei  Svevi  Teodomiro, 
il  quale  con  sua  lettera  comandò,  che  si  facessero  più 
metropolitani  nei  suo  regno , ove  eravene  un  solo , con 
cui  non  potevano  in  ogni  anno  tuni  i vescovi  unirsi  a 
concilio , e si  dividessero  i molti  vescovadi , che  aveano 
territorj  troppo  vasti,  troviamo,  che  fu  divisa  la  Galicia 
in  due  metropoli , 1’  antica  Braccarense  , e la  nuova  detta 
Lucense , ed  in  tredici  vescovadi  , a ciascuno  de’  quali 
fiu-ono  dati  i diversi  luoghi , che  negli  atti  del  concilio’ 
leggonsi  espressi } ove  possiamo  supporre , che  i vescovi 
invitati  dal  re  a prendere  questa  deliberazione , siansi 
conformati  alla  partigione  delle  provincie , la  quale  fosse 


(78)  Luco:  cono,  ivi  tenuto  nel  ^69  secondo  Man.sio.  V.  rIì  atti  deJ* 
nedcsimo  toni.  9 pag.  81  s.  Pagio  intorno  a questo  conc.,  che  crede  fatto 
anche  al  dell'anno  ci  awi.sa,  che  questa  cittì,  ove  fu  tenuto  ildett» 
none.,  oggi  chianuLsi  in  Lspagita  Lugo . V.  U sua  nota-  } agli  annali  di 
ionio  al  déu’aono  ^69. 
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fatta  colle  leggi  del  governo , giacché  leggiamo , che 
fu  la  città  di  Luco  eretta  in  metropoli  per  questo  motivo, 
che  il  popolo  de’  vicini  luoghi  frequentemente  già  veniva 
3 questa  città  j e che  1'- usanza  dei  vescovi  Spagouoli  amica* 
mente  fosse  questa , ci  pare  confermato  dal  vedere  manife- 
stato da’  due  manoscritti  della  chiesa  Toietana  , ed  Oveteo- 
se  da  Mansio  riferiti  (79)1,  che  il  re  Vamba  nel  seeol  VII, 
(forsi  nell’anno  f,  com’ è parere  di  Baronio , di  Pa- 
gio  , e di  Fleury)  divise  le  diocesi  del  suo  regno  a To- 
ledo col  consiglio  de’  vescovi , lette  prima  le  cronache , 
ov’  erano  notare  le  divisioni  fatte  da'  suoi  antecessori  , 
e s’ informò  della  ragione  d’ ogni  chiesa  e nei  merito , c 
nel  possesso  i indi  lece  sei  metropoli , alle  quali  sono 
state  date  ottanta  chiese  del  dominio  de’  Goti  ; oltreché 
nel  666  nella  città  di  Merida,  ossia  Emerito , il  rs 
Recesvindo  (80)  ia  concilio  ha  restituito  il  titoLo  di 


' (79)  Vanti»  re  de’ Goti  divisione  da  ewo  fiata  delle  nietiopoli,  0 delie 
^ic<ie  di  Spagna,  copiata  dai  libri  manoscritti  delle  due  chieac  ToleUDa, 
ed  Ovetcn<:e  ; questa  divisione  ella  è data  da  Man<iio  appiè  degli  atti  del  conc. 
di  Luco  dei  $69,  detto  usta.  9 pag.  819  dal  mezzo  al  fine , e aegoeiwi.  Che 
queita  divisione  sia  sma  fatta  in  un  conc.  generale  di  tutti  i vesc.  della 
nazione  Spagnuola,  olireccjiè  lo  diremo  qui  sono  provato  da  Pagio.  e da 
Baronio,  è provato  da  quelle  scritture,  a inaBoscmt!  delle  t^iiese  Toleta* 
na.^ed  Ovctcnse,  che  ci  hanno  conservata  la  memoria  d’essa,  V.  le  espres- 
sioni della  prima  scrittura,  che  Mansio  dii  al  detto  tom.  9 pag.  823  lin. uli., 
e 824,  e quelle,  che  si  leggono  alla  pag.  825  piinc. , e dal  mezzo  verso 
il  line . 

t Baronio  rifcrisec  fatta  la  detta  divisione  nel  <575.  V.  gli  antrati  suoi  a 
(quest’anno  §§  z a 6,  com’ è anche  parere  di  Pagio.  V.  le  note  sue  1 e j 
al  detto  luogo  di  Baronio  , oveel  avvisa,  che  fu  i&tni.  onneordando  in  quel- 
lo , che  qui  sotto  rifbrirctBO,.  con  Baronio.  vivendo  VAnt»  in  un  concilio 
Toletano,  gli  atti  delquale  sono  perduti , tenuto,  poco  poi,  ebe  fu  giàLsciolia 
il  Toletano  XI,  il  quale  penehè  si  tenne  nel  detti'  anno  ai  noventf^ie,  mo- 
stra..che  pud  venta  errore  supporsi  tenuto  ioeir  aono-  .seguente,  DQ'siina, 
mente  che  hannosi  argonremi,  che  persuadono,  c.ssclsÌ' fatta  qvollU  divisio. 
ae  non  in  un  conc.  provinciale  di.  soli  diclaaanie  vesr. , quale  fu  il  detto 
Toletano  XI,  ma  in  un  cone.  nazionaile  di  tiiui  i vescovi  jisUa Spagna-.  Ve* 
anche  Fjcmy  ist.  eccl.  lilf.  19  §.  52  wm.  8.  pa^e  606- 

(8oj  Emcriietisc  coijr.  faiio  iid  caa.  8.  Mansio  io.m.  11  fag.  fiq^. 
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provincia  alla  Lusitania , di  cui  Emerida  secondo  Garzia  * 
è la  capitale  , indi  a forma  degli  antichi  canoni  ha  pre- 
scritto : che  si  considerasse  anche  quella  provincia  per 
metropoli  ecclesiastica  in  tutt’  i tetri torj , o vescovadi, 
eh’  erano  già  stati  un  tempo  dell’  antica  metropoli  d’essa^ 
Un  altro  principe  Spagnuolo  chiamato  Ervigio  nel  68 1 , 
e nel  concilio  T oletano  XII , volle  fosse  stabilito  ( 8 1 ) 
coir  autorità  ecclesiastica:  che  il  metropolitano  di  Tole- 
do, il  quale  per  antica  disciplina*  ordinava  tutc’i  vescovi 
della  Spagna  , eh'  erano  sempre  nominati  dal  re  col  con- 
siglio sì  de’  prelati , che  de’  suoi  ministri , dovesse  con- 
tinuare a far  le  consecrazioni  d’  ogni  vescovo  nuovamen- 
te nominato , e commendasse  egli  a vece , e a nome  de- 
, gli  altri  metropolitani , che  tutti  erano  più  di  lui  dal  re 
discosti , la  disposizione  del  principe  per  ogni  sede  ve- 
scovile vacante , purché  s’  intendessero  i novelli  vescovi 
sempre  tenuti  fra  i primi  tre  mesi  dopo  1’  ordinazione^ 
loro , e prima  di  prendere  il  possesso  de’  proprj  vesco- 
vadi, chiederne  personalmente  dai  diversi  distinti  metro- 
politani la  dovuta  licenza  i ed  in  un  canone  antecedente 
( 8i  ) dell’ istesso  concilio  è detto:  che  d’ordine  del  re 
Vamba  erano  state  divise  da  due  diocesi , cioè  da  quella 
del  vescovo  di  Emerida  , e da  quella  del  vescovo  di  To- 
ledo due  piccole  terre  , ognuna  delle  quali  prima  era^ 

d’ uno 


. ' " "■  ' ' ■ 

* Enerida  i capifalc  della  Lu<^itania . V.  la  nota  di  Gareia  fatta  al  cono, 
di  Luco , dì  cui  abbiamo  pa<  lato  al  n.  78 , e al  verso  degli  aiti  d*  esso  ; 
Emirita  mctrapolis . Mansio  lom.  9 pag.  83 1 al  mezzo . 

(81)  Toletano  conc.  XII  dell'anno  681  can.  6 tenuto  d’ordine  del  re 
Ervigio.  V.  la  prefazione  linea  3.  Mansio  tom.  11  pag.  1013  fin.,  ed  il 
can.  6 alla  pag.  1033. 

Vedasi  anche  lo  scritto  da  Ervigio  presentato,  e letto  al  conc.,  ivi» 
/Vom  ti  hoc  tineralittr  oètccro,  detto  to'm.  il  pag.  ioi6  al  mezzo. 

(81)  Tostano  conc.  naedesimo  can.  4,  detto  tota,  ii  pag.  1030  fin., 
«eguenu , 
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d*  uno  di  questi  due  vescovi , e furono  fondati  in  esse 
due  nuovi  vescovadi , e consecratl  due  vescovi  per  vo- 
lere del  re  ; dettosi  ivi  anche  essere  questo  un  manca- 
mento notabile , fu  stabilito  : che  ogni  diocesi  fosse  te- 
nuta intera  dal  suo  proprio  vescovo  , nè  altri  pensasst- 
di  prenderne  parte  alcuna  per  se,  sotto  pena  della  sco- 
munica , perchè  i canoni  antichi  insegnino , che  ove  co- 
manda qualche  vescovo , non  se  ne  ordini  alcun  altro  i 
e qui  si  cita  un  canone  del  concilio  Niceno , altro  del 
concilio  Cartaginese  II,  ed  altro  del  concilio  d’  Africa,' 
ossia  Cartaginese  HI  , dato  nel  codice  della  chiesa  Afri- 
cana , dettosi  pure  : che  non  si  ordini  alcuno  per  un^ 
borgo  , citato  un  canohe  del  concilio  Laodiceno , ed  un 
altro  del  Sardicense  ; e perchè  ci  rendono  più  che  certi 
le  due  autorità  dei  due  conci!)  Cartaginesi  ultimamente 
citati  , che  era  disciplina  universale  in  Africa  con  var) 
antecedenti  concilj  comprovata , e conosciuta , e fors’  an- 
che praticata  in  altre  chiese  occidentali  d’ Europa , che 
non  si  debba  dar  vescovo  a luogo , il  quale  sia  sogget- 
to a sacerdote  qualificato  con  questa  dignità , eccetto  che 
chi  lo  tiene  nella  sua  diocesi  vi  consenta  liberamente  ; 
non  dobbiamo  noi  maravigliarci , che  Solennio  * non  sia 
stato  ripreso  da  alcuno,  perchè  s’ egli  fuggi  quando  fu 


• Solennio  fu  eletto  vescovo  di  Chartres , ossia  Carnotense , fuggi  per 
non  essere  consccrato,  e perché  il  popolo  nominò  tosto,  e fece  consecrare 
il  suo  fratello  Aventino,  tornò  mostrarsi  in  ciiii,  non  pensando,  che  piU 
volesse  il  popolo,  come  volle,  che  esso,  perchè  eletto  il  primo,  consen- 
tisse anch’egli  ad  essere  consecrato  in  vescovo,  il  perchè  al  frate  o ci  die- 
de in  propria  diocesi  parte  della  sua,  cioè  il  Castel  Duncnse , ora  chiamato 
Chitett-Dj-i , che  era  allora  cittì  regia  abitazione  del  santo  te  Clodoveo, 
cotti’ è ttarrato  all’anno  497  dal  signor  Le-Cointe  annali  snoicccl.de’  Frai>- 
cesi  al  deii’antio  ^ io,  fondato  nella  vita  di  s.  Aveniino;  testo,  ch’ci  co- 
piò dai  Bollandisiì  sotto  il  di  4 febbraio . V.  Le-Coimc  tom.  1 pag.  197. 

Pod.  ^iurid,  della  china  V(À.  Il,  Hh 
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eletto  vescovo  di  Chartres,  secondo  Le-Cointe  nel  497, 
e se  poiché  dopo  il  suo  rii  ornamento,  benché  vi  fosse  già 
stato  di  poi  non  che  eletto  un  suo  fratello , quanto  era 
egli  e santo  , e caro  al  popolo  egualmente  come  al  clero, 
ma  già  consecrato  , quale  chiamavasi  Aventino  , non  vol- 
le, se  non  necessitato  dal  popolo,  consentire  alla  consecra- 
zione  di  se  medesimo  per  quell'  istesso  vescovado , e poi 
deliberò , che  Aventino  reggesse  come  chiesa  sua  propria 
quella  del  Casteldunense  , non  ostante  che  fosse  della 
diocesi  Carnotense , affinché  per  la  sua  esaltazione  a que- 
sto ecclesiastico  trono  di  Cliartres  non  avesse  Aventino 
intera  disordinazione  del  suo  stato  , perché  a questo  piacer 
suo  non  fuwi  alcun  oppositore,  né  il  re  Qodoveo,  che 
teneva  la  sua  reggia  nella  stessa  città  nominata  Casteldu- 
nense, né  alcuno  de’  suoi  diocesani.  Fu  uso  anche  san, 
Gregorio  Magno  (83  ) di  unire  un  vescovado  ad  un  al- 
tro , che  diede  il  piccolo  territorio  del  vescovado  della 
città  Cumana  al  vicino  vescovo  della  città  della  Campa- 
nia nel  regno  di  Napoli  chiamata  Miseno  , qual  nome., 
ha  ancor  in  oggi  il  luogo , ove  tempo  fu  ella  era , e di 
fondare  le  metropoli  nelle  città  più  insigni  i perciò  man-  , 
dò  ad  Agostino  * , a cui  commise  di  predicar  la  fede  in 
Inghilterra  : che  partisse  la  chiesa  cristiana  di  quel  regno 
in  tre  metropoli , sicché  una  fosse  nella  città  allora  det- 
ta Doroverne  *»  , ora  chiamata  Cantorberi , in  cui  avea 


(65)  S.  GiCKorio  M.  : lettera  <tu  45  lib.  a kcoiuIo  i Mauri  ni  a Bene- 
imo  ve<;cnvo,  tom.  1 pag.  606. 

• S.  Gregorio  M.  leu.  65  iib.  it  a4  Agonino  vescovo  degl'inglesi, 
tom.  a pag.  1163. 

*1  Doroverne  chiamavasi  la  città,  che  il  potentato  avea  fatto  capo,  croi 
il  principe  Efclberto  del  suo  reame  di  Cam,  ovsia della  pro.iucia  con  que- 
sto Bome  significata  in  Inghilterra,  la  quale  poi  per  qucMa  ragione  fu  detta 
Camuaria,  ed  ora  diccsi  Camoiberi,  come  insegna  Fletiry  in  due  luoghi 
ist.  cccl.  lib.  3 6 § I al  niex7o,  toni.  8 pag.  1*3  pure  al  ineszo , r librp 
medesimo  36  § 40  verso  ii  fine,  detto  tom.  6 pag.  aoy  putealmezzoi  coti 


Digitized  by  Google 


ASnCOLO  J % vt  14} 

fatto  suo  capo  il  re  di  Cant , ov’  egli , eh’  era  vescovo, 
avea  stabilita  la  tua  sede , a cui  dovessero  esser  soggetti 


pur  scrìve  Naial  AIcss.  ÌM.  eccl.  del  sec.  VII  cip.  8 § 3 vers.  i tom.  j 
pac.  col.  i al  mezzo.  Che  in  questa  città  poi  avesse  avuto  casa,  e 
quindi  ivi  abitasse  s.  Agostino  missionario  mandato  da  s.  Gregorio  nel  re- 
gno <f Inghilterra  per  favore  del  re  Etelberto  ivi  allora  regnante,  mariie 
di  una  principessa  Francc.se  cristiana  chiamata  Berta,  figlia  del  re  Chcre- 
berto,  e provato  dall*  i stesso  Fleury  al  sovra  citato  lìb.  36  § t detto  toni.  8 
pag.  tal  e iia;  giungasi  qui  l'autorità  di  Tommaso  Stubs  Domenicano 
nella  cronaca  de’ pontefici  della  chiesa  di  Yorch.  V.  la  colicz.  intit.  Histo- 
ri«  Anglicana  tenptoret  X pag.  16^  princ.  V.  in  questa  istessa  collezione 
la  cronaca  di  Gio.  Bromton  al  princ.  pag.  728  linee  ultime,  e 719  sino 
al  fine  . 

Ora  perchè  capo  tTogni  chiesa  d’Inghilterra  fu  questo  s.  Agostino,  e 
che  tale  10  predica  s.  Gregorio  nella  lettera  sovra  citata,  dandogli  letteral- 
mente la  prcemìnenza  .sovra  ogni  maggior  prelato  di  quel  regno,  perciò 
quantunque  il  pontefice  in  questa  leu.  chiarì.ssimamente  non  gli  comandi 
d’ instituire  tre  metropoli  nel  detto  regno,  ma  due  solamente,  una  forse  in 
Londra,  e l’altra  in  Yorch,  ad  ognuna  delle  quali  falserò  dodici  vescovi 
soggetti,  e non  dica  chiaramente  (tanto  che  da  niuno  se  ne  possa  dubitate) 
che  dodici  altri  vescovi  tenga  soggetti  alla  sua  chiesa  diCantuatia,  pensia- 
mo non  dover  esser  noi  da  nini  dislodati , se  .supponiamo , che  debba  sot- 
tintendersi , ed  abbia  sottinteso  s.  Agostino , che  anche  fo.sse  volontà  di  s.in 
Gregorio  (benché  in  questo  .sia  anche  a noi  contrario  il  sentimento  dc’Mau- 
rini  espresso  nella  nota  C sotto  questa  lettera  ) che  alla  chiesa  Dorovernense 
radice,  e madre  (fogni  altra  chiesa  d’Inghilterra  dovessero  darsi  dodici  ve- 
scovili diocesi,  che  a lei  fossero  soggette;  quale  divisione  del  regno  d’In- 
ghilterra in  tre  metl^politane  provincie  ecclesiastiche  .solo  forse  potrebbe 
es.sere  contraddetta,  se  la  lettera  dì  s.  Giegorio  volesse  intendersi  per  mo- 
do, che  le  due  sole  metropoli  eccle.siastiche , ad  ognuna  delle  quali  vuole 
.s.  Gregorio  siano  dodici  vescovi  soggetti,  si  dice.s.sero  essere  Doroverne,  e 
Yorch  , esclusa  quella  di  Londra  (come  è parere  di  Tommaso  Stubs  nella 
cronaca  de’  vesc.  di  Yorch  al  cap.  1 , ove  mostra  questa  chiesa  eguale  a 
quella  di  Cantorberì . V.  la  collez.  intitolata  ; htont  iT  Inghilterra  di  dieci 
ierittori  pag.  ii8{  fin.,  e 1186  princ.)  la  quale  debba  intenderai  fatta  sog- 
getta a Doroverne,  alla  quale  interpretazione  non  è né  anco  in  alcun  modo 
contrario  il  tenore  della  detta  lettera;  ma  a questa  .spiegazione  non  si  .sono 
accomodati  i Maurini  nella  sovra  citata  nota  C,  che  volendo  ordinate  due 
sole  provincie  ecclesiastiche  da  s.  Gregorio,  d’esse  pensano  dovessero  essere 
metropoli  Londra,  e Cantorberì;  appresso  a quanto  é detto  devo  soggiun- 
gere quella  notizia,  che  avendo  io  trovata  confermatrice  dell’intetpretazione 
da  me  data  alla  lett.  di  s.  Gregorio , consolerà  altri , come  ha  consolato 
me  di  lungo  desio  d’averla:  questa  é,  che  Radulfo  arciv.  diCantuaria,  os- 
sia Cantorberì  in  una  lett.,  che  scris.se  al  papa  Callisto,  ed  in  princ.  d’essa 
al  verso  : Johannet  levita  Romanut  in  vita  itati  Gregorii  ad  Johannem  papaia 

Hh  a 
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dodici  vescovi,  l’altra  nella  città  di  Londra,  e la  terza 
nella  città  di  Eborace,  ossia  di  Yorch,  la  quale  metropoli 
fosse  anche  composta  di  dodici  vescovadi  , chiesa  que> 
sta,  eh’ esso  fa  eguale  in  onore,  e dignità  con  quella  di 
Londra , volendo , che  preceda  sempre  il  vescovo  anziano 
tra  quello  di  Londra,  e quello  di  Yorch,  e che  tutti  e 
due  siano  ad  esso  Agostino  obbedienti  i nè  si  può  du> 
bitare  , che  anche  le  due  ultime  città , le  quali  s.  Gre- 
gorio fece  celebri  per  averle  fatte  metropoli  , oltre  alla 
capitale  del  regno  di  Cant,  fossero  le  più  insigni  dell’ 
Inghilterra  , che  ce  ne  assicurano  con  altri  * i compilatori 
della  grande  enciclopedia  composta  ultimamente  in  Parigi. 
Quel  medesimo  conto  si  tenne  anche  da  altri  sommi  pon- 
tefici del  bisogno  della  chiesa  di  avere  in  alcuni  luoghi 
nuovi  vescovi  , che  fu  tenuto  dal  grande  san  Gregorio , 
che  è pur  quello,  che  dee  aversi  dal  primo  difensore^ 


ita  seritit  Jieens  , mostra  colle  parole  di  questo  Giovanni  Levita,  che  ristesse 
Giovanni,  ed  egli  medesimo  Radulfo  hanno  intesa  la  sovra  citata  lett.  di 
s.  Gregorio  per  modo,  che  in  essa  sia  comandata  l' erezione  di  ite  metro- 
poli  ecclesiastiche  in  Inghilterra , la  prima  in  C3nuM||iì,  le  due  alitc  in 
Londra,  e Yorch,  e che  queste  due  ultime  eguali  TmUio,  e soggette  alla 
dignità  di  primate,  che  era  data  al  vescovo  ai  Cantuaiia.  V.  questo  docu- 
mento, e il  luogo  citato  nella  collez.  degli  slot ici Inglesi  intitolala:  Hiito- 
ri/t  Anglicana  jeriptorts  X,  pag.  >737  fin- , e 17^8  princ  ; altro  documento 
nella  collez.  sovra  citata  dg’  dicci  istorici  Inglesi  prova,  che  può  intendersi 
da  s.  Gregorio  nella  forma,  che  abbiamo  mostrato  noi,  ordinata  la  crea- 
zione di  tre  metropoli  in  Inghilterra  ; e onesta  i un’opera  di  Gervasio  Do- 
rovcrnense  intitolata:  Atti  dt' pontefici  della  chiesa  Cantuariense  , Vedasi  il 
cap.  I di  questi  atti  circa  il  fine,  al  verso:  Cur  autem  in  Anglia  ires  architr 
piicopot  iaiiiiuerii , pag.  r63i  al  mezzo. 

• Della  nobiltà,  e grandezza  delle  due  città  di  Londra,  e di  Yorch  ne- 
gli anni,  ne’ quali  vivea  s.  Agostino  vesc.  d’Inghilterra,  ne  fa  fede  Tcin- 
misn  Stiibs  nella  cronaca  de’  pontefici  della  chiesa  di  Yorch  già  citata  qui 
sovra  al  capo  a d'essa  pag.  1686  al  mezzo  sino  al  fine.  Vedasi  ambe  in 
questo  proposito  il 

Dizionario  enciclopedico  delle  scienze,  e dell’ atti  ultimamente  stam- 
pato a Parigi,  alla  voce  Londra  lom.  9 pag.  68'z  col.  a ai  mezzo,  ed  a|Ja 
ypee  Yorch  tont.  17  pag.  671  ctl.  1 piinc. 
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della  fede , e da^  quello , che  prende  sopra  di  se  la  prò-, 
lezione  di  essa;  che  Gregorio  Turonense  (84)  riferisce 
sette  creazioni  di  nuovi  vescovi  di  Roma  mandati  in 
Francia  a pubblicar  1’  evangelio , le  quali  ei  narra  quasi 
siano  state  fatte  tutte  in  un  tempo  sotto  i consoli  Decio, 
e Grato  , cioè  l’anno  150;  che  sono  atti,  i quali  ci  av- 
visò già  Tomassino  * essere  seguiti  in  diversi  tempi , li 
nomi  de’  quali  vescovi  sono  Graziano,  che  fu  mandato 
a Tours  , Trofimo  ad  Arles  , Paolo  a Narbona,  Saturni- 
no a Tolosa,  s.  Dionigio  a Parigi,  Stremonio  nell’Alver- 
nia  , e Marziale  ai  popoli  del  Limosino , ossia  alla  dio- 
cesi del  Limoges  ; e papa  Celestino , secondo  la  cronaca 
di  Prospero  , mandò  nel  419  s.  Germano  vescovo  d’Au- 
xeres  a fare  1’  uffizio  di  ministro  di  Dio  in  Inghilterra  , 
ove  a danno  dell’  anime  abitava  allora  l’ eretico  Pelagio, 
e mandò  nei  43 1 Palladio  agl’  Ibernesi , ossia  ai  popoli 
della  Scozia , che  lo  consacrò  vescovo  per  essi  ; e 6rego- 
rio  II  *3  nel  714  ordinò  a Mariniano  vescovo,  che  fon- 
dasse nuovi  vescovadi  in  Baviera,  e nel  71»  , o 713  *4 


(84)  Grtgorius  Tunntntis  : ffistoria  Francortan  lih.  i cap.  l8  Hujus  tem- 
pore sepiem,  e cap.  30  ddl’ altr’ opeia  Mia  intiiolaia:  De  gloria  ceajestorum, 

* Tonia.vsinO:  yétat,  et  nova  ecclesiet  ditciplina  pati.  1 lib.  i cap.  35  §6 
al  mezzo. 

*1  Cronaca  di  Piorpcro  Aquitanico  stampate  appii  di  quella  di  s.  Giro- 
lamo. Vedanvi  di  questa  cronaca  li  due  tempi  indicati  colli  consolati  di 
Florenzio,  c Dionisio,  che  d l'anno  419,  secondo  le  note  consolari  di  Mu- 
ratori negli  annali  suoi,  e di  Bas.sn,  e Antioco,  che  è l’anno43t,  ivi  no- 
tisi il  vetso:  Agricola  PeUgianut , e poco  piO  sotto  l’altro  ; Ad  Scotot  in 
diruto,  tom.  8 delle  OMre  di  .s.  Girolamo  pag.  844. 

Vedasi  qui  anche  rieury  ist.  eccl.  lib.  1;  §§  15,  18  fin.,  toro.  6 pag. 
31  , e 36  prima  del  mezzo . 

*3  Gregorio  II:  capitolare,  ossia  istruzione  data  da  lui  a Mariniano  ves- 
covo mandato  in  Baviera,  § 3 d’esso.  Mansio  tom.  11  pag.  137  fin.:  que- 
sto documento  ivi  d dato  còlla  nota  dell' anno  yt4. 

•4  Gregorio  II  consacrò  nel  711,  o 713  Bonifacio  in  sfcscovo  per  i po- 
jrqli  della  Germania,  locchd  consta  dalla  lettera  1 di  questo  poùteficc  a Bo- 
nifacio iatcsso  scritta,  appid  delia  quale  poi  è da  vcdcraiii  giuramento,  ccn 
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sacrò  vescovo  Bonifacio , che  fu  indi  arcivescovo , il  quale 
il  principe  Carlomanno  • in  un  capitolare  dei  741  dichiarò 
deputato  da  lui  ; ed  in  vero  nel  regno  , in  cui  esso  serviva, 
gli  fu  data  nel  745  la  nobile  città  di  Magonza , e lo  mandò 
Sregorio  II  a quei  popoli  della  Germania , che  non  era- 
no ancora  convertiti  alla  fede , a che  aveano  alterate 
cognizioni  della  medesima,  mandatolo  raccomandato 
a Carlo  Martello  padre  del  sopraddetto  Carlomanno , 
eh* *  era  suo  figlio  primogenito  , e padre  del  famoso  Pipi- 
no re , ed  era  Carlo  Martello  maggiordomo  del  re  Teo- 
dorico  IV  *3  3 ed  ordinò  Gregorio  II  a Bonifacio  special-  ^ 
mente,  che  essendovi  fra  i popoli,  i quali  abitavano  al- 
la parte  orientale  del  Reno , un  vescovo  negligente  *4 , 


cui  Bonifacio  si  obbliga  al  papa,  c la  nota,  che  segue  di  Giacomo Sirtnon- 
che  afferma  questa  consecrazione  essere  stata  fatta  oeiranno  721.  Man* 
sio  tom.  12  pag.  2^4  dal  mezzo  al  fine,  e 235. 

* Carlomanno  figlio  primogcm'to  di  Carlo  Martello,  di  cui  qui  sotto, 
diede  a Bonifacio  nel  741  il  titolo  di  metropolitano , e nel  745  la  città  di 
Magonza  per  sede  arcivescovile.  V.  il  capitolare  I di  Carlomanno  , che  nell* 
intitolazione  sua  dicesi  fatto  in  un  sinodo  nell’ anno  742  § 1 d’esso,  che  è 
nella  colicz.  di  Baliizio  toni.  1 pag.  143,  che  poi  la  sede  di  questo  arcive- 
scovo sia  stata  in  Magooza,  lo  scrive  Benedetto  Levita  nella  prefazione  dei 
tre  ultimi  libri  dei  capitolari  5 6 e 7 circa  il  fine  d’essa,  al  verso;  Quam 
sequuntur  duo  synodalts  conventus , detto  tom.  i pag.  803  fin. , ove  non  di- 
cendosi in  qual  anno  .sia  stata  assegnata  quella  città  per  principale  chiesa 
di  Bonifacio,  sono  da  vedersi  gli  atti  del  conc.  Gei  manico  III  fatto  nell* 
anno  743 , ove  è provato,  che  fu  dato  in  quell’anno  a Bonifacio  in  arcive- 
scovado il  governo  della  chiesa  di  Magonza.  Mansio  tom.  12  pag.  391  fìn., 
come  anche  è da  vedersi  la  nota  t di  Pagio  fatta  agli  annali  di  Baronie  al 
dett’anno  743,  che  Mansio  ha  pure  data  ivi  pag.  ^94. 

*2  Gregorio  0:  lett.  2 a Carlo  Martello.  Mansio  tom.  12  pag.  235  fin., 
e 236. 

*3  Carlo  Mjncnone?723  serviva  Teodorico  IV.  V.  Gregorio  Turonen- 
se  , ossia  il  suo  continuatore  anonimo  part.  2 cap.  17 , ove  .si  consideri , che 
i Maurini  notano,  che  a quest’anno  fu  il  primo  del  regno  d’esso  .Tfcodo- 
rico  IV.  V 

*4  Che  vi  fosse  nella  Germania , ove  fu  mandato  Bonifacio,  un  ve.scovo 
negligente , e che  Gregorio  II  desiderasse  .sì  creassero  ivi  nuovi  vescovi , è 
chiaro  dalla  lett.  8 d’esso  Gregorio  II  circa  il  fine,  ivi;  Porro  prò  tpiseopo 
ilio.  Mansio  tom.  12  pag.  243  fin. 
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• creasse  egli , ovunque  a lui  sembrato  fosse  conveniente , 
nuovi  vescovadi  j la  qual  commissione  gli  fu  un'  altra 
volta  data  dal  pontefice  suo  successore  Gregprjo  HI  * j 
e veramente  da  questo  sappiamo , che  Bonitacio  nel 
739  divise  la  Baviera  col  consenso  del  duca  Odilone  in 
quattro  diocesi , e diede  un  proprio  vescovo  alle  quattro 
città  di  Salsbourg,  Frisinga,  Ratisbona,  e Possavi»}  e si 
sa,  eh’ ei  ne  fece  altri  ancora  nel  74»  *3^  cioè  uso  in 
VirsbouTg  nella  Franconia , che  fu  dato  a $•  Burcardo , 
un  altro  in  Burabourg  nell’Hassia  città  ora  distrutta,  che 
era  in  luogo  vicino  a quello,  ov’è  Frislar,  dato  questo 
a Vitta , ed  uno  altresi  in  Erfort  nel  detto  regno  della 
Baviera , che  fu  dato  al  sacerdote  Adelardo , ed  altro 
ancora  nella  città  Aistetense , ossia  Eìchstat  , che  fu  te> 
liuto  da  $.  Viilebaldo , del  che  ce  ne  assicurano  i due 
storici  Le-Cointe  *4  , e Fleury  } per  questi  «ispetti  Corbi- 
niano  fatto  vescovo  a Roma,  secondo  Le-Cointe  , e 
Pagio  nel  71^  , e secondo  il  medesimo  Fleury  nel  716, 


* Gregorio  III  ; lett.  sui  i scritta  al  detto  Bonifacio , ivi  : Hinc  jurc  tiii, 
Maosio  toro,  ii  Mft.  178  fin. 

*1  Bonifacio  divise  la  Baviera  nel  739  in  quattro  vescovadi . V.  Le-Coinio 
annali  cccl.  de'  Francesi  an.  739  § 17  toni.  { pag.  i6  > e Fleury  ist.  cccl. 
lin.  41  § 13  toni.  9 pag.  i6.  Vedasi  pure  la  lettera  7 di  Gregorio  III  pri- 
ma del  mezzo  , ivi  : Igìtur  quia  inMcaui.  Massio  toro.  Il  pag.  185  al  mezzo. 

*3  Bonifacio  nel  741  ha  eretti  tre  altri  nuovi  vescovadi . V.  Lc-Cointe 
annali  eccl.  de' Francesi  anno  741  §$439,  tora.  s.pag.di  e 61,  cFlcuiv 
isi.  cccl.  lib.  41  § 31.  detto  toro.  9 pag.  a77..Vcdasi  pure  la  lett.  de  Bo- 
qifacio  a papa  Zaccaiia,  che  da  Maosio  è data  appiè  deila  vita  di  questp 
ponteiice,  principio,  ossia  $ 1 d'essa  lettera.  Mansio  uno.  it  pag.  313  ptinc. 

*4  Le-Cointc  annali  eccr  de'Francesi  anno  741  §§'ia<  18,  detto  tom. 
3 pag.  63,  64:  Fleuiy  ist.  eccl.  lih.  41  § 34  prima  del  mc390,  toro.  9 
pag.  i8i  linea  4. 

*3  S.  Cnrbiniano  fu  ordinato  ve.scovo,  a^nebè  predicasse  in  Francia, 
ove  insto  andò  nel  713.  V.  Le-Coime  annali  cccictiasiici  de’  Francesi  anno 
713  §§  17  z8  tom.  4 pag  363  q66,  e Pagio  nota  7 agli  annali  di  Barooip 
anno.  716 , nel  qual  anno  Fleury  n.arra  ciscic  stato  qmsin  «anta  sotuenuMP 
vescovo:  ist.  eccl.  sua  lib.  41  § 31  tom.  9 pag,  168,  e.  470,  , 
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affinché  nella  Francia  In  generale  predicasse  l’osservanza 
della  buona  disciplina , che  il  popolo , i monaci  , ed 
eziandio  i vescovi  aveano  dimenticata , poiché  andò  in 
Baviera , ove  Dio  gli  permise  di  raccogliere  dal  suo  zelo 
buon  frutto  di  ottime  conversioni , ha  creduto  gli  fosse 
permesso  deliberare  quello , che  mandò  ad  effetto  , voglio 
dire  di  porre  la  sua  sede  vescovile  in  Frisinga  * } e di- 
rò ancora  , che  quinci  Ottone  III  nell’  anno*  i ooo  coll’ 
assentimento  del  papa  fondò  sette  nuovi  vescovadi  nella 
Boemia , secondo  la  cronaca  Ildensenmense  *x  , e fece 
ivi  metropolitano  il  vescovo  di  Praga. 

Che  la  chiesa  possa  intendere  a dividere  le  diocesi,  o 
sia  anche  le  provincie , e fondare  metrt^oli , è espressa- 
mente  dichiarato  non  solo  da  molti  testi  qui  sovra  narrati , 
e dal  detto  della  chiesa  universale  nel  due  concilj  gene- 
rale lì  (85)  «lei  381  con  un  particolare  distinto  canone, 
e generale  IV  del  4ji  , ossia  il  concilio  Calcedonense  , 
ne’  molti  luoghi  da  noi  notati  ì ma  dacché  i padri  Af- 
fricani  (86)  nel  concilio  principiato  l’anno  419,  e 

continuato 


* S.  Corbiniana  po<e  (a  sua  sede  in  Frisinga.  V.  Lc-Coince  anmaii  eccf. 
de’ Francesi  anno  713  3 a ri  lom.  4 pag.  683  a 688. 

*1  Chronicon  HUJtnsttmfnst  all’anno  1000.  V.  la  colicz.  degli  storici  FraiK 
cesi  fatta  dal  signor  Duche.sne  tom.  3 pag.  317  prine. 

(83)  Costantinopolhano  conc.  I generale  II  del  381  can.  a dal  princ.  ut 
mezzo  d'esso  secondo  la  versione  di  Dionisio  Exigtio  . Mansio  tom.  3 pag. 
366.  Con  altri  termini  lià  questa  legge  Isidoro  Mercatore  divìsa  in  quattro 
capi,  che  viene  a dire,  eh' ci  divise  in  quattro  canoni  quello,  che  secondo 
Dionisio  Exiguo  fu  scritto  dai  PP.  del  conc.  sotto  il  titolo  d’ un  solo  ca^ 
none;  da  alcuni  de'  quali  canoni  d'Lsidoto,  che  sono  i]a,3,C3,ha  co- 
piali  pio  testi  Graziano,  cioO  dal  1 e 3 li 
Can.  8,  9 caus.  9 quest.  1 non  bene, 
indi  ommesso  il  4 dona  il  3 al 

Can.  3 dist.  11  secondo  Isidoro. 

(86)  Africano  conc. , che  ebbe  princ.  nel  4t9  sotto  Zosimo , e fu  ficni> 
ziato,  e finito  nel  414  sotto  Celestino,  can.  86.  Mansio  tom.  4 pag.  306; 
testo,  che  i anche  nel  codice  della  chiesa  Afiricana  ivi  al  can.  119.  Man- 
ùo  tom.  3 pag.  818. 
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continuato  in  distinte  sessioni  fino  al  414»  di  cui  abbia- 
mo già  più  volte  parlato , e più  stesamente  ne  parliamo 
nel  trattato  Della  podestà  giuridi^ionale  del  papa  al  § XXIV, 
chiaramente  definirono , e legislativamente  ordinarono  an- 
.che  per  i semplici  vescovi  ; che  se  durante  il  scisma  in 
alcun  cattolico  paese , o territorio  si  sottrae  il  popolo 
dall*  obbedienza  del  suo  vescovo , non  possa  questo  pre- 
tenderlo soggetto  alla  sua  giuridizione , se  dopo  che  la 
chiesa  di  quel  popolo,  che  si  è per  la  predicazione  di 
altro  vescovo  convertito , e meritamente  ha  avuta  la  co- 
munione colle  altre  , sono  corsi  tre  anni , ne’  quali  non 
abbia  egli  chiamato  dal  vescovo,  a. cui  hanno  gli  uomi- 
ni della  medesima  chiesa  ne’  detti  tre  anni  obbedito , che 
sia  questo  terreno  restituito  alla  sua  diocesi  j e dacché 
nel  concilio  generale  VI  del  680  nelle  sottoscrizioni  de’ 
vescovi  fatte  all’  (87)  azione  18  si  leggono  tre  vescovi 
d’  una  sola  provincia , cioè  quello  della  città  di  Nicome- 
dia  , quello  di  Nicea  , e quello  di  Calcedonia , li  quali 
tutti  chiamansi  metropolitani  di  Bitinia  > come  poi  siano 
nate  le  ragioni  loro,  si  è veduto  alli  nn.  36,  e 77  j dal 
che  si  deduce  , che  ciò , che  piacque  alla  chiesa  circa 
la  divisione  di  queste  metropoli  nel  secolo  V , si  osserva- 
va ancora  esattamente  nel  fine  del  secolo  VII  » fra  queste 
istesse  sottoscrizioni  troviamo  in  un’  altra  sola  provincia, 
che  è la  Frigia  Pacaziana , nominati  due  metropolitani , 
Tiberio  vescovo  di  Laodicea,  e Sisinio  vescovo  di  Jera- 
poli  (88)}  due  altri  metropolitani  trovansi  della  seconda 


(87)  Co«;tantinopolitano  conc.  IH  geneialc  VI  fatto  nel  680,  avione  i8 
Un.,  ivi:  Petrus  indigmus  episeopus  Nìcomeditty  e li  due  ver<.i  immediatamente 
seguenti  si  vedano  ancora.  Mmsio  lom.  k pag.  642  dopo  ii  mezzo. 

(38)  Co*:tantiriopolitano  conc.  HI  generale  VI  luogo  sovra  citato , ver<o; 
Tìberius  mistneardìi  Dei  Laodicea y c verso  Sisinius  misericordia  Dei.  Mansio 
toin.  it  pag.  643  al  mezzo. 

Pod,  giurid,  della  chiesa  Voi,  IL 


li 
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Cappadocia  * v uno  , che  nominasi  vescovo  di  Tiane , 
e l’altro  di  Giustinianopoli , all  '*  oscrizioni  pre- 


ossia  di  Cesarea  , di  cui  sovra  al  n.  65. 

Ora  è tempo  di  parlare  di  un’  altra  maniera  di  negozj, 
la  decisione  de*  quali  ha  dipendenza , e relazione  col  po- 
tere civile  , e coll’  ecclesiastico  , la  quale  noi  cercheremo 
di  discernere  colla  disciplina  antica , come  si  è fatto  per 
ogni  punto  fin  qui  esaminato  ; nè  io  voglio  entrare  a di- 
scorrer più  distintamente , che  ho  fatto  qui  sovra , quanto 
sia  conveniente , che  per  1’  erezione  di  nuovi  vescovadi, 
principalmente  in  paesi  di  eretici  , o pagani , sia  preso 
il  voto  del  primario  , e principalissimo  de’  ministri  della 
chiesa,  del  quale  certo  non  si  ha  da^ dubitare  , che  non 
voglia  il  bene,  e la  grandezza  della  medesima,  perchè 
non  è mio  sistema  disputar  di  presente  quello,. che  farò 
dopo  non  lungo  tempo  d’  alcur.e  delle  particolari , ossia 
delle  massime  ragioni  della  primazia  del  Romano  pon- 
tefice, le  quali  quanto  a questo  sono  ‘ notate  da  To- 
massino , e d’  essa  penso  non  voglia  alcuno  far  pensiero 
di  levargliele . Secondo  il  Francese  anonimo  da  noi  più 
volte  prodotto  (89)  sono  di  giuridizione  mista  tutti  gli 
arti , che  si  fanno  e dai  laici  , e dagli  ecclesiastici  per 
riguardo  qualche  volta  anche  ai  sacramenti , quando  si 
tratta  di  punti  , che  concernono , o sono  appartenenti 
non  alla  credenza  , ossia  ad  articoli  di  fede , ma  ai  soli 
costumi  degli  uomini , ed  all’  esterno  culto  della  religione  , 


* IcTC'so  conc.,  lcTe<wo  loopo,  ver««  : Juttìnus  mìierìcordìa  Dei  epìscof>ut 
Tyanctui  . Man5ÌO  tom.  it  pap.  ^>41  fin.,  c vci.co;  Tf-topempms  misericordia 
Dei  ep'sc'pus  Justinìoneopoleos  pag.  643  al  me7''o,  ove  poco  più  .^ovra  è da 
vederti  il  verso:  Philuthttes  ìnJi^nus  episcopus  Casarca  civitatis  prima  Cappss- 
doci  ^ . 


cede  quella  del  metropolitano 


Cappadocia , 
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e 'quando  questi  atti  sono  soggetto  di  contratto  civile , 
e di  virtù  cattolica,  di  obbligazione,  che  lega  molti 
della  società  rispetto  al  mondo,  e lega  alcuno  verso  Dio, 
come  avviene  nelle  obbligazioni , che  si  prendono  col  vo- 
to solenne  di  professione  religiosa  , di  che  parliamo  più 
sotto  nel  $ 7 , e col  matrimonio , intorno  a cui  parlerò 
tosto,  senza  mai  dir  massime  mie,  ma  sentenze  , e verità 
dette  da  u )roini  stati  sufficienti  a fare  gl’  importantissimi  ' 
affari  e de’ regni,  e della  chiesa  già  sono  più,  e più  se- 
coli , e quelle  poi  più  particolarmente  , cn  entrarono  ad 
essi  sì  intorno  ai  matrimon)  de’  figli  di  famiglia , e de’ 
servi  , che  dei  congiunti  . Dirò  dunque  in  primo  , 

che  epilogato  si  trova  (90)  negli  atti  del  concilio  Tul- 
lense  II  dell’  860  , che  hanno  creduto  i vescovi  essere 
legittimi  giudici  della  querela  , che  il  conte  Ragimondo 
facea , il  quale  lagnossi  del  nobile  suo  genero  Stefano  , 
perchè  struggendosi  d’  una  zitella , avesse  a noja  la  mo- 
glie i e si  trova  da  essi  pur  dichiarato , che  possono  vicen- 
devolmente in  questa  materia , sperando  d’ esserne  com- 
mendati , far  leggi  in  ogni  regno  ed  il  potentato , ed  il  ' 
ministro  di  Dio  per  la  sollecitudine , che  preme  ciascuno 


I9*)  Tullense  eonc.  II,  tenuto  cioè  a Tousi  nella  diocesi  di  Toul  nell* 
860  da’ vescovi  di  quattordici  p ovincie.  Vcdansi  gli  atti  del  medesimo  al 
luogo . ov"  è una  lettera , che  Incmaro  arciv.  dì  Rems  ha  scritta  à aome 
del  cote,  a tre  metropolitani  intorno  al  dubbio  proposto  da  Stefano  per  il 
suo  marrimonio  colla  figlia  del  come  Regimondo,  ch'egli  sposò  per  timore 
che  dispiacesse  al  re  l’atto  suo,  se  non  la  volesse  in  moglie,  ma  avea  rre> 
duio  doverla  lasciare,  e 1’  avea  lasciata  vergine,  si  perchi  pensava  egli 
non  si  potesse  fare  matrimr-nìo  tra  parenti  del  uuarto  grado,  come  anche 
perché  avea  conosciuta  una  patente  della  medcsiina;  ivi  il  conc. , cioè  in 
questa  lettera  inculca  ai  detti  tre  metropolitani , che  per  questo  negozio  fa- 
cessero sinodo,  e chiedessero  altresì  dal  re,  che  si  tencse  un  placito,  che 
é come  dire  un’assemblea  de’ magnati  del  regno.  Vedasi  di  questa  lettera 
il  verso  al  princ  d’essa:  Àuditum  auum  tum  synoJum^  jutsu  stctdtrt^  fino 
alle  parole:  Et  coUecta  voiit  traiumititrt  procuravi,  Maasìo  tom.  15  pag. 57) 
dal  mezzo  al  fine . 
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d’  essi  della  tranquillità  temporale  , e della  spirituale  cdn» 
soluzione  de’  cristiani;  che  stimarono  quei  vescovi  d’  essere 
forzati  a confessare  per  debito  dell’  uffizio  loro , che  dal 
caso  suddetto  ne  poteva  nascere , come  un  dubbio  inte- 
ressante la  chiesa , così  anche  un  giudizio  puramente  ci- 
vile ; quindi  Liutprando *  * , e Carlo  Magno  ai  Lom- 
bardi , ed  il  secondo  anche  ai  Francesi  ^ li  quali  avrebbero 
usato  con  persona  congiunta,  detto  in.  prima,  che  alli 
decreti  canonici  soggiacciano  , diedero  poi  legge  chiara 
penale , e bando  della  confiscazione  de’  beni , ed  ai  figlj 
nati  d’ incestuosi  parenti  della  privazione  dell’  eredità  de* 
genitori;  giusta  maniera  questa,  che  tennero  medesima- 
mente Teodosio  *3  il  Grande , ed  Arcadio  *4  suo. figlio 
in  due  leggi , che  Giustiniano  col  suo  codice  ci  tram- 
mise,  l’ultima  delle  quali  è da  noi  mentovata  qui  sotto 
al  n.  178;  e nella  prima  si  legge:  chi  farà  matrimonio 
dagli  editti  imperiali  condannato,  riceverà  questa  pena, 
che  ogni  acquistamento  di  ricchezza  fatto  a cagione  di 
tal  matrimonio  da  lui,  quale  persona  indegna  d’avere 
cotal  utile , sarà  tolto  daj  fisco  ; nè  ci  mancano  altre  au- 
torità per  dire  esser  vero , che  nel  negozio  del  matri- 
monio hanno  interesse  i principi , e la  chiesa  , dacché 


* Liutprando:  legge  5ua  Longobardica,  che  è data  da  Lindembrogio  al 
Jib.  2 tir.  8 § 3,  c nella  collez.  intitolata:  Corpus  jurls  Germanici  antiqui  nc.t 
è .sotto  il  titolo  delle  leggi  di  questa  qualità,  che  furono  fatte  dal  re  Liut- 
ptando  al  lib.  5 § 3 pag.  1048. 

*2  Carlo  M.  : capitolare  suo  fatto  per  i Francesi  Jib.  7 § 335. 

Carlo  M.  : legge  sua  per  i Lombardi,  che  da  Lindembrogio  è data  al 
Jib.  2 tir.  8 § Q2,  C nella  colle?,.  Corpus  juris  Germanici  antiqui  etc.  è .sotto 
il  titolo  delle  leggi  Longobardiche  di  questo  piincipc  al  § 5 pag. 

*3  Teodosio  il  Grande:  legge  sua,  che  è la  I.  4 lib.  3 tit.  3 cod.  Giust. 

incestisy  et  inutilihus  nupiiis . 

*4  Arcadio  : legge  sua  del  396,  che  è la  1. 16  cod.  Giust.  messo  luogg. 
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Incmaro  * , ove  parlò  del  divorzio  di  Lotario,  e di  Tet- 
bergia  , dopo  la  relazione  fatta  de’  varj  canoni  stati  scritti 
•per  gli  ammogliati , ragiona  cosi  : che  non  intende  per 
questo  la  chiesa  , o vuole , che  da  alcun  marito ,,  nè  da 
alcuna  moglie  fi  contravvenga  alle  leggi  dei  , monarchi , 
colle  quali  è data  giusta  regola  ai  matrimonj  j e dacché 
ivi  anco  ci  manifesta,  che  in  Attiniaco  nell’  dai  ve- 
scovi a concilio  adunati  fu  dato  il  seguente  esempio  dell’ 
uso  della  giuridizione , che  dai  laici , e dai  sacerdoti  lo- 
devolmente può  farsi , esercitandola  per  la  separazione 
de’  conjugati  , la  quale  allora  chiamava  si  decretasse  dall’ 
imperatore  Ludovico  Pio  una  donna  nobile  nominata  Nor- 
tilde  contro  il  suo  marito  Agemberto  ; intorno  ad  essi 
scrive  Incmaro  : che  quando  non  è confessato  pubblica- 
mente il  peccato  , il  quale  può  dirsi  giusta  cagione  d^ 
divorzio , deesi  fare  quello , che  fu  fatto  dai  vescovi  in 
Attiniaco  , fra  i quali  eranvi  alcuni  legati  della  corte  di 
JR.oma  -,  questi  , non  ostante  che  Ludovico  avesse  ordi- 
nato a Nortilde  di  chiedere  ragione  del  sinodo,  vollero, 
che  il  giudizio  , con  cui  si  dovea  chiarire  se  avea  ra- 
gione la  donna , si  facesse  davanti  ai  giudici  laici , ai 
quali  poscia  dissero:  tocca  mandare  la  persona  peccatrice 
ai  preti , li  quali  data  la  sentenza  legale  debbono  defi- 
nire , a quale  pena  canonica  1’  una  delle  parti  ha  ad  es- 
sere sottomessa  ; oltre  a ciò  si  sa  , che  il  Cardinal  di 
Lorena  (91)  parlando  all’  ultimo  gfenerale  concilio  di’Trento 


* Incmaro  arciv.  di  Rems  ; opera  sua  De  ilvtnlo  iotiarii  regìe , et  Tet- 
iergim  . Jruerregatìo  5,  verso:  De  quiius  cunctì  legenies,  tom.  I pag.  590  prioc., 
e poco  pili  .'.Olio,  verso:  Heee  ideo  dieta  sint,  eur  leget  posuunia , pag.  {94 
■I  mezzo . 

(pi)  Cardinal  di  Lorena:  discorso  suo  fatto  al  generale  conc.  di  Tremo. 
Vedi  r istoria  di  queste  cooc.  scritta  dal  Cardinal  Pallavlcino  lib.  ai  cap.  4 
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de  matrimoni  de’  figliuoli , fece  notare  ai  padri , che  quelli, 
che  si  fanno  contro  il  volere  de’  genitori , furono  da  varj 
imperatori  cattolici  riprovati , nè  mai,  diss’egli,  alcun  ve- 
scovo, o concilio  stimò  non  fossero  giusti,  o non  le- 
gittimi questi  loro  editti  -,  la  qual  cosa  fu  anche  avvertita 
da  due  altri  scrittori , che  intervennero  all’  istesso  con- 
cilio di  Trento,  Ambrogio  Cattarino  *,  e Pietro  Soto , 
il  quale  scrisse  : non  si  rammaricheranno  mai  i sacerdoti, 
se  vedranno  fatte  dai  monarchi  costituzioni  studiate  per 
la  cura,  che  hanno  della  tranquillità  de’ sudditi  , nè  si 
quereleranno  d’esse,  o che  la  ragion  civile  s’intrometta 
a dar  regole  all’  atto  umano  del  matrimoniò,  ma  solo  ag- 
giungeranno quello  coi  loro  canoni , che  al  buon  ordine 
della  vita  cristiana,  e a far  che  gli  uomini  facciano  in 
tutto  il  servigio  di  Dio,  parrà  loro  convenirsi  i ed  inol- 
tre de’ detti  matrimonj  de*  figliuoli  di  famiglia  si  sa  per 
contro  da  Benedetto  *%  XIV , che  può  difendersi , che 
dichiarò  la  chiesa , oggi  si  reputino  validi  tali  matrimonj. 

Ma  se  ai  padri  della  chiesa  abbia  giovato  in  ogni  tem- 
po sperar  bene  per  il  pensiero , che  stimarono  darsi  di  dar 


* Ambrofcio  Canarino  ; trattato  suo  Dt  clandtsiims  matrimoniit , testo  ri- 
ferito d»  Launojo  nell’opera  sua  intitolata;  Regia  in  matrìmonium  poitsias, 
part.  I artic.  t cap.  i al  mezzo,  verso:  Decimus^uartui  Amtrosiut  Caihari- 
Mus,  tom.  I pag.  671  al  mezzo,  ove  nella  linea  antecedente  ha  scrino  Lau- 
nojo, che  dava  il  testo  di  scrittore,  che  componea  l'opera  sua  durante 
il  conc.  di  Trento. 

Pietro  Soto,  il  quale  4 mono  nel  tempo,  che  teneansi  le  ser-ioni  del 
conc.  di  Trento,  ciod  nell’aprile  156}.  V.- Pallavicino  ist.  del  medesimo 
conc.  lib.  IO  cap.  ij  n.  i,  il  quale  al  cap.  11  n.  6 mostra,  che  Soto  in- 
tervenne a quel  santo  sinodo  come  legato  del  papa . Vedasi  dì  questo  autore 
la  lezione  4 De  matrimomo  al  veiso:  f'ertim  tjuad  eeclrsìatiie*  legn:  testo  dato 
anche  da  Launojo  nell’opera  predetta  tom.  i pag.  640,  673,  683,  714. 

•a  Bendetto  XIV  De  t^Jo  diceeesana  lib.  7 cap  33  n.  3 , ove  ex  pro- 
fèsM  tratta  di  questo  dubbio,  ed  al  n.  4 mostra,  che  la  chiesa  dichiarò  oggi 
validi  quei  matiimonj,  intorno  al  che  si  osservi  il  cap.  1 Dt  refomatiaàt 
matrimnii  della  scss.  H del  conc.  di  Tremo . 
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essi  regole  per  i matrimonj , e le  abbiano  date  eziandio 
ne'  secoli  tanto  antichi  , che  già  si  dovessero  servare  per 
consuetudine  , vivendo  s.  Basilio , senza  che  n’  abbia  so- 
spettato mai  alcun  potentato , si  vedrà  in  molti  luoghi 
m questo  S,  e principalmente  al  n.  zji  , e seguenti,  e si 
può  tosto  vedere  in  un  suo  cagione  * mandato  ad  Amfìlo- 
chio  , ove  l'espressa  volontà  sua , che  non  ha  potuto  aver 
per  fondamento,  se  non  quella  de' suoi  pari  passati,  mani- 
festa , cioè  di  reputare  coabitazioni  illecite , concordando 
col  jus  Romano  , di  che  nuovamente  ai  n.  i } i , e doversi 
dire  fornicazioni  le  congiunzioni  di  quelle  persone  , che 
fanno  maritaggi , che  non  procedono  dalla  volontà  del 
padre  , e del  padrone , qualor  siano  a questi  soggette  ; 
come  altresì  si  può  vedere  nella  condannagione , che  fu 
data  nel  541  contro  slmili  matrimonj  nei  concilio  Aure- 
lianense  IV  nel  testo  , che  daremo  qui  sotto  al  n.  1 } j ; 
e sia  pur  sicuro  ognuno  , che  quantunque  i Romani  cre- 
dessero essere  cosa  sacra  i matrimonj , perchè  li  defini- 
rono congiunzioni  d’animi  (91),  come  quanto  agli  affari 
famigliari , così  per  i negozj  di  religione , e perchè  usa- 
vano in  essi  i loro  sacerdoti  varie,  e gravi  solennità  (93) 


* S.  Basilio:  epÌ5t.  canonica  » can.  41.  V.  questa  lettera  nell’ opere  del 
santo  «lampaie  a cura  de'  Maurini  alla  lett.  199  totn.  5 pag.  396. 

Condannano  tali  matrimoni  tutti  quei  .scrittoti,  che  cita  Launojo  in 
principio  dell’opera  intitolata:  Xtgìa  in  matrmonium  pottstas,  alla  pait.  1 
art.  I dal  cap.  1 infino  al  14,  lom.  i delle  opere  di  Launofo  pag.  6)i  a 663. 

(93)  L.  I dig.  lib.  33  tit.  I Df  rliu  naptianm . L.  4 del  343  eoo.  Gitm. 
lib.  9 lit.  31  crimint  txpilatg  hcrtditatis . 

(ga)  Che  i Romani  u.sassern  fare  sacrificio  di  pane  per  i Tbro  matrimo- 
ni, K)  prova  Ulpiano,  fragmenti  suoi  tit.  9,  ove  sono, da  vedersi  le  note 
di  Dionisio  Gotofredo  , il  quale  parla  nuovamente  di  queste  solennitì  alle 
note  delle  leggi  66  % 1 dig.  lib.  34  tit.  1 Dt  douatiomiu  initr  rinm,  tt 
tixortm,  c L I cod.  Giust.  lib.  5 tit.  1 De  sptiuuliius , 
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da  Romolo  • ordinate)  pure  pressoché  liberi  legislatoiì 
da  ogni  sacra  autorità  indipendenti , e quali  soli  correg- 
gitori  de’  matrimonj  non  giovevoli  allo  stato  , loro  piaceva 
tenersi  affrontati  , secondo  che  palesano  i scritti  loro , c 
dei  giureconsulti , e degl’  imperatori , che  con  essi  vissero, 
da  quelli , che  avessero  voluto  difendere , che  erano  veri 
matrimoni  quei  de’  figliuoli  di  famiglia , ancorché  fatti 
contro  la  volontà  de’  padri  j che  d’  essi  dissero  alla  sco- 
perta, esser  sempre  disapprovati  dalla  prudenza  civile,  non 
curando  di  conoscere  , qual  fosse  l’ intenzione  in  questo 
degli  auspici  *x  , del  qual  vocabolo  il  significato  é mo- 
strar quegl’  indovini , od  auguri  sacri che  presedevano 
alle  nozze,  né  altra  inclinazione  mostrando,  fuorché  di 
sapere  qual  fosse  1’  animo  dei  soli  sapienti  in  jure  ; nel 
qual  caso  ha  creduto  Cujacio  *3  si  dicessero  solamente 

ingiuste 


* Che  il  «acrifizio  per  le  nozze  sia  stato  ordinato  da  Romolo,  lo  narra 
Dionisio  Alicarnasseo  Anti^uitatum  Romanarum  lib.  a prima  del  mezzo  , al 
verso:  At  Romulus  nctjut,  ove  dice,  che  per  tal  sacrificio  s’intendevano  i 
sposi  legati  con  nodo  indissolubile;  opera  sua  pag.  95  ; e vedasi  Sigonio 
«pera  sua  Di  drurfuD  juri  civium  Romanorun  lib.  i cap.  9,  verso;  Jamriius, 
me  soltmnia , tora.  s pag.  tot,  e .seguenti,  ove  alla  nota  78  si  vede  dato  il 
testo  di  Dionisio  da  noi  citato;  e parla  del  matrimonio  latto  con  sacrifizio 
dai  pagani  Alessandro  De-AIcssandri  Gemalium  dierum  lib.  1 cap.  3 princ. , 
verso:  JJt}uc  sacrificio,  lom.  i pag.  166. 

•1  Che  appresso  i Romani  per  le  funzioni  sacre  delle  nozze  presedessc'ro 
ministri  sacri  chiamati  auspici,  si  deduce  da  Cicerone  orazione  proClumtio 
princ.,  ivi  n.  io,  verso;  Ecct  ouiiim  suiiium  divortium,  toni.  1 pag.  158  fin., 
e 239  princ.,  e orazione  30  Di  aruspicum  responsi!  in  rcnorafin. , verso:  Pa- 
remitus , opere  sue  lom.  a pag.  441.  Vedi  anche  il  Tesoro  della  lingua  La- 
tina di  Roberto  Stefano  alla  voce  Auspex,  ed  il  vocabolàrio  della  crusca  alla 
voce  Auspice.  Che  poi  li  Romani  avessero  due  collegi,  o comunità  d’ nomi  ni 
religiosi,  o due  sorta  d’ uffizi,  che  vogliam  dire  religiosi , e che  l’uno  fosse 
chiamato  uffizio  sacro,  o collegio  degli  uomini,  che  presedono  all’ opere 
sacre,  e l’altro  degli  aruspici,  od  indovini,  lo  prosa  il  testo  di  Cicerone 
De  natura  Deorum  lib.  3 n.  3 , opere  sue  toin.  4 pag.  143  dal  principio  al 
mezzo . 

*3  Cujacio:  Otserrationum  lib.  3 cap.  3 tom.  3 pag.  60,  giungi  il  com- 
ment.  .suo  al  lib.  53  Pauli  ad  tdictum  : 1.  a.  e 10  De  rim  nuptianm  tota,  { 
pag.  540. 


Digifized  by  Google 


ASTKOLO  I % n 

ingiunte  le  nozze  fra  i Romani,  e Gregorio  Tolosano  * 
pensò  si  nominassero , e reputassero  nulle  , e stanno 
molti  dottori  e con  l’uno,  e con  l’altro  addotti  da  Gon- 
zalez  *1  . Certo  è però , che  per  induzione  coll’  autorità 
(94)  dell' Ecclesiastico , e di  s Paolo  si  prova  a questo 
modo , che  per  i matrimoni  ricerchi  la  volontà 

del  padre  > dice  1’  Ecclesiastico  a quel  padre , che  vuol 
essere  piacente  a Dio  : dà  tu  marito  alla  tua  figlia , che 
sappia  darle  ammaestramento , e pensa  , che  avrai  fatto 
colpo  di  maestro  ; e s.  Paolo  * j : quel  padre , che  ha 
proccurato  di  far  contraere  matrimonio  alla  figlia  , ha^ 
fatto  bene;  ed  è certo,  e.  Giustiniano  *4  lo  testifica  coll’ 
autorità  dell’  imperator  Marco  , che  al  figlio  , il  quale, 
credea  aver  buona  ragione  per  ammogliarsi  contro  il  vo- 
lere del  padre , bisognava  di  ragione  civile  un  privilegio 
imperiale  , affinchè  si  dicessero  i suoi  figliuoli  di  retto 
matrimonio  nati  ; che  non  parlerò  de’ luoghi  del  vecchio 
testamento  citati  dall’ istesso  Gonzalez,  e da  altri  (95)» 
i quali  mostrano , che  i padri  secondo  il  loro  arbitrio  da- 
vano essi  moglie  ai  figliuoli , e marito  alle  figlie  sfcondo 


* Gregorio  Tolosano:  Syntagma  jurit  anivtrsi  lib.  5 cap.  ) n.  10. 

*1  Gonrjlez:  comment.  alle  decretali,  comment.  al  cap.  t Kb.  4 tit.  a 
Dt  dtipontatìtnt  impuitram  n.  1 intero. 

(94)  Ecclesiastico  cap.  7 vers.  *7. 

*3  S.  Paolo:  letr.  1 ai  Corinti  cap.  7 ver*.  38. 

•4  Giustiniano:  I.  15  princ. , codice  suo  lib.  5 tit.  4 Dt  nuatlis . 

(93)  Gonaalez;  comment.  al  gii  citato  cap.  i ivi  princ.  del  n.  a,  già 
anche  sovra  citato. 

Citansi  altri  testi  della  sacra  scrittura,  che  proverebbero  l’istessa  ma- 
teria del  signor  Gerl<ais  ncir opera  sua  intitolata;  Du  pouvoir  ic  NgUst,  tt 
Jis  princts  sur  It  mariagi , ove  al  hnc  if  e.ssa  i un  capo,  ossia  ttattatello  io- 
titolato:  Pratiguc  dts  tmpcchmtus  du  luariagc,  nel  quale  si  veda  il  § Dtsma- 
riagts  dts  tttfaiu  dt  famillt  princ.,  pag.  436,  e seguenti. 

Pod.  giurid.  della  chiesa  f^ol.  11,  Kk 
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la  legge  da  Dio  data  agli  ebrei  i voglio  dir  solo , che  assi, 
curati  i giurisprudenti  Romani , ed  i ministri  degl’  impe- 
rato*ri  di  quelle  età  loro  consultori , che  fosse  buona  la 
dottrina , che  ingiuste  predica , e forse  anche  non  legitti. 
me  nozze  quelle , che  fa  chi  è soggetto  altrui , se  non 
vi  consente  quegli , che  lo  ha  in  podestà , insegnarono  la 
seguente  sentenza:  che  sieno  forte  biasimati  da’savj  i so> 
praddetti  matrimoni  ; così  fece  Paolo  in  otto  luoghi  (96), 
in  uno  de’  quali  al  caso  del  figlio  di  famiglia  ammoglia- 
to , del  di  cui  matrimonio  il  padre  non  era  contento , 
pose  questa  limitazione:  che  sebbene  siano  ingiuste  queste 
nozze , non  debbasi  per  pubblico  comodo  disgiungere— 
la  coppia  unita  ì avendo  non  per  tanto  in  un  altro  luogo 
scritto  : non  si  pensi  aver  contralto  matrimonio  il  figlio, 
che  non  fu  a ciò  dal  padre  disposto  ; quali  due  assiomi 
ha  prodotti  Ulpiano  (97)  , sovra  il  primo  de’  quali  si  fon- 
dano quelli , che  stimano , che  non  dicevansi  nulle , ma 
solo  ingiuste  tai  nozze  negli  anni  dei  giurisprudenti  Ro- 
mani , e sopra  il  secondo  gli  altri , che  stanno  in  opi- 
nione contraria.  Della  podestà,  per  cui  i padri  possono 


ì 

L. 

L. 

L. 

L. 

L. 

l. 


X tìt.  19  Dt  nuptiis  § X. 
lib.  X3  tit.  X De  ritu  nupiiofim , 


dig.  libro  suddetto  x)  tit.  i De  sponsalUut , 


Paolo;  Senitntiarim  lib. 

; Sii:  ì 

10 

16  § I 

7 § i J 

11  (ìig.  De  statu  hominum . 

Ulpiano:  I.  i ^ 5 dip.  lib.  43  th.  30  De  lihris  exhiheniit, 
a dig.  lib.  23  m.  a De  ritu  rruptiarum , 

Il  ^ 4 lib.  3 tìt.  a De  his , qui  notantur  infami u ^ 

13  6 I ivi, 

IO  lib.  23  tìt.  I De  ìpar.satìhus * 

31  ^ *9  bb.  24  lÌT.  i De  d>ynatlonthut  inttr  virum,  et  uxorem, 
IO  lib.  35  tit.  t De  condUivmbtts  ^ et  demonurathnihts , 

13  § 6 iib.  48  tit.  $ Ad  le$em  JtUiam  de  aduUuiis  » 
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pretendere  , che  solo  colla  loro  licenza  i figliuoli  sposino» 
parlò  Gajo  (98),  Modestino  (99)  , Marciano.  («  00)  , Pom- 
ponio (101),  Giuliano  (lox)  , e Trifonio  j ed  Ulpiano 
scrisse  specialmente  (loj)  per  le  figlie:  che  non  hanno 
esse  podestà  di  dissentire  al  volere  paterno  intorno  al  ma- 
trimonio , e ricusare  lo  sposo , se  non  è deforme , o per- 
sona diffamata  } come  altresì  che  il  padre  di  suo  arbi- 
trio può  rompere  per  la  sola  figlia  il  nodo  dello  sposa- 
lizio ; ed  il  giureconsulto  Celso  * contro  la  massima  ge- 
nerale , che  non  è vero  atto  volontario  quello , che  si  fa 
dal  figlio  , o dal  servo  per  comando  del  padre  , o del 
padrone  , scrisse  a gloria  della  paterna  autorità  sopra  il 
matrimonio  de’  figlj  : che  dee  presupporsi  » abbia  libera- 
mente acconsentito  alle  nozze  quegli , che  sposa  la  figlia 
donatagli  dal  padre , con  tutto  che  abbia  mostrato  » che 
non  avrebbe  avuto  intenzione,  se  fosse  stato  libero  dalla 
paterna  podestà  , di  pigliarla  per  moglie  } concordi  con 
questi  sapienti  parlarono  nell’  istesso  proposito  gl’  impera- 
tori Severo,  ed  Antonino  (104)  , ordinando  eziandio  : che 
le  figlie  si  consiglino  e coi  tutori , e colle  madri  loro  ì 


f q8  ) Gajo  ; legge  a § ultim.  dig.  lib.  34  tir.  a De  Mportiis . 

(99)  Modesiino:  I.  25  ) 

fcj  'i.  4 j »?  • 

(loa)  Giuliano;  I.  18  ^ 

Tfitbnino:  I.  la  § 3 dig.  lib.  49  tir.  13  De  captività  et  pcstUmtnìo  r»* 
versit  . 

(103)  Ulpiano:  I.  la  princ.,  e I.  1 lib.  a3  tii.  i De  tponsaliiu- , e I.  io 
ivi . 

• Celvi  : I.  aa  dig.  lib.  a3  tit.  a De  ritu  nitptiarim . Veda,si  anche  la 
ma<:^ima  della  I.  4 dig.  De  regulìe  juiis . 

(104)  Severo,  ed  Antonino:  leggd  loro,  I.  1,  a,  5 cod.  Giust.  lib.  3 
tit.  4 De  nuptiu, 

Kk  i 
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e Gordiano  (loy),  e Diocleziano , e Massimiano  più  voi-* 
te  (io6),  e Costantino  (107)  nel  e 310,  il  male 

nell’istess’  anno  319  in  altro  luogo  *,  non  più  de’  nglj , 
ma  de’  servi  parlando , dichiarò  : che  chi  sposa  una  serva 
non  fa  maritaggio  i e ciò  è scritto  ancora  nella  compi- 
lazione delle  leggi,  che  trovansi  nei  libri  nominati  delle 
Basiliche  *1  j nè  qui  parlò  Costantino  di  quelle  persone 
libere , le  quali  ignorantemente  fanno  matrimonio  con^ 
persona  serva  ; eppur  vuole  Costantino  aver  colla  congiun- 
zione maritale  1’  unmo  libero  fatto  contubernio  colla  sua 
compagna , che  viene  a dire , aver  tolta  la  serva  in  sua 
camerata i e Valentiniano  I nel  371  stabilì  (108):  che 
la  figlia , quantunque  emancipata , e vedova , e maggiore 
d’  età  di  venticinque  anni , si  rimariti  secondo  la  volontà 
del  padrei  ed  Onorio  , e Teodosio  (1 09)  parlarono  anche 


ÌioO  Gordiano  ; 1.  7 cod.  Giust.  ivi . 

1063  Diocleziano,  e Mav<imiano:  I.  11,  I.  16  ivi, 

L.  ) cod.  Giust.  lib.  5 lii.  17  De  repuJiis . 

L.  ao  cod.  lib.  j tit.  z8  De  inofficioto  eeseameiuo,  giungasi  anche  U 
I.  la  cod.  lib.  5 tic.  3 De  donationibus  etnee  nupttas, 

(107)  Cosiaminoi  legge  sua  del  519,  che  d la  I.  1;  cod.  Giust.  lib.  { 
tit.  3 De  donationiius  ante  nuptias. 

Costantino:  legge  sua  del  3ao,  I.  i ccd.  Teod.  lib.  9 tit.  a4  De  raptu 
eeirginum,  et  viduartm-,  questa  legge  è quella,  che  è mentovata  da  Giusiiqiano 
nelle  ultime  linee,  che  precedono  il  § i «leila  1.  unica  cod.  Giust.  lib.  9 
tit.  13  De  ra^tu  virginum. 

* Costantino:  1.  3 cod.  Giust.  lib.  < tit.  f De  ineeieis  nuptiie  ; questa 
legge  i senza  data,  ma  si  sa  cs^re  del  319,  peichd  il  fonie,  da  cui  Giu- 
stiniano rha  copiata,  .secondo  nota  Dionisio Gottofredo,  é la  I.  6 cod.  Teod. 
■lib.  la  tit.  I De  deettricnUue , la  quale  ha  la  data  del  deit'anno  3193  ma 
oltre  la  detta  legge  3 vedasi  qui  ancora  la  I.  unica  coti.  Giust.  lib.  9 tit.  11 
De  mulierihut , fttr  se  pnpriis  servii  jimxerunt , che  è latta  nell’anno  376. 
*a  Basiìicorum  lib.  a8  tit.  7 nn.  4,  ai. 

(108)  Valentiniano  I:  L 18  cod.  Giust.  De  nvgiiijdel  371;  qqgsta  legge 
non  fu  copiata  bene  dal  cod.  Teod.,  ov’clla  i alla  I.  1 lib.  3 tit.  7 pure 
De  nuptiie  , 

(109)  Onoiio,.e  TeodosSp:  I.  ao  cod.  Giust.  De  nuptiie , C 1.  4 ivi  De 
epensalibus . 
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de’  raatriraonj  de’  figlj  di  famigita  , volendo  che  il  giu- 
dizio del  padre  per  questi , e per  le  figlie  quello  della 
madre  , s’ ella  è vedova  , sia  legge  ; e ne  parlò  pure  Giu- 
stiniano diverse  volte  (»io),  che  disse  in  prima:  che  di- 
chiarava egli  legittime  le  nozze  del  figlio  , il  padre  del 
quale  era  iurioso  i e disse  di  poi  : giuste  sono  le  nozze 
de’  figlj , che  in  questo  non  sono  ripresi  dal  padre  > e fi- 
nalmente alle  figlie , 1’  età  delie  quali  fosse  venticinque 
anni  , ei  diede  per  i padri  licenza  di  maritarsi  -,  ma  circa  i 
servi , che  avessero  sposate  donne  libere  quando  ai  Roma- 
ni faceano  guerra  i Goti , o le  serve , che  avessero  mariti 
liberi  , decretò  * : eh’  ogni  persona  libera  potesse  rifiutare 
la  serva,  o tenerla,  purché  non  ne  avessero  danno  i pa- 
droni i e dichiarò  *i  altrove  in  generale  : che  de’  maschi, 
e delle  femmine  servi  gli  uni , ed  al  contrario  gli  altri 
liberi  , non  è mai  congiunzione  legittima , e maritale . 
Di  questa  podestà  paterna  sopra  i matrimoni  ^e'  figlj  ne 
fece  anche  etàino  nel  principio  del  secolo  VI  il  re  Teo- 
dorico in  Italia  (ni),  ove  dice  : che  ninno  possa  forzare 
il  padre  a permettergli  di  sposare  la  sua  figlia:  il  quale 


(no)  Giustiniano:  I.  sua  15  cod.  De  nuptiit. 
tnstUutìonm  lib.  i tit.  IO  De  nuptiit. 

No>'clU  115  cap.  } § II,  e nov.  ai  cap.  19  al  metto. 

* Giustiniano:  prammatica,  che  è appiè  dei  suo  codice  stampata  innanzi 
alle  novelle  di  Leone.  V.  il  cap.  15  d’e.ssa, 

*1  Novella  11  cap.  io,  e vedasi  delf  interpretazione  delle  novelle  fatta 
da  Giuliano  l'interpretazione  di  questa  novella,  che  ivi  dicesi  )6,  e prin- 
cipalmente il  capo  qui  sovra  citato  al  § dell’ intei  prefazione  d'esse  novelle 
fiitia  da  Giuliano  i^8,  ove  è da  vedersi  il  .solo  primo  membro  di  tal  §, 
perchè  in  esso  ivi  subito  ha  dato  Giuliano  quanto  nelle  novelle  comuni  è 
spicftato  sotto  il  cap.  11  ; e piacemi  ancora  di  dire  qui,  che  Ivone  nel  suo 
dacieio  alla  part.  8 cap.  ^6  na  voluto  lìfetire  la  parte  qui  da  ooi  citata 
della  detta  novella  di  Giustiniano,  ed  ha  in  tal  luogo  riferito  rimerò  $ 
sovra  mentovato  i]8  della  versione  delle  novelle  fatta  da  Giuliano. 

(ili)  Teodorico  re  d’Italia;  editto  suo  famaso  §§  64,  93.  V.  la  collez. 
intitolata;  Co-pus  juris  Germaniei  antieui  etc.,  pag.  iiatf. 

Pagio  crede  pubblicato  questo  etptio  in  Roma  pel)' anno  jop.  V.  la  sua 
nota  a agli  annali  di  Baronio  a quell'anno, 
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intorno  all’  uomo  libero , che  giacque  con  una  serva  di 
consentimento  del  padrone , vuole , che  servente  anch’ 
esso  finché  vive  debba  averla  compagna,  e portarle  quell’ 
amore , che  a moglie  . Fra  i principi  antichi  Francesi , 
e cattolici , che  diedero  legge'  ai  matrimoni  de’  figlj , si 
possono  nominare  e Childeberto , e dotano  , e Cariberto, 
che  , secondo  ci  è ricordato  dai  vescovi  , che  furono  al 
Concilio  fatto  a Tours  (iii)  nell’anno  567,  tutti  e tre 
proibirono  : che  si  potesse  sposare  da  ni  uno  , od  allettar 
a matrimonio  figlia  , il  di  cui  padre  da  quelle  nozze  fosse 
alieno  . Carlo  Magno  , o forsi  Ludovico  Fio , poiché  Pi*, 
pino  avo  di  questo , e padre  di  Carlo  nel  capitolare  te- 
nuto in  Compiegue  nel  757  avea  già  detto:  che  la  figlia- 
stra , cui  fu  dato  dal  padrigno  tal  marito  , che  né  la  madre 
volea  aver  per  genero  , né  i parenti  per  amico  (113),  possa 
accasarsi  con  un  altro , che  sia  a grado  a lei , alla  ma- 
dre , ed  ai  congiunti  di  parentado  .con  esse  ; quanto  a 
questo  fece  anch’  egli  un’  altra  costituzione  per  i Francesi, 
ove  disse  (114):  che  fra  li  requisiti  , dai  quali  procede 


(ili)  Turoncn.se  conc.  Il  del  ^67  can.  10  fin.,  ivi:  Et  txcludaiur  txcu- 
tationit  adinvtntio , Minsio  tom.  9 pag.  800  princ. 

(113)  Pipino:  capitolare  suo  tenuto  in  Compiegue  nel  757  § 4.  V.  I 
capiiol.  raccolti  da  Balunio  tom.  i pag.  181. 

(114)  Carlo  M.:  capitolari  suoi  lib.  7 § 179;  testo,  che  fu  copiato  dai 
vescovi  negli  atti  fatti  dall’ assemblea  loro  nominata  ecncilio Troslejano dd 
009  ivi  al  can.  8.  Mansio  tom.  18  pag.  287,  dalli  quali  luoghi  Graziano 
na  copiato  il 

Can.  4 caas.  1O  quest.  5 con  errori . 

Carlo  M. , e dopo  luì  ì vescovi , che  furono  al  sinodo  Troslejano  del 
5109,  hanno  a s.  Agostino  attribuito  nei  qui  sovra  citati  lunghi  un  testo,  che 
non  i nell’opere  mI  medesimo,  ma  d il  can.  13  del  conc.  Caitagine.se  IV 
fatto  vivendo  s.  Agostino.  Mansio  tom.  } pag.  951,  e da  questo  testo’ha 
copiato  Graziano  due  canoni,  ch'ei  diede  in  due  diversi  luoghi  colle 
istessc  parole , cioè  alli 

On.  33  dist.  13  ) , , I 

Can.  3 caus.  30  quest.  5 ) 

Intorno  al  testo  di  questo  conc.  Cartaginese  IV,  al  quale  secondo  varj 
esenqplaii  si  vede  soitoscriuo  s.  Agostino,  del  quale  conc.  scrisse  Scbelsuaio 
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la  giustizia  de’ matrimoni  ^ è questo,  che  Io  sposo  prenda 
la  sposa  dai  suoi  genitori  j quale  sentenza  egli  attribuì  * 
a s.  Agostino , e fu  pronunciata  nel  concilio  Cartaginese 
IV  , a cui  intervenne  quel  santo , di  che  parleremo  nijp- 
ramente  al  n.  1 49. 

Della  nullità  del  matrimonio  degl’infelici,  chenascevan 
servi , non  poteasene  dubitare  fra  i pagani  anche  ne’  tempi , 
nei  quali  apparirono  in  Roma  i più  chiari,  ei  più  illustri 
ingegni,  non  essendo  stato  il  servo  da  essi  consideraro 
quale  persona  per  operar  niun  atto  civile  (i  1 5) , ondechè 
dai  medesimi  non  è stato  mai  chiamato  connubio  , ossia 
maritazione  1’  atto  della  congiunzione  di  uomo , e di  don- 
na della  condizione  servile  ( 1 1 6 ) , bensì  contubernio  , 


nella  sua  opera  EccUs'ut  Afrieance  diiicrtationcs  di«ert.  3 cap.  8 pap.  no, 
e seguenti,  per  modo  che  si  mostra  inclinato  a credere,  sia  stata  realmente 
opera  d’un'  assemblea  tenuta  in  Cartagine  nel  398,  è da  sapeisi,  che  Man- 
sio  alla  sua  nota  1 data  all’  intitolazione  di  questo  conc.  detto  tom.  3 pag. 
943  fine,  e seguenti  ci  avvisa,  che  con  buone  ragioni  dotti  uomini  sosten- 
gono, non  essere  stato  questo,  e gli  altri  canoni  qui  posti  sotto  il  titolo  di 
conc.  Cartaginese  IV,  e non  doversi  riputar  decreti  fatti  in  un'a.sscmblea, 
ma  bensì  in  diversi  distinti  concili  di  padri  Aftricani , e perciò  in  alcuni 
esemplari  gli  atti  istcssi  qui  da  noi  mentovati  hanno  quest’altro  titolo  ; Sia- 
tuli  antichi  dilla  china  , in  altri  quest’  altro  : Statuti  d'oritnti  antichi  ; ma  egli 
é vero  però,  che  non  solo  per  le  dette  ragioni  hanno  potuto  Carlo  M.,  ed 
altri  riputare  lavoro  di  .s.  Agostino  il  detto  decreto,  ma  ancora  per  quest' 
altra,  che  Mansio  nella  detta  nota  ci  avvisa,  aver  oggi  ancor  noi  due  ma- 
noscritti di  que.sto  conc.  Cartaginese  IV,  ove  nell’ intitolazione  i notato 
specialmente  , che  a questo  conc.  intervenne  5.  Agostino . 

(115)  L.  3 § t dig.  lib.  4 tk.  5 De  capite  mimuit . 

L.  31  dig.  Dt  rcgulit  jurit . 

L.  7 dig.  lib.  48  tk.  IO  j4d  l^im  Corncliam  de  faìùt . 

(nò)  Ulpiano:  frammento  Tituli  tx  corporea  Vlpiani  tk.  3 De  hit,  tpti  in 
f ansiate  sunti  § 3,  giungi  (a  1.  33  dig.  lib.  ai  lit.  1 Dt  mdUiiu  tdicto, 

Paultis:  Senieniiarum  lib.  a tll.  19  De  ritu  nuptiarum  § 3. 

Diocleziano,  e Massimiano  I.  4 del  a94  cod.  Giust.  lib.  p tit.  ai  Dt 
dolo  malo  . 

Diocleziano , e Massimiano  1.  0 cod.  Gkist.  iib.  ,6  tk.  59  Comtnusila  de 
succesiioniiut , legge , che  non  ha  nata  . 

1 Diocleziano,  e Masskniano  1.  a3  del  390  cod.  Giust.  lib.  9 tit.  9 Ad 
U^tm  Juliam  de  aduleerhis  . , 
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che  è come  dire  solo  compagnia  ; al  che , come  è dettè 
al  n.  107  , volle  anche  accomodarsi  Costantino,  il  quale 
vedea  , che  in  questo  s'  accordano  e Papiniano  (117)  nell* 
interpretazione  data  alla  legge  pubblicata  contro  gli  adul- 
teri da  Giulio  Cesare , che  disse  non  essere  a questa  leg- 
ge soggetti  i servii  ed  il  senatoconsulto  Claudiano 
che  alla  donna  libera,  la  quale  per  abbominevole  appe- 
tito da  un  servo  altrui  fosse  fatta  sua  congiunta  senza 
consentimento  del  padrone,  ordinò  fosse  fatta  serva  an- 
ch’essa  di  quel  padrone  medesimo;  al  qual  peccato,  o 
pazza  , e profanissima  temerità , tolta  questa  , prescrisse 
Giustiniano  *z  1’  altra  pena  : che  il  servo  sia  castigato , e 
dalla  donna  disgiunto;  puossi  qui  pur  citare  a difesa ‘della 
sentenza  di  Costantino  l’autorità  del  giureconsulto  Pompo- 
nio *3  , il  quale  dichiarò  : potersi  legare  alla  serva  colia  con- 
dizione , se  farà  maritaggio  , perchè  può  avvenire , che  sia 
dalla  servitù  liberata;  e v'  è chi  dirà  di  più,  che  può  citarsi 
un  canone , che  è nominato  decreto  dei  santo  primo  con- 
cilio generale  Niceno  in  un  codice  Vaticano,  testo  dato 
qui  sotto  al  n.  119;  il  caso  posto  da  Pomponio  della 
dote  avventurata  a serva  è cagione  , che  non  posso  di- 
menticate di  considerare  il  seguente:  insegnò  Ulpiano%, 


(117)  Papiniano  I.  6 dig.  lib.  48  tit.  < M Itgm  Juliam  Jt  aAalttriù , 

* S.  C.  Claudiano;  questo  è dato  da  Antonio  Angustino  nel  piccolo  suo 
libro  Dt  ttoMuseonsuliu , V.  le  sue  opere  tom.  i pag.  1 tS  ; giun mi  il  $ a 
delle  iostituzioni  lib.  j tit.  ij  Dt  tuteestlonUui  tìtiUtis  tte.,  e la  I.  unica 
di  Giustiniano  codice  suo  lib.  7 tit.  14  Dt  S.  C.  Claudiamo  tolltndo . 

*1  Giustiniano:  1.  unica  co^ce  suo  lib.  7 tit.  14  Dt  S.  C.  Claudii» 
lolUnJo . 

*3  Pomponio:  1.  )8  dig.  lib.  35  tit.  1 Dt  tnulitienUMj , tt  dtmmutrttit^ 
ntltu. 

*4  Ulpiano;  1.  39  dig.  Di  jart  detUai,  intorno  alla  qual  legge  vedi  Re* 
tez  opuscolo  lib.  8 cap.  la  n.  15,  opera,  che  si  trova  nella  collez.  intito- 
lata : ThttMonit  jurit  tiviiù  > *>  ttuuiUti , latta  a cura  del  signor  Mcrman, 
30ÌII.  6 pag.  39^ 
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che  se  si  fa  donazione  ad  una  serva  maritata  col  titolo 
inutile  di  dote  , perchè  può  solo  avere  questa  qualità  la 
roba  data  per  vero  legittimo  matrimonio,  fatti  tutti  e 
due  i consorti  liberi , il  danaro  pagato  abbia  ogni  con- 
dizione , e privilegio  di  vera  dote , come  se  la  congiun- 
zione di  quella  donna , e di  quel  marito , che  prima  era 
solo  congiungimento  naturale,  ossia  fatto  secondo  il  )us 
solo  di  natura , si  muti  coll’  acquistata  libertà  in  giusto 
legittimo  maritaggio  per  forza  di  quella  virtù  intrinseca^ 
della  prudenza  civile , per  cui  vuole  ella  secondare , e 
favorire , ed  allargare , non  mai  alterare , ed  annichilare 
il  jus  naturale  , anzi  cerca  servigio  amico  tuttavia  pre- 
stargli. Ma  di  queste  congiunzioni  ne  è buon  testimonio 
non  solo  nel  testo  ultimamente  addotto,  ma  in  un’altro 
Giustiniano  i'i  1 8) , che  ai  suoi  tempi  non  erano  stimate 
matrimoni,  se  fosse  posto  il  caso  della  serva,  e del  pa- 
drone , non. che  di  due  persone  serventi;  perciò  vedia- 
mo , che  nel  secolo  Vili  ancora  Eginardo  * Abate- 
amato consigliere  di  Carlo  Magno  , secondo  il  signor  Ca- 
ve , per  una  figlia  libera,  ed  un  servo,  che  erano 
appassionati , scrisse  al  padre'  di  quella . a lui  rimandan- 
dola , che  gli  avea  disuniti , e che , se  veniva  caso , eh’ 
ei  potesse  riscattare  il  servo , pensava  dovesse  di  poi 
la  medesima  essere  vera  sua  moglie , di  che  se  ne  do- 
. vesse  egli  contentare , discendendo  qui  il  monaco  in  quel 
parere  , che  fu  dato  da  s.  Gregorio  per  la  serva  Catella 
chiamata  da  Dio  allo  stato  monacale,  di  cui  parliamo 


(ii4)  Ciiminiano;  novella  78  cap.  4. 

* Eiiinauin  abate:  leti.  53.  V.  Scriptortt  Frantonim  raccolti  da  Duchesne 
fom  a oag.  708. 

*a  Cave  : Htstoria  liti  traria  strip,  etti.  lom.  i pag.  i). 

Pad.  giurid.  dilla  china  Voi.  II. 


Li 
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qui  appresso  al  $ 7 n.  107,  che  non  voleast  monacasse 
la  serva,  salvo  si  fosse  provveduto  all’ indennità  del  pa- 
drone } e disse  inoltre  Giustiniano  * : che  si  rompe  dal 
padrone  l’unione,  ed  ogni  patto  di  maritai -congiunzione 
a dispetto  loro  del  servo  ascrittizio  con  doqna  libera  . e 
quello  del  liberto , se  per  ingratitudine  è nuovamente  fat- 
to servo  , e che  matrimonio  non  è la  congiunzione  di  un 
uomo  libero  con  una  serva , eh’  egli  credea  libera'  perso- 
na anch’ essa  ; che  è ciò,  che  dichiarò  Pipino  « in  > G>nv- 
piegue  ( 119)  col  suo  capitolare  del  7^7  già  qui  sovhi 
prodotto , ove  disse  altresì  : che  il  vassallo , che , morto 
il  signore , continuò  a servire  nella  villa , o fondo , ove 
era  in  prima  , quantunque  questo  fosse  toccato  ad  altri , 
ed  ivi  s’ ammogliò  , possa  deliberarsi  da  queste  nozze , 
se  torna  alla  servitìi  de’  figliuoli  del  defunto  padrone , 
•come  se  non  possa  avere  legittima  moglie  nè  anche  il 
vassallo , non  che  il  servo , senza  il  consentimento  di 
quello,  che  ha  signoria  sovra  di  lui;  ma  Carlo  Magno*a 
in  proposito  di  vassallo  fu  conterito  nella  legge- Salica , 
eh’  ei  pubblicò  secondo  Baluzio  nel  798  , che  chi  sposa  la 
vassalla  altrui , per  pena  paghi  ducento  danari . Nè  paria- 
vasi  più  onorevolmente  in  Italia  de’  servi  e prima  , e,. 


* Giiminuno;  nov.  ii  capi  17.  9.  io. 

(110)  Pipino:  capitolare  suo  Compedien.se  del 7J7  §§  5,6.  V.  U coUei. 
de’ capilo),  lana  da  Baluzio  inm.  1 pag.  181. 

•1  Callo  M-:  legge  sua  Salica  lit.  14  § 15.  V.  detto  tom.  i de’capitol. 
di  Baluzio  pag.  291  al  mezzo;  giungasi  il  §,  o vogliam  dire  canone,  o 
cao-  3 del  capitolare  m dell' 819  di  Ludovico  Pio,  che  è al  detto  tom.  1 
pag.  607  fine  . .... 

E perchè  Carlo  M.  parla  di  donna,  ch’ei  chiama  Lida,  i da  sapersi, 
che  nei  glossario  delli  .signori  Du'rcsne,  e Duchange  alle  voci  LiJa,  o Li- 
tui i detto , che  significano  persone  non  già  dì  vile  condizione,  qual’ è la 
SCI  vile,  ma  ciò  non  owanre  soggette  altrui,  le  quali  solo  doveano  per  qual- 
che fondo  avuto  da  altri , e gocìmo  da  esse,  pagarne  al  padrone  la  dovuA 
pensione . 

Castiodorut  \ Viuiurum  lib.  C cap.  8 princ. , ivi:  Quid  taim  ptiut . 


Digitized  by  Google 


ARTICOLO  I $'  n 1^7 

nell’  età  di  Giustiniano , che  viene  a dire  nel  secol  VI , 
che  erano  ancora  posti , e tenuti  in  co^ì  basso  stato , che 
il  re  Goto  Teodorico , e Cassiodorq  * * * § suo  buon  ministro 


* Ca<aiodoro  serviva  Teodorico  re  Goto.  V.  Muratori  annali  d’Italia 
anno  404  princ.  tom.  j pag.  pur  ptinc.»  il  eguale  avea,  ed  era  non  lungo 
spazio  d’anni  pas:-ato>  vinto,  e poi  uccisoli  principe  anche  Goto  allora  occu- 
patole d’Italia,  il  re  OJoacre  io  Ravenna  nel  403  secondo  Muratori  annali 
(f  Italia  dall’ an.  488  al  493 , edera  anch’esso  Tcodoricodi  quella  stirpe  de’ re 
forestieri,  che  Goti  chiamaronsi  c prima,  c dopo  di  lui  ; egli  ebbe  poi  in 

ajuto  alla  conauista  dell’intera  Lomoardia,  e d’ ogni  stato  tenuto  da  Odoa- 

cre  anche  molta  gente  de’ Visigoti,  come  scrive  il  P.  Orsi  ist.  cccl.  lib.  36 

§ 7^  toni.  16  pag.  138,  e tennero  i succe.<vSOti  suoi  ivi  moli’ anni  impeto» 
cagione  questa,  per  cui  l’istoria  di  tai  re  Goti  é chiamata  dal  Tesauro  no- 
stro .scrittor  Piemontese,  di  cui  abbiamo  patiate  al  § 3 n.  108,  istoria  del 
primo  regno  d’Italia,  il'  qual  regno  ebbe  fine  negli  anni  di  Giustino  imp. 
d’ Oliente,  quando  per  lui  governava  l’Italia  Narzetc,  contro  i quali  re  Go- 
ti, come  anche  contro  il  suo  sovrano  Giustino  per  vendetta  delle  offese  ri- 
cevute dalla  sua  coite  Narzete  ribelle  al  detto  suo  sovrano  adopetossi , per- 
ché l’Italia  fosse  tisuipaia  da*  popoli  baibari  delia  Germania,  e Scandina- 
via, che  chiamavansi  Lombaidi,  locchè  avvenne  nell’anno  370  secondo  Si- 
gonio  De  regno  Italia  lib.  1 a tal  anno,  in  cui  narra,  che  f^u  proclamato 
re  d’ Italia  Alboino , che  fu  il  primo  re  Lombai do  del  secondo  regno  d’Italia; 
questa  usurpazione  fatta  da  Alboino  co’ suoi  Lombardi  del  regno  d’Italia  è 
narrata  da  Muratori  oc’ suoi  annali  all’anno  369;  opera  suddetta  tom.  3 
pag.  4^6  e seguenti,  e dall’Or.si  ist.  cccl.  lib.  42  § 122  tom.  19  pag.  194, 
e Pagio  la.narra  avvenuta  nel  368.  V.  le  note  «uc  2 e seguenti  agli  annali 
di  Baionio  a quest’anno.  Vedad  anche  qui  Giovanni  Villani  .storie  sue  lib. 
X cap.  4,  ove  palla  del  re  Teodorico  venuto  in  Italia,  e cap.  5,  ove  scri- 
ve, che  all’anno  480  ci  fu  pacifico  possessore  della  signoiia  delle  nostre 
contrade,  c.cbc  mori  nel  313,  ed  il  cap.  7,  in  cui  scrive  egli  distinta- 
mente, che  fecero  l’acquisto  di  questi  paesi  i Longobardi  nel  370;  ma  qui 
Villani  erra,  poiché  parlando  molto  succintamente  dell’ occupazione  de’ Lom- 
bardi immediatamente  dopo  che  avea  narrati  i fatti  dell’anno  388,  nomina 
fra  il  pi  imo  re  Lombardo  possessor  d’Italia  Rotario,  e \si  .sa  da  Muratori 
annali  d’Italia  anno  369,  passo  già  citato,  che  Alboino  fu  il  primo  de’ re 
d’Italia  di  questa  .stirpe,  come  era  stato  già  detto  pi  ima  dal  suo  compa- 
triota Modonesc  il  dotto  Sigonio,  il  quale  però  .scrive  Alboino  .salutato  re 
d’Italia  nell’anno  370;  indi  e l’uno,  c l’ altro  di  questi  sciittcìi  negli  anni 
seguenti  c’ insegnano,  che  dopo  Alboino  cbbcio questo  regno  Clefo,  Autaris, 
Agilulfo,  Adalualdo,  Arioaldo,  e da  questo  l’ebbe  Rotaris .secondo  Sigonio, 
e Muratori  nell’anno  636,  quali  sovrani  tutti  sono  coll’ i.stes.s’ ordine  contati 
fra  i possessori  del  .secondo  regno  d’Italia  dal  Tesauro:  questo  Rorario  però 
da  Villani  mentovato  come  il  primo  dei  re  Lombardi,  é il  primo  di  questi 
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ci  fanno  intendere  , che  infìno  a quei  dì  erano  riputati 
nè  bestia , nè  persona  , ami  nel  secol  VII  dal  re  Longo- 
bardo Rotans  * in  Italia  fu  definito:  che  fnuojano  il  ser- 
vo, e la  figlia , o donna  libera , che  atti  matrimoniali 
avrebbero  fatto  tra  loro , come  avea  già  stabilito  per  t 
Spagnuoli  Recaredo*!  loro  re,  che  secóndo  Natal  Ales- 
sandro morì  nel  6oi  t*  Fu  il  primo  Liutprando  re 
Lombardo , che  chiamò  legittima  la  moglie  del  servò , e 
vivea  esso  in  principio  del  secol  Vili  ; sicché  potressimo 
dire,  che  prima,  e al  tempo  di  Carlo  Magno,  notate  an- 
che le  altre  leggi  sue , che  tosto  qui  sotto  riferiremo , 


re,  (li  cui  trovasi  alcuna  legge  nelle  collezioni  delle  leggi  Longobardiche. 
Ma  Cassiodoro,  che,  come  è detto,  servi  Tcodorico,  servì  me'desimamcn> 
tc  Atalarico  suo  successore,  c vivea  ancor  esso,  il  (juale  negli  ultimi  suoi 
anni  si  fece  monaco,  quando  si  vide  distrutto  il  regno  de"  prìncipi,  nella 
corte  de' quali  fu  egli  amato,  ed  onoratissimo;  il  che  Mutatoci  annali,  e 
Trsauio  regno  d*  Italia  sotto  ì barbati  narrano  avvenuto  nel  555,  poiché 
nella  vita  stampata  in  testa  delle  sue  opere  corrette  dai  Mauiini  al  § 7 
d’essa  si  legge,  che  nacque  Cassiodoro  pochi  anni  prima  del  480,  e mori 
nel  {75  d'eti  d’aaniqf.  V.  le  opere  sue  stampate  a cura  de’ Mautini  tom.  t 
princ.  Vita  di  Cassiodoro  part.  1 § 7 pag,  3 col.  t,  e part.  1 § Ja  pag.  i6 
col.  1 dal  princ.  al  fine . , 

* Rotaris  re  de’ Lombardi  in  Italia,  come  é gii  detto  qui  sopra  seconda 
Muratori  dal  636,  fece  una  legge,  che  trovasi  nella  collezione  delle  leggi 
Longobardiche;  ella  é nella  collezione  fatta  da  Lindenbrogio  al  lib.  a tir.  9 
n.  s,  c nella  .collezione  data  nell’ opera  sopra  mentovata  Corgru  juris  Gtr- 
manici  aulirai  <rc.,  ella  é al  c^.  i di  queste  le^gi  § aia,  oye  sono  le  leggi 
di  questa  qualità,  che  furono  fatte  da  essoRocaris;  e nella  rollr/ione  d*e^ 
leggi  data  da  Muratori  Renun  hai.  strip.,  il  quale  le  diede  anch’ e*so  divise 
in  tanti  capi,  quanti  sono  i principi,  che  hanno  date  leggi  ai  popoli  Lon- 
gobardi, ella  i pure  al  cap.  t s(»to  il  titolo  delle  leggi  di  Rotaris,  ed  al 
^ medesimo  aia.  V.  Rtrum  It.  strip,  tom.  1 pan.  a pag.  33  col.  a. 

*a  Recaredo  re:  legge  sua,  che  é al  lib.  3 tit.  a cap.  r delle  leggi  de’ 
Visigoti.  V.  Corpus  juris  Germanici  ansiqui  tre.  pag.  1913.  • 

t Questo  principe  mori  nel  6ot.  Natal  Aless.  isi.  etcì,  del  secolo  VI 
cap.  ult.  già  fin.  tom.  3 pag.  489  col.  a.  ^ 

\ *3  Liutprando: 'legge  sua  Longobardica,  la  quale  fra  le  molte  leggi,  che 

sono  in  pii)  libri  registrate  .sotto  il  suo  nome  nella  collezione  già  citata  Cor- 
pus juris  Germanici  ansiqui  esc,,  é al  lib.  6 g 50  pag.  1081.  Muratori  annal, 
%n.  713  scrisse,  che  il  tomo  delle  leggi  Longobardiche  di  Liutpraado  fu 
pubblicato  nel  detto  anno  7t3. 
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non  si  è mai  veduta  in  nessuna  legge  civile  usata  simi- 
le sottomissione , la  quale  usò  Liutprando  al  sentimento 
cattolico  sulli  mattimonj  de’ servi}  anzi  alla  voce  di  Dio, 
il  qual  disse  (lao):  non  preeleggo  io  d’  essere  servito 
dall’  uomo  libero  piuttosto  che  dal  servo  , comandò  * : 
che  quei,  ch'egli  benedisse,  e congiunse,  niun  uomo 
li  disunisca . Questo  principe  Carlo  Magno  in  due  sue. 
Leggi  distinte  da  quelle , che  sono  già  state  notate , 
citato'  il  comandamento  di  Cristo  ultimamente  riferita, 
alle  due  nazioni  Lombarda,  e Francese  prescrisse  ( lai  ): 
che  se  legale  è il  matrimonio  de’  servi , sebbene  siano 
soggetti  i consorti  a due  distinti  padroni , 1’  uomo , e la 
donna  non  si  possano  separare } ove  spiega , che  legale , 
o legittimo  è il  matrimonio  sotto  questa  condizione  sola, 
che  loro  ne  fosse  stata  data  licenza  dal  padrone;  dubbio, 
che  Pipino  avea  già  fatto  studiare , e fu  deciso  in  questo 
istesso  modo  nel  capitolare  Vermeriense del  7ji  , po- 
sto eziandio  il  caso  , che  uno  de’  sposi  fosse  libero  , e 
1’  uno  e r altro  de’  congiunti  avessero  piena  cognizione 


(no)  S.  Paolo;  leit.  sua  ai  Calati  cap.  ij  vers.  ii. 

• S.  Matteo  cap.  19  vers.  6. 

(ni)  Carlo  M.  ; legge  sua  Longobardica.  V.  le  .sue  leggi  di  questa  qua- 
lità unite  .sotto  il  suo  nome  in  un  capo  solo,  ed  ivi  si  noti  il  § 199  Corjnis 
juris  Germanici  antijui  pag.  116/.  Veitasi  anche  la  collez.  di  queste  leggi 
data  da  Baluzio  ivi  § 14  delle  leggi  Longobardiche  di  questo  principe,  che 
d al  lom.  I della  collez.  de’ capito!,  di  Baluzio  pag.  ;}i. 

Carlo  M.:  legge  sua  per  i Francesi:  addizione  3 ai  libri  capitolari  § {4; 
ma  perchd  questo  principe  secondo  Fleury  mori  nel  gennajo  dcirSta,  co- 
me anche  .secondo  Le  Coirne  annali  eccl.  al  dett'anno  $ i tom.  7 pag.  199, 
e che  questa  legge  come  le  altre  simili  di  tal  principe,  che  .'ono  date  rac- 
colte in  varj  libri,  non  hanno  data  cTalcun  anno,  e che  come  .si  vedrà  al 
n.  193  il  conc.Cabillonen.se  dell*  3000813  fece  un  similissimo  decreto,  non 
si  pud  dire  se  il  principe  abbia  nella  .sua  legge  copiato  il  canone,  od  ab- 
biano i vescovi  France.si  ribandita  la  legge  del  loro  piincipe;  ceno  è però, 
che  alzare  al  cielo  si  dee  il  coasentire  dell’ una,  e dell’altra  potestà  in  un 
solo  volere. 

*9  Pipino:  capitolare  suo  Vermericnse  del  730  §131001.  1 della  collez. 
de’  capito!,  di  Baluzio  pag.  164. 
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dello  Stato  loro , dettosi  ivi  : il  padrone , a cui  fu  caro 
aver  in  consorte  la  serva , non  la  cacci  più  da  se . 
Ma  nelle  leggi  Saliche  t ( > ^ ^ ) non  scrisse  più  Carlo 
Magno  la  detta  limitazione , o condizione  dell’  assen-i 
timento  de’  padroni  per  lì  matrimon)  de’  servi , ch^ 
hannosi  a dir  legalmente , o legittimamente  veri , e fer- 
mi , che , presupposto  tal  maritaggio , ordinò  solamente  : 
doversi  frustare  di  centoventi  bastonate  quello  schiavo , 
il.  quale  sposasse  una  serva  d’  altra  casa , se  non  quella 
del  suo  padrone  senza  sua  licenza  . Nè  si  accusi  Carlo 
Magno  per  la  già  detta  limitazione,  o per  la  condizione) 
delle  sue  leggi  date  al  n.  m , che  quella,  la  quale  ivi 
dicesi  fatta  per  i Francesi , fu  scritta  intera  dai  padri 
del  concilio  Cabillonense  dell’ 81}  in  un  canone  (nj), 
(on  cui  hanno  essi  pubblicata  colle  istessissime  voci  la., 
medesima  legge  di  Carlo  Magno  , senzachè  dal  concilio 
Matisconense  1 * del  5 8 1 era  già  stato  secondo  Burcardo 
dichiarato:  che  non  si  possa  sollecitare  il  rifiuto  da  uno 
dei  due  servi  congiunti  in  maritaggio  non  di  solo  loro 
arbitrio , ma  per  consiglio  de’  padroni  , ancorché  uno  sia 


(ili)  Carto  M. : leggi  sue  Saliche,  cioè  leggi,  eh’ ci  fece  ripubblicare 
Kcondo  una  compilazione  di  suo  ordine  fatta  nel  798.  V.  al  tit.  17  il  § 6 
d’esse.  Colicz.  de’capitol.  di  Baluzio  delio  toni.  1 pag.  198. 

t Saliche  leggi  furono  dette  quelle,  che  gli  antichissimi  Francesi  osser< 
vavano.  V.  Muratori  Italica  medii  avi  disseit.  11  orine,  tom.  a 

P^8-  *}3.<  c vedansi  le  note  da  Baluzio  fatte  ai  capìrolarì,  ciocia  nota  fatta 
atte  voci:  Pacius  Itgit  Salica,  le  quali  <pi»ano  l'intitolazione  della  com. 
pilazione  di  queste  leggi  fatta  d'ordine  di  Orlo  M. , tal  nota  è al  tom.  » 
de|capitol.  .stampati  a cura  di  Baluzio  pag.  1047,  1048,  c vedasi  anche  il 
pi  ine.  delle  note  di  Bignonio  a quest' istessa  intitolazione:  ^dliiiitmUgit  Sa- 
lica , detto  tom.  1 pag.  817  dal  mezzo  al  fine. 

(ili)  Cabillonense  cono,  li  dell’813  Mansio  tom.  14  pag.  99, 

luogo,  che  se  .si  corregge  l’intitolazione,  è dato  al 
Can.  8 caus.  19  quest.  1 bene. 

* MatiKonctise  conc.  I,  cioè  tenuto  a Mapon  nel  <81  can.  io  fra  quelli, 
che  sotto  il  Dome  di  questo  conc.  ci  ha  dau  Burcardo.  Mansio  tom,  9 pag. 
939  fin- 
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■fatto  libero  , e l’altro  nor»  possa  esser  riseàitàto , cotn^ 
se  tacitamente  avessero  voluto  insinuare  e Pipino , 
Carlo  Magno,  e questi  padri  ancora  il  contrario,  cioè, 
che  solo  potesse  essere  legato  il  servo  in  matrimonio 
( fors’ anche  unicamente  legale)  dall’unica  deliberazione^ 
•del  padrone . E perchè  tollerò  i peccatori  sempre  , molta 
fidanza  presa  in  Dio  la  chiesa  , nascostisi  alquanto  spie- 
garono varj  padri  nei  testi  seguenti , se  facciano  i setvi 
vere  , e indissolubili  nozze  in  ogni  caso  coi  loro  con- 
giungimenti naturali  , qualora  sono  per  l’ autorità  civile^ 
stati  già  una  volta  tenuti  per  buoni , e parlarono  per  tal 
modo,  che  non  paresse  oppugnassero  la  giurisprudenza 
de’  matrimonj  de’  servi  ; fu  fatta  legge  universale'  per  gli 
•Inglesi  da  Eggberto  (124)  vescovo  di  Yorc  nel  748, 
nella  quale  scrisse  : Dio  difende,  che  facciansi  nuove 
nozze  , quantunque  alcuni  sostengano  quelle  potersi  fare , 
da  quella  persona  liberata  da  servitù  , che  e stata  con- 
giunta in  matrimonio  col  consentimento  del  padrone  con 
persona  serva , quand’  erano  tutte  due  nella  stessa  vilt- 
condizione  , e si  farà  digiuno  lungo  durante  un  anno  in 
pane  , ed  acqua  da  chi  commetterà  questo  peccato  , ed 
altra  penitenza  ei  farà  durante  tutta  la  sua  vita } e sog- 
giugne  Eggberto  vescovo  di  Yorc  : che  lo  sposalizio  di 
uomo  libero  con  serva  non  si  cassi , o rompa , quantun- 
que sia  nato  ripudio  tra  loro  j nè  questo  vaglia  a dare 
all’  uomo  facoltà  di  godersi  altra  moglie , perchè  mostra 
ancora  qui , che  quest’  azione  non  è lecita , quale  ulti- 
ma sentenza  fu  detta  Mancamente  nel  secolo  VII  da-« 


• (144)  Etfhtrtl  txttrpiltuti  tJict'n,  tt  eiauniius  ss.  PP,  ioncì/iiiàiic:^Opeti, 

che  Manlio  ha  rifeiira  all’anno  748.  Vedasi  ivi  il  can.  >14,  ove  sì  fe/rge 
in  principio  quello,  che  Bmcaido  rei  luopo  qui  sévia  ckaio  ha  atnihuiio 
«I  conc.  Matiscoòense  1 del  ]8i.  Mamid  lOtt.  la  pag.  424  fitt. , e i4nf.  9 

pag.-539fii2-  . . . . 
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Teodoro  • Cantuariense  anch’  esso  Inglese  ; di  più  per 
sentenza  propose  in  Carìsiaco  nell’anno  754  ai  Francesi 
Stefano  il  *a  , parlando  dell’  uomo , che  sposa  una  ser- 
vente in  paese  forestiero , indi  abbandonata  questa , sposa 
persona  libera  nella  sua  patria  : che  se  sa  aver  la  serva 
preso  altro  marito , morta  la  donna  libera , può  volerne 
un’  altra  i dettosi  da  lui  poco  prima  : che  chi  rimanda 
la  serva , con  cui  si  era  giunto , non  fa  contro  le  leggi 
maritali  « se  delibera  torre  moglie  ingenua  -,  e decidendo 
il  concilio  Triburiense  *3  dell’  895  : che  il  matrimonio 
dell’  uomo  libero  colla  liberta  è certamente  valido  , sic- 
come è buono , e indissolubile , quantunque  fatto  tra  due 
persone,  le  quali  sotto  leggi  civili  così  diverse  vivano, 
che  il  matrimonio  fatto  secondo  la  legge  d’uno  de’ coniu- 
gati sia  valido , e secondo  la  legge  dell’  altro  si  possa— 
rompere,  che  s.  Paolo  agli  Efesiani  cap.  4 predica:  che 
Dio  diede  una  fede  sola , ed  un  solo  evangelio  a tutti 
gli  uomini  ì ci  palesò  forse  anch’  esso  quello  , che  pare 

mostrato 


• Teodoro  Cantuariense:  penitenziale  soo  cap.  ii,  a questo  testo  ha 
aggiunto  Graziano  l’ultimo  periodo, colle  voci:  Exctpta  causa  tsc. , nel  ca> 
none  suo,  che  è 

Can.  1 caus.  19  quest,  a fedel. 

Al  qual  proposito  vedasi  anche  Berardi  Gratiani  eaaonts  gmuini  ai  tpoeryphis 
discreti  pan.  a toin.  1 cap.  69  princ.  pste.  in  fin. , e ita. 

Che  vivesse  Teodoro  nel  secolo  VII  vedasi  Cave  ist.  letteraria  tom.  i 
pag.  59a. 

*1  Stefano  II  : risposte  da  lui  date  in  Carìsiaco  nel  754  a vari  dubbi  pro- 
postigli. Vcd.  principalmente  il  cap.  3,  ed  anco  il  cap.  1 , il  qual  i dato  al 
Ón.  Il  princ.  caus.  31  quest,  a fedel. 

Mansio  tom.  11  pag.  559. 

*3  Triburiense  enne.  drir893  can.  38  e 39.  Mansio  tom.  18  pag.  131; 
il  can.  39  è dato  fedelmente  nella  .sentenza,  ma  non  nelle  voci  , ni  nei 
periodi  delle  decretali  di  Gregoiin  IX  al 
Cap.  I lib.  4 tit.  I De  spousalit. 

Lo  che  ha  già  ad  altro  fine  notato  Launojo  nell'opera  Regia  in  •tatrìmoaiusu 
potesttu.  Opere  sue  edizione  di  Colonia  1731  tom.  t pan.  1 pag.  677. 
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mostrato  dai  testi  ultimamente  veduti , che  nè  i principi , 
nè  i massimi  sacerdoti , benché  ne  fossero  questi  veri- 
similmente  addolorati , aveano  ardimento  di  contrariare^ 
r antica  lodata  comune  legale  opinione  , per  cui  cono- 
scevasi , che  dovesse  increscere  fortemente  agli  uomini 
liberi  vedere  i servi , o schiavi  pareggiati  ad  essi  nell’ 
affare  del  matrimonio , e quindi  erano  rispettosi  a non 
fastidire  i popoli  già  per  molti  secoli  male  avvezzi , e 
poco  disposti  ad  ascoltare  chi  volesse  ritirarli  dalla  sen- 
tenza , che  chi  serviva  non  potesse  fare  nè  vero  , nè  san- 
to , nè  legittimo  matrimonio  , qualor  si  sa , che  è discaro 
ai  padroni  } ma  da  Adriano  IV , non  da  Adriano  I , com’ 
è scritto  nelle  decretali , cioè  dal  grande  universale  pa- 
triarcato di  Roma  nel  secol  Xll  fu  ordinato  quello  (1^5) 
che  leggesi  anche  scritto  di  parola  in  parola  per  leggtu» 
generale  data  alla  chiesa  negi  atti  del  concilio  Latera- 
nense  III  *,  generale  XI,  tenuto  nel  1179  da  Alessan- 
dro 111  : che  niuno  debba  prendere  a travagliare  i servi , 
perchè  fatti  abbiano  maritaggi  tra  loro , quantunque  i 
padroni  non  se  ne  contentino . Frattanto  è da  dire , che 
non  era  stato  ancora  consigliato  alcun  ecclesiastico  ne’ 
tempi  di  Giustiniano , se  pure  in  questo  non  sto  io  in  er- 
rore , come  lo  fu  questo  principe  (ii6),  a dichiarare, 
che  si  dovesse  approvare  l’ opinione , che  chi , essendo 
egli  persona  libera  , per  errore , o per  caso  trovasi  aver 


(115)  Adriano  documento  suo,  che  é nel'e  decretali  di  Gregorio IX 
al  capir.  I lib.  4 tit.  9 D>  conjugia  itrvorum.  Vedaci  anche  la  nota  da  Gnn- 
ealez  fatta  a questo  testo  nell'  opera  de’  comment.  .suoi  ai  cinque  1 bri  delle 
decretali . 

Che  Eggberto  fosse  vesc.  di  Yorch , e quando,  vedi  sotto  §70.  188. 
* Conc.  gen.  XI  Lateranensc  III  del  1179.  V,  i canoni  suoi  pari.  45 
cap.  7.  Mansio  tom.  la  pag.  4M. 

(ia6)  Giustiniano:  nov.  sa  cap.  9 c 10. 

Pod,  giurid.  della  chiaa  Voi,  II,  Mm 
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compagna  persona  serva , possa , sapendone  la  bassa  ser- 
vii condizione  , rifiutarla  ; concorde  col  quale  il  concilio 
Bavarico  * del  741  scrisse:  che  non  si  reputi  legata  in  ma- 
trimonio la  donna  libera , che  sposa  un  servo  ignorante- 
mente  i e scrisse  di  questo  nel  secol  XII  Graziano*!  piena- 
mente , e decisivamente  , il  quale , benché  volesse  dir  alcu- 
no , che  manifestamente  paja  aver  difeso  T istesso  punto , 
dove  scrisse  : che  non  consente  al  maritaggio  chi  erra  e so- 
pra la  persona  , e sopra  la  condizione,  come  non  fa  com- 
pra quello,  che  davanti  a Tizio,  il  qual  vuole  vendere 
un  fondo  a Marcello  , essendo  esso  Paolo , si  presenta  per 
comprarlo  , e dice  pagandolo  esser  esso  Marcello , e quell* 
altro  , che  volendo  comprare  oro , riceve  dal  venditore 
ottone  -,  pur  ciò  non  ostante  riprovandolo  per  conclusione 
nel  suo  decreto , e nello  stesso  luogo  pose , che  la  don- 
na libera,  la  quale  sposa  un  uomo,  che  non  sa  essere^ 
servo  , non  può  più  rifiutarlo , e cercò  provar  questa  test 
con  molti  canoni , che  Berardi  ha  provato  esser  apocrifi , 
quali  sono  i canoni  della  caus.  19  quest.  2 posti  sotto  i 
numeri  i , 1 , 3 , 7 , e con  altri  , de’  quali , perchè  sono 
sinceri,  specialmente  parleremo  qui  sotto,  che  sono  li 
canoni  4 , 5 , 6 , avendo  già  del  canone  8 parlato  al 
H.  i!3.  Ivone  *3  però  nel  secolo  XI  dubitò  di  definire, 
che  sia  nullo  il  maritaggio  d'  un  uomo  libero  con  serva  , 
di  cui  non  gli  era  nota  la  servirà , comecché  tal  voto  non 
s’ accordasse  così  colla  legge  divina , che  dice  atti  a virtù 
tanto  i servi  , quanto  i liberi , com’  era  alla  legge  umana 
cònforme  j ma  poco  poi  libero  disse  *4  ( fondato  nella 
lettera  seconda  di  s.  Leone,  che  a Rusticio  vescovo  di 


* Bavarico  cane,  fatto  ncf  741  can.  io.  Mansio  tom.  la  pag.  852. 
*1  Graziano;  cau;;.  19  quest,  i e a. 

•3  Ivone:  leit.  sua  aai. 

*■4  Ivone:  leu.  241. 
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Narbona  significò  : che  legittimo  è il  matrimonio  fra  le 
persone  libere,  ed  eguali , nè  per  ogni  qualunque  congiun- 
zione loro  meritare  i coniugati  li  nomi  di  marito , 
moglie  ) Ivone  medesimo  : che  se  si  permette  il  divor- 
zio fra  due  persone  , l’ una  delle  quali , che  è libera , 
fu  del  tutto  ignorante  della  condizione  dell’  altra , che  è 
serva,  non  si  disfa  un  maritaggio,  ma  una  compagnia, 
o società  , di  cui  non  fu  base , o fondamento  la  perfetta 
carità , nè  1’  evangelica  legge  , la  qual  vuole , che  altrui 
si  faccia  quello  , che  per  noi  fatto  si  brama . Sicché  se- 
condo questo  dottor  F^rancese  chi  erra  nella  condizione- 
servile  , non  nota  o del  marito , o della  moglie , non  fa 
maritaggio  j locchè  forse  s.  Gregorio  * Magno  non  volea 
si  predicasse  vero  ne’  suoi  tempi  } e per  contro  predicò 
Pipino  nel  capitolare  Vermeriense  già  citato  al  n.  izi  in 
un  altro  *i  de’  canoni  ivi  notati  , e volle  non  pensasse 
alcuno  più  esser  dubbio  poter  torre  altra  moglie  quello  , 
a cui  la  prima  è dichiarata  serva  , come  altresì  poter  la 
diiina  rimaritarsi,  che  vede  tratto  il  suo  marito  in  ser- 
vitù } ed  ha  creduto  dover  ripetere  la  stessa  legge  nel 
capitolare  tenuto  a Compiegue*}  nel  757.  Intorno  all’  er- 
rore della  condizione  è pur  certa  la  disciplina,  che  si  ha 
da  tene  e,  p »ichè  con  due  testi  1’ ha  chiarita  (117)  Ales- 
sandro 111  , che  due  volte  disse  : allora  di  certo  non  doversi 


• S.  Gregorio  M.  ; lìb.  7 Ieri,  i , luogo  dato  al 
Cn.  6 caun.  quest,  x fedel. 

•i  Pipino:  capitolare  Vermeriense,  di  cui  al  u.  lai.  V.JI  § d luogo 
dato  da  Graziano  al 

Can  4 caus.  19  quest.  ^ fedel. 

Coinpcndiense  capitolare  del  7^7  § 5.  V.  la  collez.  de’ capitol.  di  Ba- 
lu7Ìo  tom.  1 pag.  181. 

(117)  Alessandro  IH:  decreti  .suoi , che  sono  nella  collezione  di  Gicg^ 
rio  IX  , capir,  ri  lib.  1 tir.  aj  Di  frtcsumpiianitus , c capir.  1 lib.  4 tir.  9 
Di  coniugio  strvonm . 

Mm  z 
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sciogliere  nè  T uomo , nè  la  donna  liberi  sposati  con  un 
servo , o con  una  serva , che  liberi  pur  anch’  essi  vanta- 
vansi , quando  si  sono  scientemente , superatasi  dall*  amo- 
re la  difficoltà  della  disparità  delle  generazioni,  con  atti 
matrimoniali  congiunti  \ nel  secondo  de’  quali  testi  si 
parla  di  una  causa  , eh’  era  stata  disputata  davanti  al 
vescovo  d’  Asti  in  Piemonte , la  qual  sentenza  si  può  dire 
stata  difesa  negli  ultimi  anni  del  secolo,  in  cui  visse^ 
Alessandro  III , da  altro  sommo  pontefice  Urbano  111  * , 
e ne’  primi  anni  del  seguente  secolo  Xlll  da  Innocenzo 
III  *x  i il  perchè  confessano  oggi  grandi  dottori , che  non 
è obbligato  a legge  alcuna  di  tenersi  il  consorte  quello, 
che  volendo  aver  marito,  o moglie  liberi,  lo  ha  schiavo, 
o serva  , e come  buona  questa  sentenza  è tuttavia  tale 
riputata , sì  detta  nelle  scuole  delle  università  de’  catto- 
lici , come  si  vede  nei  commentar}  del  dotto  Gonzalez  *}. 

Ma  non  fu  da  alcun  buon  cattolico  nei  secoli , che_ 
seguirono  tosto  il  XII , giacché  siamo  caduti  in  sul  ra- 
gionare d’ esso , nè  in  quello  altrove  più  fatta  menzione 
dal  già  nominato  Graziano,  che  ha  pur  preteso  disvestir- 
ci d’ ogni  dubbierà  nelle  cause  ecclesiastiche,  la  questio- 
ne decisa  , com’  è già  mostrato  al  n.  1x5  dal  concilio 
generale  XI  del  1179,  se  si  possa  metter  in  forse  la  va- 
lidità de’  matrimonj  de’  servi  tra  loro  , e se  debbano  ne- 
cessariamente essere  i servi , e le  serve  dispensati  da’  pa- 
droni a sposarsi , perchè  siano  buone  le  nozze  loro  , che 
solo  si  potrebbero  rip^utar  impertinenti , e non  nulle  , quali 
le  disse  arditamente  Giustiniano  (1x8),  anche  parlando  di 


* Urbano  III:  capir.  detto  tit.  9. 

*x  Innocenzo  HI  : capir.  4 ivi . 

^ *3  Gonzalez:  comment.  suo  al  capir,  iiltim.  detto  lib.  4 delle  decretali 
Ut.  0. 

(ia8)  Giustiniano;  nov.  aa  cap.  17. 
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donna  lìbera , che  sposa  servo  ascrìttizio , qual  condanna 
di  nullità  vedremo  non  essersi  mai  data  dai  più  anti- 
chi santi  , benché  forse  non  abbiano  stimato  di  doverti 
nei  primi  torbidi  tempi  delia  chiesa  espressamente  ne- 
gandola contrariare  un  invecchiata  ancorché  falsa  opinio^ 
ne , che  fa  sempre  gran  forza  nelle  menti  degli  uomini , 
Sappiasi  dunque  sopra  di  ciò , che  quantunque  sieno  sta- 
te dal  n.  1x3  al  1x6  prodotte  diverse  autorità  ecclesia- 
stiche, c siasi  notato  al  n.  ixj  quale  decisione  v’abbia 
data  la  chiesa  Romana  , è da  mostrare  ancora  più  antica 
disciplina , cioè , che  la  chiesa  dagli  antichissimi  secoli  ' 
per  giustissime  , e saldissime  ragioni  non  ha  potuto  fare 
di  non  stimare  detestabili  i matrimonj , che  i figliuoli  di 
famiglia  dissimulano  ai  padri , e più  forse  ancora  quelli, 
che  tacciono  i servi  ai  padroni , quantunque  non  fossero 
inclinati  a dirli  nulli , che  posso  qui  produrre , primo  : le 
costituzioni  apostoliche  nominate  anche  di  s.  Clemente^ 
(1x9),  che  Mansio  * notò  non  doversi  riputar  fatte  pri- 
ma degli  anni  di  Costantino,  nè  dopo  l’anno  33-5  , ove 
si  legge  : se  persona  cristiana  fa  matrimonio  con  persona 
di  condizione  servile  , se  non  si  separa  1’  una  dall’  altra, 
non  sia  alcuna  d’ esse  accettata  nelle  chiese  •,  ivi  si  legge 
altresì  *x  : il  cristiano,  che  ama  una  serva,  dee  levarse- 
ne dal  pensiero  , ed  ammogliarsi  secondo  la  forma  delle 
leggi  matrimoniali  ; nel  qual  precetto  vi  è intera  con- 
venienza con  questo , che  si  legge  fra  quelli , i quali 


('19)  Conituxìnni  apostoliche  dette  anche  di  s.  Clemente,  tib.  8 capi, 
34  linea  uliima.  Mansio  tom.  i pag.  380  fin.  V.  anche  ivi  il  cap.  ^a. 

* Mansio:  jtdaetatio  ehronologica  in  liirot  constiiuiionnm  ss,  apest,  tom.  1 
P»8-  X51- 

*1  Costituzioni  apostoliche  citato  lib.  8,  e cap.  31  dopo  il  mezzo,  ivi: 
FUslis,  fui  Mtt  umeem,  Manlio  detto  tCKi.  i pag.  {79  al  mezzo. 
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devono  riputarsi  dell’  antichissimo  santo  concilio  Nice- 
no  • generale  I , perchè  si  trovano  in  un  codice  del 
Vaticano , quantunque  ne’  codici  comuni  non  si  legga  ; 
è scritto  in  quel  canone  : fra  cristiani  pregiudica  al  ma- 
trimonio r essere  servo  , o serva , che  solo  quando  sono  ~ 
manomessi , e fatti  liberi , non  si  ha  per  male  che  con- 
traggano  matrimonio  -,  secondo  } Tertulliano  , il  quale^ 
(130);  felici,  disse,  sono  le  nozze  , cui  la  chiesa  lau- 
da , e benedisce , perchè  non  fatte  con  sfrenata  libidine, 
ma  rettamente , e con  deliberazione  giudiziosa  , e beate 
sono  quelle  , cui  la  compagnia  de’  fedeli  santifica  , per 
le  quali  si  rallegrano  gli  ahgeli , e all’  ultimo  n’  è pur 
contento  il  Padre  celeste  ; col  qual  passo  pare  voglia- 
anche  significarci , che  nè  anche  si  fa  festa  in  alcun  luo- 
go del  nostro  mondo  per  tal  matrimonio , il  quale  nullo 
sia  secondo  la  prudenza  degli  uomini  autorevoli  , e per 
cui  i padri  de’  sposi  non  possono,  od  i padroni  non_, 
mostrarne  risentimento  ; terzo  ; s.  Basilio  ( 1 3 1 ) , che  in 
tre  luoghi  parla  de’  maritaggi  or  de’  servi  , or  de’  figli- 
uoli , de’  quali  i padri , ed  i padroni  sono  mal  soddis- 
fatti , in  essi  atto  di  mislealtà  apparendo , li  chiama  bia- 
simevoli, ed  ivi  per  due  volte  fornicazioni  li  nominai 
nè  può  secondo  esso  aversi  dubbio  intorno  al  matrimonio. 


• Niceno  conci!,  gen.  I can.  4 non  già  degli  e<iempl«ri  comuni  degli 
atti  di  questo  concilio,  ma  secondo  un  esemplate  d’essi,  che  è ne’ codici 
del 'Vaticano  intitolato:  Dtcrtta  alia  ss.  PP  CCCXVIII  sx  quatuar  rstitm  ad 
Conttaminum  likris  dscerpta , del  qual  esemplare  nc  ha  dato  copia  Mansio 
nella  sua  collezione  amplissima  de' concili.  V.  il  detto  canone,  ocapo,  che 
dire  vogliamo  4.  Mansio  fora.  1 pag.  io]7  princ. 

(130)  Tertulliano:  lib.  i rap.  9 ydJ  axartm  priac,,  ivi:  Undt  sufficianus , 
pag.  171  fin.,  ove  si  veda  la  nota  di  Rigalzio. 

(131)  S.  Basilio:  Ictt.  sua  canonica  a.  V.  i canoni  d’essa  38,  40,  e 413 
mesta  lettera  dai  Mautini  i data  fra' le- lettere' del  samo  al  d.  199,  come 
e già  demo  qui  tovta  al  -a.  91. 
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se  il  padrone  all’ opinione  della  persona  soggetta  aderisce^, 
quand’  anche  sia  per  riconciliazione  del  padre,  e del  pa- 
drone dai  servi  , e dai  figliuoli  avuta , quasi  come  se  con 
quel  riconciliamento  validate  fossero  le  triste  nozze , la^. 
santità  delle  quali  era  stata  profanata  } e potrei  produrre 
s.  Ambrogio,  che' in  un  luogo  fedelmente  da^o  nei  co- 
dice della  chiesa  nominato  il  decreto  di  Graziano  * scris- 
se: Rebecca,  perchè  a vergine  vereconda  non  si  convie- 
ne a sua  scelta  prendere  marito , aspetta  essere  maritata 
dai  padre;  non  parlerò  di  papa  Giulio,  di  cui  ci  ha  daà 
Graziano  due  testi  in  questa  materia  , poiché  Berardi  *x 
ha  mostrato  non  doversi  prestar  fede  a Graziano  in  que- 
sto , che  induce  il  papa  a parlar  di  maritaggi  in  genera- 
le con  una  frase , la  quale  egli , e i correttori  Romani  ci 
avvisarono  , che  non  leggesi  nei  codici  de’  più  antichi 
collettori  de’  canoni  Burcardo , ed  Ivone  ; e deesi  notare, 
che  parlò  unicamente  Giulio  del  maritaggio  del  padrone 
colla  serva  già  innanzi  stata  fatta  da  lui  donna  libera  j 
allegherò  s,  Gregorio  Nazianzeno  (131),  che  in  una  sua 
lettera  a Veranio  , se  si  giungono  due  altre  scritte  ad 
Olimpio  , dice  : che  il  prefetto  della  provincia  lo  ha  fat- 
to giudice  dell’offesa  del  ratto,  eh’ esso  Veranio  allegava 
fatto  di  una  sua  figlia  , la  quale  ei  voleva  fosse  disunita 
dal  marito  , quantunque  ella  col  pianto  contraddicentt- 
alle  sue  proprie  voci  mostrasse  d’  amarlo , e ci  palesa , 
che  non  si  era  certo  questa  maritata  senza  pregiudizio 


* Graziano;  decreto  suo  at 
Can.  13  caus.  31  quest,  a fede!. 

*1  Berardi  Sebastiano:  Graiiani  canonis  gtitaiui  ai  apotrypils  tic.  part.  S 
ton.  I cap.  31  princ.  pag.  183  al  mezzo. 

(131)  Gregorio  Nazianzeno:  ieri.  181  a Veranio,  174,  é ut  ad  Olii^ 
pio . V.  le  opere  sue  rradonc  da  Billio  Pruneo  tona,  i fin. , poiché  non  è 
ìiRcora  stampato  dai  Maurini  il  tom.  1 dell*  opere  di  questo  santo,  del  qua- 
le gii  piQ  volte  abbiamo  citato  il  tom.  1 dell'edizione  degli  stessi  Mauxinf. 
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de*  diritti  paterni , che  così  fu  intesa  questa  lettera  daJ 
Giacomo  Gotofredo  * i pur  ciò  non  ostante  scrisse  a quel 
padre  il  santo  : che  le  leggi  Romane  favorivano  la  ra- 
gion sua , e eh*  ei  volea  nondimeno  esortarlo  a non  pen- 
sare , eh*  un  sacerdote  dovesse , come  fanno  i censori , 
definire  questo  affare  con  giudiziale  severità,  quale  non 
fu  mai  praticata  da  alcun . vescovo  , perchè  sarebbe  atto 
dispiacente  a Dio  il  disfare  una  congiunzione  forse  con 
molto  sincero  amore  incatenata . S.  Agostino  a Benenatp 
(133)  insinua  : che  non  si  debba  legare  una  figlia  con 
alcun  sposo , s*  ella  non  è ancor  nubile , e che  non  deb- 
ba essa  prendere  ardimento  di  far  maritaggio , se  ha  una 
zia  sorella  della  madre , e tanto  maggiormente  se  ha  la 
madre  istessa,  le  quali  non  siano  ancor  informate  di  que- 
sto ; quale  costumanza , che  una  figlia  , il  di  cui  padre 
è morto , ancorché  vedova , debba  consultare  colla  ma- 
dre , e coir  avia  sue  prossimane , 1*  ha  avuta  per  legitti- 
ma, e laudabile  Tiberio  ( 134),  che  così  rispose  a Se-, 
jano , quando  gli  notificò , che  desiderava  sposar  Livia 
già  stata  moglie  di  Gajo  Cesare  f , e allora  vedova  di 

Druso 


• Gotofredo  Giacomo:  comment.  suo  alla  1.  i cod.  Teod.  lib.  9 tir.  14 
De  raptu  vìrginum^  et  viduanm , V.  il  mezzo  d’esso  comment.  al  verso:  Di 
ipso  matrimonio  per  raptum . 

fi33Ì  S.  Agostino:  leu.  sua  a Benenato  134  tom.  1 pag.  881. 

(134)  Tiberio:  detto  suo,  o sua  sentenza  riferita  da  Tacito  negli  annali 
SUOI  lib.  4 cap.  40  secondo  Grutero,  vers.  j4d  ea  Tiberiusy  ove  è un  rescritto 
di  Tiberio  fatto  sopra  un  ricorso  datogli  da  Sejano  pag.  ni  fin.,  e 113 
edizione  di  Parigi  del  1609  fatta  dell’opere  di  Tacito,  e di  Vellejo  Pater- 
culo,  ove  sono  molti  commentari,  e note  ai  te.sti ; questo  testo  nella  ver- 
sione italiana  di  Tacito  fatta  dall’ immoi tale  Bernardo  Davanzati , e stain- 
para  in  Padova  dal  Cornino  nel  1733»  c ai  num.  94  del  detto  lib.  4 pag. 
133  fin. 

t Che  Livilla,  o Livia,  di  cui  qui  si  tratta,  fosse  stata  moglie  di  Gajo 
Cesare,  e poi  di  Druso,  il  perchè  era  nuota  di  Tilciio,  Io  dice  con  que- 
ste istcsse  voci  Muratori,  citato  il  testo  di  Tacito  da  noi  prodotto,  agli 
annali  suoi  d’Italia  an.  25  fio.  tom.  i pag.  48. 
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Druso  t suo  figlio,  e quindi  nuora  d’esso  Tiberio:  po-, 
ter  essa  Livia  risolvere  , se  maritarsi  dopo  Druso  le  par 
meglio  , che  vedova  nella  medesima  casa  quietare  , ave- 
re madre,  ed  avola  proprie  consigliere;  bisogna  ancora 
ognuno  avvertisca  ciò , che  fu  pubblicato  dai  padri  del 
concilio  IV  tenuto  in  Orleans’  nel  J4i  , li  quali  ( 135  ) 
accomodatisi  alle  .deliberazioni  fatte  dai  giuristi  in  que- 
sto proposito  , dissero  in  prima:  esser  empio  quell’atto  , 
di  cui  perciò  non  si  può  soddisfare  la  chiesa , col  quale 
alcuno  sposa  la  figlia  di  quel  padre , che  non  curavasi 
si  facesse  quel  matrimonio  , e che  deesi  scomunicare  in 
questo  caso  il  peccatore  ; di  poi  soggiunsero  : si  guardi- 
no i cherioi  di  dare  la  benedizione  nuziale  ai  servi , li 
quali  per  far  quei  matrimonj , che  danno  nel  genio  ad 
essi  , corrono  in  chiesa  ; anzi  e questi  , e i figlj  d’  uomo 
libero  in  simili  casi  , ne’  quali  non  debbono  esser  ajutati 
dagli  ecclesiastici  a far  cosi  fatti  empj  , e non  legittimi 
congiungimenti  , si  donino  ai  padri , ed  ai  padroni , se 
pure  è da  essi  promessa  la  disgiunzione  dei  sposi  . Ecco 

3uello , che  sentenziò  (136)  il  concilio  III  di  Parigi 
557  " egualmente  come  delle  robe  altrui,  cosi  delle 
vedove , o delle  figlie  non  si  deve  far  rapina  , nè  si  dee 
per  averle , se  il  padre  se  ne  dorrebbe,  chiamar  protezione 


t Che  Dniw  secondo  marito  di  Livia  fosse  figlio  di  Tiberio,  si  legge 
in  Muratori  agli  annali  <f  Italia  isiessi  anno  4 di  Cristo  dopo  il  mezzo,  al 
verso  : Ntppur  patita  aio[%  n€  vtntu  approvata  da  Tittrio,  prrch' tpU  avta  un 
proprio  fip'iuolo,  tom.  1 pag.  10  dopo  il  mezzo;  e all'anno  ai  pi  ine. , ove 
parla  delia  morte  d’esso  Druso  Cesare,  e di  Livia,  o Livilla  >ua  moglie. 

(rii)  Auu'liancnse  conc.  IV  del  341  canoni  ai,  14.  Mansio  fora.  9 pag. 
117,  di  cui  nuovamente  al  § 8 n.  ti8.  • 

(136)  Paiigino  enne.  Ili  del  537  can.  6.  Mansio  tom.  9 pag.  746;  luogt? 
questo,  il  secondo  >erso  del  quale  è dato  al 
Can.  6 caus.  36  quest.  1 fede). 

Pod.  giurici,  della  chiesa  Voi,  II.  No 
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dal  principe  sjtto  pena  della  scomunica  > e quello  che— 
leggesi  stabilito  (157)  dal  concilio  Toletano  111  fatto 
nel  589  presente  il  re  Recaredpj  questo  concilio  con- 
piacere dello  stesso  re  fece  vietamento  : che  s’ inciti  nin- 
na figlia  a prendere  in  marito  quello , eh’  essa  non  ama  , 
e per  cui  il  padre  non  si  vuol  risolvere  di  dargliela  in 
moglie.  Del  Cabillonense  • concilio.il  fatto  a Challon 
nell’  8 1 3 non  è da  dir  altro , che  qui  fecero  i padri  leg- 
ge canonica  dell’  istesso  precetto , che  abbiamo  narrato 
al  num.  1 1 1 essere  stato  fatto  per  i servi  da  Carlo  Ma- 
gno nel  testo  del  capitolare  ivi  citato  . Ormisda  , chi^ 
fu  sommo  pontefice  nel  secolo  VI , seguitando  la  filoso- 
fia , che  con  gran  temperanza  si  vede  data  negli  antichi 
canoni  molto  concordi  colle  leggi  Romane,  lodò  (13'^): 
che  il  padre  finché  il  figlio  non  è adulto , disponga  del 


(■37)  Toletano  conc.  m fatto  nel  589  d'ordine  del  re  de’GotI  in  Spa- 
gna Recaiedo,  il  anale  volle  abjuiarvi  l'eieMa  Ariana,  can.  io,  del  quale 
é sciitto , che  fu  uno  annuentt  Rccurtdo . Mansio  toin.  9 pag.  995;  luogo 
dato  da  Graziano  in  due  luoghi , ciod  al 

Can.  16,  os'iia  ult.  caus.  31  quest,  a ) . ■ , 

Can.  38  caus.  27  quest,  t . . . 5 

(138}  Ormisda,  che  rcs.se  l’apostolica  Romana  chiesa  nel  principio  del 
secolo  VI.  V.  la  legge  sua,  che  e registrata  in  ciascuno  dei  due  codici  co- 
muni delle  leggi  ecclesiastiche,  l'uno  fatto  da  Graziano,  l’altro  da  Gie- 
gorio  IX 

Can.  1 caus.  31  quest,  a fedel. 

Capir.  I lib.  4 tit.  a Dt  dapomatlone  impubtrum. 

I corieiiori  Ruinani  già  notarono  al  citato  luogo  del  decreto  di  Graziano, 
che  per  errore  nelle  decretali  è questo  testo  anrihuiio  ad  Onorio,  il  quale 
visse  nel  secolo  VII,  prticolarità , che  fu  anche  notata  da  Antonio  Augu- 
siino  nelle  noie  da  lui  fatte  a questo  testo,  il  qual  e nella  prima  collezione 
delle  antiche  decretali.  V.  la  nota  H del  cap.  1 del  lib.  4 tit.  a della  detta 
prima  amica  collezione,  ov’  è I’  istesso  testo  dato  da  Graziano,  c da  Gie- 
gorio  IX  Tiei  luoghi  .sovra  citati  : opere  del  inedesitno  Antonio  Augnsiino 
ultimamente  stampare  a Lucca  tom.  4 pag.  *31  al  mezzo;  questo  te.sto  da 
Bcratdi  è stato  cietiuto  apocrifo,  ma  noi  per  la  sana  dottrina,  che  mositò 
Gonzatez , e di  veto  i evidente  esser  data  in  esso,  al'hiamo  creduto  poieilo 
usate  qual  mercé  buona,  c sincera. 
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matrimomo  d’  esso , e possa  dispoticamente  obbligarlo  di 
mandare  ad  edetto  la  sua  deliberazione , quando  in  età 
matura  potrà  spiegare  distintamente  la  sua  volontà,  s’ egli 
però  non  ha  giusta  cagione  di  rifiutare  la  sposa , che 
cosi  fu  inteso  questo  canone  da  Gonzalez  * ; nè  a que- 
sto sentimento  e contraddittore  Cassiodoro  (139),  an- 
corché abbia  scritto,  che  è troppo  dura  la  legge,  che 
non  lascia  piena  libertà  di  generar  figliuoli  a quello  , da 
cui  nascerebbero  liberi , poiché  scrivea  allora  la  formula 
de’  rescritti,  che  dava  Teodorico  re  d’Italia  non  alli 
figliuoli  di  famiglia , che  volessero  ammogliarsi , ma 
queir  uomo , che  avea  moglie  , la  qual’  era  di  condizio- 
ne non  proporzionata  alla  sua  j bensì  vi  contraddi  Boni- 
facio Vili , che  visse  in  fine  del  secol  XIII , e nel  prin- 
cipio del  XiV,  che  volle  (140):  non  esser  tenuto  in- 
quel  caso  il  figlio  a sposare  quella  , che  il  padre  gli  ha 
data  , se  non  vi  consente  egli  od  espressamente , o taci- 
tamente -,  se  non  si  volesse  anche  dire , che  vi  avesse  in 
principio  del  detto  secolo  Xlll  contraddetto  ( 1 41  ) Cle- 
mente III.  Non  parlerò  di  un  testo  di  Pelagio  I *i , che 
visse  non  molti  antri  dopo  Ormisda,  addotto  da  varj  so- 
pra questa  materia  in  favore  de’  padri,  poiché  al  pre- 
sente questo  testo  non  si  stima  piu  che  merce  falsata . 


• Gonzalez  : comment.  fatto  al  detto  capit.  nella  onerale  sua  opera  de’ 
commentar)  a tutte  le  decretali.  Vedasi  il  mezzo  d'esso  comment.  al  n.  6, 
verso  ; ScJ  hit  omnitus  omisiis  solutionUus , 

(139)  CaS'iodato  : yariarum  lib.  7 cap.  40  Formula  dt  mairimonio  confir- 
mando,  opere  sue  tom.  1 pa^.  itt  col.  i fin. 

(140)  Bonifacio  Vili  capit.  unico  § 1 lib.  4 tit.  a in  6 Dt  dtspoaiationt 

impuierum  . 

(141)  Clemente  111  capit.  ultim.  lib.  4 tit.  a Dt  dtspomationt  impattrum. 
*1  rclagio  : can.  unico  caos.  31  quest.  3 , che  Berardi  Graiiani  canonts  ite, 

part.  1 lom.  1 cap.  jj  pag.  308  mosuò  essere  apocrifo.  ^ 

N n » 
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Di  un  gran  pontefice  del  secolo  IX , che  è Niccolò  I i 
abbiamo  un  resto  (141)  > il  quale  mostra  evidentemente, 
che  a Roma  per  via  consueta , e per  antichissimo  costu- 
me non  faceasi  matrimonio,  che 'non  piacesse  come  agli 
sposi , COSI  ai  loro  genitori,  i quali  gli  aveano  in  ^pode- 
stà , che  lo  scrisse  esso  ai  Bulgari , loro  spiegando  le— 
Formalità , con  cui  a Roma  riceveasi  questo  sagramento 
ond’  è ancora  evidente , che  la  sentenza  generale , la  qua- 
le da  questo  istesso  testo  di  Niccolò  ha  tratta  Graziano 
cioè:  che  secondo  le  leggi  non  si  dubita,  essenza,  e ra- 
dice d’  ogni  ben  fatto  matrimonio  essere  il  consentimen- 
to de’  sposi  , non  dee  intendersi  detta  da  Niccolò  gene- 
ricamente , sicché  faccia  fede , che  bastasse  in  quel  seco- 
lo , secondo  la  disciplina  praticata  dai  Romani , il  con- 
senso de’  figlj  nei  matti monj  , e non  si  richiedesse  quello 
de’  padri  almeno  , perciocché  non  si  dicessero  fatti  atti 


^141)  Niccolò  Ir  lett.  sua  intitolara  ; Responsa  ai  consulta  Bulgarorum, 
V.  il  cap.  3 di  questa  lett.  divisa  in  96  capi;  documento,  che  é dato  da 
Mansio  in  fine  del  primo  appendice  delle  lettere  del  detto  pontefice  lom.  15 
pag.  401  fin.,  e 403;  dal  principio  di  questo  capo  ha  copiato  Graziano  il 
Can.  3 caiis.  30  quest.  3 ledei. 

* Graziano  dall’ istesso  capo  3 della  sovra  citata  lett.  di  Niccolò  ha  co* * 
piato  un  periodo,  che  è ivi  poco  piò  sotto,  la  sentenza  del  quale  letta 
separatamente,  c senza  aver  riguardo  a quanto  è detto  nel  piincipió'  del 
medesimo  , è interamente  contraria  a quanto  ò stabilito  nel  piincipio  del 
c.ipo,  locchc  non  può  supporsi  fatto  dal  sapientissimo  pontefice  Niccolò  I; 
laonde  pare,  debba  intenuersi  quest’ultimo  passo  del'dctto  capo,  clic  Gra- 
ziano ha  dato  nel  luogo,  che  gui  sotto  citeremo,  detto  da  Niccolò  ai  Buh 
gari  per  significar  loro,  ai  quali  avea  già  insegnato,  che  in  Roma  lodati, 
e buoni  m.itrimonj  erano  quelli,  iic’qualj  consentivano  egualmente  come 
i sposi,  ì genitori  loro,  che  la  piò  essenziale  qualità  però  dc’validi  matti- 
rnonj  è quella,  che  liberamente  s’accoppiino  i sposi;  sicché  potesse  iniciii si 
dai  Bulgari,  c debba  inferirsi  da  noi  ancota  dalla  lettui.t  del  detto  inieio 
cap.  3,  che  se  .sarà  pur  valido  il  matrimonio  dc’figlj  di  famiglia  per  legge 
ecclesiastica,  e canonica  qualora  i genitori  de’yiosi  non  lo  approvano,  non 
yiarà  perciò  quel  m-itiitnonio  lodevole:  leggasi  Graziano  al 
Can.  a caus.  27  quest,  a fedcl. 


V 
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scandalosi , perchè  questa  sentenza  fu  da  Niccolò  posta 
immediatamente  dopo  la  prima  non  per  contraddirsi , ma 
per  significare , tfhe  essenzialissima  condizione  in  ogni 
cattolica  congiunzione  d’ uomo  , e di  donna  riputavasi 
r assentimento  di  chi  fa  maritaggio } perciò  ha  potuto 
sperare , come  sperò  Carlo  il  Calvo , e non  fu  certo  in 
vano  , che  la  condanna  , eh’  ei  desiderò  ( 143  ) fosse  data 
contro  il  conte  Balduino  suo  vassallo,  con  cui  non  solo 
senza  il  suo  consenso  , ma  turtivamente  dal  suo  fratello 
ajutata  si  maritò  Giuditta  sua  figlia  giovane,  vedova  del 
re  d’ Inghilterra  , il  suo  reale  splendore  in  'questo  modo 
oscurando , fosse  approvata  dal  detto  papa  Niccolò  1 , il 
quale  (144)  veramente  quando  Balduino,  che  si  era  ri- 
coverato a Roma,  chiamò  da  lui,  che  lo  difend«.sse, 
perchè  fosse  stata  grande  la  rigorosità  de’  giudici  laici 
Francesi  contro  d’  esso  , non  volle  comunicare  col  mede- 
simo , o contraddire  al  re  , o solo  disputar  con  esso  del 
punto  dell’ ingiuria  fattagli  e dalla  figlia,  e dal  conte  « 
nè  stimò  difenderlo  per  altro  modo , salvo  questo  , di  pre- 
gare il  re  Carlo  di  quello , in  che  il  divoto  principe  lo 
compiacque  : che  per  onor  della  sua  chiesa  si  disponesse 


fi43)  Balduino  come,  che  sposò  Giuditta  figlia  di  Carlo  il  Calvo;  dì  lui 
si  vedano  le  cita/.ioni  latte  qui  sotto  al  n.  174. 

Devo  però  qui  notare  , che  Balduino , il  quale  nel  testo  degli  annali 
Bértiniani  qui  .sotto  al  n.  174  da  noi  citato  dicesi  vassallo  di  Carlo  il  Cal- 
vo, è nominato  conte  di  Fiandra  e da  Natal  Alessandro  ist.  eccl.  del  se- 
colo IX  cap.  I anic.  9 verso  primo  al  prìnc.  tom.  6 pag  la  col.  piìnia  al 
mezzo,  e cap.  7 artic.  •}  al  mezzo,  ver-o:  Anno  86a  B^duinus,  detto  tom. 
6 pag.  188  col.  I lin.  3 , e da  Pagio  nota  .sua  7 agli  annali  dì  Baronioan. 
8(5i,  e da  Fleuiy  ist.  eccl.  lib.  30  § 24  verso  primo  in  fine  tom.  ti  pag. 
38  dopo  il  mezzo,  ove  scrisse;  Ctst  de  ce  Baldovin  que  difeendirent  Ics  an- 
ciens  comtes  de  Flandres  . ^ 

(144)  Niaolò  I:  lettere  sue,  10  al  mezzo,  vets.  Ideìreo-,  11,  vers.  Et 
ìieia -,  30  princ. , vers.  Inierea  noverii  dUectìo,  Mansìo  lom.  I3  pag.  i8o  ai 
^lezzo,  a8i  pur  al  mezzo,  e 197  prima  del  mezzo, 
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di  accogliere  la  figlia,  ed  il  marito,  potendolo  fare  per 
clemenza , se  non  per  giustizia  , e volesse  salvo  T onor 
suo  averli  amici , rimettendo  loro  la  disubbidienza  contro 
le  sante  leggi , e T ofFensione  fatta  e nel  padre , e nel  re  i 
per  li  quali  errori , se  non  fu  giudicato  dai  vescovi  uniti 
al  concilio  Svessionense , ossia  tenuto  a Soissons  * nell’ 
anno  8éi  , che  fosse  stata  mal  presa  Giuditta,  come  nar- 
rasi essere  stato  sentenziato  dal  senato  Francese  negli  an- 
nali Bertiniani  *i  , fu  però  il  conte  scomunicato. 

In  questa  età  Fozio , che  vivea  in  oriente , e ci  lasciò 
nel  suo  nomocanone  (145)  la  prova  delle  leggi , le  quali 
in  questo  secol  IX  si  osservavano  , ci  assicura  , che  era 
detto  da  tutti  non  legittimo  il  matrimonio  de’  figliuoli  , 
e de’  servi  fatto  a loro  arbitrio  , e cita  egli  per  i servi 
il  testo  di  s.  Basilio  dato  qui  sovra  al  n.  • } > i e Baia- 
mone , che  vivea  nel  fine  del  secolo  XII , il  quale  fece 
commentar)  al  citato  nomocanone  , appiè  del  passo  so- 
praddetto afferma , che  quanto  è ivi  accennato  da  Fozio 
osservavasi  tuttavia  nelle  provincie  orientali  dell’  impero  i 
del  che  ne  è una  prova  il  voto  dato  prima  dell’  anno 
1043  Alexis  *3  patriarca  di  Costantinopoli,  il  quale 


* Sves<ionea<«  conc.,  o«ia  di  Soi<aorn,  di  cui  parla  Niccolò  nella  ):ua 
feti.  10;  fu  guesto  sinodo  tenuto  nell’anno  861.  Mansio  tom.  15  pag.  637. 

*1  Annali  Bertiniani  all’anno  86>.  V.  il  Inogo  citato  stesamente  qui 
aotto  al  n.  174. 

(14^)  Fozio:  nomocanone  tit.  t)  cap.  o pag.  109  fin.,  e zio,  ove  òda 
vedersi  lo  scoglio  fatto  da  BaLsamone;  vedasi  poi  in  quest'edizione  dei  com- 
mentar), 0 scogli  da  Balsamonc  fani  ai  canoni  antichi,  gli  alni  scogli,  eh’ 
egli  scrisse  sovra  li  canoni  ^8,  e 41  della  seconda  lettera  canonica  di  .san 
Basilio,  che  fu  scritta  ad  Anfilochio,  che  sono  ivi  alle  pagine  qvi  e 978; 
qui  si  cita  Tedia,  fatta  de  IP  opere  di  Balsamone  a Parigi  nel  1610;  e tro- 
vansi  anche  questi  ultimi  commentati  nelle  pandette  de’  canoni  Greci  com- 
poste da  Beveregio  tom.  1 pag.  96 , io* 

*3  Alexis  patriarca  di  Costantinopoli  : voto  suo.  Vedi  LeuneUvio  lih.  3 
Jjrit  orienialls  Grmeo-R  mani  pa^.  zoj , ove  è da  considerarsi,  che  que  to  è 

U secondo  editto  dei  detto  patriarca  Alexis,  che  ivi  riferisce  LeuneUvio^ 


Digitized  by  Google 


AsricoLo  I $ n 187 

consultato  rispose  : se  il  padre  non  pensò  mai  d’  appro> 
vare  il  matrimonio  di  sua  figlia  nè  avanti,  nè  poi  d’essa, 
ma  sempre  n’  ebbe  rancore  contro  de’  sposi  , ordinerai  , 
eh’  essi  s’  astengano  dal  dannabile  congiungimento  , che 
le  antiche  leggi  abbominavano  , e abbominava  tanto  Tim- 
perator  Basilio  ( il  Macedone  ) , che  lo  ha  significato  coll’ 
infame  nome  di  puttaneggio  j per  lo  contrario  in  Italia 
quando  scrivea  Balsamone  , quantunque  Celestino  II , che 
fu  pontefice  nel  secolo  XII-,  e nell’anno  114}  , abbia. 


il  quale  al  primo  editto  pone  in  margine  per  nota,  che  Alezis  vi.sse  cogli 
imp.  stessi,  coi  quali  avea  vissuto  il  suo  antecessore  il  patriarca  Sergio,  di 
cui  (ne  dona  alcun  decreto  di  Eustazio,  che  fu  patriarca  dopo  Sergio,  e 
prima  di  Alexis  sci  anni  Fleury  ist.  eccl.  lib.  59  § 4)  egli  riferisce  un  de- 
creto al  detto  lib.  3 pag.  103,  in  margine  del  quale  nota,  che  visse  Sergio 
sotto  l’impero  di  quegli  stessi  principi,  che  comandavano  vivendo  l’ante- 
cessor  d'esso  Sisioio,  di  cui  dà  un  cdit;o,  o decreto,  che  vogliam  dire alk 
pag.  anteced.  197,  al  margine  del  quale  spiegò,  che  Sisinio  vivea  quando 
icgrurono  li  fratelli  imp.  Basilio,  e Costantino,  l’ultimo  de’ quali  t morto 
nel  1018  secondo  Nata!  Alcss.  i.st.  eccl.  delli  .sec.  IX  e X cap.  6 attic. 
tom.  6 pag.  173;  ma  siccome  si  soggiugne  da  Leunclavioal  già  citato  mar- 
gine del  primo  decreto,  eh’ ei  riferisce  del  già  detto  patriarca  Alexis,  che 
visea  egli  ancora  quando  regnarono  questi  altri  imp.  Àrgiro,  o Argiiopolo, 
Paflagone,  Calafate,  e Monomaco,  il  primo  de’ quali  è morto  nel  1034,  il 
.secondo  nel  1041  , il  terzo  nel  t04i,  e l’ultimo  nel  1054  secondo  Natal 
Aless.  Lst.  eccl.  delli  sec.  XI  e XII  cap.  8 anic.  ■ , a tom.  6 pag.  609  e 
610,  per  queste  ragioni  è chiaro,  che  fu  latto  da  Alexis  il  detto  editto  pri- 
ma del  den’anno  1034,  locchè  confermasi  maggiormente,  dacché  Natal 
Ales.s.  nel  luogo  citato,  cioè  in  fine  del  g t del  detto  artic.  a nota,  che, 
vivendo  ancora  Costantino  Monomaco , era  patriarca  di  Costantinopoli  Mi- 
chele Cerulario  successore  d' Alexis,  ma  .si  crediamo  poi  fondati  a dite,  che 
quell' edino  fu  fatto  prima  certo-  dell’anno  1043  j e perchè  Natal  Ale.s.s. par- 
lando dell’ imp.  Michele  Pxfiagone  nel  luogo  citato  dice,  che,  regnando 
questo  principe , era  già  da  divenii  anni  patriarca  il  già  detto  Alexis , del 
quale  .sappiamo  poi  da  Flenrv  Lst.  eccl.  lib.  39  § 4 tom.  la  pag.  463 , che 
fu  fatto  patriarca  dall’ imp.  basilio  neH’isTes.so  giorno,  ir  cui  egli  morì  nei 
dicembre  del  1013,  ed  insegna  I’ istcsso  Fleury  all’istesso  lib.  39.  §44  vers. 
ultim.  tom.  12  pag.  349  dal  mezzo  al  fine,  che  il  deno  Alexis  ò morto  nel 
febbraio  del  1043,  nel  che  concordano  Baionio,  e Pagio  agli  annali  eccle- 
siastici del  primo,  sotto  il  titolo  di  tal  anno  1043,  ov*  è da  vedeisì  la  no- 
ta 4 di  Pagio . Dunque  da  quanto  è detto  inosrrato  è , che  questo  editto  fa 
fatto  da  Alexis  dopo  l’anno  10x3,  e piima  dell’ anno  1043. 
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fatto  sapere  ad  ognuno  , che  dai  maestri  del  jus  civile 
(146)  allora  sosteneasi  fossero  nulli  i matrimonj  de* 


(146)  Celestino  II:  decreto  suo  riferito  nei  due  codici  comuni  delle 
leggi  ecclesiastiche,  cio^  nel  decreto  di  Graziano  al 

Can.  2 caus.  quest.  6 fedel. 

coll’intitolazione  àiPaleaf  che  dimostra  essere  un’addizione  fatta  da  autorci 
che  scrisse  dopo  Graziano  medesimo,  il  quale  notò,  eh’ ci  copiò  ivi  un  de- 
creto di  un  papa  Celestino,  che  vivea  nel  114^,  il  qual  è realmente  Cele- 
stino II;  e nelle  decretali  di  Gregorio  IX  si  legge  questo  testo  al 

Capit.  3 lib^  4 tit.  18  Qui  matrìmonium  accusare  possunt , o<  e se  nell’ in- 
titolazione c scritto  sia  decreto  di  Clemente  III,  è certo  stato  commesso 
errore,  pciocchd  nella  prima  antica  collezione  delle  decretali  pubblicata  da 
Antonio  Augustine  già  abbiamo  questo  decreto  al  cap.  i.  lib.  4 tit.  17  De 
matrimonio  cantra  interdictum . V.  le  opere  di  Antonio  Augustino  tòm.  4 pag. 
,258  col.  2 , ov’è  attribuito  a un  papa  Celestino;  onde  non  é veiisiniilc, 
che  l’autore  dì  questa  prima  collez. , che  la  compose  vivendo  Clemente  III , 
di  cui  si  legge  un  decreto  al  cap.  ult.  del  tit.  16  di.  detto  lib.  4 della  pri- 
«ma  suddetta  collezione,  abbia  potuto  errare  ne’ fatti  de’ suoi  tempi  riferendo 
un  decreto  di  Clem.  Ili  col  titolo  d’altro  pontefice  antecedente;  sincero  poi 

10  crediamo  questo  testo;  c quandunque  si  in  Graziano,  che  nella  prima 
«antica  collezione,  ove  è egualmente  attribuito  a Celestino,  non  si  dica, 
che  sia  di  Celestino  II,  nè  d’altro  di  quc.sto  nome,  c quantunque  Mansio 
nell’ amplissima  sua  collezione  fra  le  lettere  di  Celestino  II  non  abbia  fatta 
menzione  alcuna  di  questo  decreto,  st  perchè  1’ .lutor  della  Paleo  in  Gra- 
ziano ci  ha  fatti  certi,  che  quc.sto  testo  è di'qucl  Celestino,  che  vivea  nel 
1143,  ed  è certo,  che  l’ autor  della  Paleo  \'i9&c  in  quest’ i-tcsso  secolo  1143, 
c fino  verso  il  fine  d’esso,  poiché,  come'  ha  già  notato  Berardi  nel  luogo, 
che  qui  sotto  citeremo,  questo*  autore  non  avendo  riferito  alcun  decreto  di 
Cele.stino  III,  che  fu  fatto  pontefice  nel  1191,  c avendo  .scritto  quello,  di 
cui  parliamo  colla  data  dell’anno  1143  , non  è dubbio,  ch’ei  vis.se  ancora 
alquanti  anni  dopo  questo,  come  anche,  perché  dalle  .sentenze  di  questo 
decreto  Bei  ardi  Gratiani  canones  genuini  etc.  part.  2 cap.  40  intorno  al  mezzo 
tom.  I di  tal  patte  pag.  304,  305,  saggiamente  ragionando  ha  creduto  po- 
ter conchìudere,  cvscr  questo  un  buono  , e sincero  documento,  e potersi  con 
retto  giudizio  riputar  fatto  da  Celestino  lì. 

Per  pili  chiaro  intendimento  della  sentenza,  che  abbiamo  detro  nel  ro- 
stro trattato  essere  Mata  da  Celestino  II  pronunciata,  si  noti,  che  nel  § 
Celestino  decide  il  dubbio  propostogli,  se  pos.sano  in  giudicio  esaminarsi  i 
congiunti  di  parentela  cogli  ammogliati  intorno  alla  p.'ircntcia  loro,  che  .si 
dice  tale,  che  debba  rompersi  il  matrin;onio,  c li'ponde,  potersi  esami- 
nare i genitori,  i fratelli,  c altri,  perchè  nes  uno  ha  migliori  notìzie  di 
queste  partìcolaiità,  che  quelli,  che  .sono  intcrcs.sati  al  negozio,  e maii- 
taggio , di  cui  si  natta,  e di  quelli  massimamente,  dc’quaU  era  ncces.sario 

11  consentimento,  affinché  non  fos^e  nullo  il  matiimonio,  ove  si  vede,  che 
Celestino  ha  iodubiuumeme  significati  i genitori  dei  sposi. 
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iìglj  , ai  quali  era  per  questo  dato  carico  dai  padri  ; 
Lucio  IH  di  Roma  (147)  in  fine  dello  stesso  Xll  se- 
colo bandì  agli  Alemanni  : che  la  figlia , la  quale  prese 
marito  senza  -licenza  Rei  padre,  avea  fatto  ciò  non  ostan- 
te indissolubile  matrimonio  ; Urbano  111  suo  successore 
parlando  della  .promessa  fatta  da  un  figlio  di  contraere 
matrimonio  còlla  condizione , se  questo  gli  sarà  dal  pa- 
dre concesso,  dice  ( 148)  : ch’ella  è un  patto  onestis- 
simo , e per  conseguente  , come  già  notò  Gonzalez  • , 
può  indicare  questo  suo  detto , che  dottrina  buona  era 
universalmente  tenuta  agli  anni  suoi , che  valido  era  il 
matrimonio  de’  figlj  di  Toro  libera  volontà  fatto , quan- 
tunque non  ne  avesse  vaghezza  il  padre , poiché  dubita- 
vasi  se  potesse  lecitamente  il  figlio  spogliarsi  d’  arbitrio 
intorno  al  suo  matrimonio , e darlo  al  padre  suo  ; pure 
non  voglio  lasciar  di  dire,  che  l'Italiano  monaco  Gra- 
ziano (>49)  nell’anno  ii;o,  quando  compilavaf  il  suo 


(147)  Lucio  IH:  decreto  suo  dato  a)  capir.  6 lib.  5 tit.  17  De  rapterìius, 
che  i una  lettera  scrìtta  al  vescovo  Nenbergense,  0 Neubergense  vescovado 
d’Alemagna,  o Nonburgense , come  notò  Gonzalez  al  coraineot.  a tal  ca- 
pitolo . 

(148)  Urbano  III:  decreto  suo,  cap.  ; lib.  4 tit.  5 De  eonjiilonìlas  ap> 
poeitie . 

* Gonzalez  : vedi  il  comment.  da  lui  Tallo  al  capii.  1 lib.  4 tit.  1 Dt 
despomaiione  impuierum  già  citato  qui  sovra  al  n.  138,  e vedasi  d’essocom- 
mept.  il  num. , ossia  § 10  al  mer-zo. 

(149)  Graziano:  noia  sua  .scrina  appiè  del  can.  17,  ossia  uliim.  caus.  2$ 

quest.  I,  ove  in  prineipio  cita  una  semenza  quasi  sia  stata  deità  da  s.  Ago- 
stino, come  avea  già  .scriito  all'altra  nota  sua,  che  precede  il  can.  i di 
quella  inessa  causa,  rifciendo  anche  ivi  l’iste.ssi.ssima  sentenza,  che  i cor- 
rettori Romani  c’insegnano  es.scre  di  .s.  Ambrogio.  Vedasi  di  quena  nota 
il  verso:  Hotwn  al  fine  d’essa,  ove  senza  farne  menzione  copiò  il 

testo  attribuito  a s.  Agosi.  nel  luogo  del  conc.  Tro.slcjano,  di  Cui  qui  sotto. 

t Che  Graziano  sciivc^sc  in  Bologna  il  .suo  decreto  nel  1150,  si  legge 
in  fine  della  prefazione,  ossia  avviso  al  lettore,  che  nell'edizione  comune 
del  decreto  di  Graziano  precede  la  bolla  di  Gregorio  XIII,  a cui  segue  iru- 
xnediatatnenie  il  lc:io  del  decreto.  V.  di  quell' avvertimento  al  lettore  il 
verso  penultimo:  la  pleris^ue  vetmtis  iujiu  eoUeciionit  eaemplaritus. 

Pod.  giurid,  dilla  china  Voi,  li,  O o 
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decreto  nella  città  di  Bologna  , commentando  la  segben» 
te  sentenza , eh*  egli  attribuì  in  due  luoghi  a s.  Agostino  : 
che  non  è matrimonio  fermo  , nè  rato  quello , che  non 
è fatto  secondo  la  legge  di  Dio } quasi  corressero  pronti 
gl’  Italiani  a difendere  la  proposizione , eh*  ei  ne  deduce^ 
nè  potesse  dispiacere  ad  alcuno  sentirla  dettare  nelle 
scuole , scrisse  : che  legittinao  matrimoniò , e rato  , e 
fermo  si  contrae  da  quello , cui  la  S|>osa  da*  suoi  geni^ 
tori  gli  è messa  tra  le  mani,  o eh*  egli  dota  la  sposa- 
medesima , se  1’  uno , e l’ altra  poscia  con  umil  sembiante 
chiamano  , ed  ottengono  d’  esser  benedetti  $ ove  usò  Gra- 
ziano quasi  r istessa  locuzione , di  cui  si  servì  nell*  anno 
909  il  concilio  Troslejano  * , copiando  letteralmente  una 
legge  di  Ludovico  Pio , o forsi  di  Carlo  Magno , della 
quale  si  è parlato  al  n.  1 1 4 , dettosi  ivi  anche  da  noi , 
che  per  errore  si  cita  s.  Agostino  nella  parte,  ov’è  det- 
to : che  lodevole  secondo  le  leggi  è il  matrimonio , qua- 
lora dai  suoi  genitori  la  sposa  è donata  allo  sposo  ; la 
quale  sentenza  quindi  come  di  s Agostino  fu  anche  pro- 
dotta dai  padri  del  concilio  di  Trojes . Nè  credo  faccia 
bisogno , che  qui  si  noti , che  se  fu  creduta  di  s.  Ago- 
stino la  detta  proposizione , se  ne  fu  fatto  precetto  , e 
leggo  da  mi  principe  Francese , che  visse  nel  secolo  IX  , 
e da  alcuni  padri  della  chiesa  Gallicana  nel  secol  X , e 
so  qual  ottimo  insegnamento  fu  predicata  nella  maggiore 
università  d’  Italia  nel  secolo  XII , quantunque  ivi  dalle 
istesse  voci  di  chi  ne  parlò  si  manifesti , che  non  pen- 
sarono nè  i principi , nè  i vescovi  definire  la  validità , 


• Trosiciano  conc.  dell’anno  909  can.  8.  Manlio  lom.  18  pap.  287  al 
mei’7.0  : qui  i PP.  aitribui'cnno  a Apostino  il  testo  medc'imo,  che  tbia- 
mo  detto,  che  Graziano  riferi  quale  sentenza  di  quel  santo;  ma  cui  i PP. 
errarono , perchè  hanno  copiato  in  qiic'to  canone  Iciieralmcntc  il  hiopo 
de’ capito!,  di  Carlo  M. , che  abbiamo  dato  qui  .‘ovra  al  n.  114,  ove  .si  ve- 
dici quanto  abbiamo  intorno  al  capitolare  ivi  citato  di  Cailo  M-  già  detto. 
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e bontà  de*  matrimonj  dispiacenti  ai  padri  de’  sposi , 
avendo  riguardo  al  legame  indissolubile  del  sacramento  « 
o con  rispetto  ad  esso,  come  abbiamo  veduto  fatto  da 
Lucio  lir  al  n.  147,  e tosto  vedremo  fatto  da  Innocen- 
zo III  i pure  si  può  dir  oggi , che  in  quei  secoli  erano  ^ 
certi  i prudenti  legislatori  delle  due  podestà , ed  era  cer- 
to Graziano  uno  de'  più  chiari  scrittori  della  ragion  ca- 
nonica , che  non  dava  fastidio  ad  alcun  savio  l’ osser- 
vanza della  medesima  sentenza , cioè  essere  legittimo , 
e rato  il  matrimonio , se  allo  sposo  è donata  la  figlia 
dai  suoi  genitori , come  ne  siamo  noi  certi , che  anche , 
posciachè  Graziano  l’ha  insegnata,  fu  sempre  letta  con 
piacere  di  quei  sapienti , e di  que*  grandi , ed  onorati 
ingegni , che  il  suo  decreto  dottamente  commentarono , 
e fu  ancora  arditamente  difesa  appresso  il  secolo  XII 
□elle  più  celebri  scuole  del  mondo  , come  non  solo  col 
detto  luogo  ci  palesa  Graziano , il  qual  è letto , è si 
leggerà  sempre  per  istudio  da  chiunque  può  avere  va- 
ghezza di  farsi  dotto  nella  scienza  de’  canoni , ma  coll’ 
autorità  del  testo  altresì , eh.’  egli  ha  creduto  di  Pelagio  I , 
da  noi  dato  al  n.  141  , e maggiormente  dell’  altro,  che 
egli  ha  stimato  fosse  di  Evaristo , di  cui  tosto  parleremo 
al  n.  153  , col  quale  ognuno  vede  , ch’egli,  poiché  con 
questo  testo  fa  sapere  a chiunque , che  stupratori , e for- 
nicatori sono  quei , che  tolgono  sposa  senza  chiederla  al 
padre , e quei , che  senza  assentimento  de’  loro  genitori 
s’accasano  , intendeva  lodare , celebrare , ed  approvare  atti 
di  Agliai  sommessione , che  forsi  debiti  tutto  giorno  dai 
savj  si  dicevano  in  que’  tempi } e perchè  erano  le  opi- 
nioni degli  uomini  intorno  ai  medesimi  atti  molto  fonda- 
te , e perchè  cosi  era  di  loro  usanza . Innocenzo  111  nel 
Ilio,  qualora  al  vescovo  d’ Arles  (ijo)  dichiarò,  che 


{150)  loooceazo  HI:  capitol.  33,  a{  lib.  4 tit.  1 J>€  tponsalitut. 

O o 1 
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il  muto  coi  segni  può  mostrare , che  prende  contento  di 
suo  sposalizio , disse  : che  la  volontà  dell’  uomo  , e del- 
la donna  sono  il  solo  requisito  , quanto  al  consenso , che 
è necessario,  perchè  si  dica  legittimo  qualunque ‘matrimo- 
nio , locchè  ha  ripetuto  nel  1 1 1 1 al  vescovo  di  Brescia. 
Ma  non  si  può  dire  più  distintamente  che  disse  il  con- 
cilio di  Trento  ( tji  ) in  una  sessione  tenuta  nel  ij6j, 
a cui  Covaruvias  dice  esso  medesimo,  che  v’intervenne 
(151),  col  decreto  da  noi  mentovato  coll’  autorità  del 
sommò  pontefice  Benedetto  XIV  al  n.  91  , che  valido  è 
il  matrimonio , benché  i padri,  de'  sposi  ne  abbiano  ma- 
la  soddisfazione  } disse  il  concilio  : anatema  sia  quello , 
che  negherà  , che  tale  matrimonio  sia  vero  , e durevole  s 
e poco  innanzi,  cioè  nel  1536,  in  Colonia  (iji),  sup- 
postosi sincero  un  canone  apocrifo , da  Graziano  attribuito 
ad  Evaristo  , era  stato  detto  : che  proibivasi  con  pena  del- 
la scomunica  ai  figlj  di  contrarre  matrimonio , se  il  pa- 
dre non  ne  potesse  aver  intera  contentezza  , ancorché  non 
stimassero  i vescovi  dire  nulli  i medesimi  matrimon)  ; e 
nel  concilio  Moguntino  (134)  del  1J49  si  diede  ricor- 
do ai  figlj  ; che  è precetto  di  Dio,  che  vivano  sotto- 
messi ai  padri , e quindi  non  debbano  ammogliarsi , fin- 
ché questi  vi  contrastano.  Fu  poi  per  legge  canonica 


(13O  Trento:  cono,  generale  ultimo  sessione  *4  cap.  1 Dt  rtformatìont^ 
matrimoniii  testo  gii  citato  in  fine  del  n.  91  coll* autorità  di  Benedetto  XIV.' 

(ita)  Covaruvias:  epitome  del  quarto  libro  delle  decretali  part.  acap.  j 
§ 8 n.  I al  mezzo,  tom.  a delle  opere  di  Cov9ruvia.s  a me  pag.  139 col.  i 
prima  del  mezzo. 

(133)  Coloniense  conc.  I tenuto  .sotto  Paolo  HI  regnando  l'imp.  Carlo  V 
nel  153^,  pati.  7 can.  43.  Ivi  .si  cita  un  decreto  di  papa  Evaristo  dato  al 

Can.  I caus.  30  que.st.  V apocrifo . ’ 

V.  la  collezione  de’concilj  fatta  da  Labben  tom.  19  pag.  1167,  poiché  la 
«cllez.  da  Mansio  fatta  di  questi  ultimi  concili  non  é ancora  stampata . 

(134)  Moguntino  conc.  del  1349  fatto  anche  vivendo  Paolo  III  can.  37 
tono  il  (itolo  de’ decreti  dependeiiti  da  fede.  Labbeo  tom.  19  pag.  1413. 
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pubblicato  in  Francia  nel  1583  il  decreto  del  concilio 
di  Trento  in  un  concilio  di  Reros  (155),  e fu  ivi  al- 
tresì stabilito  : che  disprovvedutamente  li  parochi  non 
diano  benedizione  per  nozze  ai  figliuoli,  i padri  de’ quali 
non  approvano  il  loro  matrimonio , ^a  ne  chiamino  pii-  ' 
ma  licenza  dal  superiore  ecclesiastico.  Inculcò  nell’istess^ 
anno  138]  il  concilio  tenuto  a Tours  (1^6)  nella  for- 
ma seguente  : che  si  onorino  dai  figlj  i padri  nelle  vi- 
cende de’  matrimoni  ; scomunica  il  concilio  que’  magnati, 
che  usano  forza,  acciocché  sia  data  una  figlia  ricca  ad 
un  suddito  loro , che  sia  povero , o figlia  povera  a sud- 
dito ricco  ( quantunque  di  questi  matrimon)  lodandoli  mol- 
to ne  abbia  parlato  Platone  * ) perchè  non  si  tien  conto 
d' una  circostanza  richiesta  alla  validità  de’  matrimoni , 
cioè  nè  del  consentimento  principalmente  de’  sposi , nè 
di  quello  de’  loro  genitori , ove  per  debita  elezione  si 
conformarono  i padri  Francesi  a quel  decreto  del  conci- 
lio di  Trento  *1 , in  cui  si  stabilisce  ; che  li  signori  po- 
tenti , li  quali  debbonp  far  ragione  altrui , non  facciano 
il  torto  ad  alcuna  persona  loro  suddita  di  necessitarla  a 
veruna  legge  , od  obbligazione  matrimoniale . Nel  1 3 8 ^ 
dal  concilio  d’Aix  fu  ripetuto  (137)  il  provvedimento 

^ 


(15O  Rems:  conc.  ivi  tenuto  nel  1383  capit.  13  intoino  al  matrimonio 
$ 6.  Labbeo  tom.  11  pag.  696.  ‘ ' 

(156)  Turonense  conc.  del  1583  can.  9,  verso:  Qid«  /trt  fit,  ut  mugnai 
ttt.  LÀbbeo  tom.  ai  pag  811.  , 

* Platone  Dt  UgUus  dialogo  6 prima  del  fine,  opere  sue  a me  pag.  333 
col.  I fin.,  e col.  a;  ivi  bia.simò  Platone  quell’uomo  audace,  che  pieode  iH 
moglie  fanciulla  ardìu,  e il  ricco,  che  ha  intendimento d’ aver  donna , che 
pos.seda  molte  facolti.  ....  • > : 

•a  Trento  : conc.  ivi  tenuto  generale  ultim.  sess.  a4  cap.  9 Dt  rtftma» 

tieue  matrimotiU , * 

(137)  Aquease  conc.,  o»ia  tenuto  in  Ai.t  (citti,  di  cui  ti  gii  parlato 
al  n.  41  ) nella  Provenza,  ch’d-il  primo  conc.  in  detta  città  tenuto  nel 
1383  tit.  13  , verso;  Parochit  tamtn  mandamus  j Labbeo  tora.  ai  pag.  958 
dopo  il  meszo;  questo  conc.,  e queno  titolo  panicplaxpicmc. d citato  ncJii 
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dato  nel  concilio  di  Rems  ultimamente  riferito  ; ma  v’  è 
di  più  nel  concilio  tenuto  .a  Bordeaux  nel  1614,  chc« 
contro  i matrimonj  clandestini  benedetti  da-  preti , i quali 
lion  conoscono  i sposi , dissero  i padri  (158)  : essere  teme*^ 
ratio,  e disobbedienyssimo  quegli,  che  clandestinamente 
davanti  a prete,  cui  la’ sua  condizione  è ignota,  e fors* 
anche  non  ostante  che  il  padre  alleghi  ragioni  , le  quali 
fanno  contro  di  lui , e non  è disposto  ai  suo  desiderio , 
vuole  legarsi  in  congiunzione  di  matrimonio  ; ed  ivi  que- 
sti padri  furono  contenti  ripetere  anch’  essi  il  canone  so- 
praddetto del  concilio  di  Rems.  Intorno  a questo  paterno 
consentimento  l’ assemblea  generale  del  clero  Gallicano 
alli  9 dicembre  1606  mandò  al  re  Enrico  IV  una  rimo- 
stranza (159),  in  cui  chiese  , che  il  re  ordinasse , che 
ogni  curato  denunciasse  secondo  la  forma  d’  uno  statuto 
del  concilio  di  Trento  * i, matrimonj  in  giorno  di  festa 


rra  Intitolata:  Rtcueil  ics  actest  titrtst  et  mimolres  concemant  Us  affairtt 
clergi  de  France , nella  parte , ove  si  tratta  del  culto  divino  tit.  8 part.  | 
§ Il  tom.  f pag.  67S  > ove  U verso'  da  noi  citato  è alla  pag.  677  al  mezzo. 

(158)  Burdegalense  conc.  tenuto  nel  1614  tit.,  ossia  cap.  7 De  matrimo- 
mo  § 1,  ivi:  ^uasi  paceum  Harìolandì.  Labbco  tom.  11  pag.  ij6i. 

Vedasi  ivi  ancbc  il  § 4 circa  il  mezzo,  ivi;  Omniitus  vero  parpchit»  e/e 
iirisque  sacerdotibus . Labbeo  tom.  11  pag.  1563  fin. 

(^159)  Rimostranza  data  dall’ assemblea  del  clero  Gallicano  al  re  Enrico 
IV  a’  9 dicembre  1606  artic.  17,  verso:  Pledse  h V.  Majesti.  V.  l’opera’ 
intitolata:  Reeueil  dee  aaes^  titresy  et  mémoires  eoneernant  les  affalret  iu  clerg4 
de  Frante^  nella  pane,  ove  trattasi  del  culto  divino  tit.  8 part.  3 § 17 
tom.  3 pag.  <90 , ove  poi  si  alla  pag.  691 , come  ai  § 49  pag.  738  leggesi 
il  decreto,  che  il  re  fece  per  le  istanze  in  detto  ricorso  .«piegate,  e oerchd 
il  re  ivi  dichiara  volere,  che  si  osservi  l’ordine  dato  nell’editto  oel  suo 
antecessore  Enrico  ili  nel  1 579  segnato  a Blois , e principalmente  P anic. 
40  di  esso;  quello,  come  i seguenti,  sono  da  vedersi  al  § antecedente  48 
^to  tom.  f pag.' 736  e seg. 

• Trento:  conc.  ivi  tenuto  generale  ultimo  sess.  44  De  rtformattone ma- 
trimonii  cap.  i , ove  si  cita  la  legge  del  conc.  Lateranense  IV  generale  XII 
del  1213  fatto  sotto  Innocenzo  III,  data  al  can.  31  d’esso.  V.  Mansio  per- 
ciò al  tom.  21  pag.  1038,  passo,  che  è fedelmente  dato  nelle  decretali  al 
capii.  3 lib.  4 ut.  3 i7<  tUttdettÌM  detpomatioae. 
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per  fre  bandi , li  quali  non  dovess’  egli  mandare , finché 
non  fosse  per  scrittura  certificato , che  i padri , le  madri, 
i tutori , od  altri , in  podestà  de'  quali  fossero  i sposi , 
non  ripugnassero , ed  il  re  decretò  nello  stesso  mese', 
che  si  dovesse  osservare  quanto  era  stato  prescritto  nell’ 
ordine  dato  da  Enrico  HI  nel  mese  di  maggio  del  1579 
in  Blois , ove  in  un  capo  è detto  (160):  che  si  ese- 
guissero gli  ordini  già  dati  per  i figlj , li  quali  vogliono 
prendere  consorte  ; circa  i quali  era  già  stato  detto  da 
Enrico  li  nel  febbrajo  del  1556  durante  il  concilio  di 
Trento  : che  li  maritaggi  (i6t)  , de’  quali  se  ne  sdegnano  i 
padri , o le  madri  de’  sposi , siano  riprovati , e tenuti  di- 
scordanti dalle  buone  leggi , intantochè  dai  padri  dispre- 

fiati  in  questo  possano  essere  per  tale  sola  cagione 
iseredati  i hgl j , eccettuati  i soli  figliuoli  d’  anni  30, 
e le  figlie  d’ età-  d’  anni  » j , i quali  dal  padre  ne  avesse- 
ro chiesta  permissione  , benché  non  fosse  loro  stata  con- 
ceduta i ed  inoltre  da  Enrico  IH  fu  detto  : che  chi  non 
ha  nè  padre , nè  madre  non  possa  far  maritaggio  avanti 
che  sia  accertato-,  se  se  ne  contenta  il  suo  tutore , od 


Ordine  4i  Enrico  IH  dato  in  Blois  nel  maggio  deli57o>  articoli, 
ossia  §§  41,  4a.  RteutU  iti  aetet,  titrts  ut.,  luogo  già  cinto  ai  num.  an< 
tccedcmc  tom.  S J«g-  737  prima  del  meno.  ' 

(161}  Enrico  II;  editto  suo  del  felbrajo  del  Iffdprinc.  Rtemeil  iti  aeiii, 
titrts  ut.  V.  ivi  del  culto  divino  lit.  8 pan.  3 § 44,  verso:  Pettr  cu  cau- 
su  , tom.  3 pag.  717  al  mezzo,  e verso;  Nt  vcàltns  atuii,  tom.  3 pag.  718 
dopo  il  mezzo,  del  che  parlasi  nuovamente  in  rjueU'istesso  luogo  al  § 103 
detto  tom.  3 pag.  1064,  1063. 

Che  il  consenso  de’  tutori  sia  necessario  perché  si  dica  giusto  il  matri- 
monio de’ pupi  Ili,  come  ha  comandato  Enrico  III  nel  luogo  citato  al  Buih. 
antecedente,  è dottrina  conforme  al  jus  Romano.  Vedasi*  la  I.  a dig.  Ilh. 
13  tir.  t Dt  riiu  nuptiarum,  e la  I.  6 detto  lib.  13  tit.  1 De  spmtaliius  ; 
ma  non  è concorde  l’ordinanza  d’Enrico  III  Coll’opinione  degli  antichi grb* 
reconsulii  nella  parte,  in  cui  comanda,  che  i minoii  non  possano  riputarti 
bene  accasati , se  allo  .sposalizio  loro  non  hantfb  consentito  à curatoli.  V. 
la  1.  IO  dig.  citato  tit.  Dt  riiu  nuftùrutt . ^ 
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il  curatore  , datasi  la  pena  di  morte  a chiunque  avesse 
• allettati  i hgl)  a far  simili  detestati  matrimonj . 

Non  perciò  pensi  alcuno,  che  volessero  o i re , o i 
vescovi  di  quello  stato,  che  fossero  giudicate  nulle  le 
soppraddette  congiunzioni  maritali  quanto  al  sacramento, 
leggendosi  in  un  capo  dell’ordine  dato  nell’  anno  1619 
da  Ludovico  XIII,  quando  (>6i)  egli  ha  confermato 
r ordine  dato  a Blois  : che  volea  esso  si  stimassero  inva- 
lidi que’  matrimoni  1 ^ quali  in  quell’  ordine  di  Blois  erano 
condannati  ; e che  chiese  * il  clero  Gallicano  si  degnasse 
il  re  dichiarare  quello  eh’  egli  definì  *x  : che  nulli  si  di- 
cessero solo  quanto  al  contratto  civile  , che  si  fa  tra  li 
coniugati  i ed  è pure  questa  l’ opinione  del  primo  difen- 
sore delle  libertà  della  chiesa  Gallicana  il  signor  Pithou 
compilatore  delle  prove  di  queste  libertà,  il  quale 
scrisse  : che  le  dichiarazioni  fatte  in  qualunque  regio  edit- 
to per  nullità  di  alcun  matrimonio,  si  possono  stendere 
a quest’  atto  solo  fino  a quanto  egli  è contratto  civile , 
non  mai  al  sacramento , che  si  riceve  col  medesimo . 
Ma  questo  istesso  principe  Ludovico  nel  1639  con  altro 
ordine  (>63),  perchè  succedesse  1’ effetto  voluto , e non 

ottenuto, 


ti6i)  Ludovico  xni:  ordine  mio.  del  1^19  artic.  39,  in  cui  si  bandisce 
r editto  di  Blois  sovra  citato.  Rttutil  dtt  aciis  t tUrts  ttc.  al  luogo  istesso 
«opra  addotto  g ivi  19  detto  toni.  5 pag.  692  al  mezzo . 

• Supplica  data  intorno  a questo  articolo  39  dal  cleio  di  Francia  al  ci- 
tato re  Ludovico  XIII.  Vedasi  il  citato  g 19  del  sovra  prodono  testo  delle 
siemorie  del  clero  Gallicano  immediatamente  sotto  l'aitic.  39  dell' editto 
di  Luigi  Xm  del  16x9  detto  tom.  3 pag.  691  al  fine. 

*a  msposta , ossia  decreto  latto  alla  detta  supplica  per  il  re  dai  regi 
legati;  esso  d nelle  memorie  del  clero  Gallicano  immediatamente  appid 
della  st^lica  del  clero,  detto  tom.  3' pag.  693  prima  del  mezzo. 

*3  Compilazione  delle  prove  delle  liberti  della  chiesa  Gallicana  cap.  13 
g «7  nota  ivi  del  compilatore  al  mezzo:  Afous  ne  Uinem  fot  ptur  cela, 
tom.  3 di  questa  collcz.  affogl.  3 pag.  190  al  mezzo. 

(163)  Ludovico  Xni;  ordine  suo  del  1639.  dee  aties,  tètra  ttfm 

tl  luogo  cinto  g 51 , detto  tom.  5 pag.  741  c Kgg. 
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Ottenuto , che  nè  figlio , nè  figlia  più  s*  accompagnassero 
r uno  coir  altra , se  a ciò  fanno  loro  opposizioni  i geni- 
tori , o tutori , condannò  alla  pena  di  morte  gl’  incitatori 
dei  matrimonj  de’  figlj  di  famiglia  , non  pure  nel  caso 
spiegato  da  Enrico  li  nel  1556,  ma  eziandio  quando  il 
padre , o tutore , o curatore  , che  ha  dissentito  , si  tro- 
vasse già  pronto  ad  acconsentirvi , o vi  assentisse . Fu 
egli  un’altra  volta  nel  marzo  del  1697  da  Ludovico  XIV 
prescritta  l’ istessa  legge,  ove  disse  con  editto;  che  (164) 
non  volea  fossero  indarno  stati  proibiti  detti  matrimonj , 
e che  perciò  comandava  ai  curati , che  non  benedissero 
le  nozze  di  alcuna  persona  , di  cui  non  si  fosse  davanti 
a loro  verificato , se  è soggetta  a padre  , o a tutore , o 
a curatore,  e se  questi  si  dolgono,  o no,  della  volontà 
della  persona  sottomessa  alla  loro  podestà . Pure , dirà 
forsi  alcuno  , i parlamenti  in  Francia  hanno  più  volt^ 
dichiarati  nulli  varj  matrimonj  di  figliuoli  di  .famiglia,  i 
padri  de’  quali  se  ne  risentivano  ; ma  questo  sentendo 
come  il  clero  Gallicano  istesso  spieghi  queste  sentenze , 
si  potrà  assicurare , che  si  può  sostenere , non  abbia  con- 
trafatto mai  alcun  parlamento  di  quel  regno  al  decreto 
già  riferito  del  concilio  di  Trento , quantunque  si  legga 
in  varj  arresti  dati  per  simili  casi  (i6j):  che  non  siano 
riputati  più  nè  marito , nè  moglie  quelli , che  tali  erano 


(164)  Ludovico  XTV:  editto  suo  del  marzo  dell’ anno  1697,  al  verso:  En» 
foìgnonj  à eet  tjfet  h tous  eurls,  Recueil  des  actts^  tìtrts  f/c. , luogo  sOvra  ad» 
dotto  § 57  circa  il  mezzo,  detto  tom.  5 pag.  761  dai  mezzo  al  fine. 

(165)  Sentenze  di  varj  parlamenti  di  Francia  : Recutil  des  actts , tltres  eie. 
al  luogo  sopra  mentovato  §§  95,  100  fin.,  101  fin.,  detto  tom.  5 pag.  1018 
al  mezzo,  1048,  1094  sempre  al  mezzo  . 

Vedasi  anche  I’  opera  intitolata  : Arrits  notabUs  des  dijfirents  trìbunaux» 
tom.  1 § 137  fin.»  c tom.  2 § 79  fin.  pag.  281  col.  2 al  mezzo . 

Pod»  giurid»  dilla  cJùisa  K 9I,  li,  P 
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nominati  , e che  d’  essi  si  debba  tosto  fare  separamento, 
frasi  queste,  che  furono  usate  (i66)  e da  Costanzio  , e 
da  Arcadio  * , e da  Onorio  *i , e da  Teodosio  *j  II , da 
Anastasio  *4  , e da  Giustiniano  *5  in  varie  loro  costitu- 
zioni fatte  per  dar  regola  alle  congiunzioni  matrimoniali } 
non  pertanto  non  potrassi  certo  da  alcuno  dire  , che  so- 
spette siano  quelle  voci , quasi  le  avessero  dette  per  im- 
perio allargare  in  materia  ecclesiastica  -,  poiché , senzachè 
niuna  pubWica  universale  legge  intorno  al  sacramento  del 
matrimonio  era  ancora  stata  fatta  dalla  podestà  ecclesia- 
stica, a questa  certo  non  che  volessero  tagliare  il  ner- 
bo , od  opporsi , fecero  con  esse  leggi  favore , massime 
d’onestà  laudabilissime  prescrivendo,  fattosi  da  ciascun^ 
d’essi  principi  uffizio  di  re,  e principal  legislatore  dei 
suoi  stati  egualmente  in  quelle  , come  quando  alcun’  altra 
volta  hanno  dichiarati  (1 67)  legittimi  tai  matrimonj,  che 
per  antecedenti  leggi  erano  nulli.  Nè  voglio  dissimulare, 
il  voto  del  famoso  avvocato  generale  Dionigio  Talon  svi- 
scerato della  maestà  del  re , con  cui  davanti  al  parlamento 


(t66)  Costmio:  legge  sua  del  351,  che  è la  I.  » lib.  3 tir.  la  cod. 
Teod.  De  incettis  nuptiis, 

• Ateadio;  legge  sua  del  396  istesso  luogo  1.  3. 

•1  Onorio  I legge  sua  del  40^,  che  è la  1 1 cod.  Teod.  lib.  3 ut.  is 
& niipiix  ex  resdiuto  peianiur , di  Cui  nuovamente  al  n.  i8». 

*3  Teodosio  il:  legge  sua  del  415  , che  4 la  1.  4 cod.  Teod.  lib.  3 tif. 
lì  De  irueiiis  mifHtit , 

*4  Anastasio:  legge  sua,  che  d la  1.  9,  ossia  ultima  del  cod.  Giust.  lib. 
5 tit.  3 De  inceslis , et  inuiilil'us  nupiiu  . 

*3  Giustiniano:  Instituttonum  lib.  i tit.  to  § li  De  nuptiis. 

{167)  Onoiio;  legge  .sua,  che  è la  I.  cod,  Giust.  lib.  3 tit.  4 D* 
nuptiis . 

Giustiniano:  legge  sua.  che  d la  1.  13  del  si«)  codice  ivi  De  nuptiis, 
nella  qual  legge  cassa  egli  le  antecedenti  intpciiali  costitu7Joni , jicr  le» 
quali  erano  slichiaraii  nulli  i tnauiinon;  delle  donne  di  leauo . 
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di  Parigi  nel  1677  ha  conchiuso  ( 168):  che  il  conci- 
lio di  Trento  in  questa  materia  parlando  ha  fatto  discor- 
' so  intorno  a punto  di  disciplina  , e non  di  fede,  per 
conseguente  non  può  dirsi  difeso  ai  magistrati  di  fare 

Snello , eh’  essi  ranno  , che  è bandir  nulli  i matrimoni 
e’  figliuoli , quando  hanno  giusta  cagione  i padri  , od  i 
tutori  di  non  contentarsene  ; ove  poco  più  sotto  soggiu- 
gne  ancora  (16^)  : che  la  sentenza  de’ parlamenti  in  que- 
sti casi  dà  facoltà  a qualunque  figliuolo  di  famiglia  , il 

3uale  ha  fatto  matrimonio , che  è per  le  ragioni  soprad- 
ette annullato,  di  contraerne  lecitamente  un  altro.  Ma  poi 
sentasi  come  il  clero  Gallicano  spieghi  tali  conclusioni  in 
un  discorso  stampato  nella  colleziontt  delle  memorie,  e de’ 
titoli,  e delle  scritture  d’esso  clero  (170);  dice  primo: 


(i£8)  Talon  Dionisio  avvocato  generale:  orazione  da  lui  recitata  al 
parlamento  di  Parigi  a’ 1 6 febbraio  1677.  quando  fu  citato  il  sindaco  de' teo- 
logi , e un  novello  dottore  di  questa  facoltà,  perché  si  fos-e  difesa  in  Sor- 
bo-ia  al  dt  otto  di  luglio  1675  una  tesi,  dalla  quale  sipoies-c  dedurre,  che 
non  si  vnlea  , che  r sovrani  avessero  facoltà  di  stabilire  essi,  per  quali 
particolarità  debba  dirsi  non  esser  fatto  diritto  maritaggio,  cioè  eli  definire 
impedimenti  dirimenti,  o impeditivi  i matrimonj . Vedasi  quest’orazione 
prima  del  mezzo  , al  verso:  C’fir  en  vaia  qut  Fon  opposi  tu  dtcrtts  du  eon- 
<ilt  de  Ttente  . Ella  si  legra  in  una  piccola  opera  intitolata  : Sotts  sur  It 
csncilt  dt  Trenti  totuhant  tu  points  tu  plus  importans  dt  ta  diseiptìne  eeetisìa- 
ttique . V.  il  fine  di  quest’opera,  ove  si  parla  del  cap.  i i>e  reformasìont 
matrimoasi  della  sess.  14  del  conc.  di  Trento  pag.  310  prima  del  mezzo. 

(169)  Oirzione  istessa  del  predetto  signor  Talon  poco  piti  sotto  al  luogo 
citato,  verso:  Mais  i Figard  du  mariagu  du  enfant  de  famslte,  pag.  311  a] 
mezzo . 

(170)  Discorso  del  compilatore  della  citata  collez.  Recuùl  du  aetes , ti- 
sr't , et  mimoirts  esc.,  che  è in  quest’opera  stampato  al  luogo  già  più  volte 
-detto  del  culto  divino  tii.  8 pari.  3 § ivi  113,  del  quale  per  conseguente 
le  sentenze  debbono  dirsi  dal  clero  Gallicano  approvate  . Vedasi  quel  dis. 
corso  prima  del  mezzo  al  verso:  Lts  ptrts,  ^ui  ont  tcrii  du  tapi  dt  ictiuetion  ^ 
t versi  seguenti  detto  tom.  5 pag.  1107,  tio8. 

Le  leggi,  che  qui  si  citano  sono  quella  di  Costantino,  che  fu  già  da 
BOI  data  in  primo  luogo  al  n.  107,  c quella  di  Giustiniano,  che  prova  pur 
Mche  chiaro  l’assioma  nel  citato  discorso  difeso,  che  delitto  è capitale  il 
acducre  , non  che  rapire , o trafugare  persona  alcuna  per  matrimonio , in 

Pp  Z 
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( e a tutt’  i magistrati  di  quel  regno  penso  possa  piace<^ 
re  questo  parlare  ) che  con  molti  canoni , e varie  leggi 


3uale  é nel  codice  suo  alla  I.  unica  lib.  <)  tit.  13  De  raptu  virgìnum,  ove  i 
a vedersi  il  § a principalmente  alle  voci:  Et  buie  paiue  omnes  titi'iaceaiu . 
Ci  avvisa  in  proposito  di  matrimonio  fatto  per  seduzione,  o per  ratto 
un  nostro  celebre  amico  senatore  Antonio  Tcsauto,  che  il  senato  di  Pie- 
monte fino  a*  suoi  dì  ha  sempre  tenuta  opinione  contraria  a quella,  che  di- 
fende il  clero  Gallicano  col  detto  discorso,  avendo  sempre  riputato  minot 
male  sedurre  altrui  a consentire  a maritaggio,  che  far  congiunzione  mari- 
tale per  rapina,  c violenza  con  chi  a questo  ripugna.  V.  la  decisione  di 
Tcsauro  117  ivi  n.  5 c segg.  sino  al  fine  della  decisione,  ove  è anche  dA 
vedersi  l’ultima  parte  dell’ addizione , ossia  l' ultimo  verso  d’essa  dallo  stesso 
Tesauro  fatta,  e scritta  appiè  della  citata  decisione,  ivi:  Mine  tuecedii  alier 
taius,  quando  inter  duoi  amatios . Vedasi  il  tomo  di  que  tc  decisioni  fol.  164 
facciata  a ivi  col.  anche  1,  c fol.  165  facciata  r col.  1 d’essa  al  mezzo. 

Pare,  che  inclinasse  a sostenere  la  detta  sentenza  del  clero  Gallicano 
nel  senato  di  Savoja  il  dottissimo  Fabio,  che  ivi  era  presidente  nel  prin- 
cipio del  secolo  XVII,  pur  ciò  non  ostante  con  due  decisioni  di  quel  senato 
da  lui  riferite  nel  suo  codice  Fabiiano  lib.  9 tit.  9 De  raptu  v/reinrim  defin. 

I , e 1 ci  fa  sapete  : i , che  quel  senato  contro  alla  detta  legge  di  Giustiniano 
stimò  non  potersi  dar  la  pena  de’ rapitori  a quello,  che  accasato  era  d’ avere 
strappato  dalla  mano  del  curatore  una  figlia,  che  poi  sposò  di  volere  de* 
pro<^simani  di  lei  : a , che  fu  condannato  a pena  pecuniaria  un  altro  in- 
solente, a cui  era  dall’accusatore  apposto  il  delitto  d’essere  stato  induttore 
al  suo  figlio,  o figlia  a contrarre  in  secreto,  e furtivamente  matrimonio. 

Sopia  (jucsta  materia  continuando  il  discorso  pare  a noi,  che  si  potesse 
accrescere  i’  autoritì  della  sentenza  disputata  nel  luogo  sovra  citato  degli 
atti,  titoli,  e memorie  del  clero  Gallicano  con  varie  leggi  fatte  da’  ve.scovi 
Francesi  del  seco!  IX , c da  Luslovico  Pio  figlio  di  Carlo  M.  Vedasi  il  lib, 
I de’capitol.  § 99  fin.,  ove  è ripetuto  il  cap.  14  del  famo-o  capitolare  d’Aix 
la  Chapclle,  ossia  Aquisgranensc  tenuto  ai  Ludovico  Pio  nell’anno  816, 
testi,  che  sono  nei  capitolari  tom.  t pag.  713  c 568,  a cui  si  giunga  il  § 
«83  del  lib.  7,  ove  è da  vedersi  ancora  il  fine  tfc-sso,  ed  è da  notai  si,  che 
essendo  ripetuto  dal  mezzo  al  fine  il  citato  § 14  del  conc.  Aqui.sgrancnse , 
si  nell’uno,  che  nell'altro  luogo,  al  terso;  Quod  si  et  ipta  eontemtt , si  con- 
danna in  rutti  c due  i testi  quello,  che  nasconde  la  figlia  altrui  per  spo- 
sarla, ancorché  essa  sia  al  suo  tristo  volere,  e peccato  consenziente.  Ve- 
dasi anche  l’addizione  3 fatta  ai  detti  libri  de’ capitolari  § 81,  ove  e il 
sollecitatore,  e l’induttore  a questi  mali  è pareggiato  al  rapitore.  Vedasi 
inoltre  il  lib.  fi  § 96  de’ capitolari  medesimi,  in  cui  dopo  il  mezzo  parlan- 
4p.si  della  figlia,  che  di  pan  consentimento  tu  col  rapitore-  d’cssa  nel  fug- 
gir.si  dagli  occhi  de’parcnti,  e congiunti,  .si  di  alla  medesimi  la  pena'  e 
rii  pubblica  pcnijenza,  e di  non  potere  piti  aver  marito,  e d’e.ssere  da 
buona  guardia  custodita.  Vedasi  il  lib.  7 § 395 , ove  nuovamente  il  se-. 
Ruttore,  e il  rapitore  sono  fatti  pari.  Vedasi  il  conc.  Troslejanp  del  909 
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è provato , che  chi  seduce  alcuno  a dar  fede  di  matri- 
monio , è reo  di  peccato  non  minore  che  quello , il  qual 
si  commette  con  lussurioso  rapimento,  e deono  averne  i 
colpevoli  la  stessa  condannagione , laonde  si  debba  dir 
nullo  , e dannato  il  matrimonio,  per  cui  fu  condotta  all* 
ultimo  atto  qualunque  siasi  viziosissima  seduzione}  ed  ia 
secondo  luogo  (171  ):  che  pensano  i parlamenti,  che.- 
in  ogni  caso , in  cui  un  figlio , od  una  figlia  , non  cu- 
rate nè  le  leggi  naturali,  nè  le  divine', • offendono  i- pa- 
dri , e fanno  matrimoni , per'i  quali  questi  se  ne  sentono 
turbati , si  può  presupporre , che  siano  stati  a questo  in- 
dotti per  seduzione  , ossiano  stati  con  falsi  ragionamenti 
subornati  , come  si  legge  veramente  detto  da  varj  avvo-, 
cati  generali  della  Francia  in  dispute  da  essi  fatte  ai  parla- 
menti (171),  che  è la  vera  ragione,  per  cui  diclùaransi 


can.  8 , in  cui  è fatta  legge  canonica  del  sovra  addotto  testo  de*  capttol.  lib.  7 
§ 395,  che  è ivi  copiato  intero.  Mansio  tom.  i8  pag.  a86  fin.»  al  qual  pio* 
posilo  è pur  anche  puntuale  il  testo  del  conc.  Vormaziense , cioè  tenuto  a 
Vormes  in  Alemagna  nell’  868  can.  ivi  77,  che  come  i rapitori,  gli  ajutatori» 
e lodatori  di  chi  fa  ratto  di  femmina  voglionsi  egualmente  incorsi  nelle  pene 
della  degradazione,  e scomunicazione.  Mansio  tom.  13  pag.  88a  do{^>iÌ 
mezzo  ; del  qual  decreto  deesi  fare  tanto  maggiore  stima  ancora , quanto  è 
maggiore  l’autorità  della  chiesa  universale,  che  quella  di  un  conc.  proviii-i. 
cialc,  perocché  in  questo  luogo  i PP.  a Vormes  adunati  non  hanno  fatto 
altro,  salvo  se  copiare  il  can.  17  del  santo  generale  conc.  IV  Calcedonense,' 
come  sta  nella  versione  latina  di  Dionisio  Éxiguo.  V.  Mansio  tom.  7 pag.- 
380  dica  il  fine.  Possono  ancora  vedersi  quell’ altre  autorità,  che  ha  ad- 
dotte Gonz^z  nel  comment.  al  capit.  7 lib.  3 tit.  17  Dt  raptoribus  deilff- 
decretali  ivi  n.  a,  e principalmente  n.  4. 

(171)  Rceutil  des  actes,  r/rrnr  rrc.  luogo  ultimamente  citato  poco  pili  sotto, 

verso:  Citte  ancienne  discipline  sur  le  rapt  dt  séduction^  pag.  HO9  al  mezzo,' 
e più  basso  ancora  al  verso:  Il  paroit  certainf  pag.-  iiat  fin.,  e 1122.  '• 

(172)  Rtcueil  des  actes  ^ titrts  etc.  luogo  sovra  citato  § tu  ai  mezzo,' 
verso:  Monsieur  Portali  avocai  finirai  dit  y detto  tom.  5 pag.  1091  fin.,  c: 
1092.  Vedasi  anche  ivi  il  § 84  fin.  al  verso:  Monsieur  Pavocat  giniral  Ser* 
vin  dit , ivi  pag.  886  al  mezzo.  Vedasi  anche  il  princ.  del  discorso  d’un 
altro  avvocato  generale  nominato  Guglielmo  Francesco  Joly  diFleury,  che» 
à riferito  nell’ opera  del  signor  avvocalo  Manco  Augeard  intitojau:  Arrits  \ 


'!»»  DELLA  GIURtDIZIOffE  DELLA  CHIESA 

di  nessun  valore  in  Francia  così  gli- sposamenti  secreti 
ai  padri  de’  loro  figliuoli  , a’  quali  è fatto  inganno  da^ 
chi  o col  dire , o coll’  opre  gl’  infocò  del  matrimonio , 
com’  è di  quello  fatto  dal  rapitore  colla  figlia , eh’  esso 
prese,  e tolse  ai  suoi  parenti  , il  qual  dicesi  di  ratto,  se- 
condo il  concilio  ( 173  ) di  Trento  , che  è nullo  , finché 
la  persona  ingannata  , e stata  rapita  non  sia  libera  inte- 
ramente a poter  col  pensiero  intendere  al  vero  suo  bene, 
e alla  vera  sua  salute  . Da  questi  addotti  princìp) , come 
dalle  discordie , che  in  cambio  della  desiderata  pace  par- 
toriscono alcuna  volta  i matrimonj  de’  reali  principi , qua- 
lora a quelli , nelle  mani  de’  quali  da  Dio  le  tedini  del 
governo  son  date , sono  tai  matrimonj  di  giusto  di>pia- 
feie  , siccome  intervenne  nel  caso  del  conte  Balduino  , di 
cui  abbiamo  parlato  al  n.  1 4}  ; mi  fo  a credere  si  possa 
dire  proceda  il  giudizio  concorde  , che  leggiamo  nelle^ 
memorie*  del  clero  Gallicano,  essere  stato  dato  nell  63  j 


wailiì  iti  drffirtns  tritunaux  du  royaumt,  tom.  2 § 79  prima  del  mezr.o 
Ai  verso  ; Monsitur  Pavocat  glniral  Gaillauint  Eranfois  Joly  de  Fleuiy  dii , pag. 
A84  col.  I princ. , discorso,  che  ha  la  data  de' cinque  nupgio  r7io. 

Vedasi  inoltre  quanto  scrive  il  signor  Geibais  in  fine  del  suo  traitato 
Du  pouvoìr  de  Polite  sur  le  mariage,  ove  ci  fa  un  lungo  discorso  intitolato; 
Pratile  des  empUhemens  du  mariage , ivi  si  legga  al  capo  de’  tnatriiiionj  de* 
figliuoli  di  famiglia  in  fine  d'e.vso  il  ver.so:  Mais  on  oppose  iei  Pautorité  des 
parlemens , PBg.  493  fio.  insino  alla  pag.  497. 

fi73)  Conc.  dr  Trento  .sess.  14  D>  reformatione  matrinionii  cap.  fi.  Vedasi 
«Dctie  Gonzalez  al  comraent.  suo  al  capit.  ultim.  del  lib.  4 tit.  17  De  ra- 
pioriius  delle  decretali  ivi  num.  ultim. , 05sia  6. 

* Recueil  des  aetes , tisres  eie.  detto  tom.  3 pag.  69^,  ove  è il  § ,30  dei 
gii  molte  volte  citato  tit.  8 part.  3 del  culto  divino,  in  cui  è riferito,  che 
eon  lettera  del  re  dì  Francia  diretta  al  cleio  Gallicano  entrarono  due  regi 
consiglieri  nell’assemblea  da  esso  clero  tenuta  a’ sedici  giugno  1633,  e dìs- 
•ero  essi  nuovamente  ai  PP.  quello,  che  nella  lettera  era  egresso,  che  vo- 
Ica  il  re  il  voi3  loro  sovra  la  seguente  questione:  se  un  principe,  che  ha 
diritto  di  succedete  alla  corona,  e particorarmeme quello,  che  è fiaì  primi 
de’  chiamati,  può  far  dritto  maritaggio,  e legittimo,  quamlo  al  principe 
non  d giato,  e piti  coDuaiiaodoti  in'  questo  atto  $u«  il  volere  regio;  indi.' 
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dalli  dottori  teologi  di  Parigi , da  tutto  il  clero  di  queU 
lo  stato,  e da  tredici  altre  comunità  di  sacerdoti  religiosi 


si  liferisce,  che  volle  rissemblea,  che  fosse  preso  il  voto  dalle  piO  celebri 
compagnie  dei  dottori  ecclesiastici  si  secolati,  che  regolari  di  Parigi,  che 
questi  voti  fuiono  letti  in  altra  assemblea  de’ sei  luglio  dcU’istesr.o  anno, 
il  primo  de’9uali  i dc’teologi  della  scuola  di  Parigi,  il  secondo  de’Giaco'- 
bini  del  gran  convento  di  Parigf,  o vogliam  dite  Domenicani,  il  leiz* 
degli  Agostiniani,  il  quarto  de’ Carmelitani,  il  quinto  de’ fiati  di  s.  Fran- 
cesco, il  sesto  de’ Gesuiti  della  casa  piofcssa,  il  settimo  de’  PP.  dell’O  ato- 
rio,  l’ottavo  de’ Cappuccini , il  nono  de’ Doivenicani , cioè  di  quelli,  ove 
i il  noviziato  nel  borgo  s.  Germano , detti  anche  Giacobini , il  decimo  de* 
Carmelitani  traino  convento,  l’undecimo  de’ Carmelitani  scalzi,  il  duo- 
decimo de’ Bcnedittini  riformati  di  s.  Bernardo,  il  decimoterzo  de’ France- 
scani del  teiz' ordine  nominati  in  Francia  P'ic()uipuce , il  decimoquatto  de’ 
Minimi;  e finalmente  è riferito,  che  conchiusc  la  compagnia  del  grande 
clero  Gallicano,  che  per  costume  amico  del  loro  regno,  approvato  dalla 
chiesa  loro,  doveasi  dir  nullo  il  matrimonio  d’un  principe  del  sangue  reale 
fatto  secondo  che  nel  caso  era  stato  proposto,  perché  le  antichissime  pie- 
scritte  usanze,  che  possono  altresì  dirsi  dalla  chiesa  lodate , «debbano  a giu- 
dizio universale  del  clero  aver  vigore,  e foizadi  rompere,  cassare,  ed  an- 
nullare i marrimonj,  che  sono  a virtuose  consuetudinarie  leggi  contrari. 

Questo  dubbio  fu  proposto  dal  re,  c deciso  dal  clero,  perché  volea  il 
re  Luigi  XflI  prendere  consultata  risoluzione  sopra  il  matrimonio  del  fra- 
tello Onico  suo  nominato  Gastone,  che  avea  sposata  la  damigella  Marghe- 
rita principessa  di  Lorena , come  é spiegato  nel  trattato  intiioiaio  ; Lts  loix 
ecclitidSt'ufHts  dt  Frane*  mises  doni  liur  orde*  naturcl  par  Louis  d'Hiricourt , 
part.  ^ cap.  5 dei  marrimonj  art.  1 § 8t  pag.  501  col.  1 fin.,  c 503  col.  t 
cial  prine.  al  mezzo. 

£’  da  vedersi  sopra  questo  matrimonio  del  duca  cT  Orleans  Gio.  Battista 
Gastone  colla  principessa  Margherita  di  Lorena  il  uartato  del  teologo  Pa- 
rigino Giovanni  Launojo  intitolato:  Regia  in  matrimonium  potestas , part.  a 
artic.  3 cap.  38  tom.  i pag.  814,  e seguenti,  ove  con  documenti  di  let- 
tere reali  é provato,  che  ingiurioso  a lui , e dannoso  alla  pace  delio  stato 
ha  creduto  Luigi  XIII  tale  maritaggio , particolarmenie  anche  perché  se- 

fretameme  latto  con  gtatrdissimo  suo  disgusto,  e scorno,  dappoiché  il  duca 
i Lorena  padre  della  sposa,  con  cui  avea  guerra  per  vendicare  varie  oBèse 
ricevute  , aveagli  promesso,  non  avrebbe  darò  suo  asscntiniento  a tal  ma* 
rrtaggio;  ed  inoltre  é provato,  che  dichiaiò  il  duca  d’ Orleans  con  som- 
nicssione  al  re  , e al  voto  de’  prelati  Francesi  a’  sedici  dell’  agosto  del  dett? 
anno  1(535,  non  volere,  né  potere,  perché  non  gli  rimorda  d’ alcun  suo  atto 
la  coscienza,  pid  tenere,  né  riputare  in  moglie  la  detta  principessa  Mar- 
gherita; e provasi  in  uliimo,  che  il  re  Luigi  nel  febbraio  del  1637  con- 
semi  al  piacere,,  e desiderio  del  ftaiello,  che  ave^  in  moglie  questa  ptin. 
riessa , eppeiciò  a’  veniiquatuo  di  maggio  del  1643  aicivcsc.  di  Parigi 
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di  quella  città,  i quali  in  una  opinione  sola  interamente 
uniforme  concorsero , che  il  matrimonio  della  principessa 
Margherita  di  Lorena  col  principe  Gastone  fratello  del 
re  Ludovico  Xllf , non  pure  fatto  senza  licenza  di  lui  , 
ma  contro  il  suo  comandamento , non  valesse  di  ragione 
nata  da  antica  , e legittima  costumanza  del  regno  , per 
cui  in  ogni  contratto  de’ principi  primi  eredi  della  coro- 
na accade  sempre , e si  ricerca  il  consenso  del  sovrano . 
Ma  non  più  de’  figliuoli  di  famiglia , e de’  servi , 

Oltre  a ciò , che  è stato  detto  , ci  potrà  rendere  sicu- 
ri , che  in  proposito  di  matrimonio  pensarono  aver  auto- 
rità di  far  leggi  così  L più  grandi,  e più  illuminati  prin- 
cipi , come  i più  dotti , ed  i più  santi  prelati , la  con- 
siderazione , che  dopo  che  Giustiniano  in  quattro  sue 

leggi 


nuovamente,  e pubblicamente  gli sposd  colta  fra?e  congiungendoli  inmatrf- 
inonio  quanto  occorreva  in  nome  del  Padre,  del  Figliuolo,  c dello  Spirito 
Santo;  ma  perchi  contro  le'scntcwe,  che  deduce  Launojo  da  questo  fatto 
ha  scritto  il  curato  di  Parigi  Leulerio,  vedasi  di  questo  lavoro  l'osserva- 
sione  IO  § 1,  che  £ stampata  colf  opere  di  Launojo  al  tom.  4 pari,  a pag. 
*49 , ove  colla  nota  + si  designa  H nome  del  teologo,  o curato  Giacomo 
Leulerio  scrittore  del  trattato,'  che  citiamo  ; Tosservaz.  10,  ed  il  § 1 ivi 
d’essa  sono  alla  pag.  261,  e seg. 

Qui  dovrebbe  ancora  vedersi  P editto  di  Manuel  Comneno  imperatore 
d'oriente,  che  vivea  nel  secol  XII  dato  da  Leunclavio  al  § 7 degli  editti  di 
^esto  principe , ch’egli  ha  raccolti  nel  lib.  1 delta  sua  collezione  del  jus 
Greco-Romano  civile,  e canonico.  Vedasi  quest’editto  dal  mez.  Et  tjuomaat 
malta  faptRumcro  , pag.  ivi  166  lin.  •; , Ove  dice  l’imperatore  : che  le  persone 
della  scniatta  de’ principi  non  sogliono  maritare,  .se  il  ptiacipe  .ste.sso  non 
vi  consente,  come  anche  devono  fare  le  persode  nobili,  e quelli,  che  vo- 
gliono acca.sarsi  con  moglie  nata  di  famiglia  forestiera;  indi  spiega,  che 
ha  chiamato , ctr  avuto  c dal  patriatea  , e dal  Vinodo  la  dehniziOne , che 
però  non  dice  come  sia  .stata  data,  ma  chiama  illeciti,  e non  conformi  ai 
dettami  de'  canoni  i deni  matrimoni,  qualor  non  siano  in  piacete  del  re- 
gnante; ma  perchè  colla  sua  autorità  conferma  il  voto  del  sinodo,  e vuole 
abbia  perpetua  forza  di  legge,  può  presupporsi  entrato  sia  ai  PP.  orientali  il 
sentimento  suddetto  del  princi^ , e che  abbiamo  veduto  aver  avuto  i ve- 
fcovi  Francesi  iniorne  al  nutruoonio  del  duca  Gastone  nel  den’ anno  i6n- 
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leggi  (>74),  mostrata  inclinazione  a frenar  quelle  pas- 
sioni ne’  suoi  sudditi , che  incitano  alcuno  de’  coniugati 
a chiamare  divorzio,  avea  stimato  di  definire  nel  531, 
nel  536,  e due  volte  nel  541  : che  possa  abbandonare 
il  consorte  con  niuna  perdita  dell’  aver  suo  , ancorché  le 
nozze  siano  consumate,  chiunque  solo  a speranza  d’eter- 
no bene  elegge  far  vita  monastica;  per  lo  contrario  san 
Gregorio  * il  Grande  a Teotista  scrisse  : che  quand’  anche 
qualche  atto,  com’è  il  divorzio  particolarmente  per  mo- 
itachismo  , cioè  per  motivo  di  castità , è dalle  leggi  ci- 
vili permesso  , se  è proibito  dalla  divina  regola , tuttavia 
per  rispetto  della  religione  dee  aversi  del  tutto  invalido , 
eccetto  se  fosse  secondo  i dottori  solo  rato,  e non 
consumato  il  matrimonio.  Basterà  qui  ancor  rammemorare 


(174)  Giustiniano;  leg^e  sua  del  531,  che  i la  1.  53  § 3 cod.  suo  Dt 
tpitcopis,  et  cltricis  . 

Nov.  ai  cap.  3 del  336.  \ 

Nov.  117  cap.  IO  del  541.  ^ 

Nov.  113  cap.  40  del  541. 

• S.  Gregorio  M.  : Ictt.  sua  43  del  lib.  ii.  .scrina  alla  principessa  Teo- 
tista. V.  al  mezzo  della  roede.sima  il  verso  Si  tnim  dicunt  religioni!  causa. 
Questo  passo  fu  citato  da  Niccolò  I ai  vescovi  del  cotte.  Silvanectensc  nel 
luogo  della  lettera  di  questo  pontefice , copiato , c dato  da  Graziano  nel 
suo  decreto , in  cui  se  non  si  legge , e si  guarda  coree  non  scritto , il  se- 
condo membro  del  canone,  che  qui  sotto  citeremo,  cioò  dopo  la  parola 
Jtem  fino  al  g i , il  qual  g i si  dee  leggere  immediatamente  dopo  il  primo 
verso,  0 membro  di  questo  canone,  si  può  dire  fedelmente  copiato.  Vedi  il 

Can.  I dist.  io  fcdcl. 

L’ istesso  passo  della  lettera  di  s.  Gregorio  ha  dato  un’altra  volta  Grazia- 
no al 

Can.  t9  caus.  17  guest,  a fede!. 

V.  la  lettera  di  Niccolò  al  num.  31  delle  sue  lettere.  Maasio  totn.  13 
pag.  301  al  mezzo . 

*1  Che  il  matrimonio  rato,  cioè  dalla  chiesa  approvato,  finché  coasu- 
maio  non  é,  si  possa  rompere,  è mestato  da  Gonzalez  nei  commentari  e 
del  capit.  it  lib.  i tit.  36  De  traruactioaibus  ivi  n.  it  fine,  e dclli  capir. 
1,  e 1 lib.  3 tit.  31  De  conversione  eonjugatorum , come  anche  daVanespen 
Jus  ecelesiasticum  universum,  part.  i tit.  13  cap.  I De  divortiis  , dìi  n.  7 al  aa.. 


Pad,  giurid.  della  chiesa  y»l,  II, 
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un’altra  volta  quanto  Flodoardo  * canonico  della  chl&- 
sa  di  Rems  ci  narra  essere  stato  fatto  da  Carlo  il  Calvo^ 
quando  la  sua  figlia  Giuditta  vedova  di  Edilulfo  re  d’In- 
ghilterra dal  conte  Balduino  gli  fu  tolta,  e da  lui  seco 
condotta  , la  qual’  era  pure  disposta  sposarlo , senzachè 
ne  avessero  nè  l’ uno  , nè  l’ altra  ottenuto  il  suo  regio 
assentimento,  di  che  abbiamo  parlato  qui  sovra  al  n.  143. 
Dice  Flodoardo , ed  il  suo  detto  confermano  gli  annali 
Bertiniani  *1  all’  anno  86x  : che  Carlo  il  Calvo  re  di  Fran- 
cia dopo  eh’  ebbe  fatto  giudicare  il  caso  secondo  le  leggi 
civili , lo  fece  trattare  ancora  , e discutere  in  un  concilio  3 
troviamo  scritto  dai  padri  del  concilio  tenuto  in  Orleans 
nel  341  , testo  già  precedentemente  citato  al  n.  1 j 3 , e di 
nuovo  ricorderò  : che  i servi , quali  corrono  in  chiesa  per 
accompagnarsi  in  matrimonio  con  una  serva  senza  1’  as- 
sentimento del  padrone  , od  anche  i figliuoli , siano  sepa- 
rati dalla  figlia,  nè  si  permetta  loro  vivere  nello  stato 


* Flodoardo;  i.<»oria  della  chiesa  di' Rems  lib.  ) cap.  la  princ.  De  va- 
tatione  praierea  sedie  Camaracensis , sed  et  de  coajuneiione  Balduini  , V.  la  bì- 
bliot.  massima  dc’PF  tora.  17  pag.  5^5  col.  2 fin. 

*a  Annali  ficiiiniaiii,  perche  trovaci  fia  i codici  del  monascrio  di  s.  Ber- 
lino, nei  quali  annali  nariansi  fatti  de' re  di  Francia.  V.  ivi  all’anno  86a 
Kirolus  per  regni  civitatem  Svessionis  venie  \ quest’ opera  è nella  collezione 
degli  rotolici  rtance.si  fatta  dal  sig.  Duchesne  lom.  3 pag.  113  , e trovasi 
atiche  nella  collezione  fatta  da  Muratoti  intitolata  Rerum  Italicarum  scripeo- 
res  eie,  tom.  2 pare,  i pag.  537. 

Del  matrimonio  di  Giuditta  figlia  del  re  Carlo  il  Calvo  col  conte  Bal- 
duino, di  che  parlano  i luoghi  ultimamente  addolci,  parlò  poi  nell’ 862 
anche  Carlo  il  Calvo  isiesso  nel  suo  capitolate,  che  è dato  nella  collezio- 
ne de’ capitolati  fatti  da  Baliizio  fra  li  capitolari  di  questo  piincipe  al  tit. 
JS  § 5 - V.  la  detta  collezione  tom.  2 pag.  166;  e perché  Giuditia  quandi) 
sposò  il  come  Balduino  era  già  vedova  di  Edilulfo  te  d’ Inghilicria , stimo 
di  avvisare,  che  abbiamo  notizia  della  benedizione  nuziale  fatta  per  questo 
primo  matrimonio  della  detta  principessa  nel  giugno  dell'anno  85Ò  al  tit. 
3 de’ capir,  di  Ludovico  Balbo  figlio  d’e.'"0  Callo  il  Calvo,  intitolati  però 
coi  due  nomi  c del  padre,  e del  figlio.  V.  la  collezione  di  Baluzio  tom.  2 
pag.  310. 
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matrimoniale , se  non  che  con  licenza  del  padrone , o del 
padre  ì onde  avea  ben  ragione  s.  Ambrogio  (175)  scri- 
vendo a Paterno , uomo , che  tenea  una  grande  dignità , 
circa  il  matrimonio  di  suo  figliuolo  dirgli , come  gli  dis- 
se intorno  alla  giustizia  dei  medesimo,  per  cui  da  quel 
signore  era  stato  interrogato  : che  della  nuora  da  lui 
desiderata  essendo  avo  esso , perchè  nata  di  sua  figlia , 
ed  essendo  zio  lo  sposo , era  proibito  quel  matrimonio , 
non  solamente  secondo  i principi  della  sacra  scrittura , 
ma  inoltre  secondo  quelli  della  legge  civile , i quali 
insegnavano  doversi  simile  matrimonio  dire  non  buono  i 
cioè  per  argomento  di  quella  lodata  giurisprudenza,  per 
cui  Vitellio  • perorando  in  senato  disse  : essersi  gran_ 
tempo  i Romani  astenuti  dalle  cugine;  e per  cui  circa 
la  metà  del  secolo  II  della  chiesa,  o vivendo  l’im- 
peratore Marco  Aurelio  figlio  adottivo  di  Antonino  Pio 
denominato  esso  il  Filosofo , o regnando  Comodo  suo 
figlio,  scrisse  il  giureconsulto  Cajo  (176):  tra  figliuoli 


(17O  S.  Ambrogio;  lett.  6o  secondo  i Maurini  scritta  a Paterno,  verso; 
Paitriù  qutdm  uHaaimi  mei  ; indi  poi  si  vedano  li  S§  3 • 3 , 8 , e io  d*  essa 
lettera . 

* Tacito  : annali  lib.  ii  cap.  3 versione  del  Davanzati,  di  cui  ho  dato 
io  le  frasi.  Ediz.  Cominiana  di  Padova  1753  pag.  107  fine  dell’ orazione  , 
c della  pagina . 

(176)  Cai’  jurijeonsMlti  insiimiìonum  lib.  1 tir.  4 § 7. 

Che  il  giurecons.  Cafo  vive.sse  ancora  negli  anni , che  regnava  Marco 
Elio  Aurelio  imper.  solo,  e non  pid  unitamente  con  Lucio  Comodo,  ossia 
Lucio  Aurelio  Vero  ( osrvero  anche  quando  regnò  dopo  dì  luì  l’ imperatore 
Comodo  suo  figlio  ) , che  «no  quelli , che  i giureconsulti  chamavano  Di- 
vi freurts , i provato  dalla  I.  9 dig.  lib.  38  tit.  17  S.  C.  Ttrtyllia- 

tum  , tt  Órphitianttm , la  qual  legge  è tratta  da  un  libro  di  Ca  o istcsso 
da  lui  scritto  sopra  questo  senatusconsulto  Orfiziano;  poichò  dicendo  in 
questa  legge  Cajo,  che  il  suo  principe  fece  l'editto,  ch*ei  riferisce  intor- 
no al  detto  senatusconsulto,  chiara  cosa  già  i,  che  regnava  allora  un  prin- 
cipe soTd  in  Roma;  e .se  .si  considera,  che  sappiamo  da  Giastiniano  lib.  3 
|ii<  4 Institutìamm  dt  S,  C.  Otpkitiana,  che  questo  S.  C.  fu  fatto  essendo 


Qq  z 
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di  fratelli , o di  sorelle  per  niuna  ragione  è permesso  il 
matrimonio  ; alla  qual’  opinione  niente  di  meno  in  quell’ 
istesso  secolo  erano  contrarj  li  giureconsulti  (177)  Mar- 
cello, Paolo  *,  e Papiniano  , l'ultimo  de’ quali  visse 
in  fine  del  secolo  , e tu  contrario  nel  114  l’ imperator 
Antonino  Caracala  *3  , che  disse  : non  biasimevole  il  co- 
mando fatto  alla  figlia  di  sposare  il  cugino)  ma  distinta- 
mente  volle  indicare  s.  Ambrogio  *4  una  legge  , che  quan- 
tunque non  sia  più  possibile  venga  da  noi  prodotta , dob- 
biamo stimar  fatta  dal  suo  imperatore  Teodosio , per  la 
quale  vietò  farsi  in  avvenire  alcun  matrimonio  tra  persone 


consoli  Orfizìo,  c Rufo,  che  fu  secondo  Muratori  nell’  anno  178,  in  cui 
rivea , e visse  ancora  nell’  anno  seguente  Marco  Elio  Aurelio  chiamato  il 
Filosofo,  che  mori  solo  nel  marzo  dell’anno  180,  non  partì  inveiosimìle 
supporre,  che  nel  179  siasi  potuto  fare  tjualche  editto  sosta  il  S.  C.  Orli, 
ziano  da  detto  Marco  Aurelio.  Vedansi  gli  annali  di  Muratori  intitolati: 
Annali  iT  Italia  all'anno  i6i  prima  del  governo  di  Marco  Aurelio  tom.  i 
pag.  330  dal  princ.  al  mezzo,  e all'anno  180  detto  toni.  1 pag.  370  al 
vciso:  CadJe  tgli  infermo,  che  i al  mezza).  In  que.to  sentimento  entrò  Dio- 
nisio Gotofredo  alla  nota  da  lui  fatta  alla  detta  I.  9,  ose  serive:  che  Cajo 
nomina  suo  imperatore  quello,  che  chiamossi  Marco  Aurelio  figlio  aslot- 
tivo  d'Antonino  Pio,  ma  non  ha  Gotofredo  creduto  potersi  aneimativa- 
mentc  dite  qui  nominato  da  Caio  Marco  Aurelio,  e perciò  notò  ancora, 
che  la  legge,  di  cui  parla  Cajo  , e dice  fatta  dall' imperatore  .suo  sovra  il 
S.C.  Orliziano,  pr&sa  essere  .stata  fatta  dall'lmp.  Comouo  suo  figlio,  e suc- 
cessore di  Marco  Aurelio. 

(177)  Maiccllo  giurecoasulto  t I.  a)  dig.  lib.  z8  tit.  7 De  condìtionibut 
insttiutionum . 

• Paolo:  I.  3 dig.  lib.  13  tit.  a De  ritu  nuptiarum. 

*1  Papiniano:  1.  14  dig.  eodim. 

Che  que  IO  giuieconsulto  vivesse  in  fine  del  sec.  II,  anr.i  ancora  ia 
principio  del  s;c.  HI,  è provato  coll’  autorità  di  Gravina,  opera  stia:  De 
ortu,  et  pro^retsu  jaris  ekiìis , § 99  pag.  73  in  fine,  e 76,  ove  spiega, 
che  a Papiniano  morendo  l’imp.  Settimio  Severo  gli  raccomandò  la  cura 
de’  suoi  figliuoli  ; (ter  la  qual  cosa  spiega  poi , eh’  cpli  incolse  I'  odio  del  suo 
.successole  Caracala,  e si  .sa  da  Muratoti,  che  Settimio  Sevcio  visse  infino 
all’anno  di  Cristo  ari,  e che  Caracala  ordinò  l'uccisione  di  Papiniano- 
nell’anno  113.  V.  gli  annali  d’Italia  di  Muratori  a questi  anni. 

' T3  Caracala  impcr.:  legge  sua  del  214,  ella  è data  nel  cod.  Giust.  alla 
I.  2 lib.  6 tit.  23  De  htiiituiioniiai , et  subitit. 

•4  S.  Ambrogio:  Ictt.  sua  citata  qui  .sovra  al  n.  173.  V.  il  § 8 d'essa, 
eve  Iciictalmcmc  sì  fa  menzione  di  una  legge  di  Teodosio. 
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cugine  i questa  legge  Gotofredo  * trova  essere  stata  fatta'j 
ma  lun  essere  stata  scritta  nei  nostri  codici , come  anche 
insegnano  i Maurini  nella  loro  nota  alla  detta  lettera  di 
s.  Ambrogio;  ma  la  medesima  leg^e  come  santissima-,  e 
degna  di  somma  lode , fu  sempre  dalla  chiesa  in  appres- 
so tenuta , e fu  eseguita , non  ostante  che  Arcadio  fi- 
gliuolo di  Teodosio  per  gli  orientali  l’abbia  annullatiu. 
(178)  nell’anno  40 j , dopo  d’averla  antecedentemente 
confermata  (179)  nel  396,  mitigala  solo  la  pena  della 
morte , e del  bando , e data  quella  di  non  potere  far  eredi 
i figliuoli  a chi  facesse  tali  nozze  , come  Gotofredo  *z 
;nota  aver  fatto  soventi  Arcadia , annullando  eziandio  leg- 
gi sue  per  aver  mutato  parere  ; quali  matrimonj  fra  cugini 
piacque  anche  a Giustiniano  (180)  dichiararli  permessi; 
ed  Onorio  per  1’ occidente  (181)  in  una  sua  legge  del  409 
definì  ; che  fosse  lecito  per  simili  matrimonj  chiamarne  da 
lui  privilegio,  e licenza  ; limitazione  questa,  che  Onorio 
medesimo  non  volle  negare,  che  già  si  avesse  nella  legge 
di  Teodosio.  In  Italia  nel  secol  VI  i re  Goti,  de’ quali 


* Gotofredo  Giacomo:  commentar,  alla  I.  unica  cod.  Tcod.  lib.  3 iit< 
tO  S:  nuptia  ex  rescrìpio  petaniur . 

(178;  Arcadio:  legge  sua  del  405  , che  è la  legge  19  cod.  Giusi  De  nupt. 
Laiinojo  ha  creduta  non  autentica  questa  legge,  e ne  f-aila  nel  trai- 
tato  : Jiegia  in  matrìmonium  foteseas,  jiart.  1 aitic.  3 cap.  i al  mezre  , tom. 
1 pag.  728  dal  principio  al  fine. 

(179)  Arcadio:  legge  sua  del  396  , che  è fatta  in  Costantinopoli , ov’csso 
regnava,  cd  d la  I.  3 cod.  Tcod.  lib.  3 tit.  11  De  incese,  nupt.,  data  con  po- 
ca fcdcltì  alla  I.  6 cod.  Giust.  all’istes'O  lib.  3 lii.  3 pure  Je  incesi,  nupt. 

*2  Gotofredo  Giacomo  commem.  al  luogo  già  citato  della  I.  unica  cod. 
Teod.  Si  nupeia  ex  rescripto  petaniur  . 

(180)  Giusriniano:  in<^titur.ioni  lib.  i tit.  io  De  nujiiiis  § 4.  . ■ 

(i8i;  Onorio  imp.  d’occidente:  legge  sua  scritta  in  Ravenna  nel  409, 

che  é la  I.  unica  cod.  Teod.  lib.  3 tit.  io  Si  nuptia  ex  rescripto  petantur, 
la  quale  Tiiboniano  ha  copiata  nel  cod.  Giust.  alla  1.  1 lib.  5 tit.  8 Si 
nuptia  ex  rescripto  petantur,  fedelmente  fino  alle  voci:  Excepits  kis,  ove  ha 
oramesso  di  rilerire  una  parte  di  questa  legge,  che  i’ intera  nel  detto  cod. 
Teod.,  e principalmente  il  pa  so,  ove  Onorio  fa  menzione  della  legge  d» 
Teodosio  sovra  i matrimonj  de’  cugini  mentovata  da  s.  Ambrogio  ngl  passo 
Ai  noi  dato  al  q.  175. 
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fu  segretario  Cassiodoro , diedero  anch’  essi  con  pace  della 
chiesa  altra  proibizione  de’  matrimonj  de’  cugini , come 
Cassiodoro  istesso  spiega  nel  testo,  che  daremo  di  lui  al 
n.  2 IO, 'ove  nella  formola,  ch’ei  ci  palesa  delle  permis-* 
sioni,  che  davano  c[uei  sovrani  alle  persone  cugine  di  con- 
giungersi in  matrimonio,  di  cesi  : chp  è diritto,  e ragione 
del  solo  trono  de’  monarchi  privilegiare , e far  grazia  per 
sì  fatto  desiderio.  Circa  questa  dottrina,  che  come  non 
si  poteva  senza  privilegio  aspirare  alla  cugina  , egual- 
mente secondo  già  spiegò  Arcadio  nella  sua  legge  del 
396  data  qui  sovra  al  n.  179,  non  potessero  anche  pri- 
ma per  matrimoniai  legge  essere  congiunti  il  zio  si  dal 
canto  del  padre , che  della  madre  colla  nipote  principal- 
mente di  sorella  , che  è il  vero  soggetto  della  lettera  di 
s.  Ambrogio  a Paterno,  di  cui  al  n.  178  ; piacque  (181) 
essa  agl’imperatori  Marco  Aurelio , e Lucio  Aurelio  Vero, 
ai  giureconsulti  Marciano  , e Paolo  ( 1 8 j ) , Papiniano  , 
e Cajo  (r84),  e piacque  (>8j)  pure  a Costantino,  o 


(182)  Marco  Aurelio,  e Lucio  Aurelio  Vero , e l’uno,  e l' alno  figliuoli 
■donivi  d’Antonino  Pio,  che  hanno,  come  i gii  nato  da  noi  toccato  al 
n.  qui  ^opra  176,  unitamente  regnato  dall’anno  t6t  all’anno  i6g,  in  cui 
Marco  Aurelio  chiamato  il  Filosofo  regnò  poi  solo,  finchò  nel  campo  fra 
ì suoi  soldati  funestissima  peste  rapi  al  mondo  questo  virtuoso  principe  nell’ 
anno  180.  Vedasi  una  legge  fatta  da  questi  due  fratelli,  che  ci  e stara 
conservata  dal  giureconsulto  Marciano,  ed  i da  lui  riferita  al  passo,  che 
è alla  I.  S7  § ■ dig.  lib.  23  tit.  2 De  ritu  ntpiiarum . 

(tS^Ì  Paolo  giureconsulto;  I.  39  dig.  ivi. 

(t843  Papiniano;  I.  38  § 1 dig.  lib.  48  tit.  5 Ad  l.  M!am  ie  tdultenis. 

Gajo  giureconsulto;  insiituzioni  sue  lib.  i tir.  4 § 4. Qui  si  potrebbe 
«ggiugnerc , che  si  trae  a questo  proposito  argomento  dalla  I.  >1^4  dig. 
lib.  12  tit.  7 De  eoniUiene  sìnt  caussa  . 

Non  cito  poi  il  § 3 verso;  hter  tognatos , del  tit.  3 de’fiautraenti  di 
VIpiano,  che  disse  non  potersi  «posare  la  figlia  di  soiella,  ma  sì  quelli 
di  fratello , secondo  che  ha  dottamente  spiegato  qnesto  luogo  Giacomo  Go- 
tofredo  ai  comment. , che  citeremo  ai  n.  .seguente,  peich?  suo  padre  gii 
Gotofredo  Dionisio  notò  al  detto  pa.sso  de’ frammenti  d’Ulpiauo,  che  ivr 
il  testo  < tronco,  e guasto. 

(t83)  Costantino,  o for.si  meglio  Costanzio;  legge  sua  del  339,  che  i 
la  1.  X Ub.  3 tit.  12  cod.  Tcod.  Dt  iaeutii  nuftiit . - - 
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come  crede  Gotofredo  • , Costanzio  , che  la  pubblicò  nell* 
anno  } 1 9 , e proibì  generalmente  sotto  pena  di  morte , 
che  alcuno  prendesse  figlia  o di  fratello,  o di  sorella', 
.com’era  stato  già  da  Nerva  («86)  ottimo  principe,  che 
volea  pur  sempre  aver  consiglio  dai  savj  (187),  stabi- 
lito in  fine  del  secolo  I t degli  anni  di  Cristo,  e fu 
nell’anno  195  con  editto  di  Diocleziano,  e Massimiano 
pubblicato  (i  88)  ; se  pur  non  è opera  di  Triboniano  , come 
crede  Gotofredo  *i  al  commentario  della  sovra  citata  legge 
del  3 3 9 , la  proibizione,  che  leggesi  qui  fatta  da  Dioclezia- 
no al  zio  di  prendere  la  figlia  di  fratello , ove  con  varie 
autorità , cioè  di  Tacito  annali  lib.  1 1 cap.  7 , e di  Sveto- 
nio  nella  vita  di  Claudio  cap.  i6 , e in  quella  di  Domiziano 


* Gotofredo  Giacomo  : comment.  suo  alla  sovra  citata  legge  ; e per- 
ché cita 'Gotofredo  un  passo  di  Tacito,  che  i al  lib.  it  cap.  7 degli  annali, 
se  vorrassi  vederne  la  versione  di  Bernardo  Oavanzati,  vedasi  questo  al  n, 
de' detti  annali  144,  edizione  di  Giuseppe  Cornino  fogì.  107. 

(186)  Nerva  imp.,  che  re^nò  in  fine  del  secolo  i della  chie.sa  : legge 
sua  riferita  da  Oione  Cassio  istoria  Romana  lib.  68  § 1 verso  : Multa  ta. 
crificia,  tom.  1 pag.  1119. 

(187)  Dione  Cassio;  istoria  Romana  luogo  citato  al  n.  antecedente:, 
ove  dice , che  Nerva  si  consigliava  coi  savj . 

7 Nerva  secondo  la  cronaca  di  Eusebio  d morto  nell’ anno  di  Cristo 
99,  e Muratoti  nota  la  sua  morte  negli  annali  d'Italia,  come  caso  avve- 
nuto nel  principio  dell’anno  98;  laonde  .se  è vero,  che  Ulpiano  nel  testo  ~~ 
de’ suoi  frammenti  citato  qui  sopra  al  n.  184  ha  sostenuto,  che  si  può  .spo- 
eare  la  figlia  di  fratello,  quantunque  non  .si  possa  prendere  in  moglie  quella, 
che  d nata  dì  sorella,  conviensi  dire  (poichd  vis.se  Ulpiano  governando 
l' impero  Romano  l’ imp.  Settimio  Severo , come  attcsta  egli  medesimo 
nella  I.  i dig.  lib.  30  tit.  13  Dt  cinsitus,  e che  regnò  Settimio  Severo, 
secondo  Muratori  dall’  anno  193  solo  cinque  anni , indi  con  CaracaU  suo 
6gJio  fino  a’ quattro  febbraio  dell’anno  zit,  secondo  gli  annali  d’Italia  di  . 
'Muratori  agli  anni  sovra  citati)  che  in  questi  tempi,  in  cui  cortea  il  .se- 
colo 111 , non  .si  asservas.se  più  la  legge  di  Nerva . 

(188)  Diocleziano,  e Massimiano:  legge  loro  dell’anno  195,  che  d la 

I.  17  cod.  Giust.  De  nupiiit,  ' ' 

•z  Goto  redo  Giacomo  : comment.  suo  alla  legge  di  Costanzio  del 
che  d fa  I.  I cod.  Teod.  De  iaeeuìt  nupiiit.  V.  questo  comment.  in  priiit. 

•1  verso  : H*c  exempto  postea  Dffmitiant , • 
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cap.  Il  ci  manifesta,  che  fu  tenuta  dispensata  1’  onesti 
dai  prudenti  di  Roma  per  li  due  imperatori  sopra  mentor 
vati  Claudio  , e Domiziano  , d’  uno  de’  quali , cioè  dì 
Claudio , scrisse  Tacito  * poco  innanzi  al  luogo  citato 
che:  essendo  conchiuse  le  nozze  d’ Agrippina  , e Claudio 
non  però  ardivano  farle,  non  essendosi  più  udito  un  zio 
menare  la  figliuola  d’  un  fratei  carnale  , temendo  anche 
di  pubblico  inconveniente,  se  peccato  tale  si  sprezzasse  ; 
pure  per  questo  , che  è il  più  antico  di  questi  due  prin- 
cipi, definì  il  senato  si  potesse  tra  zio,  e nipote  far giu- 
ste  nozze,  quindi  sposarono  tutti  e due  figlia  di  fratello, 
com  è memorato  da  altri  chiari  scrittori  citati  al  n.  1 98 
essere  intervenuto  ad  altri  sovrani  di  più  antiche  nazioni , 
che  1 umana  generazione  notabilmente  illustrarono  j e co- 
me negli  anni  primi  di  Cristo  fece  ed  un  fratello  d’Erode , 
ed  Erode  istesso  di  poi  (189),  che  sposarono  Erodiade 

loro 


• Tacito:  annali  lib.  ii  cap.  5.  Vedasi  la  versione  di  Bernardo  Davan. 
Bau , di  cui  sono  date  le  piopne  parole  nel  trattato  nostro  ; edizione  Co- 
miniana  di  Padova  1755  pap,.  ptifc- 

(189)  Erode  Aniipas  Tetrarco  di  Galilea  sposd  Erodiade  figlia  del  suo 
•fratello  chiamato  Aristobulo.  V.  le  antichili  Giudaiche  di  Giuseppe  Ebreo 
lib.  18  cap.  7.,  ove  é anche  detto,  che  Erodiade  era  gii  stata  maritata 
con  altro  fratello  di  suo  padre,  il  quale  essa  in  quel  tempo  abbandonò,  e 
chiama  Giuseppe  Ebreo  questo  piimo  marito  d’ Erodiade  col  nome  anche 
tf  Erode.  Vedasi  la  versione  Francese  di  quest’opera  fatta  dal  sig.  d’An- 
dily  al  verso:  Hérodt , qui  avoit  ipousi  a me  tom.  j pag.  118. 

Vedasi  qui  anche  il  dizionario  della  Bihlia  composto  dal  sig  Caimct 
ove  alla  voce  //Wiadr  spiega  di-tiniamente,  che  il  primo  marito  d’ Ero^ 
«bade,  che  chiamasi  Erode  da  Giuseppe  Ebreo,  era  distinto  fra  i fratelli 
col  nome  di  Filippo  ; lo  che  ha  detto  in  più  altri  luoghi , come  al  § a deb 
la  voce  Hlroit,  ove  parla  di  questo  Filippo,  e nell’albero  genealogico, 
che  precede  qucMo  § tom.  a del  detto  dizionario  pag.  ^74,  575,  e 576. 

Sono  narrati  questi  due  matiimor.j  di  Erodiade  loi  detti  due  suoi  zii 
di  padre  nc’due  evangeli  e di  s.  Maiteo  cap.  14  veis.  y , c di  s.  Marco 
cap.  6 vers.  17,  e qui  il  primo  marito  di  Erodiade  c nominato  Filippo. 

Nella  Biblia  sacra  uliimamentc  stampata  in  Plancia  colla  ver.sion  Pian, 
cese , e con  molte  dottissime  dissertazioni  in  4 , nattasi  lana  nell’  ann* 
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loro  nipote  tutti  e due,  ed  il  secondo  tosto  che  fu  da 
questa  ripudiato  il  zio  suo  primo  marito  chiamato  Filip- 
po i delle  quali  dispense  dove  si  dica , che  ne  abbisogna- 
no persone  regali,  sant’ Anseimo  c’ instrusse  (190),  che 
c’insegnano  le  sacre  carte  e nel  fratello  del  p' incip* 
Caleb,  e ne’ figliuoli  di  David  due  chiari  esempj  d’esse, 
ed  il  sacro  concilio  di  Trento  n’  ebbe  ricordo  (19')»  c 
buona  opinione.  Sopra  i figlj  di  David  nelle  sacre  scrit- 
ture si  legge:  che  Tamar  figlia  di  Davidde  credea  (191), 
che  suo  padre  potesse  farle  lecito,  dispensandola  dal  di- 
fetto di  parentela  di  primo  grado,  di  sposare  suo  fratello 
Amnoii  ; e sappiamo  (193),  che  Roboam  nipote  di  Da- 
vid figlio  di  Salomone  sposò  la  sua  nipote  Maacha  figlia 
di  Absalon  figlio  pure  di  David  j oltreché  ne’  più  antichi 


31  di  Cristo  da  s.  Giovanni  precursore  correzione  ad  Erode  per  lo  sposali' 
sin  gii  fatto  di  Erodiade.  V.  il  lom.  14  di  questa  Biblia  alle  pagine  109, 
e 2S9,  ove  si  riferiscono  i luoghi  di  s.  Matteo,  e di  s.  Marco  qui  sovra 
citati,  che  nel  margine  di  ui  fogli  d segnato  l’anno  31  dell'era  volgare 
cristiana  . 

(190)  S.  Anselmo  arcivescovo  di  Cantoiber):  trattato  suo  Dt  nuptìU 
cotuanguiniorum  , cap.  7,  ossia  ultimo  veiso:  Sicut  igitur  jam  dicium  , opere 
sue  pag.  141. 

Ì191Ì  Trento:  conc.  sessione  34  cap.  5 De  rtformationt  matrunonii. 

192)  Regum  lib.  1 cap.  13  vers.  13  citato  da  s.  Anselmo  nel  luoge 
qui  sopra  notato , ove  narrasi , che  Tainar_liglia  di  David  indicò  a un  .suo  fra- 
tello,  eh’  ella  pen.sava,  che  il  padre  potesse  permetter  loro  fare  maritale 
congiungimento,  da  cui  per^ò  se  ne  dovesse  chiedere  licenza. 

fio3)  Regum  iib.  3 cap.  14  veis.  21  prova,  che  Roboamo  era  figlio 
di  Salomone,  il  quale  i provato  Regum  lib  1 cap.  11  vers.  14  esser  figlio 
di  David;  ma  dal  lib.  2 Regum  cap.  13  vers  1 >i  sa,  che  David  ebbe 
un  altro  figlio  chiamato  Absalon,  il  quale  generò  Maacha,  lib.  1 Furati- 
pomenoa  cap.  11  vers.  20;  e perchè  poi  nel  verso  21  ivi  seguente  dicesi, 
che  Roboamo  fra  le  varie  mogli  sue  a;nò  p lesionata  ticnte  Maacha , da  cui 
al  vers.  22  dicesi , che  ebbe  un  figlio  nomin.ito  Abia , che  fu  successore 
al  suo  regno,  quindi  è chiaro,  che  Roboamo  sposò  una  figlia  del  fratello 
di  suo  padre , e con  .cgucotemetite  sua  nipote  di  ftatella . 

Pod.  giurici,  della  chiesa  Voi,  II,  Rr 
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tempi  Abramo,  secondo  s.  Girolamo,  tolse  Sara  (194),  la' 
quale  certo  era  figlia  del  suo  fratello  Aran , locchè  ci  te- 
stifica ancora  sant’ Agostino  (195).  Nè  devo  io  qui 
mancare  di  far  osservare,  che,  come  avvenne  ad  Abramo, 
così  è intervenuto  in  proposito  di  matrisnonio  ad  Isac  su» 


(194)  Sara  moglie  di  Abramo  era  figlia  di  Arati  suo  fratello,  benchi 
Abiamo  medesimo,  come  è scritto  nella  Genesi  cap.  la  vers.  13  , e cap. 
ao  vcrs.  11,  abbia  detto  quand’eia  in  Egitto,  ch'ella  era  con  lui  sorella 
nata  di  padre,  e non  di  madre  , perocché  questi  discorsi,  che  Àbramo  ha 
fiuti  della  generazione  di  Sara,  come  fatti  per  fuggire  pericolo  di  morte, 
che  temei  gli  fosse  data  da  Faraone,  se  avesse  saputo  essere  sua  moglie, 
per  desiderio  d'usare  con  lei,  c perché  gli  ha  già  spiegati  s.  Agostino  nel 
luogo,  che  daremo  qui  sotto , in  modo,  che  debbano  significare  non  il  Ietterai 
senso,  per  cui  era  pioibito  il  nuuimonio  tra  persone  congiuoic  in  aal  gra- 
do, ma  del  bano  mostrare,  che  Sara  era  nata  dal  sangue  del  padre  isiesso 
d'esso  Abramo,  che  viene  a dire,  che  era  consanguinea  a lui,  voce,  che 
nella  sacra  scrittura  notò  nel  medesimo  luogo  s.  Agostino  essere  sinonima 
coll’altra  di  sorella;  e perchè  finalmente  in  niun  alno  luogo  della  sacra 
fctittuia  si  trova  spiegato  chi  fossero  i genitori  di  Sara,  e lo  dice  anche 
li.  Agostino,  crediamo  noi  d’ essere  fondati  a dichiarar  tai  discorsi  cosi,  che 
era  Sara  sorella  germana,  o consanguinea,  che  vogliam  dire,  cioè  figlia 
del  fratello  di  Àbramo,  poiché  massimamente  non  è dubbio,  che  Abramo 
abbia  avuto  un  fratello,  c che  questo  si  chiamasse  Aran,  come  un  altro 
ancora,  che  si  chiamasse  Nachor,  e lo  prova  la  Genesi  cap.  ii  vers.  16. 

(193)  Vedasi  l’opcia  di  s.  Agostino  imiioiau  Contro  Fausto,  divida  io 
trcinatié  libri,  e leggasi  del  lìb.  11  il  cap.  33,  opere  del  medesimo  santo 
lom.  8 pag.  382  dopo  il  mezzo.  Ma  la  nostra  proposizione  é più  chiara- 
mente provata,  anzi  letteralmente  da  s.  Giiolamo  nelle  sue  questioni  ebrai- 
che sopra  la  Genesi,  e nella  spiegazione,  eh' ci  fa  del  vers.  19  del  gii 
citato  cap.  1 1 d' essa  Genesi , ov'  egli  dice  schiettamente , che  i due  fra- 
telli Àbramo,  e Nachor  sposarono  due  sorelle  Melcha  una,  e Sarai  l'altra, 
la  quale  era  anche  nominata  Jescha , e dice  anche  ivi,  che  quc.sie  etano 
figlie  e l’una,  e l'altra  di  Aran  altro  fratello  d’Àbramo;  mattimonj,  che 
non  etano  dalla  legge  loro  pioibiti.  V.  le  opere  di  s.  Girolamo  stampate 
a cura  di  Vallarzio  tom.  3 pag.  313  al  mezzo. 

Nel  dizionario  della  Biblia  del  sig.  Calnict  alla  voce  Nachor  & ii  4 
pure  data  la  notizia,  che  ci  è notificata  da  s.  Giciolamo  nel  testo  qui  sovra 
citato,  che  Nachor  fratello  d’ Abramo  .«3>c.só  Melcha  figlia  del  già  mento- 
vato Aran  loro  comune  fratello;  fiondm  è quest' asreraione  nel  cap.  tl 
della  Genesi  vers.  a6  a 30. 
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figlio  (196),  ed  a Giacob  figlio  d’Isac  (197),  da  Dio. 
certo  tutti  consigliati,  che  per  rispetti  giustissimi,  e san- 
tissimi sposarono  il  primo , se  non  una  discendente  di 
fratello , una  figlia  nominata  Rebecca  sorella  di  Laban 
nata  di  Batuel , figlio  esso  di  Nachor  , che  era  fratello 
di  Abramo  , ed  il  secondo  la  vergine  Rachele  figlia  di 
Laban  suo  zio  materno , poiché , come  è detto , Rebecca 
madre  di  Giacobbe  era  sorella  di  Laban  padre  di  Ra- 
chele sua  moglie,  fatti  questi  già  notati  distintamente  da 
sant' Anseimo  nel  testo  ci|i  lui  qui  sovra  citato;  e perchè 
si  dee  prestar  credenza  ai  vecchi  illustri  scrittori , e va- 
lenti de’ fatti  delle  più  antiche  età,  dirò  (198)  coll’ au- 
torità di  Omero,  che  il  re  Alcinoo  ebbe  per  moglie  Areta 
figlia  del  suo  fratello  nominato  Rexeiiore  ; e coll'  autorità 
di  Diodoro  * Siculo,  che  Filippo  il  Micedone  diede  in 
isposa  sua  figlia  Cieopatra  al  fratello  di  sua  moglie  Olim- 
piade, il  quale  era  re  degli  Epiroti  chiamato  Alessandro; 
e coir  autorità  di  Giustino  '*'1 , che  Elisa  figlia  del  re  di 
Tiro  ebbe  per  marito  pur  anch’essa  il  suo  zio;  e con 
Plutarco  *3  , che  il  savio  famosissimo  Dione  sposò  Areta 


(loS)  toc  sposò  Rebecca  ! Gene.si  cap.  14  ver».  17,  e 19,  fijHi»  ess*  <H 
Baiuele  nato  di  Nachor,  il  quale,  com’i  già  delio,  era  fiaicifo  di  Abra. 
mo , di  cui  era  fìgli;iolo  Io  sposo  Isac , dal  quale  matrimonio  nacquero  d'un 
pano  EsaO,  e Giacob.  Genesi  cap.  15  vers.  ao  a a7. 

(197)  Giacob  sposò  Rachele  figlia  di  Laban  altro  figlio  di  Batuele:  Ge- 
nesi cap.  18  vets.  1 a 6,  cap.  ao  vers.  1 a 11 , e vers.  18.  Vedasi  anche  il 
Azionario  della  Bihiia  del  sig.  Calmet  alla  voce  Laian . 

(198)  Alcinoo  .sposò  Aieta  figlia  di  fiaicllo . V.  Omero  Odissea  iib.  7 
princ.  a me  pait.  89  dopo  il  mezzo. 

• Diodoio  Siculo:  bìbliot.  isterica  Iib.  16  fin.  verso:  Continuo  igitar,  a 
jne  pag.  479  al  mezzo,  ove  si  manifc.saa,  che  Cleopatra  figlia  di  Filippo 
il  Macedone  spo'^ò  Alessandro  fratello  di  sua  madre  . 

*a  Giustino;  ist.  Iib.  18  mostra,  che  Elisa  figlia  del  re  di  Tiro  si  ma- 
litò  col  zio. 

•a  Plutarco:  degli  uomini  illustri.  Vita  di  Dione  n.9.  verso:  Dionytiut 
€vm  libtrot  hoieret , a me  fogl.  ^70  ictro  al  fflczzo,  ci  significa,  che  Diooc 
pposò  Aieu  nipote  sua  di  wrella . 

Rr  a 
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figlia  di  sua  sorella  Aristomache  ; e finalmente  con  Dio- 
nisio  * Alicarnasseo , che  Servio  Tullio  re  de  Romani 
volle,  che  ognuna  delle  due  sue  figlie  prendesse  per  ma- 
rito uno  dei  due  Tarquinj  loro  zìi  materni  j al  contrario 
l’imperatore  Anastasio  pensò,  che  volle  non  entrasse  solo 
in  forse  intorno  a questo  costume  niuna  persona  privata 
(199)  , avendo  verso  il  fine  del  secol  V proibito  a’ suoi 
sudditi  in  generale  : che  s’  accompagnino  il  zio , e la  zia 
coi  nipoti  in  matrimonio  j o non  piacque  questo  aH’im- 
perator  Zenone,  che  visse  prim^  di  lui  in  questo  secolo, 
di  cui  crede  Cnjacio  *2  la  legge  fatta  sovra  questa  ma- 
teria, che  Giustiniano  ci  ha  data  sotto  il  nome  del  detto 
imperatore  Anastasio  ; di  Zenone  però  abbiamo  ua’  altra 
legge  di  questa  qualità  del  suo  nome  intitolata  (loo); 
ei  , con  animo  di  dover  essere  lodato , condannò  questi 
matrimonj , come  avea  fatto  prima  il  giureconsulto  Cajo  *3  , 
e Giustiniano  *4  di  poi  colle  stesse  voci , e Mosè  *5  dinanzi 
ad  essi  quando  disse:  non  ti  congiungerai  colla  sorella 
di  tuo  padre  , nè  di  tua  madre , perocché  sono  d’  un  san- 
gue stesso  colle  sorelle  loro  ; locchò  per  gli  stessi  rispetti 


• Dionisio  Alicarnasseo:  Ànti^iùtatum  Romanarum,  lib.  4 al  mexzo , ver- 
so: Erant  Tullio  du»  filiti,  Mjf.  231,  ove  ci  si  palesa,  che  Servio  Tullio 
re  de' Romani  maritò  due  figlie  colli  zii  ioio  materni,  cioò  due  fratelli 
Tarquinii. 

(199)  Anastasio  imperatore:  legge  sono  il  suo  nome  data  nel  cod.  Giust, 
alla  I.  o lib.  5 tit.  5 Dt  iacisiii  nuptiii  . 

*1  Cujacio:  Oburvatiomm  lib.  8,  osserv.  18,  ivi  nota,  che  si  dee  ero- 
dere la  detta  1.  9 opera  dell'  imperatore  Zenone  . 

(aoo)  Leone  imperatore:  legge  sua,  che  è la  1.  1,  ossia  ultima  co<]. 
Giust.  lib.  5 tit.  8 Si  nuptitt  IX  mcripto  petaniur . 

*3  Cajo  : Inuituiionum  lib.  i tit.  4 § 4. 

*4  Giustiniano:  instiiuzioni  sue  lib.  1 tic.  10  § 3. 

‘‘j  Levitico  cap.  18  vers.  11,  13. 
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si  dee  sottintendere  secondo  i dottori  Francesi  * detto 
alla  figlia  , che  volesse  maritarsi  col  fratello  di  suo  padre , 
come  seguitasse  Mosè  così  : non  ti  congiungerai  col  fra- 
tello di  tuo  padre,  perocché  il  tuo  zio  è pur  del  sangue 
istesso  del  padre  tuo  j e all’  ultimo  diremo , che  li  con- 
dannò Chilperico  (loi),  fondandosi  nelle  leggi  canoni- 
che , qualora  accusò  il  vescovo  Pretextato  davanti  al  con- 
cilio di  Parigi  del  577,  perchè  avesse  congiunti  in  ma- 
trimonio Meroveo  suo  figlio  con  Brunechilde  sua  zia,  ve- 
dova cioè  di  Sigebe'rto  zio  paterno  d’  esso  Meroveo  . 

L’istessa  disciplina  già  spiegata  quanto  ai  matrimoni 
de’  cugini , de’  quali  si  parlava  poco  avanti , tennero  i santi 
padri , sicuri , che  i migliori  costumi , e i più  perfetti  dei 
sudditi  fanno  più  contenti , e felici  i prudenti  sovrani  ; 
e se  citò  in  questo  proposito  sant’  Ambrogio  nel  luogo 
dato  al  n.  175  , parlando  cioè  di  giovane , che  siasi  mes- 
so in  cuore  d’ aver  per  moglie  una  figliuola  sua  cugina , 


* Dottori  Francesi  : ragionameiito , ossia  argomento  da  essi  fatto  sovra 
il  citato  luogo  del  Leviiico  davanti  al  parlamento  di  Parigi.  V.  la  collez. 
degli  atti , titoli , e memorie  del  clero  Gallicano  alla  gii  molte  volte  eie. 
part.  3 del  tit.  8 del  culto  divino,  ivi  § 79  toni.  5 pag.  849  fine,  e seg.< 
c principalmente  851,  c 853,  ove  si  riferisce  la  disputa  fatta  davanti  al 
{lai  lamento  da  Filiberto  Barbier  nell’anno  1660  per  ottenere,  che  fosse  di- 
chiarato non  doversi  mandar  ad  effetto  la  dispensa  dalla  cone  Romana 
data  ad  altro  Barbier  nominato  Carlo  per  poter  sposare  la  figlia  d’un  suo 
fratello  Luigi  Barbier , ove  si  citano  con  sant’  Ambrogio  le  autorità  di 
Liteiano,  dell’ Abuicnsc  alla  detta  pag.  83z  al  mezzo,  e in  massa  molti 
dottori  eziandio  italiani  alla  pag.  853  fin. , ed  il  Panorminato  alla  pag. 
£34  princ.  , e furono  i raziocini  di  questi  prodotti  dal  detto  oratore  Filiberto 
Barbier  per  persuadere  ai  PP.  del  pai  lamento,  che  dee  riputarsi  da  Dio 
pioibiio  nel  luogo  da  noi  sovra  citato  del  Lcvitico  cap.  18  non  tanto  al 
nipote  di  chiamar  di  far  nozze  colla  zia , quanto  al  zio  di  sposar  la  nipotp. 

(101)  Chilperico  re  di  Francia:  discorso  suo,  con  cui  accusò  il  vescovo 
Pretejttato  al  conc.  di  Paiigi  del  577  d’avere  centra  la  legge  de’ canoni 
colla  sua  benedizione  approvato,  che  Meroveo  sposasse  la  sua  zia.  Mansio 
toni,  9 pag.  873  al  mezzo  verso:  An  ignarut  crai. 
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possedere  , trapassare  il  termine  delli  campi , or  quanta 
è più  iniqua  cosa  per  libidine  di  lussuriare  sovvertire  il 
termine  de’ costumi?  Siamone  esperti  eziandio  nelli  nostri 
tempi  nelli  matrimonj  delle  cugine  prossimane  al  gradq 
fraternale , quanto  rade  volte  si  solea  fare  -,  posto  eh? 
fosse  lecito  per  le  leggi , che  nollo  avea  vietato  la  leg- 
ge umana , nondimeno  si  schifava  eziandio  il  fatto  lecito 
per  la  prossimitade  del  fatto  non  lecito , e quello  che  si 
taceva  con  la  cugina  , parca , che  si  facesse  quasi  colla 
sorella;  perocché  anche  li  cugini  per  lo  prossimano  pa- 
rentado si  chiamano  anche  fratelli,  e sono  quasi  germa- 
ni.... Ma  chi  dubita,  che  in  questo  tempo  (cioè  perchè 
avea  Teodosio  fatta  la  accermata  legge  ) più  onestamente 
son  vietati  eziandio  li  matrimonj  delle  cugine  non  sola- 
mente per  le  cose",  che  abbiamo  disputate  per  moltipli- 
care i parentadi , che  una  persona  non  abbia  due  legaoù 
di  parentadi,  conciossiacosaché  gli  possano  avere  due. 
persone , e crescere  il  numero  di  parentadi  ? ( Quest’  ar- 
gomento fu  già  trovato  buono  sovra  questo  soggetto  dd 
dotto  pagano  Plutarco  (ao6),  e fu  quale  verità cristlanji 
proposto  da  s.  Anseimo  (207)  dottore  della  chiesa  nel 
secolo  XII.  ) Ma  eziandio  eh’  io  non  so  perchè  modo  À 
nell’  umana  vergogna  una  cosa  naturale , e laudabile  , che 
s’  astenga  da  quella  persona , alla  quale  dee  fare  riverenza , 
e onore  per  ragione  del  parentado  ; fìnquì  s.  Agostino . 
Nè  alcuno  avvisò  mai,  che  dovessero  essere  incolpati  4 
legislatori , perchè  nei  codici  delle  leggi  civili  sianvi  le 


■rr 


(106)  P’uiarehi  ; Proti  mata  Puro  Luctasi  irutrprttt , problema  lo8  versp; 
Quià  tu  , mjJ  propinquis  , a me  pair-  100  fine . 

(107)  S.  Anselmo,  che  mori  nell'anno  1109,  come  si  lef^ge  nella 
vita , che  i in  principio  delle  sue  opere  . V.  il  trattato  suo  : Dt  nuptiit 
xoiua^iatofom , cap.  a iti  : Cbariiai,  jint  UuUu  Unta,  op«rc  Uie  pag.  14;. 
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fieguenn  ; una  di  un  giureconsulto  (208),  che  ci  consi- 
glia non  sposare  quella , per  cui  sentirebbe  rossore , e ve- 
recondia ogni  savio,  se  a lui  nel  dato  caso  cadesse  in 
pensiero  di  averla  in  moglie , ed  altre  di  var)  imperatori 
(109),  che  vietano  sposare,  o confortare  a sposalizio  la 


(108)  Paolo:  1.  14  §§  2 3 ultìm.  dig.  De  rltu  nuptiarum  . 

(209)  Gioviano  nel  364  proibì  <^otto  capitai  pena  non  solo  di  far  ratto 
.di  monaca,  ma  anche  d’incitaie  il  debii  cuore  di  alcuna  d'c.sse  a matri> 
monio , cd  è questa  legge  ricordata  da  Sozomcno  ist.  eccl.  lib.  6 cap.  ^ 
fine , e diciamo  noi  fatta  questa  ‘legge  nel  dett’  anno , perchè  Muratori 
negli  annali  d’Italia  all’anno  363  al  mezzo  del  discorso  istorico,  ch’egli’ 
fa  intorno  ai  fatti  avvenuti  a quest’anno,  narra  ferito  Giuliano  nel  dì  26 
di  giugno,  e mono  nella  notte  seguente,  tom.  a di  detti  annali  pag,  365 
fine , e 366  ; e narra  poi , che  I’  armata  a dì  27  dello  stesso  giugno  elesse 
in  imperatore  Gioviano  capitano  della  guardia,  pag.  368  dopo  il  mezzo, 
di  CUI  poi  narra  la  mone  avvenuta  nella  notte  acl  dì  t6  ai  17  di  febbrajo 
nel  luogo  di  Dadastana  mentre  andava  a Costantinopoli  ne*  confini  della 
Galazia,  e della  Bitinia,  detto  tom.  a pag.  371  linea  2 fino  al  mezzo;  or 
che  abbia  in  questi  pochi  giorni  del  dett’anno  364  potuto  fare,  c fatta 
verisimilmente  la  detta  legge,  ce  lo  persuade  la  data,  che  ha  la  medesi- 
ma, come  è riferita  nel  cod.  Teod.  alla  1.  a lib.  9 tit.  *5  De  raptus  vel 
rtuurimonio  sanctimonialium  vlrginum,  vel  vìduarum^  che  è la  .seguente:  Datutti 
XI  kalendas  manti  Antiochia  Jovhno  f & Varroniano  Coti.  364,  ove  quan- 
tunque affermi  Giacomo  Gotofredo  colla  .sua  nota  G»  che  se  non  si  cor- 
regge la  voce  Datum^  dovrebbero  dirsi  tutte  l’ altre  .seguenti  paiticolarità 
scritte  con  errore,  perchè  notisi,  che  Gioviano  partì  ÌT Antiochia  durante 
ancora  l’anno  363,  e giun.se  in  Ancira  al  primo  giorno  del  364  andando  a 
Costantinopoli,  con  animo  forse  di  far  pubblicare  la  detta  legge  in  questa 
famosa  città;  onde  parrà  ad  ognuno  piti  verisimile,  supposto .'.olo  errore  nel- 
la data  di  Antiochia,  e del  di  11  delle  caicndc  di  marzo,  che  indicherebbe 
(c  così  ha  già  notato  il  .signor  Tillemont  i.st.  degl’imperatori  di  Gioviano 
art.  5 fin.  tom.  4 pag.  387;  il  giorno  19  di  fe^r. , in  cui  .secondo  Murat.^ 
come  è detto  qui  .sopra,  non  era  pid  vivo  Gioviano,  il  dire,  ch’egli,  che 
morì  nella  notte  precedente,  potea  però  aver  segnata  per  sua  fermezza  que- 
sta legge  od  in  Ancira  nelgcnnajo,  od  in  Dadastana  ne’ piimi  di  del  febbr.'Tfo 
di  quest’anno,  {giacché  si  .sa,  che  non  fu  malato  Gioviano,  ma  morì  d’ac- 
cidente, od  UCC1.S0  improvvisamente  dai  suoi,  che  suppoire  errore  ancora 
nella  nota  del  consolato,  la  quale  indicando  consoli  Gioviano  Istesso  imp. , 
c Varroniano  suo  figlio,  indicano  indubitatamente  l’anno  364.  V.  a que.sto 
proposito  la  legge  del  cod.  Teod.  2 lib.  1 tit.  7 De  ofiìcìo  rectorìs  provincia 
fatta  da  Valcntiniano  I .successore  di  Gioviano  nell’  ottobre  del  364  , in 
cui  è segnato  U consolato  di  Gioviano , e Varroniano . Di.  quesu  legge  » 
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figlia  votata  a Dio  , o quella  vergine  • , della  quale  da  te 


fa  menzione  nel  cod.  Giust.  alla  I.  5 ivi:  De  episeopis,  et  elericif,  ma  sic-* 
come  ivi  non  fu  copiata  senza  alcuna  infedeli^  nelle  frasi , che  danno  il 
precetto,  e comando  del  principe,  cosi  si  i anche  errato  nelle  date,  ove 
furono  segnati  consoli  Graziano  Augusto  III,  e Mcrobaude , l’ultimo  de' 
quali  indica  l’anno  377,  e il  coasolato  terzo  di  Graziano  indica  l’anno 
37 j , secondo  la  cronologia  de’ consolali  data  da  Muratori,  ne’ quali  anni' 
era  già  da  lungo  tempo  defunto  Gioviano,  ove  é poi  anche  altro  errore, 
che  e mutato  il  nome  a quest’imperatore,  che  a vece  di  Gioviano  é deno 
Gioviniano.  Fece  menzione  della  medesima  legge  forsi  anche  Majoraao 
alla  sua  novella  8 prima  del  mezzo  fatta  nel  458  sovra  le  ttionache,  e le 
vedove,  ed  intorno  alle  successioni  loro;  leggasi  prima  del  mezzo  d’essa 
il  verso:  /Hit  autem,  quee  sptnianeo . V.  il  toni.  6 del  cod.  Teod.  afibgl.  ul- 
tima pag.  156  line;  che  quantunque  Majoiano  qui  faccia  menzione  in  ge- 
nerale di  leggi,  che  dice  fatte  da’ suoi  antecessori  contro  i rapitori  delle 
vergini  dedicate  a Dio,  ha  creduto  già  prima  di  noi  Enrico  Valesio , e 
lo  dice  nella  sua  seconda  nota  al  rasso  di  Sozomeno  qui  sovra  citato,  che 
venga  significata  qui  la  legge  di  Gioviano;  ed  è certo  verisimilc,  che  par- 
landosi (la  Majorano  in  pluiale  di  varie  leggi  dì  questa  sola  maniera,  che 
proibiscono  tutte  distintamente  il  rapimento  di  monache,  e di  vedove,  e 
non  trovandosene  nel  cod.  Teod.,  che  allora  era  fatto  di  fresco,  piti  df 
tre  di  tale  qualità,  una  di  Costanzio  del  354,  che  è la  prima  sotto  il  cir. 
titolo  del  cod.  Teod.,  quella  di  Gioviano,  che  é la  1 ivi,  ed  una,  che 
i ivi  la  3 di  Onorio  del  410,  sia  colla  detta  frate  anche  citata  quella 
istessa  di  Gioviano,  di  cui  abbiamo  noi  qui  fatta  .speciale  menzione. 

* Giustiniano , che  conobbe  quanto  fosse  detestabile  la  congiunzione 
del  rapitore  colla  femmina  rapita,  condannò  a mone  chiunque  csimneiiesse 
ratto  sì  nella  vergine,  ancorché  fosse  già  sposa  del  rapitore,  che  nella 
nuriiaia , e nella  vedova,  e nella  monaca,  I.  unica  cod.  Giust.  lib.  9 lìt. 
13  De  raptu  virginum,  viduarum,  et  sancì  imoiiial  ium , ove  all’ ultimo  verso: 
Nec  sit  facultas,  che  precade  il  § i » dichiarò  quello,  che  si  legge  essere 
stata  opinione  di  Costanzio  nella  già  sovra  mentovata  sua  legge  del  334, 
cioè  nella  1.  i del  lib.  9 tìt.  13  cod.  Teod.  De  raptu,  vel  matrimonio  san- 
etimonialium , vel  viduarum  : che  non  volca  fosse  alla  figlia  rubata  permes- 
so , eziandìo  volentieri,  o lietamente,  sposare  chilaruM;  la  qual  sentenza 
egli  stesso  confermò  nella  nov.  143  prima  del  mezzo  d’es.sa  al  verso:  Ilio 
quoque  specialiter  ajjeeto,  e nella  nov.  130  lince  prime;  al  che  è contrario 
un  testo  d’ Innocenzo  III  c.ipìt.  7 lib.  ^ tìt.  17  delle  decretali  De  rapto- 
riius  ete.,  e la  ragione,  per  cui  Giustiniano  spiega  e.ssere  stato  mosso  a 
fare  il  sovra  addotto  editto,  che  è nella  detta  I.  unica,  è la  .seguente:  che 
a forma  di  altie  leggi  .sue , e delle  antiche  costumanze  chi  vuole  legitti- 
mamente avere  alcuna  figlia  in  moglie,  dee  guardare  in  prima,  che  questo 
da  luì  immaginato  matrimonio  sia  a grado  de’ genitori  della  .sposa;  del 
qual  ragionamento  di  questa  legge,  come  altresì  del  decreto  d’essa,  ha 
Ulta  menzione  Bonifacio  Vili  nel  capii.  19  lib.  3 tit.  2 De  heentieis  in 

Pod,  giuriJ,  della  chiesa  f^ol,  11^  S$ 


jil  DELLA  GJURlDIZIOm  DELLA  CHIESA 

si  è commesso  ratto  , quella  * , di  cui  sarai  stato  pattino  j 
nè  quella  *x  , con  cui  non  vuoi  presentarti  al  prete  per  es- 
sere tutti  e due  unitamente  da  lui  benedetti.  Ma  che  Ira 
cugini  generalmente , cioè  finché  si  può  dire  siavi  ancor 
parentela  tra  gli  sposi , o fino  a certo  grado  sia  soventi 
stato  e dai  principi,  e dalla  chiesa  dichiarato  , e dai  santi 
tenuto  illecito  il  matrimonio,  ne  danno  l’ isioiico  Eutro- 
pio (iio)  , e per  lui  Paolo  Diacono,  il  dono  Cassiudo-  v 

ro  *3  , e Graziano  *4  certissime  prove,  e ne  è p.ova^ 
mi  canone  si  del  (11  «)  concilio  Romano  del  711  sotto 


* Giustiniano:  1.  16  cod.  De  nupiiii , fine  al  verso:  Ea  vijelicei  per- 
sona omnimoio,  ivi  proibisce  al  pallino  Sposale  U figlioccia. 

•i  Leone  inip.  : nov.  89,  ove  oidinò,  che  non  si  reputi  matrimonio 
quello , a cui  non  fu  chiamato  il  prete , poiché  la  sua  benedizione  debba 
diisi  condizione  nccessaiia  alla  es.cnzj  del  matrimonio. 

Ertcìio  di  queste  leggi,  e de' canoni,  che  ptcaciiiscro  le  istesse  dot- 
trine , che  dai  dottori  di  leggi  canoniche , e dai  moralisti  sono  citate , è, 
che  nelle  scuole  fia  i quindici  impedimenti  dirimenti  il  matiimonio,  spie- 
gati iti  cinque  veisi  latini  , V.  lia  i iiioialisti  Colici  /mtiiuiìones  tkeologi- 
CJe  , irodatus  de  matrimonio,  cap.  7 De  impedimencis  mahimonii  § 1 toni,  t 
pag.  341  , si  nominano  il  votir  solenne  (il  qual  si  distingue  dal  semplice, 
che  impedisce  contraessi,  ma  non  rompe  il  coniiatio  matiimonio,  cap.  6 
Jib.  4 tit.  6 Qui  clerici,  vtl  voventu),  il  ratto,  c la  cognazione  spiritua- 
le, e fiiialineiiie  la  clandestinità. 

(110)  Eutiopio:  istoria  sua  nominata  MiscelU,  lib.  13  circa  il  fine  alla 
vita  di  1 codosio  I vcr.so:  MiniiierU  lasciva.  V.  la  colicz.  di  Muratori  Re- 
rum  I.alicaium  script,  eie.  tom.  1.  pari,  i pag.  89  ; c .si  noli,  che  nella  pre- 
fazione di  quest’ istoria  scrisse  Muratori,  che  i pi  imi  undici  libri  sono  di 
Eutropio,  Hoio,  SveioiTio,  Viiiore,  Eusebio,  Ruiìno,  Orazio,  c Gioida- 
no  sierici  tutti,  con  aUicviaziorc  dell’ opere  loio  d’un  anfore  del  sec.  IX, 
c li  cinque  seguenti  sono  composizione  , o piuttosto  un'  addizione  fatta  dall* 
istesso  autore  ignoto  alta  sua  composizione  di  quanto  trovò  già  csseie  stato 
aggiunto  alì’istoiia  d’ Euiiopio  da  Paolo  Diacono , che  vivea  regnando 
Aithis  padre  di  De  iderio  uhimo  dei  re  Lombardi. 

*3  (ias  indoro:  l'ariarum  lib.  7 cap.  46  vetso:  htsiiiui la  divinarum  legim. 
•4  Giaziano:  can.  16,  17,  18  caos.  35  quest.  1,  e 3 fedel. 

V.  ancora  li  canruii  i,  i,  3,  11,  io,  at  ivi,  perché  trattano  Pisic-uo 
punto,  ma  sappiasi , che  questi  sono  mostrati  apocrifi  da  Boiardi. 

(tu)  Romano  enne.  I fatto  sotto  Gicgorio  il  nel  7ai  can.  8.  Mansio 
toci-  13  pag-  163  fitte. 
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Gregorio  II , che  dell’  altro  concilio  Romano  * sotto  Zac- 
caria I del  743  ; decreto  questo  ripetuto  nel  concilio  *1  , 
che  è intitolato  di  Eugenio  II , e di  Leon  IV  , che  però 
si  narra  fatto  nell’ 833  quando  vivea  detto  Leone  IV,  ivi; 
niuno  ardisca  di  sposare  la  sua  cugina  ; finquì  Gregorio  3 
e gli  altri  due  Zaccaria , e Leone  IV  aggiunsero  ancora 
la  nipote,  e la  matrigna,  od  alcuna  della  propria  paren- 
tela; decreto  confermato  di  parola  in  parola  da  Giovanni 
VII!  *3  in  fine  del  secolo  IX  , qualunque  fosse  1’  ordine 
dalle  leggi  dato  , per  manifestare  tra  quali  persone  secondo 
la  ragione  civile  si  contragga  giusto,  e retto  matrimonio; 
a quali  autorità  si  può  aggiugnere  altro  decreto  di  detto 
papa  Zaccaria  del  741,  e mandato  a Pipino  maggiordo- 
mo in  Francia  , ai  vescovi , ed  ai  popoli  di  quel  regno , 
per  risposta  ad  un  dubbio  da  Pipino  istesso  propostogli 
sovra  la  giustizia  delle  leggi  matrimoniali  quanto  alle  pa- 
rentele; gli  scrisse  Zaccaria  cosi  (iii):  noi  vi  diciamo, 
che  è solo  concordante  cogl’  insegnamenti  dati  dai  nostri 
antecessori,  che  sono  praticati  da  tutti  i buoni  cristiani, 
e specialmente  da  tutti  i nostri  uomini  della  Romagna , 


* Romano  cono.  I sotto  Zaccaria  dell’anno  743  can.  ‘6.  Mansio  tom. 
12  pag.  183. 

*1  Romano  conc.  sotto  Leone  IV,  che  anche  si  dire  di  Eugenio  II, 
perché  quantunque  fosse  questo  morto  già  nell’ 83  3 quando  fu  fatto  il  detto  con- 
cilio, molti  credono  siano  i canoni  primi  38,  che  in  esso  si  leggono, 
stati'faiti  da  Eugenio  II,  e puhMicati  da  Leone  IV  nuovamente  come  leg- 
gi sue,  ivi  can.  ult. , os'ia  78.  Mansio  tom.  14  pag.  icoq,  ove  dopo  questo 
canone  sono  inseriti  da  Leon  IV  gli  atti,  ed  i canoni  38  già  riferiti,  equi 
dicesi,  che  sono  lavoio  di  Eugenio  il,  e sono  rafteimati , e di  nuovo  scritti 
i già  detti  canoni  con  qualche  giunta,  indi  'cguono  gli  atti,  e i fatti  del 
conci!,  di  Leone  IV. 

•3  Giovanni  Vili:  Ictt.  'tia  ig8  a vari  vescovi  Francesi  verso:  SS.  prò- 
itetsserts  nastri  Stephanus , Buptnius , attjut  Leo,  Mansio  tom.  17  pag.  133. 

(all)  Zaccaria:  Ictt.  ,<u.i  7,  in  cui  niaiida  molti  decreti  a Pipino  per 
risposta  a vaij  duhbj  dal  mcdvsimo  Pipino  p'rposii , e manda  ai  vescovi 
Erancesi,  cd  al  popolo  d’O'seivaie  quc.ste  .sue  leggi,  e conclusioni.  V.  ivi 
il  § ai  verso:  Nos  aiuem  , Mansio  tom.  11  pag.  333. 
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La  seguente  definizione,  che  non  si  facciano  nozze  tra 
quelli , che  si  possono  ancora  dire , e nominare  parenti  j 
così  non  sarà  disutile  aggiugnere  un  altro  decreto  fatto 
e secondo  Fleury  , e Natal  Alessandro  nel  7x6  per  gli 
Alemanni  dal  già  mentovato  pontefice  Gregorio  II  * , che 
scrisse  ^ Bonifacio  ; dovrebbe  essere  fra  i parenti  vietato 
il  matrimonio,  finché  è nota  qualche  parentela j e quello 
di  Gregorio  III  *x  suo  successore,  che  scrisse  pure  allo 
stesso  Bonifacio  su  questo  punto  così;  già  abbiamo  prescrit- 
to , che  ognuno  mantenga  la  sua  schiatta  dalle  altre  di- 
stinta, finché  non  conta  la  settima  generazione  i cagione 
forse  questa , per  cui  fece  simile  legge  per  il  suo  regno 
di  poi  Carlo  Magno  *3  . Conviene  sapersi  ancora  un  de- 
creto della  chiesa  universale  (xi3)  fatto  nell’ anno  1 1 x 3 , 
c 1139  nelli  condì]  Lateranensi  I , e II , ove  i padri 


» Gregorio  II:  Ictt.  sua  ij  § 1 scritta  a Bonifacio,  ove  risponde  a 
varj  dubbi  proposti  da  lui,  cne  predicò  in  Alemagna  con  gran  frutto, 
Mansio  tom.  12  pag.  245. 

' Di  questa  lettera  parla  Natal  Alessandro  all’ istoria  ecclesiastica  del 
secolo  Vili  cap.  1 artic.  1 prima  del  raczxo,  tom.  5 pag.  648  colonna  2 al 
mezzo  ivi:  Ab  eo  (cioè  da  Gregorio  li,  di  cui  narra  la  vita,  e i fatti  in 
questo  articolo  ) anno  stptìngeniesimo  vigesìmo  stxto  variis  de  c^itibus  consul- 
tus , e dice,  e conchiude  quindi,  che  non  si  dee  credere  a Graziano,  che 
la  attribuì  a Gregorio  IH,  poiché  ella  è stata  scritta  nei  dett’anno  726, 
in  cui  pontefice  Romano  era  ancora  vivente  Gregorio  II;  co.si  scrive  Fleury 
i.storia  ccci.  lib.  41  § 47  linea  uh.  tom.  9 pag.  196,  coi  quali  concorda 
Giacomo  Sirraondo  nella  sua  nota  fatta  a questa  lettera  data  da  Mansip  ap* 
piè  della  medesima,  citato  tom.  12  pag.  246  fine,  e 247  princ. 

*2  Gregorio  III:  leu.  1 § 5 .scritta  ali*  iste.s.so  Bonifacio  con  questa  inti- 
tolazione: Ad  iUtimìnationm  gent'ts  Germania.  V.  il  verso  d’cjsa;  Progenie» 
vero  iuam  . Mansio  tom.  la  pag.  278  dopo  il  mezzo. 

*3  Cario  M.  : capitolari  suoi  lib.  6 §§  80,  t30,  229,  327,  408;  dai  ci- 
otto ^ 130  hanno  pensato  i correttori  Romani  abbia  Graziano  copiato  il 
^an.  19  caus.  35  que.st.  2 male. 

(213)  Laieranensc  conc.  I generale  IX  dell’ anno  1123  Ca- 

listo li  can.  5.  Mansio  tom.  2t  pag.  283. 

Lateranen<^e  conc.  II  gen.  X deiranno  1139  can.  17  tenuto  da  }nno«. 
penzo  n.  Mansio  u>m.  ai  pag.  330. 
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dichiarano , usando  nei  due  testi  quasi  gl’  istessi  termini  : 
che  si  avranno  per  proibite  le  nozze  tra  persone  cugine, 
perchè  sono  già  e dalla  legge  divina , che  maledisce  tai 
sposi,  e dalla  legge  de’ principi  , che  li  dichiara  infami, 
espressamente  vietate.  Ed  acciocché  io  dimostri , che  cer- 
to già  dal  secol  VI,  e tuttavia  nel  secol  XI,  in  fine  del 
quale  vivea  Ivone  vescovo  Carnotense,  contro  alla  legge 
si  riputava  aver  fatto  , dove  un  giovane  prendesse  una  sua 
cugina , penso  potermi  valere  d’ una  lettera  di  questo  ves- 
covo (114),  il  quale  al  re  Enrico  d’  Inghilterra  scrisse  : 
eh’  egli  non  tenea  il  dovuto  conto  delle  sacre  leggi  , se 
pur  era  disposto  permettere , che  il  figliuolo  di  Gervasio 
suo  parrocchiano  discendente  dalla  sorella  di  suo  tritavo 
prendesse  la  sua  figlia  , citato  qui  il  canone  del  concilio 
Agatense  del  506,  che  daremo  ai  n.  130,  il  qual  ordina: 
dover  esser  contenti  di  vivere,  separati , sotto  pena  di  non 
aver  più  comunione  cristiana  quei , che  consanguinei  si 
credono  vivere  in  congiunzione  di  patto  maritale , ma  vi- 
vono in  continua  corruzione  di  adulterio  } indi  soggiugne  : 
che  se  ciò  avvenisse  al  figlio  di  Gervasio,  male  ne  in- 
coglierebbe a lui , e anderebbe  innanzi  il  decreto  ec- 
clesiastico, eh’  ei  chiama  apostolico;  e lo  prova  me- 
glio la  lettera  di  papa  Alessandro  11 , il  qual  vivea  alla 
metà  del  secolo  XI  , dataci  da  Graziano  ( 1 1 j ) , testo 
famoso  per  .la  regola  canonica  ivi  spiegata,  e sempre  di 
poi  stata  osservata  per  la  computazione  de’ gradi,  alfine 
di  conoscere  chi  sia  con  persona  a lui  consanguinea  in 


(114)  Ivone  vescovo  Carnotense,  ossia  di  Chanres:  lett.  sua  i6i  scrina 
ad  En  rico  le  d’Inghilterra  verso;  Quoniam  fama  rulgantt,  opere  sue  tom. 
a p.ig.  111. 

(li;)  Alessandro  II:  leu.  sua.^8  ai  vescovi,  chetici,  e giudici  d’Italia. 
Mansio  tom.  19  pag.  966  fine;  testo  dato  da  Graziano  al  famoso  canone: 
aid  stdem  , che  è il 

Can.  a caus.  3;  quest.  ; fedei. 
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grado  proibito  se  vuol  far  nozze  -,  qui  papa  Alessandro , ci- 
tato s.  Gregorio  Magno , in  due  luoghi  (i  1 6)  ci  significa , 


(ai^)  Gregorio  Magno;  lett.  64  llb.  11  secondo  i Maurini  scritta  ad 
'Agostino  vescovo  d'Inghilterra.  V.  la  risposta,  che  il  papa  ha  data  al 
dubbio  (ì  al  verso:  QuaJam  terrina,  lex,  tom.  1 pag.  11^4,  fia  li  varj,  che 
gli  erano  stati  da  Agostino  proposti.  In  questa  sesta  risposta  è il  testo, 
che  Alessandro  II  cita  alla  metà  della  sovra  addotta  sua  lettera  38 , il 
quale  è dato  da  Graziano,  se  .si  notano  gii  avvertimenti  de’ correttori  Ro- 
mani al 

Ctn.  IO  caus.  35  quest,  i princ.  fedel. 

Noi  crediamo  sincera  questa  lettera  contro  il  parere  di  Berardi  : Gmtianl 
eanùmt  genuini  ere.,  pait.  1 tom.  1 pag.  1 17  a 1 19 , si  pcichè  Alcssandio  II, 
cotiie  testo  icgitiiir.o  l’ha  citata,  com’i  detto,  si  pcrcItO  Giovanni  Diacono 
r.atiandola  gi-1  prima  del  secolo  IX  nella  vita,  che  sdisse  di  Gregorio  M. 
lib.  a cjp.  37  rin.  (la  quarcpera  ci  dedicò  a Giovanni  Vili,  peichò  scritta, 
cotn’  ei  dice,  di  suo  ordine)  siculo  .si  i mostrato  d’aver  narrati  iaiti  ri- 
fetiti  da  antichi  sciittori  degni  di  fede.  V.  il  pa.sso  di  questa  vita  al  ver- 
so: Prrceperat,  al  toni.  4,  ossia  ultimo  dello  stesso  s.  Grrgoiio,  ivi  pag. 
ao , ed  il  veiso  più  sotto:  f'eritm  poti  mulum  tempcrit,  pag.  57,  pure  egli 
ba  citato  questa  lettera,  e l’isicsso  passo  patiicolannente , di  cui  pallia- 
mo; si  finalmente  petche  il  concilio  Duziacense  li  dell’  874  copiò  quest’ 
istesso  passo  nella  sua  lettera  sinodica,  Mansio  tom.  17  pag.  aSt  , e che 
j dotti  Matitini  hanno  anch’essi  copiata  questa  lettela,  e data  nel  nuntcìo 
de’ dociimcmi  sinceri;  si  può  ancora  qui  soggiugnete  circa  questa  lettera 
di  s.  Giegotio  a Bonil'acio  predicatore  in  Inghilterra,  che  un  altro  BotA- 
facio,  che  tu  legato  in  Germania  dei  pontefici  Gregorio  II,  e Gregorio  III, 
di  cui  si  parlava  al  n.  iti,  in  una  lettera,  che  .scris'C  a Notelmo  arciv. , 
c nel  principio  d’esa,  verso:  Similiter , et  Jiligeaier  oftecra,  V.  gli  annali 
cccl.  di  Baronio  anno  734  § 4,  lo  prega  di  prendere  informazioni,  se  era 
pur  vero,  che  negli  archivj  della  chiesa  Romana,  come. era  .stato  detto 
a lui  dagli  archivisti  d’essa,  non  .si  trova.sse  certa  lettera ‘di  a.  Gregorio 
M.  a Bonifacio  .suo  messo  in  Inghilterra,  in  cui  rispondeva  a varie  inter- 
rogazioni làttegli  dallo  stesso  Bonifacio,  c se  .-arà  accertato  ciò  non  ostante 
che  questa  lettera  sia  stata  scritta  da  s.  Gregorio , glie  ne  mandi  un  esem- 
plare, quale  lo  troveià,  ond’egli  possa  definire  le  qiieMÌoni,  che  facevansi 
in  AIcmagna  circa  il  punto,  .se  i congiunti  della  iciza,  o dell’ altre  gene- 
razioni possano  essere  uniti  in  ntaiiimonio;  laonde  era  fama  in  AIcmagna, 
e dirò  anche  in  Roma  , se  non  per  discorsi  de’ custodi  degli  aichivj  de’. sommi 
pontefici,  almeno  per  opinione  d’altri  ctii.-tdini , che  già  aveano  a quei  cu- 
stodi chiesto  di  cercar  l’originale  di  questa  lettera,  che  doveasi  pur  riputare 
sinceia,  la  qual’ opinione  era  dal  .secondo  Bonifacio  medesimo  riputata  pro- 
babile, come  radicata  nell’ animo  sii  molti  in  quel  secolo  Vili,  ciod  che 
veiamcnte  s.  Gregorio  avesse  definito  nel  narrato  ino  lo  il  detto  dubbio. 

S.  Gregorio  M.  : altra  lettera  sua,  che  .secondo  i Maurini  é la  17  lib. 
scritu  a Felice  vescovo  in  Sicilia,  prima  del  mezzo  d'esM  ai  verso: 
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■e  che  i canoni  hanno  sempre  prescritto  costantemente  : che 
fra  cucini , cioè  tra  i consanguinei  fino  al  settimo  grado 
sino  a suoi  anni  si  avesse  il  matrimonio  per  atto  illecitoj 
e che  Giustiniano  per  i Romani , li  quali  hanno  permes- 
so si  abbia  jus  di  succedere  fino  al  decimo  grado,  mani- 
festò, che  dura  la  parentela  fino  a quel  grado;  ciò  non 
ostante  egli  è vero,  come  è provato  da  Gonzajez  ( 1 1 7 ), 
che  fra  le  linee  trasversali,  o sia  fra  cugini,  per  jus  na- 
turale il  matamonio  è in  nessun  grado  proibito  j e che 


QuoJ  autem,  opere  del  santo  (om.  t pag.  1177  al  mezzo,  luogo  dato  da 
Oraziano  al 

§ ■ del  detto  can.  10  caus.  3;  quest.  1 fedcl. 

Vedasi  anche  di  questa  lettera  il  verso  ; Progenitm  ver»  suam  unum^uemque , 
intorno  al  fine  d’essa,  detto  toni.  1 pag.  1179  fine,  c 1290  princ. , ove  si 
legge  il  passo,  che  Graziano  ha  dato  al 

Can.  IO  caus.  j;  quest,  a fcdel. 

Bcrardi  nel  .sopraduciio  tnm.  a della  parte  a pag.  64  ha  .scritto , che  deb. 
ba  riputarsi  testo  apocrifo  que.sta  lettera  ; noi  però  pensiamo  poter  produr- 
re anche  questa  lettera  di  .s.  Gregorio  quale  .scrittuia  .sua,  per  tre  consi- 
derazioni i 1 che  Alessandro  11  I'  ha  anche  citata  nel  luogo  di  lui  da  noi 
dato  al  n.  aij  ; a che  Giovanni  Diacono  nella  vita,  che  abbiamo  detto 
aver  egli  comporta  di  s.  Gregorio  lib.  a cap.  58,  fa  anch’egli  menzione 
di  questo  testo;  3 perchè  in  questa  lettera,  e nell’essenziale  .sentimento  in 
C‘sa  spiegato  stimo  io  d’aver  fondamento  a credere  tutte  c due  vere  le  qui 
citate  due  lettere  di  s.  Gregorio,  cioè  s’cra  questa,  perchè  spiega  in  c.ssa 
una  dottrina  .santissima , la  quale  è , che  volca  non  si  crcocsve  data  da 
lui  una  vera  generale  legge  canonica,  quando  disse  a Bonilàcio  d’ Inghil- 
terra , che  li  parenti  della  terza,  c quarta  generazione  si  ponfseto  con- 
giungere in  matrimonio,  ma  si  dovesse  solo  credere  da  lui  dato  un  prc- 
jcetio  di  virtù  , o.ssia  di  tolleranza,  che  pensava  si  dovesse  qsarc  coi  nuovi 
convertiti  Inglesi;  vera  l’altra  più  antica  ad  Agostino  , perchè  sebben  fosse 
stato  vero,  che  non  se  ne  tiovava  l’originale  nel  .sccol  Vili  negli  archivj  della 
chiesa  Romana,  pare  si  povsa  lasciate  ogni  .sospetto  preso  per  quc.sio  della 
.sua  falsità;  impetciotchè  ci  palesa  questa  !ecoQda  sua  lettera  scinta  a Fe- 
lice la  ragione,  o c.igionc , che  vogliamo  dire,  per  cui  verisimilmcnte  pt^d 
esseie  stata  levata  la  piima  mandata  ad  Agosijno  dagli  archivj,  .scorgendu, si 
in  quest’ ultima  mancata  a Felice,  che  a.  Gregorio  M.  volca,  che  , eccet- 
itiaio  il  regno  d’Inghilterra,  non  .si  dcvc'se  in  alcun  luogo  làr  caso  d’uno 
de’ principali  pumi  trattati,  e definiti  nella  Jeiiera  suddetta  .ad  Agostino. 

(117)  Gcnzalcz:  cctnmcntai  io  suo  al  capir,  f del  lih.  4 tit.  14  Vt  con- 
jtangkintrait,  et  affnitait,  princìpio  d’esiO. 
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il  giureconsulto  ( 1 1 8 ) Paolo  chiaramente  dice  : che  per 
le  successioni  si  attengono  i Romani  al  settimo  grado  } 
e che  in  principio  del  secol  V , quando  scrisse  s.  Agosti- 
no nei  libri  della  Città  di  Dio  , che  era  esperto  egli , che 
ne’  suoi  tempi  rade  volte  si  solca  fare  matrimonio  delle 
cugine,  non  era  per  alcuna  legge  umana  ancora  tal  ma- 
trimonio vietato  , eccettuata  quella  sola  di  Teodosio  , di 
cui  si  è parlato  qui  sovra  . Circa  la  proposizione  , che 
Alessandro  II  attribuisce  a s.  Gregorio  (seppure  è di  lui 
il  passo , che  ne  cita  dicendo  : che  la  chiesa  sua  Romana 
tenesse  per  leciti  i matrimoni  unicamente , che  sono  fatti 
tra  persone  fra  loro  distanti  più  di  sette  gradi  di  consan- 
guinità , che  vale  a dire  sei  generazioni  ) è da  avvertirsi, 
che  Niccolò  li  antecessore  dello  stesso  Alessandro  II  la 
disse  anch’egli,  e la  pronunciò  con  sentenza,  con  cui 
detta  un  generalissimo  costume  in  uno  (119)  de’  molti 
decreti , che  abbiamo  di  lui  con  queste  frasi  : se  alcuno 
prenderà  una  consanguinea  ,*che  gli  sia  congiunta  fra  il 
settimo  grado,  dovrà  il  vescovo  sotto  la  pena  della  sco- 
munica separarli  j e la  disse  colle  voci  di  settima  genera- 
zione, quando  la  pubblicò  un’  altra  volta  esso  Niccolò  II 
nel  IOJ9  in  un  concilio  Romano}  il  suo  successore  pari- 
menti  Alessandro  li  in  altro  concilio  Romano  del  1 o6j 
la  ribandì  (zzo)}  la  disse  s.  Anseimo  arcivescovo  di 

Cantorberì 


(118I  Paolo:  lib.  4 delle  sentenze  tit.  11.  Dt  rraJiius , §.8. 

(aig)  Niccolò  II:  decreti  suoi,  decreto  13.  Mansio  tom.  19  pag.  876, 
che  fu  ripetuto  se  non  nelle  paiole , nel  senso  in  un  conc.  Romano  tenuto 
da  questo  pontefice  nel  1059,  ivi  can.  ii  detto  tom.  19  pag.  898;  questo 
testo  del  sinodo  è dato  nel  canone  seguente , di  cui  abbiamo  gii  fatta  men- 
Bione  qui  sopra  al  n.  aio. 

Can.  17  caus.  33  quest,  a,  e 3 fedel. 

(aao)  Alessandro  II:  concilio  Romano  da  lui  tenuto  nel  1003  can. 
Ilaasio  tom.  tg  pag.  toa6. 
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Cantorberi  nostro  compatriota , primate  del  regno  d’ In- 
ghilterra , è dottore  di  s.  chiesa , il  qual  visse  nell’  istes- 
so  secolo  XI , in  cui  regnarono  questi  due  pontefiti , e 
mori  nel  principio  del  secolo  XII , nella  lettera , eh’  ei 
scrisse  , non  si  sa  a chi  (211),  ma  ad  uno  che  lo  avea 
interrogato , perchè  fra  li  congiunti  siano  proibite  le  noz- 
ze } s.  Anseimo  fondato  sovra  il  vers.  6 cap.  1 8 del  Le- 
vitico , ove  disse  Dio  : nessun  uomo  si  congiungerà  con 
una  donna  sua  parente,  scrisse:  la  religione  cristiana  vuo- 
le , lo  vogliono  il  voto  de’  santi  padri  , e le  leggi  cano- 
niche j che  fino  al  sesto  grado  di  consanguinità  non  si 
cerchi  di  mantenere  fra  gli  uomini , o di  accrescere  la 
reciproca  carità , ed  amicizia  colle  nozze  , che  sono  so- 
lamente permesse  , quando  per  difetto  dell’  amore  , che  è 
tra  parenti  naturalmente , si  vuol  riaccendere,  già  estinto, 
con  nuovo  matrimonio  ì la  manifestò  praticata  in  oriente 
(221)  in  questo  istesso  secolo  XII  Isaccio  Angelo  im- 
peratore, quando  da  questa  legge  ecclesiastica  dichiarò 
dispensati  i Cesari;  e la  pronunciò  pure  (223)  come  re- 
gola Leon  IV  data  ai  vescovi  d’ Inghilterra , ai  quali  fran- 
camente comandò  : che  nessuno  debba  accompagnarsi  con 
tal  femmina , che  sia  della  sua  cognazione , perchè  così 
avea  già  ordinato  s.  Gregorio  il  Giovane  , cioè  Gregorio  II. 


(au)  S.  Anselmo  arciv.  di  Cantorberi:  lett.  158  del  lib.  3 cap.  3 d’essa, 
verso:  Statuii  igltur,  fino  al  fine  della  pag.  4 d’essa  lettera,  la  quale  do- 
vrebbe es.sere  nell'edizione  dell’ opere  di  questo  santo  fatta  a cura  dei  Mau- 
rini  fra  le  lettere  del  medesimo  alla  pag,  413  , ove  se  ne  ìndica  il  solo  tì- 
tolo , perchè  essendo  lunga,  è data  antecedentemente  fra  i trattati,  e le 
altre  opere  del  santo.  V.  la  pag.  i4t.  al  mezzo.  Questa  lettera  si  legge 
anche  in  Mansio , ove  il  verso  da  noi  citato  è al  tom.  10  pag.  1 1 57. 

(ili)  Isaccio  Angelo  imp.  d’oriente:  legge  sua  cap.  1.  d’essa,  che  i 
nel  cod.  Giust.  dopo  le  novelle  di  Leone  fra  le  ultime,  che'  ivi  .sono  sotto 
questo  titolo  ; Imperatoria  eonstitutiones  Enimundo  Bontfidio  interprete . 

(113)  Leone  IV  : decreto  suo  5 mandato  ai  vescovi  d’Inghilterra  nella 
tua  lettera  a.  Mansio  tom.  14  pag.  883  fin. 
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Or  sebbene  sovra  i testi  di  s.  Gregorio  da  Alessandro  II 
citati,  e da  noi  al  num.  119,  che  ne  produce  due,  e 
del  secondo  parleremo  tosto  qui  appresso , li  quali  ci  so- 
no anche  già  stati  rammentati  nel  secol  IX  da  Giovanni 
.Diacono  (124),  che  ha  scritto  la  vita  di  san  Gregorio 
d’  ordine  del  papa  Giovanni  Vili.  , perchè  non  è certis- 
simo, che  siano  veramente  stati  da  lui  scritti,  part. 
non  si  possa  fondare  giudizio  per  conchiudere , che  di- 
sciplina antica  , ‘e  comune  fosse  almeno  in  occidenre  al 
fine  del  secolo  VI , che  tra  cugini  sino  al  settimo  gra- 
do non  si  potesse  far  nozze j i detti  d’Alessandro, 
Niccolò  II  mi  danno  cagione  di  dire,  che  in  essi , ed  an- 
che in  altri  documenti  a alcuni  secoli  ad  essi  anteceden- 
ti abbiamo  prova  , che  in  varie  chiese  questo  costume  era 
stato  dato  per  legge  ecclesiastica . Nel  concilio  Vorma- 
cense  dell’  868  fu  stabilito  (215):  non  si  conteranno  i 
gradi  delle  generazioni  per  definire  se  sia  lecito  qualche 
matrimonio , che  dichiariamo  non  si  permetta  matrimonio 
di  quelle  persone  , fra  le  quali  si  può  contare  ancora  la 
generazione  , e spiegarsi  j così  in  un  canone  i ed  in  un 
altro  : proibiamo  noi , che  nessuno  prenda  moglie,  che  sia 
da  lui  distante  nella  sola  quarta  generazione  j al  qual  quar- 
to grado  non  dee  però  intendersi  ristretta  la  proibizione, 
ma  solo  qui  più  espressamente  spiegata,  perchè  la  regola 
del  primo  canone  è , che  siano  proibiti  matrimonj  infino 
alla  settima  generazione , nella  quale  unicamente , e lo  ha 
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(224)  Gioanni  Diacono:  vita  di  s.  Gregorio  M.  da  Jui  scritta  d’ordine 
del  papa  Giovanni  Vili,  c al  medesimo  dedicata.  Vedine  i luoghi  sopra 
ine  movati  al  n.  216. 

(22^)  Vormazicnsc  conc.  dell’ 868:  canoni  32,  e 78.  Man.sio  tom.  ij 
pag-  875,  882,  il  primo  di  questi  testi  é dato  da  Graziano  al 
Can.  18  caus.  35  quest,  a,  e 3 fedcl. 

Che  è un  altro  luogo  ael  decreto  di  Graziano  da  noi  mentovato  qui  sopra 
al  i^là  citato  n.  aio. 
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già  dlmosfrato  II  canonista  Berardi  (ai 6) , dicevasi  da  Isi- 
doro Ispalense,  che  vivea  nel  secolo  VII,  e prima  di  lui, 
terminata  , e sciolta  la  parentela  j di  questo  settimo  grado 
da  Dagoberto  re  di  Francia  (117)  nel  630  si  è detto;  che 
il  fìsco  succeda  a chi  intestato  non  lascia  parenti  del  settimo 
grado  i che  fu  chiamato  il  settimo  genicolo  da  Rotario 
(zz8),  il  quale  fu  re  d’Italia  negli  anni,  in  cui  era  re  in 
Francia  Dagoberto,  e dall’istesso  Carlo  Magno  (119)  si 
chiamò  pure  questo  grado  coll’  istesso  nome  di  genicolo  set- 
timo. In  Ispagna  vivendo  i re  Recesvindo  (130) , ed  Ervi- 
gio  il  sesto  grado  della  parentela  fu  anche  detto  proibito  per 
i matrimonj , come  si  ha  da  un  placito  degli  ebrei , ove  pro- 
mettono viver  cristianamente,  perchè  vivendo  Chintiliano 
re  gli  avea  tutti  già  Dìo  a se  convertiti , e promisero  fra  le 
altre  cose  di  non  aver  commercio  con  donna  congiunta 
con  ciascun  d’ essi  in  sesto  grado  ; per  questi  parlari  dei 
sovra  menzionati  sovrani , e santi  padri  è da  credersi 


(116)  Berardi;  Gratinili  eanonet  genuini  ai  apocryphis  difereti  eie.,  part. 
a tom.  I pag.  i86  linea  penuhiina,  e 187,  ovt  cita  s.  Isidoio  bpaicnse 
nell' operar  Originum,  lib.  16  cap.  6. 

(117)  Dagoberto  re  di  Ftaacia  ; capitolare  III  del  630  intitolato;  Lex 
Bafuvatiorum,  tit.  14  § 9 n.  4.  V.  l’edizione  dc’capitol.  fatta  a cura  di 
Baluzio  tori,  i pag.  130  dopo  il  mezzo. 

(ai8)  Rotario,  ossia  Rotaris  re  d'Italia,  che  .secondo  Muratori  annali 
d' lt.ilia  anno  636  regnava  in  que.st’anno:  legge  sua  Longobardica  § 153. 
V.  la  coliez.  intitolata:  Corpus  jurit  Germanici  ancitjui  eie.,  pag.  966  fine; 
ella  trovasi  pure  nella  glande  collezione  del  Muratori  Rerum  Iialiearun 
script.,  tom.  1 parr.  i pag.  ^6•,  e nella  compilazione  di  queste  leggi  fatta 
da  Lindemhrogio  ella  e al  § i lib.  1 tit.  14. 

(119)  Carlo  M.  : legge  sua  intitolata;  Pacius  legis  Salica,  fatta  nel  798 
tit.  46  3 I.  V.  i capitol.  raccqlti  da  Baluzio  tom.  1 pag.  313  fine".  Delle 
leggi  Saliche  V.  qui  sopra  n.  iii. 

(130)  Rece.Si'indo : placito  degli  ebrei  suoi  sudditi,  che  si  trova  fra  le 
leggi  de’  Visigoti  al  lib.  la.  tit.  3 § 8.  V.  l’opera:  Corpus  jurit  Germanici 
nniifui , pag.  1173.  Perché  si  veda  per  qual  cagione  .siansi  qui  nominati  li 
due  te  Chintiliano,  e Recesvindo,  veggasi  il  detto  lib.  12  tit.  21  § 16,  nel 
qual  luogo  ciò  i spiegato  distintamente;  Chintiliano  mori  nel  639,  Reces- 
vinJo  nel  672,  ed  Ervigìo  nel  687.  V.  Naial  AIcss.  ist.  cccl.  del  sec.  VII 
cap.  7 art.  },  e 4 tom.  ) pag.  582. 
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vera , ed  autentica  al  parer  mio  non  che  la  prima  letterS 
di  s.  Gregorio,  ma  quella,  che  è anche  in  secondo  luo- 

fo  da  Alessandro  II  citata  , scritta  a Felice  vescovo  in 
icilia,  senza  che  il  concilio  Duziacense  II  dell’ anno  874 
nella  sua  lettera  sinodica  parlando  (x3i)  delle  persone, 
fra  le  quali  non  dee  credersi  permesso  il  matrimonio , non 
solo  allega  queste  lettere  di  Gregorio  a diversi  sospette , 
ma  ne  riferisce  i passi  istessi  dati  da  Alessandro  II , e 
li  dà  più  ampiamente;  il  che  fa  vedere,  che  questi  padri 
aveano  per  le  mani  gli  originali  di  tali  lettere,  le  quali 
credeano  essi  tutti  fossero  di  quel  santo  dottore . Più  ve- 
lisimile poi , e più  credibile  è , che  la  risposta  di  Gre-  f 
gorio  a Felice  sia  sincera , dacché  questi  medesimi  padri 
adunati  al  concilio  di  Duzy  nell’ «tesso  luogo  sovracita- 
to  ci  danno  una  grande  parte  della  lettera  di  Felice  Si- 
ciliano scritta  a Gregorio , in  cui  si  duole  : che  abbia  in 
Inghilterra  esso  dichiarato  ad  Agostino  , che  possa  per- 
mettersi matrimonio  fra  li  congiunti  in  quarto  grado  ; e 
soggiugne  Felice:  ho  pure  io  sentito  essere  stato  da  tut- 
ti insegnato , e medesimamente  da’  vostri  antecessori , e 
dai  vescovi  del  concilio  Niceno,  che  dee  aversi  per  ille- 
cito il  matrimonio  sino  al  settimo  grado  ; onde  vi  so  di- 
re , che  ho  sempre  creduto , perchè  dall’  infanzia  lo  im- 
parai , e vidi  costì  fra  voi  osservarsi  questa  costuma , che 
dovesse  costantemente  dai  savj  predicarsi  simile  dottrina, 
non  altra  legge . Sicché  non  è dubbio , che  i padri  del 
concilio  Duziacense  hanno  pensato , che  Felice  avesse^ 
scritto  a Gregorio  papa , dal  quale  avesse  avuta  la  rispo- 
sta , che  da  Alessandro  II  per  vera  sua  lettera  è mento- 
vata , e creduta  da  lui  illustre , e legittimo  monumento . 


Diir.iacense  conc.  Il  dell'anno  874:  Iciiera  «aia  sinrdica , ove  in 
prima  é riferita  la  Ieri,  di  Greporio  ad  Af>o<aino,  di  poi  ni  cita  la  lettera 
di  Felice  ve<c.  Siciliano  a ».  Gregorio,  per  cui  dovca  fargli  quella  risposta. 
Stara  gii  da  noi  tncniovata  al  n.  »i6.  V.  Manlio  (oin.  17  pag-  t8z,  e a$j. 
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Non  vogliamo  negare,  che  fosse  varia  la  disciplina  nel* 
la  chiesa  in  un  tempo  circa  questo  punto  -,  ma  è certo  « 
che  prima  del  secolo  XI , cioè  nel  secol  Vili , quando  vi- 
vea  Carlo  Magno,  si  tenea  in  Francia  questa  legge  per 
forza  delle  due  podestà , la  quale  fu  da  lui  in  parecchi 
suoi  (131)  capitolari,  (compresi  colli  consanguinei  an- 
che gli  affini  , che  non  ha  egli  qui  dai  primi  separati  ) 
pubblicata  più  e più  volte , ove  parlò  , come  avea  già 
nel  secolo  VII  per  i Visigoti  parlato  il  re  Ervigio(i3  3) 
concordemente  ad  un  decreto  ( Z3 4)  di  Gregorio  111  , che 
visse  pure  nel  secol  Vili,  da  lui  mandato  a Bonifacio, 
perchè  fosse  osservato  in  Germania , ov’  egli  era  vescovo; 
generalmente  Carlo  Magno  nei  detti  varj  editti  suoi , uno 
de’  quali  fu  di  parola  in  parola  nell’anno  909  copiato  in 
un  canone  dai  padri  del  concilio  tenuto  a Trojes , fece 
questo  comandamento  : ognuno  conti  la  sua  parentela  fino 
alla  settima  generazione , e finché  dura  la  medesima  non 
si  faccia  matrimonio  tra  congiunti;  e disse  Gregorio  III: 
si  dirà  durar  la  parentela  fino  alla  settima  generazione . 
La  varietà  poi  della  disciplina  non  si  può  meglio  spie- 
gare di  quel  che  si  fa  con  un  altro  luogo  de’  capitolari 


(hi)  Capitolari  di  Carlo  M.  lib.  6 § 80,  c vcdan«i  tutti  gli  altri  luoghi 
de’ capitolari  con  questo  citati  al  n.  iti.  Vedansi  inoltre  lib.  7.  §§  179, 

4ta  addizione  3 § 113  , addizione  4 §§  a.  74 , 73 , che  sono  undici  leggi 

aimili'simc . Dcl'§  179  del  lib.  7 abbiamo  parlato  qui  sovra  al  n.  114,  c 
149,  e notisi,  che  dal  § 80  del  lib.  6 ha  copiato  Graziano  un  altro  de’ de- 
creti già  da  noi  prodotti  al  n.  aio,  ed  é il 

Can.  16  caus.  33  quest,  a > e 3 male  . 

(131)  Ervigio  ic,  che  vivea  in  Ispagna  nel  sec.  VII  quando  fu  fatto  il 
conc.  Tolct.  Xn  del  681:  legge  di  questo  principe  già  piodoita  al  n.  a30, 
che  è al  lib.  11  tit.  3 § 8 delle  leggi  de’  Visigoti  . V.  la  collezione  Corpus 
juris  Germanici  aniiijui  ere,,  pag.  ai73;  da  questa  legge  pare  si  scorga,  che 
abbia  Carlo  M.  copiato  il  sovra  citato  § 2 dell’ addizione  4,  ove  si  leggono 
tutte  interamente  le  istessissime  espressioni , che  nel  detto  luogo  ha  asate 
Ervigio . 

(134)  Gregorio  III  : lettera  sua  i .scritta  a Bonifacio  arciv.  nella  Ger- 
Maania , ivi  decreto  suo . V.  Mansio  tom.  1 2.  pag.  278  fio. 


'della  gwridizionè  della  chiesa 

di  Carlo  Magno  (155),  ove  si  legge:  proibiamo,  che 
si  faccia  matrimonio  tra  le  persone , che  sono  od  in  quar> 
to , od  in  quinto , od  in  sesto  grado  di  generazione  con> 
giunte  } luogo  collo  stesso  parlare  dato  dal  concilio  (,a  j6) 
Moguntino  deir  813,  se  non  che  ivi  nominano  i padri  la 
quarta  sola  generazione,  e a quella  ne  restringono  la  proi- 
bizione, che  ivi  qual  vera  sentenza  pubblicarono.  Nè  dee . 
credersi  a caso  , o per  errore , quand'  è proibito  il  matri- 
monio a quelli , che  sono  consanguinei  in  sesta  generazio- 
ne,  aggiunta  ancor  la  proibizione  a quegli  altri , che  so- 
no nella  quarta,  o nella  quinta,  che  ben  si  pare  apposto 
per  dichiarare , che  era  tollerata  su  questo  punto  diversa  ' 
disciplina  nelle  diverse  chiese  , o forse  perchè  il  princi- 
pe Carlo  Magno  da’  suoi  ministri  non  avesse  avuto  per 
consiglio,  come  certo  non  lo  ebbe  Giustiniano,  quando 
fece  le  instituzìoni  al  luogo  , di  cui  abbiamo  parlato  al 
n.  180,  di  confermare  schiettamente  in  questa  materia  le 
più  comuni  leggi  ecclesiastiche  ; qual  riflesso  parrà  molto 
più  fondato  , se  si  considera  , che  Pipino  padre  di  Carlo 
Magno  con  varj  vescovi  in  due  capitolari , che  anche  con- 
cilj  sono  giustamente  chiamati,  il  Vermeriense  dell’anno 
731  , ed  il  Compendiense  del  757,  diedero  nei  due  ca- 
pitoli , ossia  canoni  primi  dottrina  sì  buona , che  nuova 
(137):  chi  avrà  la  sposa  sua  a lui  congiunta  della 


(135)  Carlo  M.  : legge  sua  capitolare.  Vedasi  il  lìb.  5 § 166,  la  qual’ 
legge  è al 

Can.  Il  caus.  31  quest,  a Tcdel. 

(136!  Moguntino  conc.  dell’anno  813  can.  54.  Mansio  tom.  14  pag.  73. 
137)  Pipino:  capitolare  .suo  Vermeriense,  perchè  tenuto  a Vermeiia* 
nel  palazzo  del  re  nel  731  .secondo  Baluzio.  V.  la  colica,  de’ capitolari 
fetta  da  lui  tom.  1 pag.  i6t , il  quale  secondo  .spiega  il  sip.  Lc-Coinic  ne' 
auoi  annali  ecclesia.stici  de’ Francesi  all’ anno  753,  dovrebbe  dirsi  tenuto 
In  quest’  anno  . . • 

Pipino:  capitolare  suo  Compendiense  tenuto  nel  757  can.  i,  V.  la  c> 
Uta  coUez.  di  Baluzio  tom,  i pag.  181. 
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tersa  generazione  ( che  dicesi  pur  anche  qui , come  si  è ve- 
duto fatto  da  altri,  terzo  genicolo)  sarà  da  quella  separato, 
e ne  prenderà  un’  altra  , fattane  la  dovuta  penitenza  } e se 
sarà  congiunta  della  quarta,  non  si  separeranno,  ma  ne’ 
matrimonj  non  ancora  fatti  non  si  permetterà  ad  alcuno 
di  sposare  la  sua  parente  della  quarta  generazione.  Se  il 
concilio  Duziacense  in  quell’ istessa  lettera  sinodica,  che 
abbiamo  citata,  conchiuse,  e definì  per  motivo  dell’ auto- 
rità di  s.  Gregorio,  ( 138  ) : che  era  sentenza  della  chiesa 
cattolica  fondata  sulle  sacre  scritture,  e sulla  tradizione, 
che  è illecito  ogni  concubito , e più  illecito  è fra  paren- 
ti ; nasce  nuovo  argomento,  per  cui  si  può  supporre , che 
vivendo  Gregorio  in  fine  del  secolo  VI , ed  in  principio 
del  VII  si  condannassero,  non  che  a Roma,  in  più  luo- 
ghi i matrimonj  fatti  tra  persone  congiunte  nella  sesta 

fenerazione.  Notabile  è,  che  in  quell’ istessa  Ietterai  pa- 
ri del  detto  concilio  di  Duzy  per  provar  buona  la  loro 
legge , si  fondano  sovra  un  testo  d’ Isidoro  Ispalense  au- 
tore, che  visse  nel  secolo  VII,  in  principio  del  quale_ 
mori  Gregorio , del  qual  testo  abbiamo  già  parlato  al  n. 
216,  il  qual  Isidoro  santo  anch’esso,  e come  Gregorio 
dottore  della  chiesa  scrisse  : che  allora  è permesso  col 
matrimonio  far  nuova  parentela,  quando  è già  l’ultimo 
grado  della  parentela  vecchia  ; si  fondano  pure  i vescovi 
del  concilio  di  Duzy  sovra  il  testo  di  s.  Agostino  da  noi 
dato  al  n.  20;  in  queste  parole  : ma  chi  dubita,  che 
in  questo  tempo  più  onestamente  son  vietati  eziandio  li 
matrimonj  delle  cugine  non  solamente  per  le  cose , che 
abbiamo  disputate,  per  moltiplicare  i parentadi,  che  una 


, D 'J7i acen.se  : cono.  II,  di  cui  ,si  i parlato  al  n.  t^i,  lettera  sin*. 

4ica  (Tesso  . V.  al  mezzo  della  medesima  il  verso r S/c  et  seatce»  cttlhlica, 
tt  afottolic»  . Mansio  tom.  17  pag.  a$4  fio. 

j* 
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persona  non  abbia  due  legami  di  parentadi , conciossia- 
cosaché li  possano  avere  due  persone , e crescere  il  nii- 
mero  di  parentadi . Queste  sentenze  sono  veraci  prove , 
che  molti  prelati  d’ insigni  chiese  al  secolo  di  s.  Grego- 
rio , e prima  d’  esso  potessero  con  ragione  disapprovare  i 
matrimoni  fatti  fra  gente  parente  solo , non  pure  fra  con- 
giunti in  terzo  , o quarto  grado . Ma  se  fino  in  Ispagna 
prima  che  regnasse  s.  Gregorio  nel  secolo  VI  nell’anno 
j } I , e nel  concilio  Toletano  II  fu  ordinato  quanto  de- 
siderava s.  Agostino  cosi  (139):  stimiamo  di  prescrivere 
per  il  bene  de’ fedeli , che  nessuno  d’essi  sposi  la  sua 
parente , finché  sia  in  tal  grado  con  essa , che  non  si 
contino,  o non  si  sappiano  più  le  generazioni,  e chi  di- 
sobbedirà a questo  decreto , sarà  tanto  più  severamente 
punito , quant’  è più  stretta  la  parentela  de’  sposi  ; noi 
sottoscritti  poi  promettiamo  di  far  osservare  questa  re- 
gola, contro  la  quale  se  qualche  vescovo  opererà,  non 
sarà  più  nostro  fratello)  e perchè  non  crederemo  s’inse- 
gnasse a Roma  simile  dottrina  in  fine  di  questo  secolo 
istesso , la  quale  è provato  , che  nel  principio  del  secai 
Vili  nell’anno  711  in  Roma  si  predicava  per  massima, 
e legge  ecclesiastica  sotto  la  tremenda  pena  della  scomu- 
nica? Imperciocché  nel  concilio  Romano  di  tal  anno  fatto 
da  Gregorio  11  si  legge  (140)  : disse  il  papa  (più  chiara- 
mente di  quanto  spiegò  nel  passo  da  noi  dato  ai  n.  2 1 1 ) 
se  alcuno  sposerà  figlia  della  sua  cognazione,  sia  anate- 
' ma  3 e risposero  tutti  i vescovi:  sia  quello  scomunicato) 

massima , 


(139)  Toletano  cono.  Il  fano  neir  anno  jji  vivendo  il  re  Amalanco, 
«n>.  5.  Mansio  tom.  8 pag.  786. 

(240)  Romano  conc.  fatto  sono  Gregorio  II  nel  7*1  > di  cui  qui  sovra  al 
s,  au.  V.  il  caa.  9.  Mansio  tota.  12  pag.  a(i}  fin. 
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massima,  la  quale  piacque  tanto  ai  Francesi  sì  ecclesia- 
stici , che  secolari  legislatori  , che  quando  fu  predicata 
al  popolo  per  buona  da  papa  Zaccaria , com’  è detto  al 
n.  Ili  , n’  ebbero  quelli  non  solo  allora  contentezza,  ma 
furono  lieti  i preti , quando  era  già  stata  dal  sovrano  in- 
culcata l’osservanza  della  medesima,  di  ripeterla  infra 
pochi  anni  ; fu  citato  questo  canone  per  confermazione 
del  loro  decreto  dai  padri  del  detto  concilio  Duziacen- 
se  li  nella  loro  lettera  sovracitata  al  a.  1 3 1 ; e da  Carlo 
Magno  quanto  per  lui  si  è potuto  il  più  era  già  stato  re- 
plicato quel  precetto  in  sei  degli  undici  luoghi  degli  editti 
suoi  (141)  citati  al  n.  131.  Nè  qui  posso  non  ripetere 
quello  , che  fu  già  ricordato  al  n.  1 1 1 , che  Gregorio  li 
era  tanto  persuaso  della  virtù  di»  questa  legge , che  la 
mandò  per  decreto , che  dovesse  osservarsi  tn  Alemagna 
al  suo  legato  Bonifacio  j e che  nondimeno  questa  disci- 
plina non  fosse  universale  negli  antichi  tempi , perchè  da 
nessuna  legge  civile,  davanti  che  vivesse  Carlo  Magno, 
confermata,  che  anzi  era  stata  soggetta  a quella  vi- 
cissitudine, e varianza,  per  cui  vediamo  fra  le  cose  del 
mondo , che  le  più  non  hanno  stabilità , ma  sempre  sono 
in  mutamento,  come  sul  proposito  di  questo  nostro  caso 
si  è Y^duto  di  sopra  dal  n.  179  al  1813  e quantunque 
nè  nelle  generali  legali  instituzioni  Giustiniano  l’ abbia 
approvata , nè  nella  sua  famosa  novella  fatta  circa  le  noz- 
ze (241),  ove  non  parlò  de' gradi,  fra  i quali  debbano 
dirsi  proibite , o lecite , locchè  è per  se  evidente , noti 
è meraviglia , se  era  anche  vario  il  parere  de’  più  insigni 


(141)  Capitolari  di  Carlo  M.  lib.  6 §§  80,  317,  408  addizione  4 §§  t, 
74  , 75  , luoghi  citati  già  con  altri  al  n.  231. 

(Ma)  Novella  t ; Ùt  napitis , < 

Pod,  gìurid,  della  chiesa  V el.  II.  V v 
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giureconsulti  su  tal  punto,  come  è detto  dal  num.  17^ 
al  zoi  ; per  le  instituzioni  poi  di  Giustiniano  fu  solo 
parlato  de’  gradi  , tra  quali  è proibito  il  matrimonio  in 
questa  forma  , secondo  la  versione  fattane  da  Sansovini 
(143):  non  è lecito  aver  la  figliuola  del  fratello,  o ve- 
ramente della  sorella,  e nluno  può  torre  la  nipote  del 
fratello  , o della  sorella , quantunque  nel  quarto  grado  i 
e più  sotto  luogo  mentovato  al  n.  181  : i figliuoli  di  due 
fratelli , o veramente  di  due  sorelle , o di  fratello  , o di 
sorella  si  possono  congiungere  insieme.  Questi  erano  di- 
stanti tra  loro  secondo  la  còmputazione  de’ gradi  fatti 
colla  regola  civile  in  quarto , pure  sposavansi  ; inoltre 
che  fosse  diversa  in  diversi  luoghi  su  questo  punto  la  di- 
sciplina si  prova  ancora  tra  perchè  il  concilio  Duziacense 
si  serve  di  tante  autorità , quante  abbiamo  vedute  per  pro- 
varla buona,  e canonica,  e tra  perchè  dalle  seguenti 
autorità  non  sono  più  date  proibizioni  per  i matrimonj 
fino  all’ ultimo  grado  delia  parentela  (144);  una  è del 
concilio  Aurelianense  del  538  , ov’è  unicamente  stabilito; 


(143)  Insiiiuzioni  di  Giustiniano:  lib.  i lit.  io  g§  3,4,  il  i è citato 
al  n.  joo , c quest'  ulii.no  è citato  al  n.  181.  Volgaiizzazionc  di  quest’ cpcia 
lana  da  Francesco  Sansovim. 

Che  non  laccs'.eio  i sapienti  Romani  grandissima,  e perpetua  distin- 
zione Ita  i due  giadi,  che  noi  fiaicllan/j  l'uno,  c l’altro  parentela  di 
cugino  nominiamo,  lo  piovereHif  anche  la  seguente  considi  razione  ; che 
ruamnnque  ci  .sia  tcsiinonio  G'trMiniano  nelle  in-tit.  lib.  3 tit.  6 6§  4,  e 
6,  che  chiamavansi  consobtini  i disccndcnii  da  fratello,  o da  'Oiella,  quasi 
non  dovesse  il  loro  grado  di  congiunzione  dirsi  se  i.on  dist!nio,edi  un  di- 
verso ordine  da  quello  de’ fratelli , e delle  .soie!Ic;pcr  cfpraiìo  c’ insegnano 
buoni  .scrittori  Romani,  che  .si  uava  da  essi , s«>nva  piti  fare  distinzione  di 
grado,  o di  gcneiaz.ionc , un  vocabolo  so’o,  che  è quello  di  germano,  per 
(ignificarc  ora  il  fratello,  oia  i Itglirroli  in  generale  discerdenti,  s nati 
da  un  solo  stipite , che  germe  dicevasi  iciiranamente  ; questo  è mostiato  da 
Callo  Stefano  nel  :uo  'Tesero  dilla  lingua  l.riina  alle  voci:  frairts,  e ger- 
mani, ed  é trccato  da  «.  Agostino  nel  resto  da  coi  dato  al  n.  ao5- 

(:44)  Auicliancnsc  conc.  Ili  deli’ anno  538  cau.  10.  Maus.  lom.  9 pag.  14. 
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che  non  possano  aversi  in  'hioglie  certe  determinate  per- 
sone i r altra  del  concilio  Agatense  * del  5 06 , simile  al- 
la prima , se  non  che  in  questo , spiegate  varie  persone  » 
che  non  possono  contraer  matrimonio , si  dice  : che  non 
possa  uomo  alcuno  torre  temmina  della  sua  consanguinitàj 
alle  quali  autorità  giungansi  le  seguenti  j il  concilio  Epa- 
vonense  *1  del  3 1 7 , da  cui  fu  ripetuta  la  legge  data  dal 
concilio  Agatense , di  cui  abbiamo  ultimamente  parlato  ; 
un  frammento  del  penitenziale  di  Teodoro  *}  Cantuaricn- 
se  , il  quale  spiega , che  i Greci  sposavano  la  parente  del 
terzo  grado  , e li  Komani  , condannato  questo  matrimo- 
nio, lo  permetteano  tra  i parenti  del  quarto  grado;  e li 


* AgatenK  conc.,  cioè  tenuto  in  Agda  in  Linguadoca,  ietta  allora  da 
Alarico  re  de’ Goti,  can.  éi.  Mansio  toni.  8 pag.  335,  dato  da  Graziano  al 

Gan.  8 caus.  3;  quen.  2,63  fedel. 

*2  Epavoncnse  conc.  fatto  nel  517  can.  30.  Manlio  tom.  8 pag.  365. 

Secondo  Natal  Ales.'.andrò  ist.  cccl.  del  secolo  VI  cap.  3 anic.  3 tom. 
5 pag.  413  colonna  2 fu  questo  conc.  tenuto  nel  luogo,  che  nominasi  Epona 
vicino  a quello,  che  chiamasi  Agauna,  ossia  s.  Morizio;  e Fleury  ist.  cccl. 
lib.  31  § 30  tom.  7 pag.  201  dice  chiamarsi  il  luogo, ove  fu  fatto  questo 
conc.,  col  nome  di  Venne  nella  diocesi  del  ve.scovo  di  Belley,  oBellay, 
città , la  quale  nel  dizionario  geografico  pollatile  del  sig.  Echard  spiegasi 
ceduta  ai  re  di  Francia  nel  itot  da  Carlo  Emanuele  di  Savoja , ed  è quesra 
città  vicino  a Chambery . Ma  qual  nome  abbia  oggi  il  luogo,  ove  si  è te- 
nuto questo  conc. , é detto  imo  de’ punti  più  incerti,  ed  oscuri  dell’ ist.  cccl. 
dal  Domenicano  Luigi  Richard  nell’analisi  de’ concili  composta, 

ove  parla  di  questo,  toni,  t pag.  494.  Crede  egli  sia  stato  fatto  nel  luogo 
della  diocesi  di  Vienna  nominato  Alton  presso  al  Rodano,  che  é una 
contea,  la  quale  da  Ludovico  Pio  fu  nell’ 831  data  al  come  Abbo;  e ve- 
ramente dagli  atti  di  questo  concilio,  Mansio  tom.  8 pag.  333,  c 364, 
benché  siano  state  .scritte  lettere  ai  vescovi , che  doveano  intervenire  a 
quc.sto  conc. , non  solo  dal  ve-covo  di  Vienna,  ma  anche  da  quello  di  Lio- 
ne , con.sta  poi , che  nelle  sotiosciizioni  degli  atti  d’e.sso  ha  avu:o  il  pri- 
mo luogo  quello  di  Vienna. 

•3  Penitenziale  di  Teodoro  Cantuariensc,  che  visse  in  fine  del  secolo 
VII , ossia  canoni  fatti  in  un  conc.  da  Itti  tenuto  in  Camorbcri , ove  era 
egli  arcivescovo  nell'anno  868  , can.  24.  Mansio  tom.  1 2 pag.  28  ; da  questo 
testo,  ossia  dalla  patte  sostanziale  d’esso  non  .si  dipani  Graziano  pel 

Can.  12,  e 13  caus.  35  quest.  2,  c 3 fedel. 

V V a 
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due  capitolari  sovra  già  citati , o sia  conci!) , il  Vermcrien- 
se  del  7J1,  ed  il  Lompendiense  del  757,  testi  tatti  già 
a questo  fine  notati  dal  dottissimo  Berardi  ; e si  faccia 
ancora  applicazione  alli  decreti  sovra  questa  materia  fatti 
nel  concilio  Antisiodorense  *1  , o sia  tenuto  in  Auxeres 
«eiranno  578,  ove  dichiarano  i padri  unicamente  proi- 
biti i matrimonj , ne’ quali  si  è sposata  la  propria  suoce- 
ra , o la  nuora , la  cognata , o vedova  del  zio , o la  so- 
rella della  prima  moglie  , e li  matrimoni  fatti  tra  cugini 
germani , o figliuoli , e figlie  d’  essi } al  qual  decreto  ne 
erano  stati  fatti  altri  somigliantissimi  nel  557  dal  conci- 
lio Parigino  III  * , nel  535  dal  concilio  Arvernense  *3  « 
nel  567  dal  concilio  Turonense  II  *4,  e nel  585  dal  con- 
cilio tenuto  a Ma9on  *5  -,  si  avvertirono  poi  i cristiani , 


• Amisiodorense  conc. , che  Mansio  ha  riferito  all’  anno  378 , canoni 
17,  18  a 32.  Man  io  lom.  9 pag.  914  fine,  c 913;  appiè  degli  ani  di  questo 
conc.  colla  nota,  che  i>i  hadaia  l'isresso  Mansio  del  Gesuita  Siimondo  ci 
avvisa,  che  alcuni  pensano  sia  stato  tenuto  questo  conc.  piti  taidi.c  fors’ 
anche  nel  390,  detto  tom.  9 pag,  917,  c dando  di  poi  ancora  le  note  di 
Severino  Binio  a questo  conc.  latte,  O'e  è da  vedersi  quella,  che  è sciitta 
alla  voce;  Aniii'uaarensc , ci  fa  noto,  che  questa  cittì  è quella,  che  ora 
.si  chiama  Auxeres,  ivi  pag.  918;  lo  che  i anche  mostrato  da  Naial  Alcs- 
.sandro  ist.  cccl.  del  secolo  VI  cap.  3 artic.  79,  ove  parla  dì  qucMO  conc., 
che  alla  voce  Amisiodorense  posto  un  asterisco  nella  margine  nota,  che 
.significasi  Auxeres,  ove  è degno  d’ esser  letto  quello,  che  dice  nello  sco- 
glio suo  Naial  Alessandro  istes'O,  tom.  3 pag.  440  colonna  i fine,  c 441 
colonna  t al  mezzo . 

*2  Parigino  conc.  Ili  dell'anno  337  can.  4.  Mansio  tom.  9 pag.  743. 

•3  Arvernense  conc.  tenuto  nel  313  can.  11.  Mansio  tom.  8 pag.  861. 

•4  l uroncnsc  conc.  II  delPanno  367  can.  11.  Mansio  tom.  9 pag.  801, 
In  questo  canone  in  primo  luogo  dopo  il  cap.  18  del  Lcvitico  si  citano  la 
legge  di  Arcadio,  che  ahbiamo  data  al  n.  179,  c quella  di  Teodosio  H, 
clic  è 1.1  I.  4 del  end.  Tcod.  lib.  3 tit.  12  Dt  inctuis  nuptiis , colla  quale 
fu  proihito  ad  ogni  marito,  e ad  ogni  s'cdova  di  sposare  la  sorella,  od  il 
fratello  del  defunto  consone  ; indi  si  citano  li  canoni  del  ct'nc.  At  rclia- 
ncnse  ì da  noi  prodotto  pili  sotto  al  o.  132  , e l'Arsernense , c l’ Epavonense 
jp  questo  isiesso  numero  veduti  .■ 

•3  Matisconcnse  conc.  II  tenuto,  cioè  nella  città  di  Ma^on  liella Borgo- 
fiOa  nel  383  can.  18.  Mansio  tom.  9 pag.  936. 
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che  i vescovi  reputano  abbomlnabili  tutti  que’  matrimonj , 
peri  quali  dalie  leggi  civili  è stabilito,  che  certe  perso- 
ne non  abbiano  i meriti  dell’  essere  consolate  cogli  anti- 
chi , ed  iterati  onori , e colle  letizie , che  s’ acquistano 
co’  nomi  di  marito,  o di  moglie,  quantunque  al  solito 
de’  veri  conjugati  s’ accompagnino . 

Alle  molte,  e diverse  maniere  de’ mali , che  forse  trop- 
po frequenti  nascevano  dalle  ampie  proibizioni  di  matri- 
monio fra  parenti , diede  mitigazione  la  chiesa  universale 
(145),  compassione  (come  già  spiegò  Lucio  III,  che  vis- 
se in  fine  del  secol  XIl  ) prendendo  della  comune  uni- 
versa! miseria  , quando  nel  concilio  Lateranense  IV  ge- 
nerale XII  dell’anno  111  y ha  ristretta  (146)  tal  proibi- 
zione a!  quarto  grado , approvata'  questa  dal  sagrosanto 
egualmente  universale  concilio  Tridentino  (147).  Non 
parleremo  delle  leggi  canoniche  per  glf  affini  date , che 
nel  qui  citato  luogo  del  concilio  Lateranense  IV  sono 
cattolicamente  parlando  pareggiati  alli  consanguinei  ; pe- 
rocché Berardi  ha  già  palesato  a chi  studia  (24!$): 


(J45)  Lucio  in,  che  era  pontefice  nel  1179:  testo  iuo,  che  si  ìegge 
nella  prima  antica  collezione  de’ decreti  de' pontefici  dataci  da  Antonio 
AuKUStino  al  capir.  1 lib.  4 tit.  14  De  consanguinitaie , et  affnitue,  il 
qual  testo  non  é nelle  decietali  di  Gregorio  IX. 

(146)  Lateranense  conc.  IV  generale  XII  dell’anno  faiy;  luogo  dato 
nelle  decretali  di  Gregorio  IX  al  capir.  8 lib.  4 tit.  14  De  coiuanguiniteut, 
te  afiiitate  . 

Circa  la  coi^titazione  de’  gradi  mentovati  nel  detto  testo  vedasi  il 
commentario  di  Gonzalez  al  capir,  s dell’istesso  tit.  delle  decretali, 

(147)  Tridentino  conc.  geqeralc  ultimo  scss.  14  De  refarmationt  matrU 
monti,  cap.  5. 

(148)  Berardi:  Gratìani  tanones  genuini  etc.,  part.  a tom.  i pag.  189  al 
mezzo,  c .seguenti,  ove  per  provate,  che  il  Romano  jus  civile  non  avea 
proibito  il  matrimonio  tra  gli  affini,  se  non  che  a certe  determinate  per- 
.sone,  cita  la  I,  4 § 4 dig.  De  graditus,  et  adfinitus,  c la  I.  17  cod.  De 
impiiit,  e dirò  io,  che  si  vedano  ancora  qui  li  6 , 7 Institutionum,  lib. 
i.tii.  IO  De  nuptiis,  e la  1.  ultima  § 1 dig.  lib.  ta  tit.  7 De  tondietione 
tine  causa  . 
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che  giuridicamente  per  la  legge  Romana  cogli  affini 
non  era  proibito  il  matrimonio , se  non  per  certe  nomi- 
nate persone , e la  regola  per  la  computazione  de’  gra- 
di fra  questi  è interamente  nata  da’  precetti  ecclesiasti- 
ci . Potrebbe  qui  soggiugnersi , che  nel  secolo  XII  I’  im- 
peratore Emanuel  Comneno  * per  gli  orientali  già  di- 
chiarò proibite  le  nozze  fra  gli  affini  del  settimo  grado, 
. colla  quale  sentenza  concorda  un  giudizio  in  questo  istes- 
so  tempo  dato  dal  papa  Alessandro  III  *i  . Quanto  sinquì 
ho  detto  m’  accresce  l’ animo , e voglio  dir  ancora  , che 
r autor  anonimo  citato  al  n.  89.  (ed  ecci  altri,  che  sostie- 
ne, ed  ha  insegnato  con  lui  e pubblicamente,  e ne’ segreti 
gabinetti  di  corte)  dice:  che  per  l’ atto  della  corporal  con- 
giunzione di  giusto  matrimonio  , quantunque  sia  sacramen- 
to , può  far  leggi  il  monarca  ; ma  secondo  medesimamen- 
te il  suddetto  autore , ed  avvocato  generale  della  Fran- 
cia da  noi  più  volte  veduto  (149),  il  sacerdozio,  ed  i 
voti  de’  preti , o monaci  possono  essere  in  qualche  modo, 


* Manuele  Comneno  imp.  d'oricnie:  novella  costiiuzione  sua  5 data 
appiè  del  cod.  Giust.  ; questo  principe  vivea  nel  secolo  XII.  V.  Muratori 
annali  d'Italia  anno  1146. 

*1  Alessandro  III  ; decreto  suo  , ossìa  leit.  scritta  ad  un  abate  Cassinense 
data  al  cap.  31  della  part.  6 dell’ appendice  degli  atti  del  conc.  Lateranensc 
IH  generale  Xl  tenuto  nel  1179,  Mansìo  lom.  ai  pag.  1973  quantunque 
fiartolommeo  Laureus  volpimenie  detto  Poin  nella  prefazione  di  luì,  che 
è data  da  Mansio  davanti  all’ appendice  suddetto  detto  lom.  21  pag.  148, 
abbia  mostrato,  che  in  quest’appendice  vi  sono  decreti  d’alni  pontefici 
antecessori  ad  Alessandro  III,  come  anche  fu  notato  da  Binio,ctu:  in  questo 
mostra  doversi  prestare  intera  fede  al  detto  Laureus  Poin  nel  primo  ver.so 
delle  note  da  lui  fatte  agli  atti  del  detto  concilio,  è anche  data  tal  prefa- 
zione da  Mansio  detto  tom.  ai  pag.  141  al  mcz.  alla  nota  A di  Binio;  pure 
crediamo  noi  poter  asserire,  che  questo  decreto  31  sia  d’Alessandro  111, 
e perchè  si  trova  a lui  attribuito  nelle  decretali  al  cap.  1 lib.  4 \k.i4De 
ccnsan^uiniiate,  tr  affinitate , e perchè  l’antecedente  capii,  dei  sopraddetti 
decreti  è intitolato  particolarmente  del  nome  di  questo  pontefice  . 

(149)  Talon;  Traiti  dt  Tautoriti  du  roi  louchant  l’administratitndc  Piglite, 
pati.  1 diss.  3 verso  ; Il  y a dtt  sacrtmtru , qui  nt  rtquierent , pag.  107  fin.  ^ 
6 »08- 
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o qualch* occasione  di  pregiudizio  alla  giuridizion  tempo- 
rale ; intorno  al  qual  punto , quale  ragione  abbiano  cre- 
duto avere  la  chiesa,  e li  principi  secondo  T antica  disci- 
plina , ne  discorriamo  noi  qui  sotto  in  un  distinto  para- 
grafo ; per  il  che  disse  questo,  che  è il  signor  Talon: 
Jl  y a d'autres  sacremens  qui  outre  la  dispoiiiion  imérieure 
de  Carne  désirent  encore  une  capacité  extérieure  temporelle  , & 
civile  , c est  à-dire  la  capacità  d'uri  engagement  civil  temporei ^ 
tels  sont  les  sacremens  de  Cordre , & du  mariage  , ù quant 
à ceux-cy  le  prince  en  fait  qaelque  fois  des  loix  en  qualità 
de  magistrat  politique  } soggiugnendo  l’ istesso  Talon  * : 
che  quando  sia  dubbio  quale  delle  due  podestà  abbia  mag- 
gior interesse , per  quindi  conoscere  a chi  spetta  in  un 
dato  caso  di  comandare,  che  basta,  che  non  si  tratti  di 
dogma,  perchè  si  dica,  che  le  magistrat  politique  est  le 
fouverain  arbitre  de  Cintérét  de  Cétat  (testo  già  citato  al  n. 
1 5 ) , fi*  que  cesi  à lui  de  juger  si  Cintérét  de  son  état  est 
tei  qu  il  doive  prévaloir  , ou  céder  aux  besoins  , & aux  in- 
téréts  de  Céglise  , fondato  su  questo  argomento , che  nel- 
le cose  dell’  ordine  sovrannaturale , come  sono  quelle  di 
fede  , la  chiesa  comanda  ai  principi , e nelle  cose  dell’ 
ordine  naturale  il  principe  è il  capo,  e superiore  a tutti 
gli  ecclesiastici  del  suo  regno.  Di  queste  opinioni  mi  è 
paruto  richieda  la  ragionata  materia,  ch’io  ne  parli  nuo- 
vamente , affinchè  se  qualche  discrepanza  è fra  gli  editti, 
e i canoni  fatti  nelli  subbietti  ultimamente  considerati , o 
se  qualche  volta  pajono  i voti  dei  dotti  politici  laici , e 
quelli  de’ sacerdoti  molto  tra  loro  differenti,  sia  pur  con- 
tento ognuno  , che  non  si  possa  dire  ritrovarsi  contrarj , 
imperciocché  buona  ragione  di  stato  frena  sovente  la  vo- 
lontà de’  politici , come  la  pietà  quella  dei  divoti , pronta 


* Talon  : ivi  pari,  a diss.  i par.so  ciuio  sovra  al  o. 
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e l’una»  e l’altra  per  inclinazione  a difendere  la  ginsfa 
legge  della  comandatrice  discordante  podestà  j nè  creda 
alcuno  vogliano  servirsi  delle  sproporzioni , o discordan- 
ze, che  sono  fra  le  sentenze  di  qualche  legge  civile  , od 
ecclesiastica  i giusti  monarchi  per  porre  in  guerra  la 
chiesa,  od  in  ruina  la  disciplina  sua  migliore,  che  nc^  ^ 
gli  sconsiglia  l’istesso  signor  Talon,  il  qual  fece  uso  delle  ' 
già  dette  parole  con  un  fine  diverso,  onde  siamo  costretti 
di  credere , eh’  egli  non  abbia  mai  voluto  parlare  in  mo- 
do poco  proprio , e sconvenevole , quasi  che  il  re  possa 
prescindere  da  questo,  che  la  salvazione  dell’  anima  sua, 
e la  virtù  de’  sudditi , li  quali  per  Dio  ei  governa , dee 
premer  più  che  guadagno,  ó perdita  di  ben  comune  ter- 
reno i laonde  se  si  giunge  qui  ciò  eh’  egli  stesso  disSjL. 
nel  passo  da  noi  dato  al  § i n.  130,  si  vedrà,  che  non 
volle  Talon  in  questo  luogo  rabberciare  il  nobil  testo  di 
papa  Gelasio , che  ivi  medesimamente  non  cita , ed  è da 
noi  prodotto  alla  dissertazione  preliminare  cap.  i.  n.  86, 
dettosi  solo  da  Talon , eh’  ei  parla  di  costumi , eh’  ebbe 
la  chiesa , qualor  pian  piano  cominciò  a salire  3 ove  può 
vedere  chiunque,  che  colle  sue  sentenze  si  dichiara  un_ 
pensiero  non  molto  differente  da  quello,  che  ha  espresso 
con  molta  umiliazione  il  detto  sommo  pontefice,  e non 
molto  dissimile  da  quell’  opinione , che  ci  ha  voluto  far 
intendere  Optato  Milevitano , fosse  comune  fra  i suoi  cri- 
stiani , cioè  , che  al  principe , cui  è unicamente  superiore 
Iddio,  nei  fatti  attenenti  al  principato,  purché  pertanto 
dispregio  non  si  faccia  mai  delle  leggi  divine , nè  di  Dio 
medesimo,  da  alcun  cristiano  non  si  dee  mai  contraddi- 
re  (zjo)y  quando  scrisse  della  superbia  di  Donato,  e 


(150])  Optato  Milevitano;  De  ‘teUmate  Danatuttrim  lib.  } § i ver»: 
Qutn  enim  Utet  fretitr  ij,  pag.  Ji. 
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dei  Donatisti , del  qual  Donato , soggiugne  Optato , per- 
chè area  scritto  con  ingiurie  al  pretetto  Gregorio  : eh’ 
egli  dispregiando  il  re  , ed  i magnati  del  regno  contrav- 
veniva alle  leggi  apostoliche , secondo  le  quali  dovea  an- 
che pregar  Dio  per  essi.  Per  queste  cagioni  ci-  giova 
sperare  , che  s’ intenderà  da  tutti  esser  ben  fatto , e cosa 
confacente  al  pensare  de’  molti  principi , e de’  molti  dot- 
tori sì  di  leggi  civili , che  ecclesiastiche  in  rutta  quest’ 
opera  mentovati,  che  anche  quando  si  vogliono  conside- 
rare in  astratto  separatamente  da  ogni  particolar  sogget- 
to le  òpere  de’  principi,  colle  quali  può  darsi  molestia, 
o travaglio  ai  santi  per  la  comunione  delle  signorie  c- 
de’  corpi , e dell’  anime  degli  uomini , si  raccomandi  loro 
d’  affaticarsi , presa  confidanza  stabile  nella  pietà  , e re- 
ligione de’  vescovi , e nella  riverenza  , che  dee  ferma- 
mente credersi , eh’  essi  portino  alla  loro  autorità , dal- 
la quale  cosa  altro  che  laude  sanno  ad  essi  poterne— 
venire , di  non  impedir  mai  le  fatiche  de’  sacerdoti  , nè 
scemare  il  frutto  di  quelli , che  hanno  desiderio  di  con- 
durre gli  uomini  al  cielo , perchè  non  avvenga , eh’  ab- 
bia alcuno  d’  essi  cercato  irrevocabile  sentenza  di  danno-* 
non  meno  suo  proprio,  che  comune  de’ popoli  j e ci  gio- 
va sperare  oltre  a questo , che  s’ intenderà  poter  ognuno 
pensare  intorno  al  matrimonio,  che  come  può  esser  gio- 
vevole alla  spiritualità , ed  alla  materialità  dell’  uomo  , 
gli  sia  fatta  in  certi  casi  resistenza , cosi  può  non  essere 
dannoso , anzi  caro  alla  potestà  spirituale  , che  quegli , 
il  quale  s’ ammoglierebbe  troppo  ciecamente , entrando 
esso , e ponendo  forse  altri  ancora  della  civile  società 
in  molti  viluppi , sia  costretto  indietro  tornare , distratto 
colla  potenza  del  principe  dal  suo  proponimento,  e che 
perciò  sia  questo  un  affare , nel  quale  per  participazione 
d’ interesse  fanno  leggi  soventi  i principi , come  ne  fan- 
no, contenti  , e paghi  i sovrani , anche  gli  ecclesiastici 

Pod,  giurid,  delja  chiesa  Voi,  II.  Xx 
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molte  volte , avventuratissime  essendo  tanto  piò  le  genti^ 

Juanto  più  sono  lieti,  e godenti  i ministri  del  Re  dei 
lielo  di  far  non  solo  diritto  giudicamelo,  ma  farlo  an> 
cora  coi  ministri  de’  nostri  terreni  sovrani  concordato , 
come  abbiamo  veduto  aver  saputo  anche  fare  rispetto  ai 
vescovi  loro  varj  dotti , e prudenti  sovrani  in  varie  oc- 
casioni e di  questi , e d’  altri  negozj  di  giuridizione  mi- 
sta i e come  predicò  Antonio  De-Dominis  * , quando  in 
proposito  delle  leggi , che  si  vogliono  fare  per  il  con- 
tratto del  matrimonio,  disse  : che  debbono  i principi  cer- 
care d’  esser  consigliati  dai  vescovi  avanti  che  dai  giudi- 
ci loro  si  pubblichino  ; nè  scrisse  egli  in  questo  modo 
per  inclinazione  d’ onorare  la  chiesa,  che  non  amò,  ma 
solo  per  non  abusare  il  suo  giudizio  contro  la  chiara  ve- 
rità. Delle  opere  di  s.  Basilio  arcivescovo  di  Cappadocia 
nessun  principe  sospettò  , che  non  ebbe  egli  mai  1’  alte- 
rigia di  pensare  a tagliar  in  alcuna  maniera  i nerbi  al 
principato,  nè  è da  credere  abbia  avuto  in  mira  di  con- 
trastare ai  potenti  menoma  parte  della  loro  giuridizione} 
pure  per  raffrenar  la  troppa  lascivia  umana  sostenne  (i  p)  , 
che  per  antico  costume  de’  cristiani , il  quale  dovea  co- 
me legge  osservarsi  , era  da  condannarsi  (continuando  an- 
cora un  poco  il  discorso  di  chi  possa  lodevolmente  en- 
trare nel  laccio  nozzeresco  ) chi  sposava  la  sorella  della 
sua  moglie  defunta  , e dice  aver  egli  proibite  queste  nozze 


* Antonio  Dc-Dominì?:  lìb.  31  Dt  rtpuHìca  iccl.,  caj>.  i,  n.  So  vct<o  t 
Et  in  hit  ìmpeAimtntis , trw  dato  all’ifiiejio  line,  per  cui  I’ abbiaiio  noi  ci. 
iato,  dal  sig.  Gcibais  nella  sua  opera  intitolata?  Traili  Ju  pauveir  Jcriglise^ 
ft  des  pr'^nets  sur  Us  empichemrns  du  mariage  , Vedasi  di  quest*  opera  Ja.  3 
pane  cap.  4 al  meuto  a me  pag.  394  line , e 395. 

(151)  S.  Basilio:  leit.  rfio  .scritta  a Diodoin  4 a ver.so:  Qujm  eiiam  ti 
nini  r.liud,  e § 4,  opere  del  incdefirao  iiainpate  a cura  dei  Mautini  tom. 
3 pag.  049. 
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legislàtivaraente  ; come  altresì  per  legge  • prescrive  : 
che  nessuno  avvisi,  che  moglie  sua  divenga  quella,  che 
già  lo  fu  di  suo  fratello  i nè  da  lui  leggiamo  narrato 
essersi  citata  , od  interceduta  per  1’  anime  de’  fedeli  so- 
vra questo  punto  l’ autorità  del  principe  ; dottrina , che 
circa  la  sorella  della  moglie  fu  ancor  prima  insinuata, 
e predicata  dal  concilio  llliberitano  (151)  dell’anno  305  j 
e circa  la  vedova  di  fratello  dal  concilio  Neocesariense  *z 
del  314Ì  fu  nuovamente  promulgata  per  tutti  e due  i casi 
nel  concilio  Aurelianense  *j  del  511,6  udissi  prescritta, 
e lodata  interamente  come  legge  civile,  prima  che  la_ 
comandasse  Basilio , si  nel  secolo  II  della  chiesa  dal  giu- 
reconsulto Cajo  (»53),  il  qual  vivea  negli  anni  di  Mar- 
co Aurelio  figlio  adottato  dell’imperatore  Antonino  Pio, 
com’  è detto  al  n.  175  , che  da  Costantino  *4  il  figlio 
nel  355  con  editto,  che  Gotofredo*5  , perchè  dato  dal 
vicario  di  Roma  , crede  fatto  ad  instanza  di  papa  Libe- 
rio ì editto  quello , che  fu  confermato  pria  che  fossero 


* S.  Basilio:  leu.  sua  canonica  i scritta  ad  Anfilochio,  che  è la  190, 
ivi  can.  13  opere  sue  tom.  3 pag.  193.  Ella  i anche  data  da  Mansio  neUa 
collezione  de’ concili  v»”.  3 pag.  laoi  fine. 

(351)  llliberitano  conc.  del  305  can.  61,  Mansio  tom.  1 pag.  15. 

*a  Neocesariense  conc.  del  314  can.  1,  Mansio  tom.  2 pag.  343. 

*3  Aurelianense  conc.  I dell’anno  311  can.  18, Mansio  tom.  8 pag.  334. 

(233)  Coti  juriscons.  iiuiitutioncs , lib.  1 tft.  4 § 8. 

•4  Costantino  il  Giovane:  legge  sua  dell’anno  333,  che  d la  1.  2 cod. 
Teod.  lib.  3 tit.  12  Dt  inetsiù  nuptìis.  Non  dicast  per  alcuno,  che  non 
sia  stato  mosso  da  certa  testimonianza  Costantino  quando  in  questa  legge 
afièrmò  , che  gli  antichi  Romani  stimavano  atto  lecito  quello  Si  sposare 
la  vedova  di  fratello;  pnscchd  leggiamo  in  Plutarco  alla  vita  di  Marco 
Crasso,  il  qual  vivea  nei  tempi  di  GiulioCesare  (V.  il  principio  di  questa 
vita  secondo  la  versione  latina  di  Guarino  Marcus  Crassus  partnttm  hatuit, 
a me  pag.  277  fin.  ) che  Crasso  sapea  frenare,  quam' altri  abbia  mai  fatto, 
il  desiderio  d’usar  con  danne,  e ciò  non  ostante  prese  in  moglie  quella, 
che  vivendo  con  suo  fratello,  era  già  stata  moglie  di  luì . 

*3  Gotofredo  Giacomo:  comment.  suo  alla  citata  legge  di  Costantino. 
V.  il  princ.  d'essa. 

X X 2 
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passaci  molti  anni  da  Teodosio  ^ il  Grande , e di  poi" 
ancora  dal  re  Ciiildeberto  *x  peri  Francesi  nell’anno  ^95, 
cd  era  questo  insinuato  ne’  canoni  apostolici  (254),  che 
fu  ampliato  alla  figliuola  del  zio  , ed  alla  sorella  della 
moglie  di  fratello  nel  concilio  Trullano  *3  , di  cui  parle- 
remo all’  artic.  i S ‘ n.  56  , mostrando,  che  fu  fatto  di 
consentimento  di  Giustiniano  11,  il  qual  volea  fosse  ap- 
provato dal  papa  . 

Porta  il  dover  mio , e 1’  ordine  delle  cose  , che  devo 
dire , richiede  di  non  ancor  dipartirmi  dal  discorso  impor- 
tantissimo , che  in  questo  capo  in  primo  luogo  mi  son 
proposto  di  fare  , se  dovessero  approvare  i politici  anti- 
chi , ed  approvassero , che  si  dicessero  gli  ecclesiastici 
sufficienti  consigliatori , e promotori  di  leggi  . le  quali 
ammaestrino  gli  uomini  a tener  in  questa  vita  mortale  la 
diritta  via  con  laude,  onore,  e salute  dell’ anime  loro'; 
mostratisi  però  essi  a più  potere  sempre  della  vigna  del 
Signore  , come  delle  loro  fiscali  ragioni  difenditori  valo- 
rosi , sicché  saper  debba  ogni  suddito  loro  , che  senten- 
za , la  quale  non  ha  eccettuazione,  è questa:  prima  mo- 
rire , che  romper  fede  al  re , se  pure  mantener  fede  al 
re  non  ci  vaglia  anima,  o corpo,  che  s’abbia  a levare 
a Dio  , che  non  si  può  però  fare , che  per  aver  corto  , 
cd  incerto  godimento  di  pochi  assi  l’anno;  perciò  poste 
le  dottrine  iiifino  a questo  punto  dette,  aggiugnerò  bre- 
vemente, che  non  si  può  meglio  che  fecero  i tre  fratelli, 
e figliuoli  di  Ludovico  Pio  , e fra  essi  nominerò  il  pri- 
mo Carlo  il  Calvo  , manifestare  , che  circhi  l’ universalità 


♦ Teodosio  1:  legge  sua  , clic  è la  I.  5 codi  Glusr.  lib.  5 tir.  5 Df 
incfstii  nnjptiìt  . . ■ 

•»  Childehcrto  re  di  Francia:  decreto  suo  fatto  nell’anno  595.  V.  il  § 
s de'  meiicsinio  dato  fra  li  capitolari  raccolti  da  Baluzio  loin.  i pag.  17. 
(i«a)  Canoni  apostolici:  can.  i8. 

*3  Trullano  conc.  can.  34.  Man  io  lom.  11  pag.  967  fine. 
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degli  atti  di  ecclesiastica  disciplina,  e particolarmente  in- 
torno ali'  amministrazione  de’  beni  della  chiesa  , vollero 
sempre  i principi  Francesi , e con  essi  tutti  que’  principi, 
che  più  ardentemente  desiderarono  di  conservar  le  anime 
loro  innocentissime  agli  occhi  di  Dio , concordare  cogli 
ecclesiastici,  qualunque  fosse  l’occasione  opportuna  di 
aumentare  il  loro  reale  patrimonio , mai  trascurato  alme- 
no il  pensiero  dell’  eterna  salute  di  tutti  gli  altri  uomini. 
Si  obbligò  il  principe  Carlo  il  Calvo  nell’ 868  al  conci- 
lio, ossia  capitolare  tenuto  a Compiegue  (ijj),  di  non 
concedere,  o dare  beni  di  monasterj , o di  chiese  senza 
merito  j e parla  pure  di  beni  de’  monasteri  , o chiese  , 
che  dai  fondatori  erano  stati  per  sicurezza  posti  sotto  il 
patrocinio  , e protezione  del  principe  ; ma  nel  concilio 
di  Thionville  , ossia  capitolare  dell’anno  845  fatto  in 
presenza  di  tutti  tre  i detti  fratelli  Lotario , Ludovico , 
e Carlo  il  Calvo  già  sovra  mentovato  , i,  padri  circa  la 
disciplina  ecclesiastica  generalmente  afiFermarono,  e v’ac- 
consentirono i sovrani  ; che  si  conserva  essa  in  verde  sta- 
to coir  autorità  de’  sacerdoti  non  meno  , che  colla  po- 
tenza de’  principi . Parlano  i vescovi  avvisandoli  tutti  e 
tre  : che  curino  , che  ogni  chiesa  abbia  il  suo  vescovo 
il  quale  non  sia  eletto  con  simonia } indi  asseriscono  : 
che  la  forza  per  la  comune  dissolutezza  degli  uomini  è 


(itt)  Compendiente  conc. , nominato  anche  capitolare  fatto  da  Carlo 
il  òl  o nell'anno  868  § ii.  V.  i capitol.  raccolti  da  Baluzio  tom.  a pag, 
208:  che  il  luogo  ne’ secoli  amichi  chiamato  Comptadium , d'onde  questo 
capitolare  fu  nominato  Compcndiease , oggi  si  chiami  Compiegue,  e pro- 
vato da  Fleuiy  ist.  eccl.  lib.  51  § 51  fine,  e da  Natal  Alessandro  ist.  eccl. 
del  secolo  Vili  cap.  4 arile.  7,  ove  parla  del  sinodo  Compendi  e ose  del 
717,  ed  è da  vedersi  ivi  la  nota  posta  in  margine' tom.  5 pag.  693  colonna 
2 al  mc^o  . 

• Thionville;  conc.,  ossia  capitol.  tenuto  Ad  Thtodonis  villam,  fecondo 
Mansio  nell' 844  tom.  14  pag.  807  fine,  oche  .secondo  Baluzio  è tenuto  nell’ 
anno  843  can.  9.  d’ esso . Vedasi  la  collezione  de’ capitolari  fatta  da  Baluzio 
fù  capitolari  di  Carlo  il  Calvo  lii.  a tom.  a pag.  9. 


DELLA  OmRTDIZTÙNE  DELLA  CHIESA 


necessaria  alla  conservazione  del  baon  ordine  tra  i fedeK, 
perchè  i laici,  ai  quali  i principi  aveano  raccomandate 
diverse  chiese , con  grave  offesa  di  Dio  le  danneggiava 
no , come  altresì  alla  piena  osservanza  delle  leggi  eccle- 
siastiche, la  quale  dee  implorarsi  da  chi  impera,  e da  cui 
la  chiamarono  gl’  istessi  vescovi  : o umile , c divota  , ed 
a Dio  certo  cara  concordia , e pace  presa  tra  il  sacer- 
dozio , e r impero  ! Credo  poi  io , che  ognuno  si  accor- 
derà, che  Ludovico  IX  re  di  Francia,  il  quale  chiaro 

per  la  potenza,  ma  più  chiaro  per  la  santità  de’  costu- 

mi meritò  d’essere  ascritto  dopo  la  morte  nel  numero 
de’  santi , della  vira  della  grazia  fosse  più  sollecito , che 
delle  ricchezze , e vanità  del  mondo , e cercasse  nelle-, 
sue  azioni  l’ onor  dì  Dio , e la  salute  sua , e del  prossi- 
mo , per  niun  modo  seguitando  il  mondo , e le  vanità  i 

per  conseguenza  veduta  la  prammatica  sanzione  (156) 


(256)  Prammatica  sanzione  fatta  da  Luigi  IX  di  questo  nome  re  di  Fran- 
cia dichiarato  dalia  chiesa  santo,  e fatta  da  lui  in  Parigi  nel  marzo  dell" 
an.  126S;  questa  è riferita  nelle  seguenti  opeie;  primo;  Recueil  dts  actes,  titrts, 
et  mimoìrts  conctrnant  Ics  affaires  du  clergi  de  trance  ^ toro,  io  pag.  6,  e 8; 
secondo:  Analyse  des  eonciles  géniraux y et particuliers  del  padre  Luigi  Richard 
tom.  2 pag.  753. 

A chi  non  fosse  poi  in  piacere  sentir  citata  la  prammatica  di  s.  Luigi , 
pensando,  che  molti  nanno  scritto  potersi  sostenere  esser  questa  una  scrit- 
tura finu,  si  voglio  dire  io,  che  se  il  clero  Gallicano  lo  ha  creduto  do- 
cumento legittimo,  io,  che  adducendolo  ne  traggo  argomento  di  lode  al 
santo,  non  devo  essere  ripreso;  e soggiugnerò,  che  Natal  Alessandro  nell" 
ist.  eccl.  dell!  secoli  XIII , c XIV  cap.  10  artic.  3 dopo  il  mezzo  tom.  7 
pag.  289  col.  I fin; , dopo  d’ aver  riferiti  più  documenti  di  Francesi , che 
provano. il  nostro  assumo  alla  colonna*  2 con  un  testo  di  Matteo  Paiis , che- 
è quello  dell’ istoria* da  lui  scritta  all’anno  1247,  il  qual  autore  vivea negli' 
anni,  ne* quali  s.  Ludovico  ci  ha  fatta  testimonianza,  che  il  capo,  ossia- 
§ 5 della  prammatica , che  cogli  altri  citiamo , sii  suto  realmente  bandito 
jn  una  legge  di  questo  santo,  poiché  scrisse  Matteo  Paris,  che  proibì  il> 
jj/e  Luigi  darsi  ai  collettori  Romani  danari  da  niuno  de’  suoi  vescovi  ; ed- 
usa  in  questo  passo  il  monaco  Paris  una  delle  frasi,  che  usò  il  re  nel  so- 
praddetto § 3 , che  dicono  il  re , e l’ isterico  Paris  essere  stata  fatta  questa 
costituzione,  affinchè  non  fosse  Regmm  Franciee  miseroiiliter  depauperatami 
l’ìstcsso  Natal  Alcss.  al  luogo  citato  pag.  191  colonna  i ivi,  cioè  allo  sco- 
glio 2,  avvisa  i Romani  censori  della  sua  opera,  che  ha  già  prodotta  questa* 
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da  questo  principe  fatta  nel  marzo  del  ii68  , quantun- 
que ella  nella  sua  apparenza  paja  un  atto , da  cui  possa 
temersi  sia  arrecata  alcun’  ombra  al  nome,  ed  alla  fatua 
della  divozione  di  questo  principe , prenderà  lume  ogni»- 
no  a distinguere  le  opere , che  veramente  sono  comin- 
ciate colla  forza , e colla  violenza  soventi  terminate , da 
quelle,  che  sebbene  non  siano  da  tutti  approvate,  pure 
possono  difendersi  suggerite  da  retta , e regolata  dirittu- 
ra d’  animo.  Difese  in  questa  prammatica  s.  Luigi  : che  si 
turbassero  le  giuridizioni  dei  collatori  ordinar)  de'  bene- 
hz) , le . quali  comanda  debbansi  esercitare  a forma  del 


legfre  dì  s.  Ludovico  credendola  buona  il  dotto  Demarca  ; Dt  eoneoriia  s». 
terd.  , et  imp.  lib.  1 cap.  ii;  dirò  poi  ancora,  che  s.  Ludovico  in  que.ita 
prammatica,  secondo  che  ci  è stata  trammessa  dagli  antichi  istorici,  parla 
principalmente  contio  le  riserve  de’ benefizi,  o collazioni,  che  si  faceano 
contro  le  ragioni  de' patroni,  e de' collettori  ordinari;  laonde  riguardando, 
che  Filippo  il  Bello  quando  pid  vivamente  disputala  con  Boni/acio  VÓI 
per  la  bolla;  Unam  taactam,  poiché  difendea  anche  questo  punto  contro 
le  nominazioni  ai  benefizi,  che  fare  volea  il  papa  nel  suo  regno,  disse: 
che  intendea  egli  ne' suoi  .stati  usare  i diritti  circa  le  collazioni  de*  l^nefìzj, 
che  aveano  goduti  ! suoi  antecessori , nominato  fra  questi  ,s.  Ludovico  , par- 
lili poter  conchiudete , che  nel  1303,  in  cui  si  fece  questa  citazione  eia  Fi- 
lippo il  Bello,  si  avesse  alla  mano  una  legge  del  santo,  che  pud  verìsì- 
nilinenie  intendersi  essere  la  prammatica,  nella  qoale  fosse  stata  toccata 
questa  questione , ni  era  ancora  corso  dal  tempo  della  data  della  pramma- 
tica a quella  di  Filippo  il  Bello  un  solo  mezzo  secolo  . Vedi  sopra  tutto 
questo  r opera  imiioiaia  : Nisttire  du  d/fftrmd  entri  U papi  Bonìfaee  Vili, 
tt  Philippe  le  Bel,  neUa  parte  delle  prove  di  que.st* istoria  al  luogo,  ove  si 
riferiscono  le  risposte  del  re  Filippo  a doslici  istanze  del  papa  ivi  cap., 
•ssia  § 1 verso  : Ad  tecundum  artiemlum,  pag.  93  al  mezzo,  nel  qual  docu- 
ir>ento  pòco  pii)  sttto  citasi  nuovamente  s.  Ludovico  sopra  il  punto  del  jus 
di  tcgalia.  V.  il  capo,  ossia  § 7 ivi  : Ad  sepiUnum  artitulum  de  regalilut, 
pag.  94  al  mezzo  ; il  qual  jus  può  anche  intendersi  disputato  da  s.  Luigi 
nella  sua  prammatica  all'articolo  6, non  .solo  ove  parla  de’ dritti , e piivi- 
fegj,  prerogative,  e liberti  delle  chiese  del  suo  regno,  che  vuole  conser- 
varie  intere,  e q’’ali  li  hanno  date  alle  medesime  chiese  i .suoi  anteces- 
sori , che  é un'  (firiito  regale  queNo  «T  essere  il  re  proiettore , e difensore 
delle  sue  chiese,  mi  chiaramente  lo  disputò  alPartìc.  4,  ove  difendendosi 
eomro  le  riserve  de’ benefizi,  difendea  ceno  la  libertà  della  chiesa  Gallica- 
na,  in- che  egli  u^ò  uno  de’ suoi  diritti  regali,  o di  regalia;  nè  si  pnò  di- 
re, ch’egli  sia  incito  d’obbedienza  di  re  Ài  Dìo  al  sublime  trono  di  Fraa- 
cia-  portato . 
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jus  comune , dei  sacri  canoni , e dell’  antica  disciplina  ; 
proibì  la  simonia , e farsi  collette , od  esazioni  a favore 
della  curia  Romana , se  non  per  necessità  , ovvero  di  suo 
consentimento,  e comandò  doversi  osservare  li  privilegj 
da  lui , o da’  suoi  antecessori  dati  a’  luoghi  pii , ed  al- 
le chiese , e monasterj  , punti  alcuni  di  questi  attenenti 
alla  vera  disciplina  ecclesiastica  egualmente , come  all’ 
interesse  del  principe  ; ma  la  santità  sua  è chiaro  indi- 
zio , che  per  essersi  esso  apertamente  affaticato  ( il  cht« 
con  santa  avvertenza  avrà  fatto  anche  qualche  altro  suo 
iantecessore  ) a guadagno  della  vita  durabile  , per  essersi 
pure  molto  adoperato  a far  divenir  ricchi  i suoi  sudditi 
in  fatti,  che  hanno  conformità  con  altri  dai  ministri  di 
Dio  trattati,  non  è argomento,  che  desiderasse  il  prin- 
cipe levar  il  capo , e riputarsi  il  maggior  signoreggiante 
la  chiesa , od  eziandio  i ministri  suoi  d’  uffizio  divino  oc- 
cupati a far  guerra  per  noi  contro  il  comun  nostro  nemico  , 
che  sono  i sacerdoti  già  nel  principio  della  stessa  pramma- 
tica circa  la  collazione  de’  benefizj  evidentemente  favoriti, 
verso  i quali  non  puossi  dubitare  avesse  s.  Ludovico  molta 
riverenza , e carità  come  a padri  suoi  spirituali  ; e se  si 
vuol  dire  , che  fu  costretto  nominar  ivi  la  curia  Romana  , 
dicasi  anche  essersi  fatto , forse  perchè  nel  suo  consiglio 
si  sospettava  da  alcun  ministro  della  medesima,  eh’  egli 
non  ne  invidiò  mai  1’  altezza , secondo  che  pensava , e- 
pubblicò  il  frate  Guglielmo  Carnotense  de’  Predicatori , 
suo  cappellano , e fu  lieto  sempre  concedere  al  sommo 

.pontefice 


* Guglielmo  Carnotense  frate  dell’ordine  de’  Predicatori,  cappellano  di 
s.  Ludovico  IX  : testo,  che  i nella  vita,  e narrazione  de’ miracoli  del  me- 
desimo santo , la  quale  scrisse  questo  frate  , verso  : Sane  quam  vehementir , 
al  mezzo  d’essa  vita.  V.  la  collezione  degli  storici  Francesi  fatta  dal  sig. 
Duchesne  tom.  j pag.  471  princ.,  e vedi  questo  testo  anche  in  Natal  Ales- 
sandro ist,  eccl.  ocl  sec.  XIII  cap.  10  art.  3 al  mezzo  pag.  289  col'.  1 fin. , 
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pontefice  divotamente  tutto  ad  ogn’  instanza , per  accre- 
scimento di  fortuna  alla  sua  chiesa , come  i vantaggi 
proprj  quelli  del  sommo  pontefice  di  buon  cuore  cu- 
rando . Nessun  buon  politico  con  tutto  ciò  pensi , che 
con  queste,  o con  altre  nostre  riflessioni  sia  mai  stato, 
nè  possa  essere  nostro  pensiero  di  piatire  circa  la  su- 
prema , grandissima , e piena  podestà  a’  principi  da  Dio 
-col  regno  data,  di  cui  ne  abbiamo  spiegata  la  natura, 
e forza  qui  sovra  al  § 3 n.  113  ad  156,  mentre  non  si 
vuol  contendere , che  i principi , de’  quali  dice  Giusti- 
niano (257),  dando  leggi  ai  monaci,  che  Dio  ha  sotto- 
messo alia  guardia  loro  tutti  quanti  gli  uomini , che  na- 
scono , o vivono  ne’  particolari  loro  stati , o dominj , ab- 
biano legittima , ed  indipendente  autorità  di  fare  ogni 
legge,  che  sia  conveniente  alla  pace,  ed  al  bene  degli 
stati  loro  , quand’  anche  in  esse  si  trovassero  materie  , 
nelle  quali  in  qualche  modo , e per  qualche  pensamento 
si  potesse  dire  interessata  la  disciplina  ecclesiastica  -,  nè 
si  vuole  disputare,  che  abbiano  autorità  di  fare  in  questi 
casi  quelle  costituzioni , che  parranno  più  adattate  al 
mondo,  ed  a’ bisogni  de’ loro  sudditi , senza  obbligazione 
d’  aver  il  consentimento  degl’  ecclesiastici , e se  fosse  me- 
no divoto  un  principe  di  farle  ancora,  quando  con  esse 
venisse  qualche  danno  ( il  che  non  voglia  mai  Dio  per- 
mettere) al  desiderato  mantenimento  dei  migliori  costumi 
fra  i cristiani  j imperciocché  se  fosse  pur  incorso  in  quelle 
penitenze  ecclesiastiche  , che  assicurano  in  poco  d’ora_ 
comodamente  la  salute  dell’  anima  a chiunque  n’  è solle- 
cito, od  in  quelle,  che  seguiranno  il  futuro  tremendo 


(157)  Giustiniano:  nov,  123  prefazione  d’essa. 
Pod,  giurid,  della  chiesa  V oU  IL 
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eterno  giudizio  , come  già  disse  Isidoro  Ispalense  nel  testo 
da  noi  dato  alii  nn.  17  , e 18  dell’antecedente  § 5 , ri- 
ferito ivi  un  passo  del  concilio  Parigino  VI:  da  tutti  si 
sa  , che  nessun  buon  cristiano  resiste  mai  con  forza  al 
sovrano;  ed  è questo  da  noi  provato  al  S ^ n.  iz  ad  34, 
e § 3 n.  139  ad  1J7Ì  e sanno  i principi,  che  chiarissi- 
ma fama  d’  uomini  giusti , e forti  hanno  ad  avere  tutt’  i ' 
monarchi,  secondo  Giustiniano  (158),  così  come  quella 
di  santissimi  uomini,  durissimi  castigatori  d’ ogni  audace, 
e tristo  calunniatore  ; e questo  , eh’  essi  sanno , fu  indi  a 
poco  tempo  loro  detto  da  un  concilio  Toletano  il  IV  te- 
nuto nel  633  al  canone  ultimo , già  citato  al  proemio  di 
quest’  opera  n.  1 j in  fine  d’esso  , in  persona  di  Sisenando  re 
de’  Goti,  dicendo  tre  volte  anatema  chi  disubbidientemen- 
te offendesse  il  suo  signore  , o lo  turbasse  , s’ ingegnarono 
i padri  provargli , che  discretissimi  debbano  essere,  e mo- 
derati tutti  i suoi  comandamenti , e consultati  i suoi  giu- 
diz}  coi  rettori  dello  stato  suo,  affinchè  egli  del  popolo, 
ir  popolo  di  lui , e Dio  abbia  di  tutti  contentamento  ; 
spiegato  ancora , che  se  per  peccaci  alcuno  suo  succes- 
sore cadrà  dall’  amor  di  Dio , l’ avrà  per  scomunicato 
Cristo  nostro  Signore , che  sarà  severo  giudice  delle  pas- 
sioni sue  , e delle  sue  sregolatezze  ; qual  canone  ■ fu  con- 
tento Sisenando  colie  altre  leggi  da  questo  concilio  date 
si  scrivesse  nel  codice  ecclesiastico  , ove  furono  poi  da 
tutti  i vescovi  sottoscritte  tutte  egualmente  , affinché  ognu- 
no facesse  ogni  cosa  a lui  possibile , perchè  fossero'  os- 
servate ; che  non  si  può  mettere  in  disputa  la  proposi- 
zione con  sodi  argomenti  già  provata  dal  celebre  signor 


(i^S)  Giustiniano;  Intùiutianum , pioeinio  al  verso:  Imptratoriam  ma]*- 
stafcm . 
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Bossuet  (159)  : che  i re  per  il  poter  sommo , che  ad  essi 
ha  dato  Iddio  , non  hanno  soggezione  ad  alcuno , eccetto 
che  a Dio , di  cui  sono  creature  , e a Cristo , di  cui 
per  la  santa  redenzione  sono  figliuoli , e non  hanno  quindi 
padronanza  di  peccare , la  quale  solo  possono  usare  impu- 
nemente per  il  rispetto  di  godere  a volontà  di  Dio  senza 
merito  alcuno  il  possesso  de’  beni , che  alle  persone  spiri- 
tuali, ed  alla  chiesa  dilette  sono  promessi , dati,  e difesi 
dalla  chiesa  istessa^  e certo  è anche  quello,  che  ivi  con- 
chiude il  detto  signor  Bossuet  (i6o)  : che  la  giuridizione 
laica , e T ecclesiastica  hanno  oggetti  distinti , e sono 
r una  , e 1’  altra  indipendenti , ed  assolute . 

Nè  credo  vorrà  contestarmi  alcuno , o dubitare  , che 
io  possa  volentieri  confessare  quanto  coll’  autorità  di 
sant'  Agostino , e con  quella  di  papa  Simmaco , e del 
celebre  giureconsulto  Francesco  Rebuffo  pone  per  tesi 
Guglielmo  Barclajo  (161  ):  che  tanto  è il  libero  po- 
tere de’  sovrani , che  possano  essi  far  ciò , che  non  è 
più  lecito  ad  alcun  magistrato,  assolvere  chi  fu  già  da 
essi,  o da  altri  condannato , ritrattare  ogni,  e qualunque 
proprio  decretò  , e concedere  quello  , che  fosse  da  essi 
già  stato  negato , purché  attento  ogni  principe  anche  in 
questi  casi  ad  acquistarsi  eterna  fama  si  guardi , che  per 
alcun’opera  sua  non  sia  chiamato,  o tenuto  incostante- 
troppo  , e volubile , quasi  fosse  rimbambito , e garzone , 


(159)  Bossuet:  Diftnsio  dtclarationìs  cleri  Gallicani  anni  1681,  pari,  i 
sess.  1 cap.  4 verso:  Tertia  propositio , regia,  ae  suprema  potestas , opere 
del  medesimo  tom.  17  pag.  175  al  mezzo. 

(aéo)  Bossuet  ; opera  isiessa  medesimo  luogo  cap.  31  verso  : /vn  illud  con-  , 

siderandam,  e cap.37  verso:  Nos  autem  omissis,  det.tom.17  par.  131,  e 148. 

(i6l)  Barclajo  Ouglielmo  : De  regno,  et  regali  potessate  adversus  Bucka- 
nanum,  Brutum,  et  reliquos  menarehomachos , lib.  3 cap.  14  fin.  verso:  Rts- 
pondemus  , regem  perpetuo  itgiius  solutum,  pag.  418  fin. 

Yy  z - / 
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che  di  leggieri  ha  degli  atti  suoi  presto  riconoscimento, 
o quale  ianciullino,  cui  è permesso  puerilmente  scioc- 
cheggiare  ; che  sebbene  tengano  tutti  e due  i loro  regni 
il  leggiere  principe , od  incostante , ed  il  prudentissimo , 
e sempre  ben  risoluto , il  poco  temperante  , e dissipato , 
ed  il  savio  moderato  , intendente  , ed  istrutto , T unojavrà^ 
secondo  scrive  , e pensò  eziandio  il  dotto  monaco  Greco. 
Olimpiodoro  * , fama  d’  uomo  poco  atto  all’  alto  uffizio 
suo  , r altro  di  sovrano , che  felici , e beatissimi  fa  i suoi 
sudditi , in  cui  ogni  pubblica  speranza  è posta  , ogni  af--; 
fazione  cittadinesca , e ogni  rifugio  popolare } che  anzi 
so  non  essere  tenuto  il  principe  dalle  leggi  del  suo  an- 
tecessore (z6i),  da  cui  anche  abbia  avuto  il  regno, 
perchè  niuno  può  comandare  a chi  è pari  a lui , ma  co- 
manda r uomo  unicamente  agli  uomini  a lui  inferiori  ; e 
dirò  a chi  noi  sa  , che  s.  Agostino  , e la  chiesa  Roma- 
na , che  le  sue  voci  fra  le  leggi  memorande  da  prodursi 
in  tutte  le  scuole  ha  pubblicate  (163  ),  attestano:  che 


* Olimpiodoro  autore  del  sec.  VI , e monaco . V.  la  .epieprazione  da  lui 
fatta  sovra  l’ Ecclesiaste  di  Salomone  , la  qual’ opera  ci  cniama  enairazio* 
ne  , ivi  cap.  io  dopo  il  inc’/ZO  al  verso  ; Lineralis  quidem  scnsus , miseram 
ccnset  civiiatem  ^ cujus  rcx  . la  l'ibliot.  massima  dc’PP.  tom.  i8  pag.  514 
colonna  i dopo  il  mezzo.  Questo  testo  è anche  riferito,  e scritto  nell* 
opera  dai  compilatori  Magdeburgensi  d’essa  intitolata;  Centurie  ecclesiasti- 
che, ivi  centuria  6 cap.  4 al  § , l’ intitolazione  del  quale  i:  De  magistratu, 
ivi  vers.  ult.  : (^ualis  debeat  esse  bonus  princeps . V.  di  qucMC  ceotuiie  il 
tom.  3 affogj.  a pag.  iCo  fin. 

(i6a)  L.  4 dig.  lib.  4 til.  8 De  recepiis  arhitris . 

Cap.  Innoiuit  29  lib.  1 tit.  6 delle  decretali:  De  electione . 

Batclajo;  opera  sua  sovra  citata  lib.  3 cap.  16  pag.  433,  c seg. 

(263)  S.  Agostino:  Libri  contea  Fànstum  Manichaum  trigir.ta  trts  . V.  il 
lib.  *2  cap.  75  opere  del  santo  toin.  8 pag.  403  dopo  il  mezzo  . Dal  § , 
cesia  cap.  74  di  «quest’opera  di  s.  Agostino  ha  copiato  Graziano  nel  can. 
•.Cguente  il  principio  d’esso  canone  con  fedeltà  fino  al  vcr<o  ivi;  Unde  nc- 
que', da!  qual  luogo  fino  al  verro  .seguente;  Orda  tamen,  come  già  notarono 
i correttoli  Romani,  si  è fatto  lecito  Graziano  d’abbreviar  nule  la  rc- 
fiante  pane  del  detto  cap.  74  j da  quel  verso  poi  ; Orde  tamen , fino  al  § i 


ARTICOLO  I $ VI  3 57 

se  è dubbio  al  suddito,  se  il  comando  del  principe  sia, 
o non  contrario  alla  legge  divina,  deesi  anche  in  questo 
caso  per  precetto  di  Dio  medesimo  obbedire  al  principe, 
il  difetto  del  quale  fa  esso  solo  reo , non  il  suo  suddito . 

Ora  mai  dopo  i presenti  nostri  lunghi  discorsi  assai  ben 
‘ si  può  conoscere  , che  al  principio  , e a tutta  1’  opera  , 
che  intendiamo  fornire , ed  è già  pure  quasi  al  mezzo  la 
seguente  conclusone  in  varie  generali  avvertenze  divisa , 
conviensi  , cioè,  che  noi  ai  principi  parlando,  o di  loro, 
non  il  nostro  parere  , od  alcuna  nostra  sentenza  proponia- 
mo, ma  unicamente  le  voci  d’altri  principi  ed  antichi, 
e da  tutti  lodati  facciamo  loro  intendere,  c le  più  cri- 
stiane azioni  dei  medesimi  commendando  , o riferendo 
sentenze  di  tali  dotti , che  a forza  si  conviene  siano  da 
tutti  stimati  , e venerati  , crediamo  senza  mostrare  nè 
adulazione  , o compiacenza  , nè  irriverenza  ad  essi  , aver 
ragione  ad  eccitarli  ad  imitare  in  parole , ed  in  fatti 
quegli  esempi  , che  sono  stati  in  tutte  l’ età  approvati  , 
ed  ammirati , da  noi  qui  recati  in  mezzo  fedelmente , ai 
quali  nulla  opporre  si  può  di  sodo , e desideriamo  , che 
circa  i fatti  di  giuridizione  si  della  chiesa  , che  de’  prin- 
cipi generalmente  intorno  la  materia  di  disciplina  eccle- 
siastica innanzi  agli  occhi  d’ogni  cristiano,  e più  d’ogni 
ecclesiastico  , il  quale  debba  deliberarne  , potesse  essere 
sempre  i cosi  il  celebre  voto  del  concilio  Parigino  VI 
dell’ anno  819  sovra  citato  al  § 5 nn.  27,  e 39,  che 
disse  in  un  altro  luogo  (264):  ognuno  dee  esser  fedele 


ha  •dritto  con  fedeltà  il  princ.  del  cap.  7»  da  noi  citato,  il  primo  verso, 
del  qual  § t è pur  anche  composizione  di  Graziano  fino  al  verso:  Aon 
«im  est  pjteuas,  i quivi  egli  troppo  ardilo  abbreviò  anche  male  una  pane 
del  detto  cip.  75,  dal  quale  ricopiò  fedelmente  quanto  egli  Ita  scritto  dal 
verso  suddetto  : Aon  enim  est  pctestas  , 6no  al  fine  del  canone , il  quale  è il 
Can.  4 caus.  quest,  i male. 

(.164)  Parigino  conc.  VI  fatto  nell’anno  819  sotto  Ludovico  Pio  lib.  a 
can.  8.  Mansio  lom.  14  pag.  585. 
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al  suo  re,  se  fosse  pur  idolatra,  che  l’ordina  Iddio j 
questi  poi  dee  reggere  con  giustizia , e procurare  al  tut- 
to, e a tutti  prima  l’eterna,  indi  ogn’ altra  anche  minore 
felicità,  intanto  che  in  lui  la  pubblica  fede,  in  lui  ogni 
più  onesta  universale  speranza,  in  lui  sommariamente-, 
le  cose  divine ed  umane , che  può  ridurre  , e tenere  in 
unità , deono  parere  siccome  in  termine  fisico  , ed  esser 
tutte  fermate  j così  si  tenga  delle  altre  sentenze  per  amor 
pubblico  dettate  dai  concilj  Toletano  VII  * , e X , 
il  primo  tenuto  sotto  papa  Teodoro  nell’  anno  646  , ed 
il  secondo  vivendo  Vitaliano  I nel  656  j il  primo  disse: 
se  qualche  vanissimo  arrogante , e cattivo  cherico , o 
laico  , mancando  alla  fedeltà  giurata  al  principe  , si  ri- 
bellerà da  lui , s’ intenderà  scomunicato  dal  dì  del  suo 
delitto  , e sarà  altresì  scomunicato  chi  a danno  , e diso- 
nore parlerà  del  suo  sovrano  , o commetterà  opera  alcu- 
na a lui  pregiudiziale  , e più  se  consentisse  a chi  avesse 
pensato  alla  sua  morte  ; mali , che  desideriamo  non  av- 
vengano , e per  li  quali  in  nome  di  Dio  preghiamo  di 
vivo  cuore  i principi  a non  intercedere  la  chiesa  per  si- 
mili rei , od  opporsi  ad  essa  a favore  dei  medesimi , che 
farebbe  ingiuria  a Dio  il  re , se  volesse  liberarli  dalla 
prescritta  , e meritata  pena  i disse  il  secondo*:  ogni  pre- 
re, o frate,  che  macchinerà  contro  il  re,  non  eserciterà 
mai  più  r ordine  suo  , se  il  re  medesimo  non  lo  coman- 
da espressamente.  Vorrei  poi  anche  ad  ogni  vescovo  fos- 
se noto,  che  ciò,  che  disse  s.  Giovanni  Crisostomo  per 


* Tolctaifo  conc.  VII  fatto  sotto  papa  Teodoro  nel  646  regnando  in 
Ispagna  il  re  Goto  Chindasvindo , can.  i.  Mansio  tóm.  io  pag.  766.. 

*2  Toletano  conc.  X fatto  nell’  anno  656  regnando  Rccesvindo , can.  a. 
Mansio  tom.  ii.  pag.  34,  c qui  è da  vedersi  la  nota  7 di  Pagio  agli  an- 
nali di  Baronio  anno  suddetto  656  ; il  citato  can.  a è dato  da  Graziano  a) 
Can.  a4  caus.  11  quest,  i male. 
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i sacerdoti  nel  luogo  da  noi  dato  al  proemio  di  quest’ 
opera  n.  3 , Io  ha  ripetuto  ancora  s.  Bernardo  ad  Enrico 
arcivescovo  Senonense  , dettogli:  che  i vescovi  ( 165  ) 
per  1’  alto  grado  loro  non  devono  insuperbirsi , nè  cre- 
dersi di  più  degli  altri , ma  solo  essere  contenti , conti- 
nuamente umiliandosi  ai  'sudditi  loro  stessi  , giovare  a 
tutti , certi , che  il  precetto  di  Dio  poi  , di  cui  fa  men- 
zione s.  Paolo  al  cap.  1 3 dell’  epistola  ai  Romani , per 
cui  è prescritto , che  ogni  uomo  debba  obbedire  agli  or- 
dini de’  potenti , lega  tutti  universalmente  quelli , cht- 
vivono  in  una  comunità  , o stato , onde  non  può  dirsi 
eccettuata  persona  vernna  ; ed  accecati  sono  nelle  cupi- 
dità loro  quelli , che  sotto  pretesto  di  difendere , ed  au- 
mentare r onor  vescovile  , con  voci  poco  cristiane  cer- 
cano di  far  dipartire  dalla  legge  evangelica  i maggiori 
sacerdoti } e vorrei  , che  fosse  soventi  ricordata  ai  prin- 
cipi la  sentenza,  che  si  legge  nel  Deuteronomio  ( »66) 
ad  essi  intimata  : quello , che  dirigerà  i suoi  passi  sì  che 
non  p>onga  piede  fuori  del  retto  sentiero  , nè  si  lascierà 
scorgere  alla  destra  , nè  alla  sinistra  parte , regnerà  molti 
anni , e appresso  regneranno  i fìglj  suoi  j e quella , che  a 
Salomone  pronunciò  David  * suo  padre  morendo  : ha  pro- 
messo Iddio  , che  se  tu  sarai  servante  la  sua  legge  , di- 
fenderatti  egli  stesso  il  regno  , acciocché  sia  serbato  in 
eredità  ai  tuoi  figliuoli  ; e 1’  altra  di  s.  Paolo  *1  ; che 
all’  uomo  pio  in  questa , e nell’  altra  vita  è promesso 


(a^s)  S.  Bernardo  : lettera  sna  41  ad  Enrico  arciv.  Scnonen.tc , che  8 
anche  ìnt'tolata;  Tracraius  de  morìòus , et  effeio  episcoporum , cap.  8,  ov^ia 
ji  vci<;o:  Vt  autem  seciire  praesse  pniiitis  , V.  le  opcie  del  santo  volume  i 
ivi  tom.  1 opu.sc.  1 cap.  8 sovra  citato  pag.  480  linea  3. 

(266)  Deuteronomio:  cap.  17  vers.  14,  16  ad  ai. 

• Regiim  : lib.  3 cap.  a vcfs.  i a 5.  » 

*a  S.  Paolo;  leu.  i a Timoteo  cap.  4 veis.  8,  9. 
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bene  •,  quella  di  s.  Matteo  * : al  giusto , che  cerca  guada- 
gnarsi il  Cielo,  avviene  ogni  felicità;  quella  di  Tito  Li- 
vio (167),  che  induce  Camillo  a dire:  che  s’  impara 
ogni  di  dall’  istoria  essere  avvenute  fortune  a chi  teme 
Dio,  e disgrazie  a chi  l’ offende;  sentenza,  di  cui  si  mo- 
strò certificato  Costantino  *x  nella  sua  lettera  scritta  ad 
Anelino  prefetto;  tal’  è l’altra  di  Valerio  Massimo  , 
che  pur  era  come  Tito  Livio  gentile , e disse  : che  fu- 
rono i Dei  costanti  a difendere  i Romani  ; del  che  non 
dee  maravigliarsi  alcuno,  perocché  furono  attentissimi 
nell’  osservanza  de’  precetti  della  religione  ; che  più  ? 
parlò  in  questa  forma  negli  ultimi  nostri  secoli  simil- 
mente Machiavello  *4 , c.ome  segue  : considerato  adun- 
que tutto  , conchiudo , che  la  religione  introdotta  sia  in- 
tra le  prime  cagioni  delle  felicità  delle  citià  , perchè 
~ quella  causa  buoni  ordini  , e buoni  ordini  fanno  buona 
fortuna  , e dalla  buona  fortuna  nacquero  i felici  successi 
delle  imprese  ; e come  1’  osservanza  del  culto  divino  è 
cagione  della  grandezza  delle  repubbliche,  così  il  dispre- 
gio di  quella  è cagione  delia  rovina  d’esse,  perchè  do- 
ve manca  il  timor  di  Dio , conviene  o che  quel  regno 
rovini , o che  sia  sostenuto  dal  timore  d’  un  principe , 
che  supplisca  ai  difetti  della  religione  ; e perchè  li  prin- 
cipi sono  di  corta  vita , conviene , che  quel  regno  man- 
chi presto  , secondo  che  manca  la  virtù  d’  esso.  Nè  cre- 
derci offendere  alcun  sovrano  , se  io  gl’  intimassi  le  due 

sentenze 


• S.  Matteo  cap.  6 vers.  it , ji, 

(167)  Tito  Livio  istofia:  occaoc  i |jb.  ^ cap.  30  verso;  Adeo  mihi  *etrk^ 
tunt , . 

*1  Costantino:  lett,  ad  Anutino  data  da  Eusebio  ist.  eccl.  lib.  io  cap.  7, 
•3  Valerio  MaS'imo:  Dittcrum  ^ faaorumqut  mtmorabiUum  txempla^  lib.  1 
cap.  I § to  ; De  Marcello  ^ et  tempio  Honoris, 

*4  ^chiavello:  discorso  sopra  Livio  lib.  1 cap.  xr. 
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sentenze  del  dottissimo  Incmaro  (i68)j  la  prima,  ove 
disse  ; che  cristiana  sentenza  devono  contenere  sempre  le 
leggi  del  principe  cristiano  j e la  seconda  riferita  colle 
proprie  parole  di  s.  Cipriano  vescovo , con  cui  pronun- 
ciò : che  le  seguenti  virtù  danno  gloria  , e pace  in  que- 
sta vita,  e beatitudine  nell'altra  al  re,  l’imperare  a se 
medesimo,  non  dar  mai  danno  ad  altri,  giudicare  nella 
stessa  maniera  del  ricco , e del  povero  , proteggere  i pu- 
pilli , le  vedove , e le  chiese  , castigare  tutt’  i viziosi  , 
rilevare  i giusti , ai  quali  spesso  fortuna  è nemica,  com- 
mettere ad  essi , che  i pubblici  ufBzj  reggano , dare  lar- 
ghe limosine  , e confidarsi  solo  de’  vecchj  sapientissimi  , 
dei  probi , e prudentissimi . Nè  contraddice  al  più  matu- 
ro senno  , che  è la  ragione  civile  , ossia  legale  , come 
abbiamo  già  provato  al  § 3 n.  113  , e seguenti,  che  si 
dica  taluno,  ossia  il  principe  per  rispetto  ad  un  fatto 
ecclesiastico  soggetto  ad  un  uomo  , ossia  al  vescovo , a 
cui  per  altri  distinti  fatti  sovranamente  impera  ; così  era 
il  figlio  di  famiglia  soggetto  al  padre  vero,  od  al  padre 
adottivo , al  quali  per  l’ interesse  della  società  comanda- 
va (169),  se  era  console,  o prefetto,  quand’ anche  (170) 


(168)  Incmaro  arciv.  di  Rems:  opera  ^iia  intitolata;  Dt  divartio  Lottril, 
tt  Ttcitrgia,  ivi  risposta  all'interrogazione  3 circa  il  fine  al  verso:  Dtfcn- 
dant  se  Quantum  veline  , opere  sue  tom.  I pag.  39^  princ. 

Incmaro:  opera  suddetta,  lisposia  alla  questione  ultima,  ossia  7 do- 
po l’interrogazione  i]  circa  il  fine  d'essa  verso:  Nomen  enim  regie,  detto 
tom.  I pag.  707  al  mezzo. 

(169;  L.  13  § 3 dig.  lib.  36  tit.  i:  Ad  S.  C.  Tretell. 

L.  I dig.  lib.  I tit.  6 De  his , efesi  sui,  vel  alieni  jurìs  sane. 

Valerio  Massimo:  Diceorum,  faceorumifue  esc.,  lib.  a cap.  i § 10: 
eeure  , efuem  majores  otservaiane  in  urte , 

(170)  L.  3 dig.  lib.  I tit.  7 De  aiapeiorùtus . . 

L.  7 cod.  Giust.  lib.  8 tit.  47  De  paeria  poeeseaee. 

Novella  81. 

Inseieutionunt  Jaseinianl-.  lib.  I tit.  la  Quitus  madie  jue  paeria  potestatit 
talvieur,  ivi  § 4. 

Fod,  giurid,  della  chiesa  V ol.  IL  Zz 
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si  fosse  dato  in  adozione  dopo  d’  aver  avuta  tale  dignità. 
A questo  si  aggiugne , che  tu  già  a Carlo  re  di  Francia 
chiamato  il  Semplice  nel  909  dai  vescovi  del  concilio 
Troslejano  fatto  nella  terra  di  Trosley  vicina  a Soissons, 
spiegato  (xyi  ) questo  paradosso,  ossia  quest’opinione, 
che  è paruta  a molti  esser  degna  di  tanta  maraviglia  dÌL 
non  essere  creduta , che  i vescovi  sudditi  siano , e pre- 
cettori indipendenti  de’  loro’  sovrani.  Dissero  que’  padri  : 
ha  destinati  noi  Iddio  al  negozio  della  salute  eterna  cosi 
del  re , come  degli  uomini  plebei , pure  non  esercitiamo 
bene  la  podestà  nostra , se  non  osserviamo  il  precetto  di 
s.  Pietro  , ove  scrisse  : eseguite  ciò  . che  intenderete  con- 
venirsi al  volere  del  vostro  re  -,  nè  s’ inganniamo  portando 
opinione,  che  un  santo  pontefice  ad  un  grande  imperatore 
non  per  altro  disse  ( ed  è papa  Gelasio  ) : che  per  pietà 
il  principe  cattolico  con  prontezza  abbraccia , e segue^ 
gli  avvertimenti  de’  sacerdoti , ma  pure  la  divina  Prov- 
videnza vuole , che  i potenti  del  secolo  reggano  tutti 
egualmente  quei  , che  vivono  negli  stati  loro  i laonde 
non  solamente  vi  annunziamo , o re  nostro  , che  ad  ogni 
bisogno  di  persona  povera , od  oppressa  dovete  coll’  ope- 
ra , o colla  piò  efficace  industria  vostra  far  riuscire  a 
danno  del  malizioso , e cattivo  la  sua  malvagità , dal 
qual  ufficio , poiché  quegli , che  il  fa , ha  d’avere  senti- 
mento di  rege , intendete , dovete  voi  essere  tanto  retto, 
e santo , che  vi  conoscano  le  genti  del  tutto  nemico  de’ 
biasimevoli  fatti , e più  di  chiunque  si  volgesse  ad  usar 
la  forza  maliziosamente,  o la  violenza  fuori  di  ragione, 
e giustizia;  ma  oltre  a questo  vi  attestiamo,  che  noi  tutti 
vogliamo  esservi  fedeli , come  a proprio , e vero  signore, 
che  abbiamo  in  terra  ; e richiesti  per  la  cura  , ^he  vi 


(l'i)  TrcKlejano  conc.  fino  nell'anno  909  can.  1.  Mansio  lotn.  iS 
pag.  167  al  oieazo. 
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preme  della  tranquillità , e beatitudine  del  popolo , accesi 
d’onesto  desiderio  di  far  puro  bene  con  molta  diligenza, 
e lealtà , daremovi  giustissimo , e prudente  consiglio . 


$ 7 


ffel/e  limiia^ìoni  , che  sono  state  date  circa  t accettazione 
de'  laici  nel  chericaio  -,  e finalmente  dei  decreti  dati  per 
tutti  questi  fatti  . 


TP rovansi,  non  si  può  negare,  dai  primi  imperatori  cri- 
stiani fatte  varie  leggi , che  hanno  relazione  particolar- 
mente col  clero  , o con  quelli , i quali  nel  clero  non_ 
voglionsi , nè^  debbono  essere  ricevuti , non  ostante  che 
da  Dio  agli  apostoli  sia  stato  permesso  d’ eleggersi  suc- 
cessori ad  essi  eguali , come  abbiamo  notato  nella  disser- 
tazione preliminare  cap.  i num.  1 1 , della  quale  qualità 
sono  alcune  delle  novelle  di  Giustiniano  da  noi  antece- 
dentemente già  addotte , e che  nuovamente  qui  si  cite- 
ranno , fatte  per  dar  regola  a varj  ordini  delle  diverse 
ecclesiastiche  persone}  il  qual  principe  sotto  specie  di 
dar  pace  alle  gare  ecclesiastiche  ne  fece  anche  molte- 
per  il  pubblico  bene  } ma  siccome  altre  ve  ne  sono  più 
antiche , che  verisimilmente  furono  a Giustiniano  d’esem- 
pio a fare  queste  sue  novelle,  e che  specialmente  hanno 
avuto  per  fine , e mira  di  proibire  alla  chiesa  di  riceve- 
re nel  numero  de’  ministri , e de’  servi  ascritti  suoi  gli 
uomini  di  certi  determinati  gradi , e stati , perciò  ponno 
dirsi  date  anche  alle  persone  ecclesiastiche  per  questo  par- 
ticolar  oggetto  dell’  accettazione  dei  laici  nel  clero } di 
che  se  n’  abbia  presa  allegrezza  , o spiacevolezza  la  chiesa 
medesima,  è questione,  e materia  intricatissima,  non  mi 
guarderò  di  trattarne  specificatamente  . 
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Costantino,  ossia  per  dir  meglio  Costanzo  suo  figlio 
( I ) , in  una  legge  del  361  proibisce  : che  siano  rice- 
vuti tra  cherici  gli  uffiziali  razionali  * , i beneficiar) , e 


(i)  Costanzo:  Ie"ge  sua , che  ha  la  data  de’ vent’ otto  agosto  361,  cioè 
IV  caL  septembrls  , ed  c nel  cod.  Teod.  alla  1.  7 lib.  8 tit.  4 De  coh^rta- 
liùust  che  Triboniano  ha  copiata  con  ertoti  alla  1,  4 cod.  Giust.  De  *pU 
scopis , et  clericts  . 

E perchè  non  si  accusi  pàrticolarmcnte  Costanzo  d’avere  usata  troppo 
ampia,  c libera  podestà  in  questa  legge,  nè  si  creda  effetto  d’ csoibitantc 
ambizione  sua  questo  precetto , con  cui  comanda , che  siano  alquanti  ufli- 
ziali  dello  stato  d.iH’ ordine  clericale  ricondotti  alla  curia,  è da  avei  con- 
siderazione, che  Costantino  due  volte  nelle  leggi  da  noi  date  qui  sotto 
alli  nn.  18,  c 19,  c moltissime  volte  altri  piincipi  stimati  piudenti,  c 
savi,  in  vari  particolari  casi  hanno  fatto  siiniglianti  comandairicnti , quali 
sono  quelli,  che  in  questo  § si  leggono  nei  tcvti  citati  alli  nn.  2,  3,  16, 
17 , 20  , 21 , 26 , 29 , 3(1,  41  , 66,  71  , 73  , 74,  97,  1 12,  125  in  due  luo- 
ghi , e 128  in  tre  leggi  dcll’imp.  Leone  il  Sapiente;  e per  venire  al  mio 
intento,  che  non  si  lipigli  Costanzo  della  detta  legge,  dico  eziandio  es- 
sere da  considerarsi  la  legge  dell’ altro  imp.  Leone  da  noi  data  lo'sto  qui 
sotto  al  n.  2,  neiia  qual  legge  se  questo  imp.  Leone  vuole,  che  non  siano 
ritratti  dal  clero  quelli  solamente , che  avranno  elette  que  to  stato,  dappoi- 
ché avranno  militato  il  dovuto,  c legittimo  temM,  ci  manifesta,  che  vi- 
vendo egli  osscrvavansi  quelle  leggi,  e quegli  editti,  per  i quali  chi  face- 
va-i  cherico  durante  il  tempo,  in  cui  era  ancor  tenuto  a militare,  dovea 
esser  ricondotto  al  militar  seivizio,  che  l’eccezione  mostra  l’ osservanza 
della  regola , nov.  7 cap.  2 princ.  ; non  pertanto  per  questo  fu  donata  a 
quel  piincipc  inaculazionc  alcuna  della  sua  buona  fama;  a fare  simile  ar- 
gomento materia  ci  dà  ciò,  che  è stabilito  nelle  leggi  di  Teodosio  il  Gran- 
de, c di  Vaicnziano  II  date  a’nn.  16,  17;  è poi  sp<;cialmeiirc  notabile  in- 
torno ad  una  delle  leggi  date  al  n.  123,  a quella  cioè  di  Giustiniano,  in 
cui  più  volte  ripete,  che  il  curiale,  che  è fatto  vescovo,  se  non  fu  prima 
quindici  anni  monaco,  debba  essere  cuiialc  sempre,  come  era  priina;  che 
dice  anche  ivi:  che  il  padionc  nel  primo  anno  dopo  che  vc'^tt  i)  servo 
l'abito  di  monaco  senza  suo  consentimento,  possa  forzai  lo  a continuare 
nella  servitù . 

* Gli  uffiziali  razionali  secondo  Tistesso  GotofieJo  al  comm.  alla  qui 
citata  1.  7 sono  definiti:  Homines  laiìonibut  obnoxli . 

I bcnchciaij  nominati  nella  detta  legge  di  Costanzo  sono  uomini, 
<bc  servivano  in  uflì/j  militari,  0 civili,  che  Io  prova  Gt-tofredo  Giacomo 
nel  coimn,  alla  I.  5 dcll’istesso  litclo  De  cokortalibus . 

Piimipiio  significa  l’annona,  o quelli  maggiori  de’ soldati,  che  gè  fa- 
ceano  la  piovvisiotie,  e la  distribuzione,  come  è asserito  da  Gorefredo 
Llioni'io  padre  del  Giacomo  alla  sua  nota  fatta  al  tit.  12  del  lib.  6t  del 
cod.  Giusi.,  ivi  De  primipUo , c come  dice  anche  Giacomo  istesso  al  § 4 
icJr  tratiilo  de!  già  sovia  citato  l;b.  4 ih.  8 cod.  Tccd.  De  colmulibut . 
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i prlmipili  ; la  massima , o sostanza  della  quale  fu  ripe- 
tuta nel  secolo  susseguente  circa  la  metà  d’esso  dall’im- 
perator  Leone  ( i ) , di  cui  disse  il  sommo  pontefice  di 
quest’  istesso  nome  Leone  : che  lette  le  sue  lettere 
avea  conosciuto , eh’  era  cosi  pieno  lo  spirito  suo  di  ve- 
race fede , che  tra  i predicatori  di  Cristo  poteva  anch* * 
esso  venire  annoverato  j e disse  Cedreno  *3  Giorgio  : 
eh’  era  egli  un  principe  costante  nel  difendere  le  senten- 
ze della  vera  chiesa  cattolica  ; e poco  più  sotto , che 
sentiti  i rumori , che  facevansi  da  Timoteo  Eluro  Usur- 
patore del  vescovado  d’  Alessandria  contro  le  definizioni 
del  concilio  Calcedonense  , interrogò  tosto  tutt’  i vescovi, 
ed  anche  il  santo  Simone  Stilita , se  riputassero  veraci  le 
dottrine  date  dal  detto  concilio , od  Eluro  del  vescova- 
do degno , prescritto  loro  ; che  facessero  tale  giudizio  , 
che  non  dispiacesse  a Dio  , e non  potesse  esser  perdi- 
zione dell’  anime  loro  ; che  diAiarò  quest’  imperatore  de* 
cattolici  sacerdoti  volonterosissimo  protettore  : non  esser 


(i)  Leone  imper. , che  vivea , e regnava  in  oriente  alla  metà  del  sec. 
V : legge  <:ua,  la  quale  c nel  cod.  Giusi,  alla  1.  27  lit.  3 De  episeopisy  ec- 
cUsiis  , et  clerìcts . 

* S.  Leone:  lett.  sua  115  scritta  nel  457  al  sovra  nominato  imperatore 
Leone,  capi  d’esa  lett.  1,03.  Vedasi  il  principio  d’ognuno  d’essi. 

, * Cedreni  G orgiì  kisioriarum  comptndium  j verso;  Marciano  succtssh  Leo, 

V.  la  grande  compilazione  intitolala:  Istoria  Bi^antina^  loin.  7 pag.  174 
piinc.  ; giungasi  cui  Evagiio  isr.  eccl,  lib.  a cap.  o;  oltrecchè  si  sa  dal 
cod.  degli  atti  fatti  dopo  il  concilio  gen.  IV  Calcedonense,  e attenenti  ad 
esso,  il  quale  è in  Mansio  ai  toin.  7 pag.  455  diviso  in  §§,  ossia  capi  61, 
che  vetainente  fuiono  sciittc  da  Leone  imp.  le  circolari  lettere  mentovate 
c da  Cedieno,  c da  Evagrio;  sono  da  vedersi  in  questo  codice  le  risposte 
mandate  all’ impelatole  dai  ve.scovi,  ch’egli  avea  interrogati  al  § 21,  e se- 
guente 21,  cd  alli  §§  23  a 60 , ed  è da  vedersi  particolarmente  la  risposta 
de’ vescovi  dcH’lsaurra,  che  è al  § 39.  Mansio  detto  toni.  7 pag.  560;  ri- 
cordano i vescovi  al  principe,  che  ha  loro  egii  n.edcsimo  dato  avviso  ù’ 
aver  timore  del  divino  giudizio. 
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permesso , che  i decurioni  delle  prime  coorti , o distri- 
butori de’  viveri  ai  soldati  chiamati  primipili , abbandoni- 
no r uffizio  loro  per  andarsene  coi  cherici  -,  comecché 
debba  essere  pur  lecito  questo  ad  ogn’  altro  , a cui  sia 
dovuto  il  congedo  per  aver  militato  , o servito  il  suo 
tempo.  E sebbene  in  qualche  legge  ( 3 ) de’  razionali  se 
ne  notino  alcuni  chiamati  RationaUs  terum  privaiarum , si 
dovrà  intendere , che  quelli  , de’  quali  parlò  Costanzo , 
fossero  anche  interessati  nell’amministrazione  delle  cose, 
nelle  quali  il  pubblico  ha  certo  interesse , poiché  in  fine 
della  sua  legge  Costanzo  spiega  : che  ha  parlato  di  quell’ 
uffiziale  razionale,  o primipito,  ossia  partitore,  o distri- 
butore d’ annona  , il  qual  era  obbligato  ad  un  uffizio  , o 
magistrato  ì senzachè  Gotofredo  Giacomo  sostiene , che 
conci,  e razionali  delle  robe  private  (4)  sono  quelli, 
che  hanno  in  custodia  i beni , e le  case  del  principe , e 
sono  promovitori  delle  ri^ioni  del  fìsco.  Volle  Costanzo 
nella  detta  legge  del  3 6 1 , che  se  un  uffiziale , o guardia 


(3)  Legi^e  di  Coistanzo  dell'anno  354,  che  è la  I.  é cod.  Teod.  lib.  8 
tic.  7 Dt  divtrsis  officiis. 

Degli  uiHziali  razionali  nominati:  RatiotuUts  rtrum  privatarum,  vedasi 
il  comm.  di  Giacomo  Gotofredo  a que.sta  legge  circa  il  mezzo,  e il  com- 
jnent.  alla  1.  ii  lib.  6 tit.  30  Dt  palatinis  oeiristesso  cod.  Teod.;  fa  egli 
nuova  menzione  di  codesti  uffiziali , e li  nonyna  : Comitts  rtrum  privatarum, 
C cita  la  1.  ultima  cod.  Teod.  Ad  Itgem  Juliam  repeiunJarum . 

(4)  Gotofredo  Giacomo;  opeia  .sua  iniiiolata:  Soiiiia  digrùtatum  confetta 
a eodict  Theodosiano , e legga-i  ivi  tutto  inieio  il  capo,  che  ha  il  seguente 
titolo  : Sotilia  ccmtrum  rerum  privatarum . 

De’ conti  ^He  robe  private,  e di  altri  ufiiziali  pure  Setti-.  Rei  privata, 
parla  anche  diatintameme  Etilico  Coccjo  nell'addizione  al  .suo  contm.  lana 
al  lib.  1 cap.  6 § ti  dcU’opcra  di  Giozio  De  jutt  pacis,  et  ieW,  al  verso 
VI  dure  Romano  dupUets , totn.  2 dell'opera  di  Giozio  De  jure  teili , et 
patii,  con  molte  note  stampato,  c coi  comin.  di  Emiro  Coccjo,  c d’altre 
osservazioni  di  Samuel  Coccjo  iuo  figlio,  edizione  di  Losana  1751  pag.  339 
colonna  1 al  mezzo. 
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di  qualche  magistrato , eh’  egli  chiama  beneficiario , od 
un  pioccuratore , ed  amministratore  di  qualche  eredità  o 
del  pubblico  , o del  principe  ( quali  sono  quei , eh’  indi- 
ca col  nome  d’  uffiziali  razionali  ) è fatto  cherico  prima 
che  sia  liberato  colla  rendita  de’  suoi  conti , si  possa^ 
dall’ordine  clericale  svolvere , e ritrarre;  quale  ordina- 
mento perchè  tosto  tosto  potrebbe  alcuno  dannare,  o 
biasimare  ( avvisando  altresì  che  1’  autore  per  questa  deli- 
berazione acremente  sia  da  riprendere  ) si  noti , che  so- 
migliantissimi decreti  leggonsi  nelle  leggi , che  daremo 
alli  numeri  seguenti,  cioè  di  Costantino  alli  nn.  i8,  e 
19.,  di  Teodosio  il  Grande  al  n.  16,  di  Valentiniano 
ai  nn.  19  , e 41  , di  Valentiniano  Un.  17,  di  Valente 
nn.  IO,  e ii  , di  Giuliano  num.  16,  di  Teodosio  11  ai 
nn.  66,  71  , e 97,  di  Valentiniano  III  al  num.  73  , di 
Majorano  n.  74,  di  Leone  ai  nn.  x , e 36,  di  Giusti- 
niano in  due  editti  dati  al  n.  1 1 1 , ed  in  un  altro  dato 
al  n.  1 1 4 , di  Leone  detto  il  Sapiente  , di  cui  sono  tre 
leggi  di  questa  qualità  date  al  n.  118,  e finalmente  di 
Carlo  Magno  nella  legge  citata  al  suddetto  n.  1 1 x ; ma 
pur  Costanzo  ha  detto  ancora  : se  alcuno  con  qualche-, 
secreto  artifizio  furassi  cherico , com’  è già  stato  detto 
per  i curiali , perderà  due  delle  tre  parti  del  suo  patri- 
monio , che  si  daranno  a’  suoi  figliuoli , od  ai  parenti , 
non  avendo  prole  , conceduta  ad  esso  la  sola  terza  par- 
te ; che  se  pure  non  saranvi  parenti , le  due  prime  por- 
zioni saranno  degli  uffizj , ai  quali  egli  serviva , fatto 
però  sicuro  di  non  perdere  alcuna  parte  de’  suoi  fondi 
chiunque  non  avrà  debito  nato  dal  suo  uffizio , ed  otter- 
rà e dal  giudice , e dalla  sua  università  licenza  di  fare 
coi  chetici  più  regolata  , e fors’  anche  beata  vita  ; così 
è ordinato  in  questa  legge,  ove  essendosi  detto  dall’im- 
peratore Costanzo  esser  essa  stata  fatta  uniformemente  ad 
altra  legge  sua,  per  la  quale  intorno  ai  curiali  avea  già 
dichiarato  con  quali  condizioni  si  potessero  ricevere  uel 
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clero , spiegheremo  anche  questa  ( 5 ) , che  è pure  dello 
stesso  anno , e giorno , in  cui  fu  fatta  quella , che  abbia* 
mo  qui  sovra  riferita . Nella  prima  parte  di  quest*  altra^ 
legge  è stato  stabilito  da  Costanzo  : che  il  vescovo  , 
qual  era  curiale  , possa  ritenere  i suoi  beni , così  i pre- 
ti , e diaconi , ed  altri  cherici , de*  quali  sarà  nota  la^ 
vera  lealtà  , e la  purità  singolare , se  abbandonarono  la 
curia  di  consentimento  della  medesima  , e del  popolo , 
o coir  autorità  del  giudice  ; mancando  queste  particolari- 
tà , o se  con  qualunque  fingimento , od  astuzia  cercasse 
un  curiale  liberarsi  dalla  curia,  e farsi  cherico,  ordinò 
Costanzo  : che  avendo  figliuoli , fatti  essi  curiali , debba- 
no aver  tutto  il  patrimonio  del  padre  , ed  avendo  soltan- 
to altri  parenti  legittimi  eredi , debba  ad  essi  , che  ser- 
viranno per  lui  , il  cherico  dare  due  porzioni  de’  suoi 
beni , e non  ne  possa  avere  per  se  più  della  terza  parte  ; 
quando  poi  non  avesse  parenti  in  grado  di  legittimi  ere- 
di , debba  cedere  alla  curia  le  due  porzioni  d’  ogni  sua 
facoltà , che  avrebbe  cedute  ai  parenti } nel  che  si  vede 
perchè  abbia  detto  Costanzo  nella  legge  da  noi  citata- 
al  num.  i , spiegata  dopo  il  n.  4 : che  dava  allora  simi- 
lissimo provvedimento  a quello,  ch’era  stato  dato  per  i 
curiali . Nel  fine  poi  di  questa  legge  provvede  Costanzo 
contro  la  malizia  di  quelli , che  per  farsi  cherici  , ed 
impunemente  far  danno  alla  curia  , avrebbero  alienati  i 


(s)  Costanzo;  Icgfre  sua,  che  ha  ristessa  data  di  quella,  che  abbiamo 
noi  prodotta  qui  sopra  al  num.  r;  questa  è anche  al  codice  Teod. , ma 
non  pio  al  titolo  Di  cohortaliius , cne  ella  è alla  I.  49  lib.  11  tit.  i De 
decurioniius  ; di  questa  legge  Giacomo  Gotofredo  scrisse  al  commem.  dell’ 
altra,  che  abbiamo  data  al  n.  1 , essere  queste  due  leggi  parte  d'un’isteisa 
costituzione , ossia  d’ un  istesso  editto  . 
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loro  poderi,  o capitali  , .e  vuole  sieno  nulle  simili  alie- 
nazioni , e potersegli  appropriare  i parenti , che  manife- 
stata avrebbero  tale  frode , o la  curia  , mancando  quelli 
al  loro  debito  ; finalmente  comanda  : che  ritornino  alla-, 
curia , abbandonata  la  chiesa , i chetici , che  avrebbero 
tenuti  prima  questi  altri  uffizj  , cioè  di  duumviro , o di 
raccoglitore  di  qualunque  roba , che  serva  al  pubblico  , 
perocché  si  conviene  , che  le  congregazioni  de*  sacerdoti 
niun’  altra  cosa  dai  medesimi  ufHziali  aspettino  , od  a— 
questi  consiglino,  che  starsi  occupati  ne’  loro  impieghi. 
Ben  ci  pare , che  non  sia  inconveniente  dire  qui , non— 
aver  Costanzo  fatta  questa  , o l’ altra  superiore  legge , 
mosso  da  altra  ragione , se  non  quella  , che  abbiamo  no- 
tato parlando  d’ una  novella  all’  artic.  i § 4 nn.  64  , e 
7x  , e dell’approvazione  data  al  concilio  generale  V 
dall’ imperator  Giustiniano,  qual  si  può  vedere  all’ art.  i 
5 I n.  17,  avere  spinto  Giustiniano  medesimo,  od  altri 
di  que’  molti  principi  , i quali , come  abbiamo  finquì  ve- 
duto , palesarono  si  colle  parole  , che  con  fatti , ’ che_ 
certo  ad  essi  forte  piacquero  varie  esortazioni , o senten- 
ze de’  vescovi , qual  or  questi  particolarmente  non  solo  al 
comun  genio  di  compiacere  i loro  ecclesiastici , e di  uni- 
formarsi alle  leggi  canoniche , o di  dar  pubblica  appro- 
vazione alle  raedesira®,  ma  al  desiderio  dei  più  de’ buo- 
ni speravano  di  soddisfare  nell’  messo  tempo , e di  dar 
pace  ai  popoli , e di  non  veder  tra  essi  per  alcun  acci- 
dente seguir  male  alcuno,  se  Cercasse  eccitarlo  eziandio 
alcun  geloso  del  riposo  de’  ministri  di  Dio , il  quale  co- 
perto in  vista  di  difender  la  plebe , inimicare  i laici  con 
essi  studiasse , e accendere  gli  animi  volgari  contro  di 
loro  per  costringere  lo  stato  , ossia  quegli , ai  quali  il 
governo  del  medesimo  appartiene,  dare  ad  essi  quel  ca- 
nco  , che  a loro  non  tocca , cioè  alcuna  pubblica  cura 
Jemporale  , che  è passione  di  ragion  tale , che  Costan- 
« 

Fod,  giurili,  della  chiesa  Voi,  li,  Aaa 
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tino  * la  chiamò  sacrilego  livore^  non  che  si  debba  creder 
fatto  solamente  per  questa  ragione,  che,  come  disse  De- 
marca ( 6 ) , possano  farsi  civili  leggi  sovra  simile  mate- 
ria , se  sono  gli  ordini  dati  dirittamente  ai  laici  , e dan- 
nosi al  fine  di  giovare  alla  repubblica  -,  ed  in  verità  chi 
considera  il  canone  del  concilio  Cartaginese  dell’  anno, 
348,  ove  que’  prudentissimi  padri  (7)  proibirono  fosse 
ricevuto  cherico  primachè  avesse  renduto  i suoi  conti 
verun  proccuratore  , o ministro  , tutore  , o curatore , per 
la  diffamazione,  che  porca  venirne  alla  chiesa,  la  quale 
santa  solo  è detta , se  accetta  per  suoi  ministri  persone 
libere,  si  persuaderà  facilmente,  che  Costanzo  nel  361 
abbia  fatte  le  sovra  citate  leggi  eziandio  per  idoneità  di 
ragione  col  canone  del  concilio  Cartaginese , e per  dare 
ai  giusti  sentimenti  de’  santi  sacerdoti  Affricani  la  dovu- 
ta lode , maggiore  autorità  , ed  onore . Si  potrebbe  an- 
che dire  , che  i vescovi  del  grande  concilio  Sardicense  , 
ancor  prima,  cioè  nel  347  , hanno  conosciuto  (8)  fosse 


• Costantino:  legge  sua,  che  i la  1.  1 cod.  Teod.  lib.  16  tit.  a Dt 
tpiscipis  eie. 

Ì6)  Demarca:  Dt  concordia  sactr. , ti  imp.Mih.  i cap.  ii  n.  8. 

7)  Cai^aglnense  conc.  dell'anno  348,  che  è il  primo  fatto  sotto  Giulio 
papa,  can.  8.  Mansio  lom.  3 pag.  147,  testo  dato  al 
Can.  3 disi.  ^4  as^ai  bene . 

Si  legge  pure  copiato  con  poca  variazione  nelle  decretali  al  capir,  unie. 
lib.  I tit.  19  De  obUgatis  ad  taiiocinia  ordinandis , vtl  non,  testo  questo, 
che  concorda  con  quello,  che  è nella  prima  collezione  antica  data  da  An< 
ionio  Angustino  ivi  lib.  1 tit.  11  cap.  i.  Varie  notizie  intorno  a due 
esemplari , che  abbiamo  degli  atti  di  questo  concilio,  si  leggono  al  ertati» 
tom.  3 pag.  133  di  Mansio. 

(8)  Sardicense  conc.  fatto  nel  347  can.  13  d’e.sso,  secordo  l’ interpre- 
tazione di  Dionisio  Exipuo.  Mansio  toro.  3 pag.  17  princ.  Questo  è dato 
secondo  la  versione  d'bidoio  Mercatore  in  Mansio' al  detto  tom.  j pag. 
33 , ed  in  Graziano  al 

Can.  IO  dist.  61  male  . 

Naial  Alcss.  ist.  eccl.  del  .secolo  IV  cap.  3 artic.  la,  ossia  tilt.  tom. 
4 pag.  96  col.  1 prinq.  dà  al  can.  suddetto  Sardicense  (il  quale  secondo  !• 
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cosa  giusta,  che  senza  licenza  del  principe  verun  uomo 
obbligato  alla  repubblica  (poiché  la  fede  umana  ricorda, 
che  più  d’  una  volta  la  cosa  obbligata  non  si  puote  ob- 
bligare ) sia  ricevuto  fra  gli  ecclesiastici  , quando  dissero  : 
phe  si  >ottenea  permissione  avanti  che  fosse  accettato  in 
vescovo  qualunque  ricco , o dotto  per  studio  forense  , od 
amministratore . 

Arcadio  per  sua  legge  del  398  promulgò  (9):  che 
proibiva  potesse  ritenersi  nel  clero  non  già  ogni  curiale, 


Versione  ch’ei  di  di  que<;to  canone  cita  Dionisio  Exiguo,  e pure  nomina 
la  Greca  edizione  di  cjuesii  canoni)  e spiega  questa  legge  ecclesiastica  fat- 
ta in  Sardica  coll’  ìsiessa  ìmerpreiazione  , che  abbiamo  data  noi , li  quali 
siamo  indotti  a credere  fondata  quest’  interpietazionc  > ciod  che  la  voce 
PosiuUtus  ( Natal  Aless.  luogo  cìt.  pag.  96  col.  2 , ove  si  cita  il  can.  io 
del  conc.  Sardiccnse  ) significhi,  che  si  dovesse  chiamar  licenza  dal  prin- 
cipe nel  347,  quando  voluto  si  fosse  ordinare  in  vescovo  persona,  la  qua- 
le o per  sua  ricchezza  fosse  obbligata  alla  repubblica,  o perchè  avesse 
avuta  aromini  trazione  delle  rendite  dello  stato;  dalla  considerazione  della 
legge  di  Costanzo  data  qui  sovia  al  n.  3 , ove  si  vede,  che  fu  espressamente 
nei  361  privilegiato  quello,  che  dai  saceidoti  voirebbesi  far  vescovo,  sic- 
ché non  poni  pid  pena  alcuna,  sebbene  sia  curiale;  come  altresì  avvisia- 
mo potersi  difendete  questa  sentenza  col  tenore  delle  due  leggi  di  Costan- 
tino, che  duerno  qui  sotto  alli  due  nn.  18,  e 19,  e l’osservare,  che  nel 
348  anno  su  seguente  a quello,  in  cui  .si  è fatto  il  conc.  Sardicense,  i PP. 
d’  Attrica  nel  can.  dato  al  n.  7 parlando  degli  amministratori  delle  rendite 
altrui,  che  desidetano  essere  ricevuti  nel  clero,  fra  le  condizioni  pongono 
quella,  che  abbiano  rcnduti  i conti,  c che  Pouulati  futrint. 

Seguitatore  sono  stato  io  qui  dell'opinione  di  Natal  Aless.,  peiché  in 
fatti  nello  scoglio  da  lui  .scritto  appiè  del  sopraddetto  articolo  non  disdisse 
mcllo , che  hanno  notato  contro  di  lui  i correttori'  Romani , che  non  si 
debba  dire  geneialrncnie  essere  stato  proibito  ai  ricchi,  od  avere  i PP. 
creduto  fo-sc  ai  ricchi  generalmente  proibito  entrar  nello  stato  ecclesia- 
stico, ma  mostrò,  ch’egli  ha  voluto  sostenete,  ch’era,  e credevasi  questo 
proibito  a quei,  che  per  lo  stato  loto  oiigìnario,  o per  le  ricchezze  erano 
obbligati  al  pubblico. 

(9)  Arcjdio;  legge  sua  del  398,  che  é la  1.  3 cod.  Teod.  lib.  9 tir.  45 
Vt  hit,  cui  ad  eccUiiam  confugiunt , data  da  Tiiboni.ino  abbreviata,  ossia 
tronca  alla  t.  12  cod.Giust.  Ut  tpiscopii,  et  eltr.,  cd  ha  omesso  Tiiboniano 

Aaa  1 
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colla  sola  eccettuazione  di  quelli,  che  avrebbero  rinun- 
ciati i loro  beni , ma  quel  servo  , o curiale , o debitore 
della  comunità,  quel  collettore  di  conchiglie  (ai  quali 
anche  ritirati  in  chiesa  levò  ogni  franchigia)  che  non— 
avrebbe  prontamente  accordati  , e convenuti  i suoi  conti , 
ossia  ricevuto  anche  il  perdono  dal  padrone  dell’  offesa- 
fattagli , che  è ciò , che  intendiamo  nelle  parole  d’  Ar- 
cadio; Nisi  convennone  frcemissa-,  legge  questa,  che  veri- 
similmente,  almeno  in  quella  parte,  ov’ è limitato  il  pri- 
vilegio alle  chiese,  le  quali  servivano  d’asilo  ai  rifugiati 
in  esse,  del  che  si  parleià  in  altro  luogo,  fu  fatta  ad 
istigazione  d’  Eutropio  poco  amico  della  chiesa  , come  si 
spiegherà  al  § seguente  nn.  60364,690  ivi  in  fine , 
e come  lo  manifesta  l’avere  il  principe  pareggiati  per  il 
caso  di  questa  legge  ai  debitori  di  danaro  pubblico  i de- 
bitori di  persone  private.  Arcadio  * però  nel  399  anno, 
in  cui  verso  il  fine  d’ esso  era  già  morto  Eutropio  , 


anche  di  riferire  quella  parte  delia  detta  legge,  con  cui  Arcadio  c»<sò  le 
leggi  di  Teodosio  1 suo  padie,  che  noi  daremo  al  n.  seg. 

Perchè  in  questa  legge  coi  cullali,  debitori  pubblici,  ed  altri  sono 
rominati  i MuriUgi,  dee  sapersi,  che  questi  erano  i collettori  di  conchi- 
glie. Vedasi  tutto  il  titolo  io  lib.  io  cod.  Teod.  De  murilegis , ed  ivi  piin- 
cipalmentc  la  I.  5.  Di  questa  legge  vedasi  quello,  che  si  è scritto  qui  sotto 
al  n.  44,  ove  si  nota,  che  Vanespen  la  chiama  Conitiiuti»  aiyli  abrogatoria, 

* Arcadio:  legge  sua  del  399,  che  è la  I.  163  cod.  Teod.  lib.  la  tir. 
I De  decuri  tnibus  . 

•1  Eutiopio  mori,  o per  dir  meglio  fu  ucciso  precisamente  nell’anno 
399,  nel  diccmlre  del  quale  fatta  era  questa  legge , e si  può  da  noi  aflcr- 
mare,  che  fosse  morto  quand’ella  fu  scritta , perocché  Gotofredo  al  com- 
mentai io  di  quesi’istessa  legge,  e Natal  Aless.  lo  mostrano  colla  naiiayione 
del  ca.so  d' Eutropio,  per  cui  ha  perduta  lavila,  sotto  la  data  dell' anno  399, 
ist.  cccl.  del  sec  IV  cap.  7 art. 6 fin.,  e cosi  pure  ha  fatto Fleury  ist.  eccl. 
Jib.  IO  § 37  fin.  tom.  3 pag.  94  al  mer,.  ; prova  questo  poi  colla  1.  t7  lib.  9 
tit.  40  cod.  Teod.  De  panis,  la  quale  ha  la  data  de’ 17  gennajo  399,  che 
Eutropio  con  questa  legge  fu  gU  privato  in  quel  giorno  della  dignità  di 
fHuìds,  c relegato  in  Cipio;  di  più  si  .sa,  che  .secondo  la  narrazione. 
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{nel  che  altro  argomento  si  ha,  eh’  egli  sia  stato  1’  auto^ 
re  della  legge  d’Arcadio  qui  sovra  riferita  ) mutò  parere  ; 
e conformandosi  alle  leggi  di  suo  padre  Teodosio  il  Gran- 
de , r autorità  delle  quali  egli  colla  legge  riferita  al  n.  y 
avea  nell’  anno  antecedente  interamente  distrutta  , in  quest’ 
anno  permise  ai  curiali  nuovamente  d’  esser  preti , e dia- 
coni , cedendo  il  patrimonio  , od  altre  persone  a luogo 
loro  alla  curia  ; aggiunto  appresso  : che  non  meritavano 
questo  privilegio  i lettori,  ed  i suddiaconi.  Cassò  Arcadio 
nel  398  colla  legge  data  pur  ora,  cioè  come  dicemmo  al 
n.  9,  due  costituzioni,  per  le  quali,  ceduto  il 'patrimo- 
nio alla  curia  (io),  potea  il  curiale  farsi  cherico } tutte 
e due  del  grande  Teodosio  , e tutte  e due  consimifi  nel 
periodo,  ove  anche  per  li  chetici  fatti  già  dall’ anno  3 88 
e detto  : che  la  curia  da  essi  abbandonata  debba  avert- 
le  loro  facoltà;  una  del  390,  l’altra  del  391, ‘che  sono 
quelle  , le  quali  Arcadio  ratificò  nel  399  . Nell’  ultima-, 
poi  del  391  Teodosio,  ed  in  fine  circa  i chetici  ha  det- 
to inoltre  ; che  avendo  figlj  debbano  questi  surrogarsi  a 


che  ha  fatta  delle  disgrazie  d’esso  Eutropio  l’istorico  Zoslmo  lib.  3 cap. 
18,  fu  prontamente  da  quell’isola  rieondotto  in  Calccdonia  Eutropio,  ove 
fu  subito  Qcciso,  che  narrato  il  bando,  narra  Zosimo  immediatamente  la 
sua  uccisione;  e Filostorgio  nell’abbreviazione  della  sua  ist.  eccl. , che  ci  ha 
lasciata  Fozio , conferma  la  conghicitura,  che  prima  del  fine  del  399  tossa 
morto  Eutropio.  Vedasi  il  lib.  11  cap.  6 di  quc.st’ abbreviazione , che  tro- 
vasi stampata  colla  vei.sione  di  Enrico  Valesio  nel  fine  del  tomo, ov’é  l’isti 
ecri.  di  Tcodorcto. 

(10)  Teodosio  il  Grande  : legge  sua  del  390  data  nel  cod.  Teod.  alla  I. 
Ili  lib.  Il  tit.  I De  decurionitus . 

Teodosio'  altra  legge  sua  fatta  nell’anno  391  data  nell’istesso  codice 
alla  1.  113  dell’ i.stesso  libro,  e titolo  De  decurionitus . Vedasi  ivi  in  princ. 
il  § Evidens  1 , e § 6 , al  sentimento  del  qual  ultimo  § , che  i , che  al 
prete,  il  quale  fu  curiale,  c non  ha  figliuoli,  .succeda  la  curia  in  quei  be- 
ni , che  sono  ad  essa  soggetti,  ed  obbligati , s’accordò  Teodosio  il  Gio- 
vane, os^la  li , nella  1.  unica  cod.  Teod.  lib.  5 tit.  3 De  ionie  clericorum. 
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luogo  del  padre  nella  curia  i e chiudest  la  legge  col  se- 

Sente  diritto  leale  giudicamento,  il  qual  pare  messo  per 
dare  ogni  paragrafo , ossia  verso  di  essa  , come  segue  : 
per  ricompensazione , o misericordia  , che  deesi  alla  cu- 
ria , qualor  le  è tolto  uà  serviente  , n’  avrà  i suoi  beni . 
Gotofredo  nella  nota  alla  detta  legge  di  Teodosio  del 
390  scrive,  che  di  questa  si  è doluto  con  modestia  allo 
stesso  principe  s.  Ambrogio  nel  luogo  ( 1 1 ) , ov’  è più 
probabile  si  riferisca  questo  santo,  come  notano  i Mau- 
rini  alle  leggi  di  Costanzo , e diremo  noi  forse  alle  leg- 
gi date  qui  sovra  alli  nn.  i , e j , ed  altre  simili  ante- 
cedenti all’anno  388  t»  in  cui  il  santo  scriveva,  lt« 


(il)  S.  Ambrogio:  letiera  sua  scritta  a Teodosio  il  Grande  secondo  i 
Miurìni  nel  388,  o nell’anno  scgucnie  389,  ed  é la  Ictt.  40.  Vedansì  li 
SS  d’essa  18,  19,  30,  31  al  lom.  3 dell’ opere  di  questo  santo  pag.  1015. 
Vedasi  ancora  la  nota  F sciiita  dai  Maurini  al  § 19  verso  ivi;  Saltcm  du- 
tiiart  non  licci,  ove  mostrasi,  che  nel  dett' anno  388  porca  con  ragione 
supporre  s.  Ambrogio  quello,  che  è chiaro  dalla  I.  1 cod.  Teod.  Di  ipi- 
tcopit,  tcclesUs , Il  cliricis  di  Costantino,  fosscio  i chetici  esènti  dai  ca- 
lichì  curiali  interamente,  se  non  avessero  vai)  principi,  e piti  Giuliano, 
che  ogn’ altro,  date  varie  limitazioni  a questo  tavole. 

"t  jiotano  i Maurini , che  al  parer  loro  è stata  sciitta  questa  lett.  ò nell' 
anno  388,  o 389,  e lo  provano  alla  prelazione  da  essi  .scritta  a tutte  le 
lettere  di  .s.  Ambrogio  al  § 40  d’ e.vsa  detto  tom.  3 pag.  764,  ove  dispu- 
tano contro  Gotofredo,  che  la  aiferma  o nell’anno  di  Cii.sto  394  da  sani' 
Ambrogio  scritta,  o nell’anno  393  alle  II.  137,  e 139  cod.  Teod.  Di  de- 
curionitus , la  prima  delle  quali  ha  la  data  del  393,  l'aiira  del  394;lacnde 
diremo  altrcsiTomro  Gotofredo,  che  non  abbia  nè  delle  dette  leggi  del 
393,  e 394  Di  dtmrioniiui  latto  richiamo  ,s.  Anifcregio  in  questa  lettera, 
*ié  d’un’ altra  legge  del  393,  che  è alla  I.  9 cod.  Tecd.  iib.  t6  tit.  8 Dt 
Judxit , come  al  commentario  e di  questa , e delle  due  ariiecedenti  leggi  ; 
poiché  anche  non  parla  Ambrogio  di  alcuna  nuova  legge  di  Teodo.sio  me- 
desimo fatta  contro  i cherici,  ma  solo  di  qualche  legge  latta  da  anieiioii 

imperatoti,  che  anche  (ove  prco  saviamente  eseguita,  nè  ducisi  egli  pro- 
priamente di  alcuna  legislazione,  .si  solo  della  foiza,  per  cui  erano  nuova- 
mente falli  curiali  i preti.  Le  leggi  antecedenti  al  dui’ .inno  388,  che  par- 
lano di  cherici  , che  etano  in  prima  curiali,  sono  ne;  primo;  due  di  Cc- 
ftaniino  I.  3 Iib.  6 cod.  Tecd.  Iib.  t6  tit.  a Di  cfiictpis,  t^ciisiit,  et  cLii- 

eis,  una  del  330,  l’altra  del  316,  ed  una  dell’ iropcrajoic  Valente  del  370, 

che  è la  I.  19  isics«o  cod.,  ed  istesso  tit.,  che  seno  da  noi  addette  qui 
sotto  alli  no.  18,  19,  e io. 
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quali  con  troppa , e sconvenevole  durezza  vénissero  da 
qualche  uffiziale  eseguite . S.  • Ambrógio  i suoi  concetti 
esprime  cosi  : schianta  il  cuore  a noi  vescovi  vedere  ti* 
rati  per  forza  dalla  chiesa  alla  curia  i preti  già  oltre  a 
trentanni  consegnati  a DiO,  nè  ai  miei  colleghi  potrò 
mai  allogare  alcuna  degna  scusa  , se  tacio  ancora  ; ve  ne 
do  notizia  , perchè  l’ intelletto  vostro  vi  badi , e se  po- 
tete , mi  consoliate , che  pQiiso  de’  vostri  figliuoli  , e-i 
della  vostra  fortuna  desiderate  aver  amico  Iddio  i guarda- 
te di  non  affidare  ad  altri  questo  affare , che  è di  som- 
ma importanza  per  voi . E già  prima  che  fosse  fatta  que- 
sta legge  deir  imperatore  Teodosio , s-.  Ambrogio  a Va- 
lentiniano  II  , che  dopo  la  morte  del  padre  Valentinia- 
no  I regnò  con  Graziano  suo  fratello,  e Valente  suo  zio 
paterno,  mori  però  giovane  d’età  di  vent’ anni  nel  39z 
secondo  Fieury  ( 1 1 ) , scrisse  (13)  compiangendo  i che- 
rici , quali , die’  egli  : sono  obbligati  a rinunciare  i proprj 
beni  avanti  che  possano  esser  annoverati  tra  gli  ecclesia- 
stici , volendo  , che  si  tengano  in  grazia  non  esser  con- 
tati fra  i pubblici  vegghianti , e serventi  la  patria , dove 
per  questo  si  corre  in  ogni  luogo , e tutti  tirano  a le* 
vare  ad  essi  ogni  privata  comodità , e che  impetrino  la 
pace,  e la  salute,  quale  debbono  avere  tutt’ i sagri  mi- 
nistri con  perdita  de’  patrimoni , de*  beni  , e delle  ric- 
chezze non  solo  paterne , ma  anche  avite , lo  che  contro 
a*  sacerdoti  jDagani  non  si  potrebbe  adoperare  senza  mil- 
le rimbrotti  di  molti , che  in  ferventissima  ira  discorre- 
rebbono  . Non  dissimile  comandamento  a quello , che^ 


(il)  Fk?ury:  ist.  eccJ.  lib.  19  § 33  priitia  del  mezto  tó'tn.  4 pitg.  636 
al  mc7//.o . 

(13)  S.  Ambrogio:  lerr.  sua  scritta  airimp.  Valcnriniano  II,  che  i 
Cra  le  sue  lettere  la  18.  V.  d’ essa  il  § 13  opeie  del  santo  toair  3 pag.  8$r. 
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abbiamo  ultimamente  narrato  fatto  da  Teodosio,  fece  egK 
un’  altra  volta  (14)  con  riguardo  ai  cherici , eh’  erano 
prima  obbligati  al  corso  pubblico  } ma  avea  già  detto 
Ó j)  nel  386  : che  il  cherico  , il  qual  fu  curiale  , dovesse 
surrogare  altri  a suo  luogo}  moderata  in  questa  forma-, 
l’altra  sua  legge  ( 16)  del  583  , in  cui,  perchè  le  ani- 
me innamorate  , diss’  egli  , dell’  eterna  verità  non  devono 
aver  affetto  ai  beni  transitorj  , dichiarò  ; che  non  potea 
esentare  gii  ecclesiastici  stati  curiali  dal  servigio  della-, 
curia,  se  non  cedevano  a lei  i loro  beni}  ordinamento, 
il  qual  è conforme  a quello  , che  nello  stesso  anno  fa- 
ceasi  osservare  in  occidente  , come  consta  da  legge , che 
<la  Milano  diede  Valentiniano  11  (17)  così:  non  saran- 
no liberi  dal  carico  di  servir  nella  curia  gli  ebrei , pe- 
rocché non  è libero  chi  si  fa  cherico , se  non  surroga— 
altri  per  lui . Egli  è il  vero  però  eh’  era  molto  disposto 
alle  virtù  cristiane  q^uest’  imperatore , che  da  s.  Ambro- 
gio * nell’  orazione  funebre  , che  recitò  di  lui , per  la  sua 
lede  , e divozione  è iodato  tanto  , che  dice  aver  la  morte, 
levando  la  vita  prima  a Graziano  , di  poi  a questo  prin- 
cipe Valentiniano  , battute  alla  chiesa  ambe  le  guance. 

Ora 


(1,4)  Teodosio  il  Grande:  legge  sua  dell' anno  385,  che  é alla  I.  46 
^cl  cod.  Teod.  lib.  8 tir.  5 Dt  cursu  puhlico , 

(13)  Teodosio  il  Grande  : legge  sua  del  386  data  alla  f iij  cod.  Teod, 
lib.  1 1 cit.  I Dt  dteurionibus , 

(16)  Teodosio  il  Grande:  legge  sua  del  383  data  aliai.  «04  istesso  cod., 
ed  (stesso  tit.  Dt  dteurimikus  , 

(17)  Valentiniano  II:  legge  .sua  del  383  , che  é la  I.  90  del  detio  cod., 
e tit.  Dt  dtcuiionibus , la  quale  Triboniano  ha  data  nel  solo  suo  primo  pe- 
riodo alla  1.  5 cod.  Giust.  lib.  1 tit.  9 Dt  Judais . 

Gotofredo  nota  , che  la  legge  antica  qui  indicata  colla  parola  Jusslo, 
possa  e.s,scre  quella  di  Severo,  ed  Antonino  mentovata  da  Ulpiano  nel  di- 
gesto al  testo  suo,  che  i alla  1.  3 § 3 ult.  del  lib.  30  tit.  1 Di  dieurioaibut. 

* S.  Ambrogio:  orazione  funcbic,  ch’ei  fece,  e recitò  in  Milano  ia 
lolle  di  Valentiniano  II , intitolata  : Dt  abita  Valtntmutni  coruoUuio,  Vedami 
li  §§  5 , c 6 d'essa,  opere  del  santo  tom.  4 pag.  049.’ 
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Ora  perchè  si  veda  ancor  più  chiaro , e che  sia  dimo- 
strata la  cagione  , per  cui  i principi  primi  cristiani  della 
chiesa , e degli  ecclesiastici  amicissimi  abbiano  creduto 
poter  proibire  riceversi , o ritenersi  coi  cherici  persont. 
di  certe  determinate  compagnie , e con  evidenza  si  ma- 
nifesti , che  questa  è fondato  avviso  di  fare  necessario 
vantaggio  al  governo  civile , senza  dar  alla  chiesa  me- 
nomo sconforto , o gravezza , nella  quale  ragione  penso 
siansi  acchetati  i principi  più  che  nel  dubitevole,  nè  an- 
cor risoluto  argomento  da  molti  difeso  del  loro  generale 
diritto  anche  in  fatti  ecclesiastici  per  titolo  di  protezio- 
ne, o di  guardia  dell’  ecclesiastica  disciplina  , voglio  si 
noti,  che  Costantino  il  Grande  nel  510  (per  avventura 
eh’  egli  in  quel  tempo  non  potea  fare  altrimenti  ) irre- 
prensibili d’  ogni  colpa  (18)  giudicati  tutti  i sacerdoti , 
e quegli  infino,  che  la  repubblica  molestava,  perchè  fos- 
sero tenuti  a qualche  servitù , non  volle  vivessero  più  in 
speranza  i sudditi  suoi  di  potere  per  motivo  di  vivere_ 
vita  innocente  farsi  nocenti  alla  patria,  e li  diffidò,  che 
dal  di , in  cui  sarebbe  la  sua  legge  pubblicata , qualun- 
que ricco,  o servente  il  regno  usasse  coi  cherici  nelle^ 
chiese,  fosse  tosto  da  essi  disunito,  e forzato  ad  ubbi- 
dire ai  magistrati;  detto  nel  3x6  anno  seguente  appresso 
a quello , in  cui  fu  fatto  il  concilio  Niceno  generale  I 
(19):  che  quando  fosse  dubbio  solamente , se  il  cheri- 
co  sia  dell’  opere  sue  debitore  , o di  qualche  atto  al  pub- 
blico , anche  perchè  sia  facoltoso , e di  schiatta  di  decu- 
rioni , non  debba  restare  nell’  uffizio  del  chericato  ; quivi 


(18)  Co-naniino  il  Grsncte:  sua  del  310,  che  i alla  I.  3 codice 

Teod.  lib.  16  fit.  1 Dt  tpifcop’i,  tcclesiis  , et  cliricis . 

(>9)  Co'.uniino  il  Grande:  legge  .sua  del  316,  che  d alla  I.  6 messo 
luogo . 

Pad.  giurid,  della  chiesa  Voi,  11,  Bbb 
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disse  anche  Costantino  : non  sari  permesso  , nè  anche  se 
lo  volesse  il  popolo,  ricevere  coi  cherici  quello,  che  per 
ciò  si  direbbe  esente  dall’  obbligo  d’  essere  servitore  alla 
repubblica;  e perchè  questi  non  siano  anche  troppi,  non 
se  na  accetterà  alcuno , se  fosse  pur  uomo  libero , s’  egli 
è molto  ricco,  laonde  possa  pagare  libbre,  e fazioni  in- 
contanente a quello,  che  ha  in  lui  signoria,  dove  ne  sia 
domandato,  ed  allora  solamente  sarà  lecito  al  laico  farsi 
cherico , che  per  la  morte  d’  uno  il  novello  terrà  il  luo- 
go dell’anziano;  coll’ultima  parte  della  qual  legge  con- 
corda l’editto  d’ Arcadio  * del  398,  che  non  si  è mai 
detto  non  stia  onorificamente  per  gl’  imperatori  nel  codi- 
ce Giustinianeo , in  cui  si  legge  : il  numero  de’  cherici 
in  ogni  terra,  o luogo  sarà  tale,  che  corrisponda  pro- 
porzionatamente alla  grandezza,  e fama  loro,  secondo 
avviseranno  i vescovi  ; e si  noti  oltre  a ciò , che  a Va- 
lentiniano  piacque  d’ordinare  nel  364:  che  assoluta- 
mente  non  si  permettesse  anche  ai  plebei  ricchi  di  poter 
ottenere  il  chericato . Circa  la  quale  materia  Valente  nel 
3 70  liberò  ogni  ecclesiastico  da  qualunque  questione  , 
che  se  gli  poteva  muovere , avuto  riguardo  al  suo  stato 
(10),  qualor  davanti  al  giusdicente,  ed  al  suo  tribunale 


* Arcadio:  legge  sua  del  398,  che  à alla  I.  33  cod.  Teod.  De  episea- 
pii,  eccUtiis , a elirieis , che  e data  fedelmente  alla  I.  ii  cod.  Giust.  del 
lib.  I tir.  3 dcll’istes'a  maiciia  , cioè  de’ve.scovi,  e de’ chetici. 

*a  Valentiniano  I : legge  sua  del  3(14,  che  è alla  I.  17  cod.  Teod.  lib. 
16  tir.  2 De  epiicoph , eccleiiis,  et  clericis,  ove  è da  notarsi,  che  coPa  vo- 
ce PUiei  s'indicano  gli  uomini,  che  non  .sono  nell'ordine  de’ patrizi,  ° 
.senatori.  V.  le  instinizioni  di  Giustiniano  lib.  i tit.  2 § 4 verso:  Plett 
•Hteti , e U I.  238  De  verbonim  lit^nifictuiont , e che  non  <ono  nell’ordine 
de’ decutioni , ossia  cuiiali,  secondo  che  .scrisse  Calistrato  alla  I.  3 puinc. 
dig.  lib.  21  tir.  3 De  testiiui. 

(20)  Valerne  imp.:  legge  sua  fatta  nel  settimo  anno  dell’ impero,  ch’ei 
tenne  col  fratello  Valentiniano,  cioè  nel  370,  che  è la  I.  19  end.  Teod. 
lib.  tri  tit.  2 De  episeepis , tcclesiit,  ne.  Vedasi  intorno  agli  anni  dell’ im- 
pero d*  Valente  Mutateti  annali  d'Italia  al  dell’anno  370. 
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vi  avea  prova  chiara,  eh*  egli  fosse  stato  convivente- 
eoi  cherici  dieci  anni  y del  quale  provvedimento , non 
ostante  che  possa  parere  nè  il  più  forte  , nè  il  più  nuo- 
vo ordine  dato , se  si  considerano  gli  altri  antecedente- 
mente da  noi  citati  di  Costantino , di  Valentiniano , e di 
Costanzo , nota  Gotofredo  nel  commentario  a questa  leg- 
ge , che  s.  Basilio  * si  dolse , e basterà  per  intendere , 
perchè  per  questa  legge  si  potesse  dire  la  chiesa  fatta  in- 
felice , considerar  la  cagione  dell’  eccessivo  dolore  in  questo 
luogo  espresso  da  s.  Basilio  , • il  qual  è : che  per  effetto 
d’essa  il 'vicario  dell’imperatore  non  lasciò  più  un  prete 
in  Cesarea , e li  legò  tutti  alla  curia  ; dal  che  si  scorge, 
che  soventi  li  comandi  de’  sovrani  gravosi  sono  , e duri 
ai  sudditi  non  per  la  volontà,  o podestà  dal  principe- 
usata  , ma  per  il  difetto  del  ministro , a cui  ne  è com- 
messa r osservanza  (perocché  a chi  vuole  malvagia  ope- 
razione trarre  da  buona  legge,  non  grida'  ella,  e noi 
vieta  ad  alcuno , che  perversamente  la  spieghi , e tirila 
ad  avere , e dare  cattivo  consiglio  , cacciata  dalla  mente  - 
sua  quella  santa  massima  : che  naturai  cosa  è,  ch’altri 
non  mai  operi  in  altrui  di  quelle  cose  , che  da  altrui  non 
vorrebbe  fossero' contro  a se  adoperate)  i poiché  non  era 
possibile  , se  il  vicario  di  Cesarea  avesse  solamente  ese- 
guito il  precetto  di  Valente  , non  avesse  trovato  ’m  que- 
sta città  arcivescovile  sacerdote  alcuno  da  dieci  anni , 


* S.  BasìIìo:  leu.  sua,  che  i Maiirini  notano  scritta  nel  mandata 
ad  Eusebio  vescovo  di  Samosatc  sigiiifìcandcpii , che  un  vicario  deli’iinper. 
Valente  , fot  se  per  viiiù  della  detta  legge,  «^banditi  i chetici  dalle  chiese,  li 
costrinse  a servir  la  curia  ; questa  fia  le  Icttcìé  del  saìtio  é la  237,  V.  della 
nu*dc>-ima  il  § t fin.  verso;  Atout  tifuìd  m vol'tam , e § 2 opere  del  santo 
tom  3 p.rg.  al  mezzo.  Vtaasi  anche  il  coimncniaiio  a questa  legge 
fatto  da  Giaco;no  Gofr'.‘*redo  . 

*2  S.  Mnteo:  evangelio  cap.  7 ver»;©  12. 

S.  Luca  : evangelio  cap.  6 verso  3 1 . 
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il  quale  dovesse  lasciarsi  al  servizio  della  chiesa  ; certo 
poi,  comecché  alcuni  dicano  altrimerrti  a giudizio  d’uo- 
mini dotti  con  maggior  onore  del  chericato  , fecesi  po- 
chi anni  più  tardi,  cioè  nel  373  , un’altra  costituzione» 
in  cui  chiaramente  l’istesso  imperator  Valente  (11)  spie- 
ga con  editto  , eh’  el  dice  consultato  : che  intende  siano 
quelli  de’  chetici,  ossian  monaci  dati  alla  città,  che  per 
pigrizia  levansi  in  giattanza  di  servir  Dio  , pur  cercano 
coprir  1’  amore  , eh’  essi  hanno  all’  ozio  , ed  all’  infingar- 
daggine , e lo  sfrenato  loro  appetito  dello  scansare  il  ser- 
vigio del  comune  a danno  de’  buoni  cittadini . So  ciò  » 
che  notano  a questa  legge  Natal  Alessandro , e Gotofre- 
do  (11),  citato  qui  nuovamente  s.  Basilio  come  quere- 
latore di  Valente  nell’ istesso  luogo,  con  cui  avea  già 
detto  nel  suo  commentario  sovra  citato  al  n.  10,  che  si 
dolse  dell’  antecedente  editto  dello  stesso  Valente  da  noi 
prodotto  al  detto  n.  ao  , che  è probabile  l’abbia  fatta— 
l’ imperatore  Valente  per  compiacere  Lucio  ariano  pre- 
teso vescovo  d’ Alessandria , inimico  de’ monaci , qual  Io 
attestano  Socrate,  e Sozomeno  (13);  e so,  che  ha  cre- 
duto Orosio  amico  di  sant’  Agostino , come  anche  altri 


(ji)  Valente:  altra  legge  ^na.lchc  i de H* anno  , secondo  che  ha 
scritto  Gotofredo  al  comincnt.  cT  es‘a,  verso;  Stptimo  stàtili<ndus , e vet'O  ; 
A’une  posirimo,  che  é alla  I.  65  cod.  Tcod.  lih.  iz  tir.  i Dt  dccurionihis  , 
la  quale  Tiiboniano  ha  riferita  assai  fedelmente  alla  I.  ifi  cod.  Giust.  lib. 
IO  tit.  31  Di  diiurioniius , ove  però  quantunque  iTos'a  nel  cod.  Tcod.  non 
mostri  quale  possa  essere  la  vera  data , l' istesso  Triboniano  ha  po.sto  la  ci- 
fra-deli’anno  3<s. 

(li)  Natal  Aless.  ist.  eccl.  del  sec.  IV  cap.  1 § 8,  ossia  ult  , verso:  Me- 
, nachos  poiiii'mum , tom.  4 pag.  4 col.  a. 

Gotofredo  Giacomo:  comment.  .suo  alla  legge  di  Valente  sovra  pro- 
dotta del  375  prima  del  mezzo  d’esso,  verso:  fìis  ita  firmatU-,  e si  ssiiano 
aliresi  le  ultime  linee  del,  verso  antecedente,  ove  nota,  che  nel  373  era 
già  vescovo  d' Alessandria  l'ariano  Lucio  nemico,  e persecutore  de’ monaci. 

(13)  Socrate:  ist.  eccl.  lib.  4 cap.  11. 

Sozomeno:  ist.  eccl.  lib.  6 c.ip.  20. 
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antichi  storici  (14)  Giornande , e Paolo  Diacono,  poter 
asserire,  che  Valente  forzatamente  fece  condurre  innume- 
rabili  frati  alle  armate  , uccisi  li  renitenti  ; ove  forse  di- 
rà alcuno  , eh’  essi  condannarotio  questa  legge  quasi  fosse 
dura  alla  chiesa  , come  per  altra  legge  meno  rigida  sia 
stato  gravemente  Giuliano  incolpato  da  Fiiostorgio  (i  , 


(*4)  Orasti  Pauli  prcstyteri  Hitpani  historiarum  : ìib,  7 cap.  35  vcr<0  .■ 
litico  vetut  effrenoti . V.  la  nnvìss.  Biblioc.  de’ PP.  amichi  stampata  a cura 
di  G.UIandio  lom.  9 pjg.  149. 

Giordane,  o vogliam  dire  Giornande;  opera  intitolata  De  regnortm, 
et  temporum  successione,  che  è una  cronica  sua  di  soli  dieci  foglj  . V.  dopo 
il  mezzo  d’ essa  , ove  si  palla  de' danni,  che  l' imp.  Valente  fece  ai  frati , al 
veiso  : SeJ  nos  ad  propositmn  redeamus  t/'alens  imp.  V.  la  collez.  di  Muratori 
Rtrum  Iialicorum  scrip.  lom.  I part.  1 pag.  138  prima  del  mezzo;  intorno 
alla  qual’  opcia  è da  sapersi,  che  Muratori  alla  prelazione,  che  scrisse  ad 
un’ altr’ opera  dell’  istcsso  autore  intitolata;  Dt  Getarum  , sive  Gotorum  origi- 
ne, et  retai  gestis , divisa  in  sessanta  capi,  che  ha  data  anteriormente  all’ 
altra  nella  sovra  citata  sua  collez,,  scrive,  e prova,  che  questo  t un  au- 
tore del  sec.  VI.  Vedasi  il  citato  tom.  r pag.  189,0  che  quest’ amore  nella 
detta  sua  istoria  de'  Goti  ci  ha  data  l’ abbreviazione  di  una  maggior  istoria 
degli  uomini  di  questa- nazione , che  avea  ampiamente  scritta  il  dotto  se- 
natore, e monaco  Cassiodoto  . 

Paolo  Diacono  continuatore  dell’istoria  Miscelta,  come  è detto  già  da 
noi  al  § antecedente  6 n.  aio.  Vedasi  della  detta  istoria  Miscelta  il  lib, 
la  verso;  t'alens-imerea  . Muratoti  Rerum  Italicarum  script,  tom.  t part.  t 
pag.  83  col.  i;  la  definizione,  che  dà  qui  Paolo  Diacono  della  legge  di 
Vaiente,  che  forzava  i monaci  a .servir  nelle  armate,  la  quale  concorda 
con  quella  di  Urosìo  nel  pa.sso  qui  soera  piodotto,  ove  fa  colposo  Valente, 
£ una  nuova  prova,  che  non  s' intendano  né  questi  scrittori  amichi,  nè 
altri  generalmente,  che  hanno  dichiarato  Valente  nemico  de’ monaci, 
di  parlare  della  detta  I.  6i  De  decu-ionitus , o di  adirarsi  contro  di  lui  per- 
quello,  che  è in  essa  stabilito,  con  cui  quei , che  per  inlingardaggine  fannosi 
monaci,  voglionsi  rimandati  alla  curia,  a cagione,  che  nella  medesima  leg- 
ge non  .si  parla  dì  milizia,  ma  dì  restituire  i monaci  agli  ufHzj,  o magi- 
strati , che  da  prima  esercitavano . 

(a^)  Fiiostorgio;  ist.  eccl.  lib.  7 cap.  4 secondo  1* abbreviazione  fattane 
da  Fozio,  verso:  Alia  <fu'<qae  his  adjecit,  di  traduzione  d'Enrico  Valesio- 
V.  il  tom.  dell’edizione  di  Teodoreto,  ist.  eccl.  versione  dell’ i.stcsso  Va- 
lesio  appiè  d’cssa  pag.  304  circa  il  mezzo  . 

Siccome  non  si  può  dire,  che  unicameme  Fiiostorgio  abbia  imputato 
a diletto,  o vizio  di  Giulimo  l’essere  stata  fatta  legge  da  lui,  perla  quale 
i chetici  curiali  dovessero  servir  nella  curia,  ma  bciui  ivi  anche  l’ incolpa 
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quando  prescrisse  (i6)  nell’anno  361  : che  cH  fuggeJ 
tra  cherici  per  iscansare  il  carico  della  curia  , sia  alla 
medesima  restituito  -,  ma  Filostorgio , riferita  la  legge  , 
dice  : che  allora  avea  Giuliano  1’  animo  acceso  di  gran* 
de  malignità  -,  e Sozomeno  più  chiaro  in  ispezialità  accu- 
sa ivi  d’  empietà  l’ imperatore  Giuliano  per  questo  parti- 
colare espresso  in  voci  chiarissime  : che  aperse  i granai 
de’  preti , e tolse  loro  i viveri  per  darli  alii  sacrificatori 
agl’  idoli.  Pure  se  non  Si  può  supporre , che  macchinasse 
di  aggravare  gli  odj  dei  sacerdoti , e de’  laici , nè  fu  da 
alcuno  allegato , che  Giustiniano  abbia  pensato  far  ingiuria 
allo  stato  ecclesiastico,  ponendo  questa  legge  di  Valente 
del  373  , omessa  quella  di  Giuliano  qui  sovra  riferita, 
siccom’  ei  fece  nel  suo  codice , quantunque  comincii  col 
dire  : alcuni  dati  all’  ozio  per  non  portare  1 carichi  de’ 
cittadini,  fannosi  frati  j vorrassi  poi  dire  Valente  autore 
d’ essa  qui  sprczzatorc  dell’  ordine  sacro  de’  preti , o mo- 
naci ? Scnzachè  Orosio , ed  altri  antichi  storici  sovra_ 
mentovati  al  n.  14  avvisarono  fosse  riprensibile  Valente 
non  per, la  detta  legge  del  373  , in  cui  parla  semplice- 
mente di  frati  , che  debbono  nuovamente  servir  nella  cu- 
ria , od  in  altri  magistrati  civili , ma  per  un’  altra  , con 


di  grande  durezz.i  per  aver  ordinalo,  che  fossero  dati  ai  pagani  i viveri  pro- 
pri degli  ccdesiaiifci , e que-ii  perciò,  cui  mito  mancava,  ridotti  a vitu- 
perevole .stato  ; co.si  pare  di  lui  abbia  giudicato,  e piti  chiaro  Sor.omcna , 
isi.  cccl.  lib.  5 cap.  5 princ.  vcr^o:  Ei  cltricis  (fuiJim. 

(x6)  Giuliano  imp.;  legge  sua  del  362,  che  ò alla  I.  30  cod.  Teod.  er- 
rato rii.  De  decurìonibus,  cd  c ncll'istesso  cod.  ripetuta  alla  1.  4 lib.  1}  tir. 
I De  lustrali  coalaiwne , ommesso  ivi  però  il  secondo  membro  di  questa 
legge,  che  è alla  detta  I.  30  di  quest’ nnp.,  di  cui  fu  ceno  maggioie  la 
nobiltà,  che  vinti;  scrive  Muiaiori  annali  d'Italia  anno  333  princ.,  eh’ ci 
fu  figliuolo  di  Giulio  Costanzo,  fiaiello  questo  di  padre  col  Grande  Co- 
stantino, c scrive  all'anno  361  al  mezzo  del  suo  discoi -o  veifo;  Eiiorn.mdo 
ora  al  corso  dell'istoria,  ch’egli  ebbe  l’ impero  Romano  per  la  mone  di 
Costanzo  neU'aanq  361. 
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tui  letteralmente  obbligò  i monaci  a far  professione  d’ar- 
mi , o militare,  o perdere  la  vita  j perchè  però  è scritto 
da  Gototredo  (del  che  già  si  è fatta  qualche  menzione 
al  n.  li  ):  che  questa  legge  dispiacque  a s.  Basilio,  e 
ad  altri  ss.  padri  } e perchè  di  questo  imperatore  si  può 
sospettare  , che  non  essendo  ■ stato  tanto  amico  de’  cri- 
stiani, quanto  degli  aìiani,  non  incontrass’ egli  difficoltà 
nel  far  leggi , le  quali  non  che  favore  facessero  pregiu- 
dicio  agli  ecclesiastici , non  si  dovrà  disdire  a me  mirar 
nuovamente  la  legge  fatta  da  Costantino  nel  316  data., 
al  n.  19,  in  cui  si  vede,  che  certo  anche  contro  l’in- 
, fingardaggine  de’  servienti  la  repubblica  ha  avuto  Costan- 
tino in  mira  di  dar  savio  provvedimento,  volendo,  che 
non  possa  vivere  clericalmente  chi  avesse  qualunque  uffi- 
zio civile  , o fosse  anche  persona  facoltosa  , e ricca , per- 
chè è convenevole  , che  questi , se  il  bisogno  Io  richie- 
da , del  quale  molto  sovente  son  pieni  gli  accidenti  de- 
gir stati , siano  pronti , e acconci  di  pigliar  ogni  cura  , 
per  cui  la  salute  pubblica  sia  difesa . Abbiasi  ora  riguar- 
do , che  solo  a chi  non  fosse  noto,  quanto  lo  è a tutti 
i dotti  , che  Costantino  per  superbia  non  si  ritrasse  mai 
da  onorar  le  chiese , ed  i sacerdoti , nè  potea  per  lusin- 
ga d’  alcun  cortigiano , o di  qualunque  nemico  de’  buoni 
cattolici  ecclesiastici  mai  essere  distolto  dallo  studiare., 
con  gran  sollecitudine  di  far  utilità 'sempre  sì  all’anima 
sua , che  a quelle  de’  suoi  sudditi , potrebbe  sembrare— 
essersi  usato  troppo  efferato  impero  con  irriverenza  alla 
chiesa  in  questa  legge  del  3x6  , la  quale  fu  pure  fatta- 
a solo  vero  bene  e della  chiesa,  e del  regno , e per  vir- 
tù di  lui , che  la  fece , il  qual  per  niuna  cosa'  avrebbe 
mai  lasciato , che  da  nessuno  si  contrariasse  a quella  pèr 
favorir  questo  , come  da  molti  esempj  manifesti  nel  no- 
stro trattato  ne  appare . 

Nè  potiamo  lasciare  il  discorso  della  legge  di  Valente 
■ senza  rammentar  altre  costituzioni  dell’ imperator  Leone 
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fatte  nel  secol  IX , d’  un’  altra  delle  quali , che  è consi- 
mile a queste,  parleremo  al  n.  ii8  , ove  ci  vien  detto  * : 
che  è azione  , la  quale  non  si  può  fare  con  piacere  del- 
la chiesa  di  Dio , e che  arreca  vituperio  a’  monaci  vestir 
servi , che  furtivamente  hanno  abbandonato  il  padrone  ì 
detto  altresì , che  questa  risoluzione  de’  servi  è cattiva , 
ed  è improbità  ; comanda  , che  in  qualunque  tempo  ven- 
gano dal  padrone  chiamati , debbano  nuovamente  essere 
condotti  a far  la  prima  vita  -,  della  qual  legge  potrebbe 
anche  da  alcuno  esser  redarguito  Leone , se  non  avesse 
egli  spiegato  , che  fu  solo  la  rettitudine  la  vera  norma 
a lui  di  far  quest’  editto , qualor  ivi  disse  : che  rispettato 
da  tutti  dev’  essere  qualunque  monaco,  de’  quali  egli  stesso 
protesta  farne  grande  stima  ; che  vestire  nel  monastero 
' .un  uomo  nato  di  condizione  servile  senza  consentimento 
del  padrone  , è atto  vituperabile  ; come  altresì  quello  di 
ascondersi  ne’  chiostri  per  aver  maliziosamente  la  libertà, 
e che  perciò  deliberato  avea  di  far  questa  sua  legge , 
non  potendosi  persuadere  nè  esso,  nè  alcun  uomo  savio, 
che  solo  per  bene , e santamente  vivere  qualcuno  mai  si 
disponga  a fuggire  secretamente  dal  suo  padrone  anche 
xigido  e severo , sebbene  ciò  protestasse  chiamando  l’abi- 
to monacale,  imperciocché  con  tali  indocili  sentimenti 
d’ animo  adiroso , ed  insuperbito  non  potrà  1’  uomo  poi  , 
come  si  conviene , e confà  a frate,  esser  crudo  solo  contro 
a se  , e pigliar  di  mira  continuamente  la  passione,  croce, 
e morte  di  Gesù  Cristo.  Tanto  è facile,  che  a fasto  de’ 

ministri. 


• Leone  imp.  : novelle  «tue  9,  e io.  V.  il  cod.  Gio«. , ove  appiè  d’e'cQ 
sono  tutte  le  novelle  di  questo  piincipe  figlio  di  Basilio,  ed  imperava  Leone 
nell’  887. 

I Leone  : legge  sua , che  è la  1.  37  cod.  Giust,  Dt  tpiu. , tt 
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ministri,  o d’un  prìncipe  si  attribuisca  quanto  essi  alcu- 
na volta  per  zelo  fanno  acconcio  alla  qualicà  de'  tempi } 
e ricorderò  altresì  a difesa  di  Valente  , che  colla  stessa 
voce,  con  cui  riprovò  alcuni  suoi  monaci  quest’impera- 
tore , var)  vescovi  (27)  Spagnuoli  adunati  in  Toledo  nel 
646  condannarono  molti  romiti  dicendo:  che  quelli  solo 
per  poter  consumare  oziosamente  tutte  1’  ore  della  lor  vi- 
ta eransi  ritirali  in  distinte  celle , e che  se  aveano  pur 
essi  il  nome  di  bi^ni  eremiti , ne  erano  indegni , poiché 
non  si  assomigliavano  a quelli  nè  per  dottrina , nè  per 
virtuosi  costumi.  £ non  fu  comune  anche  ai  più  santi , e 
più  dotti  vescovi , fra  quali  è s.  Gregorio  Magno  sommo 
pontefice,  il  dire,  com’egli  disse  all’ imperator  Maurizio 
( 28  ) , onde  potea  dirlo  Valente  senza  offender  la  chiesai 
nè  aver  la  taccia  d’irriverente  alia  ihedesima  : che  non 
è da  lodarsi  chi  porta  nel  clericato , lasciati  gli  uffizj  se- 
colari , le  stesse  disposizioni  mondane,  che  avea  prima, 
non  abbandonando  questi  il  secolo  , ma  in  esso  soltanto 
tramutandosi . Nè  si  può  esprimere  più  chiaramente  che 


(17)  Toletano  conc.  VII  tenuto  nel  648  ean.  Mansio  tom.  lopag.  769. 
(j8)  S.  Gregorio  M : Icticra  sua  pili  volte  citata  scritta  all’ imperator 
Maurizio,  che  4 la  65  del  lib.  J priuc.  d’essa:  Longino  viro  clarissimo , c 
poco  più  sotto  al  verso:  Sed  fomust  crtditur,  c verso  ultimo:  Ego  quidtn 
fuiiionl  sutjeciui;  ov’  4 tanto  ceno,  e si  può  dire  certissimo,  che  s.  Gre- 
goiio  M.  sopra  la  legge  dcll’iinp.  Maurizio,  di  cui  parla  in  questa  lenera, 
non  disl.xlò  qticlla  patte  d’essa,  con  cui  definì,  non  dovessero  vestite  abito 
ecclesiastico  gli  uffi/.iali  dello  stato,  ma  l’altra  parte,  ov’  era  difeso  ai 
monaci  d’accettare  nelle  congregazioni  loro  i soldati , quando  anche  ne 
fosse  cagio«ie  il  loto  convertimento  ; perocch4  Giovami  Diacono,  che  scrisse 
la  vita  di  questo  sa  tto  d’ordine  di  papa  Giovanni  Vili,  e spiegò  nella  pre- 
fazioite  della  mede'ima,  ch’egli  vide  tutti  gli  scritti  dell’ archivio  Romano 
attenenti  agli  .tri  di  quel  santo,  ci  significa  nel  luogo,  che  daremo  al  n. 
147,  che  la  piina  parte  della  detta  lettera  era  a s.  Giegotio  accetta,  ed 
ivi  in  principio  pai  la  dei  serventi  della  repubblica,  ciac  vogliono  essere 
fatti  chetici , o preti . 

PoJ,  giurid.  d(LL(X  chiesa  Kol.  II,  Ccc 
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fece  san  Gregorio  al  detto  imperatore  nel  testo  da  noi 
già  dato  all'  ariic.  i § i num.  133,6$  3 n.  48  , che 
quando  è chiaro  , che  la  caritativa  pietà  di  Dio  vuoici 
sollevai  un’  anima , e quella  come  benignissimo  padre  ne 
va  chiamando,  deve  ognuno  e laico,  ed  ecclesiastico 
muoversi  ad  ajutarlo , perchè  non  sia , o si  mostri  ingra- 
to alla  bontà  dell’  eterno  Comandatore  , e a dirizzare  i 
passi  alla  vita , che  ha  perpetua  stabilità  . Precisamente 
quando  Maurizio  avea  ordinato  , che  yerun  uf&ziale  pub- 
blico , o soldato  si  vestisse  a modo  di  cherico  , o mo- 
naco , se  lo  desiderasse  anche  il  soldato  per  sua  conver- 
sione , ci  dimostrò  s.  Gregorio  , che  se  non  deve  il  sa- 
cerdote , com’  egli  non  volea  dar  legge  al  suo  signore, 
in  nessuna  instituzione  politica , per  cui  foss’  anche  oltre 
modo  dolente , ed  in  reggimento  civile  temporale , per 
cui  potesse  per  santa,  e buona  cagione  lagnarsene,  ben 
dee  saper  intercedere , e pregar  * altri , che  voglia  esser 
intercessore  per  lui , e piangere  per  i cristiani  , ne’  quali 
si  conosce  venuta  la  vera  contrizione  delle  commessa, 
colpe,  e dee  farlo  solo  opportunamente , quando  essi  non 
con  finto  cuore,  ma  con  vero,  e santo  convertimento 


* S.  Gregorio  M. : lettera  sua  scritta  a Teodoro  medico  dell’imo.  Mau- 
rizio, che  i la  66  del  detto  lib. 

S.  Gregorio:  lettera  sua  scritta  a molti  metropolitani  .sopra  ristesse 
proMsito  della  nuova  legge  dcll’imp.  Maurizio , intorno  al  quale  .sono  scritte 
le  due  antecedenti;  ella  è la  lett.  5 del  lib.  8,  la  qual  lettera , omesso  solo 
l'ultimo  membro  d’essa,  che  non  contiene  materia  nel  nostro  trattato  ci- 
tata, è data  in  Graziano  al 
Cau.  unico  dist.  53  fedel. 

lo  questa  pi  ima  patte  di  detta  lettera  ripete  s.  Gregorio  la  verità  gii  detta 
aìl'imp. , che  chi  i obbligato  a .scrivere  lo  .stato  negli  affari  pubblici,  li 
qMii  comunemente  volgon.si  allo  stato  eccle,siastico , non  per  compiete  gli 
uffizi  d’es.o,  ma  per  fuggire  travaglio,  non  deono  nel  clero  essere  rice- 
vuti, Oi'etc  del  santo  tetri,  a pag,  89S  dal  mezzo  al  fine. 
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vogliono  ritornare  a Dio  , da  cui  erano  partiti } che  cir- 
ca la  proibizione  d’ordinare  fra  gli. ecclesiastici  gli  uffi- 
ziali  dell’ impero  dichiarò  s.  Gregorio  a Maurizio  lodarla  ^ 
e circa  l’ altra  proibizione  fatta  ai  frati  di  vestire  uomini 
soldati  convertiti , obbedisce  egli  all’  imperatore  come  a 
suo  signore , mentre  però  non  teme  d’ adempire  al  suo 
debito  verso  Dio , intercedendo  per  la  rivocazione  di  que- 
sto comandamento  , ricordatogli , che  quando  farà , che 
in  maggior  numero  si  possano  adunare  soldati  per  Dio, 
riuscirà  a lui  aver  più  grande  , e più  fotte  armata  per  com- 
battere co’  suoi  nemici  . Da  queste  osservazioni  risulta , 
perchè  non  disdica  la  chiesa , che  si  vieti  con  leggi  ci- 
vili ai  pubblici  ufhziali  vestirsi  fratesco , o clericalmente, 
ed  abbia  pianto  per  la  legge  dell'  imperator  Maurizio , 
cioè  perchè  colla  sola  legge  di  questo  non  si  è tenuta 
conto  della  ragione  di  Dio , e colle  prime  non  fu  fatta 
forza  violatrice  alcuna  alla  libertà  di  una  sincera,  epu- 
ra , e santa  vocazione . 

Che  più  ? Valentiniano  1 fratello  di  Valente  aneli’ esso, 
senzachè  ne  sia  stato  ripreso  come  d’ un  fallo,  castigò  nel 
363  chiunque  non  si  donava  a Dio  di  buon  cuore  (19); 
ed  era  esso  cosi  buon  cattolico,  che  Pietro  Messia  (30) 
scrive  ( dopo  d’ aver  narrata  la  morte  di  quest’  impera- 
tore avvenuta  nell’anno  379,  o meglio  secondo  Fleuiy 
(31)  nel  375  , poiché  già  dall’  anno  376,  o 378  si  vede 


(19)  Vslen'iniano  I:  legge  tua  det  )$5 , che  i alla  I.  11  cod.  Teod. 
lìb.  14  tit.  1 Dt  pittoriius  . 

(10)  Pietro  Messia:  vite  degl’imperatori;  traduzione  di  Ludovico  Del» 
ce  . Vita  di  Valente  pag.  404  al  mezzo . 

(}i)  Fleury:  ist.  eccl.  lib.  17  §§  ij  1 14  tom.  4 pag.  30 j. 

Ccc  1 
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in  una  legge  del  codice  Teodosiano  (31)  essere  stati 
posti  neir  iscrizione,  e per  titolo  d’essa  i nomi  de’  suoi 
figliuoli  Graziano , e Valentiniano  il  Giovane , e Valente 
loro  zio  ) e ci  spiega  : che  Valente  veggendosi  libero  dal 
rispetto  , ed  osservanza , che  portava  al  suo  fratello  , o 
facendo  poco  conto  di  Graziano  suo  nipote , cominciò  ad 
allargar  la  mano  in  favorire  gli  ariani  , e perseguitare  i 
cattolici  cristiani  , e fra  le  altre  cose  ( così  continua  il 
testo  di  Pietro  Messia)  scrive  s.  Girolamo,  e scrivono 
altri  autori , che  comandò  a tutti  i monaci , e religiosi 
romiti , che  si  trovavano  nell’  Egitto  , ed  in  altre  parti , 
che  lasciando  la  monastica,  e santa  vita,  che  facevano, 
divenissero  soldati , ed  andassero  nelle  crudeli  guerre , 
eh’  egli  faceva , e per  isforzarli  a questo  furono  morti 
molti  migliaja  di  loro } cosi  Pietro  Messia . Nel  detto 
anno  365  Valentiniano  prescrisse:  che  sotto  pretesto  di 
voler  esser  cherico , schifando  il  disagio  de'  pristinai, 
nessuno  potesse  fuggire  l’ uffizio  di  fornajo , e ognuno 
di  questi  si  facesse  ritornare  alla  panateria  , cassato  per 
lui  ogni  privilegio  ai  cristiani  dato  . Ma  di  Onorio  non 
si  può  sospettare  volesse  far  consimili  leggi  per  fare  di- 
spetto ai  preti,  ei  che  dichiarò  (33}  nell’  anno  398  : 


(■ji)  Valente,  Graziano,  e Valentiniano  II:  legge  sotto  i nomi  lor* 
data  in  Treveri  da  Graziano  imp. , la  quale  è alla  I.  4 cod.  Teod.  lib.  t6 
tìt.  s Dt  httrtticis,  che  Baronio  ha  riferita  negli  annali  suoi  eccl.  all'anno 
376  ivi  § 11;  ma  circa  la  data  di  questa  legge,  che  non  è espressa  nel 
cod. , è da  sapersi . che  Gotofredo  nel  comment.  alla  medesima  disputa  do- 
versi credere  fatta  nell’anno  378;  ivi  afferma  però  anch’ esso , come  ha 
fatto  Fleury,  che  Valentiniano  I è morto  nell'anno  375;  nel  che  con  essi 
eonconla  Muratori.  V.  gli  annali  suoi  d’Italia  a quest’anno  373. 

(33)  Onorio:  legge  sua  del  398  data  alla  1.  31  cod.  Tcod.  lib.  16  tit. 
1 De  epheapis , tcelesiis , et  clericis,  la  quale  non  è data  con  intera  fedeltl^ 
da  Triboniano,  che  la  scrisse  all’ istesso  titolo  del  còd.  Giust.  alla  j,  fp, 
e U^mò  ivi  intcrainenu  il  fine  di  questa  legge. 
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fosse  lecito  ad  ognuno , quasi  si  servisse  d’ un’  azione  pub* 
blica , accusare  chiunque  avesse  ad  essi  fatta  ingiuria  > nè 
il  giudice  s’  aspetti  ( soggiugne  1’  imperatore  ) che  a lui 
vengano  dai  vescovi  riferite  le  narrazioni  delle  ofFensioni 
fatte  in  essi , che  sono  santi , e di  ciò  biasimo  crederei}^ 
bono  riportarne  j della  virtù  del  qual  imperatore  ne  fi- 
molrissimi  fondati  elogj  Baronie  (34)  negli  annali  suoi, 
e si  può  vedere  nel  trattato  nostro  Della  podestà  giuridi- 
pianale  del  papa  al  § XXI  di  san  Giovanni  Crisostomo , 
con  qual  animo  amasse  la  chiesa  , ed  i sacerdoti  da  lui 
creduti  virtuosi  ; non  pertanto  nel  400  disse  anch’  esso 
( 35  ) : non  volere  , che  la  risoluzione  di  servir  meglio 
Iddio  coi  chetici  per  nessuno  serva  più  di  scusa  alla  sua 
pigrizia  , permesso  solamente  darsi  alla  vita  ecclesiastica 
ai  soldati  vecchi  , ai  deboli , e piccoli  , ed  agli  inetti  a 
servir  nelle  armate.  Nè  meno  savio  fu  questo  principe  * 
creduto,'  perchè  circa  i venditori  di  carne  di  porcelli, 
pizzicagnoli  , e venditori  di  salame  , o salsicciotti  nel  408 
intimò  la  pena  di  perdere  il  lor  patrimonio , se  facevansi 
chetici  3 e lo  conobbe  pur  Leone  , il  quale  abbiamo  anche 


(34)  Bjronio:  annali  cccles.  anno  395  § 30  , anno  398  § 3^,  ed  anno 

599  S§  U’  81,  8». 

(35)  Onorio:  legge  sua  dell'anno  400,  che  i alla  I.  la  cod.  Teod.  lib. 
17  tit.  »o  De  veteranis . Vedisi  dopo  il  mezzo  . 

* Onorio:  alira  legge  sua , che  è del  408,  alia  1.  8 cod.  Teod.  lib.  14 
tir.  4 De  suariii , pecuariis  , ere. 

Che  i suarj  fossero  rivenditori  di  salame . c salsicciotti , è provato  non 
solo  dai  comment.  di  Giacomo  Gotofredo  fatti  alle  leggi  i , c 3 del  detto 
lit.  del  cod.  Teod.,  ma  è provato  chiaramente  dalle  II.  a,  e 3 dell’istesso 
cod.  detto  tit.  De  suariis , onde  non  è da  credersi , che  colla  voce  di  sua- 
rio  i latini  intendessero  denotare  il  governatore  de’  porci  ; benché  del  sua- 
rio  parlando  la  I.  6 .sotto  que.sto  titolo  lo  chiami  poteinario  , clic  significa 
distributore  della  carne  porcina,  non  quello,  che  porcaio  chiama  la  Crusca, 
ma  bensì  il  venditore  di  salame,  o .salumc,  o .salsiccioito,  che  pizzicagnolo 
miega  la  Crusca  chiamarsi  in  nostra  lingua  volgare  . V.  il  vocabolario  a essa 
Ìl\e  voci  Pi\\icagnolo , e SrUriceiatta . 
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veduto  al  n.  4 , se  era  principe  di  ben  disposta  mente  per 
la  santa  chiesa  , che  i servi  alcuna  volta  sotto  qualche  re- 
gola affermano  voler  vivere  costretti , che  desiderano  spio 
ottener  libertà;  perciò  stabilì  (36):  che  debba  ritornare  al- 
la prima  servitù  quello  , che  si  ritira , e togliesi  dalla  vita 
monastica , la  quale  mentre  era  suddito  elesse  . Oltre  a 
ciò  abbiamo  veduto  quai  leggi  abbia  fatto  Teodosio  il 
Grande  contro  i chetici  per  mantenere  in  verde  stato  le 
curie , nelle  quali  sono  gli  ordinamenti  non  molto  dissi- 
mili a questi  ; del  qual  imperator  Teodosio  ciò  non  ostan- 
te scrisse  s.  Agostino  (37):  mai  non  cessò  dal  principia 
del  suo  impero  di  sovvenire  alla  faticata  chiesa  con  giu- 
stissime, e misericordiosissime  .leggi  contro  gli  eretici, 
la  quale  chiesa  1’  imperatore  Valente  eretico  anch’  esso  , 
favoreggiando  gli  ariani , avea  molto  afflitta  ; della  qual 
chiesa  s’allegrava  più  d’ esser  membro,  che  di  regnare 
in  terra;  fìnqiiì  s.  Agostino.  E di  lui  s.  Ambrogio  (38) 
in  una  lettera  ad  esso  imperatore  mandata  scrisse  in  mo- 
do che  non  ci  lascia  dubitare  , fosse  così  divoto , ed 
amile , che  non  abbia  demeritato  per  alcuna  legge , con 
cui  avesse  per  il  bene  universale , ajutando  i curiali , di 
necessità  fatto  trovare  alla  chiesa  minor  numero  di  che- 
rici , datole  modo  però  di  averli  tutti  solo  per  santa- 


(3<)  Leone  imp. , che  vi«e  circa  I»  metà  del  secofo  V.  eoi  papa  di 
4aeno  nome  Leone  detto  il  Grande , che  io  lodò  nei  testi  dati  (tià  sopra  ‘ 
ai  tit.  5 n.  no,  fra  quali  é quello  del  testo  suo,  ossia  sua  lett.  113  data 
qui  sopra  al  n.  a.  V.  la  legne  di  quest’ imp. , che  .£  alla  I.  38  cod.  Giust. 
lib.  I tit.  3 De  tputopis,  tt  cltrieit . 

(37)  S.  Agostino  Dt  eivitate  Pei  fib.  3 cap.  ad  , testo , che  nella  no- 
atra  composizione  abbiamo  dato  secondo  la  versione  di  quest'  opera  fatta  da 
un  antico  volgarizzatore . 

(38)  S.  Ambrosio;  lettera  sua  dt  scrìtta  all’ imp.  Teodosio  il  Grande 
nel  394.  Vedansi  li  §§  d’essa  3,  e 6,  opera  sua  tom.  3 pag.  1107. 
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cagione , e lodevole  movimento  ; perocché  effetto  necew 
sario  delle  leggi  di  Teodosio  , e degli  altri  principi  qui 
sovra  nominati,  come  altresì  d’ un’  altra,  di  cui  al  n.  19, 
d’  Arcadio  del  398  , in  cui  si  legge:  il  numero  de’ che^ 
rici.  in  ogni  terra,  e luogo  sarà  tale,  che  corrisponda 
proporzionatamente  alia  sua  grandezza,  e alla  sua  fama, 
secondo  avviseranno  i vescovi , dovea  essere , che  di  poi 
fossero  tutti  gli  ecclesiastici  degni  della  loda , che  vuole 
s.  Girolamo  (39)  si  meriti  ciascuno  , che  si  possa  dire  scelto 
da  Dio  , e denominare  re , che  vale  a dire  rettore  di  se, 
e degli  altri . Parrà  ad  alcuno , che  Valentiniano  1 non 
siasi  mostrato  nel  364,  e 365  colle  leggi  date  già  sotto 
il  num.  19  , e al  n.  z9  , nè  colle  due  altre  leggi,  che 
abbiamo  di  lui  circa  il  punto  chi  debba  esser  cherico, 
r una  anche  del  364,  come  è quella,  che  è data  al  detto 
n.  19  , e l’altra  del  371  , nè  più  benigno,  nè  più  mite 
verso  la  chiesa  di  quanto  furono  o Costanzo,  o Valente, 
o Giuliano , dai  quali  fu  essa  perseguitata  in  più  modi  j 
che  volle  Valentiniano  (40)  nel  dett’ anno  364:  che  il 
curiale  sotto  pena  d’  essere  al  suo  primo  uiHzio  restituito, 
debba , facendosi  cherico , dare  il  suo  patrimonio  ad  un 
parente,  il  quale  serva  la  patria  per  lui,  o lo  ceda  alla 
curia  istessa  j e disse  (41)  di  poi  nel  3 7 1 : che  tutti 


(39)  S.  Girolamo;  lettera  sua,  se  merita  lède  Graziano  il  monaco, 
scritta  ad  un  suo  levita  per  dimostrargli  quanto  debbano  essere  diversi  i co» 
stumi  de’  cherici  dai  costumi  de'  laici  . V.  il 

Can.  7 caos,  ii  quest,  i. 

Del  qual  testo  Berardi  Gratiaiù  casumet  gtiuiini  tic.  pare,  a cap.  13  volum. 
4 pag.  197,  e 198  sostiene,  esser  opera  di  autore  del  secolo  IX,  od  an- 
che del  secolo  posteriore  XII. 

(40)  Valentiniano  1 ; legge  sua  del  364  data  alla  I.  39  cod.  Teod.  libi 

Il  tit.  I D<  dccurìonibus , _ ^ 

(41)  Valentiniano  1:  legge  sua  del  371  data  alla  I.  11  cod.  Tcod.  lib, 
tit.  a Di  •piiiopit , cediiiis  ) ti  clericis , 
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Duelli,  eh*  erano  fatti  preti  dal  dett’ anno  364  primo 
el  suo  impero , secondo  Gotofredo  * , e Muratori  , se 
erano  prima  curiali , nuovamente  curiali  ritornassero  j ed 
era  Valentiniano  sì  savio,  che  Socrate  (41)  pareggiatolo 
a Valente  ariano  scrive:  che  eran  discordi  questi  due 
fratelli  ne’  dogmi  della  religione  cristiana , ma  era  ognu- 
no d’  essi  egualmente  sollecito , e con  affetto  attento  a 
beneficar  i suoi.  Ma  Arcadio  nel  398  ci  mostrò,  se  per 
elezione  de’  laici  in  chetici , senzachè  possa  dirsi  tocca- 
ta con  ingiuria  della  chiesa  la  disciplina  ecclesiastica , 
abbiano  potuto  qualche  volta  i più  divoti  principi  fare 
costituzioni , le  quali  siano  a reggimento , che  debba  es- 
sere lodato  necessarie  i disse  Arcadio  (43),  secondo  Go- 
tofredo in  un  terzo  verso  dell’  unico  suo  editto , che  noi 
abbiamo  già  citato  in  due  luoghi,  cioè  alli  nn.  9,  e 19, 

perchè 


* Gotofredo:  coinmcnt.  suo  a questa  legge. 

, Muratori  : annali  d’Italia  all'anno  364. 

(41)  Socrate:  ist.  eccl.  lib.  4 cap.  1, 

(43)  Arcadio:  legge  sua  del  398  data  alla  I.  31  cod.  Teod.  lib.  16  tir. 
• De  episcopis  etc. 

Questa  legge  31  d una  relazione  nè  anche  fedele  dell’ ultimo  membro 
della  legge,  da  cui  è stato  copiato,  che  è la  I.  t6  cod.  Teod.  lib.  9 tìt. 
40  De  peenis , della  qual  I.  16  .secondo  scrive  Giacomo  Gotoftedo  al  comm. 
di  questa  legge  a»  sono  pur  anche  parte  le  altre  leg^i  seguenti  dell’isiesso 
cod.  Teod.,  cioè  la  I.  37  lib.  ii  tir,  30  De  appellaiioniius , la  I.  3 lib.  9 
tit.  45  De  hìs,  qui  ad  ecclesiam  ejnptgiunt , e la  I.  seguente  33  di  quc.sio 
titolo  De  epiteapit  eie.,  le  due  ultime  delle  quali  sono  date  qui  sovia  alli 
un.  9,  c 19;  è da  sapervi  ancora,  che  la  citata  I.  16  del  cod.  Teod.  Ùe 
panie,  fonte  di  quella,  che  abbiamo  qui  prodotta,  è riferita  in  due  luoghi 
del  cod.  Giust,  nè  mai  con  sulhciente  fedeltà,  che  alla  I.  6 lib.  t tit.  4 
De  episcopati  audientia  è mancante  questa  legge  nel  principio  d’es.sa  non 
solo  di  tutto  quello,  che  si  legge  nell' i tesso  end.  alla  I.  29  lib.  7 tit.  62 
De  appellaiioniiui , ma  è la  detta  1.  6 mancante  interamente  ancora  dell* 
ultimo  membro,  che  trovasi  nel  cod.  Teod.,  come  abbiamo  già  detto  ri- 
ferito con  due  diverse  locuzioni  nei  due  citati  luoghi  e della  I.  32  De  epi- 
scopie,  eccleùie,  eie.,  e della  I.  t6  De  panie,  oluecchè  Tiiboniano  acrisae 
disordinatamente , c con  infedeltà  diversi  periodi  di  questa  legge . 
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perchè  è dato  diviso  in  varie  distinte  leggi  nel  codice- 
com|30sto  da  Teodosio  li  : i vescovi  eccltaiioiivore  contr’ 
essi,  se  danno  gli  ordini  ad  uffiziale  dello  stato,  e più 
prudenti  diraniusi  , quando  abbisognino  d’ajuto  de’ preti, 
se  ordineranno  monaci  . Parrà  ad  altri  potersi  asserire 
essere  fatte  queste  leggi , che  limitano  ai  sudditi  la  li- 
bertà d’  eleggere  vita  ecclesiastica , se  non  per  ciò , che 
Demarca  spiega  nel  luogo  da  noi  dato  al  n.  6 , per  l’ al- 
tro motivo,  per  cui  Vanespen  (44)  allega  aver  i prin- 
cipi Teodosio  , e li  suoi  successori  fatte  leggi  di  questa 

aualiià,  discorrendo  ivi  Vanespen  della  legge  d’ Arcadio 
el  }j>8,  di  cui  abbiamo  parlato  al  n.  9.,  cioè:  perchè 
fossero  persuasi  d’  avere  per  la  signoria  loro  podestà  di 
determinare  le  condizioni,  e le  mutazioni  de’ casi,  nei 
quali  si  potesse  dire  escluso  alcuno  dal  benefìzio  del  sacro 
asilo  , o privo  della  libertà  di  votarsi  a Dio  ; che  penso 
io  , che  oltre  alla  persuasione  , in  cui  erano  gl’  imperatori, 
che  i vescovi  credevano  fortuna  loro  non  già  aveie  molti 
preti , o frati , che  sconcio  ad  altri , o vergogna  ad  essi 
recassero  , bensì  d’  averli  tali  , che  T effetto  si  vedesse- 
seguire  della  loro  speranza , che  pietosi  tutti  fossero , e 


(44)  Vanespen  : opere  sue  part.  6 trattato  3 , ossia  Dìistrtatìo  canonica 
J<  i/nmunitace  locali,  seu  a^ylo  templorum , cap.  a princ.  verso:  Crtdit  Ja* 
tjòui  Gnofrciut  cam  Arcadii  constnutiontm,  lom.  6 pjg.  167  col.  i , ove 
aver  citato  e Socrate,  e Soaoneni  alle  loio  istorie  cede  iastiche  , il 
primo  al  lib.  6cap.  5,  il  secondo  lib.  8 cap.  7,  ove  narrano,  che  Eutropio 
ottenne  da  Arcadio,  che  ordinas.se  Quanto  si  legge  scritto  nella  I.  3 lib.  9 
tir.  4>  nel  cod.  Teod.  De  his  4111  al  cccltùam  confuciani,  ciod  non  dovere 
pio  aver  nelle  chiese  franchigia  ni  i servi , nè  i cuiiali , nè  chi  'oque  de- 
bitore fosse  o della  repubblica,  o di  private  persone,  il  perchè  fu  detto, 
es^rc  stata  tolta  franchigia  ai  rei  nelle  chiese,  di  che  parliamo  ampia- 
mente al  § seguente  8 al  n.  60  a 64,  e n.  90;  quindi  è,  che  nel  citaro_ 
I irrogo  Vanespen  di  questa  legge  d'Arcadio  scrive  : Consiiiutionem  esse  a^li 
airogaioriam . 

Pod,  giurid,  della  chiesa  Kol,  li,  DJd 
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beneficanti,  e non  dannosi  al  prossimo i e sapeano  i prin- 
cipi , che  erà  certa  giurisprudenza  , ed  universale , che  i 
curiali  non  potessero  abbandonare  gli  uffizj  loro  per  qua- 
lunque scusa,  od  altro  servizio  pubblico,  comecché  alle- 
gassero quella  di  servire  agl’  interessi  del  principe , come 
Gotofredo  (45)  in  un  luogo  spiega,  e nè  anche  se  vo- 
lessero servire  nella  milizia  armata  (46),  per  legge  di 
Teodosio  del  380,  che  non  è la  prima  di  quest’ istesso 
genere,  che  già  fece  questo  comando  nel  341  Costanzo 
(47),  e doveano  per  leggi  di  Valente  del  367,  e d’Arca-* 
dio  del  396  ad  essi  confiscarsi  i fondi,  se  partiti  dalla 
città  (48)  , a cui  erano  ascritti , si  disponeano  d’  abitar  ia 


(45)  Gotofredo  Giacomo:  paratitli  suoi  al  lib.  i tit.  la  De  Jecurionltui, 
ivi  verso  : He  his  eivitaies , 

(46)  Teodosio  I;  legge  sua  del  380  data  alla  I.  3 cod.  Teod.  lib.  8 lit. 
3 De  taiulsnis  , 

(47)  Costanzo:  legge  sua  del  }4t  data  alla  I.  i cod.  Teod.  citato  lib. 
8 tit.  1 De  latulariis  ; questa  legge  è data  fedelmente  nel  cod.  Giust.  sotto 
lo  stesso  titolo  alla  1.  1 lib;  io  ut. 69, se  solo  al  luogo  della  voce  Legogra- 
fhis  si  leggerà  Decurìoniiui , e dopo  alla  voce  Proiinut  .si  aggiugnerà  Cv/'iir, 

(48)  Valente;  legge  sua  del  3<>7  data  alla  1.  i cod.  Teod.  lib.  la  tit. 
l3  Si  eurialii  relictd  caria  ras  habìtare  maluerii . 

Arcadie  ; legge  del  396  data  alla  I.  i cod.  Teod.  iste.sso  lib.,  c tit., 
la  quale  è tcdeliucnte  scinta  nel  cod.  Giust.  alla  I.  unica  lib.  io  tit.  37. 
Che  fosse  creduta  in  questi  anni  azione  cattiva  piefcrire  l’abitazione  delle 
campagne  a quella  delle  città,  per  non  soffrire  ì carichi  comuni  ai  citta- 
dini, azione,  che  Arcadio  dice  di  uomo  empio,  i provato  altresi  dalle  due 
leggi  seguenti  del  cod.  Teod.,  che  sono  parte  d' un  medesimo  editto , come 
ha  già  notato  Giacomo  Gntolrcdo  al  comment.  alla  prima  d’esse,  del  qual 
editto  Onoiio  ne  fu  l’autore  .secondo  esso  Gotofredo  nell’anno  399,  nella 
seconda  delle  qual!  è detto,  che  questo  mancamento  degno  é di  severa  pu- 
nigione  ; queste  leggi  sono  : 

L.  8 coll.  Teod.  lib.  3 tit.  i De  corurahenda  empiione  , la  qu.llc  i data 
fedelmente  alla  I.  17  cod.  Giust.  lib.  4 tit.  44  De  reseindenda  venditìone . 

L.  t6i  cod.  Teod.  lib.  ii  tit.  i De  deeurionibus , la  quale  oltrcccliè  non 
fu  copiata  con  intera  fedeltà  da  Triboniano,  è mancante  del  piimo  mem- 
bro d’es  a,  ove  dice  Onoiio,  che  punito  severamente  dee  essere  chi  con- 
tro all' luata  obbedienza,  nascosta  la  malizia  .sua,  abbandona  la  curia,  c gua- 
sta i comodi  de’ cittadini  per  libero  vivere  in  villa;  questa  è la  I.  51  ccd. 
GiUat-  lib.  IO  [il.  31  pure  De  decariemifus , 
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villa , prigioni  nella  medesima  di  nuovo  ricondotti , a ca- 
gione che  ivi  dicesi  da  Arcadio:  il  dipartirsi  dalla  sua  curia 
si  è una  grande  empietà  j e che  certo  principio  ancora 
d’antica  giurisprudenza  era,  che  fra  i curiali  si  contas- 
sero varj  uffizj  di  gente , che  dirigevano  gli  affari  del  co- 
mune , ed  erano  anche  occupati  circa  l’ esazione  neces- 
saria de’  tributi  , quali  erano  i tabular] , com’  è spiegato 
da  Gotofredo  (49)  in  altro  luogo;  i logografi,  che  sono 
quelli,  che  tacevano  i conti  de*  tributi  (^o),  si  contavano 
anche  fra  i curiali , tra  i quali  erano  pure  gli  scribi  (51). 
Che  fossero  i principi  per  buona  regola  di  governo  inci- 
tati , anzi  necessitati  ad  avere  tal  cura  della  curia , che 
non  potessero  permettere  ad  alcuna  persona  di  quest’  or- 
dine di  sfuggire  il  suo  debito,  è palese  da  una  legge  (jz) 


(49)  Gotofredo  Giacomo:  commcni.  sao  alla  I.  i cod.  Teod.  lib.  8 tit. 
9 Dt  taiulariii , vervo  ivi  : Taiularii , de  ijuiius  agilur  , 

(so)  Gotofredo  Giacomo:  commcnt.  alla  I.  unica  cod.  Teod.  lib.  ii 
lit.  4 iV<  colUiio  per  loeographos  cetebretur  , ì\  Logugraphis  jitgatio  coitu 

mai,  ove  ci  avvi.sa,  che  logografi  nominavan.'.i  tjuelli,  a’ quali  era  com- 
messo definite  quanto  ognuno,  che  fKKscdcs'C  tondi,  dovesse  pagate  pet  il 
liibuto,  che  é dovuto  al  piincipe- 

(51)  I .scribi  alla  I.  ) dei  cod.  Teod.  lib.  8 tir.  a De  tabuUriis,  citata 
4U1  .sovta  al  n.  46,  sono  paleggiati  ai  cutialì , peiocché  è detto  ivi,  che 
COSI  lo  sciiba,  come  il  cunalr,  ed  il  logogiafo  tatto  soldato  debba  cac- 
ciaisi , ed  esseie  te'tiiuiio  al  .suo  uffizio. 

(ji)  Costanzo  : legge  sua  dei  data  alla  1,  48  cod.  Teod.  lib.  la  tit- 
S De  decuri»nibui . 

Gotofredo  Giacomo  al  comment.  di  questa  legge  nota , che  contata- 
questa  sonori  ventisette  leggi  nel  cod.  Teod.,  e sotio  l'isiesso  titolo,  in 
ognuna  delle  quali  i detto,  che  fatto  senatore  un  curiale,  s’imenda  nulla- 
mente  acquistata  questa  dignità  per  lui , e dice , che  le  ha  notate  già  nei 
suo  puratitlo  a questo  luogo  del  cod.  Teod.,  ove  uopo  il  mezzo  d’c.sso  al 
verso  ; Stijuemis  post  hot  meriti  i da  vedersi  l’ ultimo  membro  ivi  : Ji  utattf 
ptoocontur  curiales  tnim , e sono  le  seguenti: 

Costantino:  leggi  14,  e 18. 

Costarne  : legge  a9- 
Costanzo  : leggi  4a  , 48. 

Vaicntiniano  : leggi  57  , j8 , 65  , 

Vaieate  taleggi  69,  74- 
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fatta  da  Costanzo  nel  361  , per  la  quale  non  vuole  pitì 
in  avvenire  alcun  curiale  sia  ricevuto  senatore , perchè 
non  sia  piccolo  male  con  questa  lodevole  intenzione  di 
servire  il  senato  , si  scemi  il  numero  de’  pubblici  necessari 
servitori,  rivocata  la  legge  ( 33  ) sua  del  334,  per  cui 
li  senatori  per  patenti  del  principe , e non  per  grazia  a 
voce  fatta  creati , erano  sicuri  di  non  essere  più  contati 
fra  i curiali  ; qual  legge  non  bastò  a porre  rimedio  a 
questo  male , perchè  Libanio  nell’  orazione  , che  fece  in 
lode  di  Giuliano  imperatore  nel  3 6 1 successore  a Costan- 
zo (34),  aiferma:  che  erano  deserte  le  curie  e per  l’in- 
fingardaggine, a cui  erano  dati  comunemente  gli  uomini  « 
e perchè  i curiali  si  facevano  soldati , ed  anche  senatori  i 
il  che  compare  anche  evidente  dalle  molte  leggi  di 
Teodosio,  e di  altri  imperatori,  che  vissero  dopo  Co- 
stantino , fatte  per  richiamare  alla  curia  chiunque  avesse 
con  qualsivoglia  pretesto  procurato  di  scansarne  il  ser- 
vizio , cioè  per  il  corso  d’  un  solo  secolo  dalla  metà 
del  secolo  IV  fino  alla  metà  del  secol  V agli  anni  di 
Teodosio  II,  di  molte  delle  quali  ne  fa  menzione  Goto- 
fredo  Giacomo  (33)  nel  pàratitlo  da  lui  fatto  al  libro  «z 


Teodo'.io;  leggi  8i,  90,  93,  ili,  118,  iis  , 113,  119,  130. 
Valeminiano  li:  legge  no,  la  quale  se  in  questo  cod.  Tcod.  i attri- 
buita a Teodosio  I,  mostra  Gotofredo,  esservi  in  questo  errore,  e ch’ella 
£ di  Valentiniano  II.  ' 

Arcadio;  leggi  139,  160. 

Teodosio  II;  leggi  180,  181,  183,  187. 

(53)  Costanzo:  legge  sua  del  334,  che  è la  I.  4t  cod.  Teod.  ivi  D* 
dttarionibus . 

(34)  Libanio:  orazione  sua  in  lode  di  Giuliano  imo., passo  dato  da  Go- 
tofredo nel  suo  commrnt.  alla  .sovra  citata  I.  48  cod.  Teod.  De  decur  n-ius. 

(33)  Giacomo  Gotofredo;  pai atii lo  .suo  al  tit.  i del  lib.  la  del  cod.  Teod., 
ove  tiattasi  dei  decurioni.  Vedasi  di  quel  paraiitio  dopo  il  mezze  il  verso 
gii  citato  al  n.  32  Se^urniU  non  hot  meriti,  al  princ.  di  tal  verso  al  mcin- 
PIp  ; QiioJ  J~requtntiius  neque  legitus  vetilum,  del  qual  luogo,  ovescno  Citate 
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fiti  I dei  decurioni  al  codice  da  questo  principe  Teodo- 
. sio  II  pubblicato  . Convenevole  cosa  sarebbe  dopo  che 
si  sono  esposte  le  sovra  mentovate  antiche  leggi , per 
le  quali  potrebbe  qualche  politico  seco  avvisare , che 
siano  esse  state  dettate  dai  principi  per  dare  arbitraria 
norma  allo  stato  ecclesiastico  , prontamente  si  dimostras- 
se , che  è verosimile  le  abbiano  fatte , com’  è già  stato 
toccato  qui  sopra  al  n.  5 , di  consentimento  de’ santi  ve- 
scovi , che  a que’  tempi  vissero  quai  divoti  membri  lega- 
ti , e congiunti  coi  loro  pastori;  ma  affinchè  si  dispon- 
ga ognuno  a confessare , che  può  presumersi , che  e gli 
atti  delle  diverse  chiese , che  vedremo , e la  santità  de’ 
sacerdoti  de’  primi  secoli  della  santa  nostra  redenzione  ab- 
biano fatto  conoscere  agli  imperatori  orientali,  che  conclu- 
sione era  più  assai  che  ad  altri  grata  ai  sacerdoti  valenti , 
e virtuosi , e ne’  migliori  esercizj  di  pietà  eccellenti , non 
voler  soffrire , che  s imputasse  a colpa  o ad  essi , od  agli 
ecclesiastici  , che  per  il  troppo  grande  numero  de’  chetici 
la  città  , e gli  uffiziali  pubblici  non  fossero  più  serviti , o 
le  famiglie  spogliate  delle  migliori  loro  facoltà , o nella 
chiesa  ricevuti  fossero  in  sacerdoti  quelli,  che  solo  per 
frodare  la  patria , e scansar  1’  occasione  d’  esserle  servi- 
tori, cercavano  tal  grado  del  chericato,  e non  per  di- 
vozione ; si  consideri , che  questa  è pur  la  dottrina  inse- 
gnata ne’  canoni  apostolici  (s^),  ov’  è detto:  che  non 
possa  esser  cherico  chi  è ancor  soldato;  laonde  sì  fatta 


moltissime  leggi  « per  le  quali  non  voleasi,  che  i curiali  abbandonassero 
r uffizio  loro , nè  anche  colla  scusa  di  fare  qualunque  altro  pubblico  uffì- 
zio, e leggasi  ivi  fino  siasi  veduto  il  membro  di  questo  verso  del  paratitio 
citato  anche  da  noi  al  n.  51  cosi:  £ senatu  rtvocantur^  ove  in  un  solo  pe- 
riodo Gotofredo  cita  le  17  11.  già  da  noi  prodotte  al  detto  n.  52.  , 

(56)  Apostolici  canoni  can.  82,  secondo  l’edizione  comune  d’essi,  cho 
è a^ìè  dei  decreto  4i  Graziano. 
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dottrina,  e legge  potea  dar  Costantino,  e qualunque  suo 
successore  senza  intromettersi  nei  negozj  ecclesiastici , 

f)erchè  sconsigliatrice  de’  mali , che  pativa  la  repubblica, 
i quali  non  può,  se  non  che  abbominare  , detestare,  e 
condannare  la  chiesa,  che  continuamente  in  ogni  stato 
al  suo  principe  protesta  nel  codice  delle  leggi  ec^esia- 
etiche  : che  il  popolo  , il  qual  è suo , è tanto  più  fedele 
a Dio  , quanto  più  è obbediente  a lui  ; come  ad  Onorio 
protestò  (57)  Bonifacio  1 a nome  della  medesima  chiesa , 
onde  Tomassino  ha  potuto  dire  (58):  che  i principi  noa 
s’ ingeriscono  a volere  dar  essi  licenza  a chi  vuol  farsi 
cherico  , ma  solo  proibiscono  stiano  tra  le  persone  eccle" 
siastiche  gl’  indegni  di  questa  fratellanza . Cautamente- 
poi  si  riguardi  cosa  scrissero  Eusebio  , e Zonata  di  Co- 
stantinopoli, del  quale  con  tutto  che,  come  abbiam  ve- 
duto di  sopra  alli  nn.  18,  e 19  , con  leggi  di  quell’ istes- 
sa  ragione  dell’  altre  , di  cui  al  presente  discorriamo , siasi 
contrapposto  all’  inclinazione  di  que’  sacerdoti , che  po- 
(eano  essere  disposti  d’  accettare  nel  clero  persone  obbli- 
gate allo  stato,  niuno  faià  pensiero  abbia  avvisato  allo- 
ra di  recar  danno , o vergogna  alle  comunità  ecclesiasti- 
che , perchè  egli  in  niun  tempo  ha  mai  avuta  corrotta  la 
sua  coscienza  contro  ai  santi  desiderj  loro,  nè  ha  mai 
pensato  altrimenti  che  faccia  chi  ha  fermo  in  cuore  di 
condurre  a bene  i ministri  di  Dio.  Il  primo  di  detti  isto- 
rici ( j 9 ) loda  nella  sua  istoria  ecclesiastica  le  leggi  di 


(S')  Bonificio  I:  lettera  sua  scritta  all’iinp.  Onorio,  che  è fra  le  let- 
'lere  di  questo  pontefice  date  da  Mansio  la  prima.  V.  Mansio  tom.  4 pa^r 
39Z,  la  quale  i interamenre , e fedelmente  riferita  da  Grar.iano  al 
Can.  I disi.  97  fedel.  .... 

(s8)  Toma  sino  Ludovico:  l^tius,  et  nova  ictieiite  Jìsciplina,  part.  3 Kb;- 
1 Cap.  18  § 13  verso;  hon  tu  erpo  quod.  ' 

(V>)  Eusebio:  ist.  eccl.  lib.  10  cap.  3 princ. 

Zooaxa  : V.  il  testo  dato  qui  sotto  al  n.6<,  * gii  PMhL  da  noi  al§  3 H.8&- 
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quest’ imperatore , fra  le  quali  non  poteano  quelle,  che 
sono  riferite  in  questo  paragrafo  , essere  occulte  a lui  , 
che  visse  con  Costantino  medesimo  ì ed  oltrecchè  no^ 
scrisse  la  vita  , afferma  ( 6o  ) : che  recitò  in  chiesa  al- 
la sua  presenza  più  volte  le  lodi  di  Dio  ; e parla  esso  in 
modo , che  mostra , eh’  erano  tutte  le  sue  leggi  grate  ai 
vescovi  ; nella  vita  poi  di  questo  principe  da  lui  scritta 
(6i)  vedesi  ancora,  che  era  solito  Costantino  conversa- 
re coi  vescovi,  mostrando  segni  di  vera  amicizia  per  essi, 
e di  riputarli  buoni , e fidi  consiglieri , che  anche  viag- 
giando volea  averne  seco  } al  qual  principe  Zonara  * ha 
pensato  si  potesse  dare  il  titolo  d’  altro  apostolo  per  la 
dimestichezza  , e famigliarità  , eh’  egli  avea  coi  vescovi  j 
e per  la  commiserazione , colla  quale  trattava  quei  dessi , 
eh’  erano  stati  sottoposti  alle  calamità  delle  persecuzioni 
fatte  ai  cristiani  dagl’  imperatori  pagani  ; ricordataci  la 
seguente  sua  bella  sentenza  in  politica , ed  in  carità  fon- 
data i dopo  d’  avere  spiegato , che  molto  venerava  colle 
cose  divine  i vescovi , egli  narra , che  odiatore  de’  viziosi 
era  solito  dire:  che  l’imperatore  per  1’ utilità  della  patria 
non  dee  perdonare  nè  anche  alle  proprie  carni  ; per  la 
qual  cosa  si  può  dal  cristiano  spirito  , il  quale  manife- 
stano Eusebio , e Zonara  , che  avesse  Costantino , nuova- 
mente dedurre , che  non  abbia  fatta  costituzione  alcu- 
na circa  le  cose  ecclesiastiche  , che  non  gli  fosse  stata 


(60)  Eu‘;tbio:  vita  di  Costantino  lib.  4 cap.  ^3,  e vedasi  altresi  il  testo 
dì  Eusebio  da  noi  dato  al  § 3 n.  86  , il  quale  ivi  dice,  eh’  egli  conversò 
con  Contamino . 

(61)  Eusebio:  vita  di  Costantino  lib.  i cap.  41. 

* Zonara  : annali  suol  lib.  13  verso;  Ai  imptmtor  par  aposiolis . V.  la 
colleaione  nominata  Istoria  Bi^amina  , tom.  io  part.  a,  ossia  dell' istoria  di 
Zonara  tom.  i pag.  8,  testo  già  citato  al  § 3 n.  86 , ov'é  anche  da  vo- 
lgersi il  del  libello  sinodico  da  noi  ivi  citato  . 
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lodata  da  essi,  che  gli  erano  amici  (6z)  già  dal  31  j , 
cercato  altresì  d’ avere  piena  certezza , se  la  permetteano 
le  leggi  cristiane  ì era  poi  già  da  se  gelosissimo  Costan- 
tino , che  non  fosse  in  alcuna  maniera  fatta  ingiuria  , o 
dato  menomo  danno  alle  ragioni  della  chiesa  , che  lo  pro- 
testò egli  medesimo  in  testa  di  un  editto  (63)  cosi: 
è costume  nostro  , diss’  egli  , con  vivo  affetto  procurare  , 
che  non  si  faccia  torto  alla  ragione  d’ alcuno , ma  si 
questa  si  difenda  ; quindi , Anulino , se  fu  da  qualche 
decurione  occupato  fondo , che  fosse  de’  cattolici , farai 
che  immediatamente  sia  restituito  alle  loro  chiese  -,  dun- 
que il  ben  pubblico  , o la  pace  da  Costantino  procurata, 
che  non  devono  mai  gli  ecclesiastici , secondo  Gelasio 
(64),  scemare,  o levare  ad  alcuno  ( e parlava  Gelasio  de’ 
vescovi , che  riceveano  nel  clero  uomini  non  liberi  ) c— 
procurata  egualmente  sì  colle  dette  due  sue  leggi , come 
con  tutte  le  altre  da  molti  altri  principi  bandite  , ed  in 
questo  paragrafo  riferite , le  quali  proibirono  ancor  sem- 
pre di  poi  farsi  chetici  i servi , od  altri  obbligati  altrui, 

' ne 


(Ci)  Costantino;  legge  sua  dell'anno  313  data  alla  I.  i cod.  Teod.  lib. 
16  tit.  a De  epìscopts,  tccleùit,  ei  clericis . 

(6})  Eusebio:  ist.  eccl.  lib.  io  cap.  5 ver.  1 ivi  : ^vt  Analint  carissimt 
notis  . 

(64)  Gelasio  I;  lettera  da  lui  scritta  ai  vescovi  della  Lucania,  ed  altri 

cap.  14  d’essa,  che  è data  fra  le  lettere  di  questo  pontefice  la  9 ivi:Grne- 

ralis  etiam  gerita*  Mjnsio  tom.  8 pag.  4I  luogo  slato  al 
Can.  la  dist.  34  fedcl. 

Questa  lettera,  in  cui  vemiotto  decreti  ha  scritti  il  papa,  che  manda  a 

molti  vescovi,  mostrasi  dal  cap.  i della  medesima  consultata  in  un  conc. 

della  chiesa  Romana,  che  dice  ivi  Gelasio,  ch'egli  qui  con  molta  avver- 
tenza, e con  molta  cautela  ha  varie  amiche  leggi  de’ suoi  predecessori  mo- 
deiaie , o modificate,  lo  che  piovasi  col  frammento  deiri'tesso  Gelasio  da 
Be'aidi  creduto  sincero , dato  qui  sono  al  n.  91 , c poiicbbesi  anche  dire 
tigniiicato  dal  decreto  del  conc.  Amcl.  dato  al  n.  104. 
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ne  ha  potuto  essere  una  giusta , e lodevolissima  cagione, 
e ne  sarà  seaipre  una  sufficiente  difesa  , dal  numero  del- 
le quali  risulta  quanto  - di  questo  necessario  bene  fosse_ 
allora  bisognosa  la  repubblica  per  il  numero  esorbitante 
degli  uomini , che  o fattisi  chetici , o in  altri  modi  molti 
tenuti  scansavano  i travaglj  della  curia  ; ed  è vizio  non 
minore  questo  dell’altro,  che  abbominevole  giudicò  la 
chiesa  universale  in  Trento  * adunata , quando  proibì 
tonsurarsi  quel  laico  , circa  l’ animo  del  quale  non  si  ha 
argomento  probabile,  ch’egli  nè  con  sottratti,  nè  coii^ 
inganni  procede , per  non  essere  più  alla  giuridizione 
civile  soggetto  ; quanto  a ciascuna  delle  molte  leggi 
(e  sono  la  massima  parte  d’esse  nel  codice  Teodosiano, 
qui  sovra  da  noi  mentovate)  alcuno  non  vi  è , il  quale 
non  veda  , che  , comunque  siano  state  pubblicate  o di 
moto  proprio  , e regolato  dal  solo  arbitrio  del  principe  , 
o dopo  che  furono  concordate  coi  vescovi  , poiché  le 
ultime  ripetono  la  massima  delie  prime , e non  sono  che 
modificazioni , e spiegazioni  delle  medesime  , di  tutte  si 
può  affermare  , che  altro  non  siasi  sostanzialmente  con_ 
esse  ordinato  , se  non  che  chi  non  ossetva  1’  uffizio  suo, 
ed  in  ciò  manca  eleggendo  lo  stato  ecclesiastico , ne  sia 
riputato  dagli  ecclesiastici  stessi  indegno  , li  quali  hanno 
sempre  voluto  , e vorranno  sempre  essi  i primi  lodarle, 
perchè  la  pubblica  tranquillità  partecipa  in  questo  punto, 
che  dispongano  i principi , che  chi  è debitore  altrui , od 
alla  patria  o di  danaro  , o di  opera  , non  venga  senza 
consentimento  del  suo  creditore  a niutare  stato  , che  li 
patrimoni  secolari  non  vengano  a diininuirsi  a dismisura, 


’ Tr;ito:  enne,  in  tal  Ino-ro  tenuto  p.-ncrale  ultimo  sess.  2}  cip.  4 
rt/hrmae ì j^c  f verso:  Prima  tomura  n>n  inhientur  , 


PoJ,  gìurid,  della  chiesa  Vd.  II. 
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eh’  equivale  a ciò , che  disse  Costantino  nella  legge  del 
316  da  noi  data  qui  sovra  al  n.  19  ^ 'nella  quale  mate- 
ria, perchè  ciò,  che  piacque  ad  un 'principe,  ed  in  un 
tempo  piacque  ai  successori  ancora  , e continuamente  , c 
fu  creduto  da  tutti  buono , può  riputarsi  buono  ne’  secoli 
più  lontani , che  il  vero  è sempre  vero , e se  ne  può 
favellar  con  ardire,  secondo  Vincenzo  Lirinense  (6j), 
che  visse  t al  tempo  del  concilio  Efesino  generale  UI 3 
perciò  non  ebbe  temenza  Teodosio  il  Giovane  , ossia  I , 
di  rincrescere  a veruno,  si  qualora  compose  il  detto  co- 
dice , si  quando  egli  medesimo  si  uniformò  alle  leggi  di 
Teodosio  il  Grande,  cioè  nel  410,  in  questa  parte  di 
una  sua  legge  ( 66  ) , nella  quale  ha  detto  : che  chi  col 
favore  dell’  ordine  clericale  frauda  la  patria , perchè  nato 
obbligato  a qualche  uffizio  pubblico , ritorni  alla  sua  pri- 
ma condizione , e se  non  lo  permette  il  grado  suo  , dia 
il  patrimonio  alla  curia  ; nella  quale  limitazione  non  può 
Teodosio  II  se  non  che  aver  dato  debito  onore  , e pri- 
vilegio a que’  curiali , che  usavano  di  già  1’  uffizio  del 
sacerdote , come  indicano  le  leggi  qui  sovra  date  in  se- 
condo luogo  ai  numeri  3,69,  e qui  sotto  70,  e 71. 
Della  divozione  di  Teodosio  II,  «he  morì  verso  la  metà 
del  secolo  V,  dimostrato  molto  buono,  molto  pietoso, 
e virtuoso  prìncipe  da  s.  Leone  nelle  sue  lettere  , ne  è 


(65)  Vincenxo  Lirinense:  conunenuiio  suo  i,  ossia  cap.  19  al  mtm.o , 
verso*  QuoL  ne  praiumptìonc  ma^is  nostra.  V.  la  novissima  bibliot.  de' FP*. 
amichi  farla  dal  P Gallandin  ioni,  io  pag.  103,  e .seguenti,  ivi  si  veda 
questo  leMo  alla  pag.  115  dopo  il  tnewo . 

t Disse  questo  autore  nel  .secolo  IV , quando  fu  fatto  il  conc.  generale 
ni  tenuto  in  Efeso  nel  431,  e lo  dice  egli  medesimo  nel  citato  ca  19, 
«ve  attcsta,  parlando  del  tempo.,  in  cui  fu  fatto  il  detto  conc.,  ch’egli 
infra  il  leia'atino  scrivea  quest’ opera  . 

(6fi)  Teodosio  II:  legge  .sua  de.'  410  data  alia  1.  tyi  cod.  Teod.  lib.  i* 
tit.  1 De  ((fcurieniius , 
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una  prova  ciò,  che  scrive  di  lui  Teofane  (67),  il  quale 
nella  sua  cronografia , ove  ci  significa  i fatti  intervenuti 
dopo  l’anno  419,  lo  chiama  imperator  tanto  pio,  quant* 
era  divota  Pulcheria , grandissimo  limosiniere  , e narra  : 
che  mandò  una  croce  3’  oro  di  pietre  preziose  ornata  al 
vescovo  di  Gerusalemme , perchè  fosse  sul  santissimo  cal- 
vario alzata  } detto  anche , che  colle  divote  vergini  sue 
sorelle  era  molto  assiduo  nelle  orazioni , e sagri  ufHzj . 
Del  medesimo  imperatore  (ricordato  qui  ciò  che  si  è già 
detto  al  $ 3 n.  iox  , che  il  papa  Leone  gli  scrisse  : che 
avea  caro  d’ aver  conosciuto  , eh’  egli  per  la  sua  divozio- 
ne , alla  quale  avea  pur  ben  riguardato  , a lato  eziandio 
a quella  de’  sacerdoti , potea  esser  messo  al  paragone^ 
con  quelli)  è da  vedersi  (68)  la  sua  legge  del  416: 
i parabolani  , die’  egli  ( erano  questi , secondo  spiega  Go- 
tofredo  * al  commentario  di  questa  legge , e come  spiega 


(1S7)  Teofane  ; cronografia . V.  quest’  opera  nel  primo  § dopo  alla  cifra, 
che  noia  Vanno  419  al  vei‘o;  Hoc  anno,  (cine  410  secondo  il  computo 
Alcflandiìno  ) ThcoJoiiai  impcralor  icatam  Pulckeriam-,  quest'opera  i data 
nella  compilazione  dell’  istoria  Bizantina , ed  d il  luogo  citato  al  toni.  6 
pag.  39  fin. 

Q'iesio  scrittore  nella  sua  prefazione  alla  detta  cronografia  scrive , eh’ 
ei  fece  quest’opera  in  continuazione  di  quella  di  Sincello.chc  viveanuanir 
era  Tarasìo  patriarca  di  Costantinopoli,  c Sinccllo  visse  al  tempo  del  con- 
cilio generale  VII,  Niceno  11,  anno  787,  del  qual  Sincello  ivi  egli  dice, 
che  era  amico.  Dì  questo  dotto  scrittore,  e maitirc  per  non  avere  voluto 
negate  culto  alle  immagini,  parla  dottamente  il  signor- Cave  nella  siu  isto- 
ria lettcratia  al  <ecolo  degli  Iconoclasti-ann.  791  ver.so:  Tkcopkanct  hat- 
tius , ove  fa  notare,  ch’egli  è morto  dopo  l’anno  813,  pcrccchd  nella  sua 
cronografia  tiovansi  ancoia  i fatti  del  piimo  anno  del' governo  dell’impe- 
ratore Leone  Armeno,  che  fu  l'anno  suddetto  813.  V.  la  detta  istoria  del 
Cave  toin.  1 pag.  fiat  colonna  1. 

(68)  Veodosio  II  : legge  sua  del  data  alla  I.  aa  cod.  Tcod.  lih.  16 

tir.  1 De  cfiscofis,  eeeltsiis , a chrlcis , che  d data  nel  pi'so,  che  noi  ri- 
feiìaino,  ma  con  qualche  so.stanziale  variazione,  nel  eoo.  Giu.st.  alla  I.  17 
deir  istcsso  tìtolo . 

* Gotofredo  Giacomo;  comment.  suo  alla  ciuia  I.  aa  verso:  Prius  W- 
itndum  quoJnam  parakolanorum  . 
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pare  F istesso  Teodosio  (69)  in  altra  legge  del  418  ^ 
clericali  persone  , che  aveano  uso  di  servire  , e di  gio- 
vare agli  ammalati , perchè  non  devono  intromettersi  i 
cherici  negli  altari  pubblici , o della  curia)  non  saranno 
in  Ales>andria  più  di  cinquecento  i ne!  418  permise  po- 
tessero ordinarsene  (e  parlava  sempre  d' AIc>sjndria  ) sei- 
cento : nè  potranno  , disse  ancora  nella  detta  legge  del 
41  ó,  presentarsi  ai  teatri,  o nei  tribunali,  eccetto  che 
per  li  proprj  negozj  j saranno  tatti  di  famiglie  povere, 
e non  curiali,  de’  quali  se  ne  taià  dai  prefetto  augusta- 
le  un  catalogo,  che  sarà  dato  al  prefetto  pieiotio  . che 
nell’ altra  sua  legge  del  418  vode  t sse  anche  tenuto 
dal  vescovo  , seiuachè  sia  derogato  in  aicun’  altra  pane 
alla  p ima  letrge  . 

Lo  stesso  T eodosio  in  generale  nell’ anno  436  fece  la 
legge  (70),  nella  quale  comanda:  che  salvo  queliti^ 
pe  sono  curiali , le  quali  hanno  in  prima  ottenuto  uffizio, 
e grado  d’  uomo  illustie , che  doveano  essere  in  ogni 


(69)  Teodosio  II:  ìepge  sua  del  418  daia  alla  I.  43  cod.  Tcnd.  citatp 
tir.  De  epiteeph  eie.  , non  fcdelm.  data  alla  I 18  cod.  Giu  i.  isicsso  rii. 

(70)  Teodosio:  legge  sua  del  416,  ehe  è data,  alla  I.  187  end.  Tcod. 
lib.  la  rii.  1 De  Jeeuiioniius , che  Tiiboniano  non  ha  data  ledclinenie  in 
ninno  di  quc'doe  luoghi,  ove  si  lifeii'Ce  di  questa  legge  olo  l'uliima  par- 
te da  noi  anche  'piegata.  V.  le  II.  21  cod  Giii.i.  lih.  i lir.  3 De  episcopi!, 
tl  clerici  s , c 60  ivi  iib.  IO  tir.  51  Ve  Jccuiiorrtu!,  l’uliima  delle  quali  è 
una  più  ampia,  ma  infedele  ab’ reviarionc  d.  Ila  deità  I.  187. 

E’  da  avvciiiisi,  che  il  p imo  puiodo  della  (lena  I.  21  del  cod.  Giust. 
De  episcopi!,  ov'  è delio,  che  ai  vescovi,  ai  pieii  , ed  ai  diaconi  , thè  in 
pi  ima  erano  serventi  del  comune,  era  già  staro  d.to  il  calicò  ili  far  seiuire 
la  conuiniià  per  so-iituiio  soro  peo,  di  perdete  i Imo  beni,  i^uaniviique 
non  si  legga  nella  ciiaia  I.  187.,  d'onde  ha  copiato  roi  Tiiboniano  il  se- 
conilo  membio  della  detta  I,  21  , non  é per  ouc'io  falso  enei  pi  imo  ^rciiodo, 
o verso,  che  può  aver  avute  in  mira  Tiihoniano,  quando  ha  .scritta  qi'C'ti 
legge  nel  coti.  Giust. , tuire  quelle  leggi , che  trattano  de’  vescovi , preti , 
c diaconi  , che  erano  stati  curiali , da  eoi  gii  ciiaic  alli  nn.  i,  3,  9 in  .se- 
cendo  luògo,  13.  17,  40,  (fi,  72,  73,  e tire  cucile  altre,  che  eira  uni. 
tiineme  Gotofredo  al  verso  : Scijtiuniur  clerici  del  suo  commematio  alla  1.49 
fcé.  Tccd.  De  dccurioniis.! . 
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modo  trattate , ed  onorate  come  nobili  , ogn’  altra , che 
avrebbe  di  poi  avuta  la  carica  del  giudicare  in  senato, 
debba  fare  i due  uffuj  di  senatore,  e di  curiale  } ma  co- 
me poi  qualcuno  , die’  egli  ancora  , avrà  di  alcuna  illu- 
stre dignità  il  solo  titolo'',  e l’onore,  com’ è usanza  fai  si 
a favor  e d’ ogni  vescovo,  e d’ ogni  prete,  e diacono, 
aggiunse  a questa  legge  nel  suo  codice  Giustiniano  : per 
sostituito  serva  al  pubblico,  a cui  è obbligato,  sotto  pe- 
na di  rifargli  ogni  danno  col  suo  patrimonio  , mediante 
il  quale  si  conosca  aver  esso  renduto  alla  patria  tutto 
quello  di  che  le  è debitore  . Di  quest’  imperatore  abbia- 
mo ancor  altra  legge  ( 71  ) colla  data  dell’ anno,  445  , 
ciré  è fra  le  sue  novelle,  ove  die’ egli  : per  pubblico  be- 
ne ordiniamo,  eh’ ognuno  sia  obbligato  nuovamente  ser- 
vire la  curia  , che  abbandonò  , se  fosse  cherico  , purché 
non  sia  ancor  diacono  j il  che  spiega  più  chiaramente», 
Majorauo  nella  sua  novella,  che  si  riferisce  a questa,  di 
cui  parleremo  fra  poco.  Conviene  ch’io  parli  al  presente 
di  un’altra  legge  dello  stesso  principe,  quantunque  que- 
sta sia  antecedente  per  la  sua  data  a quella  del  445  , 
che  fu  ultimamente  da  me  riferita  , perchè  ella  è scritta 
dopo  l’altra  del  detto  anno  445  } seguita  dunque  ne’ no- 
stri codici  la  novella  di  quest’  istesso  imperatore  Teodo- 
sio del  459  fatta  in  Ravenna  (71),  per  cui  si  vede, 
che  conobbe  non  esser  dubbio,  che  è un  gravame  al  mon- 
do intollerabile,  onde  molti  pensano,  che  grande  sfor- 
tunainento  al  popolo  avvenga  , che  per  il  disordinato 


(71)  TcfKiotio  n : novella  Jiia  fatta  nell’  anno  445  , dita  appiè  del  end 
Teod.  coll’ altre  novelle  di  quecto  principe  Mainpate  ivi  colle  note  di  Da- 
niel Riitero.  V.  di  queste  novelle  il  tir.  verso:  Quacun:qut  atilititum, 
toni.  6,  che  è come  a dire  l’ultimo  del  detto  cod.  anopl.  ult.  pap;.  71. 

(ri)  TeodoMo  II  : novella  sua  del  439  secondo  F ultima  nota  daRitiero 
fatti  a qtic-io  testo  dat.i  al  tir.  41  delle  novelle  di  questo  principe  nel  luogo 
sovra  notato  del  end.  Teod.  verso:  Pro/iirm  pratcnti  tegt  sancìr-.ut . \ . il 
delio  toni.  6 aSogUazione  uh.  pag.  ga  Éiiò  all’ uli.  verso  di  questa  novella,  ^ 
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numero  degli  ecclesiastici  li  pesi  reali , o personali  ven- 
gano portati  tra  pochi  ; e venerata  pure  la  maestà  della 
chiesa,  ordinò:  che  chi  era  fatto  prete  a questa  forma, 
dovesse  per  sostituita  persona,  e col  suo  patrimonio  le- 
vare ogni  danno  dal  pubblico , divisi  i suoi  fondi  in- 
egual  parte  tra  lui  , e i suoi  figliuoli , che  sarebbero  te- 
nuti i primi  a servire  in  vece  sua  , e non  avendone  , ai 
parenti  due  delle  tre  parti  de’  suoi  averi  dovessero  darsi, 
se  questi  fossero  curiali , ovvero , tenuta  la  terza  part&- 
de’  beni  per  se  il  cherico , dovesse  cederne  ogni  restante 
allo  stato,  per  quest’argomento  degno  di  lode:  che  niim 
uomo , il  quale  pur  dee  curarsi  dell’  utilità  de’  proprj  fi- 
gliuoli , la  curerà  tanto  , che  non  possa  dirsi , eh’  ei  sia 
sempre  con  egual  affetto  pronto  a levarsi  al  soccorso  della 
sua  patria } detto  ancora  : che  quelli , i quali  si  occupa- 
no in  operazioni  divine,  devono  far  pompa >non  discon- 
venevole ricchezza  mondana , ma  di  grandissimo  amore 
per  la  verace  cristiana  fede  ; che  è sentimento  non  dis- 
simile a quello  di  Teodosio  1 da  noi  spiegato  al  n.  1 6 ; 
disse  ivi  inoltre:  quand’anche  alcuno  si  faccia  cherico, 
allorché  avrà  già  ottenuto  il  congedo  dall’  uffizio  civile , 
in  cui  era , 'per  aver  fatto  tutto  il  dovuto  servigio  allo 
stato  , sarà  tenuto  fare  le  stesse  sovra  spiegate  distribu- 
zioni delle  sue  possessioni , sicché  proprietario  non  resti 
se  non  che  della  terza  parte  d’esse;  vogliamo  inoltre, 
che  fra  gli  uomini  liberi  quelli  solamente  abbiano  facol- 
tà di  chiamare  d’ esser  accettati  nel  collegio  ecclesiasti- 
co, i beni  de’  quali  non  saranno  di  maggior  valore  di 
trecento  soldi.  Valentiniano  III  tinch’ esso  (73)  in  una 


(71)  Valentiniano  IH:  novella  sua  del  45»  data  appiè  del  cod.  Teod.  al 
tit.  la  delle  novelle  di  auesio  principe,  verso:  Nullui  originarius  inquilinus, 
detto  tom.  6 pag.  117  al  mezzo,  e laS  princ.  fino  al  verso  della  ; lioea 
ivi:  l/niytTtit  cltrhu  frmitr. 
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novella  pubblicata  in  Roma  nell’anno  ha  fatto  in» 
tendere  al  mondo  ciò  che  ha  spiegato  espressamente  Teo- 
dosio il  Giovane,  quanto  sia  contrario  alla  conservazione 
del  buono  stato  della  repubblica , che  gli  uomini  a ser- 
virla destinati  cessino  di  prestarle  ogni  ajuto  temporale  , 
o corporale  per  servire  unicamente  nell’  ordine  ecclesia- 
stico , quando  lo  stato  è scarso , ed  è in  esso  penuria  di 

f tersone  attuose , che  vuole  siano  i beni  confiscati  a qua- 
unque  servo  , e coi  anche  a quello  eh’  è contadino  , e 
ad  ogni  uffizìale  della  città , che  prenderà  la  veste  di 
cherico  , o di  monaco , data  l’ istessa  pena , e privazione 
d'  ogni  dignità  a quel  giudice  , che  non  avrebbe  puniti 
quei , che  questa  legge  avrebbero  trasgredito  , dato  pri- 
vilegio di  dare  alla  patria  persona  sostituita  a quello  , 
che  fosse  diacono  di  già  da  dieci  anni , eccettuati  i ve- 
scovi , e preti  ; ove  non  omise  di  spiegare  Valentiniano 
III,  che  di  questo  hanno  già  parlato  altr’ imperatori  (che 
sono  forsi  Teodosio  11  nella  legge  data  al  n.  66  , e gli 
altri  ivi  da  noi  mentovati  ) e comandò  : che  ogni  altro  sia 
solo  sicuro  di  non  tornare  alla  prima  servitù , quando  son 
corsi  trent’  anni  dopo  che  potea  essere , e non  fu  dal  pa» 
drone  ricercato,  data  sempre  l’elezione  al  diacono  de- 
stinare altri  , che  a nome  suo  faccia  1’  ubbidienza  da  lui 
dovuta.  L’ imperator  Majorano  nel  458  confermò  la  sen- 
tenza di  Teodosio  il  Giovane  nella  sua  legge  poco  fa 
mentovata  al  nura.  66 , e specialmente  nella  sua  novella 
del  44J  , anche  poc’anzi  riferita  al  n.  71  , e disse  Ma- 
jorano (74)  : è frode  non  voler  vivere  nella  condizione, 


(-4)  Mijorano  ; novella  del  4^8  data  nel  luogo  suddetto  del  cod. 

Tcod.  al  t I delle  nm-cllc  di  auesto  principe  verso;  CurUlts  «ervos  tss* 
MÌpuUic*,  al  principio  d’orsa  fino  al  verso:  Hic  tiiaità  torma  atfuiiU,  detto 
tom.  6 afibgl.  uh.  pag.  144  dal  mezzo  a 14$  fino  al  mezzo . 
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in  cui  si  nasce,  fra  le  quali  è utilissima  alla  repubbli- 
ca quella  dei  curiali  ; pertanto  qualunque  colla  scusa  di 
cjivoaione  ha  commesso  dolo  di  questa  qualità  , sé  non_ 
-è  diacono  torni  al  suo  primiero  stato  , come  già  fu  pre- 
scritto , se  è diacono  , o prete  , o vescovo  , non  alieni 
parte  alcuna  del  suo  patrimonio  , bensì  doni  ai  figliuoli , 
o parenti , che  serviranno  per  lui , metà  del  medesimo  , 
tenuta  T altra  metà  per  se  in  usufrutto  ; e 1’  arcidiacono 
d’ogni  chiesa  sia  tenuto  dare  ai  ministri  qualunque  che- 
rico , che  fosse  a questa  legge  disobbediente. 

Non  fu  avviso  de’  nostri  santi  antichi  dottori,  i quali 
come  della  benignità,  così  dell’ ineffabile  giustizia  di  Dio 
Tie  diedero  sempre  sì  coll’ opere,  sì  colle  parole  vera  te- 
stimonianza , che  si  dovesse  abolite  alcuna  legge  , per  cui 
si  prescriva,  che  non  può  senza  grazia  dell’imperatore 
dirsi  con  giustizia,  o fondamenro  abbandonata  la  curia, 
la  propria  città , e la  patria , quando  per  questo  solo  fine 
per  non  servire  nella  medesima  , che  tanto  viene  a dire, 
quanto  per  acquistar  la  libertà  , non  per  vocazione  divi- 
na, elegge  il  laico  lo  stato  ecclesiastico;  che  s.  Giovan- 
ni Crisostomo  arcivescovo  di  Costantinopoli  (75),  pro- 
vato in  Asiaiin  un  sinodo  di  70  sacerdoti  colla  stessa 
confessione  de’  rei  , che  alcuni  erano  stati  ordinati  preti, 

quali 


(75)  S.  Giovanni  Gri^tKiomo:  ani  suoi  veduti  da  Pall.idio,  che  li  life- 
xi'tee  nella  vita  d’esso  santo,  eh’ ci  seri  se  con  questo  titolo:  Dla’0^0  di 
Palladio,  perché  ivi  egli  sotto  il  nome  di  vescovo  rispondendo  alle  inter- 
rogazioni, che  pii  fa  un  diacono  della  chiesa  Romana  nomin.ito  Teodoro, 
ci  ha  lasciata  sicura  relazione  dei  covutmi  di  questo  santo,  delle  'ue  vinti, 
e delle  sue  disavventure.  V.  quest’ opera'cap.  tj  dopo  il  mezzo  al  verso: 
Diaconus  ad  ha:  miraius,  c capi  14.  c 15;  c stampata  quest’opera  nell’ 
ottimo  tomo  deir  edizione  delle  opere  di  s.  Giovanni  Giisostomo  fatta  a 
cura  dei  Maiirini . Vedisi  ivi  pag,  40  dopo  il  mezzo  alla  pag.  sa;  ed  è ('tir 
dato  questo  dialogo  dal  sacerdote  Gallandio  nella  noviss.  sua  biblioi.  de’  PP. 
amichi  ivi  tom.  8 pag.  497  fin. 
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^ali  prima  erano  curiali , per  aver  dato  danaro  al  vesco> 
vo  Antonino  allora  già  morto,  e a sedici  altri  vescovi 
loro  ordinatori , che  tosto  privò  de’  loro  vescovadi , pro- 
mise ai  medesimi  ( i quali  depose  d’ogni  sacerdotale  ra- 
gione , ordinato  però  che  loro  fosse  data  la  sacra  comu- 
nione all’altare)  d’ interporsi , perchè  quantunque  fossero 
dannabili , e certo  non  cristiane  le  loro  ordinazioni , l’im- 
peratore gli  dichiarasse  esenti  dal  carico  di  ritornarsene^ 
curia.i  al  primo  proprio  loro  stato , supposto  che  non  può 
farsi  frode  alla  ragione  del  principe  , nè  vuole  la  chiesa 
gli  venga  fatta , sebbene  anche  si  facesse  sotto  pretesto 
di  divozione}  e Socrate  (76)  contando  i delitti,  per  i 
quali  Eustazio  di  Sebaste  era  stato  deposto  e in  Gangres  t 


(76)  Socrate:  itt.  eccl.  lib.  1 cap.  43  prima  del  mczr.o  al  verso  ; Busta- 
tiui  viro  Stiastia  in  Armenia  , c Sozomeno  isi.  eccl.  lib.  4 cap.  14  dopo  il 
mezzo  verso:  Euuatius  auiem  dspositut  est. 

Sebaste  era  eliti  dcll’Aiinenia  minore,  e Io  dice  s.  Basilio  lett.  273 
§ 3,  opere  d’ C'i'iO  santo  lom.  3 paff.  405. 

t Che  sia  stato  deposto  Eustazio  vescovo  di  Sebaste  ( cittì  , la  quale 
dicesì  principale,  c capo  dell’Armenia  da  Teodoreio  ist.  eccl.  lib.  1 cap. 
25  ) per  gli  errori,  che  Socrate  narra  stati  dilcsi  dal  medesimo,  e che  1.1 
stia  deposizione,  come  anche  U condanna  di  cia-cuno  degli  errori,  ch’egli 
ingegnava  , siano  state  sentenze  ptonunciaic  in  primo  lu.ogo  dal  concilio 
Gangrense,  dell’epoca  del  quale  vedi  la  nota  J data  sotto  l'intitolazione 
d’esso  da  Mansio  tom.  2 pag,  1093  dal  mezzo  al  line,  che  no.n  tu  tenuto 
piima  del  314,  nd  do)  r l’anno  374,  laonde  può  supporsi  tenuto  dopo  il 
313,  in  CUI  Tu  fatto  il  concilio  Niceno,  secondo  Pagio  alla  nota  3 degli 
annali  di  Baionio  an.  319  , è parere  di  Natal  Alessandro  i.t.  eccl.  del  fe- 
cola IV  Cip.  3 ariic.  IO  piinc.  tom.  4 pag.  36  colonna  1 lin. , il  quale 
dicendo,  che  fu  fatto  il  Conc.  Gangrense  non  dopo  molto  che  fu  sciolto 
il  Niceno,  contraddice  anch’ esso,  come  ha  fatto  Pagio,  il  Baionio,  peiché 
.sostenga,  che  il  concilio  Gangrense  non  abbia  condannato  Eustazio  vescovo 
di  Sebaste,  come  si  legge  agli  annali  suoi  anno  361  § 53,  ma  bensì  un 
ceno  Eustacio;  al  quii  proposito  ha  scritto  Severino  Binnio  verso  j|  Ura 
della  sua  nota  F a difesa  di  Biionin,  adducendo  il  testo  di  lui  gid  sopra  da 
noi  prodotto,  o'c  prima  con  quanto  disiinii  a gomcnti  ha  cercato  piovare, 
che  Eustazio  vescco  di  Sebaste  non  fu  l'amore  degli  errori  dannati  nel 
conc.  Gangrense.  V.  questa  nota  in  Mansio  inm.  2 pag.  sti5,  e iii6; 
sostenne  pure , che  non  sia  stato  condannato  nel  conc.  Gangrense  Eustazio 

PÒd,  giurid,  della  chieta  Voi,  li.  Ff f 
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prima,  e poi  in  Melitina  t nel  358  , fra  gli  altri  narra; 


vescovo  di  Sebaste . Samuel  Basoagio  negli  annali  suoi  politico-ecclesiastici 
pnno  337  ^ 4 toni,  a pag.  840. 

Secondo,  egli  è ceno  poi,  che  P istesso  Eustazio  fu,  benché  molto 
pid  tardi,  c per  altra  cagione,  che  i fosse  ciclico  Aliano,  condannato 
nel  conc.  Sardiccnse  , che  lo  ha  contato  s.  Atanasio  fia  i dannati  in  questa 
santa  assemblea.  Vedasi^  la  sua  lettera  imitclata  episcopo)  jCgypii,  it  Li- 
iya  § 7 al  mc7.7a> , secondo  i M.mrinì , opere  del  mede  imo  a ine  toin.  1 
pag.  ai8  lìnee  ultime,  e 119  princ. , luogo  que.sto  citato  da  Baronio  annali 
cccl.  all’anno  347  § 18  fine,  pillando  del  conc.  Sardiccnse. 

Gangres  era  una  città  della  PaH.tpnnia  regione  de’ Pclasgi , e secondo 
r intitola7.ione  data  a questo  conc.  in  Mansio  tom.  1 p.tg.  1093  linea  4,  e 
secondo  Socrate  ist.  eccl.  lib.  1 cap.  43  gii  in  piincipio  di  questo  nunicro 
citato,  provincia  questa  dell’Asia  minore.  V.  il  tocabolaiio  per  uso  delle 
regie  scuole  di  Piemonte  tom.  1 aftbgl.  a pag.  33  col.  a,  cd  é questa  pro- 
vincia di  Paflagonia,  secondo  l’opera  geogia.ica  del  ‘ignor  Pietro  iPAvity 
intitolata  : Lemoaie,  ou  la  dcscription  géacróle  dt  so  tjuMcc  panie),  nel  101110 
intitolato:  Deseription  glniraie  de  l'jdsie  premi  re  panie  du  monde,  aUogl.  a , 
immediatamente  seguente  la  generai  descrizione  del  cielo,  della  terra, 
dell’acqua,  cd  altie  notizie  dell’orbe  terraqueo  ivi  pag.  30,  quel  paese, 
che  fu  anticamente  abitato  dai  popoli  Eneti , o Veneti , che  poi  venuti  ai 
confini  d’Italia  hanno  dato  origine  alla  grande  repubblica  de’ Vener.iani  ; e 
fecondo  il  medesimo  autore  sinope,  o Sinopi,  che  sta  sul  (xmte  Eu  ino,é 
la  città  capitale  della  Paflagonia,  dalla  qual  città  non  é molto  discosto 
Gangres. 

t Terzo,  c panicolarmente  della  deposizione  un’altra  volta  stata  pre- 
itcritta  contra  Eustazìo  vcsc.  di  Sebaste , ordinata  questa  nel  conc.  di  Me- 
lilina non  per  uno,  m.t  per  molti  .suoi  difetti,  de’ quali  non  .s’emendava, 
lo  dice  Sozomeno  nel  passo  citato  al  princ.  di  questo  n.  ist.  cccl.  lib.  4 
cap.  14  al  mezzo,  c ne  parla  stesamente  l’ isiorico  dottis-into  P.  Sacca- 
rcfli  nella  sua  ist.  cccl.  all’anno  337  § 16  tom.  3 pag.  363,  e crede  egli 
fatto  a quest’anno  questo  conc.,  il  quale  Mansio  al  tom.  3 jiag.  agi  rife- 
risce fatto  nel  338,  fondilo  in  Pagio  alla  nota  13  annali  di  Baionio  anno 

?37,  datasi  da  Mtnsio  prcr  relazione  degli  arti  di  que.sto  concìlio,  ove  si 
eg.ge  citato  s.  Bisilio  nella  .sua  lettera  , che  ivi  dicesi  79,  la  quale  secondo 
l’edizione  deH’o'aerc  di  questo  santo  fatta  dai  Maurini  ù la  »6i , il  quale 
ivi  al  § 3 circa  il  mezzo  verso:  fiiac  autem  cum  Sdeuciam  , parla  di  Eusia- 
tio,  c 'dice,  che  a cagione,  ch’egli  era  stato  dcptwto  in  un  concilio  temilo 
a Melitina,  fu  nuovamente  condannato  nel  conciliabolo  primo,  che  i quello, 
di  cui  parla  nel  luogo  sudde’to  il  P.  Saccarelli , lenuto  nell’an.  339,  che  e ■ 

i in  Minsio  al  tom.  3 fwg.  313  princ.  V.  la  detta  lettera  di  s.  Basilio  al 
tom.  1 dell’ opere  di  questo  .santo  pag.  406  prima  del  mezzo. 

Melitina  è città  dell’Armenia,  che  si  chiama  oggi  Melatige,  offa 
Malaria,  ed  è ove  il  fiume  Meliif  va  nell’ Eufrate  . V.  la  già  citata  geo- 
grafia del  signor  d’Aviiy  tom-  1 aflbgl.  » pag.  43  al  mezzo  , c V.  Mansio 
tom-  3 pag.  zgi. 
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che  avea  distolti  servi  dalla  servitù  del  loro  padrone  col- 
la scusa  di  trarli  a santa  vita } e questo  verisimilnience^ 
r aveano  i giudicatori  d’  Eustazio  imparato  dai  318  padri 
del  grande  concilio  Niceno  * , li  quali  da  pochi  anni  in- 
nanzi , secondo  alcuni  antichissimi  esemplari  di  molti  ca- 
noni , che  gli  Arabi  ci  hanno  conservati  coll’  intitolazio- 
ne di  canoni  Niceni  , troviamo  aver  dichiarato  : che  non 
si  accetti  nel  clero  nè  anche  il  servo , che  della  sconve- 
nevol  durezza  del  padrone  si  duole , e fu  eziandio  dal 
medesimo  per  ira  castrato , salvo  s’ ei  ne  ha  ottenuta  pri- 
ma la  libertà  } quindi  crediatno  , eh’  egli  è ben  ragione- 
asserite  e per  queste  autorità  , e per  i sacri  canoni , quali 
tosto  si  vedranno , che  verrà  a chiunque  piacevole  sen- 
tire , non  aver  nè  Costanzo,  nè  Teodosio,  nè  Arcadio, 
nè  qualunque  altro  de’  loro  successori  qui  sovra  menzio- 
nati fatto  altro  , che  azione  imitativa  de’  buoni  esempj 
ad  essi  dati  da  molti , e ben  venerabili  rettori  delle- 
chiese } poiché  se  non  vollero  i sovrani , che  fossero 
contati  nel  clero  i curiali,  i servi  generalmente,  i debi- 
tori o della  persona , o di  roba  allo  stato , hanno  ripe- 
tuto la  regola  data  dal  concilio  Cartaginese  del  348  da 
noi  già  veduta  al  n.  7 , quella,  che  niun  cristiano,  che 
sappia  averla  s.  Gregorio  Magno  approvata ,. eh’ è quanto 
abbiamo  veduto  al  n.  18,  mai  potrà  avere  con  sì  santo 
padre  menomo  giusto  disdegno  alcuno , quella  , che  fu  an- 
tecedentemente lodata  nell’anno  303  dal  concilio  Illiberi- 
tano  (77),  ossìa  Eliberitano  1 , cosi:  giustizia  dee  muo- 
verci a difendere , che  non  sia  alcuno  elevato  agli  ordi- 
ni ecclesiastici , che  sia  liberto  di  padrone  laico . Inno- 
cenzo 1 , che  tenne  le  chiavi  apostoliche  ne’  primi  anni 


(77)  Illibcritano  conc.  del  303,  e secondo  Mansio,  e secondo  l’istorico 
P.  Saccarelli  can.  20.  Man'io  tom.  1 pag.  19,  e Saccaxelli  ist.  eccl.  ano» 
30;  § )o,  dato  al  can.  24  disi.  54  feocl. 
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tkl  secol  V gloriosamente , dà  esempio  ad  ognuno  di  non 
biasimare  alcuna  delle  antecedenti  leggi  ; egli , che  par- 
lò espressamente  dei  comandamenti  in  varie  d’ esse  dati 
( 78  ) a Vitricio  Rotomagense , dettogli  : che  si  ram- 
mentasse quante  volte  avea  conosciuto , eh’  esso , e la 
chiesa  li  rivocamenti  de’ chetici  alla  curia,  da  cui  erano 
partiti  , doloravano  più  che  non  gli  avesse  rallegrati  pri- 
ma r acquisto  fattone  , e se  venivano  li  sacerdoti  ancora 
ricondotti  alla  curia  , dalla  pierà  si  lasciasse  unicamente 
indurre  a pregare  per  la  loro  libertà;  quale  pontefice  nel 
luogo  da  noi  dato  al  § 4 n.  30,  che  tu  imitato  nel  571 
da  Giustiniano  nel  luogo  ivi  dato  al  n.  i6,  ordinò  (79): 
che  i curiali , perchè  sono  obbligati  d’ eseguire  anche  i 
precetti  severi  de’  giudici , e chi  disputò  pertinace  nel 
foro , che  noi  concede  la  lor  natura , non  siano  mai  che- 
tici ; ed  in  altro  luogo  a Felice  Nuceriano  (80),  che  lo 
interrogò  quale  regola  dovesse  osservare  circa  i laici  , 
che  chiedono  1'  abito  clericale  , perchè  non  nasce  1’  uomo 
cherico , ma  fassi  tale  di  sua  volontà  , ne  inferisce  : che 
è stabilito , che  chi  è stato  soldato , o difenditore  di 
cause,  o fai^oritore , od  amministratore,  male  desidera, 
se  chiede  d' esser  ecclesiastic  > ; circa  i curiali  poi  vi  di- 
rò, scriss’ egli  , che  ogni  chiesa  dee  contenersi  d’ accet-. 
tarli,  perchè  soventi  pila  è per  essi  tribolata,  quando  gli 


(78)  Innocenzo  T:  lettera  1 a Vitricio  Rotomagense  ■;econdo  Binnio  scrina 
nel  404_cap.  ii.  Mansio  toin.  3 pag.  13;,  ove  appiè  della  lettera  è la  nota 
di  Binnio,  il  passo  della  quale  da  noi  citato  è dato  da  Graziano  al 

Can.  3 dist.  31  fede!. 

(79)  Innocenzo  I:  lettera  sua  scritta  ad  un  conc.  Toletano,  che  secondo 
r ordine,  col  quale  sono  dite  queste  lettele  da  Mansio,  è la  13,  cd  ' 
à la  a delli  due  esemplari,  che  egli  ha  riferiti  di  quest’ istcssa  Ictt. , testo 
da  noi  dato  al  § 4 a,  30,  che  è in  Min'io  tom.  3 pag.  1068  al  mezzo. 

(80)  Innocenzo  I:  lettera  stia  a Felice  Nuceriano,  che  è la  4 fra  le  Ict- 
jere  di  questo  pontefice.  V.  il  cap.  3 d’essa;  testo  dato  anche  al  dciip  % 

4 num.  31  , che  i in  Mansio  toi;;.  3 pag,  1046  al  mezzo. 
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sono  ritolti  -,  allo  stesso  Vitricio  Rotomagense  ha  ripetuto 
ancora  (8i):  che  non  sarà  donato  l’abito  di  cherico  a 
chi  fu  soldato  i ove  Berardi  (8 1)  con  buona  ragione  ha_ 
creduto,  che  Innocenio  avvisasse  non  esser  conveniente, 
che  vivessero  quai  cherici  i soldati  , conciossiachè  se 
erano  pur  cristiani  prima  che  fossero  arrolati  , abbando- 
navano la  religione , astretti  a questo  dalle  leggi  di  Li- 
cinio , e Giuliano  , e che  comunalmente  tutte  le  genti 
d’arme  si  davano  alla  dissolutezza,  e a molti  altri  vizj  , 
che  fu  sentimento  di  papa  Siricio  * , il  qual  visse  in  fine 
del  secol  IV , a cui  Innocenzo  dopo  Anastasio  I ha  suc- 
ceduto ; il  perchè , considerato  inoltre , che  tutti  i pen- 
sieri de’  legislatori  si  ecclesiastici , che  civili  non  si  san- 
no , potiamo  noi , secondo  quello  , che  ne  può  apparire  , 
argomentando  credere , esser  anche  stato  mosso  Innocen- 
zo a dare  simil  legge  per  i soldati  dalla  considerazione 
deir  offesa , che  i principi  stimassero  ricevere  da  chi  fa- 
cesse cherico  un  loro  soldato  , ed  utile  loro  servitore  ; 
pensamento  questo  , per  cui  nel  principio  del  secol  IV  , 
sicuri  i vescovi  in  Arles  (83)  di  acquistarsi  fama  d’uo- 
mini savj , e santi , dichiararono  scomunicati  eziandio 
quelli  , che  in  pace  abbandonano  la  lor  milizia  , e fug- 
gendo disertano.  La  bontà  di  questa  disciplina  , che  age- 
volmence  abbiamo  già  potuto  vedere  essere  stata  intesa», 


(81)  Innocenzo  I:  leticra  sovra  citata  al  n.  78  a Vitricio  Rotomagense 
cap.  1 d'essa.  Mansio  tom.  3 pag.  133  fine,  passo  dato  da  Graziano  al 
Can.  6t  dist.  50  fcdcl. 

(81)  Berardi  ; Graiiani  canoni!  genuini  ab  apoeryphis  iti, , parte  i , offia 
volume  I cap.  7 fin.  pag.  no,  e tu  , e parte  2 tom.  t voi.  2 dell’ opera 
pag.  230,  23 1,  247  fin. 

* S ricii  : lettera  .sua  ad  Irncrio  Taraconensc,  che  d Ja  prima  delle  sue 
lettere,  cap.  3 d'cs.sa.  Mansio  toro.  3 pag.  <137  al  mezzo,  testo  dato  da 
Graziano  al 

Can.  12  caus.  33  cjuest.  2 fede!.  ’ 

(83)  Arclatease  conc.  tenuto  nel  314  can.  3.  Mamio  tom.2  p.ag.  471. 
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nei  primi  secoli , cioè  che  non  si  possa  ricevere  in  che- 
rico  persona  , che  con  diritto  possa  essere  ritenuta  da- 
qualcuno  ai  servigj  o della  sua  persona,  o della  sua  ca- 
sa, o degli  averi  suoi,  fu  in  diverse  occasioni  dalla 
chiesa  confermata  , com’  era  stata  promulgata  da’  principi 
senza  offesa  d’ alcuno , anzi  con  concordia  delle  due  po- 
destà i perciò  seguitando  i giudizj  de'  dottori  ecclesiasti- 
ci dirò  , che  se  non  vogliamo  asserire  esser  ancora  oc- 
culto , se  abbiano  voluto  disfavorire  1’  ordine  de’  vesco- 
vi , o de’  preti  il  concilio  Gangrense  (84)  , quale  può 
essere  stato  fatto  non  dopo  molto  del  313  , od  il  conci- 
lio (85)  Calcedonense  generale  IV  del  451  , che  nello 
stesso  disegno  con  altre  frasi  entrati  dissero  anatema^ 
quelli , che  colla  scusa  del  servizio  di  Dio  avrebbero  di- 
stolto un  servo  dalla  servitù  dei  loro  padroni  j dettosi 


(84)  Ganffrense  conc. , dell’  epoca  del  quale  abbiamo  parlato  al  n.  ante- 
cedente 76  t dettoci  ivi , che  puA  credersi  fatto  non  dopo  molto  che  fu  sciolto 
il  conc.  Niceno.  V.  il  can.  3 d’atm,  M,in>.in  tnm.  1 pap.  ove  è data 

r antica  .stimata  versione  di  Dionisio  Exieuo  ; questo  te.^o  è secondo  la 
versione  tf  Isidoro  Mercatore  anche  dato  da  Mansio  al  detto  tq;n.  j pag. 
Ilio  line,  che  £ cotn*£  dato  da  Graziano  al 

Can.  37  Ciut.  17  que^t.  4 male . • 

'(85)  Calcedonen.se  conc.  generale  IV  del  451  can.  .4  fin.  ivi  ; vero 

ntiptn . Vedasi  wondo  le  versione  di  Dionisio  Exiguo  in  Manlio  tom.  7 
pag.  374  fine;  qne<ìto  canone  nel  primo  suo  membro,  ome^^a  ogni  rc.itante 
parte  fino  al  mezzo  d’e<i<o,  dal  qual  luogo  sin  al  fine  del  canone,  secondo 
la  ver<.ionc  d’ Isidoro  Mercatore,  fu  dato  da  Graziano  al 
Can.  Il  cau'i.  16  quest.  1 imlc  . 

Questo  isiesso  canone , omesso  il  primo  membro  del  medesimo,  ha  riferito 
Graziano  un’altra  volta  nel  principio  dell’alno  canone,  che  qoi  .sotto  no- 
teremo, .secondo  la  versione  tf Isidoro  Mercatore,  ed  anche  con  inferlelrà, 
ove  tosto  al  § I , e a ha  dato  quasi  parte  d'  un  istesso  canone  quello , che 
non  è più  nel  can.  4 , ma  £ nel  can.' 8 del  sovra  citato  conc.  Caldedofien'c, 
ìndi  al  § 3 , come  han  gii  notato  i correttori  Romani,  ripete  la  legge  del 
conc.  Calcedonense  data  nei  can.  8,  ma  con  una  versione,  che  in  nhm 
esemplare  degli  atti  del  con.  Calcedonense  si  uova . V.  il 
Can.  10  caus.  18  quest,  a male . 
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anche  dai  padri  in  Gangres  (86):  che  non  vogliono  «i 
abbia  in  cherico  quello,  che  in  questo  offende  il  padre; 
e dalla  chiesa  universale  nel  451  , a cui  imputare  meno- 
mo ‘difetto , o colpa  è sacrilegio  ; che  questo  consiglio 
essa  prendea  , affinchè  mai  non  avvenga  , che  sia  bestem- 
miato il  sacro  nome  di  Dio  ; e se  non  si  vuol  sostenere, 
che  nel  concilio  Illirico  (87)  sotto  Valentinjano  1 ami- 
cissimo sì  della  giustizia  , che  della  religione  nell’  anno 
365  f,  come  vogliono  Mansio,  e Baronio,  o nel  373  fi 
secondo  Pagio , non  abbiano  prescritto  i vescovi  di  pie- 
no , e libero  loro  volere  ciò  , che  si  legge  nell’  epistola 
sinodica  d-  questo  concilio:  che  non  debba  in  prete,  o 
diacono  riceversi  alcun  curiale  , o soldato  , affinchè  siano 
tutt’  i sacerdoti  per  ogni  verso  irreprensibili  ; dobbiamo 
conoscere  , eh’  error  nostro  sarebbe , non  riguardando  alj|a 
purità  dell'animo,  col  quale  le  leggi  in  questo  paragrafo 


(86)  Gangrcn.se  conc.  irtedc':imo  gii  citato  al  n.  84  can.  16.  Manlio 
torn.  a pag.  iioS,  recto  dato  da  Graziano  al 
Cai).  I dis.  30  male . 

■ (87)  Illirico  conc.  del  365,  o 373:  lettera  sinodica  d’esso  conc. , di  cui 
Maasio  dà  due  versioni . Vedasi  al  mezzo  d' esse  lettere  al  veiso  della  pri- 
ma versione:  Oi  hoc  scribcnits  . Mansio  tom.  3 pag.  385  linee  ultime,  e 
della  seconda  versione  al  verso:  Dum  hoc  Jt  re  setihemus  ai  ver,  detto  tom. 
3 pag.  388  linea  prima;  questa  lettera  sinodica  i stata  liieiita  da  Teodo- 
reto  nella  sua  ist.  eccl.  al  lib.  4 cap.  9,  ove  .si  veda  di  vcr.sione  di  Enrico 
Vale. lo  al  mezzo  d*  esso  cap.  9 il  verso  : Hoc  dt  rt  scriientcs , et  tuggcjiio- 
nem  hahentes  . 

Mansio  riferisce  questo  conc.  all'anno  365,  come  dall'indice  del  tom. 
3 è mostrato,  e dagli  atti  del  conc.  Siciliense,  ossia  di  Sicilia,  che  rife- 
risce anteriormente!  che  h.inno  la  data  dell’ anno  suddetto  365,  cosi  Baro- 
Olio  agli  annali  suoi  anno  36;  § 18,  e seguenti. 

ti  Pagio  poi  mostra  alle  note  9 , 10  da  lui  fatte  ai  toyia  citato  luogo 
ali  Bironìo,  le  quali  note  sono  date  da  Mansio  appiè  degli  ani  del  detto 
xonc.  dell  min.  3 pag  393,  che  fu  fatto  que.sto  coac.  Jlliiico  nel  573; 
(Con  Pagio  rifeiiscono  fatto  detto  cotte,  all’ Istcsso  anno  373.  Satinici  iJa.s- 
nagio  nc’ su'i  annali  pnlitico  eccIcsiaMici  al  sieti’ anno  § ->  tum,  3 ptig.  36 
(dq^  il  luwzo,  cd  il  P.  baccarelli  ùt.  eccl.  ai  dvti'auito  § to  ioni.  6 pag. 
110  dopo  il  aoczap , 
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fìnqui  riferite  saranno  srate  dai  prudenti  consiglieri , eJ 
favoritori  de’  principi , i quali  le  diedero , studiate  , e 
composte,  nè  alla  molta  sua  grazia,  che  sappiamo  essersi 
Dio  degnato  concedere  a più  d’uno  di  quei  sovrani’,  vo- 
ler riprovare  alcuna  d’  esse  , come  turbatrice  della  pace 
dei  sacerdoti  ; ma  comecché  le  abbiano  fatte  diversi  im- 
peratori , e comecché  provvedimento  di  questa  qualità 
abbia  chiesto  Marciano  (88)  ai  padri  nel  sovra  citato 
generale  concilio  IV  , che  pensò  doversi  da  essi  proibi- 
re, che  si  facesse  più  monaco  nè  servo,  nè  servirorti 
ascritto  a dispetto  de’  padroni , la  santa  chiesa  , che  dis- 
se a questo  piissimo  principe  immediatamente  ; Cristo  , il 
qual  fedelmente  tu  servi , ti  faccia  regnare  molti  anni , 
che  imperatore  tu  sei,  e sacerdote  ancora,  ha  manifesta- 
mente dichiarato , e più  quando  nell’  ultima  azione  fece 
il  canone  da  noi  dato  al  num.  8;  : che  piacevole  le  era 
stata  r instanza , e che  certo  per  queste  deliberazioni , le 
quali  conobbe , che  non  erano  state  prese  da  alcuno  di 
quei  signori  , che  sott’  ombra  di  civile  utilità  cercano  col- 
la rovina  dello  stato  ecclesiastico  l’ esaltazione  propria , 
nè  da  tali , che  avessero  ministri , quali  furono  alcuni  in 
qualche  corte  , che  sperando  di  crescere  cotale  novità  , 
eh'  altri  non  sa  lodare  , soli  a tutto  potere  ajutavano , non 
era  essa  nè  disonorata,  nè  danneggiata. 

. Non 


(88)  Marciano  imp.  : discorso  suo  fatio  al  conc.  generale  IV  Calccdo- 
Dense  azione  ^ fine,  ove  rimp.  p opo«.e  doverci  fare  dai  conc.  ire  canoni, 
del  primo  de* quali  filiamo  noi.  Vedaci  in  piimo  luogo  il  vero: 
sìmus  i tt  pnsstmus  Dominus  nosttr  ad  sanctiislmam  synedim  dixit  quadam  co* 
pitula^  Mansio  lom.  7 pag,  174  fine,  cd  Ìndi  l'alno  vcr^o  più  .sono;  Bt 
post  kdne  Itctionem  traditis  capUuUs^  pag,  175  fine. 

Con  questo  canone  dall’imn.  dc^idciaio  concorda  quello,  che  fu  fattD 
dal  conc.  nell'uJiixxu  azione,  che  già  da  noi  fu  dato  ai  n.  85. 
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: Non  tacquero  sovra  questo  punto  i sami  padri  ne’  se-  - 
coli  seguenti , li  quali  ben  ci  pare , che  parlarono  di  ma- 
niera, che  il  loro  discorso  fu  conforme  al  giudicato  da- 
to dagli  anziani  pontefici  , e procacciarono  anch’  essi  di 
farci  intendere  , che  di  simili  leggi  non  portava  noja  la 
santa  chiesa . Bonifacio  1 diede  intorno  a questa  materia 
il  seguente  precetto  (89):  voglio  per  ninna  cagione  si 
disponga  mai  il  vescovo  a ricevere  nel  clero  nè  un  ser- 
vo , nè  un  curiale , nè  altri , che  sia  per  qualunque  ca- 
gione a servire  occupato  . Da  Gelasio , che  fu  sommo 
pontefice  quattro  anni  circa  nel  fine  del  secol  V.  (90)  , 


' (89)  Bonifacio  I:  sentenza  sua  riferita  nella  vita,  che  abbiamo  di  luJ 

scritta  nel  libro  pontihralc  verso:  Hic  Bonifacius  constituìt  t ut  nullo y del 
dotto  libro  pontificale  V.  il  § 3 0.  77. 

. (90)  Gelasio  I:  lettera  sua  sci  irta  ai  vescovi  della  Lucania  cap.  14,  di 

cui  abbiamo  data  la  prima  parte  qui  sopra  al  n.  64.  Vedasi  ora  la  medesi- 
ma dal  mcxzo  d’essa  cap.  14,  c dal  verso: modis  omnibus  est  omovenda 
ftrnictesy  fino  a!  fine  del  medesimo  capo.Mansio  tom.  8 pag.  4t  al  mezzo. 

E’  da  notarsi  sopra  questa  lettera , che , secondo  gli  esemplari  d’  essa 
noti  ai  letterati,  nell’ ultime  paiole  d’essa,  le  quali  si  leggono  in  Grazia» 
□o  al  § I del  canone  qui  sotto  notato , evvi  il  testo  di  .san  Paolo  della  1 
lettera  a Timoteo  cap.  6 vers.  i : Pracavendum  est  , ne  fidesy  et  disciplina 
Domini  blusphemetur i ma  Graziano,  che  ha  dato  questo  . passo  al 

Can.  12  dist.  54  fedcl. 

in  fine  d’esso,  c dopo  il  testo  di  san  Paolo  ha  riferita  la  seguente  senten- 
za, che  si  legge  al  § i del  canone  qui  citato,  la  quale  come  i collet- 
tori Romani  affermano,  afferma  anche  Bcrardi  non  trovarsi  nel  codice 
delle  lettere  di  Gelasio  ; così  Graziano  : non  dee  dolersi  il  prete , nè  dee 
increscergli  quasi  di  danno  dato  alla  chiesa,  .se  gli  è ordinato  di  restituite 
ai  padrone  qualunque  roba  altrui,  non  che  possa  lodevolmente  levargliela; 
però  per  la  somma  giustizia,  e bontà  della  mede; ima  siamo  inclinati  a 
credere  sia  questa  .sentenza  stata  da  Gelasio  ptonunciata,  che  già  avea  mo- 
strato volerla  lodare  al  verso  del  d«*tto  testo  : Qux  modis  omnibus  est  amo- 
venda  pernicies y e quindi  si  pos,sa  pre.supporre , che  Graziano  l’abbia  letta  in 
qualche  originale  oia  perduto,  .senza  che  li  fratelli  Pittei  fra  le  note  fatte 
a questo  canoiie  nell’ ultima  dopo  che  hanno  detto,  che  le  frasi  di  questa 
eeotenza  non  si  leggono  negli  antichi  codici  manoscritti  di  Graziano  da 

Pod,  giuridy  della  chiesa  K oL  li,  Ggg 
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in  una  lettera  ai  vescovi  della  Lucania  fu  dichiarato  : 
che  non  deesi  dalla  chiesa,  facendosi  chetici  o servi,  o 
persone  altrui  , dar  occasione  ad  alcuno  di  lagnarsi  del 
danno,  che  gli  può  per  quest’ atto  venire  dai  servi  di 
Dio  ; ov’  è questa  nobile  sentenza  , che  Graziano  ha  data, 
quasi  sia  dell'  istesso  Gelasio , senzachè  si  sappia  da  qual 
luogo  degli  scritti  di  questo  pontefice  ei  1’ abbia  copiata: 
penso  perda  niente  la  chiesa , quando  rende  la  roba  a chi 
ella  appartiene.  In  alpa  lettera  (91)  disse  Gelasio  : com- 
mettersi dagli  ecclesiastici  un  eccesso  di  prevaricazione  , 
e peccarsi  contro  le  leggi  de’  principi , e della  chiesa  y 


essi  veduti , sctiiiscro  : Sunt  vtro  hec  ex  epinola  ifusden  Gelasti , Maximo  , 
*$  Clero,  et  episeopis-,  laonde  la  dottrina  de’  Pittei  ci  fa  nuovamente  incli- 
nare a creder  propria  di  Gelasio  la  deua  semenza , non  ostante  che  fra' 
le  lettere  di  questo  pontefice,  c frammenti  d'  Cise  accuratamente  da  Man- 
sio  guardati  non  se  ne  trovi  verun' altra  scritta  alli  vescovi  Massimo,  c 
Cleto,  se  non  quella,  che  Mansio  ha  data  due  volte  scritu  a Massi- 
mo, cd  Eusebio  vescovi,  nella  quale  quantimquc  non  vi  sia  la  letterale 
sentenza  sovra  Botata,  t però  predicato  il  tenore,  e il  sentimento  d’essa.. 
Mansio  al  citato  tom.  8 nell’appendice,  ch’egli  cU  delle  lettere  di  Gelasio, 
come  sta  nelle  miscellanee  di  Baluzio  alla  pag.  113  fine,  dà  un  esemplare 
dt  questa  lettera  di  Gelasio  a Massimo,  ed  Eusebio  vescovi,  indi  immedia- 
tamente dando  le  lettere  di  Gelasio,  ch’e-so  ha  raccolte  dalle  collezioni 
d’Ivonc,  e Graziano,  dà  un  alito  sirailissitno  decreto  di  Gelasio  mandato 
a Massimo,  cd  EuscHo  vescovi,  che  concoida  interamente  con  quello,  che 
ha  tiferito  poco  avanti  secondo  Baluzio,  e questo  è in  Mansio  al  detto 
lom.  8 pag.  117  fine,  copiato  dalla  parte  3 del  decreto  d*  Ivotic  cap.  97, 
e da  Graziano  al 

Can.  5 caus.  16  quest.  3 fedcl.  * 

(9t)  Gelasio:  frammento  di  una  sua  lettera  scrina  a Rufino,  ed  Aprilo 
' vescovi  verso:  Quii,  «tr  Uget  prineipum , Mansio  tom.  8 pag.  139;  questo 
iiammcmn  ha  dato  Graziano  ne’ due  luoghi  qui  sotto  notati , nel  ptimo 
de’ quali  l’ha  nato  intero,  e nel  secondo  riferi  il  solo  primo  membro  a’ esso< 
del  quale  fece  giudizio  Bcrardi  Gratiani  canones  genuini  eie.  part.  1 toni. 
I cap.  46  pag.  431;  per  altri  pa.ssj  e di  Gelasio,  e d’alquanti  altri  santi  ec- 
devastici  a questo  conformi , doversi  riputare  documento  legittimo.  Cà- 
ooni  di  Graziano  .sono  > 

Can.  Il  disi.  34  ) - . , 
fan.  „ dist.  lo  5 • 
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se  si  riceve  nef  clero  persona,  che  non  sia  libera  contra 
il  volere  del  suo  padrone.  Quest’ istessa  dottrina  predicò’ 
Gelasio  in  altri  due  luoghi  ( ) , e riferendosi  a leggi 

da  principi  date  a cpjesto  proposito,  antecedenti  all’ an- 
no 491,  in  cui  fu  esso  poiuelice , disse:  che  il  prete,- 
il  qual  era  ppma  servo,  debba  perdere  il  patrimonio, 
ogni  altro  cherico  debba  restituirsi  al  padrone  , ed  anche 
essere  in  piacere  alla  sua  chiesa , com’  essa  lo  ha  dichia- 
rato in  un  concilio  tenuto  non  ha  lungo  tempo , che  si 
renda  al  suo  signore  il  diacono , mentre  non  può  sosti- 
tuire alcun  altro  per  lui  a utile  di  quello , a cui  è de- 
debitore delle  sue  opere } di  poi  si  fa  vedere  quanto  al 
principi  stasse  a cuore,  sicurezza  presa  di  non  fare  ol- 
traggio  ai  ministri  di  Dio , che  non  mancasse  per  tropp* 
abbondanza  cT  ecclesiastici  alla  repubblica  alcun  necessario' 
servente  » e nella  sua  di  sopra  menzionata  lettera  scritta^ 


Geliiìo;  framnemo  di  letvra  da  lui  scritta  a Martirio,  e Giusto 
vescovi  princ.  d’  evsa  versor  Ex  xiiiìuii  rtguiis , « novella  sinodali  exp'.ana- 
rione,  toni  8 pag.  n8  fine,  ove  ci  avvisi  Mansio  colla  sua  nota  margi- 
nale, che  Gelasio  chiama  no'  ella  sua  sinodale  le^gc  il  testo,  a cui  ha  diritta, 

• sincera  relazione  questo  decreto  mandato  a Martirio,  c Giusto  vescovi, 
iJ  quale  £ il  cap,  14  della  lettera  9 da  esso  Gelasio  mandata  ai  vescovi 
della  Lucania,  ed  altri  da  noi  veduti  alli  dite  numeri  64,  c 90,  onde  si 
conferma  coll’autoiità  di  Gelasio  medesimo  quello,  che  abbiati')  gii  noi 
notaio  al  n.  64,  che  la  detta  lettera  sciiita  ai  ve-covi  della  Lucania  sia 
stata  tn  Gelasio,  e i vescovi  delia  sua  chiesa  Romana  consuftaiai  questo' 
frammento  é in  Giaziano  al 
Can.  9 di'i.  fedel. 

di  cui  Berardi  Gratiaai  eanones  tee.  pin.  a tota,  i cap.  4^  al  mezzo  pag.  ' 
4*4  scrive,  che  io  crede  >ocumenio  sincero. 

Gcla<-)0  ; altro  frammento  d’altra  sua  lettera  seriiia  ai  vescovi  Ercu-^ 
lenzio , e Stefano . V.  M msio  tom.  8 pig.  1 30  do;»  il  mezzo  ; anche  di  questo-' 
frammento  scrive  Berardi,  che  pud  riputaisi  Icgilliino,  citata- pan,  a lOin. 

> pag.  417,  e Giasiano  lo  ha-  omo  al 
Caiu  IO  dìM..  54.  fedel. 

Ggg  V 
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ai  vescovi  della  Lucania  (93)  afferma  , come  massima  da 
lui  imparata  nelle  regole  dell’  antica  chiesa  : che  nessun 
servo  , siccome  è di  dnunque  sia  reo  di  grave  delitto  , 
o di  chi  è stato  la  secoiiua  volta  ammogliato,  se  fosse 
anche  già  monaco , deboa  mai  tarsi  cherico  , quantunque 
non  dovesse  più  ritornarsi  nè  curiaJe,  nè  a^  servizio  del- 
la città,  di  cui  è originario;  e come  assioma  immedia- 
tamente ripete  * : i canali , o debitori  di  qualche  opera- 
ai  pubblico  , o bigami , o marito  di  vedova  , od  ignoran- 
ti, o stati  penitenti,  assolatamente  non  s’ accetteranno  al 


primo  de'  vuddetti  due  canoni  ; questi  sono  li 
poco  t'cdelmejuc  . 

1 mancante  il  primo  de*  suddetti  canoni  lo 


(91)  Gelano:  lettera  sua  9 pii  citata  ai  nn.64,  C90,  sctjtraai  vescovi 
della  Lucania,  cap.  1 d'essa,  che  si  Icvpe  in  Minsio  tnin.  8 pag.  37  dal 
mezzo  al  fine  ; «questo  passo , che  Graziano  ha  dato  al  canone  . che  qui 
il  primo  sotto  citeremo,  lo  ha  dato  maacanie  cosi  della  piclazionc,  che 
in  esso  capo,  come  dell'ultimo  mcmbio  del  mcdesiin* , la  quale  ha  poi 
data  al  principio  del  secondo  canone,  che  qui  sono  si  notcri,  ove  dalle 
voci  Ut  ai  quts  monauiriaUius  fino  al  fine  del  principio  del  canone,  come 
anche  in  tutto  il  § i del  medesimo  ha  abbreviato  a suo  talento  tutta  la 
pane  del  detto  capo,  in  cui  su  il  decreto  di  Gelasio , quella  cioè , di' egli 
na  rifciiia  intera  al 
Can.  8 dist.  77 
Can.  I disi.  33 
Ma  r ultimo  incmbio  del  cap. 

ha  dato  Graziano  al  piincìpio  dell' alno  can.,  che  litcìircmo  qui  sotto  . 

* Gelasio:  cap.  3 della  medesima  letter.i . Vedasi  il  verso  prima  del 
mezzo  d’esso  capo;  AV  per  acca-noiteia  supplendo  penuiim  cUiicalit  vitia  potius' 
Aivinis  cultibus  tntulisse  viiejmur , indi  si  veda  l’ultimo  membro  di  questo 
capo;  Nec  fot  ette  tun/idai , Mansio  tom.  8 pag.  38  dal  mezzo  al  fine;  di’ 
questo  capo  Graziano  ne  ha  data  la  prima  pane  al  § i del  canone  scpuenie 
imo  alla  voce  Qua  tamen  eatenut  indulgendo  credidimus , dalle  quili  voci, 
cpmc  han  gii  notato  1 correttoli  Romani, ha  ommesso  di  riferire  l'intero' 
\etso  di  detto  capo,  che  dnvea  interamente  scrivere,  ed  hanno  i corret- 
tori Romani  rifciito,  i quali  però  non  hanno  notato,  che  in  quc.siD  capo 
è scritto  in  fine  d’c.«o_»il  verso:  A'<c  fai  ette  emfidat,  che  non  qui  preci-' 
eamente  citiamo,  il  quale  Gisaziano  ha  dato  in  altro  luogo , cioè  ai  secondo 
dp’ canoni,  che  qui  sotto  citiamo,  mancante  come  si  dirà. 

Can.  9 dist.  77  ) , l 

Can.  39  dist.  30  ) ■ I 

E questo  ultimo  canone  é mancante  dell’  ultimo  periodo,  con  cui  si  dà  Ra 
ne  al  detto  cap.  3,  cosi  d.i  Gelasio:  IVequc  pn>  luo  liiitp  jura  uudeau  aiicM 
pervadere  adequi  sedit  apoitoiua  ju::a  dispaiitione  mandante. 
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•ervtzio  .della  chiesa  -,  sentenziosamente  detto  : che  mentre 
alcuno  cerca  dare  alla  chiesa  persone  opportune  al  culto 
divino  , troppo  soventi  s’ impaccia  coru  tali  , che  de’  co- 
stumi viziosi  le  danno  poi  angoscia,  disavventura,  e fa- 
tica , e che  nessun  vescovo  arbitrariamente , ma  solo  qua- 
lora di  Roma  n’  avrà  speciale  comando , avvisi  in  questa 
parte  far  sua  della. ragione  altrui;  al  proposito  del  quale 
decreto , che  con  altri  termini  ha  ripetuto  questo  ponte- 
fice • al  clero , ed  alla  plebe  di  Brundusio , già  notò 
Berardi  (94),  che  di  quello  si  è latta  un’antica  forinola. 


' * GcIhìo:  lenera  <^ua  al  clero,  cd  alla  plebe  di  Brundu'-io  , affli  Bren- 
deòo;  testo  dato  intero  da  Maiisio  in  due  luoghi,  piimo  fra  i framménti 
delle  lettere  di  Gelasio,  che  sono  nella  collezione  del  Cardinal  Deusdedit 
lora.  8 pag.  8t  dal  mezzo  al  fine  ; secondo  nel  luogo,  ove  rifeiiscc  i de- 
creti di  Gelasio,  che  trovansi  sctitti  nei  dccicti  di  Anseimo  Luccnse , a 
d’Ivonc,  e di  G.aziano,  detto  tom.  8 pag.  ij6,  nel  ijual  luogo  alla  pag. 
la;  fine  riferisce  un’infedele  abbreviazione  oi  quest’ isicsso  decreto,  per- 
ché COSI  si  legga  in  Giaziano  al 
Can.  26  caus.  12  quest.  2 male. 

(94)  Beraidi:  Graiiani  canones  genuini  «f. , part.  2 tom.  t cap.  46  pag. 
406,  e 407;  ivi  concordemente  coi  correttori  Romani  alla  nota  fatta  da  essi 
al  ovra  citato  canone  26  caus.  12  quest.  2 narra,  che  questo  canone  è 
parte  d’ un  decreto,  che  é nel  libro  nominato;  OrJj  Rommus , o Diurno 
de’  Romnni  pontifici,  il  qual  decreto  comunemente  .s’ intimava  a tutti  i no- 
velli vescovi,  perché  ave.sseio  notizia,  con  cui  doveano  date  le  ordinazio- 
ni, e scivis.se  loro  di  vera  perpetua  iniormazionc , o istruzione , col  quale 
dovevano  n»are  la  toro  spirituale  giutidizione . Beiafdi  riferi-cc  intero  quei 
decreto  alla  citata  pag.  407;  ma  perchè  i coircttoit  Romani  al  delio  can. 
di  Graziano  notano,  che  non  solo  s'assomiglia  ad  un  decreto  del  diurno 
Romano  il  detto  can.  da  Graziano  attribuito  a. Gelasio, ma  è simile  altresì 
a quello,  che  si  legge  in  ima  lettera  di  Gregorio  □,  che  visse  in  princi 
del  secolo  Vili  i è da  «apersi,  che  le  frasi  piti  essenziali  del  decreto,  che 
è fatto  in  cucsto  canone,  che  non  si  facciano  illecite  oidinazioni,  che  le 
sendite  delle  chiese  si  dividano  in  quamo  parti,  si  leggono  in  una  disusa 
lettera  di  Gregorio  II  al  clero,  cd  alla  plebe, di  cui  era  vescovo  fionifacie} 
che  é agli  uomini  abitami  nella  citU  di  Turiogia,  e questa  é la  lettela  4 
del  detto  pontefice  in  Mansio  lom.  la  pag.  239  hiKr  c 240;  ma  olite  a 
cid  ha  scritte  Gregorio  11  simiìi  semenze  a quelle,  che  si  leggono'  né! 
detto  canone  di  Giaziano  in  un’altra  sua  teucra,  come  lo  notò  distimaa 
mente  Berardi  ucl  .sopra  citato  lungo,  cioè  nella  lettera,  ossia  capitolaré, 
ed  istruzione , che  dir  vogliamo  d.-ua  al  s-cscovo  Maifiniano  da  lui  mandata 
io. Baviera,  il  quale  è dato  da  Mansio  fra  i dn^nnenti , ch’egli  riferisco 
dopo  ri  sinodo  Costaminop.  dell’ 816.  Mansio  tour,  la  pag.  ajS , esegg.  . 
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colla  quale  si  esprìmevana  li  sommi  pontefici , conse^ 
orando  i vescovi , poiché  si  trovi  descritta  nel  breviario 
Romano  , in  cui  è dichiarato  : che  non  consente  il  Roma- 
no pontefice  y che  dal  vescovo  si  ordini  niuno,  il  quale 
soggiaccia  a podestà  di  comune , e comando  d’  altri  , o 
sia  bigamo , o penitente  , o ignorante , o stroppiato  ^ 
e dee  sapersi  , che  quando  Gelasio  scrisse , erano  pochi 
anni,  ch’era  stata  fatta  la  legge  dall’  imperatore  Leone, 
ed  Antemio(9  5)  , del  primo  de" qjali  Muratori  (96)  narra 
avere  principiato  a regnare  nell’anno  4J7,  di  cui  abbia- 
mo parlato  qui  sovra  al  n.  1 , nella  qual  legge  proibisco- 
no i principi:  che  si  ritengano  coi  monaci  .quelli,  che 
sono*  tenuti  alla  coltura  de'  beni  altrui } il  simigliante  era 
già  (97)  stato  prescritto  nel  409  da  Onorio,  e Teodosio 
il  , dettosi  da  essi  r che  debba  chiunque  di  questi  uomini 
è fatto  cherico  far  servire  i campi  per  sostituita  perso- 
na; lo  che  fu  detto  ancora  tacitamente  da  Teodosio,  e 
Valente  (98)  nel  concilio  Calcedonense,  solamente  per 
impedire  (99)  , che  non  venisse  esorbitante  il  numero  de* 
cherici , fu  decretato  così  : il  vescovo  non  faccia  prete 
o diacono  alcuno  , eh’  egli  non  abbia  nella  chiesa  della 


(9O  Leone,  ed  Amemio  imp.;  legge  loro  data  alla  I.  T7  cod.  Giusn. 
fib.  I tit.  5 De  eviseopis , et  clerKÌs. , colli  quale  concorda  la  I.  ;8  dell' HiessO 
Violo , e codice  fatta  dagl’  inewi  imp. , data  da  noi  qui  sopra  al  a.  36. 

(96)  Muratori  annaN  d'Italia  anno  437; 

(97}  Onorio,  e Teodosio  il:  Ibgge  loro  del  409  data  alla  h 16  co£. 
€iu.st.  lib.  I tit.  3 De  episeopis,  et  elericit . 

ÌgS")  Teodosio  II;  legge  sua  del  436  data  al  n.  70. 

99)  CatcedoneD«^e  conc.  generale  IV  del  431  can.  6 del  medesimo,, 
«he  di  versione  di  Dionisio  Esiguo  .si  legge  in  Mansio  tom.  7 ]»g.  373  ^ 
che  è daio  da  Grariano  secondo  l’ interpretazione  d' Isidoro  Mercatore  aJ 
• Can.  I disi.  70  male. 

Di  questo  canone  noi  abbiamo  dato  anche  l’ interpretazione  fanane  dal  conk 
«ilio  di  Trento  nel  testo,,  che  si  vedrà  al  n.  166,  e oc  parleremo  ouava*' 
Kcnie  al  143.  1 • 1 ^ 
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cUtà,  o del  borgo,  o del  villaggio,  o del  monastero, 
ove  sta  quegli , che  vuol  essere  ordinato , pubblicamen- 
te , e distintamente  spiegato  il  suo  nome  al  popolo , che 
invalida  sarà  1’  ordinazione  fatta  a solo  piacimento  dell' 
ordinatore , che  è anche  come  dire  secondo  i padri  dei 
concilio  di  Trento , che  si  reputi  fatta  contro  la  legge 
r ordinazione  del  sacerdote , il  servizio , e l’ opera  del 
quale  non  sia  a qualche  chiesa  utile , o necessaria  ; spie- 
gato pure  ; che  ogni  cherico , o prete  non  possa  eserci- 
tare r uffizio , se  non  è obbligato  a servire  in  qualche, 
chiesa  perpetuamente  -,  il  che  potiamo  estimare  essere  sta- 
to volere  dei  primi  dottori  apostolici  , de’  quali  ho  già 
prodotto  un  testo  al  n.  questi  anche  con  schiette 
parole , non  contenti  d’  aver  ordinato  , che  sia  deposto 
dal  suo  grado  ed  il  vescovo , ed  il  prete  , i quali  non 
s’occupino  sempre  in  affari  ecclesiastici , per  legge  (loo) 
danno  : che  non  sta  fatto  cherico  uomo  di  stato  servile  i 
perchè  questa  è opera  spiacevole  , e dannosa  ai  padroni, 
se  non  ne  è , come  avvenne  per  Onesimo  * , dal  padro- 
ne medesimo  conceduta  licenza.  Nel  concilio  Toletano  I 
del  400  è stabilito  (101)  concordemente  ai  decreti  d$* 


(100)  Apostolici  canoni  8o,  e 8i,  secondo  sono  dati  nell’ edizione  co- 
Rione  d'es'i,  che  è appiè  del  cod.  di  Graziano;  di  questi  si  è già  dato  il 
can.  8»  al  n.  56. 

- • Di  Onesimo  servo  fatto  cherico,  di  cui  è fana  menzione  nel  sovra 

citato  canone  81 , è parlato  da  s.  Paolo  nella  lettera  da  hii  scrina  a Filai 
mone  vers.  io,  e che  si  in  un  luogo,  che  nelPaltio  sì  parli  di  un  solo 
fervo  nominato  Onesimo  fu  già  parere  di  Gotofredo  il  vecchio , che  è co-' 
me  a dire  dì  Dionisio,  il  quale  nella  sua  nota  penultima  alla  novella  9 di 
Leone  imp. , che  è nel  eoa.  Ciust. , e da  noi  è data  qui  appresso  al  num. 
laS,  ove  rimp.  dice,  che  è conforme  al  voler  della  chiesa  il  precetto, 
eh’  ei  dà , che  non  sia  fatto  ecclesiastico  afeun  servo , cita  Gotofredo  Dio 
Disio  P epistola  di  s.  Paolo  a Filemone. 

(tot)  Toletano  conc.  I del  400  can.  10.  ATansio  tom.  j pag.  1000,  testo 
dato  da  Graziano  al  * 

Can.  7 disi.  54  aule.  . ~ 
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principi  : che  nessun  servo  possa  esser  cherico , se  nonJ 
vi  dà  1’  assenso  ih  padrone  ; che  è un  giudicato , di  cui 
fa  luogo  si  tenga  a memoria,  che  è stato  ripetuto  molti 
secoli  più  tardi  nel  concilio  Moguntino  delr  8ij  , fatto 
(102)  questo  concilio  presente  Carlo  Magno,  ed  i suoi 
giudici , e vassalli  maggiori  , che  per  partecipazione  di 
professione  anche  di  questa  parte  si  sono  fatti  tutti  con- 
sorti amichevolmente , e santamente . Nel  concilio  Aure- 
lianense  1 dell’anno  51 1 fatto  d’ordine  del  re  Clodoveo, 
in  cui,  proposti  varj  ipunti,  o fatti,  per  i quali  ( 103  ) 
dai  sudditi  suoi  offencievasi  Iddio , ogni  caso  ha  rimesso 
ne’  vescovi  , il  qual  sinodo  pertanto  dir  possiamo  essere 
stato  da  lui  confermato,  si  legge  : che  debba  il  vescovo, 

che 


(101)  MoRunziaco  conc.  fatto  prc'cnte  Carlo  M.  nella  città  in  Lama- 
j;na  nominata  Maf^on/ai  nell’anno  813  can.  11.  Man<-io  tom.  i4pag.7i  fin. 
Vedati  anche  la  prefazione  degli  atti  del  inedcsimo  concilio,  che  mottrano, 
che  i vescovi,  I quali  sedeano  distinti  dall' altre  compagnie,  gli  abati,  e 
monaci  di  s.  Benedetto,  che  sedeano  in  altra  pane,,  i conti,  ed  i giudici 
laici,  che  faceann  una  terza  comunità,  tutti  unitamente  in  fine  della  pre- 
fazione, poiché  aveano  già  detto  prima  a Carlo  M.,  ch'egli  in  scienza,  • 
divozione  avanzava  luiti  gli  altrt  re,  proicsiano  a luì,  che  desiderano  si 
disponga  a confermare  , ed  approvate  quanto  sentirà  farsi  da  essi , dotte 
«tile , e bene  spirituale  ne  possa  venite  al  popolo  ; sì  vede  altresì  dal  can. 
6 dcll’istesso  conc.,  che  era  presente  Carlo  M.,  a cui  ivi  in  fine  del  can. 
parlano  i PP. , materia  que.sta,  di  cui  parliamo  all'artìc.  a ^ 3 dal  n.  18 
al  fine  ; questo  testo  è dato  mancante  d*  ogni  tua  pili  sostanziai  patte  nelle 
decretali  dì  Gregorio  IX  al 
, Cap.  i lib  3 tit.  31  De  regularihus  male. 

(103)  Aurelìanense  conc.  I fatto  d’ordine  di  Clodoveo  re  nel  su'.  Il 
guale  piODOse  ai  vescovi  i punti,  sopra  de’ quali  desiderava  si  da.vsero  al 
popol  regole  sante  ad  emendamento  della  sua  cattivóià,  come  si  legge  nella 
Drevissim.i  epistola  sinodica  all’  iste  so  re  da  questi  vescovi  .scritta  mandan- 
dogli i loro  decreti,  de’ quali  ne  chiedono  da  luì  k confeimazionc , dì  che' 


abbiamo  parlato  al  sovra  citato  articolo  1 6 
i in  Mansio  tom.  8 pag.  330  al  mezzo.  Ve 
dato  da  Graziano  al 

Can.  19  disi.  34  fedel. 


3 nò.  160,  e 161,  ^ual  leu. 
edasi  di  questo  conc.  il  can.  8 
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che  ordina  scientemente  prete  un  servo  , rifare  al  padro- 
ne il  danno,  e pagargliene  ancora  il  doppio  valore}  nel 
qual  concilio  era  già  srato  * generalmente  proibito  ; che 
alcun  secolare  fosse  fatto  cherico  senza  licenza  del  re , 
o del  suo  giudice.  Nel  concilio  (104)  Aurelianense  III 
del  538  è scritto  ; che  il  vescovo  non  possa  più  cele- 
brare per  un  anno  intero  , se  fa  prete  un  servo  contro 
gli  statuti  della  sede  apostolica}  questi  statuti  qui  men- 
tovati , e dagl’  istessi  padri  citati  sono  gli  ordinamenti 
dati  da  Gelasio  ne’  passi  qui  sovra  riferiti  alli  nn.  64  , 
e 93  3 e la  lettera  di  s.  Leone  Magno  (105)  dell’anno 


* Aurelianense  istcsso  conc.  can.  4.  V.  Manlio  detto  toiit.  8 pag.  352 
al  mezzo . 

(104)  Aurelianense  conc.  Ili  fatto  nel  538  cari.  26.  Mansio  tom.  9 
pag.  18,  ove  citansi  statuti  anteriori  della  sede  apostolica,  che  Mansio  h.i 
gii  notato  essere  il  passo  delle  lett.  di  Leone,  che  diamo  qui  sotto,  c di 
Gelasio,  che  £ dato  al  n.  93. 

(105)  S.  Leone:  lettera  sua  3 .secondo  Quesnello  scritta  a’  io  ottobre 
443  ai  vescovi  della  Campania  cap.  i d’ essa  ; questo  testo  di  s.  Leone . 
che,  come  è detto  al  n.  antecedente,  hanno  torsi  citato  già  nel  C38  i ve- 
scovi Francesi  nel  conc.  Aurelianense  111,  fu  un’altra  volta  addotto  dai 
prelati  di  questo  regno  predicando  .sovra  l’ isicssa  materia  uniiarncntc  coi 
magnati  del  regno,  e con  Carlo  M. , cioè  nel  capitolare  Aquisgranense , 
e al  canone  d'esio,  che  citeremo  qui  appresso  al  n.  t3i,e  fu  ancora  pro- 
dotto il  fine  di  questo  istesso  testo  di  s.  Leone  con  poche  mutazioni  al  lib. 
7 de’  capitolali  de’ re  di  Francia  § ^r;  da  questo  luogo  Graziano,  che  lo 
ha  voluto  dare  nel  primo  de’ due  luoghi  qni  .sotto  riferiti,  cioè  dal  princ. 
d'esso  fino  alla  voce  Provehumur,  al  qual  luogo  ha  omesso  di  riferire  un 
intero  membro,  o periodo  di  que,sto  passo,  riferito  indi  il  terzo  membro, 
omme.sso  poi  il  quarto,  e 1’ ultimo,  ha  copiato  Graziano  il 

Can.  ai  disi.  54  male. 

Un’altra  volta  Graziano  ha  voluto  copiare  questo  passo  di  Leone,  e nelle 
prime  linee  sino  alla  voce  Pr<tmmat,  come  già  notarono  i correttori  Ro- 
mani, non  ha  copiato  il  testo,  ma  l' intitolazione  d’e.sso,  indi  ha  riferita 
la  seconda  parte  sola  del  terzo  membro , la  quale  si  legge  anche  nelle  ul- 
time lìnee  dei  sovra  citato  can.  at  , c finalmente  ha  dato  qui  il  quarto 
membro,  che  omise  riferite  al  suddetto  can.  11  dalle  voci  D<btt  tnim  tsst 
immunis  , e questo  ha  fatto  al 
Can.  I dìst.  54  male . 

Pad,  giurid,  della  chiesa  V ol,  IJ,  Hloh 
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443  , nella  quale  dice  : esser  reo  di  doppio  peccato  chi 
fa  prete  un  servo , perchè  rispetto  alla  chiesa  , e a Dio 
commette  viltà  , una  temerità , ed  azione  illecita , che 
viene  a dire  una  vera  tristezza  fatta  con  malizia  riguar- 
do agli  uomini.  C’insegna  un  canone  (io6)  del  conci- 
lio Toletano  III  dell’anno  589,  che  per  antica  legge 
ecclesiastica  era  dato  il  modo , col  quale  unicamente  era 
permesso  ordinare  i liberti  -,  la  qilale  ragionevolmente  si 
può  credere  avesse  la  sua  limitazione  , che  fosse  fatto 
con  permissione  dei  padroni , se  càutamente  sono  riguar- 
date le  maniere  tenute  nei  secoli  antecedenti  dalle  molte 
chiese,  delle  quali  abbiamo  finqui  parlato,  e come  ce  lo 
insinua  il  testo  del  concilio  Toletano  IV  nel  luogo  , di 
cui  parleremo  al  n.  158.  S.  Gregorio  Magno  («07)  am- 
moni un  suo  suddiacono  della  Campania  ; che  se  là  ser- 
va Catella  era  ben  risoluta  dedicarsi  a Dio , ed  il  suo 
padrone  Felice  le  negava  veramente  la  licenza  di  chiu- 
dersi in  un  monastero  , dovesse  In  prima  dare  al  padro- 
ne il  giusto  valsente  di  (questa  serva , indi  mandare  la- 
medesima  a Roma,  che  T avrebbe  egli  ivi  fatta  monaca  ; 
e forse  in  un  concilio  da  lui  tenuto  (108)  generalmente. 


(loé)  Toletano  cooc.  Ut  fatto  nel  389  can.  6.  Mansio  tom.  9 pa^ 
994,  testo,  che  c in  Graziano  al 
Can.  63  caos.  12  quest.  1 male. 

(107] )  S.  Gieeorio  M.;  lettera  .sua  a Gregorio  Pietro  suddiacono  della 
Campania,  che  e la  lettera  40  lib.  3 verso:  Pmicrea  r^uia  felix  itftnsor , 
opere  del  .santo  toin.  2 pag.  1^3  fine. 

(108)  S.  Gregorio  M.:  can.  suo  6 fatto  in  un  conc.  tenutoli  tciz’anno 
^cll’im^to  di  Maui  izio , .secondo  un  codice  antichissimo  di  mille  anni  chia- 
mato Fiisingen.se.  Mansio  tom.  io  pag.  436  dal  principio  fino  al  mezzo. 

■ / Nell' opere  di  questo  santo  stampate  a cura  de' Mani  ini  tal  testo  è dato 
fol  titolo  di  frammento  di  lettera  di  s.  Gregorio  copiato  dalla  vita  d’esso 
.sciitta  da  Giovanni  diacono,  ed  iw  dal  lib.  2 cap.  16  d’essa.  V.  le  opere 
di  s.  Gregorio  al  tom.  2 pag.  1304;  ma  Veli’ edizione  di  queste  opere  fat- 
pa  cura  de'  Maurlui  al  pom.  4 pag.  30  è il  cap.  16  del  lib.  a <klla  vita 
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e con  una  lettera  scritta  (109)  al  vescovo  di  Cagliari 
per  la  Sardegna,  e con  un’altra  (iio)  mandata  a di- 
versi metropolitani  ordinò  pure  : che  non  si  accetti  fret- 
tolosamente tra  monaci , e molto  meno  fra  gli  ecclesia- 
stici persona  , che  non  sia  Ubera  , e prima  da’  suoi  di- 
scorsi , e costumi  non  consti , che  santo  è il  suo  deside- 
rio } nell’  ultimo  de’  quali  luoghi , cioè  a più  metropoli- 
tani scrivendo  , ci  dà  una  chiara  autorità  s.  Gregorio  per 
confermare , che  quando  i principi  fanno  savie , e sante 
leggi  intorna  ai  costumi  delle  persone  ecclesiastiche,  le 
accetta  volentieri  la  chiesa  ; san  Gregorio  scrisse  qui  * : 
non  doversi  prudentemente  permettere , che  i soldati , se 
prima  non  danno  prova  costante  d’  esser  proiui  a fuggir 
il  male  , e seguir  il  bene , siano  vestiti  dell’  abito  di  mo- 
naco , i quali  poi , die’  egli , secondo  la  legge  de’  rego- 
lari devono  stare  noviij  tre  anni } questa  legge , che  nor- 
ma de’  regolari  chiama  il  dottissimo , e grande  Gregorio^ 
il  qual  governò  le  chiavi  di  s.  Pietro  negli  ultimi  dieci 
anni  del  VI , e ne’  dieci  primi  del  VII  secolo , sebbene 
si  osservasse  in  oriente , non  s’  osservava  in  occidente  ». 
nè  era  legge  data  ai  monaci  nella  regola  di  s.  Benedetto».’' 


<i';I  santo  scritta  dal  detto  Giovanni  diacono , ove  dandoci  questo  documento' 
con  pochissime  mutazioni  a confronto  dell’esemplare,  che  si  legge  nel  già 
citato  end.  di  mille  anni,  uva  questo  diacono  tali  espressioni , che  ci  fanno 
pid  ancora  dubitare,  die  piuttosto  debba  credersi  fatto  io  un  cono.,  che 
in  una  lettera . 

(109  S.  Gtegorio;  lettera  sua  a Gianuatio  vescovo  di  Cagliari,  che  è 
la  16  del  lib.  4 line  d'essa  verso:  Sed  ne  mujuam,  tom.  a delle  opere  sue 
pag-  704- 

(no)  S.  Gregorio:  lettera  sua  $ lib.  8 .scritta  a pid  metropolitani,  ed 
a tutti  i vescovi  della  Sicilia  già  citata  in  ultimo  luogo  qui  .sopra  ai  num. 
ai,  tom.  1 dell’ opere  del  santo  pag.  898  dal  mezzo  al  fine. 

* S.  Gregorio  : lettera  medesima  sovra  citata  } del  iib.  8 vèrso  : Si  iiU- 

eie.  miliiofUiu . s . 


' 4»*  OELLA  GIVRIDIZIONE  DELLA , CHIESA 

perchè  ce  ne  fa  fede  Natal  Alessandro  ( 1 1 1 ) ( essendo 
morto  Benedetto  prima  della  metà  del  secol  VI,  in  fine 
del  quale  scrivea  s.  Gregorio)  ma  era  legge  stata  pubbli- 
camente , e con  imperiai  costituzione  , ed  autorità  pro- 
mulgata (tu)  due  volte,  la  prima  nell’anno  541  per  i 
servi , e non  per  altri , la  seconda  egualmente  per  i li- 
beri , e servi  nel  555  da  Giustiniano,  diretta  la  prima^ 
all’ arcivescovo  Epifanio , ivi  dettosi  da  lui  e nella  legge 
medesima  , e nell’  epilogo  d’  essa  ; che  in  ciò  gloriavasi 
di  ripetere  le  sante  leggi  ecclesiastiche  , e perchè  anche 
il  papa  Alessandro  II  ( 1 1 } ) ha  detto , che  secondo  san 
Benedetto , e s.  Gregorio  il  noviziato  de’  monaci  è d’un 
anno  ; ma  quantunque  sia  da  credersi  avesse  letti  i de- 
creti di  san  Gregorio,  come  la  regola  di  san  Benedetto 
Alessandro  li  , ciò  non  pertanto  non  si  dirà  , che  abbia 
Gregorio  leggiermente , o senza  buona  cagione  per  il  no- 
viziato de’  frati  tenute  due  diverse  opinioni , che  anzi 
un’  altra  volta  scrisse  bastare  due  anni  di  noviziato  (114), 


(ni)  Natal  AIc«andro:  ist.  eccl.  del  scc.  VI  cap.  1 anic.  ij  n.  i circa 
il  fine  verso;  Sanctus  Btntdictus,  tom.  5 pag.  381  col.  i. 

(112)  Giustiniano;  novella  ;>ua  5 latta  nell' anno  335  cap.  a princ. , e 
§ 1,  ed  epilogo  d'essa  dal  mezzo  al  fine. 

Giustiniano;  novella  113  fatta  nel  541  cap.  33. 

(113)  Alessandro  II;  lettera  sua  .scritta  ad  Uuone,  c Teodcrico  vescovi, 
ebe  secondo  l’ordine,  col  quale  sono  date  le  sue  lettere  da  Mansio , é la  a6. 
Mausio  tom.  19  pag.  960,  luogo  dato  da  Graziano  al 

Can.  I caus.  in  quest.  1 male. 

(114)  S.  Gregorio  M.:  lettera  sua  24  del  lib.  io  a Fortunato  ve.scovo 
Napolitano,  da  un  passo  della  quale  ha  copiato  Graziano  il 

Can.  8 caos.  19  quest.  3 male. 

Perchè  qui  s.  Gregorio  orùina,  che  a chiunque  chiama  d'essere  ricevuto 
fra  monaci  per  dcNÌderio  di  convertirsi,  non  si  dia  la  tonsura,  se  non  thp 
a quello,  che  è stato  novizio  due  anni,  è da  sapersi,  che  con  Natal  Aless. 
luogo  qui  davanti  citato  al  n.  iii  siamo  mossi  a credere,  che  abbia  qui 
s.  Giegorio  data  la  detta  legge,  non  ostante  che  costume  univeisale  oci 
monaci  occidentali  fosse,  che  il  novello  monaco  vives.se  novizio  un  anno 
piamente,  per  dai  nuova  prova,  e pubblica,  ch’egli  cercava  modo,  pio- 
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eh’  ei,  scrisse  sempre  con  prudenza  ; di  questa , che  fa  il 
noviziato  di  due  anni,  è lodato  da  Natal  Alessandro  nel 
luogo  già  citato , come  dell’  altra  , per  cui  comanda  do- 
ver durare  il  noviziato  tre  anni , a cagione , che  abbia^ 
colla,  prima  cercato  di  concordare  i difformi  costumi  in 
questo  degli  orientali , e degli  occidentali , e coll’  ultima 
abbia  data  solenne  prova  agl’  imperatori  orientali , cht- 
desiderava  si  desse  esecuzione  anche  nell’  occidente  alle 
leggi  di  Giustiniano  sovra  citate  ai  n.  1 1 1 , nella  secon- 
da delle  quali  questo  imperatore  del  servo  , che  vuol  farsi 
monaco,  particolarmente  anche  prescrive  : che  se  prova  il 
padrone  fra  i tre  primi  anni  dopo  che  è fuggito  da  lui , 
nel  qual  tempo  non  potrà  esser  vestito  dell’  ^bito  mona- 
cale , eh’  egli  per  malizia , o perchè  lo  abbia  rubato , 
siasi  ricoverato  nel  monastero,  non  per  sincera  volontà  di 
farsi  santo  , debba  colle  robe  rubate  essere  al  padrone., 
restituito,  purché  prometta  di  non  castigarlo,  sicuri  poi 
i frati  di  poterlo  tenere,  scorsi  i detti  tre  anni,  se  ve- 
nisse loro  anche  da  chiunque  chiamato , come  uomo  suoj 
quest’  istessa  legge  tu  pur  comandata  da  Carlo  Magno  * . 


lunc;ando  in  occidente  il  termine  per  i noviziati,  di  far  tutti  osservanti 
anche  gl’ Italiani,  e pid  i Napolitani  sudditi  dell'imp.  orientale  delle  leggi 
di  Giustiniano  davanti  a questo  tempo  non  maggior  spazio  d'anni  d'un 
mezzo  secolo  pubblicate,  per  le  quali  si  è veduto  al  n.  ita,  clic  doveasi 
ne’  monastcìj  fare  il  noviziato  di  tre  anni . I Maurini  pciò  pensano  dato 
quell'ordine  in  questa  lettera  per  tutti  i monastcìj  soggetti  al  vescovo  di 
Napoli  con  eccezione  alla  regola,  perchè  avea  saputo  s.  Gregorio,  che  ivi 
un  abate  nominato  Barbaciann,  dì  cui  parla  nella  lettera  speciiicamentc , 
vestiva  dell’ abito  monacale  uomini,  della  fermezza,  c costanza  de’ quali  nel 
l>en  fare  non  si  acceruva . V.  la  vita  di  s.  Gregorio  scrìtta  dai  Maurini 
jnedesìmi  lìb.  i cap.  3 n.  4 versa;  Gngorius  intuiti,  opere  del  santo  lom. 
4 pag.  108  prima  del  mezzo. 

• Carlo  M.  ordinò,  che  l’uomo  incognito  ai  monaci,  il  servo,  ed  il 
villano  ascritto  a un  fondo  si  tengano  da  essi  in  noviziato  tre  anni . Capi- 
tolari liti.  5 § 380. 


vezla  cnriaDizioffE  della  cnitsA 
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Ma  più  pietoso  ancora,  di  lui  fu  il  principe , ed  impera* 
tore  d’  oriente  Giustiniano , che  ha  qui  • pensato  a san 
Paolo  ( tf.  ad  Galat.  cap.  3 vers.  28)6  protestato  : esser 
simile  agli  occhi  di  Dio  ogni  uomo  battezzato , e ciascu* 
no  egualmente  essergli  caro,  sia  egli  Greco,  o Giudeo, 
e sia  di  qualunque  condizione , o libero , o servo  , onde; 
dichiarò  , che  per  tutti  gli  uomini  avendo  aperto  Gesù 
Cristo  il  Paradiso  , vuole  esso  siano  esenti  d’ ogni  mole- 
stia i servi , che  per  sola  virtù  chiederanno  d’  esser  frati 
tre  anni  interi,  onde  ci  pa)a  chiaro,  che,  saz)  delle  de- 
lizie del  mondo , vogliono  essere  indirizzati  nella  via  , 
per  cui  si  giugne  a veder  il  Signore  dell’  universo , il 
sommo  Iddio  nel  grande  regno  suo  dell’  eterna  salute , 
ove  possessione  perfetta  si  ha  di  vita  beatissima , e in- 
terminabile . 11  concilio  (115)  Toletano  IV  nell’  anno 


♦ Gju-itiniano  : novella  <;ua  ^ citata  al  n.  iia  cap.  1 princ.  d’c.vta  , 

•ve  citando  un  ricordo  divino  , rilerì<:ee  la  .sentenza,  che  ha  scritta  s.  Paolo 
nella  sua  lettera  ai  Calati  cap.  3 § 28.  1 

(115)  Toletano  coite.  IV  fatto  nel  653  d’ordine,  e per  insinuazione 
del  re  di  Spagna  Sizenando  , di  cui  consta  nella  prefazione  del  medesimo 
concilio,  che  era  tanta  la  divozione,  che  lagrimando  afflitto , perché  non 
i’  osservassero  i .suoi  antichi  canoni  nel  suo  regno , fu  esso  persua.sore  ai 
vescovi  suoi  di  fare  buone  leggi  di  di.'ciplina  ecclesiastica  ..Vedasi  di  questo 
conc.  il  can.  19.  Mansio  tom.  io  pag.  624;  di  questo  can.  ha  ommesso 
Graziano  di  liferirne  la  prefazione,  ossia  il  pi  imo  periodo,  o membro,, 
ogni  altra  sua  pane,  ov’é  la  legislazione,  l’ha  riferita  con  sufficiente  fe- 
deltì  al  can.,  eh’ ci  chiama  18  del  conc.,  ed  é il  19. 

Can.  ^ dist.  51  fcdcl. 

Vedasi  l’altro  can.  di  questo  conc.,  che  i il  can.  20.  Mansio  detto- 
tom.  IO  pag.  223  fine , dato  con  fedeltà  al 
Can.  7 di.st.  77  ledei. 

Se  .si  nota  .solo,  che  ivi  .si  cita  tal  can.  da  Graziano  quasi  sia  il  can.  19J 
del  detto  cono.,  di  cui  è il  20,  e .si  Icggeià  dopo  le  ultime  parole  da  Gra- 
ziano date  Prub^ttri  orjinrniur  ciò,  che  segue  in  Mansio  cosi  " li*  ut  se- 
“ cundum  apouoltcum  practptum  (^Puulus  ad  Timoth.  I cap.  } veis.  lO  ) pro- 
•*  btntur  prtmum , et  sic  ministrent  nullum  crimen  habentss  . ” \ 

La  voce  di  Levita,  che  è usata  in  questo  can.  due  volte,  i spiegata 
da  .Garzia  Loi.sia  nella  sua  nota  S fatta  al  medesimo , data  da  Mansio  detto 
tom.  IO  pig,  646  fine,  e dice  Garzia,  che  deono  intendersi  con  essa  signi- 
icaù  i gradi  dì  diacoiuto c di  suddiaconato . 
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continuò  nel  proposito  di  spiegare,  che  non  era-, 
permesso  fosse  promosso  agli  ordim  sacri  alcun  servo , 
nè  il  curiale  più  che  un  eretico  , o fornicatore  , sotto 
pena  della  degradazione  egualmente  al  vescovo , e all’ 
indegno  tonsurato}  e circa  gli  uomini  liberi  è detto  *: 
che  non  possa  loro  darsi  l’ ordine  del  diaconato  , o sud- 
diaconato , se  non  hanno  l’età  di  15  anni,  e l’ordine_ 
di  prete  agli  anni  jo  solamente.  L’esempio  del  concilio 
Toletano  IV  segui  il  concilio  Toletano  IX  nell'  anno 
655  , per  il  quale  è manifesto  (i»6);  che  non  possono 
ordinarsi  i servi  stessi  della  chiesa  , se  prima  non  .sono 
essi  da  qualunque  obbligo  di  servitù  sciolti  dal  proprio 
vescovo  ; perciocché  è stato  ordinato  tante  volte  dai  sa- 
cerdoti , che  quegli  uomini , ai  quali  per  ragione  civile^, 
non  è lecito  far  ciò  , che  vogliono , non  sono  rettamen- 
te fatti  chetici , o frati } alle  quali  parole  dee  ciascuno 
sottintendere  , eccetto  sempre  quegli , che  è eletto  a_ 
quello  stato  per  superna  vocazione  di  Dio } che  è quella 
celeste  amorosa  legge , a cui  cento  e più  anni  eran  tra- 
passati , quando  fu  fatto  il  detto  concilio  Toletano  IV , 
non  si  era  voluto  contrapporre  l’ impero  d’ oriente , che 
^ppe  l’imperator  Giustiniano  • con  animo  di  persona- 
spirituale dal  decreto  da  lui  fatto  nella  legge  data  al 
n.  1 1 X eccettuare  questo  caso } delle  quali  poche  parole 
quando  avessi  fatta  carestia  al  lettore , avrei  avuto  te- 
menza di  rincrescergli . 


(116)  Tolet.  conc.  IX  del  655  can.  ii.  Mans.  t.  11  pag.  19,  passo  dato  al 
Can.  4 dist.  ?4  ledei. 

* Novella  6,  dalla  intitolazione  della  quale  ,si  mostra  essere  stata  man- 
data ad  Epifanio  patriarca  di  Costantinopoli  . Vcda.si  il  primo  membro  della 
prefazione  tl"  essa,  ove  dice,  che  Dio  è l’ amore,  e l’ eccitatole  dell’esal- 
tazione deTuomo  alli  gradi  di  .sacerdote,  c cT  imperatore  ; giungasi  a qiie.sto 
luogo  la  novella  5 cap.  2 prìnc. , ove  si  cita  .s.  Paolo  ai  Calati  cap.  3 
vers.  18,  come  è già  .stato  deitt)  al  n.  ita,  dalla  quote  ìlov.  3 d qu!  artche 
da  vedersi  il  princ.  del  § i , ove  dietsi  : che  al  Re  del  ciclo  è leeild  chia- 
mare i servi  degli  uomini,  e farli  iibeti  icrvitori  «noi. 


'431"  DULIA  OWMDIZtOìtE  DELIA  CHIESA 

Per  confessare  il  vero  dee  dirsi  risultare , che  qualun^ 
que  sia  la  ragione  de’  principi  in  questa  materia , certo 
anche  1’  amore  di  Dio , ed  il  desiderio  di  vedere  la  chiesa 
felice  , e da  procuratori  servita , che  degni  siano  tutti 
starsi  un  dì  dinanzi  alla  Maestà  Divina , è quello  , che 
ha  mossi  gli  antichi  sovrani  a fare  anch’  essi  ordinamenti 
di  questa  qualità  -,  e perchè  intorno  a questa  materia  una 
sola  santissima  verità  piacque  ai  legislatori  politici , e 
agli  ecclesiastici , può  credersi  essere  stati  tutti  invogliati 
da  Dio  a queste  lodevoli,  e sante  risoluzioni.  Giustinia- 
no mandò  una  sua  novella  sovra  questo  soggetto  ai  pa- 
triarca di  Costantinopoli  (117),  ove  l’imperatore  in  fine 
scrive  averne  dati  due  esemplari,  uno  al  vescovo  Teo- 
politano  , e l’altro  al  Gerosolimitano,  ed  un  altro  al 
vescovo  d’  Alessandria  , oltre  a quelli  , che  mandò  a’  suoi 
prefetti.  Dai  sentimenti  espressi  in  essa  è manifesto,  che 
amava  Giustiniano  la  chiesa  , ed  i suoi  sacri  ministri , 
se  ne  potesse  alcuno  per  qualche  cagione  dubitare , per 
conseguente  colla  presente  legge , siccome  non  1’  hanno 
offesa  con  simili  antecedenti  editti  i principi,  ch’io  testé 
dissi  (vedansi  li  nn.  18,  19,  68,  69  , e 71)  non  si  può 
presumere  abbia  pensato  esso  offenderla,  od  opprimerla; 
in  questa  costituzione  scrisse  l’ imperatore  : ha  pregio  di 
florida  gloria  uno  stato  dalle  due  autorità  sacerdotale, 
ed  imperiale  , quella  le  cose  divine  reggendo , e questa 
alle  umane  dando  norma , o regola  ; pertanto  a cuore 
degli  imperatori  più  d’ ogni  altro  negozio  sta , che  siano 

buoni 


(117)  Novella  6,  intitolazione  «ressa  gii  qui  sovra  citata  in  ultimo  luo- 
go. Vedasi  indi  la  prefazione  della  medesima,  e vedansi  li  cap.  4,  cd  8, 
c finalmente  l’ epilogo  d' essa  imctamcaic . 
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buoni  I sacerdoti , li  quali  pregano  per  esssi  ; ed  io  pen- 
so , che  se  questi  osserveranno  le  leggi  divine,  li  decreti 
degli  antichi  loro  antecessori,  e principalmente  degli  apo- 
stoli , ne  verrà  al  mio  impero  durevole  benedizione  dal 
Signore  . Intorno  a questa  legge , oltre  alle  proibizioni , 
ch’ei  fece  circa  le  sacre  ordinazioni  da  noi  mentovate 
qui  sovra  al  § 4 nn.  36,  40,  41,  e 170,  nell’ epilogo  co-  ‘ 
manda  ciò  , che  quindi  è chiaro  gli  stava  molto  a cuore; 
che  se  alcuno  in  questo  gli  sarà  disubbidiente  , cioè  or- 
dinerà un  curiale,  o pubblico  uffiziale,  abbia  il  prefetto 
dell’  Illirico  cura  di  avvisamelo , perchè  vuole  di  tale 
misfatto  sempre  se  ne  paghi  la  penai  proibizione,  come 
diremo  al  n.  1S7,  che  fu  data  ancora  nel  secolo  XI  in 
Melfi  da  un  concilio , in  cui  intervenne  il  papa  Urbano 
II,  cioè  nel  ioti 9,  per  il  curiale  egualmente,  come  per  i 
servi . Abbiamo  già  spiegato,  che  Giustiniano  fece  quest’ 
editto  verisimilmente  di  buon  volere,  e per  consiglio  di 
persone  ecclesiastiche  , pure  comanda , che  si  guardino  i 
vescovi  d’  avere  smisuranza  di  carità  nell’  ordinare  i che- 
tici , come  dicemmo  al  detto  § 4 num.  41  j legge  , che 
a riguardo  della  chiesa  di  Costantinopoli  avea  già  data 
prima  per  queste  ragioni  (118),  che  nella  prefazione  ; 
mandando  anche  questa  legge  al  suo  patriarca  , esso  alle- 
ga ; perchè  per  troppo  numero  di  persone  ecclesiastiche 
non  sia  la  chiesa , eh’  ei  chiama , e nomina  csprcisa- 
mente  sua  santissima  madre  , costretta  a prendere  tanti  ì 
danari  a prestito,  che  debba  cadere  in  somma  povertà; 
e perchè  gli  era  noto  , che  la  chiesa  maggiore  avea.. 


fii8)  Novella  3.  V.  l' imiwlazione , la  prefazione,  ed  il  cap.  i della 
mede'ima.  ' 

Vedasi  anche  rimiiolazione  della  novella  16  citata  al  n.  lao. 

Pod.  gìurid.  della  chiesa  Voi,  II,  lii 
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nìoltissimi  fondi  per  ipoteca  obbligati , ed  esorbitante 
quantità  di  debiti  , sicché  quasi  era  costretta  cedere 
tutto  il  suo  patrimonio  ai  creditori  , che  solamente  dirlo 
Taddolorava , qui  stabilisce  il  preciso  numero  di  6o  preti, 
loo  diaconi,  90  suddiaconi , 100  lettori;  per  quali  par- 
ticolarità siamo  persuasi  sia  anche  stata  questa  parte  di 
legge  dair  istesso  arcivescovo  a lui  , dimandata  p noi  che 
troviamo  aver  già  prima  nel  secolo  IV  nel  concilio  Neo- 
cesariense  (»»9)  del  3 1 4 la  chiesa  detto  : che  nelle  mag-  - 
giori  città  non  si  cresca  oltre  il  consueto  , e contro  a— 


(no)  Ncocesarienso  conc.  fatto  nel  314  ca».  ult.,  interpretazione  di 
Pionisio  Exigiio . Mansio  toin.  2 pag.  546  , che  c dato  da  Graziano  al 

Can.  12  dist.  93  male. 

Questo  canone  nella  biblioteca  del  jus  canonico  antico  fatto  da  Vocilo» 
- c da  Giustello,  secondo  la  versione  dagli  stessi  Voello,  c Giustello  fatta  dal 
greco  originale  d’esso,  che  è al  titolo  23  §,  ossia  num.  ultimo  del  me- 
desimo titolo,  nella  collezione  de’ canoni  fatta  da  Giovanni  Antiocheno  si 
trova  alla  pag.  548  della  dotta  biblioteca  in  fine  d’essa  pag. , che  ò al  prin- 
cipio del  toni.  2 , e secondo  l’altra  versione  fatta  pure  dagli  stessi  collet- 
tori dal  greco  originale,  che  è nella  sinopsi,  ossia  nell’ inventario  de’ can. 
fatto  da  Alessio  Aristino  al  n.  15  sotto  il  titolo  del  conc.  Neocesaricnse  , 
si  tiova  neH’istessa  biblioteca  del  jus  canonico  antico  alla  pag.  682  dopo 
ài  mezzo,  e secondo  la  versione  de’ medcsini i pur  fatta  del  tener  di  questo 
canone,  quale  sta  nell’epitome,  assia  compendio  de’ canoni  di  Simonc 
Maestro , c Logoteta , è nella  stessa  biblioteca  alla  pag.  724 , cd  in  tutti  i 
tre  luoghi  si  fa  menzione  degli  atti  degli  apostoli , come  è stata  fatta  nell* 
esemplare  di  questo  can.,  che  è ne’ codici  comuni  ecclesiastici,  il  quale  è 
quello,  che  ci  ha  dato  Mansio  nel  lungo  in  principio  di  questo  numero 
citato,  perchè  veramenie  agli  atti  degli  apostoli  cap.  6 vers.  3 , ove  hanno 
gli  apostoli  comandato , che  si  nominassero  in  Gerusalemme , c si  eleg- 
gessero dal  popolo  fra  i più -santi  discepoli  sette  diaconi , hanno  dato  esem- 
pio a quc’piimi  PP. , che  erano  in  Neoccsarca  , quanti  se  ne  dovessero  no- 
minare dai  successori  nelle  altre  città  convertite;  Teodoro  Balsamone  poi, 
che  come  i tre  suddetti  greci  collettori  ci  ha  lasciata  anch’esco  una  col- 
lezione di  canoni  antichi  in  lingua  greca,  ha  dato  questo  canone  del  conc. 
Ncoccsariensc  con  tali  frasi , che  fu  voltato  in  latino  da  Genziano  Ervcio 
colle  istessissimc  parole,  che  usarono  Voello,  e Giustello,  voltando  quel 
can.  come  sta  nella  collezione  di  Giovanni  Antiocheno.  V.  le  opere  di  jlal- 
lanionc  a me  p.ig.  798.  ^ 
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quello  stabilito  negli  atti  degli  apostoli  cap.  6 vers.  3 , e 
non  si  passi  il  numero  di  sette  diaconi  -,  ed  essersi  tatti 
giudici  in  questa  materia  e Costantino  nel  116,  ed 
Arcadio  nel  398  ai  luoghi  citati  innanii  alli  un.  19,  e 
39  i che  sono  leggi  queste,  le  quali  poteano  esser  ar- 
gomento a Giustiniano , che  la  sua  non  solo  fosse  ripu- 
tata retta  , e regolata  con  buoni  esempi  » si  potrebbe 
certo  dir  fatta  con  buona  coscienza  j sovra  del  che  tro- 
viamo , che  Carlo  Magno*,  il  quale  ne’  suol  capitolari 
volea  avere  il  voto  de’ suoi  vescovi  , disse  assolutamente: 
pensino  i vescovi  di  dare  gli  ordini  con  molta  cautela, 
e circospezione  , ed  abbiano  riguardo  al  bisogno  delle 
case  di  Dio  , sicché  possano  essere  buoni  guardiani , e 
attenti  riguardatoti  d’ ogni  ministro  del  servigio  divino} 
abbiano  riguardo  a non  dispopolare  le  ville  , c al  merito 
delle  persone,  ed  all’ entrate  delle  chiese,  perchè  fra  loro 
se  saranno  molti  , alcuni  saranno  del  grado  avuto  inde- 
gni , e ad  altri  non  potranno  le  rendite  delle  chiese 
sostentare  la  vita  . Nè  ripugnavano  la  detta  opinione  in 
questo  secolo  i vescovi  Francesi,  che  prescrissero  i padri 
del  concilio  Arelatense  VI  *1  nell’anno  813:  non  doversi 
ne’  monasteri  de’  canonici  , o de’  monaci  ricevere  , se 
non  che  tanto  numero  di  persone , quanto  la  ragione , e 
la  condizione  del  monastero  sostiene , affinchè  nessuno 


• Carlo  M.  : capitolare  I sno  dell' 805  § ii.  V.  i capitolari  raccolti  da 
Baltizio  toni.  I pag.  413  princ. 

Carlo  M.;  capitol.  suo,  o forsi  anche  di  Ludovico  Pio,  che  è al  lib. 
6 de’ capitolari  § ,»17,  ove  si  può  anche  vedere  al  lib.  i il  § 106,  che  è ri- 
petuto al  già  detto  lib.  6 § i6i,  le  quali  due  ultime  leggi  pajono  tane  ad 
imitazione  del  già  detto  § it  del  capii,  dell’ 805,  o copiate  da  essu. 

•1  Arelatense  enne.  VI  can.  8.  Mansio  tom.  14  pag.  60,  luogo,  che  non 
( dato  fedelmente  nelle  decretali  al  capir.  1 lib.  3 lit.  7 De  instituiianUut, 

lii  X 
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povero  sia , e disagiato  ; e come  pensassero  a quel  tem- 
po i sovrani  di  questo'regno  , ne  darò  certissima  testi- 
monianza tra  assai  breve  termine  più  stesamente  nel  par- 
lar di  loro  rientrando  . 

In  altra  novella  (iio)  fatta  nel  536  è più  specifica- 
mence prescritto  lo  stesso  comandamento  per  qualunque 
chiesa  dipendente  dalla  maggiore  di  Costansinopoli  , ri- 
petuta la  ragione  sovra  allegata  in  altra  forma  cosi  : per 
nostro  editto  avverrà,  che  la  chiesa  non  avrà  più  carico 
di  debiti  ; ed  a questa  , come  all’  altra  sua  legge  sovra_ 
spiegata  al  n.  1 1 8 non  è parato  a Giustiniano  gran  cosa 
porre  per  titolo  : di'  egli  costituiva  quanti  dovessero  es- 
sere i cherici . Ma  potea  Giustiniano  praticar  miglior  via 
per  manifestare , eh’  egli  con  gelosia  guardava  la  ragione 
della  chiesa,  non  che  l’ amasse  , di  quella,  che  tenne, 
quando  per  pubbliche  solenni  leggi  ha  prescritto  (izi)' 
che  nessun  padre  ardisca  di  contraddire  il  figlio , che  vo- 
lesse farsi  prete , o monaco  , nè  perciò  privarla  della  sua 
eredità  } che  nessuno  sposo  debba  perdere  la  roba  alla 
sposa  donata  , e nessuna  sposa  debba  restituire , e dirsi 


(no)  Novella  16  fatta  secondo  le  noie  di  Dionisio  Cotofredo  nel  536 
mandata  ad  Amemio  patriarca  di  Costantinopoli  . Vedasi  la  prefazione  d’ essa, 
ove  è anche  da  vedersi  il  titolo  della  medesima,  che  concorda  col  titolo 
della  novella  3 citata  al  n.  18,  come  abbiamo  già  ivi  toccato . 

(121)  Giustiniano  ; legge  senzadata  fatta  dopo  l’anno  333,  pcichè  l’an- 
ictiorc  è di  quell’anno,  e la  1.  ttlt.  del  tit.  del  coti.  Giust. , ove  è questa, 
C del  33.J.  V.  nel  detto  cosi,  la  i.  35  lib.  t tit.  3 De  tpiseoph,  et  clerieis. 

Giustiniano:  altra  legge  sua,  che  non  ha  data  di  tempo,  e, per  la  rar 
gione  qui  sopra  allegata  si  può  anche  creder  fatta  dopo  l’anno  333,  che 
è là  1.  36  del  cod. , c tit.  medesimo.  Vedasi  il  princ.  d’essa  al  verso  C<>. 
gutitn  eienim  nnhls , ove  all’ultimo  verso  Som  et  muritit  Giustiniano  fa 
menzione  di  una  sua  legge  anteriore,  die  è la  legge  33  dell’ iste.s.so  titolo 
§ ultimo. 

Giu-tinianoz  novella  113  , che  secondo  le  note  di  Dionisio  Cotofredo 
è del  541.  V.  il  cap.  41  d’essa, 
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tenuta  pagar  anche  il  valore  d’  ogni  donazione  innanzi  le 
nozze  , ogni  qual  volta  uno  dei  due  voglia  entrare  in  mo- 
nastero ? L’  ultima  delle  quali  leggi , che  sono  tre  quelle, 
che  qui  si  citano , ove  tre  volte  Giustiniano  ha  fatto  il 
precetto , che  non  si  possa  diseredare  il  figliuolo  , o la 
figliuola  per  aver  votato  a Dio  castità,  è data  nel  codi- 
ce delle  leggi  ecclesiastiche  (izi),  che  in  ogni  univer- 
sità si  studia,  se  non  colla  versione  più  antica,  e comu- 
ne delle  novelle  di  questo  principe  , secondo  però  sta», 

I 


(izi)  Decreto  di  Graziano  . 

Can.  IO  caos.  19  quest.  3 fedcl. 

A questo  canone  i correttori  Romani  hanno  già  notato,  che  Graziano,  il 
quale  potea  dar  il  medesimo  secondo  la  versione  comune  delle  novelle  di 
Giustiniano,  riferendo  ivi  il  cap.  41  della  novella  113  qui  sopra  in  ultimo 
luogo  addotta  , perchè  questa  versione  è la  più  antica , lo  ha  dato  secondo 
Ma  nella  versione  latiiu,  od  epitome  fatu  d’esse  novelle  dal  profe.ssorc 
Giuliano,  a cui  perciò  si  vede,  che  fu  Graziano  posteriore,  non  ostante"' 
che  di  questo  professore  Giuliano  scriva  Cujacio  nella  sua  interpretazione 
delle  11.  7,  c s del  lib.  5 tit.  9 del  cod.  Giust. , che  è un  vecchio  .scrit- 
tore, ed  abbreviatore  . V.  le  opere  di  Cujacio  lom.  9pag.  473  dopo  il  mezz. 

, Ceno  è,  che  la  versione  comune  delle  novelle  di  Giustiniano  è anti- 
chissima, che  lo  ha  provato  Antonio  Conzio  nella  prefazione , eh’ ei  scri.s'.c 
al  tomo  delle  istcsse  novelle,  qual  prelazione  si  legge  nell’edizione  del  cod. 
Giusi,  fatta  colle  note  di  Dionisio  Golofredo  in  Anversa  nel  1716-,  ivi  mo- 
stra Conzio  col 

Can.  38  C.1US.  Il  quest,  i fcdel. 

nel  quale  e riferito  il  vci.so  primo  del  .secondo  capitolare  da  s,  Gregorio 
dato  a Giovanni  Defensore,  che  ncIP^re  di  s.  Gregorio  è dato  per  I4 
lettera  45  del  lib.  13  , e ci  manifesta  Conzio  colla  citazione  del  detto  ver.so 
del  capitolare  suddetto,  quale  è nel  codice  di  Graziano,  che  s.  Gregorio,  , 
c Graziano,  che  copiò  lui,  si  servirono  delle  proprie  parole  della  versione 
comune  della  novella  già  qui  sovra  cii.»a  113,  c pamcolarmcnie  del  cap. 

21  d’essa,  e prova  inoltre  ivi  Conzio,  che  s.  Gregorio  M.  nel  verso  pe- 
nultimo dell’  isiesso  suo  secondo  capitolare  copiò  un  lungo  capo  della  no- 
vclla,90  £>-■  tM/iiar  , secondo  .sta  nella  versione  comune,  che  è il  cap.  ulti- 
mo d’  essa,  qiial  luogo  di  s.  Gregorio  è stato  dato  nelle  decietali  con  errori 
Mioliissìmì  al  capito!.  2 lib.  2 tit.  10  De lestitus,  ci  aiusiaiionilus , ove  neU'ìn- 
titoUzione  quantunque  si  dica  , ché  vuoisi  dare  un  testo  di  lettera  sciitta  a 
Giovanni  Difensore,  ciò  non  ostante  si  nomina  Ititcìa  quella  nòn  di  Gic- 

fotio  1,  ina  di  Gregorio  IX,  ove  poi  anche  si  pone  la  data  del  603,  eh? 
il  tempo,  ia  cui  reggea  la  chiesa  Gregorio  I. 
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scritta  questa  (113)  nella  versione,  ossia  epitome  delle 
stesse  novelle  fatte  da  Giuliano.  Giustiniano  ancora  non 
fu  esso  quel  principe,  che  disse  (114)  nel  53»:  voglia- 
mo , che  nessun  curiale , o taxeota  speri  più  esser  vesco- 
vo , o prete , che  oltrecchè  sarà  interdetto  al  novello  sa- 
cerdote d’  esercitare  1’  orditw  datogli  , ne  porterà  pena 
ancora  l’ordinatore,  poiché  non  è convenevole,  che  chi 
si  è adoperato  in  atti  di  giustizia , ed  ha  tenuto  ogni 
pensier  suo  lungamente  disposto  a vindicare  rigidamente 
gl’inganni,  e le  onte  fatte  altrui,  s’accinga  all’impresa 
di  predicar  l’ innocenza , la  carità  , e la  pietà  , eccettua- 
to quello , che  dall’  infantil’  età  sarà  monaco  , il  quale-, 
potrà  riceversi  fra  gii  ecclesiastici  , data  all’  uffizio  , eh’ 
egli  abbandona , la  quarta  parte  de’  suoi  averi  ? Della 
qual  legge  fece  abbreviata  ripetizione  nella  novella , di 


(113)  Giuliano  patrizio  Cottantinopolliano , ed  ivi  profe'sore:  epitome, 
•«ia  compendio  da  lui  fatto  in  latino  delle  novelle  co  titu/ioni  di  Gìumì- 
niano . Vedasi  il  § di  dett’ epitome  489,  che  É il  § fii  della  novella  115, 
secondo  le  ha  date  queste  novel'c  cs  o Giuliano,  ove  i irferito  il  luogo 
d.-lla  novella  123  da  noi  citato  al  n.  111;  questo  § di  detta  epitome  è nell’ 
edizione  del  jus  civile  stampato  colla  Glossa  Magna  al  tomo,  ove  sono  gli 
ultimi  libii  del  cod. , afFogl.  ult.  pag.  616  al  mezzo.  Nè  questo  è un  solo 
testo,  che  Graziano  abbia  copiato  dalle  epitome  di  Giuliano,  che  nel 
Can.  ult.  cau«.  16  quest.  4 fcdel. 

ove  potea  Graziano  dare  il  cap.  6 della  novel'a  131  .secondo  la  versione 
comune , egli  ci  d.ì  la  stessa  legge,  come  è al  § 311  delle  epitome  di  Giu- 
liatto,  che  è il  § 6 della  sua  novella  119.  V.  il  citato  tom.  della  Glossa 
Magna  pag.  618  fine,  c lo  ha  già  notato  Berardi  Gratiani  canones  genuini  t 
part.  3 , ossia  volume  ult.  cap.  15  pag.  472  al  mezzo  ; cosi  ha  fatto  Gra> 
Ziano  al 

Can.  2 di‘t.  78  fedel. 

che  ha  dato  ivi  il  cap.  19  della  sua  costituzione  novella  di  Giustiniano 
jt5,  che  è il  § delle  epitome ’446.  V.  detto  tom.  della  Glossa  Magna  pag. 
610  al  mezzo  , ove  potea  date  qitcsia  legge  come  .sta  secondo  la  comune 
veisinne  delle  novelle  alla  novella  223  cap.  13. 

(124)  Giustiniano:  legge  sua  del  332  data  alla  I.  35  cod.  Giust  Dt  rpi- 
icopis , a deridi.  V.  il  principio  d'e.ssa  (Ino  al  § i , che  è un  testo,  che 
concoida  colla  novella  6 cap.  1 § 1 dato  al  n.  117. 
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cui  abbiamo  fatta  menzione  al  S 4 n.  3 6 ; nell’  ultinu 
delle  tre  leggi,  delle  quali  abbiamo  parlato  al  n.  111  , 
che  è del  54»  » determina  in  principio  (i  1 j)  : che  come 
è dell’ ammogliato , del  concubinario,  e del  bigamo,  cosi 
sia  del  curiale  , si  abbia  per  incapace  al  vescovado  j di 
poi  soggiugne  : che  allora  solo  possa  farsi  vescovo  uomo, 
che  sia  stato  curiale , od  uffiziale , se  fu  già  da  quindici 
anni  monaco  , purché  anche  in  questo  caso  il  suo  patri- 
monio si  divida  nella  forma  , che  con  leggi  antecedenti 
è stabilito,  cioè  che  il  vescovo  tenga  della  sua  roba  la 
sola  quarta  parte , date  le  altre  porzioni  al  fisco.  Le  an- 
tecedenti leggi  , che  qui  nomina  Giustiniano , non  sono 
nè  quella , di  cui  abbiamo  parlato  al  n.  117,  nè  quella 
riferita  al  n.  1x4,  che  sono  uniformi  fra  loro,  ed  inte- 
ramente , come  si  è veduto , contrarie  a questa  , che  per 
esse  tenea  l’ordinato  tre  delle  quattro  parti  del  suo  ave- 
re , e dovea  darne  una  sola  quarta  al  fisco } ove  anche 


(125)  Novella  iij  citata  in  terzo  luogo  al  n.  121.  V.  il  c«p.  i § i 
d’essa,  ove  nelle  ultime  parole,  che  precedono  al  § 2 , che  sono  le  se- 
guenti; Secundum  noitram  legem , noto  10,  che  non  so  a qual  legge  sua  Giu- 
stiniano abbia  avuto  qui  pensiero;  ben  ne  trovo  due,  cioè  la  novella  6 
cap.  I § > , fhc  è una  no,;ella  questa,  che  abbiamo  citata  al  n.  117,  e 1. 

c<^.  Giust.  De  tpiscopii  , « clericis,  data  al  n.  antecedente,  in  ognuna 
delle  quali  parla  dell’uomo  curiale,  che  dagli  anni  giavanili  fu  monaco, 
e dice  ivi,  che  questo  si  possa  far  vescovo,  o prete,  dando  alla  curia  la 
sola  quarta  pine  del  suo  avere  contro  quello,  che  sarebbe  stato  detto  qui 
in  questa  novella  12^,  che  debba  questo  curiale  fatto  vescovo,  o prete  te- 
ner per  se  la  sola  quarta  parte;  questa  riflessione  fu  già  fatta  da  Acursio , 
come  è notato  nella  Glossa  Magna  a questo  luogo;  nè  in  Giuliano  abbiamo 
lume  intorno  a questo  punto,  che  nell’ epitome , ch’egli  fa  di  questo  § i 
del  cap.  I di  questa  novella  125,  che  è l’ ultima  parte  del  primo  membro 
del  suo  § 429  delle  sue  epiioine  , che  viene  a dire  l’ultima  pane  del  se- 
condo capo  della  sua  novella  ttj,  che  sarebbe  pur  anche  il  primo,  non 
coni.tta  la  prefazione  , al  luogo  , ove  dà  fine  al  detto  primo  membro , spie- 
ga il  detto  sentimento  anche  con  parole  generali  cost  : il  curiale,  che  fu 
già  tenuto  quindici  anni  in  un  rnonalleio,  e fatto  vescovo  di  poi  , sia  re- 
putato per  ona  libera,  c tenga  in  suo  dominio  la  quarta  patte  degli  averi 
suoi  , dovendo  avere  la  curia  secondo  una  uosua  legge  ogn' alci»  lObàjJi  lui, 
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.ordinò  : che  il  curiale  , benché  sia  prete , non  sia  esente 
dal  primo  carico , che  avea , dettosi , che  è ingiurioso 
al  clero  farsi  prete  un  servo . E sebbene  qui  comandi , 
che  • debbano  in  avvenire,  quelli , che  originar)  discen- 
dono di  curiale  , e sono  stati  ordinati , quantunque  non 
siano  stati  prima  monaci  quindici  anni , ritornare  alla  cu- 
ria , eziandio  se  fossero  vescovi , ha  però  esso  eccettuati 
quelli  , che  erano  ordinati  prima  che  fosse  nota  questa 
sua  dichiarazione  , per  cui  vuole  altresì  ad  onor  del  sa- 
cerdozio : che  ogni  figliuolo  di  famiglia,  che  ha  avuto 
quest’  ordine , non  sia  più  in  podestà  del  padre } e poco 
più  sotto*!  prescrive:  che  qualor  non  contraddice  il  pa- 
drone, e sa,  che  si  vogliono  dare  gli  ordini  sagri  al  suo 
servitore,  abbia  questo  piena  libertà,  ma  possa  durante 
un  anno  essere  chiamato  da  chi  ha  ragione  di  farsi  ser- 
vire da  lui , se  fu  oidinato , senzach’  ei  ne  abbia  avuto 

notizia . 


• Novella  medesima  il}  cap.  4,  col  quale  si  può  vedere  anche  il  cap. 
1}  al  primo  ver.so,  c la  pi  ima  autentica,  che  è dopo  la  I.  38  cod.  Giust. 
Dt  episcopi! , et  clericis  . 

«i  Novella  medesima  11}  cap.  17,  il  primo  periodo  del  quale  è dato 
da  Graziano  nel  can.  seguente , ove  a vece  di  scrivere  il  secondo  periodo 
della  latina  versione  amica  delle  novelle,  che  qui  copiò,  ha  inseiiio  al 
luogo  di  tal  periodo  quanto  si  legge  nell’ autentica  Verum,  et  si  legitiao, 
che  (ì  la  1 autentica  scritta  dopo  la  I.  38  cod.  Gìust.  De  episcopis,  et  cle- 
ricis-, indi  ha  ivi  ncll’istesso  can.  dato  la  prima  pane  dell’ auiemica  Epi- 
■ sccpalis  orJo,  che  è la  prima  dopo  la  detta  I.  38  cod.  De  episcopi! , poi  ha 
ivi  giunto  il  jirimo  verso  dell’autentica  Sed  episcopaìis  àignitas,  copiato 
anche  malamente  ; qual’  autentica  c la  t cod,  Giust.  dopo  la  1.  34  cod.  Di 
episcopit,  et  clericis-,  e finalnicme  poi  Graziano  dopo  d’aver  con  non  lode- 
voli rapjczzamenti , e rìcucimettti  di  tutti  i detti  paesi  delle  vai ie  leggi  di 
Giustiniano  prolungato  il  suo  canone,  gli  dà  line  coll’ultimo  membro  del 
qui  sovra  citato  cap.  17  della  novella  .suddetta  113,  del  qual  capo  17,  co- 
nte già  si  è detto,  ha  citata,  come  anche  là  qui  in  fine  del  suo  can.  con 
t'edclià  la  versione  antica,  e non  quella,  che  ha  fatta  Giuliano  delle  no- 
velle; il  canone  è 

Can.  ag  disi.  J4  male  . 
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notizia . In  un’  altra  novella  a questo  proposito  Giustinia- 
no (i»6)  al  patriarca  Menna  discorrendo,  ordina:  che 
non  permetta  ad  alcun  fondatore  di  far  insti tuirc  in  ve- 
runa chiesa  il  prete  da  lui  unicamente  approvato , ma 
debba  egli  accettare  in  ecclesiastico  fra  quelli , che  li 
fondatori  gli  presenteranno  , quel  solo , che  a lui  medesi- 
mo parrà  esser  atto  , tantoché  > non  s’  accosti  all’  altare., 
mai  alcun  profanatore  i parole  degne  come  d’  un  impera- 
tore divotissimó , così  anche  d’  un  santo  ecclesiastico  j e 
Unisce  questa  novella  con  una  sentenza  ancor  più  memo- 
jabile  , colla  quale  assicura  il  patriarca  : che  il  ben  delia 
chiesa  gl’ importa,  e preme  quanto  quello  dell’ anima 
sua  ; ^olla  qual’  aurea  massima  avea  già  chiusa  la  novel- 
la , di  cui  al  n.  i i 8 , e provvede  pure  perchè  , se  un.1 
cherico  abbandona  il  servizio  di  Dio,  alla  chiesa  non  si 
faccia  il  torto  da  quei,  che  restano,  per  ingordigia  di 
guadagno  di  non  surrogarne  un  altro  j come  altresì  che 
presso  quel  luogo  da  un  novello  cherico  non  si  riceva  il 
fuggito  più  con  gravame  comune  dei  sacerdoti  . Non  è 
da  tacersi , che  nell’  editto  già  citato  alli  numeri  1 1 1 , 
e i'Ì5  spiega  ( n/)  : che  gli  ascritti  ai  campi,  quan- 
tunque sacerdoti  , debbano  coltivar  que’  fondi  , eh’  essi 
erano  prima  tenuti  servire.  Quanto  al  qual  punto  l’ impe- 
rator  Leone  detto  il  Sapiente  in  una  delle  molte  sue  leggi, 
di  alcune  delle  quali  abbiatno  fatta  menzione  al  n.  x;  , 


(tifi)  Novella  57  cap.  i,  e i mandata  nel  555  al  patriarca  di  Costan- 
tinopoli M-nna,  c si  veda  inoltre  l’epilogo  della  medesima  . 

(117)  Novella  111  fatta  nel  54t  cap.  17  d’essa  verso  uliimor  jidscrsfii- 
riof  auttn , d’onde  è tratta  l’autentica  AJscrìpthios  in  ipsis  possminnitus , 
la  quale  segue  im  nediatamente  la  I.  57  cod.  Giust.  Di  epiicopit.  Vedasi 
anche  qui  il  cap.  35  della  medesima  novella  già  citato  al  n.  iti. 

Fod.  '^iurid.  della  chiesa  Voi,  li,  Kkk 


Digitized  by  Google 


441  DELLA  ClURIDIZIOffE  DELLA  CHIESA 

fatte  per  negozio  di  consirail  ragione,  ha  proibito  (i  z 8) 
farsi  cherico  , o prete  qualunque  servo  , se  non  se  ne  ot- 
tiene prima  licenza  dal  padrone  , e perchè  cosi  piacque 
già  alla  chiesa  medesima  di  prescrivere  , e perchè  nessu- 
no mai  si  muova  a vituperare  alcun’  opera  dei  servi  di  , 
Dio  , e perchè  è ladroneccio  di  libertà , e di  grand’  ono- 
re l’acquistare  con  maniere  nascoste  il  sacerdozio. 

Carlo  Magno , che  stimava , come  si  è detto  al  n. 
119,  che  il  vescovo,  il  qual  ordina  troppi  preti  , si  es- 
pone a manifesto  pericolo  non  solo  di  mandar  male  , e 
rovinare  la  roba  patrimoniale  della  chiesa , ma  di  vedere, 
che  le  intervenga  alcun  grave  scandalo  con  disertaraento , 
e desolazione  de’  villaggi , ne’  suoi  capitolari , ed  in  quel- 
lo, che  fu  fatto  (119)  nel  concilio  Francofordiense  del 
794,  e nel  primo  capitolare  (13©)  dell’ 809  , ove  ha 
ripetuto  r altro  tenuto  nel  suo  palazzo  d'Aquis  t >•  defini  : 


(118)  Leone  imp.  detto  il  Sapiente  figlio  di  Basilio,  di  cui  ricordiamo 
■ I n.  ti8,  che  visse  nel  secolo  IX.  V.  la  novella  sua  9. 

Novella  IO. 

Novella  it,  clic  sono  date. con  altre  molte  leggi  novelle  di  c;ue.sto prin- 
cipe appiè  del  cod.  Giust.  nelle  edizioni  comuni . 

(119)  Carlo  M.;  eapitolatc  suo  dell’anno  794  nominato  Francofordiense 
can.  li.  V.  i capii,  raccolti  da  Baluzio  tom.  i pag.  167. 

(130)  Carlo  M.  : capitolare  suo  i dell'anno  S09  tenuto  nella  casa  im- 
periale , che  era  nella  città  d’At]uis,can.  10  d'esso.  V.  il  tom.  1 de’ capi- 
tolari raccolti  d.i  Balu/io  pag.  463. 

^ £’  da  .sapersi , che  col  nome  d'  Aijui.s  è significata  la  città  d’  Atjuis- 
grana , di  che  ne  abbiamo  la  piova  nel  capitolate  nominato  S^xonUo  latto 
da  Callo  M.  nel  797  in  fine  ceircitcbre,  poiché  nell’ intitolazione  d’c^so 
si  dice  segnato  in  Aquisgrana , c nella  piefazione  poi  del  mede.sinio  si  leg- 
ge, che  r assemblea  per  questo  fu  tenuta  In  unum  Aquis  palaiio . V.  i ca- 
pitolari raccolti  da  Baluzio  tom.  1 pag.  173  dal  mezzo  ai  fine  ; oltrecchè 
rn  Sigonio  De  regno  lialix  all’anno  789  li.nce  prime  si  legge  fatta  men- 
zione di  un  capitolare  tenuto  da  Carlo  M.  al  di  io  delle  cal.  dell' aprile 
di  quest’anno  nella  città  d'Aquis  intorno  alla  ragion*,  che  dai  comi  dèe 
farsi  ai  vassalli,  e vuoisi  signific.-uc  il  celebre  capii,  di  Callo  M.  intitolalo 
piijtiis^raneme  dfl  dclt’anno  789,  in  cui  dal  § 59  al  fitte  si  palla  inioino 
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che  nluno  debba  ricettare  qual  suo  cherlco , o suo  vas- 
sallo alcun  servo,  o sbandato.  Nel  capitolare  anche  pri- . 
ma  del  789  chiamato  Aquisgranense  (131)  con  dottrina, 
che  mi  confermo  essere  tanto  pih  sana , quantochè  dicesi 
tratta  dalla  legge  , che  letteralmente  è nel  fine  del  cano- 
ne del  concilio  Calcedonense  generale  IV , di  cui  abbia- 


a quesu  nufcria.  V.  i capitolari  di  Baluzio  tom.  i pag.  109  princ,  e pag, 
at'j  al  ttirv.zn,  ove  in  fine  d’cìTO  capitol.  é anche  nonio,  ch>  fu  «cenato' 
il  medesi  no  al  dì  to  delle  calende  d'aprile , ivi  pag.  141  al  mcaao.  Allungo 
qui  sovra  indicato  di  Sigonio  c pur  da  vedersi  ia  nota  al  medesimo  luogo 
fatta  da  Antonio  Saxio  col  n.  36.  V.  l’ultima  edizione  di  tutte  ie  opere 
di  Sigonio  tom.  a pag.  141.  Che  pid?  si  prova  specificamente  di  nuovo,  che 
colle  voci  A^uit  pa/atium  sì  nomina  la  città  iTAquisgiana  colla  cronaca 
antica  del  convento  Moisiacense,  nominata  anche  Amali  Moiilaansi , ove 
all'anno  796  in  fine  è detto,  che  in  A^uis  PaUtio  Carlo  M.  fabbricò  una 
ricca,  e nobile  chiesa.  V.  la  collezione  de’ scrittori  dei  farti  degli  antichi 
Francesi  compilat.a  dal  signor  Duchesnc  tom.  3 pag.  141  dopo  il  mezzo,  e 
si  osservi,  che  imorno  a questo  parlando  Sigonio,  dice  fabbricata  questa 
chiesa  in'Aquisgrana  . V.  l’opera  sua  del  regno  d’halia  all’anno  795,  e 
si  legga  ivi  la  nota  di  Antonio  Saxio,  citato  tom.  a delle  opere  dì  Sigo.nio' 
pag.  143.  Intorno  a questo  luogo  di  Aquisgrana  Severino  Binnio  nella  nota 
sua  R fatta  agli  atti  del  conc.  Aquisgranense  dell’anno  816,  che  È data 
da  Mansio  appiè  degli  atti  suddetti  tom.  14  pg.  aSa  fine,  ci  avvisa,  che 
questo  nome  ha  avuto  origine  dai  bagni  pubblici  con  voce  giara  nomi- 
nati Ttrme  di  aeque  ca/dr,  attorno  le  quali  Giano  fece  un  nobile  palazzo, 
qual  luogo  distrutto  da  Attila  fu  poi  da  Carlo  M.  ripulito,  risiutaio,  e 
tatto  pid  nobile,  e bello. 

(131)  Capitolare  Aquisgranense,  che  è il  primo  tenuto  da  Carlo  M. 
nell'anno  789  can.  21.  V i capitolari  raccolti  da  Baluzio  tom.  i pag.  222. 
Que'to  luogo  è .stato  trascritto  nella  1.  Longobardica , di  cui  parliamo  al  n. 
seguente  132. 

E’  da  avvertirsi , che  dicono  i PP.  in  questo  loro  can.  di  voler  citare 
un  decreto  del  conc.  Calcedonense , di  cui  aveann  pallaio  nel  loro  can.  an- 
tecedente 21  , ove  aveano  citato  il  can.  2 del  conc.  Calcedonense  generale 
IV,  e qui  in  questo  can.  22  realmente  chann  un  alno  can.,  che  è il  4 
deli' isiesso  generale  enne.,  del  qual  can.  4 abbiamo  parlato  qui  .sov  a al  n. 
8g,  c danno  questi  PP.  una  versione  latina  di  tal  canone, che  non  è quella 
di  Dionisio  Exiguo,  nè  d’ Isidoro  Mercatore;  ma  perchè  dicono  aiicoia  r 
PP.  nel  .sovra  prodotto  loro  can.  22,  chtf  col  decreto  del  medesimo  hanno 
voluto  conformarsi  ad  una  lettera  di  s.  Leone , è ila  sapersi , che  .si  citi 
iTcssa  lettera  il  cap.  i , c questo  è un  testo  dato  qui  «opra  da  noi  al  n.  105, 
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mo  parlato  qui  sovra  al  n.  8 5 , e dalla  lettera  di  papa 
Leone  anche  da  noi  citata  al  n.  105  , si  proibisce  rice- 
versi alcuno  o cherico,  o monaco  senza  licenza  del  pa- 
drone , anzi  è detestato  chi  fosse  mezzano , o sollicitato- 
re  solamente  di  questo  ; il  che  fu  ripetuto  in  altri  capi- 
tolari * , siccome  era  già  stato  ordinato  nel  concilio  Gan- 
grense  del  314  nel  luogo  dato  al  n.  84;  e fu  prescritto 
tiair  istesso  principe  per  gl’  Italiani  (131)  nelle  leggi 
Longobardiche  con  similissime  frasi  a quelle  , che  si  leg- 
gono nel  capitolare  Aquisgranense . Già  nel  secondo  , e 
terzo  capitolare  dell’ 80 j più  generalmente  («33)  avea_  • 


• Capitolali:  libri  d’essi  composti  dall' abate  Anscgiso  lib.  i § Ì3,  ov’è 
ripetuto  il  già  citato  can.  11. 

Capitolare  Aquisgranense  già  sopra  mento^to  del  7S9  can.  36.  V.  II 
deno  tom.  i de’capiiol.  pag.  132,  equi  trovasi  ripetuta, e predicata  l’i.stes- 
6ÌSSÌIT1.1  dottrina  già  data  nel  detto  can.  12,  c t'ondansi  i PP.  in  questo  se- 
condo luogo  sovra  un  can.  del  concil.  Gangrcnsc,  che  è quello,  che  ab- 
biamo noi  dato  qui  sovra  al  num.  84  ; ma  rit'ercndo  i PP.  dell’  assemblea 
d’ Aquisgrana  il  detto  can.  del  conc.  Gangrensc che  è il  3 , usano  la  vcr- 
.sionc  d’ Isidoro  Meicaiorc,  c quest’isicsso  can.  56  d ripetuto  nei  libri  ca- 
pitolari al  lib.  I § 5G 

Similissima  dottrina  insegnano  ancora  tutti  gli  altri  luoghi  de' capito- 
lari qui  K'ito  notati. 

Capitolare  Aquisgranense  tenuto  nell’ 816  da  Ludovico  Pio  g 6 d’cs'O. 
V.  i capitolati  raccolti  da  BaUu.io  tom.  i pag.  564  ; qual  editto  si  legge 
pure  al  lib.  i de’ capitolari  § 82,  ed  al  lib.  3 § ito,  di  che  parleicmo 
nuovamente  al  11.  132. 

Simile  massima  d data  al  lib.  7 § 31. 

(132)  Longobardiche  leggi  di  Carlo  M.  lib.  3 cap.  t § 16,  secondo  I’  edi- 
7.ione  dt  queste  leggi  l’atta  da  Lindenbrogio , il  qual  luogo  nell’edizione 
delle  leggi  Longobardiche  fatta  nella  collezione  iniiiolqta:  Corpus  jurls  Gsr- 
maiiKÌ  ansijut , è il  § 138  delle  leggi  fatte  da  Carlo  M.  col  nome  di  leggi 
Longnbaidiche  . V'.  la  detta  collezione  pag.  itóq,  ove  si  vede  per  i Lon- 
gobardi stato  trascritto,  come  già  si  è detto,  il  can.  22  del  capitolare  Aquis- 
gtanenve  del  789  fatto  per  dar  legge  ai  Francesi . 

(133)  Capitolare  11,  e capitolare  III,  tutti  e due  dell'anno  803,  tenuti 
'sia  Carlo  M.  Vedasi  del  cauitolare  II  il  § 13,  e del  capitolare  III  il  § 17 

inictanvenic  similissimi , che  soitrt  nella  collezione  di  Baluzio  ioni,  i pag. 
427  pniiC. , c 431  .'ine,  legge,  che  trovasi  ne’ libri  c.mitolaii  nuovamente 
^elitra  al  lib.  i g 114,  cd  al  lib.  3 § 233  , c lib.  d g 281  , la  qual  legge 
C daia  da  Carlo  M.  anche  agl’ italiani,  cd  è uella  collezione  iiiiiio- 
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ordinato  questo  grand’ imperadore  : che  niun  suo  suddito  i 
o uomo  libero  fosse  arrolato  alla  milizia  di  Cristo , se 
prima  non  manifestava  averne  da  lui  ottenuta  concessio- 
ne , perchè  non  avvenisse , che  fossero  accettati  fra  gli 
ecclesiastici  quelli  , che  per  scansare  il  servizio  del  te 
cercano  gli  ordini , o per  la  loro  ricchezza  erano  dai  pre- 
ti cercati  j dal  che  ognuno  si  può  accorgere  essere  la 
medesima  dottrina  già  lodata  dal  concilio  d’  Orleans  del 
jii  , luogo  dato  al  n.  10}  , e nel  secolo  Vii  nelle  for- 
male di  Marculfo , siccome  si  vedrà  al  n.  1 46  , che  dà 
qui  Carlo  Magno;  la  qual  legge  , secondo  alcuni , come  si 
dirà  qui  sotto , fu  da  lui  abrogata  * , ma  certo  prima  era 
già  stata  da  lui  pubblicata,  se  non  cogl’istessi  termini, 
con  altri  equivalenti  a rappresentare  l’ istesso  animo  nel 
principe  comandatore,  diverse  altre  volte,  ed  altrove  con 
frasi  diverse , che  danno  però  l’ istesso  senso  , cioè  con 
due  leggi  del  primo  capitolare  dell’ 805  , che  vogliono 
si  metta  in  pratica  l’istessa  massima.  Al  primo  luogo 
(134)  del  capitolare  primo  dell’ 805  diss’ egli  ; chi  si 
ritira  dal  secolo  col  fine  di  lasciar  il  servizio  del  prin- 
cipe, e non  esser  più  obbligato  nè  a lui  , nè  a Dio  , 
ordino,  che  in  uno  de’ due  stati,  o condizioni  si  ponga, 
od  osservi  le  leggi  canoniche , e le  regole  monastiche 
esattamente  , o serva  al  suo  signore  ; al  secondo  luogo 


lati;  Corpus  juris  Germanici  antiqui  fra  te  leggi  Longobardiche  di  Carlo  M. 
al  § I2X  , che  è alla  pag.  di  lal  collezione  1165,  qual  tesio  è nella  colle- 
zione delle  leggi  Longobardiche  lana  da  Lindenbiogio  al  libi  3 cap.  i § ij. 

• Il  luogo,  ove  si  ciedc  abrogata  questa  legge, come  si  vedrà  al  n.  139 
è al  lib.  I de’ capitolari  § i-,7,ove  altro  non  v'd.che  la  rioeiizione  della 
legge,  che  è stata  data  da  Catlo  M.  neH'So3  al  capitolare  III  di  tal  anno 
ivi  S ta. 

(134)  Capitolare  I dell' 805  fatto  da  Carlo  M.  al  luogo  detto  Thionville 
can,  8 del  medesimo.  V.  la  collezione  de’ capitolari  di  Baluzio  toiu.  1 pag. 
4aa  dopo  il  mezzo.  ...  ; 
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disse  (135)=  lecito  ad  alcuno  ricevere  in  niuna 

congregazione  persona  , che  vi  sia  superflua  , ma  quelle 
solamente,  che  possono  essere  attentamente  dal  superiore 
guardate  , e ben  custodite  j quali  due  leggi  di  quésto 
primo  capitolare  dell’  80 j loda  con  altre,  e difende  il 
savio  autore,  e sacerdote  Francese  Tomassino  (136), 
come  anche  Ludovico  Celotti  loda  la  legge  del  secondo, 
e terzo  capitolare  di  detto  anno , che  è quella  da  noi 
sovra  citata  al  n.  133  (137),  chiamandola  legge  questa 


(ijs)  Capitolare  medesimo,  cioè  il  primo  dell’anno  805  6 11  d'es'o. 
V.  la  colle7.ione  di  Baluzio  detto  tom.  i pag.  443  ptinc. , cne  è ripenno 
al  lib.  I ^ 107,  e lib.  6 § i6z. 

(136)  Tomassino*  Ludovico  : f'tiui,  et  nova  tcdesiit  disciplina,  parte  i 
lib.  3 cap.  60  §§  3, 4 , 5 ; ivi  Tornassi  no , citata  al  § 3 la  legge  da  noi  data 
«]ui  sovra  del  § 13  del  capitolare  II  dclI’So^.chc  è copiata  al  lib.  i de' ca- 
pitolari § 114,  cita  al  § 4 li  due  canoni  8,  e la  del  capitol.  I dcH’So^, 
c coiichiude  alli  due  veisi  del  § 4 : Hon  ergo  infesium,  e del  § 5 : A'on  ergo 
regni  terreni,  che  debba  da  ognuno  credersi,  che  Cario  M.  non  abbia  mai 
avuto  animo  di  distrarre  dal  servizio  di  Dio  quegli  uomini , che  abbando- 
nassero il  mondo  sinceramente  per  levare  il  cuor  loro  dalle  cose  terrene, 
e piegate  più  facilmente  l’aibitrio  ad  ogni  volere  divino,  ma  si  solamente 
di  distornar  quelli,  che  corrono  dai  sacerdoti,  e ceicano  entrare  in  qual- 
che congregazione  ecclesiastica  con  pessimo  animo  di  non  servire  il  prin- 
cipe, c senza  fermezza  di  spiiito  di  servir  Dio,  in  che  fassi  grande  tri- 
stezza. Può  anche  leggersi  ^i  il  § 1 del  citato  cap.  fio  di  Tomas.sino. 

(137)  Celotti  Ludovico  Gesuita;  note  sue  a sei  opuscoli  d’Incmato  ar- 
civescovo di  Rem'. , il  primo  de' quali  è intitolato;  Quaiernicnei , dati  da 
Mansio  per  appendice  al  conc.  Duziaccnse  I fatto  nell’anno  87;.  V.  di 
queste  note  il  fine  al  § 48,  ove  paila  il  P.  Celotti  della  lettera  d’Incmaro, 
e del  suo  voto  in  essa  spiegato  circa  la  legge  da  noi  data  di  Carlo  M.  atti 
fin.  134',  e 135,  della  qual  lettera  d’ Incinaro  faremo  anche  noi  menz.ionc 
qui  sotto  al  n.  seguente . Questo  citato  § 48  delle  note  ilei  P.  Celotti  è iiv 
Mansio  tom.  16  pag.  805  al  mezzo,  ose  esse  note  sono  stampate  inr.inc- 
diaiamcnte  dopto  l’opu'culo  d’ inemaro  intitolato  Quaterniones , c cinque  al- 
tri opuscoli,  che  Mansio  ivi  ha  inseriti.  Non  voglio  tacete,  che  il  Celotti 
medesimo  nel  primo  membro  della  prefazione,  ch’ei  scri.sse  a questi  opu- 
scoli, Mansio  tom.  16  pag.  753  princ.  linea  11,  col  nome  di  quapernioni, 
spiega,  c nota  tutti  i detti  sei  opuscoli,  fra  i quali  ivi  nomina  T ultimo. 

Qui  è da  avvertirsi , che  I'  ultimo  argomento , che  fa  nel  detto  luogo 
il  P.  Celotti  per  difendere  l'rnsinionc  sua,  può  diisi  fondato  nella  semenza, 
della  I.  a8  dig.  lib.  1 "tit.  3 De  legibus,  che  insegna  non  intendersi  dalla 
seconda  legge  cassata  la  prima,  se  non  quando  sono  queste  due  leggi  chi»- 
lauicoie  comiaiic  fra  loto  - 
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«ditta  con  causa  probabile , ed  alla  vita  di  pietoso  prin- 
cipe dicevole,  e per  la  quale  pensa* non  siasi  mai  Carlo 
Magno  disdetto.  Egli  è certo  , che  piacque  pure  a que- 
sto principe,  ed  al  suo  figlio  Ludovico  Pio,  che  fosse  più 
d’jiiia  volta  pubblicata  , come  si  è dimostrato  al  detto 
num.  133  ; Incmaro  però  dotto  arcivescovo  di  Rems  m 
una  lettera  scritta  a Carlo  il  Calvo  nello  stesso  secolo  , 
cioè  nell’ 868  , ha  detto  (138):  essere  stata  questa  legge 


(138^  Incmaro  aroiv.  di  Rcms;  lettera  sua  sctitta  secondo  Mansio  nell* 
868  a Carlo  il  Calvo . Vedasi  la  medesiina  prìtna  del  mezzo  al  verso Si- 
cut  in  avi,  et  patrit  veltri  capitulis . Mansio  tom.  i6  pag.  785  fin.  Questa 
lettera  ijui  è data  da  Mansio  all’opuscolo  ultimo,  ossia  6 deli’ istesso  arciv., 
ch'egli  ha  posto  dopo  gli  ani  del  conc.  Duziacense  1 dell’ 871 , come  appcii- 
dice  d’essi,  ed  é questa  lettera  l’unico  de’ sei  opuscoli  suddetti,  che  Sir- 
mondo  ci  ha  dato  nell’ opere  d’ Incmaro,  che  fece  egli  a sua  cura  stampare, 
il  quale  si  vede  al  tom.  1 delle  lettere  intitolate  tutte  da  Sirmondo  col  vo> 
cabolo  di  opuscoli  dopo  il  § aq , c questo  anche  lo  ha  copiato  Sirmondo 
da  un  originale  difettoso,  e tronco,  di  che  gii  ci  ha  avvisato  l’ istesso  P. 
edotti  nella  prefazione,  che  ha  scritto  ai  detti  opuscoli  al  verso  primo 
d’essa.  Mansio  tom.  16  pag.  753  princ.  fino  alla  linea  la. 

Or  perchè  s’intendano  distintamente  le  citazioni  fatte  da  Incmaro  nel 
detto  opuscolo , ossia  nella  sua  lettera  qui  .sopra  citata  mand.ata  a Carlo  il 
Calvo,  al  suo  verso  suddetto  ; 5iV«r  in  avi , et  patrie  veltri  eapitulii,  noterò, 
che  egli  cita  tosto  un  sinodo  Pistense,  che  e il  secondo  latto  nell’anno 
864,  di  cui  fa  menzione  Mansio  tom.  13  pag.  677,  ed  è riferito  ne’ c,ipi- 
tolari  di  Carlo  il  Calvo  conte  suo  capitolare  al  tit.  36  della  collezione  de’ 
capimi,  di  questo  prìncipe  fatta  da  Baluzlo,  e dato  al  totn.  a pag.  173  anno 
864  della  grande  generale  collezione  de' capitolari  dell’ i.stesso  Baluzio;  iodi 
cita  Incmaro  la  Ictt.  di  s.  Gregorio  il  Grande,  che  secondo  i Maurini  è 
la  65  del  lib.  3 scritta  aH’imper.  Maurizio,  e la  Ictt.  dclPistesso  pontefice 
scritta  a più  metropolitani,  clic  é la  5 del  lib.  8;  dice  di  pei,  che  vuol 
parlare  di  una  legge  di  Callo  M. , la  quale  fu  orrepita,  ed  era  del  tenore 
di  altra  legge  di  Giuliano  l’apostata,  e simigliantc  a quella  dell’  iniMr. 
Maurizio,  per  annìchilaincnto  della  quale  scrisse  le  citate  lettere  s.  Gre- 
gorio , e narra , che  que.sta  legge  di  Carlo  M.  era  intitolata  : Per»  quegli 
uomini  liberi , che  non  deano  a titolo  di  converiione  lon^a  lieenqa  del  re  dedi- 
carli al  iervi{io  di  Dio-,  e cita  medesimamente  Incmaro  i libri  de’ capito!, 
al  lib.  t cap.  Ita,  ove  .si  vede,  che  indubitatamente  0 citato  il  luogo  del 
lib.  I § it4  da  noi  prodotto  qui  ropra  al  n.  133;  e il  P.  Celotti  alla  sua 
nota,  ossia  al  § 'delle  .sue  note  48  sovra  mentovato  al  n.  t37,  ha  egli  an- 
che giù  detto,  che  Incmaro  qui  significa,  e mostra  il  § 114  del  lib.  1 de' 
capitolari,  del  qual  testo  dù  ivi  egli  nella  sua  nota  le  piopiic  parole,  che 
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del  1 , e 3 suddetto  capitolare  di  Carlo  Magno  dalla  chie- 
sa riprbvata,  e dall’istesso  Carlo  Magno  (139)  abiogataj 

quantui.que 


sono  da!  me7Z0  al  fine  del  § , nelle  quali  parole  trova  il  P.  Celotii  spiegata 
una  buona  ragione,  per  cui  può  al  suo  parere  difendersi  diriita,  e buona 
la  legge  di  Carlo  M.  ,^chc  fu  da  inemaro  dislodaia,  c secondo  il  mede- 
sìtno  arcivesc. , perchè  Tu  dalla  chiesa  riprovata,  questa  legge  fu  anrtullara 
da  lui , del  che  per  darne  prova  cita  poi  lo  stesso  Incntaro  il  già  detto 
Jib.  I de' capitolati  cap.  1^4;  intorno  alla  qual  citazione  P.  Cclotiì  nei 
detto  luogo  dice,  che  mostra  questa,  come  l’antecedente  citazione  de' ca- 

fitolari  fatta  da  Inemaro,  che  usava  esso  nel  secolo  IX  un  esemplare  dei 
ibri  de’ capitolari , che  non  avea  la  divisione  de’ paragrafi,  o capi  tale 
quale  hanno  gli  esemplari  oggidì  a noi  noti,  c v'uole  l’isiesso  P.  Cclotii, 
che  col  detto  n.  134  da  Inemaro  sia  indicato  il  § tj7  dell'istesso  lib.  i 
de’ capitolari . E veramente  se  si  cerca  ne’ libri  capitolari  luogo,  ove  possa 
sembrare  esservi  qualche  contraddizione  col  precetto  dato  al  § 114  del  lib. 
I de’ capitolari , in  cui  si  comanda,  che  l’uonio  libero  non  si  voti  a Dio 
senza  licenza  del  principe,  non  troverà  si  altro  testo,  che  paja  opportuno 
ad  essere  citato,  se  non  che  questo  del  § 137  del  detto  lib.  i , che  altro 
non  è in  sostanza,  che  una  copia  fedele  del  ^ ii  del  capiiof  III  di  Carlo 
M.  dell’ anno  803,  come  é già  stato  da  noi  toccato  qui  sopra  in  fine  del 
n.  133,  legge  questa,  che  conscguentemente  si  vede  essere  anteriore  a 
quella, che  si  vuole  abiogata , che  è dell'anno  803,  fatta  in  due  capitolari  di 
tal  anno,  cioè  nel  capitolare  II,  ed  ivi  § t5,  e nel  capitolare  HI  ivi  § 17, 
come  abbiamo  detto  sopra  al  n.  133,  e jrotea  Inemaro,  ed  ognuno,  che 
vivea  dopo  di  lui,  c con  lui  citare  i libri  de' capitolari , poiché  la  colle- 
zione de’ quattro  primi  libri  d’essi,  della  quale  è autore  l'abate  An- 
■segi'o,  fu  scritta  nell’ 867,  come  si  legge  nella  3 linea  della  prefazione 
d’essi  dall’istesso  abate  scritta.  V.  i capitolari  dei  re  di  Francia  dell’edi- 
zione di  Bahtzio  tom.  1 prag.  698  al  mezzo. 

fipp)  Carlo  M.:  capitolare  suo  dato  nella  legge,  che  è al  lib.  i de’ca- 
pitoìati  § 137,  che  è il  testo,  che  Inemaro  nella  sua  lettera  data  al  n.  an- 
tecedente chiama  derogatorio  del  § 114  dcH’isiesso  lib.  1;  ma  in  questo  6 
137  non  vedendosi  altro,  che  una  pura  copia  del  § la  del  capitolare  lil 
di  Carlo  M.  , dell’ 805,  V.  i capitolari  di  Baluzio  tom.  t pag.'  393  dopo  il 
mezzo,  nasce  quindi  una  considerazione,  come  fu  già  detto,  grave,  che 
non  oossa  qoesta  legge  dell’ 803  riputarsi  derogatoria  di  quella,  che  è scrit- 
ta ardetto  lib.  I § 114,  la  quale  è stata  copiata,  come  si  è veduto  qui 
■sovra  a!  11.  133,  da' capitolari  fatti  nell’anno  803. 

L’istessissima  legge,  che  è al  citato  § 11  del  capitolare  IH  dell’ 803 , 
ripetuta  al  lib.  t de' capitolari  § 137,  la  diede  Carlo  M agl’ Italiani,  ed 
è fra  le  sue  leggi  Longobardiche  al  § 113.  V.  la  collezione  intitolata  Cor- 
pui  juris  Germanici  antiqui  pags  1164,  cd  è sfata  ripctuitT  da  Cai  lo  il  Calvo 
nella  sua  legge,  che  pditto  Pistcnse  si  chiama,  come  sarà  spiegato  qui 
60110  alli  nn,  141  a 144. 
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quantunque  la  derogazione , che  si  cita  , sia  in  una  co- 
stituzione antecedente  di  due  anni  a quella , che  dicesi 
cassata,  essendo  la  legge  derogatoria  dell’ 803  , e la  de- 
rogata dell’ 805  , pure  in  quella  dell’ 803  si  legge  cosi; 
queir  uomo  libero  , che  i capegli  tondutisi  in  un  moni- 
stero  donerà  a questo  le  sue  robe,  ogni  promissione  fat- 
ta , che  sii  conforme  alla  regola , in  ogni  modo  manten- 
ga i le  riflessioni  poi  fatte  dal  padre  Celotti  Natal  Ales- 
sandro (140)  le  ha  già  notate.  Ma  nonostante  alla  con- 
traddizione, che  parve  trovarsi  fra  queste  leggi  di  Carlo 
Magno  ad  Incmaro  , il  detto  padre  Celotti , che  lo  con- 
futa, senza  parlar  delle  date  loro,  non  crede  1’  ultima  sia 
derogatoria  all’altra,  perchè  anche  chi  volesse  osservare 
la  seconda  , che  è , che  1’  uomo  libero  , il  qual  dona  al- 
la chiesa  i suoi  averi  facendosi  monaco , mantenga  la  sua 
promessa , può  intendersi  tenuto  alla  prima  , e che  anche 
1’  abbia  già  eseguita  , cioè  abbia  prima  di  farsi  frate , e 
conseguentemente  anche  prima  di  donare , ottenuto  licen- 
za dal  principe  di  votarsi  a Dio  ne’  casi  , e per  le  ra- 
gioni nella  detta  prima  legge  spiegate . Alle  riflessioni  , 
ed  all’  autorità  d’ Incmaro  si  potrebbero  non  pertanto  ag- 
giugnere  le  osservazioni  fatte  forse  a questa  legge  di 
Cado  Magno  da  Carlo  il  Calvo , e l’ autorità  del  suo 
editto  ( 141  ) Pistense  dell’ 864  fatto  prima  che  Incmaro 


(140)  Nital  AIcss.  ist.  eccl.  del  secolo  IX  cap.  5 artic.  S § 7,  verso: 
Carolus  M.  U/;e  lata»,  tom.  6 pag.  144  col.  a al  mezzo. 

Vedi  anche  l’ ultimo  mem-'ro  della  sovra  citata  nota  48  del  P.  Celotti, 
verso  ivi;  Hic  prioris  Itgit , Mansio  citato  tom.  16  pag.  805  al  mezzo. 

{141)  Carlo  il  Calvo;  editto  .suo,  o capitolare  chiamato  Pistensc;  assem- 
blea questa,  che  come  si  è detto  al  n.  118  é anche  stata  chiamata sirtodo, 
come  da  Mansio,  così  dagli  altri  autori  de' codici  de’ sacri  cationi  . V,.  di 
Quest’editto  il  capo,  ossia  § d’esso  18,  che  principia  colle  voci:  C/t  iUi 
erottci,  qui  etnsum,  dato  nella  collezione  fatta  da  Baluzio  de’ capitolari  de’ 
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gli  avesse  scritta  la  detta  lettera , ove  pare  , che  pro- 
nunci Carlo  il  Calvo  non  più  per  rispetto  solo  a chi  si 


re  di  Francia  al  cit.  36  fra  quelli,  che  furono  fatti  da  questo  principe. 
Tom.  1 pag.  187  dopo  il  mezzo  . 

£'  da  notarsi,  die  la  voce  Pratici  usata  qui  da  Carlo  il  Calvo  significa 
uomini  liberi,  come  è manifestato  e d.il  scn.o  dell’intero  .suddetto  § i8 , 
e dal  celebic  glossario  del  .signor  Duftc.sne  a que.sta  voce  Frarui. 

Or  pcrchd  con  chiaro  intendimento  si  conosca  quali  sono  i S§  de’ libri 
capitolari,  ciré  in  due  luoghi  cita  qui  Carlo  il  Calvo,  si  noti,  che  nel  pri- 
mo luogo  per  provare,  che  dai  passati  .suoi  antenati  era  già  stato  dichrarato, 
che  niun  suddito  cerchi  mai  sottrarre  ni  .se,  ni  sua  roba  dalla  servrtu  do- 
vuta al  principe,  soggettando  se,  o gli  averi  .suoi  ad  altri,  benchi  vole.sse 
dargli  alla  chiesa,  cita  del  iib.  ^ de’ capitolari  li  §§  15  , e 86,  c del  lib. 
4 il  § 36,  ove,  guardati  anche  r libri  de' capitolati  come  oggi  stanno  nella 
collezion  di  Baluzio,  trovansi  citati  luoghi,  ne' quali  c parlato  di  materia 
attenente  al  discorso  di  Carlo  il  Calvo,  .se  solo  al  luogo  del  lib.  4 § 36  si 
vorrà  leggere  lib.  4 § 37,  comecché  non  si  tratti  in  questi  §§  di  liberi 
uomini,'  che  vogliano  dar.si  interamente  a Dio,  quali. sono  e quel  luogo  del 
lib.  I § 1 14,  e gli  altri  simili  a questo,  che  locmaiu  vuole  sia  stato  cor- 
retto poi  da  Carlo  M.  istesso  ; pitrché  in  ognuno  di  que.sii  §§  è stabilito , 
che  i beni  soggetti  a’ carichi  rc;ri,  quantunque  donatt  alia  chiesa,  tengano 
la  prima  suggezione  ; e queti  l' abate  Ànsegiso  gli  ha  veramente , e 
leticralmenic  copiati  da  leggi  di  Carlo  M. , che  sono  le  fpnti  d'e.ssi,  e tro- 
vansi  queste  leggi  allt  §§  10  del  capitolare  11  dell’ 805 , e ai  del  capitola- 
re Ili  dell’ isiess’ anno.  Cita  poi  in  secondo  luogo  Carlo  ri  Calvo,  per  pro- 
vare, che  gli  antenati  suoi  per  modificare  le  dette  leggi  ordtnatono,  che 
ogni  suddito  uomo  libero  potcs-e  a suo  piacete  darsi  al  .servizio  della  chie- 
sa, li  seguenti  passi  dc’iibti  capitolari,  cioè  lib.  1 cap.  131,  c 134,  lib.  2 
cap.  3t,  c lib.  4 cap.  to,  nell' ultinto  solo  de’ quali  pas.si  sì  tratta  materia 
appariencntc  al  punto,  ai  cui  parla  qui  Carlo  il  Calvo;  se  non  si  volesse 
anche  dire  citato  da  Carlo  il  Calvo  col  titolo  del  lib.  i cap.  1^4  il  § ivi 
J36,  come  abbiamo  già  veduto  essersi  dal  P.  Cclotii,  come  st  é detto  al 
n.  138,  afietmato  intorno  alla  citazione  tnedesima  del  lib.  1 cap.  134  de’ 
capitolari  fatta  da  inentato. 

Per  que.sta  cagione,  che  Carlo  il  Calvo  fra  le  leggi  de’ suoi  antenati 
derogatone  ad  altre  loro  leggi  cita  quella  unica  isicssa,  che  Incmaiu  nella 
sua  ictieia  data  al  n.  tjS  alicrnta  esser  stara  fatta  da  Carlo  M in  dcroga- 
stionc  del  § 114  del  lib.  i,  che  é come  dire  del  § 13  del  cajriiolarc  li  dell’ 
803,  abbiamo  noi  nel  nostro  iratiaio  scritto,  che  per  l'opintone  d'Inctiia- 
ro,  e fnrsi  in  autenticazione  d’essa  ha  .scritto  Carlo  il  Calvo  nel  nodo 
' detto  nel  suo  editto  Pistcn.se,  quantunque  egli  sia  pur  vero,  che  Catto  il 
Calvo  non  parli  né  solo,  nè  specificamente  della  materia  della  legge,  che 
Incmaro  so.siicnc  c.ssctc  stata  cassata,  nella  qual  legge,  die’ egli,  era  agli 
fUnpici  Jjbcti  proìbiio  votarsi  a Dio  senza  licenza  del  ic. 
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dona  a Dio , ma  in  generale  riguardo  a chi  dona  se , o 
sua  roba  alla  chiesa,  la  medesima  sentenza,  statagli  poi 
da  Incmaro  insinuata  nell’  888,  perchè  per  avventura  gli 
avesse  Incmaro  stesso  già  fatto  vedere  in  Pistes , come_ 
gli  disse  nella  citata  lettera  dell’  868  , che  Carlo  Magno 
avea  pel  desiderio  della  salute  eterna  corretti  alcuni  de- 
creti , che  inavvedutamente  avea  fatti , ed  erano  surret- 
lizj  i nondimeno  in  quest’  editto  Carlo  il  Calvo  , fatta 
menzione  di  principi  suoi  maggiori , e non  piu  parlando 
delle  sole  ordinazioni , le  quali  sono  originate  da  frode 
fatta  alla  ragione  del  re  nei  sudditi  stessi  , ma  anchi_ 
delle  donazioni , o vendite  fatte  alla  chiesa  de’  beni , per 
i quali  il  donatore  dovea  pagare  alcun  tributo  al  princi- 
pe , vuole  tuttavia  sieno  condannate  > qual  editto  , ossia 
capitolare  Pistense  da  Mansio  è dato  fra  i concilj , quasi 
le  leggi  in  esso  spiegate  sierto  pur  leggi  buone  ecclesia- 
stiche . Qui  Carlo  il  Calvo  ( che  pare  siasi  ricordato  del 
§ del  X,  e j capitolare  dell’ 8oj  da  noi  riferito,  mas- 
sime se  ben  si  riguarda  tutto  il  primo  membro  di  questa 
legge  ) parla  cosi  : quegli  uomini  franchi , come  sarebbe 
a dire  che  liberi  sono  dalia  lor  nascita  , i quali  sono  con 
me  obbligati  di  censo  o nella  persona  , o per  la  roba  , 
non  potranno  senza  mia  licenza  a danno  della  repubbli- 
ca obbligarsi  a servir  altri , nè  per  averli  a signori  po- 
tranno donare  beni  mobili , ed  immobili  a veruna  perso- 
na , nè  ad  alcuna  chiesa , e saranno  quai  ladri , (dichia- 
rati già  tali  da  nostro  avo  Carlo  Magno,  dai  conti  co- 
stretti a servirci , volendo  pure  , che  il  censo , che  per 
il  fondo  donato  pagavasi , si  paghi  sempre  continuamen- 
te , come  ne’  libri  dei  capitolari  è prescritto . Non  cita 
però  qui  Carlo  il  Calvo  fra  i luoghi , e versi  de’  capito- 
lari, che  adduce,  quello  dei  capitolari  x,  e 3 deU’8oj, 
che  l.icmaro  sostiene  essere  stato  annullato;  soggiugnt- 
di  poi  il  sopraddetto  principe  Carlo  il  Calvo:  e perchè 
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fu  la  prima  ordinazione  creduta  dalla  chiesa  severa,  però 
si  diedero  da’  nostri  maggiori  altre  regole  , in  cui  fu  da- 
ta piena  facoltà  a chiunque  di  donare  , o vendere  quan- 
to gli  fosse  piaciuto  ai  luoghi  sagri  ; e citatisi  qui  fra  le 
leggi  derogatorie  , che  si  mandano  osservare  , tre  luoghi 
de'  libri  capitolari , in  niuno  de’  quali  si  tratta  di  mate- 
ria appartenente  al  punto , di  cui  si  parla  ; e citasi  air- 
che  un  altro  quarto  luogo  dei  detti  libri , qual  è lo  stes- 
so, che  Incmàro  ha  detto  poi  essere  la  legge  stata  fatta 
da  Carlo  Magno  per  cassare  il  passo  dei  due  capitolari 
1,63  deir  805  da  noi  dato  al  nura.  103  ) indi  seguitò 
ancora  Carlo  il  Calvo  in  cotale  guisa  il  suo  favellare  : 
cjuindi  tenutasi  da  me  1’  ultima  legge  , prescrivo  , ch’ella 
però  non  si  eseguisca  mai  da  chi  farebbe  torto  a noi  do- 
nando i tuttavia  diremo  noi , che  non  è chiaro  per  quest’ 
editto  ciò , eh’  oltre  Incmaro  scrive  anche  Tomassino 
con  argomento  ipotetico  (141),  che  realmente  fu  d*-. 
Carlo  Magno  cassata  quella  sua  legge  , la  quale  i mede- 
simi negli  addotti  passi  delle  loro  opere  difendono  annul- 
lata, se  non  si  vuol  dir  emendata  non  dal  suo  senso  let- 
terale , ma  in  quello , che  per  maligna  interpretazione  gli 
fosse  dato  da  alcuni , che  sostenessero  colla  medesima— 
aver  inteso  Carlo  Magno  d’ordinare,  che  gli  uomini  per 
sante  ispirazioni  chiamati  da  Dio  dovessero  a lui  chie- 
dere la  libertà  di  seguire  i' divini  comandamenti,  pensie- 
ro, ch’ebbe  gii  il  sovra  citato  sacerdote  Francese  To- 
massino . Non  è egli  dunque  da  dire  , che  Carlo  Magfio 
colle  due  sopraddette  leggi  abbia  voluto  due  contrarj  ; 
perciocché  primo  l’ istesso  Tomassino  in  questo  luogo , 
che  è quello  già  da  noi  addotto  alli  nn.  136,  e 142, 


(141)  Toma^^ino:  Vnus,  et  nova  eccUtia  dittiplina  part.  i lib.  j cap.  6o 
§ 6 « ivi  : Cendlium  porro  Moguntinum . 
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prova  con  altre  leggi  di  Carlo  Magno  , eh’  esso  nella^ 
legge  , per  cui  viene  incolpato , non  avea  vietato  a nes- 
sun uomo  libero,  o servo  di  convertirsi  a Dio,  e per 
divozione  eleggere  di  far  la  sua  vita  cogli  ecclesiastici  , 
ma  bensì  unicamente  di  cercare  solitaria  vita  , o di  poter 
entrare  in  qualche  corpo , collegio , o comunità  ecclesia- 
stica per  frodare  altrui  , senza  levar  il  cuore  dalle  cose 
terrene , e senza  fermezza  d’  animo  di  piegare  il  suo  ar- 
bitrio ad  ogni  volere  divino  j del  qual  pansiero  non  si 
può  presumere  abbia  potuto  alcuno  suggerire  a Carlo  Ma- 
gno di  pentirsi . Secondo  -,  che  l’ istesso  scrittore  France- 
se Tomassino  nel  capo  (143)  seguente  cita  var)  esempj 
di  persone  illustri , che  seguirono  quest’  istesso  costume  , 
e se  non  necessariamente,  per  convenienza  stimarono,  che 
potesse  arrecar  danno , e vergogna  al  re  prendere  risolu- 
zione d’abbandonar  la  corte,  e far  deliberazione  in  caso 
di  cosi  grande  importanza , qual  è quello  di  entrare  ìil- 
qualche  congregazione  ecclesiastica,  senz’ averne  ottenuta 
reale  licenza  , ed  essersi  accertati  quali  persone  buone  , 
savie  , e costumate , prima  di  fare  quanto  aveano  divisa- 
to, dell’animo  del  loro  monarca,  per  la  particolar  glo- 
ria del  quale  tuttora  s’  affaticavano.  Terzo  i e più  ancora 
perchè  si  dimostra  da  quest’  editto  del  nipote  di  si  gran 
principe,  ch’egli  ha  derogata  non  già  la  legge,  che_ 
vuole  non  sia  ricevuto  cherico  chi  è tenuto  servire  il  re, 
ma  che  mutò  quella  , per  la  quale  era  generalmente  sta- 
to ordinato , che  per  i fondi , dai  quali  il  re  esige  tri- 
buto , se  sono  dati  alla  chiesa , debba  questa  restituirli 
agli  eredi  del  donatore  , o pagarne  l’ intero  carico , che 
è il  vero  senso,  e puro  della  legge  di  Carlo  Magno, 


(143)  Tqio4s&ìqo:  luogo  suddetto  cap.  tfi. 
i 
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che  si  vorrebbe  cassata  secondo  il  voto  di  suo  nipoteJ 
nel  lungo  editto  fatto  in  Pistes , che  non  può  non  essere 
stato  da’  ministri  informati  de’  negozj  della  corona  di 
Francia  consultato.  Quarto  j perchè  crediamo  poi  noi  su- 
perfluo di  cercare,  se  abbia  potuto , o voluto,  come  stu- 
diò Tomassino,  Carlo  Magno  ordinare,  che  senza  sua 
licenza  non  possa  alcuno  eleggere  lo  stato  ecclesiastico 
secolare , od  abbia  voluto  Carlo  Magno , e prima  di  lui 
l’imperator  Maurizio  nel  luogo  da  noi  mentovato  al  n.  28 
, solo  proibire  accettarsi  fra  ecclesiastici  regolari , o mo- 
naci ed  i servitori  loro , ed  i suddiri  in  generale  senza 
loro  consenso , anche  quando  la  superna  vocazione  di 
Dio  li  chiama  a quello  stato  •,  che  non  solamente  non^ 
disse  ciò  Carlo  Magno , ma  proibì  solo  il  sopraddetto 
principe  nel  2,63  capitolare  dell’ 80  j fossero  votati  a 
Dio  , finch’  egli  noi  sa , i suoi  sudditi , qualor  ne  viene 
a lui  danno , e noi  fanno  essi , perchè  siano  eletti  a 
quella  santa  vocazione  ; senzachè  nel  paragrafo  seguente 
- a quello , 1’  interpretazione  del  quale  ha  dato  molto  fa- 
stidio a grandi  letterati , lo  stesso  Carlo  Magno , fatto 
altro  breve  editto  in  favore  de’  miserabili  , come  tosto 
si  dirà  , cita  il  paragrafo  della  sua  legge  antecedente , 
e per  continuata  orazione  dice  : che  ha  fatto  il  superio- 
re, e questo  secondo  comando  (144),  cioè,  che  nessun 

, y 


(144)  Capitolare  dì  Carlo  M. , che  d il  II  dell’anno  805  § 16,  che  se- 
ne  immedìatameare  il  luogo  da  noi  dato  al  n.  133.  V.  i capitolari  raccolti 
da  Baluzio  toni,  i pag.  417.  E'  notabile,  che  come  dopo  il  § is  del  detto 
capitolare  al  § 16  la  legge,  che  citiamo,  fatta  per  liberare  i poveri 
dalle  angherie , che  i ricchi  loro  facevano , cosi  in  tutti  gli  altri  luoghi 
da  noi  mentovati  al  detto  n.  133  per  signiiicarc  quante  volta  il  detto  § 15 
sia  stato  ripetuto  fra  le  leggi  capitolali  de' Francesi,  trovasi  sempre  scritta 
immediatamente  la  suddetta  ines.sa  legge,  che  i nel  § 16  del  suddetto  c^ 
pitolare  II  deirSof. 

Natal  Ales.sandro.  V.  il  luogo  gii  citato  al  n.  140;  ivi  egli  riferendo 
utiufficate  il  § 114  del  lìb.  1 w’capiiolui,  ed  il  § 115,  quasi  il  secondo 
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potente  faccia  forza  all’uomo  libero,  che  è povero,  uni- 
camente affinchè  alcuno  non  sia  a torto  costretto  a -men- 
dicare , o meditare  iniquità , o fellonia  , e perchè  nessu- 
no si  rimuova  dall'  osservanza  de’  comandamenti  del  prin- 
cipe, o cessi  di  renderg;li  il  debito  ossequio,  come  sa- 
rebbe a dire  aver  esso  fatta  la  prima  legge  per  quelli , 
che  sono  a lui  di  roba  , o di  opera  debitori , e sono  dal 
chericato  impediti  a venire  a servirlo , onde  avviene  , che 
la  regale  maestà  sia  offesa , e che  i genitori  tacciano , 
che  stentino  quelli , che  dovrebbero  essere  loro  eredi , ai  > 
quali ^oi  per  disagi,  che  miseri  sono  costretti  soffrire, 
pare  ad  ognora  lecito  a rubare , o farsi  malfattori  senza 
rispetto . 

Ma  se  ha  piaciuto  alla  chiesa  di  deliberare  circa  quel- 
li , che  sono  soggetti  al  re  per  pagamento  di  tributo  in 
generale  , che  non  possano  essere  vestiti  dell’  abito  clerica- 
le, se  il  re  non  ne  dà  permissione , od  il  giudice , come 
ce  lo  dimostra  il  concilio  Remense  (i 4;)  dell’anno  630; 
se  fu  un  precetto  questo  dato  con  frasi  più  generali  dai 
vescovi  in  Orleans  nel  5 > 1 , come  si  è detto  al  n.  103  , 
che  allora  fu  proibito  farsi  cherico  alcun  laico , se  non 
constava  , che  il  re , od  il  giudice  lo  avesse  permesso , 
e quindi  fatto  molto  prima  che  vivesse  Carlo  Magno  ; 
e se  i padri  in  Rems  nello  stesso  modo  difendono  quest* 
atto  ai  vescovi , come  difendono  ai  giudici  gravare  i 


debba  spiegare  il  primo,  il  quale  non  possa  intendersi  nettamente,  se  non 
^interpreta  coll’ altro,  mostra,  ch'egli  abbia  veduto,  benché  detto  egli  non 
l’abbia,  quello,  che  abbiamo  detto  noi,  che  la  proibizione  del  detto  § 1 14, 
ossia  del  § 15  del  capitolare  II  dell’ 803,  data  agli  uomini  liberi  di  votarsi 
a Dio,  dee  imendcisi  intimata  per  quelle  sole  cagioni,  e quei  rispetti  uni- 
camente, e quei  casi,  che  sono  chiaro  espressi  nel  detto  § 113.  _ 

(143)  Remense  conc.  fatto  nell’anno  630  sotto  il  re  di  Francia  Dago- 
berto  can,  6,  vedasi  priocipalineate  l’ ultimo  verso  del  canone.  Mansio 
(om.  IO. 
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cherici  de’  pubblici  uffiij  i e se  Marculfo  (14^)  ci  ha 
conservata  la  clausula  , colla  quale  1’  uomo  ingenuo , t- 
non  ascritto  ai  servizj  pubblici , non  che  il  servente  , 
chiedea , ed  avea  la  permissione  dal  re  di  farsi  tonsura- 
re , pare  si  metta  in  chiaro  assolutamente  avere  potuto 
pensare  Carlo  Magno  , od  altro  principe , che  alle  per- 
sone loro  stesse  bene  usare  giuridizione  circa  quelli , che 
chiedono  d’abbracciare  l’impresa  di  vivere  clericalmente 
con  danno  della  repubblica  j oltrecchè  antichissima  legge, 
qual’  è quella  da  noi  data  al  n.  j , prescrive  : che  anche 
gli  uomini  non  soggetti  ad  alcun  pubblico  càrico  prima 
di  darsi  alla  chiesa,  debbano  presentarsi  al  giudice;  e ne 
dà  ivi  il  legislatore  Costanzo  la  ragione , cioè  : a fine  si 
conosca , se  non  sono  debitori  a qualche  uffizio  , ed  ob- 
bligati a qualche  servitù  a utile  della  città;  il  che  si  cre- 
derà dall’  avere  pur  egli  detto  e qui  , e nella  legge  ve- 
duta al  num.  i : che  innanzi  al  giudice  debbasi  da  questi 
• uomini 


(146)  Marculfo  monaco,  che  vivea  negli  anni  di  Clodnveo  figlio  di  Da- 
goberto  I,  ciod  intorno  all’anno  660,  come  ha  provato  fiingonio  nel  prin- 
cipio della  prefar.ione  alle  note  sue  fatte  ai  libri  d' euo  Marculfo,  al  verso: 
Prafixa  sìi/uiJtm  ai  auetare  ipso , che  qui  sotto  citeremo , la  qtial  prefazione 
£ nella  collezione  de’  capitolari  di  Baluzio  tom.  a pag.  861.  V.  di  questo 
monaco  l’opera  nota  ai  sapienti,  intitolata;  Formithrism , tìb.  1 § 19,  che 
,i  nella  collezione  suddetta  de’ capitolari  di  Baluzio  tom.  1 pag.  al  mezzo. 

Perchè  nella  formola  di  Marculfo  si  parla  d' un  uomo  ingenuo,  che 
desidera  il  chcricato , e di  questo  uomo  ingenuo  si  scrive,  ch’egli  in  poh- 
fisco  puhlico  ccnsitus  Aon  est  t convicn  sapere,  che  Bingonio  a queste  voci 
colla  sua  nota,  che  è al  detto  tom.  a de’ capitolari  pag.  901  fin.,  c'inse- 
gna colla  I.  1 lib.  Il  tit.  a6  cod.  Teod. , che  poliptico  pubblico  .si  dicea 
al  conto  di  qualunque  avesse  avuto  amministrazione,  e cita  ancora  Vegezio 
De  re  militari  lib.  a cap.  a,  Cassiodoro  Variarum  lib.  5 cap.  14,  e Cu;acio 
Observation.  lib.  4 cap.  a?,  alle  quali  autorità  si  possono  aggiungete  tutte 
«juell’ altre , che  ha  riferite  il  signor  Oufresne  nel  suo  glossario  delle  voci 
usate  dagli  scrittori  dell'età  media.  Vedasi  quest'opera  alle  voci  Polypihì’- 
fUBi,  c Polypthicht  tom.  5 pag.  630, 
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nomini  ottenersi  1’  assenso  d’  ogni  magistrato  , o collegio 
della  curia , perchè  sia  certissimo  se  sono  liberi . Della 
qualità  della  qual  legge  ne  fu  fatta  un’  altra  da  Teodo- 
sio Il  da  noi  spiegata  al  num.  68,  e sono  tutte  quelle, 
che  stabiliscono , che  il  servo  non  sia  cherico  , se  non 
che  con  assentimento  del  padrone . Che  più  ? Giovanni 
Diacono  (147)  nella  vita  di  Gregorio  Magno  ci  mostra, 
che  quelle  leggi  de’  principi  dispiacere  danno  alla  chie- 
sa, colle  quali  fa  il  sovrano  al  suo  volere,  od  ar'oitrio 
soggette  le  vere , e chiare  vocazioni  divine  , non  quelle, 
che,  provvedono , affinchè  gli  uomini  liberi  non  si  faccia- 
no frati  qualor  cercano  ritirarsi  dalla  servitù  dell’ impera 
per  viltà  d'  animo  , e non  per  amor  di  Dio . Rifcrisce_i 
pure  Giovanni  Diacono  in  questp  proposito,  che  s.  Grc- 
g >rio  usava  dire:  che  gli  pesava  il  caso  di  moiri,  quali 
solo  per  esser  esenti  dai  carichi  di  servire  in  uffizj  civili, 
ed  eziandio  ecclesiastici  , volcano  esser  ricevuti  fra  i mo- 
naci i laonde  i vescovi  consentendo  incautamente  la  lorot 
vestizione  monacale,  negavano  in  parte  il  dovuto  per  co- 
mando di  quello  , che  è 1’  autore  , e il  datore  delle  sue 
ragioni  a ciascuno  i il  perchè  volea  quel  gran  santo  si 
accertasse  in  ogni  tale  occorrenza  il  supeùore  , se  quel- 
lo , che  bramava  farsi  monaco , cogli  atti , e coi  discorsi 


(147)  Giovanni  Diacono:  vita  di  s. Gregorio  M.  da  lui  scritta  lib.  z cap, 
15  c 16.  V.  I' cdi'/.ione  dcll'opeie  di  s.  Gregorio  fatta  a cura  dei  Mauriiii 
loin.  4 pag.  49  fin-,  o.’è  da  notatsì,  che 'il  testo,  che  lifctisce  <|ui  Gio- 
vanni Diacono,  quasi  sentenza  ragionata  colle  piopric  voci,  ch’egli  a noi 
h i tramandate^  pronunciata  da  s.  Gregoiio  M. , non  si  sa  in  qu  ' luogo 
^llc  opere  conosciute  di  questo  santo  si  trovi , nè  che  sia  stato  da  altro 
seriitor  antico  citato}  a lui  pelò,  che  scrive  a Giovanni  papa  Vili  nella 
prefazione  di  ruc'ia  vita,  la  quale  all’ isicsso  Giovanni  Vili  ha  dctlicata, 
e che  ha  vcdnii  tuiti  gli  scrini  pertinenti  alla  medesima  vita,  che  erano 
negli  archivi  della  chiesa  Roiruna,  si  dee  prestare  intera  fede. 

( Pud.  giurid,  dilla,  chiisa  V ol.  li,  Mmm 
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suoi  fosse  disposto  a dar  durevole,  e ferma  prova,  che 
degno  fosse  di  mandar  ad  effetto  questo  suo  desiderio  di 
far  vita  santa , e regolare  in  una  comunità  religiosa  ; del 
qual  desiderio  sebben  mostrino  tutti  i novizj  in  esso  vo- 
ler essere  costanti  , è pur  soventi  intervenuto,  che  il  no- 
vello monaco  non  ne  fece  più  stima  alcuna  . Inoltre  con- 
siderando , come  notò  già  Tomassino  nel  luogo  qui  sovra 
citato  al  n.  136,  che  può  sostenersi,  che  Carlo  Magno 
anche  facendo  quella  legge  , che  si  crede  da  lui  stesso 
annullata , non  abbia  preterito  all’  onore  di  Dio  il  suo 
interesse,  perchè  ha  condannato  solo  siano  accettati  che- 
rici  quelli , che  sono  o già  obbligati  a servire  la  repub- 
blica , o poco  atti  al  servizio  di  Dio;  e notato  pure, 
che  questa  dottrina  piacque  al  concilio  (i 48)  Cabillonen- 
se  II  deir  anno  813  , il  quale  ha  detto  schiettamente; 
che  avari , e rubatori  sono  quegli  ecclesiastici , li  quali 
non  i vigilanti  alla  propria  salvezza,  ma  i ricchi,  ed  in- 
gordi di  roba  ascrivono  al  clero  , hanno  però  tenimen- 
to  di  restituzione  per  si  fatta  rapina.  Non  potiamo  non 
essere  persuasi  , che  Carlo  Magno  , il  qual  fu  presente  a 
questo  concilio  negli  ultimi  anni  di  sua  vita  , mai  stimò 
esservi  buona  ragione , per  cui  ei  dovesse  ritrattare  alcuna 
delle  leggi  de’  suoi  capitolari  sovra  mentovate  j e come 
poi  esser  può , se  avesse  Carlo  Magno  abrogate  le  dette 
sue  leggi  , che  suo  figlio  Ludovico  Pio  nell’  816  nel 
concilio  chiamato  Aquisgranense  (149)  convocato  da  lui 
avesse  ordinato , come  avea  già  fatto  suo  padre  , che 


(148)  Cabillonense  conr.  Il  dell’anno  813  ean.  7.  Maosio  tom.  14  pag. 
95 , luogo  dato  tronco  da  Graziano  ai 
Can.  41  cau5.  16  queM.  7 ) , 

Can.  5 cau<:.  zo  que<:t.  3 ) ’ 

^149)  A(;ui<.grancn<;c  capitolare  di  Lodovico  Pio  delPanno  8il5  can.  8. 
y.  I capitol.  di  Baluzip  toni.  1 pag.  565,  luogo  ripetuto  al  lib.  5 § aia. 
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nessun  per  desiderio  d’ ingrandire  ii  suo  patrimonio , od 
arricchire  una  casa , vesta  altri  da  cherico , o da  mona- 
co , ma  sia  quello , che  commetterà  tale  peccato , e dal 
principe  , e dalla  chiesa  punito  ? E come  sarebbesi  potu- 
ta porre  fra  le  leggi  e di  Carlo  Magno , e di  suo  figlio 
(ijo)  quest’ altra , che  tende  all’ istesso  fine,  per  cut  si 
comanda , che  non  sia  cherico  alcuno , il  servizio  'del 
quale  non  sia  alla  chiesa  necessario?  Tuttavia  è da  sapere 
ancora  che  in  un  altro  congresso  tenuto  dai  soli  vescovi 
sudditi  dell’ istesso  principe  Ludovico  Pio  nell’anno  già 
citato  8 1 6 pure  in  Aquisgrana  , dettosi  nella  prefazione  * , 
che  il  principe  avvisò  i prelati,  eh’ ei  stimava,  che  dai 
canoni , e dagli  scritti  de’  padri  prendessero  essi  le  re- 
gole , colle  quali  si  poteva  trovar  modo  , come  i preti  , 
ed  i vescovi  stessi  servano  Dio  degnamente,  fu  in  un 
canone  fatta  la  seguente  definizione  : per  vanagloria— 
alcuni  ministri  della  chiesa  vanno  ogni  dì  cercando  di 
accrescere  il  numero  de’  cherici  con  indiscrezione  di  folle 
fervore , laonde  apertamente  si  conosce , che  non  posso- 
no i superiori  oggi  guardarli  , nè  i fondi  de’  frutti  eccle- 
siastici mantenerli  tutti , e slamo  noi  informati  molti  di- 
sonestamente peccare  in  lussuria  , e senza  freno  alcuno  o 
di  rimordimento , o di  vergogna  golosi  sono  , bevitori  , 
e serventi  a qualunque  altra  sorta  di  vizj  ; per  la  qual 
cosa  vogliamo  trovare  nei  vescovi  discrezione , quando 
fanno  eletta  de’  preti , sicché  possa  dirsi  essere  tutti  fatti 


(150)  Capiiolarì  e di  Carlo  M. , e di  Ludovico  Pio  lib.  6 § 117. 

• Ajuiigranen^  conc.  fatto  nell’ istesV  anno,  c d’ordine  dell’ istesso  Lu- 
dovico Pio,  che  volle  fosse  fatto  il  capitolare  sovra  al  n.  149  gii  citato 
delI'Sifi,  prefazione  d’esso  principe.  Mansio  toni.  14  pag.  148  fin.,  e 149 
princ.  Vedasi  anche  il  can.  118  del  lib.  1 delle  regole  dai  PP.  scritte  pel 
Ì;li  ecclesiastici , detto  lom.  14  pag.  >30  al  mezzo . 

Minm  a 
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secondo  che  la  ragione  detta  , per  cui  essi  debbon  esserne 
e prodi,  e attenti  guardatoti,  onde  però  coi  fondi  eccle'- 
siastici  possano  essere  tutti  in  onorevole  stato  mantenuti} 
nel  qual  decreto  se  veramente  uomini  santissimi , e savis- 
simi sanosi  dimostrati  i vescovi , non  so  se  potrannosi 
essi  più  che  Ludovico  Pio  lodare  , il  quale  senti  tanto 
avanti  nella'  legge  di  Dio  , che  sua  intenzione  fu  , che 
si  facesse  da  essi  manifesta  questa , che  si  può  anche  dir 
sua  disposizione,  perocché  s’ingegnò,  com’ è detto,  egli 
di  mettere  sì  nei  vescovi  di  quell’  assemblea , che  ne’  pre- 
ti in  generale  tenerezza  d’  ogni  buona , e santa  discipli- 
na ecclesiastica.  Ma  finalmente  pare,  che  non  sia  lecito, 
quanda  non  è manifesto,  supporre,  che  Carlo  Magno 
abbia  in  nessuna  legge  voluto  offendere  le  ragioni  eccle- 
siastiche più  di  quanto  esprime  suo  nipote , cioè  toglien- 
do la  facoltà  di  donare  beni  alle  chiese  a danno  del 
fisco  , ed  annullando  simili  donazioni , sotto  pena  che  do- 
vessero dalle  medesime  chiese  restituirsi  que’  beni  agli 
credi  del  donatore^  percliè  egli  è quel  principe  , che  sa- 
pea , e lo  denunziò  per  legge *  * : che  in  chiunque  ha 
ottenuta  sacerdotale  , o vescovile  congregazione  ( ed  al- 
trove disse  in  qualunque  cherico  ) non  può**  uomo  al- 
cuno avere  più  giusto  titolo  di  usare  menoma  signoria  , 
il  quale  non  ha  altra  soggezione , che  quella  di  essere 
tenuto  a levare  il  cuore  , le  inai.i , e la  voce  a Dio . 
Di  Carlo  il  Calvo  principe,  di  cui  sene  è addietro  par- 
lato assai , abbiamo  circa  questa  materia  un’  altra  leg- 
ge , in  cui  statuì  anch’  esso  ( 1 5 1 ) quanto  piacque  a-. 


* Capitolari  di  Carlo  M.,  c di  Ludovico  Pio  lib.  6 § 118. 

*1  Capitolari  medesimi  lib.  7 § 185. 

(151)  Carlo  il  Calvo;  capitol.-irc  suo  Svcssioncnsc , ossia  fatto  a Soissons 
liciraniio  853,  che  è anche  nominato  sinodo  Svc.ssionen«e  II,  § i diciicsto 
Cajiitolarc  circa  il  mezzo,  al  verso;  Numemm  ctiam',  ijiicsio capitolale  c dato 
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Giustiiilanp  nel  luogo  dato  al  n.  iiS  , ed  a Costantino 
in  quello  dato  al  n.  19  ; che  non  fossero  mai  tanti  li 
preti,  che  si  potessero  dir  troppi  in  alcuna  chiesa. 

Perchè  però  si  dicea , che  Iddio  al  suo  volere  ha  sem- 
pre esso  invogliati  i sovrani  a far  leggi , per  le  quali 
non  si  possa  dare  compagno  agli  ecclesiastici  chi  . non 
è degno  d’  essere  accettato  socio  della  loro  congregazio- 
ne , dirò  , che  è chiaro  a confermare  questo  proposito 
un  altro  luogo  de’  capitolari  di  Ludovico  Pio  (151), 
non  lasciando  di  dire  esser  materia  , che  fu  coll’  autorità 
di  san  Leone  nel  testo  dato  al  n.  105  , e di  Gregorio 
Magno  nell’altro  al  num.  108  lodata  dal  concilio  Tribu- 
riense  (153)  dell’anno  895  j col  qual  luogo  di  Ludovico 


« 


al  tir.  1 1 de’  capito!,  del  principe  .suddetto  nella  collezione  di  Baluzio  al . 
toni.  1 pag.  53  al  mezzo, 

E’  d.i  sapersi,  che  nel  § ultimo  di  que.sto  c.ipitoiarc  d .scritto,  che  que- 
ste leggi  le  lia  fatte  Carlo  il  Calvo  consigliatosi  coi  vescovi , che  furono 
in  quest’anno  al  .sinodo  Sve.ssioiicnse , d.ippoich(ì  era  già  stata  tenuta'  la  7 
azione,  o vogliam  dire  il  7 congresso  dai  vescovi  intervenuti  a questo  si- 
nodo, lo  che  pure  ha  notato  Mansio,  il  quale  ha  dati  gl’ interi  atti  di  que- 
.sto  conc.  Svcssioncnsc  tenuto  presente  Carlo  M.  negli  ultimi  dì  d’aprile 
ddij’anno  3'53  da' vescovi  Francesi  di  cinque  provincic,  li  quali  mo.strano, 
che  in  fine  dell’ 8 azione  sottoscrissero  i vescovi  i detti  atti,  c che  nell’ 
esemplare  di  questi  ani  è scritto  per  relazióne  della  sc.ssione  7 , o.ssia  7 
azione,  che  iti  si  trattò  della  colpa  commessa  da  chi  avea  avuta  fiatcllan- 
za,  c comunicazioue  collo  .scomunicato  Ehhonc,  non  che  sia  ivi  fatta  men- 
zione del  capitolare  di  Carlo  il  Calvo,  pure  quc.sto  capitolare  ciò  non  ostante 
come  parte  degli  atti  d’esso  sinodo  Mansio  ha  inserito  in  fine  delle  sotto- 
sciizioni  de’ vescovi . Man<io  toni.  14  pag.  988  a 991. 

(152)  Capitolate  di  Ludovico  Pio  chiamato  Aqiiisgranense  tenuto  nell’ 
anno  8iò  can.  6 d’esso  già  citato  qui  .sovra  al  n.  131  fin.  V.  la  collezione 
^ de’  capitol,  di  Baluzio  toni,  i pag.  564  ; da  questo  luogo  sono  copiati  di  pa- 
iola in  parola  il  § 82  del  lib.  i de’ capitol.,  ed  il  § no  del  lib.  5. 

(1J3)  Tiiburicnse  conc.  fatto  nell’anno  895  can.'  29.  Mansio  tom.  18 
pag.  14^. 

' Perche  i PP.  in  princ.  del  canone  alTcrmano,  che  esaltar  non  si  dee 
’ pir  onor  sacerdotale  mai  persona  vile,  si  noti,  che  consimile  sentenza  ha 
f.critta  Gelasio  in  un  pa.sso  suo  d.ito  da  noi  qui  ;opra  al  n,  64,  c similissi- 
ma 1’  ha  dettata  Ludovico  Pio  al  mezzo  del  can.  f>  del  capitol.  Aqui<grancnsc 
citato  al  n.  antecedente  j di  poi  tosto  i PP.  di  Tibur  producono  il  icito  di  » 


/ 


/ 
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Pio  fino  nelle  parole  concordano  due  canoni  (154), 


una  lettera  di  s.  Leone,  pa'so,  che  abbiamo  noi  dato  al  n.  105.  Appre<;'o 
citano  il  testo  di  s.  Grcgoiio  addotto  da  noi  al  n.  108,  ove  con  eriotecssi 
chiamano  canone,  ossia  c^.  7 di  %.  Gregorio  otiel'o,  «he  è il  cap.  6 di 
un  coite,  da  esso  tenuto.  Da  que.sto  canone  19  del  concilio Triburiensc  pud 
ciedersi  tratto  da  Graziano  il  canone,  che  qui  sotto  citeremo,  se  ci  atte- 
niamo alla  intitolazione  d’esso  datagli  da  Giaziano  medesimo,  in  cui  dice 
egli  dì  voler  dare  un  canone  del  conc.  Tribuiien.se;  ma  in  esso  canone 
Giaziano,  come  già  notarono  i correttori  Romani,  non  ha  data  alcuna  pa- 
rola, o frase,  ma  solo  un’abbreviata  .semenza  del  detto  can.  29  del  conc. 
Tiiburiense;  c perché  in  questo  i.stesso  canone  leggnnsi  alcune  fra.si , o pa- 
role , come  notò  già  Bcrardì  Gratili  canonts  f;enuini  etc.  pari,  i cap.  59  al 
mezzo,  tom.  i pag.  521,  che  .sono  nel  sovra  citato  § 6 del  capitolare  Aqiiis- 
granensc  dato  al  n.  antecedente,  perciò  potrebbe  anche  allegarsi,  cheijuc- 
sto  capitolare  sia  stato  il  fonte,  da  cui  con  infedeltà  abbia  composto  Gra- 
ziano il  canone,  di  cui  parliaino,  che  é il 

Can.  2 dìst.  ^4  male . 

Egli  é vero  però,  che  nel  canone  Graziano  ha  scritte  tre  .semenze,  che 
tutte  c tre  si  leggono  nel  detto  § 6 del  citato  capitolare,  delle  quali  anche 
le  due  prime  .sono  spiegate  con  varie  voci  dcirisics.so  capitolare,  e dice 
Graziano:  Primo:  Che  a niun  .servo,  cui  non  diede  ancora  la  libertà  il 
padione,  dia  mai  il  vescovo  sacin  ordine  alcuno.  2 Che  l’atto,  per  cui  é 
donata  libertà  al  .servo,  debbasi  legger  sempie  ad  alta  voce  pubblicamente 
in  chiesa.  3 Che  il  servo,  al  quale  satanno  dati  gli  ordini  conua  le  leggi 
canoniche,  deposto  pi  ima,  .sia  nuovamente  soggetto  alla  primiera  .servitù. 

(134)  Graziano:  decreto  suo,  ove  ne’ due  canoni  seguenti  ha  date  fe- 
delmente le  espressioni,  e le  sentenze,  che  .sono  nel  testo  di  Ludovico  Pio 
da  noi  citato  qui  .sovra  al  n.  152,  .se  .solo  li  due  canoni  si  leggano  .surccs- 
sivameme  l’un  dopo  l'altro,  dai  quali  .si  ha  non  intero  il  can.  6 del  capito!. 
Aquisgrancnse  di  Ludovico  Pio  dell' 816  addotto  al  detto  n.  152  dal  piinc. 
d’ C.SSO  canone,  ma  si  ha  fedelmente  dal  ptin.  sino  dopo  la  metà  del  me- 
desimo, erronea  solo  essendo  l’ intitolazione  d’es.sidue  canoni,  perche  Gra- 
ziano gli  ha  attribuiti  ad  un  conc.  Toletano;  questi  canoni  sono  li 

Cam  8 54  ] fedel.  ' 

Decretali  di  Gregorio  IX  lib.  i lit.  r8  Dt  servls  non  orJinanJts,  capir. 
2;  ivi  di  parola  in  parola  si  legge,  ma  anche  alquanto  abbicviaio , il  princ. 
del  detto  can.  6 del  capitolare  Aquisgrancnse  qui  sopra  mentovalo  ; è pelò 
errore  anche  qui  nell’ intitolazione , che  dicesi  questo  capii,  di  un  conc. 
Tolctano  ; e Burcardo,  e Ivonc  in  questo  già  errarono,  e autori  furono, 
e cagione,  perché  erra,s,scro  c Giaziano,  c il  colleiiore  delle  decretali, 
come  notò  Bcrardi  Cmiiani  canonts  rie.  pan.  i cap.  17.  dopo  il  mezzo, 
tom.  I pag.  237,  e notò  anche  Antonio  Augastino  ai  lib.  i tit.  io  della 
sua  piima  collezione,  c la  cagione  di  tal  errore  fu,  che  simile  .sentenza 
fu  piomincìata  dal  conc.  Toletano  1 nel  luogo  da  noi  dato  al  n.  tot,  nel 
Toletano  II  veduto  qui  sovra  al  n.  106,  e dai  concili  Toletaui  IV  c IX  nc* 
luoghi  da  noi  dati  alJi  mi.  iij,  c 116. 


Digitized  by  Google 


ARTICOLO  I S nr  ' 

«no  dato  da  Graziano , e 1’  altro  nelle  decretali  di  Gre- 
gorio iX  , in  tutti  e due  i luoghi  attribuito  ad  un  con- 
cilio Toletano , ove  da  Ludovico  è stabilito  così:  abbia- 
mo fermato  , che  nessun  vescovo  ordini  uomo , il  quale 
dal  suo  padrone  non  sia  fatto  in  prima  libero  } come  al- 
tresì che  se  un  servo  , lasciato  il  padrone  con  malizia  , 
o vie  non  buone  , otterrà  gli  ordini  sacri  , sia  quello  de- 
posto, e torni  in  servitù,  e sia  servo  medesimamente- 
quello,  che  nato  in  provincia,  ove  il  padre  fuggitosi 
dal  padrone  si  è nascosto , avesse  perciò  ottenuti  gli  or- 
dini sacri  ingannato  dalla  sua  estimazione,  perchè  pen- 
sava d’ esser  nato  libero,  poiché  ai  vili  non  vuole  la- 
chiesa  sia  dato  il  sacerdozio  j qual  legge  fu  copiata , e 
ripetuta  cogl’istessi  termini  da  Alessandro  111  sommo  pon- 
tefice ( 155  ) nel  concilio  Lateranense  HI,  generale  XI, 
deir  anno  1179,  e non  solo  fu  trovata  buona  allora  dal- 
la chiesa  universale  , ma  fu  la  sostanza  in  breve  d’  essa, 
e come  ottima  posta  nel  codice  delle  leggi  ecclesiastiche, 
cioè  nelle  decretali  del  già  citato  ponteììce  Gregorio  IX , 
meditata,  e pubblicata  (156),  benché  con  altre  parole. 


(1^5)  Alessandro  III:  decreto  suo  fatto  nel conc.  generale XI Lateranense 
IH  dell’anno  1179  dato  all’appendice  degli  atti  di  questo  conc. , ivi  parie 
capo,  o«ia  canone  $5.  Mansio  totn.  21  pag.  448,  ove  nell’ intitolazione 
di  questo  canone  è scritto , che  tal  canone  è copiato  da  un  conc.  Matisco- 
rten  e,  o forsi  Toletano,  ma  ivi  si  legge  letteralmente  trascritta  quella 
prima  patte  del  § d del  capitolare  Aquisgrancnse  da  noi  riferito  al  n.  152, 
la  quale  si  legge  in  Graziano  al  can.  8 disi.  54. 

(156)  Decretali  nominate  di  Gregorio  IX,  perchè  d’^trdine  suo  in  un 
codice  compilate  dal  suo  cappellano  F.  Raimondo  di  Pennaforte , e pub- 
blicate qual  codice  di  leggi  ecclesiastiche , che  dovessero  dar  norma , e 
regola  peipcuia  di  retto  giudizio  ne’ tribunali  della  chiesa,  con  bolla  dell* 
anno  1214  d*esso  Gregorio  IX,  come  a dietro  è fatta  menzione  al  g 4 n. 
159.  Vedasi  in  questo  cchI.  il  capitol.  t lib.  t tit.  18  Di  tirvis  non  ordi- 
nandh,  al  quale  il  capitolare  ha  posto  per  titolo,  che  sia  questo  testo  di 
un  conc.  To'etano  del  6^,  come  ei  fece  al  capitol.  2 di  questo  titolo  con 
eguale  errore  tanto  a questo  capitol.  i , come  al  capitol.  2 , conforme  è già 
nato  notato  al  n.  154,  perciocché  nel  dcu’anno  633  si  è fauo  un  cooc. 
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e sotto  il  titolo  di  decreto  di  un  concilio  Toletano  , così  ; 
non  è permesso  si  faccia  cherico  un  servo , perchè  ognu- 
no dee  guardarsi  d'  esser  biasimato  ; ove  sta  questa  , co- 
me dicevamo  al  n.  154  essersi  latto  intorno  al  cap.  6 
del  capitolare  di  Ludovico  Pio  Aquisgranense  dell’  » 1 6 , 
col  titolo  di  decreto  di  concilio  Toletano,  perchè  e nel 
concilio  Toletano  I , di  cui  si  è detto  dinanzi  al  n.  loi, 
e nel  concilio  Toletano  III,  di  cui  al  n.  106,  e nel  To- 
letano IX  , di  cui  al  n.  i i 6 , si  è trattato  nell’  istessa^ 
forma  di  questo  soggetto,  cioè:  che  non  si  permetta  sia 
ammesso  fra  i cherici  chi  non  è ancora  fatto  ingenuo  ; 

qual 


Toletano,  che  è il  IV,  in  un  testo  del  qual  conc. , che  noi  abbiamo  dato 
al  n,  115,0  trattata  qucMa  niaiciia  diiltisamcme , ed  ella  è pur  tiatiata  nel 
can.  73  del  medesimo  molto  pid  succintamente,  il  quale  è dato  da  Gra> 
ziano  al 

Can.  5 dist.  54  fedelmente,  ' 

come  si  legge  in  M.insio  al  tom.  to  pag.  636  fin.  Ma  si  in  un  luogo , che 
nell'altro  usarono  i FI’,  del  conc.  Toletano  IV  del  633  frasi  interamente 
diverse  da  quelle,  che  al  inedcsiino  conc.  ha  amituìte  il  F.  Raimondo  da 
Pcnnaibrtc,  il  quale  ha  errato  in  questo,  perché  ha  trovato  il  sopraddetto 
testo  scritto  nelristessa  forma  nrlla  prima  compilazione  antica  delle  decre- 
tali ivi  lib.  I tit.  IO  cap.  I.  Vedasi  l'edizione  accurata  fatta  casi  di  questa 
prima,  come  della  seconda,  e terza  delle  compilazioni,  che  sono  antece- 
denti a quella  di  Gregorio  IX,  dii  tkrtio  arcivescovo  Antonio  Augustino  nel 
tom.  4 della  stampa  di  Lucca  1769  di  tutte  le  opere  di  questo  grande  let- 
terato, ove  alla  nota  00  detto  tom.  4 pag.  37  fin.  ha  .scritto  Antonio 
Augustino,  che  fu  dal  collettore  di  questa  piiitia  compilazione  Bernardo, 
che  era  prevosto  di  Pavia , c morì  innanzi  al  fine  del  secolo  XH  ( poiché 
non  rifeii  quc'-to  antico  collettore  niun  resciitio  del  pontefice  Celestino  III. 

V.  la  prefazione,  che  è alla  pag.  8 del  citato  tom.  4.)  attiibuiio  questo 
testo  ad  un  conc.  Toletano,  p'crché  lo  ha  trovato  .scrino  con  questo  titolo  ' 
nella  colicz.ionc  de’  canoni  compilata  da  Burcardo  monaco  Benedettino  ve- 
scovo di  Vormazia  ivi  lih.  1 c.ip.  18,  e 19,  del  quale  scitvc  Natal  Aless. 
istoria  eccl.  dell!  secoli  XI , e XII  cap.  5 ariic.  1 § 1 tom.  6 pag.  500 
col.  2 dopo  il  mezzo,  ch’ei  moti  a’ quattordici  ottobre  t026,  c che  inoltre 
lo  ha  anche  trovato  così  registrato  nel  decreto  d’ivone  nominato  Carno- 
tense,  perche  era  vescovo  di  Charircs  ivi  pait.  6 cap.  119,  e rso,  del 
quale  sappiamo  dalla  sua  vita,  che  é scrìtta  in  testa  dell’edizione  tlciropc» 
re  del  medesimo  fitta  a Parigi  nel  1647  ivi  fogl.  3 della  inedesima  viva 
facciata  2 linea  uliima,  che  morì  a’ 21  di  dicembre  del  1114. 
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qual  precetto  fu  nuovamente*  nel  concilio  Toletano  IV 
del  6}  3 non  solo  nel  luogo  dato  al  n.  1 1 5 , ma  anche 
in  un  altro  comandato  (157),  dettosi  : che  se  anche  lo 
desidera  il  padrone , il  quale  non  dà  intera  libertà  al 
servo  , non  sia  questo  ordinato  , perchè  potrebbe  fors’  egli 
ancora  ad  arbitrio  di  chi  non  1*  ha  liberato  esser  costret- 
to servirlo  . Piacque  finalmente  questa  massima  nel  seco- 
lo XI  ad  altro  sommo  pontefice  (158)  Urbano  II,  che 
volle  fosse  in  un  concilio  ordinato  : che  si  astengano  i 
vescovi  dal  dare  gli  ordini  sacri  ai  servi,  ed  ai  curiali, 
perchè  non  abbia  la  chiesa  a recarsi  fortemente  a gra- 
vezza r opera  di  qualche  laico  fatta  contro  la  medesima  i 
e volle  il  pontefice  si  riconoscesse  per  sua  questa  legge, 
che  il  medesimo  pontefice  la  dettò  nel  concilio  di  Melfi 
deir  anno  1089.  Voglio  dire  ancora,  che  nei  secoli  XII, 
e XIII , come  ha  notato  Muratori  * , producendo  due-, 
bolle,  una  di  Alessandro  111  del  1175  , 1’ d*  Inno- 
cenzo IV  del  1147,  non  dubitavasi , che  fosse  frase,  la 
quale  comunemente  con  laude , e gloria  della  Romana.. 
chiesa  potessero  usare  i sommi  pontefici  quando  privile- 
giavano qualche  comunità  di  figlie,  o d’uomini  religiosi, 


(157)  Toletano  conc.  IV  del  633  can.  73  già  mentovato  al  n.  antccc* 
dente  . V.  Mansio  tom.  10  pag.  6^6  fine. 

(158)  Melfitano  conc.  tenuto  da  Uibano  II  nella  Pulita  nell’anno  1089 
C'an.  II.  Man  io  tom.  ao  pag.  713. 

» .Mutatoti:  Aniiijuitates  Italia  medìi  avi ^ disscrt.  66  fine,  ove  rife- 
risce una  bolla  di  Alessandro  DI  del  1173  fatta  a favore  delle  monache  di 
«anta  Giustina  di  Lucca  . Vedasi  il  verso  ivi  : Prateria  liceat  vobis  virosi  et 
muTteres  y c si  veda  il  discorso  , che  è appiè  dì  questa  bolla,  con  cui  Mura- 
tori continua  la  sua  dissertazione.  Vedasi  inoltre  la  bolla,  che  seguita,  la 

Sualc  è d’ Innocenzo  IV  del  1247,  data  al  monastero  de’ Benedettini  di  san 
lartoloinineo  della  dioccd  d’Asti  negli  stati  del  re  di  Sardegna,  quivi  no- 
minati monaci  di  s.  Benedetto  d’Azano,  verso:  Lìeeat  quoque  vobis  y opera 
suddetta  tom.  5 pag.  567  ad  569. 

Pod,'^  giuridt  della  chiesa  V ol,  li» 
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4’ ordinar  loro,  che  riputassero  lecito  ricevere  nelle  loro 
congregazioni  chiunque , purché  fosse  persona  libera  inte- 
ramente. Sicché  vistosi  da  noi,  che  intorno  a questo 
punto  medesimo  a Carlo  Magno  per  ogni  suo  comando 
potea  venir  pregio  di  virtù , e lode  di  predicatore  di 
leggi  canoniche , approvate  manifestamente  da  sacerdoti 
anche  in  concilio  generale  aggregati , e da  dottissimi 
sommi  pontefici , potiamo  conchiudere , avuto  anche  ri- 
guardo alle  molte  autorità  de’  santi  padri  , e grandi  sa- 
cerdoti qui  sovra  riferite , che  quando  altri  principi  han- 
no trattata  la  presente  questione  nel  modo  conforme  a_ 
quello  da  lui  tenuto  , mirarono  tutti  non  solo  al  bene , 
e vantaggio  proprio , o comune  del  regno , ma  parlaro- 
no col  fine  di  giovare  non  tanto  al  loro  interesse , quan- 
to più  ancora  alla  chiesa,  e a Dio,  sebbene  portando 
ristessa  sentenza,  l’abbiano  alcuni  d’essi  scritta  con_ 
voci  non  similissime  a quelle  , che  furono  usate  dai  sa- 
cerdoti , quali  vissero  ne’  loro  tempi , o non  le  abbiano 
scritte  con  quel  divoto  fervore  , che  si  é particolarmente 
osservato  nelle  leggi  di  Giustiniano  , ed  altre  qui  sovra 
spiegate  ; che  il  monaco  Graziano  medesimo  (159),  il 
qual  fece  il  faticosissimo  lavoro  a tutti  noto  per  manife- 
stare quanta  è la  podestà  , o giuridizione  della  chiesa^ 
sopra  gli  uomini  ,.  intese , e disse  liberamente  intorno  a 
questo  punto  delle  ordinazioni  delle  persone  , che  sono 
obbligate  altrui  : che  il  servo , se  é fatto  prete , dee  per- 
dere il  peculio  a vantaggio  del  padrone  , il  diacono  può 
scansare  il  pericolo  di  servire  , dato  solo  altro  servo  in 
sua  vece,  e dee  chiunque  poi  per  ogni  altr’ ordine  cleri- 
cale di  ecclesiastico  uomo  essere  fatto  servo  nuovamente, 


(159)  Graziano:  nota  sua,  che  si  legge  appiè  del  can.  8 disi.  54. 
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com’era  prima;  e disse  san  Tommaso  (i6o):  che  non 
è lecito  ad  uomo  alcuno  con  voto  obbligarsi  a far  quel- 
lo, che  non  può  fare,  se  non  con  mancar  abdebito  suo , 
fondaco  in  quella  legittima  soggezione,  per  la  quale  egli 
è air  impero  altrui  sottomesso  , eccetto  che  piaccia  al 
suo  padrone  di  condiscendere  ai  prieghi  suoi . Quanto  si 
è detto  al  n.  19  con  Costantino , che  I’  uomo  ricco  non 
possa  essere  cherico  , perchè  non  avvenga  mai,  che  sia 
troppo  grande  il  numero  de’  sacerdoti  ; e con  Arcadio  al 
num.  39,  che  in  ogni  terra  la  quantità  de’ cherici  cor- 
risponda alla  grandezza  della  medesima  ; e con  Teodo- 
sio II  al  num.  68  , ch'e  in  Alessandria  per  legge  sua  non 
potessero  aversi  più  di  600  cherici  ; ed  al  n.  71  , che 
è un  gravame  intollerabile  al  mondo,  che  per  il  disordi- 
nato numero  degli  ecclesiastici  li  pesi  reali , o personali 
vengano  portati  da  pochi  ; quanto  si  è detto  con  Giu- 
stiniano alli  numeri  118,  e no,  che  si  guardino  i ve- 
scovi d'avere  smisuranza  di  carità  nell’ ordinar  i cherici; 
e con  Carlo  Magno  alli  numeri  134,  e 135,  che  non 
si  riceva  in  veruna  sagra  congregazione  persona , che  vi 
sia  superflua  ; e quanto  disse  Ludovico  Pio  da  noi  spie- 
gato al  n 150,  e Carlo  il  Calvo,  come  è espresso  al 
n.  ijt,  si  vede  giustificato  da  molti  canonici  decreti. 
Primo  dal  concilio  Calccdonense  nel  testo  qui  sovra  ad- 
dotto al  n.  99,  per  quale  decretò:  non  si  potrà  nega- 
re , che  tenne  la  chiesa  per  buona  la  massima  , che  non 
debbono  ordinarsi  tanti  preti , che  alcuno  sia  a niuna 
chiesa,  quasi  come  se  fosse  propria  magione,  allogato, 
o che  sia  verisimile  non  poter  essere  tutti  buoni , e 


(160)  S.  Torrma*:©  d’A]uÌno  i 2 cjucsi.  88  artic.  8 nc!!’o;icra  sua  imì- 
toUta  Sum.iia  iheohgUa  : 
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possa  Io  stato  dolersi  per  esservene  troppi.  Secondo;  dal 
canone  del  concilio  Neocesariense  del  314,  di  cui  al  n. 
119,  che  volle  , che  nelle  maggiori  città  vi  siano  solo 
sette  diaconi.  Terzo  ; dal  decreto  Aquisgranense  dell’  8 1 6 
confermato  da  Ludovico  Pio,  da  noi  riferito  al  n.  149, 
e da  tutti  quei  testi , che  sono  addotti  da  Cristiano  (161) 
Lupo  per  provare,  che  è regola  apostolica,  che  ogni  pre- 
te abbia  se  non  ferma  l’ obbligazione  di  servire  ad  una 
parrocchia  , l’ obbligazione  almeno  di  essere  ordinato  al 
titolo  d’una  determinata  chiesa;  e da  quelle  altre  autori- 
tà, e fra  esse  da  una  del  dottore  della  chiesa  s.  Isidoro, 
che  sono  citate  dall’  autore  * della  dissertazione  del  mo- 
derato, e convenevole  numero  dei  chetici,  ov’ è provato, 
che  detestò  l’antica  chiesa  fosse  dato  l’ordine  a tale,  le 
opere  del  quale  non  dovessero  essere  e sempre  , e tutte 
davanti  agli  occhi  del  vescovo  , o non  potessero  essere  a 
lui  interamente  palesi , e manifeste , perchè  viva  senza  ca- 
po, e senza  guida , sicché  a vece  del  nome  di  cherico  locale 
meritasse  quello  di  cherico  vacantivo,  che  Isidoro  santo 


^161)  Cristiano  Lupo:  opera  sua  intitolata:  Synodorum  gentrùlium  , ac  prò- \ 
vìnctalium  decreta,  ce  canone!  scholiii,  et  notii  iìiusiraei.  Vedansi  ivi  tutte  le 
note  da  Cristiano  Lupo  sciitte  a spiegazione  del  canone  6 del  cane.  Cai. 
cedoncnsc,  qual  can.  è dato  qui  sovra  al  n.  99;  opeie  di  questo  autotc  edi, 
zione  uliinu  di  Venezia  1734  tom.  s pag.  73 , 74. 

• Agnello  Onorato  prete  della  chiesa  d’ Anversa:  divseriazione  sua  inti-' 
jolata  : Del  moderato,  e convenevole  numero  de'cherici,  ove  fra  gli  altri  testi, 
che  adduce  per  mosttarc,  che  secondo  l’antica  disciplina  non  davasi  l’or- 
dine sacro  a cherico,  il  quale  non  avesse  obbligazione  di  servire  una  par- 
ticolare chiesa,  cita  s.  Isidoro  Ispalense  nel  testo  seguente,  ivi  pag.  jz 
chiama  lai  cherici  Hippocentauris  similei  neifue  e^ui , neque  hominet , mixtum- 
me  gemi!  oierrantium;  questa  dissertazione  recitata  in  pubblica  adunanza  di 
letterati  fu  stampata  a Venezia  1768. 

• Isidoro  Ispalense  : opera  sua  De  ofleUi  ecclesiastici!  lib.  1 cap.  3 , edi- 
zione di  tutte  r opere  del  medesimo  santo  vescovo  di  Siviglia,  e dottor  di 
»anu  chiesa  stampia  a Parigi  nel  1601  pag.  596. 
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chiama  uomo  ippocentauro  ; detto  inoltre , che  la  lordez- 
za di  questi  cherici , e la  soprabbondanza  loro  contami- 
nava negli  anni  suoi  la  chiesa  di  occidente  ; e papa 
Leone  a Rusticio  (161)  dice:  che  tale  cherico , il  quale 
non  ha  avuto  il  carico  di  servire  continuamente  una  chie- 
sa , è nullamente  ordinato  j come  colle  stesse  frasi  dichia- 
rò il  concilio  Piacentino  del  1095  > ^1  n.  167, 

testo  ivi  citato  unitamente  con  molti  altri , alla  quale  fe- 
ce simile  dichiarazione  con  Carlo  Magno  la  chiesa  Gal- 
licana nel  concilio  di  sopra  nominato , o sia  capitolare 
(i6j)  di  Aquisgrana  del  789,  fondata  sovra  il  canone  6 
del  concilio  Calcedonense , ove  parlatosi  dei  cherici  or- 
dinati per  la  chiesa  di  città,  se  ne  nominano  altri  delle 
possessioni,  o de’  casali,  che  i padri  d’ Aquisgrana , vol- 
tata la  parola  di  villagiu,  o borgo,  o casale  in  quella 
di  vico , o borgata , dinotano  : eh’  errano  quelli , i quali 
pensano  , che  i padri  del  concilio  Calcedonense  abbiano 
approvato  si  dessero  gli  ordini  non  solo  a titolo  di  una 


(161)  S.  Leone  papa  : lettera  sua  a Rusticio  vescovo  Narbonense , che 
è la  a nell' edizione  deM’opcrp  del  medesimo  fatta  a cura  di  Que.sncllo  scritta 
nel  463,  colla  quale  risponde  a’diccinove  dubbj,  sopra  i quali  era  stato  in- 
terrogato. Vedasi  la  risposta  data  al  dubbio  i cap.  i di  detta  lettera  vers. 
ultimo:  Aliter  auitm.  Tutto  questo  capo,  ossia  tutta  la  risposta  alla  prima 
intetrog.t2Ìone  leggesi  dato  da  Graziano  ne’ due  seguenti  canoni , se  solo 
dopo  il  primo  de’ due  qui  sotto  notati  si  leggerà  il  secondo,  in  cui  è Tul- 
timo  verso  di  quel  capo  da  noi  citato  ; li  canoni  sono 
Can.  I disi.  6a  ) 

Can.  40  caus.  i quest,  i ) 

(163)  Aquisgrancnsc:  capitolare  tenuto  da  Carlo  M.  nel  789  can.  14 
d’esso.  V.  I capitolari  raccolti  da  Baluzìo  tom.  i pag.  113  prima  del  mez- 
zo, appiè  del  qual  canone  per  confeimazione  della  sentenza  ivi  data  si 
legge  il  can.  6 del  conc.  Calcedonense  generale  IV,  con  una  versione  la- 
tina , che  è molto  piti  conforme  a quella  di  Dionisio  Esiguo  citato  qui  .so- 
yra  al  n.  99,  che  non  è quella,  che  ha  fatto  Isidoro  Mercatore;  questa 
però  non  è copia  della  versione  di  Dionisio  E.xiguo,  da  cui  discorda  quasi 
rnteramente  nelle  paiole,  benché  debba  dirsi  alla  medesima  interamente 
confocale  nelle  semenze. 
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chiesa  di  città,  ma  anche  di  semplice  particolar  patrimo- 
nio s o j)ossessione  del  novello  prete  j che  ivi  parlano  i 
santi  vescovi  d’  ordinazione  fatta  a titolo  di  chiesa  di 
piccol  luogo  ,■  non  a titolo  di  fondo  immobile  i la  quale 
riflessione  fu  già  fatta  dall’  autore  della  dissertazione  qui , 
sovra  mentovata  (i64)j  e definirono  i padri  in  Calcedo- 
nia  : che  non  si  possa  dar  ordinazione  senza  debito  , e 
sia  ineflicace  sì  per  il  sacerdote , e per  ogni  minor  che- 
rico  cittadino,  che  per  T abitatore  di  borgo, 'a  cui  non 
è dato  carico  di  servir  costantemente  una-  chiesa  i qual 
canone  del  concilio  Calcedonense  com’  è qui  sovra  spie- 
gato secondo  T interpretazione  de’  vescovi  Francesi  fatta- 
ne nel  789  , così  è stato  interpretato  nella  parafrasi  ara- 
bica , che  abbiamo  di  questo  canone  fatta  dal  prete  Fgi- 
zio  Giuseppe  e da  Zonata *  *x  , e da  Aristino  *3  . 
Quarto  i la  disciplina  , di  cui  parliamo  , fu  ordinata  nuo- 
vamente nel  cojìcilio  Ispalense  II  del  618  con  queste  pa- 
role (165):  siccome  la  legge  del  secolo  necessita  i co- 
loni a lavorare  i campi , così  il  cHerico  per  legge  cano- 


(164)  Agnello  Onorato  autore,  di  cui  abbiam  già  parlato  al  n.  i6i,  dis- 
sertazione sua:  Dtl  modtrato  y e convenevole  numero  de' chetici . V.  ivi  pag,  55. 

* Prete  Egizio  Giuseppe:  parafrasi  arabica  de’  canoni  del  conci!.  Calcc- 
donen<JC  generale  IV,  la  tjuale  parafrasi  Mansio  toni.  7 pag.  407  in  mar- 
gine nota  aver  egli  data  .secondo  là  versione  latina  lattane  da  Beveregio, 
ove  vedaci  il  citato  can.  6 alla  pag.  416  al  mezzo;  nell’o^'eia  poi  di  Be- 
veregio  intitolata:  Pandectee  eanonum  conciliorum  ab  ecclesia  Greeca  receptotumy 
ove  .si  ha  que.sta  paiafra<^i  nelle  due  lingue  greca,  c latina,  trovasi  il  detto 
canone  al  lom.  t pag.  71:. 

Zonata:  commentario  .suo,  o.ssia  .scolio  fatto  al  detto  canone  6,  che 
è pure  nelle  dette  pandette  di  Beveregio  al  rom.  r pag.  ri9. 

♦3  Aristino:  parafrasi  .sua  all’istc.sso  can.  6.  V.  le  i.stc.ssc  pandette  al 
luogo  medesimo  .sovra  citato . 

(165)  Ispalense  conc.  II  tenuto  nell’anno  619,  .secondo  Mansio  can.  3, 
Mansio  tom.  10  pag.  537  fin.  Qui  intendono  i PP.  patiate  .delle  leggi  ci- 
vili, le  quali  .sono  nel  cod.  GTust. , particolarmente  .sotto  il  tit.  47  Z?»  «gr/- 
<olit , et  censiiis  del  lib.  11,  e 1.  11,  e delia  legge  penultima  ivi,  che  ^ 
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Dica  non  dee  discostarsi  da  quella  parte  de’  fondi  eccle- 
siastici , dei  quali  fu  a lui  data  la  cura  ; legge  ripe- 
tuta dai  padri  del  generale  concilio  di  Trento  ( i66)  , 
fondati  anche  questi  nel  canone  6 del  concilio  Calcedo- 
nense,  di  che  abbiamo  parlato  di  sovra  al  n.  99  , e lo- 
data con  rp.olti  testi  da  Tomassino  (167)  , e con  molti 
altri  di  non  minore  autorità  notati  dai  commentatori  • 


di  Giustiniano;  questo  canone  dal  mezzo  al  fine,  cioè  dal  verso  ivi:  Uto- 
que  placuit , ut  si  quis  clericut  , é dato  da  Graziano  al 

Can.  a caus-  ai  quest,  a ledei., 

ed  ha  omraesso  Graziano  di  lit'crire  la  citazione  delle  leggi  del  secolo, 
ossia  de' codici  civili  fatta  in  questo  canone,  di  cui  abbiamo  fatta  menzio- 
ne nel  nostro  trattato  . 

Pagio  alla  nota  sua  a agli  annali  di  Baronie  anno  619  con  erudito  ra- 
gionamento conchiude,  che  dee  credersi  fatto  questo  conc.  all’anno  618; 
tal  nota  si  legge  anche  in  Manlio  appiè  degli  atti  d’ esso  pag.  prima 
del  mezzo . 

(166)  Trento:  conc.  generale  XX  principiato  .wtio  Paolo  III  nel  dicem- 
bre 1545,  c terminato  nel  dicembre  1563.  V.  ivi  la  sessione  aj  cap.  16 
J3e  refermatione  . 

(167)  Tomassino:  Vttus,  et  nova  teeltsia  disciplina,  part.  a lib.  i cap. 
6,  generalmente  prova  quello,  che  già  provò  di  mostrare  al  cap.  a dal  n. 
7 al  fine,  che  sono  obbligati  i cherici  risedere  nel  luogo,  in  cui  hanno 
avuto  cogli  ordini  comandamento  di  stare. 

* Commentatori  del  sovra  citato  cap.  16  della  sessione  a3  del  conc.  di 
Trento,  e questi  sono  Giovanni  Galemart,  Giovanni  Sioteallo  teologi.  Ora- 
zio  Lucio  giureconsulto  ec.  V.  l'edizione  di  questo  conc.  fatta  in  Trento 
nel  1745  con  questo  titolo:  Sacrosanctum  concUium  acumtnUum  Tridentinum , 
ttdJitis  deci arai ionitus  eardinalium  conctUi  interpretum  ex  ultima  recognitionc 
Joannis  Galemart,  et  ciiationiius  Joannis  StoteaUi,  ove  alla  pag.  ajò  colonna 
2 fin.  , e a57  colonna  i principio  .sono  notate  varie  altre  costituzioni  eccle- 
siastiche, colle  quali  è provato,  che  era  costumanza  degli  antichi  sacerdoti 
non  passare  mai  di  luogo  a luogo , ma  di  risedere  costantemente  ove  era 
la  chiesa,  per  cui  erano  stati  ordinati. 

Ed  è certo,  che  quelli,  i quali  vagavano,  sono  .stati  piò  volte  dalla 
chiesa  in  molti  distinti  secoli  condannati  ; e vedansi 

Il  can.  16  del  conc.  Niceno . 

Il  can.  3 del  conc.  Antiocheno  del  341. 

Canoni  41 , 41  del  Laodiceno  del  365,  secondo  Demarca  concordia 
sacerd,,  et  imp.  cap.  3. 

Can.  li  , 37  del  Caiiaginese  III  del  397. 

Can.  13  , IO  del  Calcedoncn.se  generale  IV,  che  fu  fatto  come  fu  dc- 
^idciaio , e chiesio  da  Marciano,  Mausio  toni.  7 pag.  173  Itn.,  c 379-* 
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del  concilio  suddetto  di  Trento , quando  comandarono  i 
santi  sacerdoti  a questo  concilio  adunati  : che  nessun  ve- 
scovo dia  gli  ordini  sacri  mai  a persona,  l’opera  della 
quale  esso  non  stimi  necessaria , od  utile , e non  si  possa 
dire  sostegno  della  chiesa  . Quinto  } quanto  possa  chiun- 
que persuadersi  della  bontà  delle  predette  leggi  si  cono- 
scerà dal  concilio  di  Toledo  (i68)  latto  nell  anno  597 , 
il  quale  stabilir  che  in  ogni  chiesa  di  qualsisia  luogo  da 
qualche  pio  fondatore  fabbricata  debba  almeno  esservi  un 
prete , che  guardi  la  medesima , e se  le  rendite  nem  ba- 
stano per  lui , se  ne  dia  la  guardia  ad  un  diacono , od 
almeno  ad  un  ostiario  } ove  pare  sia  supposto , che  sono- 
vi  alcune  villate  , nelle  quali  , siccome  è assai  minore  il 
numero  degli  abitanti , che  sia  in  molte  altre , ove  questi 
sono,  cresciuti  e di  gente , e di  poderi  , essi  sono  bene , 
e suiHcienteinente  serviti  da  un  solo  prete  ; e dal  canone 

del 


Cai).  6 del  conc.  Epaoncnse  del  $17. 

Can.  15  dell’ Aurclianensc  III  del  5j8. 

Can.  43,  45  del  conc.  Aquisgranense  delI’Sié,  e del  lib.  i d’e'W. 
Mansio  IODI.  14  pag.  197  fin.,  c 198,  ne'quai  due  luoghi  i vescovi  Fran- 
cesi hanno  daio  secondo  la  versione  di  Dionisio  Exiguo  al  primo  il  can.  j 
del  conc.  generale  Calccdonensc , al  secondo  il  can.  16  del  conc.  Niccno. 

Can.  Il,  11,14  dcj  conc.  Claramontano dell' anno  1093  sotto  Urbano  II. 

Can.  i;,  che  dicesi  tenuto  in  Piacemsa  vivendo  Urbano  lì  nel  deu* 
anno  109; , luogo  dato  da  Graziano  al 

Can.  1 disi.  70  fedel. 

come  sta  in  Mansio  toni,  io  pag.  806  fine , e 807  princ.  ; circa  al  qual 
canone  Bcrardi  Gratiani  canonej  ctc,  pan.  1 cap.  63  voluni.  1 pag.  S39»  c 
540  spien  , che  può  dubitarsi  della  sinceriti  del  canone,  ma  non  della 
bontà  della  disciplina  in  esso  dettata  . 

Replicò  finalmente  il  papa  Innocenzo  111  nell’anno  1103  nel  suo  teMO 
dato  nelle  decretali  al  capitol.  3 lib.  1 tit.  11  Oc  ciciUh peregrinisi  che  deb- 
ba portar  biasimo  di  .sua  vagazione  il  chciico,  che  passa  di  luogo  a luogo. 

(168])  Toletano  conc.  fatto  regnando  il  re  Rccaicdo  ncll'aano  597  cao. 

Mansio  loto,  10  pag.  477. 
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del  concilio  di  Rems  dato  da  Ivonc  nel  suo  decreto  (169), 
che  è un  canone , il  quale  quantunque  non  si  sappia  da 
altri , se  non  che  da  Ivone , essere  stato  fatto  da  un  con- 
cilio tenuto  a Rems  nel  615  f»  è però  dal  dotto  arcive- 
scovo Mansio  (170)  nelle  sue  note  al  medesimo  cre- 
duto buono  , perchè  ivi  si  comanda  costumanza  tenuta 
dagli  uomini  di  questo  secolo . Sesto  j dal  decreto  del 
concilio  Romano  tenuto  o da  Eugenio  II  nell’anno  816  y 
o da  Leone  IV  nell’ 853  , in  cui  (171)  espressamente— 
è prescritto  : devono  essere  discreti  i vescovi  nell’  ordina- 
re , nè  imporranno  le  mani  a tanti , che  si  possa  sospet- 
tare abbiano  contravvenuto  alle  leggi  ecclesiastiche , ri- 
cordatisi sempre  del  precetto  da  Dio  datoci  col  fatto  suo, 
che  creò  1’  universo  in  giusto  peso , numero , e misura  r 


(i<59)  Rems;  conc.  ivi  tenuto,  di  cui  abbiamo  più  capitoli,  ossia  canoni 
a noi  noti,  pcichè  da  Ivone  Carnotcnsc  sciiiti  nel  suo  decreto.  V.  la  par> 
re  3 cap.  ^0,  ove  si  cita  un  can.  to  d*un  concilio  nominam  Rcmcnsc,- 
dal  qual  luogo  lo  copiò  Mansio  per  darlo  in  appendice  agli  atti  del  conc. 
Reinense  tenuto  nel  630  ir.cntre  reggeva  quella  chiesa  il  vesc.  Soiina/io . 
V.  Mansio  rom.  io  pag.  602  dopo  il  ir.ew.o  al  can.  15  di  tal’ appendice  » 
ove  rifeiisce  tutti  i canoni,  che  a questo  conc.  sono  stati  attribuiti  c da 
fiurcardo,  c da  Ivonc,  c da  Graziano,  i quali  però  non' trovatisi  nei  co- 
dici comuni  degli  atti  di  tal  concilio  . 

t Di 'questo  concilio  Rcmcnsc  parla  Pagio  nella  nota  4 agli  annali  di 
Baronio  art.  624,  e mostra,  che  dee  credersi  tenuto  non  prima  dell’anno 
sudd.  624,  e non  pid  tardi  del  seguente  623,  pcrchò  s.  Arnulfo  vesco’.o 
di  Metz,  che  ivi  è il  primo  dei  40  vescovi,  i quali  a questo  conc.  inter- 
vennero, nell’anno  625  rinunciò  al  suo  vescovado;  del  che  parla  anche 
con  erudizione  Mansio  alla  sua  nota  1 so  ina  per  interpretazione  dell’ inti- 
tolazione di  questo  conc. , la  quale  si  legge  al  detto  lom.  10  pag.  591  fin., 
e 593  pur  fin. 

(170)  Mansio:  altra  nota  sua  fatta- al  citato  appendice  del  detto  conci!. 
Remensc , e specialmente  al  detto  can.  15.  V.  ivi:  Cengruii  cum  disciplina 
cit.  toni,  to  pag.  604  al  mcz. 

(171)  Romano  conc.  tenuto  sotto  Eugenio  II  nell’ 826,  com’ è indicato 
in  Mansio  rom.  14  pag.  494  al  mez. , il  quale  si  crede  ripetuto  nell’ 833 
da  Leone  IV,  o forsi  da  lui  tenuto;  pertanto  sotro  il  *.110  nome  ha  dati 
Mansio  gli  atti  interi  di  questo  concilio,  di  cui  si  veda  il  can. -9.  MansiO' 
«let.  lom.  14  pag.  998  a 1030,  ove  il  canone  ò alla  pag.  1004. 

Pod,  ^iuridt  dilla  diksa  V oU  li,  Ooo 
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Svjttimo;  soprattutro  dal  concilio  di  Trento  non  solo  nel 
luogo  qui  sovra  mentovato,  ma  in  altro  passo  (171), 
ove  sebbene  si  permetta  ai  vescovi  di  dar  gli  ordini  a 
quel  prete  , a cui  non  verrà  data  obbligazione  alcuna  di 
servire  una  speciale  chiesa,  perchè  è ordinato  a titolo 
di  suo  patrimonio,  dicesi  però,  che  questo  debbasi  fare 
dai  vescovi  con  avvertenza , che  a simile  ordinazione  è 
contrariante  l’antica  disciplina,  e che  può  solo  farsi  per 
derogazione  alle  leggi  ecclesiastiche}  il  che  è ciò,  che 
significasi  con  quelle  parole  dei  padri  di  Trento  , ove„ 
dettarono  : non  è lecito  ai  vescovi  dare  gli  ordini  sacri 
ad  alcuno  a titolo  di  patrimonio,  o di  pensione , se  non 
quando  ne  fosse  maggiore  utilità  della  chiesa,  o per  ne- 
cessità } cosi  anche  fu  spiegato  questo  passo  da  Fagnano 
( 173)}  dal  qual  luogo  c’insegna  il  cardinale  Pallavici- 
no, che  potiamo  dedurre  aver  pensato  i padri  del  con- 
cilio di  Trento  , che  si  dovesse  minorare  il  numero  de’ 
sacerdoti,  perchè  il  Pallavicino  (174)  ci  assicura,  che 
fu  nel  concilio  proposto , che  a questo  decreto  in  prin- 


fi7iì  Tremo:  cono.  gcn.  XX  sess.  ai  cap.  a De  refarm, 

173;  Fagnano  dottor  di  leggi;  comment.  suo  al  capii.  31  lib.  i tir.  3 
De  refenptit  ivi  nn.  69,  71,  c principalmente  135.  V.  anche  il  n.  14  del 
suo  comtneni.  al  capii.  4 lib.  3 tit.  35  De prabenais , 6-  Jignit. , citato  que- 
sto testo  sopra  la  materia,  che  noi  trattiamo,  dal  sacerdote  Pietro  Conde- 
gna Napolitano  nell’ Oliera  sua  intitolata:  Esame  dell  immunità  degli  eeclefia- 
ftici,  .stampato  nella  collev.ionc  di  scritture  di  regia  giutidizione  alti  tomi 
IO,  e II  , ove  si  veda  il  toni,  ii  pag.  y fin. 

Vedasi  anche  .sopia  i^uesia  materia  Tomassino  Vetus , & nova  ecciesis 
diseiplina  cap.  2 pari.  2 lib.  9 §g  d a io,  ove  al  § io  n.  21  in  fine  cita  il 
luogo  di  Fagnano  dal  prete  Condegna  anche  citato,  coni’ j detto  qui  ,<opra. 

(174)  Pallavicino  Sforza:  opera  sua  intitolata  ; Istoria  del  conc.  di  Tieato 
lib.  17  cap.  9 § 6 part.  3,  os.sia  loin.  3 pag.  42  fin.  , c 43  al  vcfo:  Il 
fatto  a\-venne  così:  gualche  vefeovo  parli;  e qui  Pallavicino  spiega,  come 
furono  discti.sse  prima,  c .statuite  poi  leggi  intorno  alle  ordinazioni  date  a 
titolo  di  patrimonio  nella  sess.  21  del  conc.  di  Trento,  principiata  ai  iu- 
jglio  tjda. 
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cipio  SÌ  ponesse  la  frase  seguente  : per  moderare  il  nu- 
mero de’  sacerdoti  •,  ma  s.  Clemente  alla  lettera  seconda 
scritta  a Giacomo  fratello  del  Signore , perchè  gli  anti- 
chissimi documenti  sono  , e devono  essere  in  somma  ve- 
nerazione , dice  espressamente  («75):  che  più  felice  è 
la  chiesa  se  ha  pochi  ministri,  ma  cari  a Dio  di  quel- 
lo , che  sia  , se  ne  avesse  molti  a lei  disutili , per  i quali 
potesse  imputarsi  colpa  all’ordinatore}  e Zosimo  (176) 
ad  Esichio  Salonitano  : perchè  sono  in  quesri  tempi  rat- 
tiepiditi nel  servir  Dio  i vescovi,  godono  d’avere  trop- 
po grande  corteggio  di  preti,  ed  in  luoghi  solitarj  ne_ 
creano  molti , divisando  , che  loro  sia  più  glorioso  di 
avere  moltitudine  di  gente  , che  buona  nella  milizia  di 
Cristo,  dimentichi  della  massima,  che  i buoni  son  rari, 
la  qual  intese  certo  s.  Bernardo  (177):  pare,  die’ egli 
che  oggi  la  giuridizione  della  chiesa  sia  maggiore  , che 


(175)  Clememe  I sommo  pontefice,  che  tenne  la  cattedra  di  s.  Pietro 
nel  fine  del  secolo  1 : lettela  sua  i circa  il  mez. , verro:  TaUs  ad  ministe- 
rium  cligantur.  Mansio  tom.  I pag.  117  prima  del  mezzo.  Quello  documento 
è intitolato:  Epistola  ad  Jacokum  fratnm  Domini-,  cd  olticcchè  è la  a nel 
numero  delle  lettere  di  questo  pcnieficc , che  hannosi  ne’ comuni  codici 
ecclesiastici,  è la  a altresì  fra  le  Ictt.  di  qucl’o  pontefice,  che  dìconsì  state 
scritte  da  lui  al  santo  apostolo,  e vescovo  di  Geiusalemmc  Giovanni,  il 
quale  documento  quantunque  per  buone  ragioni  da  Beiaidi  spiegate  Gr«ia* 
ni  canoncs  genuini  tic.  part.  1 tom.  I pa^.  17  fin.,  c scg.  non  si  debba  cre- 
dere scritto  dal  detto  santo,  pure  perche  egli  è un  dciuroenio  amico,  co- 
munque possa  essere  flato  scritto,  c comporto  da  Lidoro  Meicatore,  il  quale 
ci  dona  nel  luogo  da  noi  citato  un'  auiea  regola,  del  qual  luogo  parlando 
Berardi  opera  .suddetta  part.  2 tom.  1 pag.  18  fin.  l’ha  lodata,  pcn.so  sarà 
lieto  ognuno  averla  veduta  ; ella  è anche  riferita  in  Graziano  al 
Can.  4 dist.  23  sentenza  buona . 

(tyó)  Zozimo  sommo  pontefice:  lettera  sua  I scrìtta  ad  Esichio  vescovo 
Salonitano  cap.  i circa  il  fine,  verso:  ^jUuefeat  in,  Mansio  tom.  3 pag. 
348  ; è dato  quello  pas.so  con  alcune  frasi  antecedenti  al  medesimo  al 
Can.  2 dift.  39  fedel. 

(177)  S.  Bernardo:  opera  sua  intitolata:  De  conversione  ad  clericos  liber. 
cap.  20  , ossia  §.  34  . V.  I’  opere  di  ijucflo  santo  volum.  i toro.  2 del  me-, 
desiino  , ivi  opuscolo  5 pag.  498  dopo  il  mezzo. 
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non  era  , perchè  sono  tanti  i cherici , che  non  si  posso- 
no più  contare  ; ma  temo  , che  Dio  per  questo  non  ne 
abbia  allegrezza , se  è pur  vero  , come  stimo  , che  siasi 
minorata  tanto  la  virtù  de’  preti , quanto  il  numero  loro 
£ fatto  più  grande  j ond’ ha  potuto  dire  tìalsamone  (178); 


(178)  Balsamoiie  Teodoro  patriarca  d’ Antìncliia  : comment.  suo,  ossi» 
scoglio  fatto  al  cap.  i<>  del  lit.  i del  norpocanonr  di  Folio  pag.  i6  , e dal 
princ.  al  fine,  e 17  princ.  Qui  Balsainonc  rilariscc  nella  sua  greca  lingua 
quello,  che  da  Genziaiio  Eiveio  é llaio  voltato  in  latino,  e si  ha  nell’ edi- 
zione deH’opeie  di  Balsaraone  di  Parigi  dell'anno  i6»o  alla  citata  pag.  26 , 
cioè  riferisce  il  princ.  del  cap.  2 della  nov.  3 di  Giustiniano  sino  alle  ul- 
time parole  , che  precedono  il  §.  1 del  detto  cap.  1,  il  qual  luogo  voltato 
;n  latino  da  Genxiano  Erveto  non  dà  nè  la  clocur.ione,  che  è fatta  di  que- 
llo iftesso  luogo  nella  versione  comune  delle  novelle  di  Giustiniano,  nè 
quella,  che  è nella  versione  dei  libri  delle  Basiliehe,  li  quali  sono  stati  a 
noi  dai  noDri  parsati  ttasinelli , e cita  pur  egli  delle  Basiliche  il  lib.  3 
fit.  8 cap.  i;  e quantunque  rei  libri  d’esse  stampati  a Parigi  nel  1647  gtf- 
co  latini,  la  latina  vcr.sion  slei  quali  è di  Fabrotto,  come  .si  diceva  nel 
luogo  qui  da  noi  citato  delle  novelle  di  Giustiniano  mentovato  da  Babà- 
mone  , non  concordi  lo  scritto  delle  Basiliche  colla  elocuzione  di  questa 
novella , secondo  che  è data  da  BaKamonc , c fatta  latina  da  Erveto , non 
è quefla  l'unica  vaiietà,  che  è tta  la  citazione  della  detta  novella  latta  da 
B-bamorte  con  relazione  alle  Basiliche,  ed  il  luogo  ileUe  Basiliche  mede- 
sime, ov’ella  si  trova;  poiché  questa  nell'edizione  sovra  mentovata  delle 
Basiliche  è al  lib.  3,  non  lil.  8,  ma  tit.  i Dt  tpiicDpis , & cltricis , ivi 
§ 49  toin.  I pag.  141,  ove  in  tpaiginc  è notato  al  g.  47,  che  si  vuol 
ilare  la  novella  3 , c al  detto  g 49,  che  si  dà  ivi  di  essa  il  cap.  2 ; nè  è 
simile  la  elocut^one  di  questa  itovella  tana  da  Balsatnone  a quella,  con  cui 
la  .spiegò  l'antecessore  Giuliano,  il  quale  abbreviò  piti  che  .sommai iflima- 
mcntc  que.st.i  novella  in  due  brevirtìml  paiagrali,  che  sono  nella  versione 
generale  delle  novelle  di  Giustiniano  fatta  da  lui  alli  22,  e 23,  ov'egli 
pone  questa  novella  al  cuimn  luogo,  che  nella  versione  crmunc  ditesi  la 
3 ; cita  di  poi  ancora  Bjls.imonc  a questo  comment.  .del  can.  afi  lii.  i del 
nomocanonc  di  Fozio  un’aliia  novella,  ch'ei  chiama  la  lò,  ed  è la  16 
V secondo  l’edizione  comune,  ed  egli  dice,  che  è nelle  Basiliche  al  lib.  3 
t;i.  3 cap.  I , la  quale  come  non  si  uova  data  da  Giuliano , cosi  egual- 
mente mancando  nelle  Basiliche,  stimiamo  albia  avuta  alle  mani  Baba- 
m'oiie  una  compilazione  di  queste  leggi  molto  divcisa  da  quella,  che  è re- 
stata a noi;  nè  usa  qui  Balsamonc  per  questa  novella  16  elocuzione,  che 
trovisi  nella  edizione  conurne  ; la  fcmciiza  però,  ch’egli  i>iicii'CC,  è di 
Giusiiniano,  che  comanda  ai  vescovi  di  Costantinopoli  si  guardino,  che 
biella  detta  città  non  vi  siano  tanti  preti,  che  le  rendite  non  batiino  a 
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ch'egli  non  Intendeva,  perchè  pensassero!  cristiani,  che 
non  toise  dannoso  alle  chiese  non  osservarsi  più  la  rego- 
la d’aver  un  certo  determinato  numero  di  cherici  ; e visse 
Balsamone  nel  secolo  XII,  e principio  del  XIII,  come 
^i  dimostra  dall’  istorico  Niceta  Coniate  colla  narrazione 
d’ un  inganno  lattogli,  da  cui  non  seppe  guardarsi  (1 79), 


maniencrli;  in  fine  Baiamone  scrive  in  questo  scoglio,  che  il  vescovo  di 
Cartagine  , coinè  quello  di  Costantinopoli  aveano  eguale  privilegio,  in  quan- 
to che  poteano  tutti  e due  tenete  nelle  loio  chiese  chetici  soggetti  ad  al- 
no vescovo;  intoino  al  qual  punto  è da  veder-i  Toniassino  /'««,,  « no- 
va ecclefia  difciplina  pari,  a lih.  i cap.  i §-  ) , e 4 , c si  veda  il  can.  to 
del  conc.  Niccno  li  generale  VII.  lu  fine  Balsamone  in  questo  scoglio  ha 
il  verso,  che  noi  citiamo:  Quia  ctiam  nce-err/rat,  mostrando  che  niun 

cherico  soggetto  ad  alno  vescovo  nè  anche  poteva  riceversi  nelle  chiese 
di  Costantinopoli,  e di  Cartagine,  se  non  quando  neces-atio  loio  fosse  tal 
cherico  per  la  morte  avvenuta  a qualcuno  de’ suoi , e conchiude  questo  verso 
così:  per  qual  ragioiic  a questi  tempi  non  credano  i vescovi  di  errare, 
avendo  maggior  numero  di  chcrici,  che  quello,  che  è loro  dovuto  per  il 
debito  costume,  io  noi  so. 

(179)  Che  Balsamone  vivesse  io  fine  del  secolo  \II,  e principio  del  XIII 
è già  stato  provato  da  noi  qui  sovra  al  § 6 num.  37 , citato  ivi  anche  Ni- 
ceta Coniate  scrittore  greco  nella  sua  istoria  chiamata:  Bicviario,  o sia 
Annali,  ove  è da  vedersi  il  passo  già  mentovato  da  noi  al  detto  § 6,  che 
è il  lib.  a § 4 della  detta  istoria,  in  cui  paila  dell’iinp.  d’oriente  norni- 
Kato  Isacio,  ivi  verso:  Std  ut  imptratorum  imptiut,  ha  scruta  in  questo  luo- 
go Niceta  ristoria  dell’inganno  da  Isacio  latto  a Teodoro  Balsamone  da 
troi  distiiitanicnte  narrato  nel  trattato  nostro.  V.  questo  luogo  di  Niceta 
Coniate  nella  colieziottc  intitolata:  litoria  Ki^aatina  toni,  iz  affogl.  a pag. 
ai}  princ.  il  latto  qui  narrato  da  Niceta  avvenne  certamente  nel  fine  del 
secolo  XII,  perocché  l’irap.  Isacio  fu  accecato  dal  suo  fratello  Alessio  nell’ 
anno  1195,  e secondo  Natal  Aless.  ist.  cccl.  del  secolo  XII  cap.  8 artic.  8 
num.  t tom.  6 pag.  616  col.  t al  mezzo,  e secondo  Batonio  annali  .suoi 
a quest’  anno  § ifi , e secondo  Pagio  alla  nota  6 del  detto  luogo  degli  an- 
nali di  Batonio,  il  qual  autore  Pagio  ivi  con  Niceta  medcsiiiio  prova,  che 
in  quest’anno  Isacio  ha  perduti  gli  occhi , c l’ impero,  poiché  avea  regnato 
solamente  nove  anni , cd  otto  mesi . 

Ui  questo  istorico  Niceta , c delia  fede , che  agli  annali  suoi  .sopra 
mentovati  si  dee  dare,  .saremo  chiariti,  ,sc  noteremo,  che  nella  prefazione 
di  questa  sta  opera  narra  egli  la  morte  dell’  imp.  Alessio  tomneno,  che 
è avvenuta  nel  trt8  a’r$  d’agosto  .secondo  Fleury  ist.  cccl.  lib.  6ó  §§  51 
{vinc. ,.  34  fin.  toni.  14  pag.  234.  fin.,  e 237  pur  fin.,  e che  dà  princ-pio. 
gir  istoria  sua  col  panate  i fatti  dell’ imp.  hglio  suo,  e suo  successore  G io,  ’ 
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e dirò  come , e quando.  Isacio  Comneno  imperatore  d’ o-’ 
riente  stato  accecato  dal  suo  fratello  Alessio  nel  i«95  , 
fu  egli  uno  di  que’  principi,  de’  quali  molte  azioni  si 


Comneno,  il  quale  regnò  vemiquattr’ anni , e mori,  secondo  Fleury  ist.  ec- 
clesiastica §.  1 tom.  gii  detto  14  pag.  550  al  tnc7zo,  nel  1143,  nel  qual 
anno  narra  anche  avvenuta  la  sua  Biortc  Natal  AIcss.  ist.  eccl.  delli  secoli 
XI,  e XII  cap.  8 artic.  6 § i tom.  6 pag.  614  col.  1 al  mezzo;  c dà  fine 
poi  alli  suoi  annali  Niceta  colla  narrazione  del  governo  avuto  in  oriente 
da  Enrico  conte  di  Fiandra  all'anno  iiafi;  laonde  avendo  egli  impreso  di 
scrivere  l’istoria  degli  imperatori  d'oriente,  che  hanno  in  cosi  breve  spa- 
zio d'anni  regnato,  e di  narrate  i fatti  di  questi  soli  principi,  d'essi  nio- 
.stra , eh’  egli  ne  dovesse  essere  pienamente  iaformato , come  uomo  , che 
ocularmente  gli  avesse  riconosciuti;  penante  ha  potuto  con  ragione  il  sig. 
Cave  nella  sua  istoria  letteraria  dc’scrittori  ecclesiastici  notare,  che  Niceta 
sia  autore  del  secolo  XIII,  il  quale  avesse  fama,  e dignità  in  Costantino- 
poli nel  1204.  V.  la  dett' opera  del  Cave  alla  parte,  eh' ò intitolata  : Secalo 
scolastico  tom.  2 pag.  280  col.  I.  fine,  e col.  2.  Che  pid  ? .se  Niceta  me- 
desimo in  fine  della  sua  prefazione  alla  detta  istoria  al  verso:  Ac  Johantùs 
imperai,  vitam,  V.  la  detta  compilazione  dcll’i.sioria  Bizantina  toro.  12.  af- 
fogl.  2 pag.  3 al  mezzo,  si  scusa  col  lettore,  perché  abbia  con  brevità  scrit- 
ta la  vita  del  primo  inip.  fra  quelli,  dei  quali  narra  le  gesta,  che  è Gio. 
Comneno,  dicendo,  che  parlò  di  lui,  perche  gli  anteriori  istorici  aveano 
scritto  infiiio  ai  tempi  d’Alessio  Comneno,  e niuno  aveva  ancora  scritto 
di  Giovanni  , c ne  parlò  'iicciniamenie , perchè  egli  non  visse  con  lui , c 
noi  conobbe  , e sepia  di  luì  naira  fatti,  che  furono  solo  a lui  narrati  da 
quelli  però,  che  gli  aveano  cogli  occhi  proprj  veduti;  e ,sc  egli  al  libro  7. 
di  questa  istoria  medesima,  cioè  della  prima  lunga  vita  ch’ei  scrisse,  che 
è quella  di  Manuel  Comneno,  e al  fine  d’essa,  cioè  al  § 7 ivi:  Aàjiciam 
tiiam  aliud , citato  tom.  12  pag.  116  prima  del  mez.  sino  al  fine,  manife- 
stamente palesa,  c .scrive,  che  vivea  negli  anni  dell’imp.  Manuele  Com- 
neno nipote  d’Alessio,  c figlio  di  Giovanni  Comneno , c .suo  .successore,  la 
morte  del  quale  è narrata  da  Natal  AIcss.  al  .settembre  dell’anno  1180  . V. 
la  sua  istoria  eccl.  delli  secoli  XI,  c All  cap.  8 artic.  6 fin.  tom.  6 pag. 
6t4  col.  2 pur  fin.,  c narra  nel  detto  luogo  Niceta,  che  è già  il  settimo 
libro  de’  fatti  di  Manuele  Comneno,  che  fu  Niceta  battezzato  da  un  eunu- 
co chiamato  anche  Niceta,  che  era  vescovo  virtuosissimo,  di  .spirito  pro- 
fetico dotato,  e venerabile,  il  quale  predisse  di  questo  imp.  Manuele  Cnm- 
_ neno , allorché  dall’Armenia  ritornò,  saputa  la  morte  del  padre  suo  Gio., 

W tosto  a Costantinopoli,  e dubitavasi , se  il  suo  fratello  bacio  maggiore  di 

lui  avesse  voluto , 0 potuto  impedire  il  regnare  ad  cs5.t , che  ambiva  ’l’  im- 
pero , c profetizzò,  che  avrebbe  superato  il  fratello,  c regnato  egli,  ma 
poco  stante  impazzerebbe  ; lo  che  tlice  Niceta  fu  a tutti  avverato  quand’ 
egli  prese,  favoreggiando  il  Dio  di  Maometto,  fède  non  buona,  eoe  fu 
OtattcZiZa  sua,  c luior  vero,  o impazzamento. 
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contano  , che  pajono  fatte  un  poco  inconsideratamente  ; 
egli  dopo  d’ avere  scacciati  di  Costantinopoli  tre  buoni 
arcivescovi , dell’  ultimo  de’  quali  non  avevano  dodici 
mesi  quando  gli  tolse  tal  dignità,  che  l’avea  eletto  alla 
medesima,  giurando,  che  la  Vergine  santissima  Madre- 
di  Dio  gli  avea  fatto  intendere  , che  n’  era  degnissimo , 
stabilì  dare  quest’  arcivescovado  all’  arcivescovo  di  Geru- 
salemme ; ed  a cagione  che  sapea  , che  questo  suo  divi- 
samento  non  sarebbe  dai  più  stato  stimato  laudevole , per- 
chè è condannato  dai  canoni  farsi  opera  di  traslazione  , 
o trasmutazione  di  vescovo  , dissimulata  la  sua  vera  deli- 
berazione , richiese  il  dotto  Teodoro  Baiamone  già  ve- 
scovo , e patriarca  di  Antiochia  , che  studiasse , se  pur 
era  conveniente  , e s’ egli  era  sforzato  dalle  regole  eccle- 
siastiche di  non  mettere  ad  esecuzione  ciò  che  gli  er4- 
caduto  in  animo  di  dare  a lui  il  patriarcato  della  detta 
città  di  Costantinopoli,  ove  niuno  de’  preti  era  nè  dot- 
to, nè  costumato,  sicché  non  poteasi  trovare  persona- 
valente  tra  essi  , e discreta , che  si  potesse  dare  per  gui- 
da agli  altri } e soggiunse  sott’  ombra  di  utile  persuasio- 
ne , eh’  ei  solo  , perdi’  era  d'  assai , potea  soddisfacendo 
alla  sua  voglia,  ed  alla  giustizia  reggere  onorevolmente 
quell’ illustre  chiesa,  ed  essere  questo  il  partito,  che  più 
a proposito  gli  parea  ; poco  dopo  varj  vescovi  uniti  a— 
concilio  da  Teodoro  giudicarono  non  dover  egli  aver 
paura , che  passasse  con  carico  delia  sua  coscienza  , se 
da  lui  fosse  traslacato  da  una  chiesa  ad  un’altra  qualun- 
que vescovo  ; ma  non  perciò  guadagnò  Balsamone  quel 
grado  d’  onore , che  fu  tosto  dato  con  grande  e magnifi- 
ca , anzi  con  regai  pompa  al  vescovo  di  Gerusalemme. 

Intorno  poi  all’  ordinazione  de’  diaconi , e de’  preti , 
che  non  debba  farsi  per  il  primo  ordine  a favor  di  quel- 
li, che  non  hanno  15  anni,  e per  il  secondo  a quelli, 
che  non  hanno  li  30  compiti,  oltrecchè  è stato  prescrit- 
to dal  concilio  Toletano  IV'  nel  633  , come  si  e veduto 
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al  num.  in,  questa  legge  per  i diaconi  è anche  chiara- 
mente stabilita  nel  concilio  (180)  Toletano  II  del  » 
ed  erasi  già  praticata  nel  secol  IV  per  virtù  del  concilia 
(181  ) Cartaginese  III  del  397  j e nu  ivameiue  nel  con- 
cilio Agateiise  del  506  fu  ordinata  l’ istessa  disciplina, 
che  dovessero  i preti  avere  }o  anni  , dettasi  ivi  questa 
ragione  : perchè  non  avvenga , che  per  troppa  giovanez- 
za, e per  r umana  fragilità  non  abbia  il  vescovo  cagio- 
ne di  dolersi  di  loro  ( 1 8 1 ) ; e cosi  fatto  pensiero  di 
sollevar  con  umano  consiglio  l’animo,  a cui  manca  l’aju- 
to  divino,  ebbe  Liutprando * nel  secol  Vili  f,  che  dando 

legge 


(180)  Toletano  conc.  Il  fatto  nel  531  can.  1.  Mansio  tom.  8 pag.  783, 
testo,  che  è in  Graziano  al 

Cao,  5 disi.  13  fedcl., 

se  .solo  si  giutdano  le  note  de'  correttori  Romani . 

Le  autoriil,  che  si  citano  qui  sono  fino  al  n.  183,  sono  già  state  per 
nota  col  n.  3 citate  al  can.  20  del  conc.  Toletano  IV  , già  citate  da  Gas- 
zia  Moisio;  di  queste  noie  di  Gaizia  abbiamo  già  noi  pallaio  al  n.  113. 

(181)  Cartaginese  conc.  Ili  faiio  nel  397  can.  4.  Mansio  toin.  3 pag. 
880 , testo  dato  da  Giaziano  due  volte  alli 

Can.  3 <lìst-  77  ) pcdcl. 

Can.  14  caos,  ao  quest,  i ) 

Pare,  che  in  questo  canone,  ove  .si  parla  di  vergine  in  un  discorso 
solo  parlandosi  ancne  de’ diaconi,  si  voglia  significare  non  solo  la  veigine, 
che  viva  castamente,  ma  libeia,  ma  quella,  ehc  a ciò  sia  già  leg.ita 
con  voto,  perché  la  vergine,  di  cui  qui  si  parla,  dicesi  a Dio  canfccraia  , 
la  qual  frase  di  consccrazion  di  vergine  nel  398  lu  usata  dal  conc.  Car- 
taginese IV  al  can.  11.  .Mansio  toni.  3 pag.  932,  testo  dato  da  Graziano  al 

Can.  24  dist.  23  fedcl. 

(182)  Agaiense  cotte.  leniuo  nell’anno  306  canoni  16,  17.  Mansio  tom, 
8 pag.  3.27,  palli  dati  unitamente  da  Graziano  al 

Can.  6 princ.  § i , c 2 dist.  77  fedcl. 

* Liutprando  re  dei  Lombardi:  legge  sua,  che  nella  collezione  delle 
leggi  Longobardiche,  ove  .sono  queste  date  sotto  il  nome  di  ciascun  prin- 
cipe, che  ne  ha  fatte,  é la  46  del  lib.  6 di  quelle  del  dettole  Liutprando. 
Vedi  l’opera  intitolata  : Corpus  juris  Gemanici  antiqui  pag.  1079,  ^ I* 
collezione  di  Muratori  Rerum  halicarum  jcriprorit  tom.  I pait.  2 pag.  70. 

t Vivea  Liutprando  nel  princ.  del  .sec.  Vili,  che  .Muiatori  lo  insegna  in 
juìi  sue  note  fatte  , c stampate  alla  collczioac  delle  leggi  Long obai diche 
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legge  ai  Lombardi , delle  vedove  però  parlando  , e del 
pencolo  , in  cui  agii  anni  suoi  era  posta  la  buoiTit^ 
rama  d’  alcune  sante  case  di  vergini , ha  creduto  anche 
di  rischio  darsi  nell’  anno  vedovile  il  velo  alle  donne , il 
che  ha  esso  proibito , sì  perchè  in  questo  tempo  non  san- 
no le  medesime  quale  consiglio  pigliarsi , sì  perchè  inter- 
viene , die’ egli , che  come  è cessato  il  dolore,  che  sen- 
te la  moglie  dall’ora,  in  cui  il  suo  marito  fu  morto,  e 
fa  voglia  d’amare  in  lei  torna  esser  pronta,  non  guar- 
dasi dalla  fornicazione , e non  è più  nè  religiosa  , nè  lai- 
ca persona  ; s’  aggiunse  autorità  alla  riferita  dottrina  da- 
ta dal  concilio  Agatense , e nell’anno  514  dal  concilio 
(183)  Arelatense  IV  f,  e nel  538  dall’ Aurelianense  HI 


da  luì  data  al  principio  della  part.  1 del  rom.  t dell’opera  sua  siuliletia 
Remn  lialicarum  fcriptorei,  ove  sono  da  vedersi  la  nota  sua  ii  fatta  alle  leg- 
gi capitolari  di  Luitprando  raccolte  in  sci  piccoli  libri,  che  è la  prima 
data  a spiegazione  del  piologo  del  lib.  a detto  tom.  r part.  a pag.  51  lin.; 
ivi  afferma  Muratori,  che  le  leggi  di  questo  libro  sono  dell’anno  717.,  c 
che  il  primo  anno  del  regno  di  Luitprando  è posto  rettamente  da  Baronio, 
e da  Pagio  all’anno  716.  Vedi  anche  ivi  i!bta  a4,  che  é la  prima  fatta 
al  prologo  del  lib.  3 tomo  suddetto  pag.  54  fin.,  ove  Icggcsi,  che  questi 
editti  del  detto  lib.  3 fuiono  fatti  nell’anno  7x0.  Vedasi  inoltre  la  nota 
36.,  che  è al  prologo  del  lib.  4,  ove  Mutatoti  trova  significato,  che  l’an- 
no, in  cui  furono  pubblicate  queste,  £ l’anno  7x1;  e finalmcnie  la  nota 
93  del  prologo  del  lib.  6 , ove  vede  Muratori  essere  .state  bandite  le  leggi 
di  questo  libro  nell’anno  714,  detto  tom.  1 pati.  1 pag.  35,  c 61  in  tutti 
due  i luoghi  alla  col.  a fin. 

. (>83)  Arelatense  conc.  IV  del  3x4,  che  Mansio  dando  le  osservazioni 

di  Sìimondo , nota  es.serc  stato  chiamato  da  molti  Arelatense  III,  nota  nu- 
mero I.  Man.sìo  tom.  8 pag.  631  fine.  Vadasi  il  can.  1 d’  cs.so  , ivi  pag. 
613. 

■f  Se  questo  concìl.  debbasi  dire  fatto  nel  J14,  e debba  nominarsi  Are- 
latcnsc  IV  , quanto  £ all’epoca  dell’anno,  è tfa  notarsi,  che  nell’ intiiola- 
aione  degli  atti  d’esso,  Minsio  tom.  8 pag.  6x3  al  mezzo,  è scritto,  che 
fu  fatto  quand’ era  console  Opilone,  ove  egli  è nominato  solo  senza  men- 
eione  d'  altro  coasolc,  del  quale  Opilone,  .secondo  la  cronologia  di  Mura- 
tori  usata  negli  annali  d’Italia  a quest’anno  314,  £ detto,  eh’ ci  fucon.sole 
con  Giustino  imperai.,  che  conto  in  quest'anno  il  suo  secondo  consolatoj 

Pod,  giurid,  della  chiesa  Voi,  II,  Ppp 
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( 184),  testi  già  osservati  da  Garzia  Aloisio  nella  sua- 


e quantunqifc  si  trovi  all’anno  4^3  segnato  anche  allora  un  console  Opilo- 
ne , perché  con  questo  fu  compagno  al  consolato  non  un  principe,  ma  un 
altro  uomo  privato  nominato  Vicomalo,  crediamo  noi  per  questo,  e per 
gli  altri  argomenti  fatti  dal  dotto  etilico  Severino  Binnio  alla  sua  nota  B 
al  detto  conc.  , la  auale  c in  Mansio  detto  lom.  8 pag.  631  al  mezzo,  non 
debba  riputarsi  quello  tenuto  nel  453*  5M*  Abbiamo  poi  stima- 

to, c quasi  avuto  ccttissimo  potete  noi  intitolarlo  conc.  Arclaiense  IV, 
quantunque  Garzia  Aloisio,  c Antonio  Augustino  discorrendo  l’uno,  e 1’ 
'altro  certamente  del  can.  i scritto  negli  CMrmplari  di  questo  conc.  del  514, 
lo  abbiano  intitolato  Arelatensc  IH  » c chiamino  tal  canone  decreto  d’  un 
conc.  Arelatense  III,  perchè  ne’ codici  comuni  ecclesiastici  hannosi  gli  atti 
distinti  di  due  concilj  tenuti  in  Ai  Ics,  l’uno  dei  quali  è intitolato  Arela- 
tcnse  III,  nell’ esemplare  degli  atti  del  qual  concilio  inostia-i,  che  non  fe- 
cero in  esso  i PP.  niuB  canone,  Mansio  tom.  7 pag.  907;  l’altro  è intito- 
lato chiaramente  Arelatense  IV  , ed  c quello,  in  cui  si  vede  furono  fatti 
diversi  canoni,  c fra  questi  il  primo,  che  è quello,  che  abbiamo  noi  qui 
citato,  c che  diciamo  essere  .stato  citato  c da  Gar/.i  i , c da  Antonio  Au- 
gustino, qual  decreto  del  conc.  Aiclatcn.se  111,  vcfisimilmente  pciché  in 
que.sto  concilio. essendosi  solo  trattato,  c comandato  al  vc.sccvo  Liiinense, 
che  U.SCÌ.S.SC  del  .sinodo  pacilicato  coll’  abate  de’  monaci  di  quell’  isola  Liri- 
iiensc , e lasciasse  libero,  c intero  a lui  il  governo  dei  .servitoli  laici  del 
monastero  suo  nicde.simo,  forse  i due  dottimmi  uomini  .sopranoininati  non 
hanno  stimato  contare  questo  sinodo , da  cui  non  s’  c dato  piovvcdimento 
alcuno  attenente  alla  di.scìpiina  geneialc  cccle.siasiica . Garzia  Aloisio  cer- 
tamente parla  dcl-can.  i fatto  in  questo  .sinodo  del  324  nel  luogo  citato 
da  noi  aui  sopra  al  nuin.  115,  poiché  ivi  Quantunque  dica  di  piallate  del 
can.  1 del  conc.  Ardaicn.se  III,  paila  egli  della  materia,  di  cui  è trattato 
nel  can.  i del  conc.,  che  nei  codici  comuni  è chiamato  Arelatense  IV, 
cioè  parla  d’ un  canone,  nel  quale  è determinata  l’età,  in  cui  debbano 
accettarsi  ai  .servizio  di  Dio  generalmente  i chetici  per  gli  ordini  maggio- 
ri , quali  .sono  il  diaconato,  e pircsbii orato;  c vedasi  da  quanto  è detto  da 
noi  nel  no.stro  trattato,  che  nel  can.  t dell’ Arclarcn.se  IV  è puc.scriito, 
che  non  si  dia  il  diaconato  a quello , il  cui  vigesimoquinto  anno  non  è 
ancor  finito,  riè  il  presbiterato  a quello,  l’età  del  quale  non  è treni’ anni, 
e fa  Garzia  ivi  la  citazione  di  questo  canone  per  confermare  il  decreto  , 
ossia  il  can.  20  del  conc.  Tolctano  IV,  che  predica  pjcr  i diaconi  ivi  chia- 
mati col  nome  di  levita  1’ i.ste.ssi.s.sima  disciplina,  come  è .stato  mostrato 
da  noi  qui  ^‘vra  al  detto  n.  113;  Antonio  Augustino  poi  riferisce  letteral- 
mente l’ultimo  verso  del  sopraddetto  can.  i del  conc.  Aielatense  IV , c ciò 
non  ostante  lo  intitola  canone  del  conc.  Arelat.  Ili  nell’opera  sua;  Epitom 
jurìs  pontifici!  veteris  part.  1 lib.  6 tit.  8 cap.  4 opK*rc  .sue  tom.  5 pag.  269. 

(184)  Aurcljanensc  conc.  Ili  fatto  nell’ anno  538  can.  6.  Mansio  tom.  9 
pag.  Ih  ■ 
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nota  al  citato  concilio  Toletano  IV,  e nuovamente  nell’ 
868  dal  concilio  Vormaziense  (185),  e nel  secolo  XI 
dal  concilio  (186)  Veneto  del  1040,  e tre  altre  volte 
in  quest’  istesso  secolo  nei  concilj  di  Tolosa , di  Kotoma- 
go  , e di  Melfi  ( 187)  , nel  qual  ultimo  si  disse  inoltre: 
che  nessun  servo,  e nessun  curiale  sia  fatto  cherico. 

Ma  se  sì  volessero  più  esattamente  sapere  tutti  i de- 
creti , per  i quali  1’  antica  chiesa  ha  dichiarato , che  il  sa- 
cerdote sia  sempre  uomo , e che  il  trentesimo  anno  abbia 
passato,  si  dee  veder  ancora  il  concilio  (188)  Neocesarien- 
se  del  314,  ivi:  a qualunque  savio,  od  anche  savissimo 
uomo  se  non  che  dopo  trent’  anni  compiuti  non  si  dia 
l’ordine  sacro,  perchè  Gesù  Cristo  non  era  minore  di  30 
anni  quando  fu  battezzato,  e cominciò  ammaestrare  gli 
uomini  nella  santa  fede}  il  qual  concilio  perchè  è uno 
de’  più  antichi  , de’  quali  ci  siano  stati  conservati  gli 
atti , ed  i decreti , sì  fatto  » e tanto  indizio  ci  reca  dell’ 


(i8s)  Vormaziense  conc.  dell’anno  869  can.  69,  Mansio  rom.  15  pag-. 
881  , ove  in  principio  del  canone  è guasi  letteralmente  copiato  ii  can.  tS 
del  conc.  Cartaginese  III  del  397 , ed  immediatamente  poi  per  continuata 
orazione  i copiato  il  can.  4 dell'  istesso  conc.  da  noi  dato  innanzi  al  n.tSt. 

(t86)  Veneto  conc.  tenuto  nell’anno  t040  nella  chiesa  di  s.  Marco  in 
Venezia  da  papa  Benedetto  IX,  decreto  .suo.  V.  Mansio  tom.  t9  pag.  }9t. 

(tS7)  Tolosano  conc.  tenuto  nell’anno  to;6  can.  a.  Mansio  tom.  19. 
pag.  847. 

Rotomagense  conc.  fatto  nel  1074.  V.  il  can.  6 fra  quelli,  che  no- 
vansi  scritti  nel  codice  degli  atti  di  questo  concilio,  quasi  .siane  .stati  fatti 
dal  medesimo,  ma  sono  scritti  dopo  le  .sottoscrizioni  dei  vescovi  interve- 
nuti al  medesimo  sinodo,  alle  quali  sottoscrizioni  precedono  gii  quattordici 
canoni,  Mansio  tom.  10  pag.  400  al  mezzo, 

Melfttano  conc.  tenuto  nell’anno  1089  , canoni  d'esto  4,  ii.  Mansio 
tom.  IO  pag.  713  princ.,  c fin. 

(188)  Ncoccsariense  conc.  tenuto  nel  314  can.  ii.  Mansio  tom.  1 pag. 
543  , ove  è dato  .secondo  la  versione  di  Dionisio  Exiguo,  il  quale  i tn 
Graziano  al 

Can.  4 dist.  78  male, 

cioè  secondo  la  versione  d’  Isidoro  Mercatore. 

Pppz 
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usanza  apostolica  circa  questa  materia,  che  pare  si  pos- 
sa confessare,  anche  temperatamente  parlando,  che  que- 
sta è r istessa  legge , la  quale  fu  dagli  apostoli  medesimi 
insegnata.  Questo  canone  oltrecchè  fu  dato  quale  sacratis- 
sima legge  dal  sapiente  Martino  * vescovo  di  Braga  in 
Portogallo  nel  secolo  VI  nella  collezione  de’ canoni  da 
lui  compilata  , fu  dato  ancora  nel  secolo  Vili  per  vera 
legge  ecclesiastica  da  Egberto  *i.  vescovo  d’Yórk,  citan- 
do quest’  istesso  concilio  , ma  però  colla  seguente  muta- 
zione : a chi  non  ha  treiit’  anni  , perchè  gli  avea  compiti 
Cristo  quando  predicava  , non  si  dia  il  sacerdozio  , st« 
non  necessariamente  , ed  anche  per  buona  ragione . Ve- 
dansi  il  decreto  di  papa  Siricio , che  visse  prima  del  fine 


* Questa  semenza  del  caii.  ii  del  enne.  Ncocesariensc  è latinamente  da- 
ta , ma  con  elocuzione  interameiiie  diversa  da  quella  c d' Isidoro  Merca- 
tore, e di  Dionisio  Exiguo,  da  Mattino  Biacarcnse,  vescovo  cioii  di  Bra- 
ga in  Portogallo,  nella  prima  pane  della  sua  collezione  de!  canoni , eh’ ci 
compose  nel  secolo  VII , ove  scssam’  otto  canoni  si  leggono  per  reggimen- 
to de’  preti,  e di  poi  nella  seconda  parte  sedici  sono  scritti  per  il  governo 
de’  laici . Vedasi  ivi  il  can.  io  della  detta  collezione , che  è data  da  Man- 
sio  intera  al  secolo  VI,  in  cui  visse  il  detto  vescovo,  tom.  9 p.tg.  851 
prima  del  mezzo . Dal  primo'  membro  di  questo  testo  ha  copiato  Graziano 
il  canone,  che  egli  ha  attribuito  con  errore  a papa  Bonifacio,  che  d il 

Can.  1 di.st.  78  ftdcl. 

Mattino  era  vescovo  di  Braga  nel  571,  che  Icggesi  il  suo  nome  il  pri- 
' irto  fra  quelli,  che  sono  sottoscritti  agli  atti  del  conc.  Biacarense  III  di 
quell'anno.  Man.sio  tom.  9 pag.  841  al  mezzo 

•a  Eghcrto  vesce. o di  York  nel  .secolo  Vili;  leggi  eccl.  .sue,  delle  quali 
parleremo  anche  qui  .sotto  al  num.  148 . Vedasi  il  § di  queste  leggi  95  , 
Mansio  toni.  11  pag.  421  dopo  il  mozzo.  Qui  d da  ripetersi  quello,  che  d 
detto  di  Martino  Bracaieiis-,  ciod,  che  l’arcivescovo  Egberio  pubblicò  in 
York  a questo  luogo  una  vcisinne  latina  fedele  quanto  ogn’ alita  del  can. 
ji  del  cónc.  Ncoccsariensc  suddetto  con  elocuzione  diversa  e da  quella  di 
Dionisio  Exiguo,  e da  quella  neil’ antecedente  secolo  VI  fatta  dal  .suddetto 
Mattino  Biacarense. 

Di  Eghcrto  .scrive  poi  Mansio  nella  sua  prefazione,  o .suo  avvenimen- 
to sopra  onesta  collezione,  ossia  piccolo  codice  di  cento  .‘e,s.santa  c tre 
leggi  pubblicate  dal  medesimo  Eghcrto,  eh’ ci  fu  liuto  vescovo  di  York 
nell’anno  735  , c morì  nel  771,  detto  tom.  12  pag,  411  princ, 
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del  secolo  IV,  il  qual  vuole  ( 189)  : che  II  suddiacono 
abbia  treiit’  anni , indi  l'atto  diacono  debba  tener  quest’ 
ordine  cinque  anni  interi  prima  di  poter  avere  il  grado 
di  sacerdote  ; il  decreto  di  Zosimo  papa  dato  al  vescovo 
Salonitano  (190)  in  principio  del  secol  V,  in  cui  co- 
manda: che  nessuno  sia  lettore,  che  non  abbia  10  anni, 
se  avesse  anche  negl’  infantili  e teneri  anni  servito  Dio 
coi  ministri  della  chiesa , e non  sia  promosso  il  lettore 
all’  acolitato , se  non  ha  letto  cinque  anni  j che  indi  aco- 
lito , o suddiacono  viva  quattro  anni , ed  a lui  di  poi 
possa  darsi  il  diaconato  , qual  uffizio  se  avrà  ben  eserci- 
to cinque  anni,  possa  sperare  d’ esser  sacerdote}  il  testo 
di  s.  Girolamo  ( 1 9 1 ) , ove  difende  : che  sia  stato  or- 
dinato canonicamente  il  suo  fratello  Paoliniano  , perchè 
avea  trent’  anni , perocché  ci  manifestò  Cristo  essere  quest’ 
età'  perfetta  colle  venerabili  azioni , eh’  ei  fece  con  gran 
mistero}  e perchè  nel  libro  de’  Numeri  {cap,  8 vers,  14) 
leggiamo  essere  stato  dato  a Mosè,  che  fossero  fatti  le- 
viti quelli,  che  d’età  erano  di  ij  anni,  li  quali  al  cin- 


(189)  Siricio  papa:  lettera  sua  i scrina  ad  Imerio  Taraconense  cap.  9. 
Manlio  tom.  3 pag.  659  iin.  Questo  luogo  unitamente  col  cap.  10  di  quC' 
sta  lettera  si  legge  in  Graziano  al 

Can.  3 dist.  77  male, 

in  quanto  solo  che  ha  errato,  come  già  notarono  ì correttori  Romani , nella 
parte  cs.'-enzialissima  del  decreto  del  pontefice , avendo  scritto  , che  all’  an- 
no ventesimo  possa  ogni  buon  laico  essere  fatto  suddiacono,  quantunque 
sia  scritto  nella  decretale  del  pontefice,  che  quest’ordine  non  si  dia,  se 
non  a chi  i d’età  di  trent’ anni. 

(190)  Zc'simo  papa:  lettela  sua  i scritta  nel  418  ad  Esichio  vescovo 
Salonitano  cap.  3.  Mansio  tom.  4 pag.  348,  testo,  che  fi  in  Graziano  al 

Can.  a disi.  77  fedcl. 

viste  le  notazioni  dei  correttori  Romani,  ed  fi  ripetuto  per  legge  civile  in 
quella  parte  , che  è dal  mezzo  del  testo  al  fine  nei  capitolari  lib.  7 § 4a. 

(191)  S.  Girolamo:  lettera  sua  81  scritta  nel  399  a Terfilo  vescovo  di 
Alessandria  § 8 d’ essa  . Opere  di  questo  santo  stampate  a cura  di  ValUisio 
lom.  t pag.  513  fin. 
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quantesimo  anno  dovessero  cessare  di  servir  al  rabemaco)^ 
lo  } e perchè  Timoteo  ( a cui  scrisse  s.  Paolo  a Timot. 
cap.  4 vers.  1 1 : non  voglio , che  alcuno  faccia  poco 
conto  di  voi  per  vostra  giovinezza  ) quando  fu  fatto  ve- 
scovo avea , quantunque  non  ancora  di  molti  anni , pas- 
sata la  detta  età , che  è pur  quello,  che  afferma  , e c'in- 
segna s.  Girolamo  nel  luogo  qui  citato , in  cui  fu  Pao- 
liniano  fatto  sacerdote . Pertanto  dirò  io , che  chi  auda- 
ce di  mal  occhio  guardasse , o non  avesse  genio  di  lo- 
dare tal  fatto , non  avendo  anche  rispetto , che  i buoni , 
e santi  , e per  tanta  virtù  venerabili  , quanta  era  quella 
di  questo  sacerdote  apostolico  , in  niuna  età  furono  mai 
tutti  insieme  sbanditi  dal  mondo  , benché  sian  rari  , non 
guarderebbe  questo  caso  con  occhio  ragionevole . Vedasi 
poi  1’  ammaestramento  datoci  da  s.  Gregorio  * Mazianze- 

I \ 


• Alcuno  non  muova*.!  a maraviglia  Pavere  dato  s.  Paolo  il  grado  di 
ve.scoio  a Timoteo  durante  ancora  la  sua  adolcscen7.a  , perciocché  coll’  au> 
lorità  di  s.  Girolamo  colla  voce  della  garzonezza  di  Timoteo  dee  inten- 
dersi significata  l’età  della  giovanezza,  la  quale  il  dotto  Gonzalez  col  testo 
del  can.  i dist.  34  al  comment.  da  lui  latto  al  capit.  7 lib.  i tit.  6 Dt 
tltalone  delle  decretali  ivi  num.  14  mostra  egli,  che  spiega  l'età  di  qua- 
lunque uomo , che  non  ha  cinquant’  anni  ; ed  oltre  a questo  al  medesimo 
luogo  alli  nn.  10,  e ir  Gonzalez,  poiché  ha  piovato,  che  non  vuole  la 
chiesa  sia  fatto  vescovo  chi  non  ha  treni’ anni,  ci  ha  ammaestrati  con 
molte  autorità  , e molti  altri  esempi,  contato  fra  questi  anche  quello  di 
Timoteo , che  fu  dai  buoni  uomini  stimata  sempre  opera  laudcvole  quella 
dei  reggitori  dei  stati,  e delle  comunità,  colla  qoalc  dispensano  con  alcu- 
ni virtuo  i garzoni  nel  difetto  della  troppo  giovane  età,  peiché  possano  te- 
nere tal  grado,  al  servigio  del  qoalc  già  possono  dirsi  sufficicmi,  locchè 
é confermato  da  altre  molte  autorità,  ed  esempi  di  giovaneiii  per  i meriti 
loto  posti  in  coiai  taso  di  reggere  grandi,  c sommi  offici,  c dignità  spie- 
gate nell’altro  suo  comment.  del  capit.  5 lib.  i tit.  14  Dt  ataic,  t$  ijua- 
litote  prafic.  ivi  nn.  1,  c 3 , e consentirono  nel  .secolo  XII,  che  .si  potesse 
dir  buona  questa  massima  c .s.  Bernardo,  e il  vescovo  ordinatore  di  s.  Ma- 
lachia. come  lo  mostra  il  testo,  che  daremo  piti  sono  al  num.  aoz  fin. 

•S. Gregorio  Nazianz.  : orazione  .sua  iniitolaras  In  sonda  lumino,  che  i la 
39  ^ 14  d’essa,  verso:  Hum  iJ  solum  .ipedonJum  itti  secondo  l'ediz.  fatIS 
deli’ opere  di  questo  santo  a cura  dei  Putirti  lom.  1 pag.  686  al  mez. 
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no , ove  predicò  ; che  stimasi  più  valente  di  Gesù  Cristo 
quello , il  quale , non  ostante  l’ esempio  da  lui  datoci  , 
che  di  trent’  anni  cominciò  a manifestarsi  Figliuolo  di 
Dio,  cerca  l’uffizio  di  predicatore,  o di  sacerdote,  es- 
sendo ancora  sbarbato  giovane  di  tenera  età,  uffizio  que- 
sto , che  dee  darsi  a chi  è d’  età  perfetta , ossia  agli  an- 
ni giunto  dell’età  matura;  il  decreto  di  Zaccaria  I , il 
qual  visse  prima  della  metà  del  secol  Vili , dato  con  sua  ) 

lettera  a Bonifacio  ve’scovo  di  Magonza  (i  91)  , ove  chia- 
ma : regola  de’  canoni , che  ogni  novello  sacerdote  abbia 
trent’ anni;  testo,  di  cui  parleremo  nuovamente  al  num. 

214,  non  ostante  che  avesse  nel  541"  definito  Giustinia- 
( 193  ) : che  l’età  legittima  per  ottener  1’  ordine  sa- 
cerdotale fosse  di  33  anni,  secondo  l’interpretazione  più 
antica , e comune  delle  sue  novelle  ; qual  legge , come 
interpretò  Giuliano  * , prescrive  per  i preti  retà  di  30 
anni  solamente  ; non  per  tanto  avea  già  detto  in  quest’ 
istessa  legge , secondo  tutte  e due  le  sopraddette  versio- 
ni *2  ; che  quelli , i quali  hanno  quest’  età  di  3 j anni , 


(191)  Ziccarit  papa:  lettera  sua  la  a-Coniracio  vesc.  di  Magonza  scrit- 
ta secondo  Mansio  nel  741.  V.  il  verso  dopo  il  mezzo  d’essa:  Inquisisti 
etiarn  et  hoc  si  ante  trietsimum  annum . Mansio  tom.  la  pag.  347  prima  del 
mezzo,  testo  dato  al 

Can.  s dist.  78  fcdel. 

(193)  Giustiniano  : novella  ia3  cap.  13,  la  quale  Dionisio  Gotofredo 
nota  esser  fatta  nel  341  ; ma  pcrclii  la  data  di  questa  legge  è delle  calen- 
de  di  maggio,  sì  dirà,  ch’ella  è del  primo  dì  di  tal  mese,  che  equivale 
a dire  posteriore  alfa  seguente  novella,  che  è citata  al  num.  194,  la  qual’ 
d,  come  ivi  si  dirà,  del  febbraio  dell’ istess' anno  . 

• Giuliano;  epitome  sua  del  capo  qui  sovra  dato  13  della  novella  ti3  , 
che  é nella  versione  da  lui  fatta  generale  delle  novelle  di  Giustiniano  il 
verso:  Sento  pretbyter  della  novella  115,  ed  i il  § 446  dell’opera  intera 
deir«)itome  . Il  passo  di  quest’epitome  è dato  da  Graziano  al 
Can.  2 dist.  78  fcdel. 

*1  Novella  stessa  1 13  cap.  t § i princ.  .secondo  la  versione  comune , e 
vedisi  anche  a questo  luogo  Giuliano  alla  citata  sua  costituzione  113  verso; 
Ut  hoc  autem  decretis  oportet  imponi,  che  è al  $429  dell’ opera  d’ csso  epito- 
me dopo  il  mezzo  . 
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‘possono  essere  ordinati  vescovi  j ed  avea  antecedentemen- 
te , e nell’  istesso  anno-  in  un  altro  editto  anche  già  detto 
(194):  che  può  farsi  vescovo  chi  ha  passato  solamente 
il  trentesimo  anno;  dice  parimenti  nella  prima  delle  det- 
te due  leggi,  conforme  l’ordine,  coi  quale  sono  date  nei 
codici  , che  sarebbe  la  seconda , secondo  la  data  de’ 
mesi;  che  vuole  non  sia  dato  il  diaconato,  od  il  sud- 
diaconato  , se  non  che  agli  uomini , quali  hanno  passato 
il  ventesimoquinto  annoj  la  qual  costituzione  di  Giusti- 
niano fu  due  volte  nel  secolo  IX  t dall’  imperator  Leo- 
ne (195),  secondo  le  note  di  Dionisio  Gotofredo,  abro- 
gata con  quelle  leggi , ove  ha  detto  : che  il  suddiacono 
abbia  solo  vent’  anni , perchè  così  è stabilito  ne’  canoni , 
e perchè  questo  è soggetto  delle  leggi  ecclesiastiche , e 
gode  il  principe  far  leggi , che  dimostrino  non  essere», 
avido  di  contrasto  per  queste  materie  colla  santa  chiesa. 
Giungasi  il  decreto  del  concilio  Trullano  dell’anno  691, 
ov’ è ripetuto  (196)  il  canone  del  concilio  N eoe esariense 

qui 


(194)  Giustiniano  : novella  137  cap.  a,  che  Gotofredo  nota  essere  srata 
fttta  come  l'antecedente  nel  541,  ed  ha  la  data  Datum  X kal.  martii,  cioè 
dicci  di  prima  che  si  contasse  il  pi  imo  di  marzo,  che  è a' 11  del  febbraio. 

(105)  Leone  irap. , che  messo  cogli  altri  al  paragone  é detto  il  Filosofo! 
novelle  sue  16,  e 73  , della  seconda  delle  quali  sue  novelle  ripeteremo 
Ja  citazione  al  num.  100  in  secondo  luogo. 

Che  vives.se  in  fine  del  seeolo  IX  questo  principe,  vedi  quello  , che 
è detto  di  lui  qui  sovra  al  § 4 num.  11. 

(196)  Trullano  conc.,  o.ssia  Quiniscsto,  fatto  secondo  Mansio  neH’anno 
£91  can.  14.  Mansio  toni.  ii  pag.  911  al  mezzo,  e 930  princ.;  in  questo 
canone  in  primo  luogo  si  detta  la  dottrina  data  nel  canone  del  conc.  Netv 
cesariense  da  noi  spiegato  al  num.  1S8. , di  poi  circa  le  diacone.ssc  si  ri- 
bandisce  la  legge  data  nel  conc.  Calccdonense  al  can.  1 5 , ove  fu  detto 
intorno  a queste  sacre  figlie,  che  non  debbano  al  ministero eccle.siastico  di 
diacones.se  essere  accettare  in  fino  che  non  hanno  quarant’  anni , qùal  ca- 
none vedasi  in  Mansio  tom.  7 pag.  377  fin.  Resta  da  vedersi  un  altro  ca- 
none ancora  del  detto  conc.  Trullano,  che  è il  can.  13  d’esso.  V.  Mansi* 
detto  tom.  it  pag.  930  prima  del  mezzo;  questo  testo  è in  Graziano  al 
Can.  4 dist.  77  male . 
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qui  sovra  citato  al  num.  188  , dettosi  dai  padri  in  Trul- 
lo immediatamente  dopo  : che  ogni  diacono  non  debba_ 
esser  minore  di  venticinque  anni , che  non  si  dia  il  sud- 
diaconato  a chi  non  è d’  età  di  vent’  anni , e non  si  fac- 
cia diaconessa  femmina , che  non  ha  passato  il  quarante- 
simo anno } circa  questo  canone  il  monaco  Matteo  Bla- 
stare  * autore  del  secolo  XIV  f scrisse  : che  nel  medesi- 
mo canone  si  comanda  sia  deposto  quel  prete , o diaco- 
no , che  sarà  ordinato  prima  ciie  abbia  compita  1’  età  ne* 
sagri  canoni  per  gli  ordinandi  definita . Fozio  però , che 


* BUstarh  Mmhal  monachi  syniagma  alphaieticum  lillcra  A cap.  4 , c 
liitera  H c»p.  1 ; vedasi  questo  testo  nelle  pandette  dei  canoni  degli  apo- 
stoli 1 e dei  concili  Gicci  dateci  da  Bevetegìo  totn.  2 afTogl.  1 pag.  921 
c i4t. 

E'  da  aver  riguardo  alle  citazioni  nel  secondo  di  questi  luoghi  pro- 
dotte da  Blastarc  -,  ivi  nota  varj  antichi  canoni  per  provare,  che  si  dee 
dare  il  sacerdozio  agli  uomini  solamente  di  trend  anni,  sotto  pena  della 
deposizione;  indi  cita  una  legge  di  Giustiniano,  che  dice  egli  tz;,  in  cui 
tecondu  il  rnedcsirno  si  fa  questo  istesso  comando,  ove  avendo  Blastatc  Ict- 
tetaluieate  significata  la  novella  tij  al  cap.  ij,  è da  sapersi,  che  ivi, 
come  abbiamo  già  notato  al  num.  191,  non  dice  Giustiniano  secondo  I* 
versione  comune  delle  sue  novelle,  che  voglia  sia  d'età  di  trent’  anni  chi 
per  innanzi  dee  esser  ordinato  prete,  che  anzi  dice  debba  questi  avere  I' 
età  d'anni  iientacinque ; pertanto  quantunque  nella  elocuzione,  c.hc  ha  da- 
ta latina  Beveregio  di  questo  p.isso  di  tal  novella , come  fu  scritto  da  Bla- 
«tare  , esse  non  concoidino  colla  elocuzione  della  versione  comune,  nd  coll.» 
elocuzione,  che  ha  usata  Giuliano  nel  luogo  della  sua  e;  iioine  citata  al 
num.  193,  nè  con  quella,  con  cui  Genziano  Eiveto  ha  voltato  di  greco 
in  latino  questo  capo  13  della  novella  comune  123,  quale  è stato  dato  da 
Fozio  nel  faraaso  nomocanonc  suo  all'ultimo  de' testi  citato  sotto  il  tit  t 
cap.  23,  concorda  ciò  noti  oaame  in  questo  e con  Giuliano,  c con  Fozio, 
che  hanno  letto  in  questo  luogo  fosse  dedniio  da  Giustiniano,  che  d’ogni 
prete  novello  l’età  uovess' essere  di  treni’ anni,  come  quanto  a Giuliano  é 
già  stato  notato  al  num.  193  nel  nostro  trattato. 

t Che  questo  monaco  BUsiare  vi. esse,  ed  abbia  composta  questa  sua 
opera  nel  secolo  XIV.  lo  atferaia  BcveiL-<rio  nei  suoi  prolegomeni  della  ci- 
tata sua  collezione  delle  pandette  dei  concili  Greci  ivi  § 3410111.  1 p.tg.  2» 
al  mezzo,  che  disse  avella  sciìiu  Blasiaie  neh’ anno  dopo  la  nascita  di 
Cristo  CI3CCCXXXV. 

Piid,  giurili,  dilla  chiesa  y^ol,  li,  Q'II 
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visse  nel  secolo  IX  , e dopo  di  lui  il  monaco  Blastare, 
il  qual  visse  nel  XIV  , coni’  è detto  , e spiegò  la  legge 
di  Giustiniano  da  noi  al  ii,  19J  prodotta,  della  medesi- 
ma hanno  trattato  con  parole  di  questo  senso  ( 197  ): 
che  chi  non  avea  treni’  anni  non  potesse  esser  ordinato 
prete;  secondo  le  medesime  Carlo  Magno  (198)  e col 
capitolare  d’Aquisgrana  del  789,  e con  quello  di  Franc- 
ton  * del  794  ha  ripetuta  la  massima  dei  concilio  Neo- 
òcsariense  : che  chi  non  è d’età  di  treni’  anni  non  possa 
chiedere  l’ordine  sacerdotale.  Vivendo  ancora  Carlo  Ma- 
gno lo  derinì  il  concilio  (199)  Turonense  III  deH’813  , 


(197)  Fozio  ; nomocjnone  .'^uo  lit.  i cap.  i8,  già  al  pura,  amecedcnte 
mentovato,  fine  d’esso,  verso:  EiJ<m  auttm  conititutio  iicit , tm,  <jui  ordì- 
natur  presbyitr . V.  l’ cdlr.ione  faiu  a Parigi  nel  1610  delia  collezione  da 
Tcodoio  Balsainonc  fatta  de’ canoni  apAstolici,  e de' sette  primi  concili  ge- 
nerali, c di  vai)  altri  particolari  antichi  concili,  ai  anali  fece  l' isicsso  Bal- 
samone  dotti  commentali  voltati  di  greco  in  latino  da  Genziano  Etveto , 
ove  in  principio  del  tomo  i dato  il  nomocanonc  di  Fozio  coi  commentali, 
che  al  medesimo  pur  fece  l’istesso  Balsainone,  e in  lingua  latina  pure  tra- 
sportò l'istesso  Etveto  ivi  pag.  ay  (in.  Qui  cita  Fozio  la  nov.  iij  cap.  ij, 
e cap.  I § 1 tosto  da  noi  prodotto  al  num.  193. 

BIditaris  monachi  synt'gma  alphaiciicLm  lillcra  H luogo  già  citato  sotto 
al  num.  J96.  Vedi  l’ultimo  verso  del  cap.  a verso  ivi  CX/ìi  Justimani  no- 
vella-, questo  testo  è nelle  pandette  di  Bcvcregio,  luogo  già  citato  da  noi 
col  detto  num.  19A,  cioè  al  tom.  a pag.  i4t  al  mezzo. 

(198)  Aqiiisgtancnse  ; capitolate  del  789  tenuto  da  Carlo  M.  § 49.  V.  i 
capitolari  raccolti  da  Baluzio  tom.  i pag.  a^o,  luogo  questo,  che  i ripe- 
tuto ne’  libri  capitolari  al  iib.  i § pure  49. 

E’  da  notarsi , che  appiè  del  citato  § 49  del  capitolare  Aqitisgranense 
sta  scritto  il  can.  ir  del  conc.  Neocesaiien.se  con  una  versione,  che  seb- 
bene concordi  nella  sentenza,  non  concorda  nelle  parole  nè  con  quella  di 
Dionisio  Exiguo  da  noi  data  al  num.  188,  nè  con  quella  d’ Isidoro  Merca- 
tore ivi  anche  citata . 

* Fr.ancofordien.se  i capitolare  del  794  tenuto  pure  da  Carlo  M.  § ivi 
97.  V.  i capitolari  di  Baluzio  tom.  1 pag.  170. 

E’  notabile,  che  in  alquanti  decreti  di  questo  capitolare,  cioè  nel  1, 
i4>  ; • 7,  8,  sta  .scritto,  che  si  sono  fatte  leggi  dal  principe,  le  quali  fu- 
rono lodate  da  un’  assemblea  , c concilio  di  sacerdoti . 

(199)  Turonense  conc.  HI  fatto  vivendo  ancoia  Carlo  M. , e di  suo  or- 
dine nclI’Sij,  come  a .sua  lode  è detto  nella  prefazione  del  medesimo.  V. 
il  c.an.  12  d’esso.  Mans.  tom.  14  pag.  85.  Questo  canone  è trascritto  nell’ 
gd'Jizjonc  3 fatta  ai  libri  capitolati  § ivi  79. 
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ed  un  capitolare  * , di  cui  non  si  sa  la  data , e può  cre- 
dersi dell’ 814  i e sotto  Ludovico  Pio  dal  concilio  (xoo) 
Aquisgranense  dell’  8 1 6 fu  ancora  fatto  1’  istesso  precetto  j 
circa  i suddiaconi  Leone  il  Filosofo , chiamato  anche 
il  Sapiente  , nel  fine  del  secolo  IX , siccome  avca  già 
detto  una  volta,  luogo  da  noi  dato  al  n.  19)  , cos'i  la 
seconda  per  la  grande  stima , eh’  ei  faceva  de’  sacri  ca- 
noni, ordinò  coll’ altre  seguenti  elocuiioni  quello,  che^ 
avea  già  comindato,  cioè:  che  fosse  lecito , nonostante 
qualunque  legge  civile,  che  si  trovasse  contrariarne,  dar 
r ordine  del  suddiaconato  ai  giovani , quali  a vent’  anni 
giugnessero,  perchè  avea  cosi  piaciuto  di  stabilire  ai  pa- 
dri nel  concilio  Trullano  -,  e perchè  nelle  materie  eccle- 
siastiche ad  ogni  legge  mondana  prevale  la  costituzione 
della  chiesa,  e che  eziandio  ne’  punti  di  governo  civile 
soventi  le  regole  canoniche  senza  riprensione  da  tutti  si 
seguono,  perciò  nel  concilio  Lateranense  111 , generale  XI, 
deiranno  1179  fu  dai  padri,  a questo  petò  forzati,  mu- 


• Capitolare  t fra  i varj , de’ quali  non  si  sa  quale  deb^a  essere  la  data; 
sia  perchè  è ceno,  che  l'uiono  tenuii  da  Carlo  M.,  fialuzio  ha  pensato, 
siano  da  lui  stati  fatti  negli  ultimi  anni  della  sua  vita , eppeió  fotse  nell’ 
814.  V.  il  olTia  cap.  14  di  questo  capitolare  al  tom.  1 della  collezione 
de’ capitolati  di  Baluzio  pag.  5t?. 

(aoo)  A^uisgtanen'e  conc.  tenuto  nell’anno  816  d’ordine  di  Ludovico 
Pio,  che  spiegò  ai  vescovi  quello,  che  nella  pietazione  degli  ani  del  me- 
desimo essi  attcstano,  che  desiderava  si  dasseto  da  essi  regole  ai  sacer- 
doti d’ogni  ord'ne,  come  altresì  alle ‘monache , nelle  quali  si  conformas- 
sero coi  precetti  dati  nei  canoni,  e nei  libri  de’  .vs.  PP. , laonde  fecero 
un  lavoro  questi  PP.  diviso  in  due  libri,  de' quali  il  primo  in  cento  qua- 
rantacinque canoni  dimostra  quali  debbano  essere  i costumi  e de’  vescovi , 
c de’ preti,  jl  secondo  dì  piecctti  alle  monache.  Vedasi  in  questo  conc. 
del  tìb.  t il  can.  9,  verso:  QuoJ  auttm  a triginta  annii . Mansin  tom.  14 
1 pag.  IJ9  al  mezzo,  ov'  è copiato  il  testo  d’  Isidoro  Ispaleasc,  che  daremo 
al  num.  lot. 

•a  Leone  imp.  nominato  anche  il  Filosofo.  Vedi  la  legge  .sua  novella 
7;  gii  da  noi  citata  qui  sopra  al  num.  19;. 

Qqqx 
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tata  questa  regola  (xoi)  , dettosi:  gl’ inconvenienti , che 
nascono  ( quantunque  forse  ne  siano  sola  cagione  gli  ac- 
cidenti nel  secolo  nostro  sopravvenuti  , e ia  necessità  ) 
dacché  sono  stati  in  questi  nemici  tempi  eletti  assai  ve- 
scovi , e decani , arcidiaconi , ed  altri  ministri  sacri , che 
nè  per  età,  nè  per  costumi,  ne’  quali  traluca  la  lor  virtù, 
sono  degni  di  quegli  uffiz.)  , vogliono  , che  da  noi  si  co- 
mandi , affinchè  ognuno  più  virtuosamente  s adoperi  ia^ 
questo  affare , che  per  innanzi  sia  vescovo  solo  chi  ha- 
trent’  anni  , e che  anche  i benefizj  , quali  danno  cura  di 
anime,  possano  tenersi  da  chi  è d’età  di  venticinque  an- 
ni , e conseguentemente  è da  presumersi  , che  a quell’ 
età  si  potesse  ottenere  il  sacerdozio  i che  in  più  felice 
tempo  Isidoro  Ispalense  (zoz),  perchè  Cristo  cominciò 
esercire  l’uffizio  di  predicatore  della  nuova  legge  a trent’ 
anni  , avea  detto  credere  , che  di  questi  , i quali  di  mez- 
v,a  , e perfetta  età  erano  , possa  ognuno  ricevere  l’ordi- 
ne sacro,  che  lo  fa  sacerdote  j e che  nel  concilio  Car- 
taginese * del  419,  secondo -gli  esemplari  ivi  Ietti  dei 
canoni  del  concilio  Nicenp  , fu  letto  un  canone  , ov’  è 


(101)  Laicranense  conc.  Ili  generale  XI  dell’anno  1179  can.  3.  Manlio 
tom.  Il  pag.  ii8  fin.,  passo,  che  i dato  nelle  decretali  di  Gregoiio  IX 
al  capir.  7 lib.  i tir.  6 Ve  electione  eie. 

(aoa)  Isidoro  Ispalense  dorrete  di  .s.  chiesa  : opera  sua  imiiolara  : De  ee- 
clesiauieii  officih  lib.  3.  c.ip.  3 circa  il  mezzo,  verso:  QuoJ  auiem  a trige- 
sime, opere  sue  pag.  598  intorno  al  mezzo. 

* Cartaginese  conc.  VI  del  419,  di  cui  abbiamo  parlato  già  sopra  al  § 
1 nunt.  ria,  e § 3 nirni.  a.  Vedasi  l’edizione  degli  atti  d' esso,  che  sotto 
il  nome  di  conc.  Cariagincse  tenuto  da  cento  trent’ otto  vescovi  Africani  ci 
ha  dato  Dioni  io  Exiguo  nel  suo  codice  de’  canoni  eccl.,  che  anche  ctwii- 
ce  della  chiesa  Romana  i chirmato.  V.  il  fine  del  can.  16  d’esso,  che  è 
dato  nella  biblioteca  del  jus  canonico  antico  composta  da  Vocilo,  e Giu- 
Mcllo  tom.  I pag.  146  col.  a piima  del  mezzo,  cd  è dato  medesimamente 
questo  conc.  nella  collezione  dei  canoni  Tana  da  Balsamone  anche  lioiro  il 
nome  di  conc.  Cartaginese,  in  cui  furono  fatti  ducente  diccisettc  canoni. 
V,  i)  can.  16  di  que&io  conc.  al  firrc  del  medesirno  nelle  opere  sue  voliau. 
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definito  ; che  non  sia  dato  il  diaconato  a chi  non  ha  ven- 
ticinque anni  , nè  figlia  d’età  più  giovane  sia  mai  vela- 
ta , com’  era  stato  definito  nel  Cartaginese  III  nel  testo 
dato  sovra  al  n.  i8i.  Gl’ Ibernesi  però  nel  codice,  ossia 


in  Ijtino  (la  Gcnziano  Erveto  al  pìil  volte  citato  tomo  pag.  6ii  , ov'i  que- 
sta vaiictil  tra  la  clocuzioiic  del  canone  dato  da  Dionisio  Exiguo , e quello, 
che  è riferito  da  Balsamone  , che  l’uno,  c l’alno  spiegano  non  potcìsi  da- 
re il  diaconato  a chi  non  ha  venticinque  anni;  c soggingne  poi  ivi  il  solo 
Dionisio  Esiguo  quello,  che  ha  omesso  di  riferir  Balsamonc,  che  figlia 
alcuna  non  si  consacri  a Dio,  che  non  abbia  anch'  essa  venticinque  anni; 
ma  in  due  altri  esemplari  di  quest’  isiesso  conc.  Canaginese  leggesi  data 
questa  legge  come  la  spiegò  Dionisio  Esiguo,  che  sia  comune  ai  diaconi, 
c alle  figlie  votate.  Vedasi  il  codice  de'  canoni  della  chiesa  AfFricana  , in 
cui  sono  copiati  interamente  dal  princ.  J’esso  sino  al  fine  gli  atti  mede- 
simi di  questo  conc.,  c si  veda  ivi  pure  il  can.  i6  fine  d'  esso;  egli  i in 
Mausio  tom.  3 pag.  718  fine.  Finalmente  questo  decreto  è in  un  quarto 
esemplare  degli  atti  di  questo  conc.  pubblicato  dai  fratelli  Ballerini  , che 
è quello,  che  sopra  al  citato  § 1 num.  in  abbiamo  nominato  il  sesto 
esemplate,  ove  sotto  il  titolo  di  trentanovc  canoni  del  conc.  Niceno  , che 
i'uiono  stati  letti  in  quc.sto  conc.  di  Cartagine,  si  dà  partita  in  quattro  ca- 
noni, che  sono  li  16  17  18  ly,  ristessissima  dottiitia  colle  istesse  clncu- 
*ioni , che  si  legge  ne’  due  citati  canoni  16  c del  codice  di  Dionisio  Esi- 
guo, e di  quello  della  chiesa  Atliicana  ne'  luoghi  sopra  ciuti.  Vedasi  1* 
cdi/.ione  di  questo  conc.  Cartaginese  data  dai  Ballerini,  e principalmente 
li  quattro  cationi  sopra  mentovati,  de’ quali  dee  leggersi  solo  ruliimo  in 
Maiisio  tom.  4 pag.  .{17  fine. 

Da  quamn  e delio  tìnqui  consta,  che  ha  potuto  a ragione  Carlo  M. 
nel  secolo  IX  nella  legge  capitolare,  che  daremo  di  lui  qui  sotto  al  n.  aia, 
dicendo  veto,  citare  un  canone  16  di  un  conc.  Cartaginese,  ove  sia  stato 
prescritto,  che  non  si  possa  dare  il  velo  sacro  a niuna  figlia,  la  quale  non 
abbia  veiiticitiquc  anni;  Io  che  perciò  hanno  anche  potuto  allernure  i PP. 
del  conc.  di  Fiiburgo  nel  canone  da  noi  dato  al  n.  114. 

Forsi  4 que.sta  disciplina  potrà  dirsi  abbiano  pensato  i ministri  del  re 
di  Plancia  Cailo  IX,  quando  gli  proposero  di  fare  dai  suoi  ambasciatori 
mandati  al  conc.  di  Tremo  chiamare,  come  han  fatto,  al  medesimo  conc. 
nel  principio  dell’anno  1363,  .secondo  l’ istoria  di  questo  cono,  di  F.  Paolo 
lib.  7 circa  il  mezza)  tom.  1 pag.  53,  c secondo  i!  signor  Tuano  Historia- 
rum  sui  tc'uparis  lib.  35  al  mezza)  tom.  1 pag.  153  linea  ultima;  ma  .secon- 
do gii  autori  qui  .sono  nominati  nel  1361  col  primo  de'  tremaquaiiro  aiti- 
coli,  nc’qual!  sono  divise  le  instanze  del  re. di  Francia  in  quell’oia  spie- 
gate, che  da  allora  innanz.i  non  si  desse  l’oidine  del  sarerd(>z.io,  se  non 
che  ai  pid  vecchi  chetici,  e a quelli  solo,  rispetto  ai  quali  il  popolo  tu*- 
tu.assc  tanta  stima  per  le  sanie  opcte  loro,  che  se  ne  poteste  avepe  cer- 
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nei  libri  • de'  loro  canoni , aveano  una  legge  , e questa 
codice  credesi  composto  nel  secol  VII  f * cui  era  sta- 
tuito: eh’ eziandio  quelli,  i quali  si  erano  dati  allo  spi- 
rito dagli  anni  infantili , non  potessero  avere  il  suddia- 
conato prima  che  avessero  compito  il  ventesimo  anno,  e 
quei,  che  facevansi  chetici  nell’età  dell’ adolescenza,  non 
chiamassero  quest’  ordine  , se  non  aveano  il  trentesimo  an- 
no , che  stati  di  poi  in  quel  ministero  cinque  anni  po- 
tessero ricevere  il  diaconato  , e quindi  dopo  corsi  altri 
cinque  anni  fossero  fatti  preti } sicché  ai  primi  si  dia- 


1C7M , che  non  interverrebbe  ad  essi  di  fare  alcun  atto  non  buono , e dls- 
lodevole.  V.  questo  articolo  nell’ opera  intitolata  Instmaion , ti  Inirts  Ju 
roi  tris-chrttien  ....  eonccrnam  It  concile  de  Tremt  pag.  jfiq  al  mc77,o  . Ve- 
d.isi  anche  l’istoria  del  concilio  di  Trento  del  Gc  ulta  Pallavicini  lib.  19 
cap.  it  nunt.  4 tom.  3 pag.  133  al  mezzo.  Non  sarà  pid  alcuna  discor- 
danza tra  questi  autori,  se  si  noteià  solo,  che,  come  è narrato  da  Natal 

Aless.  ist.  eccl.  del  secolo  XVI  dissen.  ii  artic.  11  princ.  tom.  8 pag. 

633  col.  1 dal  mezzo  al  fine,  possono  e'.scre  stati  a’  ventitiè  del  novembic 
del  1361  i detti  articoli  mo  trati  in  Trento  dai  legati  del  te  Carlo  IX  in 
una  generale  assemblea  colle  lettere  del  re  di  Francia,  e cogli  altri  scritti 
attenenti  alla  loro  commilfione , fra  quali  era  quello  de’ treniauuattro  arti- 
coli, giorno  questo,' in  cui  secondo  il  già  .sovra  citato  libro  Instruaions , 
ti  leiirct  eie.  da  Naiale  ivi  citato  alle  pag.  313,  c seguenti  .si  sa,  che  han- 
no e il  Cardinal  di  Lorena,  e gli  altrr  Francesi  recitate  al  concilio  due 
orazioni  alle  dette  pagine  riferite;  non  ostante  alle  quali  patiicolaiità  Na- 
tal Aless.  all’ istesm  Irrogo  narra  poi,  che  la  catta  dei  tientaqirattto  arti- 
coli guatdaia-.come  sta  nel  detto  libro  /astructions  et  leuret  eie. , che  forse 
fino  a quest’ora  era  stata  fatta  nota  ad  un  solo  determinato  numero  dipcr- 
.sone,  fu  presentata  al  concilio  da  cui  sovra,  e se  ne  chiamò  la  decisione 
aldi  3 di  genn.  1363,  fontlato  Natal  Aless.  nel  cap.  11  del  lib.  19  già  sovra 

citato  del  Cardinal  P.tllavicino , ove  alle  linee  prime  di  questo  capo,  in  cui 

parla  dei  detti  aiticoli,  nomina  precisamente  il  d-  3 digennajo,  ed  in  fine 
del  medesimo  cap.  it.,  ove  dice,  che  i legati  del  papa  sopra  que‘to  scritto 
presero  timore,  che  con  esso  .si  rieccitasse  la  questione  della  maggioranza 
tra  il  papa,  e il  concilio,  citasi  una  lettera  de’ detti  legati  al  Cardinal  Bor- 
lomeo  de’  9 gcnnajn  1363. 

• Ibeinesi  libri,  o sia  collezione  de’ canoni  degli  Ibernesi.  V.  il  lib.  t 
cap.q  § r Mansio  tom.  11  pag  119  princ. 

Quest’  oftera  Dacherio  pensò  *ia  stata  composta  nel  secolo  VII , co- 
tne  ci  avvisa  Manùo  in  una  sua  annotazione  tosi,  la  pag.  117  al  mezza. 
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rondine  del  sacerdozio  quando  avranno  treni’ anni  , ed 
ai  secondi  quando  saranno  d' età  d’  anni  quaranta  j e pa- 
re , che  s.  Bernardo  * * * § , il  qual  visse  nel  secolo  XII  f , 
perchè  morì  nell’anno  «15},  parlando  di  s.  Malachia, 
che  a anni  avea  già  avuto  T ordine  sacerdotale , c’in- 
sinui : che  per  certa  regola  canonica  era  ancora  stato  1 
tenuto  il  costume  , che  non  si  desse  quest’  altra  dignità 
.a  chi  non  giugnesse  a 30  anni}  e scrive:  che  Malachia 
l’ebbe  con  contravvenzione  a questa  regola,  perchè  ha 
creduto  fosse  bene  così  fare  1’  ordinatore , il  qual  era_ 
zelantissimo  del  servizio  di  Dio,  e perchè  l’ ordinato  era 
in  tutte  le  sue  operazioni  virtuosissimo . 

Circa  i monaci , a qual’  età  scorgasi  ne’  sagri  codici 
essere  stato  approvato , che  i vecchi  ricevano  a sotten- 
trate  ad  essi,  a dar  esempio  di  contemplazione,  e di 
predicazione  que’  giovani  laici , che  tutto  il  loro  studio 
desiderano  usare  e nella  salvezza  privata,  e nello  spiri- 
tuale utile  pubblico , vogliamo  anche  qui  sotto  spiegarlo. 


* S.  Bernardo  : opera  sua  ìmitolaca  : yiia  di  s.  Malachia  vacavo  cap.  j 
princ. , verso,:  Hinc  jam  levita,  opere  di  detto  s.  Bernardo  voluni.  1 tom. 

a opusculo  12  pag.  667  al  nic7.7X). 

Di  questo  santo  Natal  AIcss.  ist.  eccl.  del  secolo  XI  cap.  6 artic.  io 

§ I tom.  6 pag.  524  col.  2 scrive,  che  nacque  nell’anno  1091,  fu  fatto 
monaco  nel  1113,  abate  nel  1115,  e che  mori  a’ 20  agosto  1155. 

Dilla  dottrina  insegnata  coi  testi  qui  sovra  riferiti  dal  num.  180  lino 
a qui  manifestamente  conila  quanto  falsa  .sia  quella , che  dettò  il  Gesuita  , 
e cardinale  Tolcto  nel  cap.  16  del  lib.  1 del  suo  trattato:  De  instruciione 
facerdotum,  ove  si  legge,  che  si  può  dare  l’ordine  .sacro  ai  bambini,  che 
fanno  baje  cogli  altri  bambolini  ; quale  proposizione  fu  con  molte  altre  di 
questo  istesso  autore  citata  , c criticata  vivaccraeoie  da  Pietro  Mollineo  nell’ 
operetta  su.i  intitolata:  De  monarchia  temporali  pontificis  Romani  cap.  4,  ove 
tratta  specialmente  degli  errori  in.segnati  dai  Gesuiti,  e dal  num.  17  fine 
sino  al  num.  33  riprende  il  già  detto  Cardinal  Toleto,  fra  i quali  nn.  è da 
vedetti  il  44,  che  è quello,  che  noi  citiamo.  Opeia  suddetta  pag.  64  pri> 
tal  dei  mezzo . 
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S’osservi,  che  s.  Gregorio  (103)  proibì  solamente  vesti- 
re monacalmente  alcuno  o nelle  isole , o dove  i frati 
fanno  vita  molto  austera  , il  quale  non  avesse  maggior 
età  di  dieciotto  anni;  particolarità,  che  fa  per  regola 
generale  per  i frati  stabilita  (104)  in  Auxford  nel  lui; 
CIÒ  non  ostante  in  fine  del  secolo  VII , in  principio  del 
quale  s.  Gregorio  sedeva  nella  cattedra  di  s.  Pietro  , nel 
concilio  Trullano  (105  ) fu  dichiarato  generalmente  po- 
tersi accettare  in  frate  il  giovane  di  soli  dieci  anni  ; nè 
altra  sentenza , od  altro  giudizio  in  una  sua  legge  ha 
voluto  seguire  l’ imperator  Leone , come  tosto  si  potrà 
vedere  , e fu  dato  per  regola  ai  suoi  frati  da  s.  Aureaai.o 
'nel  testo,  che  daremo  al  n.  144;  ivi  però  si  soggiugne, 
cioè  nel  canone  Trullano  ultimamente  citato:  de  li  su- 
periore,secondo  il  suo  giudizio  la  vita  del  giovane  di- 
sponga , esaminato  prima  d’acconsentire,  che  il  laico  sia 
vestito  dell'  abito  monacale  , se  abbia  quella  scienza  , e 
quella  stabilità  dell’  animo  , per  cui  paja  a lui  quello , o 
forse  più  lontano  il  tempo  a proposito , perchè  si  possa 
sperare  , eh’  ei  sia  perseverante  nel  suo  buon  proponimen- 
to , perchè  i sacri  canoni  di  s.  Basilio  vogliono,  che  la 
fanciulletta  di  i6  in  17  anni  già  si  metta  a vivere  in^ 
monistero  colle  fighe , che  ivi  si  -ritirano  per  fare  prova- 
ta vita;  e quantunque  abbia  detto  san  Paolo  {tfiist  1 a 
Timot.  cap.  5 veri.  9 ) sia  diaconessa  la  sola  sessagenaria, 

vuole , 


(103)  S.  Gregorio  il  Grande:  lettera  «aa  al  suddiacono  Antemio,  che 
è la  leu.  30  del  lib.  i.  V.  l'ultimo  periodo  d’essa:  Quia  auieut  dura  tu, 
opera  di  questo  .santo  toni,  a pag.  343  ; questo  pa'^.so  è dato  da  Graziano  al 

Can.  3.  ctus.  ao  quest,  i fcdel. 

(104)  Oxoniense  conc.,  che  viene  a dire  fatto  in  Auxford  nel  lui, 
can.  43,  ultimo  verso  <fes'0.  Maosio  tom.  11  pag.  111S4  lince  ultime. 

. (ao3)  Trullano  conc.,  ossia  Quinisesio , di  cui  qui  sovra  al  num.  196» 
can.  40.  Maasio  tom.  11  pag.  g6a. 
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vuole , e permette  la  chiesa  sia  fatta  diaconessa  anche  la 
donna  dopo  che  ha  i quarant’  anni  finiti.  Circa  questi^ 
materia  T imperator  Leone  * detto  il  Filosofo , che  visse 
in  fine  del  secolo  IX  , in  una  sua  costituzione,  osser- 
vato , che  s.  Basilio  nel  testo , che  noi  daremo  al  nuin, 
111  , vuole  sia  fatto  monaco  il  giovane,  che  ha  dicias- 
sette , od  almeno  sedici  anni , e che  il  concilio  Trulla- 
no , ossia  Quinisesto,  nel  testo  veduto  qui  sovra  in  que- 
sto numero  105  permette  vestir  monacalmente  i figliuoli 
d’età  di  soli  dieci  anni,  comanda,  che  e 1’ una , e l’al- 
tra opinione  debba  aversi  , e tenersi  per  buona  j ma  sia 
questa  distinzione  tra  i primi  , ed  i secondi  , che  quelli 
quando  fatinosi  frati  possano  dare  a loro  arbitrio  a chiun- 
que i loro  beni , e questi , che  non  hanno  maggior  età 
di  dieci  anni , non  possano  in  quel  tempo  far  testamen- 
to , pechè  non  hanno  compiuti  gli  anni,  ai  quali  deve 
l’uomo  essere  giunto,  perchè  abbia  fazione  di  testamento. 
Appresso  questo  è convenevole  , che  si  conosca  a qual’ 
età  secondo  1’  antica  disciplina  si  votassero  a Dio  le  fem- 
mine. Nel  concilio  (106)  Cartaginese  III  del  397  pel 
luogo  già  citato  al  n.  18  i per  riguardo  a’ cherici , ossia 
diaconi,  circa  le  vergini  si  legge:  non  si  consacrerà  t 


• Leone  imp.  ; novella  sua  6 fra  quelle,  che  di  lui  sono  appii  del  cod. 
Giu't. 

(aoS)  Cirneinc«c  conc.  Ili  del  397  can.  4,  citato  per  altra  cagione 
al  num.  181  . VeiJa-.i  ora  il  verso:  N<c  virgints  eonsacrentur . Mansio  tom, 
3 pag.  880. 

t Se  diciamo  noi  nel  trattato,  che  consecravansi  anticamente  vaiie  fi- 
glie , e vedove , abbiamo  con  questa  voce  di  consccrazioiie  voltate  Ietterai- 
mente  in  italiano  le  voci  di  diversi  canoni  degli  antichi  secoli , e notisi 
quello  , che  abbiamo  già  scritto  intorno  a questo  al  num.  181  ; e se  dicia- 
mo, che  votavansi  a Dio,  anche  per  questo  abbiamo  avuto  l’esemplare 
sei  canoni,  e vedasi  il  canone  del  conc.  Agatensc  dato  qui  sotto  n.  108. 

• Pod,  giurid,  della  chiesa  Voi,  li,  Rrs 
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nè  diacono,  nè  vergine  minori  di  ij  anni;  canone  que- 
sto copiato  nel  codice  * della  chiesa  A;Tricana , nel  qual 
vecchio  codice  è detto  in  altro  luogo  (107):  che  quan- 
do alcuna  vergine  giovinetta  , la  quale  non  aggiunge  ai  1 j 
anni , chiamerà  il  sacro  velo , se  il  vescovo  delibererà 
concederglielo,  perchè  della  pulcella  alcuno  sia  acceso 
di  troppo  amore , o sia  troppo  perente  chi  vuole  per 
moglie  lei,  che  per  bene,  ed  onestamente  vivere  cerca 
in  questo  modo  fuggire  ogni  cagione,  la  quale  ad  altri- 
mente  fare  la  potesse  condurre  , dirassi  bene  conceduto , 
non  ostante  il  difetto  della  troppo  giovane  età  de’  non 
compiuti  z 5 anni  , secondo  che  U concilio  Cartaginesi^ 
lia  voluto;  colle  quali  espressioni  s’indicano  certo  i ca- 
noni de’  concili  Cartaginesi  III , e VI  da  noi  dati  alli 
nn.  18 1 , e loi.  Qui,  cioè  nel  citato  codice,  è lette- 


Di  queste  consccra7.ìoni  ci  di  varie  antiche  formolc  Muratori . V.  Antiqui- 
(aics  /tulia  mcMi  avi  disscri.  66  fin.  toin.  5 pae.  577  . e seguenti , ove  si 
noti,  che  nella  tenta  formola  pag.  576  linea  uliitna  si  palla  di  voto,  che 
la  la  figlia,  che  dee  coasecrarsi;  cosi  nuovamente  alla  pag.  577  piiiic. , e 
Jinee  ultime,  cosi  pag.  579  in  fine  del  verso:  Btntdictio  vtuimcntorum 
vidua . 

• Codice  della  chiesa  AlTricana,  di  cui  qui  sovra  al  num.  aoi , verso 
ultimo  del  can.  16  d'esso,  anche  citato  al  detto  nura.  io.:. 

(ao7)  Codice  della  chiesa  Afl'ricana  can.  ii6.  Mansio  tom.  3 pag.  Sia 
fin.;  quale  sta  qui  questo  canone,  tale  è scritto  in  vaij  ahti  e.scinpiari  del 
conc.  Caitagine.se,  le  piime  sessioni  del  quale  furono  fatte  nel  419,  e I’ 
ultima  net  414,  dei  quali  esemplari  parlando  al  § i num.  112,  abbiamo 
nominato  pei  quatto  esemplare  questo  codice;  trova.si  dunque  quc.sto  canone 
all’  altro  esemplare,  che  ivi  abbiamo  nominato  il  1 , il  quale  ci  fu  dato 
da  Dionisio  E.xiguo,  ed  ivi  è posto  il  detto  canone  al  num.  116,  tiova.si 
in  quello,  che  ci  ha  lasciato  Balsamonc  al  can.  127,  che  abbiamo  noi  detto 
esemplare  1,  e trova.si  nell’altro  esemplare,  che  al  detto  num.  112  abbia- 
mo chiamato  il  che  è mancante,  come  già  ivi  si  è detto,  dc’n  rtaird 
primi  canoni  scritti  negli  altri  precedenti  codici,  c da  noi  qui  sopia  no- 
minati, cd  ivi  è al  can.  93,  del  qual  esemplare  Schelarato  nell’opera  sua 
intitolata:  De  tcclesia  Africana  dis.sett.  3 cap.  10  num.  i , e altiovc  scrivci 
etti  volgarmente,  c comunememe  s’  intitol4  concilip  Afiiicano. 
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Talfliente  copiato  il  canone  del  concilio  Milevitano  II  * 
del  416,  che  è 1’  originale,  di  cui  è copia  il  mentovato 
canone  del  codice  suddetto,  qual  ultimo  canone  del  det- 
to codice  Affricano  è stato  più  volte  in  forma  abbrevia- 
ta , ed  altre  volte  letteralmente  trasportato , come  si  vedrà 
poco  più  sotto,  nei  libri  de’ capitolari  chiamati  di  Carlo 
Magno , e di  Ludovico  Pio . Concorda  con  queste  auto- 


• Milevitano  corte.  lì  tenuto  nel  416  can.  16.  Manlio  fotn.  4 pag. 

Questo  canone  piacque  tanto  ai  Francc<.i  nel  secolo  IX,  che  lo  vedre- 
mo alTi  nn.  ut  , aia,  c 111  dato  per  legge  in  quel  legno  quattro  volte 
con  costitnr.ioni  capitolari  de'  re  di  Franci.i.  Beratdi  Grjiiant  canonts  ere. 
part.  1 cap.  8 drw  il  mezzo,  c prima  di  lui  i correttori  Romani  pai  landò 
d’ un  canone  di  Graziano,  che  dà  succintamente  la  doiiiitia,  che  c nel  ca- 
none del  conc.  Milevitano  qui  citato,  e che  ha  anche  alcune  voci  d’esso, 
pen'^a,  che  dai  luoghi  de'  capitolari,  ne' quali  è .stato  copiato  questo  istes'O 
canone  del  conc.  Milevitano,  benché  ivi  .sia  citato  il  can.  qui  .sopra  ad- 
dotto gq  dell’ Affricano  conc.  del  419,  che  durò  sino  al  424,  al  qual  can. 
93  non  si  è dato  altro  , che  la  nuda  copia  del  conc.  anteriore  Milevitano 
del  416,  li  quali  luoghi  de’ capitolari  -ono  il  capitolare  Aquisgtancn.sc  di 
Carlo  M.  del  789  can.  43,  ed  il  cap. , os.sia  § tot  del  lib.  i de’  capitolari, 
e gli  altri  luoghi  dati  qui  sono  alti  nn.  iii,  113,  abbia  Graziano  princi- 
palmente copiato  il  canone  del  suo  decreto,  che  qui  sotto  daicino , in  esso 
inserendo  ancora  alcUnc  espressioni  del  cap.  177  lib.  1 di  Reginonc  Pru- 
micnse  ; laonde  con  eguale  ragione  poteano  c i correttori  Romani , e Bc- 
lardi  asserire , che  questo  isiesso  canone  , che  è il  fonte  delle  leggi  dei 
libri  capitolari  qui  sovra  citate,  sia  .stato  l’ e.scmplarc , da  cui  ^a  tratto 
Graziano  il 

Can.  I ^ caus.  io  quest.  1 male . 

Ed  ove  aggiunse  Beratdi,  che  Graziano  .si  servi  d’un  testo  dato  da  Reginu- 
nc  Prumicnsc  per  comporre  il  suddetto  canone,  poiché  Reginone  Prumicn- 
se  in  quel  te.sio  citando  Gelasio  papa  riferisce  una  parte  del  cap.  12  della 
lettera  9 di  Gela- io  I .scrina  ai  vc.scovi  della  Lucania,  Bruzio,  e Sicilia  , 
che  é in  Mansio  tom.  8 pag.  41,  ed  é que.sio  I’  originale,  da  cui  copiò 
Graziano  il 

Can.  Il  caus.  10  quest.  1 fcdel. 

Polca  anche  dicendo  bene,  e Torsi  meglio  Beratdi  notate,  che  Graziano 
scrivendo  il  detto  can.  13,  scordevole  d’aver  gii  date  nel  sovia  citato  can. 
1 1 le  frasi,  colle  quali  Gelasio  ha  .stabilito  in  quali  giorni  si  debbano  con- 
sacrare a Dio  le  figlie,  ha  copi.110  questo  testo  di  Gelasio  la  seconda  volta 
oct  can.  13  dell’ùtessa  caasa,  e questione. 

Rrr  X 
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rità  un  canone  del  concilio  Cartaginese  IV  • fatto  nell’ 
anno  398,  se  solo  si  osserva  la  nota  fatta  dai  correttori 
Romani  a questo  canone  , ov’  è dato  da  Graziano  , che 
parlandosi  nel  canone  della  vedova  d’  età  immatura  , la 
quale  si  è fatta  monaca , avvisano  , che  deesi  piuttosto 
leggere  di  età  matura , che  significa  donna  di  ij  anni  ve- 
risimilmeme , dettosi  ivi  : che  a questa  , se  nuovamente 
cerca  marito,  sia  negata  la  comunione.  Fu  nuovamente 
questa  dottrina  insegnata  (108)  dal  concilio  Arelatense  II 
del  45  z , ov’ è dalle  parole  del  canone  chiarito,  che^ 
parlasi  di  giovane  non  solamente  vestita  di  abito  mona- 
cale , sì  bene  anche  votata  a Dio  -,  ma  è pure  dal  sen- 
timento del  canone  provato  questo,  perchè  si  dà  qui  lo 
stesso  comandamento  , che  dà  la  lettera  d’ Innocenzo  1 •» 
a Vitricio  Rotomagense  , ove  parla  delle  vergini  con  sa- 
cro sposalizio  a Cristo  legate  } e comandano  i padri 
d’  Arles  , supposto  che  il  voto  debba  farsi  da  quelle  so- 
lo , le  quali  hanno  compiuto  il  venticinquesimo  anno: 
che  alle  figlie , le  quali  dopoché  hanno  compiuta  quest’ 
età , se  pur  hanno  esse  votata  a Dio  la  loro  cas'tità  , e 
CIÒ  non  ostante  prendono  manto,  non  si  darà  loro  pcni- 


• Cariaginc'-c  conc.  IV  del  198,  cioè  nel  ouario  consolato  dell’  imp. 
Oioiio,  del  che  si  è parlato  al  § ^ num.  8; , § iS  num.  114,  e si  paileiè 
nuovamente  al  § seguente  8 nuin. .77,  ed  80.  V.  il  canore  ultimo,  rs  ia 
ao4  del  medesimo  conc.  Mansio  tom.  j pag.  949,  luogo,  che  è in  Già- 
Ziano  al 

Can.  i caus.  17  quest,  i fedel. 
se  si  ostscrva  la  noia  de’  correttoti  Romani  . 

(108)  Arclaicn'c  conc.  Il  fatto  nel  451  can.  31.  Man<io  torn.  7 pag.  884. 
♦a  Innocenzo  I:  lettela  a Vitiicio  Rotomagense  cap.  la  d'essa  ; ella  è 
la  tciieia  a fra  le  lettere  di  questo  ponielice.  Mansio  tom.  3 pag.  1033  • 
in  questo  luogo  con  aliti  iciniini  è data  l'isiessa  Jegge,  che  e nel  sopra 
addotto  canone  del  conc.  Aiclaiense  II.  Da  questo  lesto  d' Innocenzo  Gra« 
•iann  ha  copiato  il 

Patt.  ip  caus.  27  quest,  t male. 
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tenza , se  non  dopo  che  per  molto  tempo  si  vedranno 
convertite , e vivranno  disgiunte  dal  loro  marito . Chia- 
ramente nel  concilio  Turonense  IH , ossia  tenuto  a Tours 
nell’  813  , è stabilito  ( 109)  : che  per  decreto  de’  santi 
padri  non  dee  far  voto  della  sua  persona  alcuna  figlia  , 
prima  che  abbia  passati  ti  xj  anni,  se  non  che  quando 
necessaria  cagione  persuaderà  il  vescovo  doversi  a questa 
legge  derogare,  nel  qual  caso,  che  è anche  nei  canoni 
spiegato  , metterà  la  benda  a figlia  più  giovane  j e se 
s.  Basilio  (no)  permette  , che  sì  le  vergini  , come  i 
giovani  siano  ricevuti  nell’  età  puerile  ne’  monasteri , 
perchè  abbiano  miglior  educazione  , e governo  , che  non 
avrebbero  comunemente  nel  secolo  , che  è materia , la 
quale  si  spiegherà  in  fine  di  questo  § dal  n.  nj  sino 
al  fine  , die’  egli  poi  anche  : che  queste  non  sono  perso- 
ne religiose,  ma  giovinette  anime,  alle  quali  dee  darsi 
quella  santa  educazione  , che  od  esse , od  i loro  parenti 
a nome  loro  chiedono  ; ivi  dice  anche  san  Basilio  : che 
non  devono  dirsi,  nè  tenersi  quei  fanciulli  per  frati,  per- 
chè potendo  ancora  questi  facilmente  mutare  quel  buon 
proposito,  per  cui  venuti  sono  nel  chiostro,  i loro  pec- 
cati infamerebbero  i santi.  Con  questo  dottore  non_ 


(109)  Turonen«  conc.  Ili  fatto  d’ordine  di  Carlo  M.  nell'Sij  can.  i8. 
Minslo  toni.  14  pag.  87  fin. 

(110)  S.  B.tsiiio:  opera  <;ua  Rtgulte  fusius  traclata  per  inierrogaiionei , et 
respmtiones  traiitee  . Vedaci  la  lisposia  fatta  all’ interrogazione  15  § t , co- 
me anche  il  § 4 al  vci<;o:  T’irne  aueem  admittenia  . Opere  del  santo  toni,  x 
pag.  35S-I  ^ 157  **  mezzo.  Uall'ultimo  dì  questi  pa.ssi  cicde  Bcrardi  Gru- 
tiani  Ciinanei  eie  pit.  1 cap.  56  fin.  lom.  1 pag.  501  fin.  sia  stato  co- 
piato d.i  Graziano  il 

Can.  I caos,  io  quest,  t male . 

Vedasi  anche  l'altra  opera  di  s.  Basilio  intitolata:  Regala  trevius  tra- 
citila  per  inurrog/uionem  , et  responsìonem . Interrogano  292.  V.  licitato  tom. 
«pag.  518. 
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discorda  s.  Ambrogio  (m),  il  quale  non  dice,  che  in 
ogni  tenera  età  le  figlie  possano  ricevere  il  sacro  velo  j 
che  sebbene  scriva  : che  le  giovani  possano  ascriversi  nel 
numero  delle  sacre  vergini , avvisa  i sacerdoti  di  non 
condurre  fra  queste  quelle , che  per  costume  non  mostra- 
no ancora  di  avere  l’ingegno,  e l’animo  provetto } e se 
dice  altrove  ancora  s.  Basilio  (in):  che  dopo  il  sedi- 
cesimo, e diciassettesimo  anno  (che  vale  a dire  se  è en- 
trata nel  diciassettesimo,  o nel  diciottesimo  anno)  si  pos- 
sa far  monaca  la  figlia  costantemente  divota , dice  pure  ; 
che  non  si  permetta  ad  alcuna  di  far  professione  , se  la 
ragione  in  lei  non  signoreggia , e se  non  ha  perfetto 
comprendimento  del  bene  , e fuggimento  del  male  , per- 
chè se  sono  puerili  le  voci  , colle  quali  alcuno  si  fa  servo 
di  Dio  , ed  è leggiero  il  suo  proposito  , non  deesi  rice- 
vere } che  è la  dottrina  dettata  più  tardi  dalla  chiesa  uni- 
versale nel  concilio  generale  IV  Calcedonense  del  451  , 
quando  fu  dai  padri  deliberato  (113):  che  si  dia  l’ordi- 
ne di  diaconessa  alla  donna  solo  che  ha  40  anni  , fatta 
però  prima  matura  esaminazione  sopra  i suoi  costumi  3 
e dettata  con  prudenza  egualmente  severa  nel  concilio 


(>ii)  S.  Ambrogio.  Dt  virginitatc  Uier  unus  cap.  7 circa  il  mezzo,  che 
è il  § 39  secondo  i Mjurini  dclTopera  lom.  3 pag.  175. 

(ili)  S.  Basilio:  lettera  sua  ad  Anthlcchio  , che  si  chiama  anche  la 
a sua  lettera  canonica,  cd  d la  199.  Vedasi  il  can.  i d’essa,  opere  del 
janio  tom.  3 pag.  291 , ove  questo  canone  secondo  è notato  colla  cifra  18, 
3>erchd  i veramente  il  18  de’ canoni  da  s.  Basilio  mandati  ad  Amhlochio, 
se  si  contano  in  prima  tutti  quelli,  eh’  egli  scrisse  nella  i sua  lettera  ca- 
nonica, che  è la  lettera  188;  ma  perchè  scrisse  ancora  altra  leiicra  con 
altri  canoni  s.  Basilio  al  medesimo  Arnlilochio,  la  quale  è chiamata  la  sua 
3 lettera  canonica,  cd  è nell* opere  del  santo  la  lettera  it7,  è da  sapersi, 
che  tutte  e tre  queste  lettere  le  ha  date  successivamente  i’unadopo  l’altra 
Mansio  al  toro.  3 pag.  1183,  e seguenti. 

(1:3)  Calcedonense  cono.  gen.  iV  can.  t^  gii  mentovato  da  noi  qui 
sopra  al  num.  196 . Mansio  tom.  7 pag.  377. 
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tenuto  a Saragosa  (114),  ossia  detto  Cesaraugustano  nell’ 
anno  380,  ivi:  il  vescovo  non  darà  il  velo  alla  vergine, 
che  non  visse  già  40  anni , fatto  prima  di  lei  buon  esa- 
minamentd  ; nè  più  di  centotrentasei  anni  erano  trapassati 
che  questo  costume  dai  Francesi  fu  commendato  nel  con- 
cilio tenuto  in  Agda  ( 1 1 j ) , ossia  Agacense  nell’  anno 
516,  anzi  fu  divisato  dai  prelati  di  quel  regno  , che  non 
poteva  ad  alcuno  parere  inconveniente  persuaderne  1’  os- 
servanza con  un  canone  così  ; quantunque  la  monaca  fac- 
cia vita  scelta  , buona  , e regolata  , non  potrà  ricevere 
la  sacra  benda  , se  non  ha  passato  il  quaiantesimo  anno. 
Wajorano  imperatore  in  oriente  nell’anno  458  in  una  sua 
novella  (1 1 6)  ci  la  vedere  in  principio  d’essa,  che  colle 
armi  , e colla  forza  delle  sue  leggi  pensava  obbligare  gli 
uomini  a rendere  alla  chiesa  e pietosa  , ed  intera  riveren- 
za -,  indi  poiché  ha  voluto  anche  dire  , che  i ricchi  so- 
venti dedicano  a Dio  , prima  che  per  età  possano  dare 
il  loro  libero  assentimento,  o per  odio,  o per  malevo- 
lenza le  loro  figliuole  piccole , cioè  che  non  sono  ancora 
interamente  fatte  grandi , e nubili , fatto  consegnar  loro 
il  velo , dal  quale  giammai  non  possono  più  essere  sciol- 
te , contro  lor  grado , e contro  1’  onor  della  chiesa , fa- 
cendo esse  quello , che  liete  solamente  dovrebbero  tutte 


(114)  Cc'araugustino  conc.  tcnmo  nel  380  nella  città  oggi  detta  Sa- 
ragor.za  secondo  l'ailnotizione  cronologica  di  Mansio  stampata  appiè  degli 
atti  dello  stesso  conc.  V.  il  can.  8 d’esso.  Mansio  tom.  3 pag.  633.  M« 
Mansio  in  questo  luogo  ci  tno  ira  nuovamente  colla  nota  di  Severino  Bin- 
nio,  ch’egli  liftiisce,  ivi  lettera  che  la  città,  lacuale  gli  antichi  chia- 
mavano Ccsaraugusta,  è nella  provincia  di  Taragona  in  Ispagna,  ed  oggi  si 
chiama  Saiagozza. 

(115)  Agatense  conc.  tenuto  nella  città  d’ Agda  nel  306  can.  19.  Man- 
tio  tom.  8 pag.  318;  questo  canone  è in  Graziano  al 

Can.  n caus.  io  quest,  t male. 

(»!())  Majorano  imp.  : novella  sua  8 data  appiè  del  cod.  Teod.  al  tom, 
tikiiao  del  medesimo  afiogl.  arabica  uitùua  pag.  153 , 156. 
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fare,  e desiderare  per  arder  santo,  non  mai  precipitoso, 
ed  inconsiderato  , comanda  : che  a quelle  sole  delle  me- 
desime la  sacra  benda  s’imponga,  che  hanno  oltre  a 40 
anni , data  la  pena  ai  padri , i quali  sarebbero  stati  a 
questo  suo  decreto  disubbidienti , di  perdete  la  terza  par- 
te del  loro  patrimonio  , e quella  del  bando  ai  diaconi  , 
che  avrebbero  servito  in  questi  fatti  dislodevoli  . V’uole 
Majorano  finalmente,  che  possano  sovra  l’eredità  del  pa- 
dre , e della  madre  queste  figlie  chiamare  la  legittima 
loro  porzione,  usata  la  ragione  d’  accrescere,  quasi  non 
sia  fatta  menzione  di  loro,  e possano  prender  marito, 
finché  r ultimo  dì  non  è giunto  del  loro  quarantesimo 
anno  j ov’ è manifesto,  che  seco  avvisò  il  principe,  co- 
nosciuta r intenzione  di  pessimi  padri , e la  costuma  dan- 
nevole  da  essi  tenuta  al  suo  tempo  , non  doversi  da  lui 
più  tollerare , che  disonorata  la  chiesa  , oppressa  l’ inno- 
cente prole,  si  facessero  dai  maggiori  a danno  delle  pro- 
prie figliuole  atti,  per  i quali,  tratte  le  medesime  di  buo- 
no e quieto  stato,  venivano  condotte  in  dura  afflizione^ 
virtuosissimo  con  questa  costituzione  , e valente  fattosi  co- 
noscere , e fedel  servitore  di  Dio , il  quale  non  può  de- 
siderare , che  con  alcuna  azione  colorata,  contro  i costu- 
mi nel  santo  vangelo  insegnati , sia  alcuna  persona  presa 
da  altri  per  muoverla  a far  promessa  della  sua  propria., 
verginità.  Loda  questa  legge  del  principe  Majorano  l’os- 
servazione fatta  da  Baronio  (117),  che  papa  Leone , il 
qual  visse  in  questi  anni,  ha  fatto  un  simile  precetto, 
che  è riferito  nel  libro  pontificale  alla  vita  di  questo  pon- 
tefice così:  s.  Leone  ha  statuito,  che  ad  alcuna,  la  qua- 
le buona  vergine  non  sia  stata,  stimata  40  anni  , non 

venga 


(xt?)  Baionio  atuiali  eccl.  uu.  4j8  § 4. 
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venga  posta  sovra  il  capo  la  benda  sacra  ; al  qual  luogo 
a vece  di  40  anni  si  legge  69  , od  anche  60  nel  libro 
pontificale  (118).  com’  è detto  da  Mansio  , e nell’  ope- 
ra di  Antonio  Angustino  * del  jus  canonico  antico,  ove 
si  riterisce  questo  passo  del  libro  pontificale  , si  leg- 
ge 40  , ovvero  60.  La  lodano  ed  il  concilio  Aquisgra- 
nense  qui  sovra  al  n.  loo  mentovato  nel  passo  d’esso 
concilio  , ove  (*19)  specificamente  è dichiarato:  che 
non  s’accetti  monaca  quella,  che  non  è ancora  famosa 
per  santità  , e non  è disposta  ad  eseguire  tutr’  i precetti 
da’  ss.  padri  alle  vergini  consecrate  a Dio  stati  dati  j e 
la  celebre  legge  da  Giustiniano  'latta  sovra  questa  ma- 
teria , che  disse  : volere  si  proceda  nel  crear  le  diacones- 
se colla  stessa  circospcicione  , colla  quale  si  ordinano  i 
chetici,  e die  non  sia  fatta  diaconessa  alcuna  donna, deila 
perigliosa  vita  della  quaie  tanta  non  sia  corsa , che  non 
abbia  circa  50  anni , perchè  cosi  la  legge  di  Dio  comanda 
( intende  Giustiniano  la  lettera  prima  a Timoteo  di  s.  Pao- 
lo cap.  5 vers.  9)  , nè  basti  perchè  sia  figlia  degna  di 
quest’  onore , che  non  si  possa  dire  alcuna  co>a  a sua  ri- 
prensi  nie  , ma  esserne  degna  quella  sola  , di  cui  non  na- 
sca sospezione  nell’  animo  di  alcun  uomo  savio.  Ma  più 


(118)  Libro  pnntifìcAle  alU  vita  di  s.  Leone  fine,  verso:  Hic  canstituìt, 
ut  miitachn.  Min  io  ioni.  5 pag.  1104. 

Di  que4o  libio  vedi  quello  che  abbiamo  notato  al  § i n.  77. 

• A.uo.nio  Augusiino  : Epiiomt  juris  pomificii  vtteris  lib.  9 lit.  66  rapir, 
ultimo,  os'ii  9,  ove  è rifeiito  il  piflb  del  libro  pontificale  sovra  citato. 
Vedi  le  opere  di  questo  sctiiiure  tom.  5 pag.  411  mi. 

(119)  Aquisgranen.e  cono,  deir  816  lib.  z degli  ani  d'esso,  ci'.,  ossia 
cap.  8.  Minsio  ioni.  14  pag.  267. 

•1  Novel.  6 cap.  6,  oic  nota  Dionisio Gotofredo  citarsi  d.ill’imp.  l’epi- 
stola I di  s.  Paolo  a Timoteo,  ed  e.ssete  poi  .stata  mutata  la  legge,  che  i 
nella  novella  ptcscnic,  col  provvedimento  dato  nella  novella  123  cap.  13, 
da  noi  tilcrìto  al  n.  193.  V.  la  2 nota  dì  Dionisio  Gotofredo  sovra  questo 
capo . 

Poi,  giurid,  itila  (Illesa  Voi,  li.  Sss 
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apparisce  la  filosofia  di  Majorano , considerata  T altraj 
meno  antica  legge  del  prefato  principe  Giustiniano  , di 
cui  abbiamo  parlato  al  n.  193,  che  dice  tacitamente  ri- 
pigliando se  stesso;  non  sarà  sagrata  in  chiesa  diacones- 
sa alcuna , che  non  può  atfermare  esser  trapassati  non 
più  50,  ma  40  anni  della  sua  transitoria  vita.  La  loda- 
no più  leggi  di  Carlo  Magno  tutte  chiamate  capitolari  , 
de’  quali  quelli  ancora , che  libri  sono  nominati , compo- 
sti dal  monaco  Ansegiso  , sappiamo  da  lui  precisamente 
essere  stati  (210)  fatti  con  consentimento  de’  vescovi 
Francesi  j questo  principe  in  più  luoghi,  e nel  (iii) 
capitolare  Aquisgranense  del  789  , ed  in  quello  del  794 
tenuto  a Francfort  * , nei  libri  suddetti  composti  da  An- 
segiso , vivendo  Ludovico  Pio  suo  figlio  (xii),  ripete 
con  abbreviazione  il  canone  del  codice  Affricanò  da  noi 
dato  qui  sovra  al  n.  207  , tratto  dal  concilio  Milevitano 
II,  cosi:  le  vergini  non  riceveranno  il  velo,  se  non  che 
necessariamente,  qualora  non  hanno  xj  anni.  L’istesso 


(110)  Libri  capitolari  de'  re  di  Francia.  Vedasi  in  princ.  del  lib.  i, 
evc  è la  prefazione,  che  si  legge  composta  dal  monaco  Ansegiso  , che  fe- 
ce, come  già  si  è detto  al  § 5 nuni.  1,  la  compilazione  de’  quattro  primi 
libri  nominati  libri  capitolaci,  nella  quale  prefazione  è detto,  che  ella  fu 
scritta  nell’ 817  regnando  Ludovico  Pio,  e di  questa  prefazione  i da  leg- 
gersi unicamente  l'intitolazione  d’essa,  ove  si  mostra  maoifestamente, 
che  le  leggi  ivi  raccolte  sono  state  fatte  da  re,  da  vescovi,  c da  magnati 
Francesi , 

(alt)  Aquisgranense  capitolare  dell’anno  789  § 4^.  Vedi  i capitolari 
raccolti  da  Baluzio  lom,  1 pag.  119,  ove  appiè  della  legge  capitolare  si 
vede  copiato  col  titolo  di  canone  Affricanò  il  can.  93  del  concilio  Afffi- 
cano , il  testo  del  conc.  Milevitano  da  noi  dato  al  num.  107,  come  ivr  già 
abbiamo  detto, 

* Francofordicase  : capitolare  dell'anno  794  canone,  ossia  § 44  tom. 
I de’ capitolati  raccolti  da  Baluzio  pag  169. 

(111)  Libri  capitolati  lib.  1 § 43  citato  tom.  1 pag.  710. 
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Carlo  Magno  altrove  , però  nello  stesso  libro  (iij  ),  let- 
teralmente col  canone  qui  sovra  citato  del  concilio  Car- 
taginese VI,  di  cui  al  n.  101,  ha  copiato  distesamente 
dal  codice  della  chiesa  AlFncana  anche  l'altro  caiiont^ 
del  detto  codice  Affricano  da  noi  riferito  al  detto  n.  207, 
ed  è , come  si  è già  sovra  notato  , l’ originale  di  questo 
luogo  negli  atti  del  concilio  Milevitano  II , e ripete  qui 
Carlo  Magno , e prescrive  per  legge  sua  l’ istessa  legge 
già  da  lui  data  abbreviata  e nel  secondo  "dei  due  capi- 
tolari suoi  mentovati  al  n.  2 1 r , c nel  capitolare  dato  al 
n.  222.  Loda  la  legge  di  Majorano  il  concilio  Triburien- 
se  ( 124)  deU’anno  892,  perchè  quantunque  siano  assai 
di  quegli  uomini , quali  credono  troppo  bene , che  come 
una  giovane,  a cui  è dato  il  velo  a 12  anni,  fu  savia, 
lieta  , e da  nessuna  chiamata  un  anna  intero debba  esser 


(115)  Libri  capiiqlaii  lib.  i § 107  detto  tnm.  i paR.  71^,  quale  decreto 
d ripetuto  al  lib.  5 § 217;  peto  è da  notarsi,  che  .m  nell’uno,  che  nell* 
altro  luogo  si  citano  due  testi  d’ un  Aflricano  concilio,  il  plinto  de'quali 
è quello,,  che  ivi  si  dice  can.  16  d'.un  conc.  Aiiiicaoo,  itd  pad  elTer  altro, 
che  il  can.  16  del  cene.  Canarire-e  VI,  che  lite  piincipio  nel  419,  e 
fine  nel  414,  di  cui  fu  anche  da  boi  spiegato  al  num.  202,  come  esso  sia 
scritto  nc’divcrsi  codici  degli  aiti  di  queto  concilio;  il  .secondo  è quello,- 
che  fu  gii  citato  nel  capiiol.  Fiancofoidirnse  al  luogo  dato  qui  ,‘ovia  al 
mi.st  22t,  ed  è l’ istesso  canone,  che  da  noi  fu  dato  .sotto  jinrmedi  conc,- 
Milevitano  al  num.  207.  ed  ivi  abbiamo  notato,  che  trovasi  copiato  in  ua 
esemplare  dciristcs.so  .vuddetio  conc.  Caiiaginese  VI  al  can.  95. 

(214)  Tiiburiense  conc.  tcnuio  nell' 833  can.  24.  Man- io  tom.  «8  pag. 
J44.  In  questo  luogo  i vescovi  le  vestigie  seguendo  de’  passati  loto  grandi 
re  Carlo  M. , e Ludovico  Pio  nell’alto  esempio,  che  dicsleio  di  fondare  I» 

SuJitro  leggi  capitolari , che  sono  il  § 44  del  capitolare  Francofotdien.se 
cl-394,  li  S§  45,  1O7  del  lib.  1,  c § 227  del.lib.  3,  luoghi  da  noi  pro*’ 
doni  qui  sopra  ai  un.  221,  222,-222  ne’ di  e canoni  del  famoso C' nc.  Car- 
raginesc  VI,  ossia  Affiicano  ivi  anche  da  noi  citati,  piodusscto  e-si  mc- 
desiinamenie  nel  canone  ‘uddcito  24  li  due  sedenti  canoni  del  conci!.  Af- 
fricano def  424,  ove  vollero  pilate  dell’età in  cui  si  debba  dar  il  velo' 
alla  vergine,  c alle  veie  ragioni  gli  occhi  della  mente  loro  lodevolmente' 
vol.scio,  c all’ autorità  degli  isre.ssi  ‘iidsiciti  due  canoni  16, ■ e 93  dai  re' 
Iraucesi  nelle  delie  loro  leggi  sciitii,e  piodoui.- 

•>  SSS  2> 
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tenuta  quale  figlia  veramente  sposata  a Cristo  , nè  possa 
chiunque , se  tosse  anche  il  padrone  , chiamarla  , che  so- 
no frasi  dette  da  questi  padri , è chiaro  , che  questi  uo- 
mini non  hanno  rispetto  a quanto  ivi  immediatamente  sta 
scritto  dai  padri  medesimi  , che  comandano  1’  osservanza 
del  canone  del  codice  della  chiesa  AtFricana  qui  so.vn^ 
mentovato  al  num,  107  ; laonde  sono  ingannar»  credendo 
fatta  in  generale  la  dichiarazione  del  sacro  sposalizio  del- 
la figlia  di  II  anni,  benché  sia  ella  fatta  unicamente  per 
apparare  ai  padroni  di  zitelle,  che  non  potranno  avere 
ragione  contro  le  medesime  , se  ad  esse  entrate  liberamen- 
te in  un  monastero  hanno  permesso  , che  monache  vi- 
vessero un  intero  anno;  ivi  i vescovi  inTriburgo,  data 
la  narrata  sentenza  per  la  figlia  velata  , che  ha  padrone, 
soggiungono  : per  fare  ognuno  più  chiaro  delle  leggi , 
che  devono  in  questo  praticarsi , sappiasi , che  nel  con- 
cilio di  Cartagine  è detto  , che  non  dee  esser  velata  fi- 
glia, che  non  è d’età  di  15  anni;  alla  qual  legge  pa- 
re , che  mostrino  i padri  essere  stato  in  qualche  caso 
da  altro  concilio  derogato,  soggiugnendo  essi  ivi:  in  un 
concilio  Affrjcano  però  è definito , che  quando  da  neces- 
sità o di  motte  della  figlia,, o di  ardente  desiderio  de’ 
parenti  suoi  , o di  altri  sarà  quasi  costretto  il  vescovo 
vestirne  alcuna , e velarla , come  si  vestono , e velano  le 
monache  , ninno  condanni  quest’  atto  ; nè  pensi  citare  il 
qanone  del  concilio,  che  vuole  s’ imprenda  di  fare  vita 
monachile  a 15  anni  , questo  è il  testo  dato  qui  sovra  al 
n.  107  ; nè  qui  si  comanda  , ciré  ai  dodici  anni  possa 
farsi  monaca  ogni  figlia  più  che  non  fu  comandato  da 
papa  Zaccaria  a Bonifacio  suo  legato , ed  arcivescovo  di 
Magonza  di  crear  preti  giovani  di  1 ^ anni , quando  Bo- 
nifacio lo  interrogò  , se  si  poteva  da  lui  dare  il  sacer- 
dozio a chi  non  era  d’età  ancora  di  jo  anni  (ed  è que- 
sta una  particolarità,  di  cui  abbiamo  fatta  succinta  men- 
zione già 'al  num.  191)  gli  rispose  Zaccaria  cosi:  tuie 
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è , e convenevole  si  dia  il  sacerdozio  solamente  a chi  è 
uomo  provetto,  ed  è stimato  uomo  dabbene;  ciò  non 
ostante  se  niuno  tale  vederne  ti  pare  , e tu  sei  a cosi 
fare  necessitato,  darai  gli  ordini  a quelli , che  non  sono 

fiiù  d’età  di  15  anni,  e ti  sovvengo  la  legge  di  Dio  al 
ibro  de’  Numeri  cap.  8 vers.  14  , che  dice:  che  ai  leviti, 
ai  quali  il  venticinquesimo  anno  della  lor  vita  non  è an- 
cor trapassato , non  si  commetterà  il  servigio  deli’  altare. 

Che  vaglia  però  ogni  senno  , ed  ogni  umano  prov- 
vedimento, perchè  dalle  divote  persone  imparino  ezian- 
dio i piccoli  fanciulletti  , e comincino  dalia  puerizia  a 
fare  umili  , e frequenti  supplicazioni  a Dio  per  potere  , 
partiti  dai  vizj , seguire  tanto  pronti  le  virtù  infine  alla 
morte  , che  l’ ira  del  Creatore  non  li  debba  a quell’  ora 
punire  , ed  imparino , considerati  i modi  , i costumi  , la 
santità  , e divozione  de’  migliori  religiosi , le  loro  buone 
opere,  e l’esempio  di  vita  eziandio  di  quelli,  che  vec- 
chi di  senno  sono , benché  d’  anni  giovanissimi , e sap- 
piano , che  la  piena  licenza  all’  uomo  di  potere  far  quel- 
lo , che  vuole  , è soventi  cagione  della  dolorosa  eterna 
sua  dannazione  ; è questa  una  proposta  della  verità,  del- 
la quale  credo  poter  chiarire  chiunque  colle  narrazioni 
seguenti  , che  il  senato  di  Torino  ha  da  me  sentite  nel 
voto  della  sentenza  data  a’  due  del  marzo  l’anno  176J 
per  questo  caso.  Morendo  ordinò,  che  della  sua  eredità 
se  ne  fondasse  una  cappellania  laicale,  un  prete,  il  quale, 
legata  ad  un  suo  agnato  la  ragione  di  nominare  alla  me- 
desima , comandò , che  non  nominasse  se  non  chi  potes- 
se portar  1’  abito  clericale  ; 1’  agnato  nominò  un  suo  figlio 
d’  età  di  cinque  anni , a cui  fu  subito  dal  superiore  dato 
r abito  di  chericp  ; un  sacerdote  pronipote  di  sorella  del 
testatore  chiamò  d’  essere  all’  infante  prefetto  nel  possesso 
della  ragione  d’essere  al  detto  benefìcio  nominato,  per 
questo  motivo  , eh’  era  uno  de’  principalissimi  suoi  fon- 
damenti, perchè  non  avesse  potuto  il  vescovo  fare  l’in- 
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fante  capace  essere  ascritto  degnamente  nel  numero  de' 
cherici , non  avendo  gl’  infanti  volontà  , perchè  non  in- 
tendono ciò  , che  vedono , e non  possono  obbligarsi  (115). 
Ai  giudici  non  entrò  (Questo  parere  , i quali  sapeano , che 
dai  più  antichi  secoli  furono  continuamente  , e per  otti- 
ma, e lodcvolissima  disciplina  ecclesiastica  nella  chiesa, 
e nella  congregazione  de’  fedeli  religiosi  ministri  d’essa  vo- 
lentieri ricevuti  i putti,  e ragazzi,  chea  pregar  Dio,  ad 
amarlo  , ed  a servir  ancora  in  alcuni  iiffizj  estemi  del  clero 
hanno  soventi  capacità  sovrabbondante,  e maiavigliosa . 
Del  celebre  vescovo  Pafnuzio  , che  fu  nel  al  conci- 
lio Niceno,  si  sa  da  Socrate:  che  fanciullo  fu  condotto 
in  un  monastero  (116)  , ove  fu  allevato  , e dalla  sua  pue- 
rizia incominciò  ad  esser  servo  di  DiO  ; il  qual  fatto  è 
narrato  come  cosa  stimata  allora  laudevole . Ottrejo  di 


(ut)  Sentenza,  e decisione  fatta  sopra  il  caso  colla  medesima  giudica- 
to dar  senato  di  Torino  a’ a marzo  1765,  c pcichd  ne  fui  io  relatore,  fu 
da  ine  la  decisione,  oi^ia  la  narrazione,  c la  spiegazione  delle  iasioni,, 
che  sono  il  fondamento  d’  essa  colla  data  del  di  della  sentenza,  composta 
tosto  che  mi  fuchiamata;  questa  c ne’ regisni  delle  decisioni  del  nostio  se- 
nato di  Torino,,  al  volume  delle  decisioni  delle  sentenze  del  detto  anno 
i7'>t  > cd  è pure  ne’ registri  mici  di  coteste  decisioni,  che  ho  tutte  copiate, 
perchè  come  prima  feci  r cd  ho  latto  poi  non  csscmVi  pùd  'enatoic  in  due 
alni  magisiiati  legali,  e civili,  ai  euali  servii  egoalmemc  dicci  anni  in 
circa,  r ultimo  dove  fui  capo,  c appellato  il  consolato,  cd  il  ptinio  U con- 
siglio di  stato,  ove  feci  altresì  I’  tiinzio  di  rcvisoic  delle  stampe  per  il  le, 
volea  bene  ammaesnato  non  pure  nel  jus  civile , ma  nello  studio  delle  de- 
cisioni dei  nostri  pascati,  fate  cogli  onorati  mici  collcphi  l’iifTizio  di  giu- 
dice, ed  onorevolmente,  e con  ben  netta  coscienza.  La  lite  ria  fatta  da 
un  sacerdote  conno  un  infame  d’età  di  cinrue  anni  vestilo  della  veste  di 
chcrico  con  peimis  ionc  della  etnia,  e dispurasa  il  pieie  appaiicneie  a lui 
La  possessione  d’  un  hcneficiOr  che  era  stato  dal  p'iono  dato  al  cherico  in- 
fante, a cui  dal  fondatore  era  stata  in  piima  chiamata  la  famìglia  del  chc- 
rico, che  l’altra  del  sacerskiie,  il.  quale  a compaiazione  deH’tnfantc  se  solo- 
riputava  ano,  e sufficieote  alla  possessione  del  benciicio.  Vedi  della  dcci- 
clone  il  num.  6. 

(ia6)  Sociale  : ist.  eccl.  lib..  i cap..  11,,  versoo  Aijuc  hae  iixit  r//r- 
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Melitina  detto  santo  da  Teodosio  (117),  secondo  ha  os- 
servato già  Baronio  (ii8),  ha  ricevuto  s.  Eutimio  ancor 
infante  fra  i cherici , e della  veste  d’.essi  vestito,  taglia- 
tigli anche  i capelli , e ciò  lo  afferma  s.  Cirillo  nella  vita 
dello  stesso  Eutimio . S.  Basilio  nel  testo  da  noi  dato 
qui  sovra  al  n.  110  permette , che  sì  le  figlie , come  i 
giovani  siano  ricevuti  nell’età  puerile  ne’ monasterj , per- 
chè abbiano  miglior  educazione,  e governo.  E chi  vorrà 
seguire  i vestigi  di  s.  Basilio  troverà  nel  primo  testo  ci- 
tato qui  innanzi  al  detto  n.  no  un  passo  ivi  non  stato 
spiegato  da  noi , in  cui  die’  egli  * : ammaestrato  io  dal 
luogo  della  divina  scrittura  , ov’  è narrato  {evangel.  di  s, 
Mail,  cap,  I 9 V.  I 3 , < 1 4 , e dt  j.  Marco  cap.  i o vers.  1 4 ) 
che  Cristo  sgridò  gli  apostoli,  perchè  non  voleano,  che 
alcuni  fanciullini , quali  a lui  s*  accostavano , gli  faces- 
sero compagnia,  ordino  a qualunque  rettore  delle  comu- 
nità e de’  monaci  , e delle  figlie  religiose , che  in  qual- 
sisia  occasione  qualche  giovinetta  persona , eziandio  al 
principio  della  sua  puerizia , chiamerà  d’  esser  ricevuta  in 
alcuna  delle  case  loro , si  ricordi  ciascuno , che  anche_ 
quello  pare  a me  tempo  a riceverla  volontieri.  Del  dotto 
s.  Atanasio  ci  riferisce  Socrate  (219),  e Sozomeno  nel 
testo  da  noi  addotto  al  § 3 n.  45  , ove  si  vedano  i testi 


(117)  Te<ido*!Ìo  «I  Grarwle:  su»  del  381  , che  è la  I.  3 cod.  Teod. 

lib.  16  lit.  I Dt  fide  cJt/nlica  , 

(118)  Baronio  annali  cccl.  an.  381  § 73  fin. , ove  spiega  la  legge  qui 
innanzi  data,  e cita  Cirillo  monaco  nella  vita  di  s,  Eutimio,  ove  scrive, 
che  questo  ancor  ranciutlino  fu  fatto  chcrico  dal  vescovo  Otirejo  . 

* S.  iJtsilio.  Vedasi  il  luogo  citato  qui  sovra  al  nura.  110  al  prin".  di 
esso,  cioè  il  § I dell’ interrogazione'  15  ivi  addotta,  ov’  è da  vederi  il 
primo  mem'to,.o  periodo  della  risposta  all’  interrogazione  15,  opere  del 
«unto  toin.  1 pag.  355  al  iijf'/.zo . 

(119)  Socrate:  itt.  cccl.  lib.  i cap.  15. 
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dati  alli  nn.  43,  44,  che  giovanissimo  , e ragazzetto  con 
altri  compagni  fu  veduto  dal  suo  vescovo  per  giuoco 
fanciullescamente  fingere  il  servizio  de’  preti  all’  altare , 
epperciò  tu  posto  tra  i servitori  della  chiesa  , da’  quali 
ebbe  educazione.  S.  Girolamo  scrisse  a Gaudenzio  (130) 
per  Pacatula  : mi  si  potrebbe  dire , perchè  m’ esorti  a 
predicare  castità  a chi  più  che  parole  stima  pasticci  , e 
miele , e torte  ? ma  ti  rispondo  , eh’  è mio  parere , che 
le  fanciulle , se  hanno  sette  anni , si  possono  ritirate  dal 
mondo  , ed  è bene  insegnat  loro,  tostochè  sentono  qual- 
che rossore  , immediatamente  il  salterio , ed  innanzi  alla 
pubertà  non  devono  trovarsi  dove  tassi  gran  festa , se- 
fosse  anche  in  chiesa , nè  mai  scherzar  coi  giovani  ; ed  a 
Leta  ristesso  santo  scrisse  (131)  di  Paola  sua  figlia: 
che  fu  bene  , che  I’  avesse  donata  a Dio  primachè  tosse 
nata , che  Samuele , e Sansone  , e s.  Giovanni  Battista 
ebbero  questa  fortuna,  come  è provato  dal  libro  primo 
dei  Re  cap.  1 vers.  10  ad  18  , dal  libro  de’  Giudici  cap. 
13  , e dall’ evangelo  di  s.  Luca  cap.  1 sino  al  fine  j che 
perciò  dovea  insegnarle  unicamente  ad  amar  Dio  , e can- 
tar le  sue  lodi  ; e datigli  molti  precetti , per  i quali  do- 
vesse la  figlia  accendersi  di  buoni  desiderj  , gli  scrive 
aperto  : che  quando  non  sia  più  lattante  la  mandi  in  un 
monastero  colle  sante  vergini,  perchè  viva  quasi  ella  non 
sia  femmina,  nè  senta  mai  de’  femminili  appetiti,  sicché 

sembri 


(130)  S.  Girolamo;  Ifiiera  sua  a Gaudenrio,  che  è la  ii8  scrina  in- 
torno I’ ciluc.i7.ionc  della  fanciiilleita  Pacatola.  Vedansi  li  §§  d’essa  i princ, 
c 3 toni.  I dell' opere  del  samo  pag.  955,  e seguemi . 

(131)  S.  Girolamo;  Iciiera  sua  107  a Lcta  per  l' educazione  di  Paola 
ma  figlia  .scritta  nel  403.  Vedansi  lì  §§  3,  4.  t3 

Di  Gucsia  lettera  al  num.  261  daicino  un  pcifeito  epilogo  fatto  da  oo 
conc.  del  secolo  IX. 


Digitized  by  Coogle 


AKTICOLO  1 % VII  5rj 

sembri  ad  un*  angioletta  . Enodio  ( 1 5 x ) nel  secolo  VI 
vescovo  di  Pavia,  o Ticinense  , come  vogliam  dire,  ci 
riferisce  nella  vita  di  s.  Epifania  pur  vescovo  Ticinense  : 
che  da  Crispino  di  ott’  anni  fu  Epifanio  fatto  lettore  ^ 
che  poi  per  sua  virtù  fu  'successore  nel  vescovado  alto 
stesso  Crispino  t e s.  Agostino  (253)  di  Antonio  vescovo 
di  Fussala , eh’  egli  stesso  creò , dice  : che  1’  avea  dalla 
sua  tenera  età  educato  nel  suo  monastero.  Altrove  questa 
santo  ci  manifesta,  ch’era  costume  universale,  che  nelle 
chiese  al  lettorato  s’ accettassero  i fanciulli , perchè  (i  3 4) 
detto,  che  non  è da  credersi  abbia  Cristo  scritti  i libri 
di  magia,  che  i nemici  della  religione  dicevano  da  lui 
composti , soggiugne  : che  di  questa  favola  ridevano  an- 
che i fanciulli  lettori  in  quelle  ore  , che  puerilmente  par- 
lando scherzavano  fra  loroi  e s.  Ambrogio  nel  luogo  da- 
to al  num.  211  parla  delle  figlie,  che  desiderano  vivere 
monacalmente , e confessa , che  tenere  ancora  sono  atre 
a tanta  virtù  : in  ogni  età , die’  egli , può  darsi  a Dio 
la  giovane  , che  sa  pregarlo  j nè  è meraviglia  , che  lai 
giovinetta  professi  santità,  che  dei  sapere,  che  sono  an- 
che i fanciulli  dalle  passioni  assaliti , e che  Cristo  con 
cinque  pani  saziò  quattromila  uomini , ma  inoltre  saziati 


(iia)  Enodio  originario  Francese,  che  fu,  e morì  vescovi  di  Pavia ^ 
ossia  Ticinense.  V.  l’opuscolo  suo,  che  ó la  vita  di  s.  Epifanio,  pa\so, 
che  è in  princ.  d’ essa  , veivo:  Qu/  fub  dteessore  suo.  V.  la  Biblioteca  Mas* 
sima  de’  PP.  loin.  9 pag.  38^  col,  r fine,  riferito  da  Tomassino:  Vttus^  tt 

nova  eccUsltz  dlfclplìna  pari,  i lib.  a cap.  67  num.  6. 

(i53Ì  S.  Agostino:  lettera  sua  109  scritta  a papa  Celestino  I nel  413, 

©ve  palla  di  Antonio,  a cui  per  i suoi  peccati  era  stato  tolto  il  vescovado 

di  Fussala , al  quale  esso  Agostino  lo  avea  promosso.  V.  il  § 3 , verso  : Ego 
auten  qui  utique.  Ojìerc  del  santo  toin.  2 pag.  777. 

(234)  S.  Agostino:  De  consensu  evangeli uarum  lih.  1 cap.  io,  os.sia  § 15» 
verso  r QaiJquod  etiam , toin.  3 part.  2 pag.  8 prima  del  mezzo . 

% 

Poi,  ^iurid^  dilla  chusa  VoL  il%  T 1 1 
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ne  furono  e ragazzi  , e dotine  ( Matt.  cap.  14  vers.  ) , 
e che  comandò,  che  nessuno  impeditore  fosse,  che  i 
fanciulli  piccolini  lo  seguissero  {Alati,  cap.  «9  vers.  14), 
Di  s.  Felice  san  Paolino  , che  ne  scrisse  la  vita  in  versi 
(ijj),  ci  fa  sapere,  che  tuttora  fanciullo  deliberò  servir 
Dio,  e fu  lettore  nei  primi  anni  della  sua  vita  j e forse 
il  suo  vescovo  , che  lo  volle  ragazzino  nel  clero , riguar- 
dò a quel  canone  del  concilio  Niceno  * , che  non  è ne’ 
codici  comuni  , ma  è in  un  codice  arabico  de’  canoni  di 
quel  concilio  , il  qual  canone  ha  per  titolo  ; Dell'  educa- 
^iane  de  raga^^i  , e delle  raga^^e , perchè  amino  conformarsi 
ai  preti , ed  ai  monaci , ove  nel  decreto  si  legge  : se  il  ve- 
scovo vede  , che  sianvi  pochi  ecclesiastici  , e monaci , e 
poche  monache  nella  sua  diocesi,  faccia  considerar  bene 
ai  padri  , e alle  madri  la  legge  dell’  evangelo  , e gli  esorti 
a donare  alcuni  figliuoli  , e qualche  figliuola  divotamente 
a Dio;  laonde  lasciatasi  da  alquanti  d’essi  la  compagnia 
degli  altri  giovani  , li  benedica  il  prelato  , sicché  sigui- 
tando  la  superna  loro  vocazione  , siano  istruiti  di  poi  di 
dottrina  cristiana  o fra  i cherici , o ne’  monasterj  , ed 
ivi  imparino  a rassomigliarsi  ai  più  santi . Sirici©  papa  , 


(135)  S.  Paolino  vescovo  di  Nola,  di  cui  scrive  Naial  Aless.  ist.  cccl. 
scc.  IV  cap.  6 artic.  16  lom.  4 pag.  149  col.  i , che  era  caro  a .s.  Am- 
brogio, s.  Girolamo,  c s.  Agostino;  questo  .santo  scrisse  quindici  poemi 
in  lode  di  s.  Felice,  di  cui  dopo  la  mone  con  festa  facea  menzione  il  di, 
in  cui  quel  samo  era  nato.  Veda.si  di  questi  poemi  fatti  per  il  di  natali- 
zio di  s.  Felice  il  4 piinu  del  mezzo  d'esso  al  verso;  Ststijut  a futro.... 

iastitu  t itivirt  Dea primis  Uctor  servivit  in  annis.  V.  la  Bibliot.  Mas- 

6Ìma  de’ PP.  toin.  6 pag.  274  dopo  il  mezzo,  tc.sto  questo  citato  da  Tiv 
massino  Vttus,  O nova  eeeltsist  disciplina  part.  I lib  2 cap.  67  § 7. 

* Niceno  conc.  Vedasi  nei  canoni  84,  che  secondo  un  esemplare  degli 
atti  di  questo  couc.,  che  in  lingua  arabica  scritto  é .stato  voltato  i 1 latino 
da  Abramo Eccheicnsc , il  can.  59,  si  nella  intitolazione  sua,  che  è De  m. 
itituiioae  pueroTum  , et  puellarum  ad  eeeletiattieam , vel  monasticam  vitam  a ebo- 
repitcopo  proeuranda,  che  nel  decreto  d’ esso  canone , qual  é in  Mansio  tojn. 
a pag.  loop. 
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cfie  visse  in  fine  del  secolo  IV,  nel  passo  da  noi  dato 
a questo  § 7 n.  189  dichiarò  permesso  dare  il  ministero 
del  lettorato  innanzi  che  alcuno  sia  giunto  all' età  pube- 
scente, se  quello  si  è dato  alla  chiesa  in  Infantile  età* 
Nel  concilio  Cartaginese  III  si  legge  (236):  che  i let- 
tori , i quali  dalla  loro  infantilità  sono  stati  instruiti  dei 
fatti  narrati  nella  sacra  scrittura , quando  sono  ancor  mi- 
nori di  2 5 anni  devono  essere  fatti  chetici , se  professa- 
toti sono  della  santa  religione  cristiana  \ ed  altrove  * : 
i lettori  qualor  sono  alla  pubertà  devono  od  ammogliar- 
si , o votare  a Dio  castità,  Siricio  prima  , e Zosimo  poi, 
che  visse  al  principio  del  secol  V , suppongono  ne'  testi 
dati  anche  qui  sovra  § 7 nn.  189,  e 190,  che  l’infan- 
te possa  degnamente  coi  chetici  servire  i preti  al  sacro- 
santo, mistero  dell’altare.  Vittore  Uticense,  eh’ è anche, 
e più  propriamente  detto  Vitense  (137),  il  qual  era  ve- 
scovo in  Affrica  , e vivea  nel  secolo  V t>  loda  dodici 


(156)  Cartaginese  conc.  TU  can.  4,  dì  cui  Mansio  negli  atti  d’esso  ha 
date  due  copie  con  due  elocuzioni  poco  in  <;e  diverse,  la  prima  delle  quali 
abbiamo  citata  qui  sopra  al  num.  i8i , c la  seconda  citiamo  al  presente  , 
perchè  Mansio  i>.tesso  nel  luogo  qui  sono  notato  ci  avvisa,  che  se  la  pri- 
toa  si  legge  in  buoni  antichi  esemplati,  la  seconda  d pur  anche  stata  tra- 
scritta da  aniichilìimi  codici.  V.  Mansio  tom.  3 pag.  880  in  fine.  Conci- 
lio questo,  che  iu  fatto  nell’anno  397. 

* Concilio  medesimo  can.  19,  cne  è anche  scritto  in  Mansio  in  due 
maniere,  o forme,  delle  quali  abbiamo  qui  noi  citata  la  prima.  V.  Man- 
sio tom.  3 pag.  883  dopo  il  mezzo . Questo  testo  è dato  in  Graziano  al 
Can.  8 dUt,  32  fedcl. 

(237)  Vittoie  Vitense  vescovo:  opera  sua  intbolata:  De  persecutione  Af-  <. 
frìcana  Geiserici  Vandalorum  regis , et  Hunerici . Libro  3 intorno  al  mezzo, 
verso:  De  multitudine  autem  pergemium  confessorum  . V,  la  Bibliot.  Massima 
de’  PP.  tom.  8 pag.  693  col,  1 linea  3 sino  al  mezzo.  Testo  riJciito  da 
Tomassino  nel  sovra  citato  luogo  del  lib.  2 cap.  67  ivi  g 3. 

^ Vittore  Vitense  : da  Natal  AIcss.  è dato  fra  li  scrittori  del  secolo  V, 
e con  ragione , poiché  nel  lib.  3 dell’  opera  citata  De  persecutione  Vandalica 
prima  del  mezzo  al  verso:  Ob  quam  caujam,  detto  tom,  8 della  Massima 
Bibliot.  de’ PP.  pag.  694  dopo  il  mezzo,  dice  egli,  che  vivea  regnando  in 
Cosuntinopoii  l’knp.  21enone. 

Ttt  2 
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cherici  infanti,  che  si  maiiifestarono , e furono  stimati 
valorosissimi  , eci  abili  cantori , ed  erano  nella  città  di 
Cartagine  quasi  apostoli  venerati , perchè  scampati  d<u. 
gravi  tormenti  loro  dati  nella  persecuzione  Vandalica  j 
€ narra  inoltre,  che  in  questa  città,  ov’ erano  più  di  500 
cherici , molti  d’ essi  ragazzi  volonterosamente  , e con  pa- 
zienza soffrirono  per  amor  di  Dio  le  pene  e delia  fame, 
e d’altri  gravi  mali,  e del  bando.  S.  Leone  ai 

vescovi  della  Mauritania  Cesariense  protesta,  che  secon- 
do r opinione  de’  santi  padri  quello  è più  degno  del  sa- 
cerdozio , che  dagli  anni  più  giovanili  sarà  stato  coadiu- 
tore a quelli , che  deputati  sono  al  sacro  ministero  eccle- 
siastico j perciò  Tcodoreto  *,  che  fu  poi  vescovo  di  Ci- 
ro , e vivea  ai  tempi  di  s.  Leone , fu  messo  fin  dall’  in- 
fanzia nell’  ordine  dei  lettori , ond’  egli  stesso  attesta  di 
aver  letto  sin  dalla  prima  gioventù  ai  popolo  i libri  santi, 
Sidonio  Apollinare  (13  9)  loda  s.  Giovanni  vescovo  Ca- 
billonense,  perchè  infante  era  stato  cherico.  Dal  concilio 
Toletano  li  del  531  impariamo,  che  in  questo  secol  VI 
per  uni  versai  costume  (240)  i padri  facevano  ammae- 


(238)  S.  Leone:  lettera  sua  x ai  vescovi  Africani  della  Mauritania 
Ccsancnsc  cap.  4 d’cssa  princ.,  verso;  Merito  sanaorum  p.unm  ^ scrìtta 
ucll’an.  440  secondo  Qucsncllo;  testo  questo,  che  si  legge  in  Gra/Jano  al 

'Can.  5 §§  4 5 dist.  61  fedel. 

• Tcodoreto  {lì  tra  i lettori  infante  ancora.  Vedasi  l’opera  sua  intìto> 
lata  istoria  religiosa  cap.  9,  ov’cgli  di  se  stesso  parlando  lo  narra  , c lo 
ripete  nella  sua  lettera  8t  scritta  al  console  Nomo:  testo  questo  citato  da 
Natal  Alc.ss.  ist.  cccl.  del  .sec.  V cap.  4 artic.  28  princ.  toni.  5 pag.  147 
col.  2 dal  inez.zo  al  fin.  Del  primo  testo  dell’istoria  religiosa  nc  no  io  da- 
te nel  trattato  le  parole,  colle  quali  l’ha  riferito  il  P.  Órsi  all’istoria  sua 
cccl.  lib.  28  § 52  princ.  tom.  12  pag.  341  pure  princ. 

'(219)  Sidonio  Apollinare:  lettera  sua  ultima  ael  lib.  4.  V.  la  ncvissi- 
ina  Bihiiot.  de’  PP.  antichi  stampata  a cura  di  Gallandìo  tom.  io  pa(g.  503. 
Questo  documento  è dato  per  notizia  del  conc.  Cabilloncnse , ossia  fatto  a 
Chàlons  sur  Saone  nell’anno  470,  da  Mansio  tom.  7 pag.  998. 

(2.}o)  Toletano  conc.  II  del  531  can.i , luogo  dato  qui  sopra  al  n.  180, 
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Strare  insino  dall’  Infantil’  età  i figliuoli  nel  clericato.  Fu 
inteso  nel  medesimo  modo  questo  punto  da  Giustiniano 
(i4£)  nell’anno  * ^he  l’intesero  i suddetti  santi  i 
questo  principe  in  una  legge,,  che  indirizzò  (i 41)  al  pa- 
triarca di  Costantinopoli  nel  535,  ci  ha  data  sicura  pro- 
va , che  quest’  istesso  ministro  di  Dio  era  cherico  , ed 
imparava  servire  attorno  ai  preti , ed  era  ragazzino.  Nel 
grande  concilio  Costantinopolitano  li , generale  V , dell’ 
anno  333  , m cui  furono  letti  gli  atti  tatti  nel  concilio 
provinciale  poco  avanti  tenuto  a Mopsuesta , del  chc_ 
parliamo  all’ art.  II  $ II  n.  ii  di  questo  trattato,  nessu- 
no de’  padri  avvisò,  che  non  fosse  buona  costumanza, 
che  i pargoletti  vivessero  coi  preti  tutti  dati  allo  spirito  j 
eppure  consta  dagli  arti  di  Mopsuesta  (143):  ch’eranvi 
in  quella  chiesa  dueTommasi,  uno  prete,  l’altro  diaco- 
no, il  primo  de’ quali  era  stato  cherico  all’età  di  cinque 
anni,  il  secondo  di  sei,  e che  un  altro  Tommaso  * pur 
prete , ed  un  diacono  chiamato  Giovanni  furono  cherici 
al  decimo  anno  della  vita  loro } oltreché  ivi  è nominato 


(141)  Giustiniano  ; I.  53  cod.  Giust.  lib.  i tir.  j De  ej'lseopis,  et  elerU 
cls , V.  il  princ.  if  essa  al  verso:  Pntterquetnt  si  ab  infamia,  luogo  dato  ijui 
sovra  al  nuin.  124. 

rt4aì  Giustiniano:  novella  sua  j del  535  epilogo  tfesSa. 

(243)  Mopsuestcno  conc.  tcouto  in  Mo(isuc-ta  nel  550,  c non  nel  531, 
e nell’  anno  24  dell’  impero  di  Giustiniano , secondo  la  nota  9 di  Pagio 
agli  annali  di  Baionio  anno  350;  ^li  atti  di  questo  conc.  gli  abbiamo  all’ 
azione  ^ del  conc.  gen,  V Costantinopolitano  U dell’anno  333,  che  è il 
27  dell’impero  di  Giustiniano.  Vedansi  in  questi  atti  li  versi  seguenti  del 
conc.  Mop.'UCSteno  : Thomas  presbyter  Jixil  : Per  istas  sanctas  scrìpiuras  , et 
Deum,  Mansio  toni.  9 pqg.  281  linea  i,  c l’altro:  Thomas  diacornss  dixit: 
Per  istas  sanctas  scripturas  vtritatem  dico  , detto  tolti.  9 pag.  282  fin. 

• Concilio  medesimo  al  luogo  isicsso  . V.  il  verso:  Thomas  presbyter  di- 
jr/f;  Per  ist^  sanctas  seripiuras  quidquid  scio  cum  vtritate  dico,  delio  toni.  9 
pig.  281  al  mc7.iO,  e vedasi  l’altro  verso:  Johannes  diaconus  dixit  : Pet  istas 
sanctas  stripiuras  etc. , detto  toni.  9 pag.  i8i  dopo  il  mezzo , 
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un  altro  prete  Teodoro  * , a cui  il  chericato  era  staro 
dato  all’  età  d’  anni  sette . Questo  costume  era  certo  te- 
nuto generalmente  buono  nel  secolo  VI  ; perciò  s.  Aure- 
liano (144)  nella  regola,  eh’ ei  scrisse  per  i frati,  ci 
attesta , che  i padri  davano  ai  monaci  i loro  figliuoli 
ancora  teneretti  , e ch’egli  volea  , che  non  si  accettasse- 
ro a vivere  monacalmente  (che  Natal  Alessandro  spiega, 
che  non  votassero  vita  monastica  ) quelli , che  non  aveano 
passato  il  decimo,  o dodicesimo  annoj  e per  ragion  pari 
ne’ capitoli  degl’ Ibernesi  (145)  è prescritto:  che  le  figlie 
sole  possano  velarsi  , che  hanno  1 1 anni  , e che  *z  il  fi- 
gliuolo eziandio  allevato  in  chiesa  non  sia  lettore  finché 
sia  giunto  all’età  di  vent’anni  } perciò  nella  regola,  che 
si  dice  fatta  dal  maestro  (146),  si  definisce  l’ora,  in_, 
cui  deesi  dare  il  pranzo  nei  monasteri  ai  giovanetti , de’ 
quali  in  più  luoghi  di  san  Gregorio  •}  vediamo,  che_ 
erano  molti  ne’  monasteri  , vivendo  s.  Benedetto , la  so- 
rella del  quale  chiamata  Scolastica  nell’  infanzia  era  già 


• Atti  incdesimi  kxea^o  luogo.  V.  il  verso:  Theodonis  prtsiyttr  dlxit:: 
Per  iitam  viriuiem , citata  pag.  i8i  prima  del  mcMo. 

In  ouesti  versi  i scritto  un  esame,  ossia  le  interrogazioni  fatte  ai  pid 
vecchi  del  clero,  perchè  deponessero,  come  essi  fecero,  «opra  questo  pun- 
ro,  se  un  amico  loro  vescovo  nominato  Teodoro  era  stimato,  e riputato' 
legittimo,  e buono  vescovo,  e se  aveano  da’  primi  loro  anni  sempre  sen- 
tito, che  il  suo  nome  fosse  scritto  ne’  dittici,  o catalogi  eccicsiasttci  . 

(144)  S.  Aureliano:  regola  da  Ini  scritta  ai  frati  cap.  17  d’essa,  ie‘to, 

che  si  può  vedere  in  Natal  Aless.  ist.  eccl.  del  secolo  VI  cap.  6 arric.  5 

5 a princ.  tom.  5 pag.  qòó  col.  t pure  in  princ. 

(145)  ibernesi  canoni,  o,ssia  collezione  de’ canorrì  degl’Ibemesi  lib.  4j 
«ap.  li,  che  ha  riportato  Mansio  al  tom.  ri  pag.  t40  princ. 

*1  Collezione  medesima  lib.  1 cap.  9 ^ i già  cirato  qui  sopra  al  num. 
aoa,  e § 1.  Mansio  tom.  la  pag.  117  prtne. 

(146)  Regola  nominata  del  Maestro  riportata  da  Natal  Aless.  i.st.  eccl. 

del  secolo  VI  cap.  6 anic.  ^ § 1 hn.  tom.  5 pag.  465  col.  i fin. 

•)  S.  Gregorio  il  Grande  : dialoghi  suoi  lib.  1 cap.  1 1 opere  sue  tom.  a 

*31»  c libro  medesimo  cap.  14  ivi  pag,  156,  istcsso  luogo  cap. 
detto  tom.  a.  pag.  a^j:. 
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sposata  a Dio;  perciò  fu  detto  senza  riprensione  nel  te- 
sto del  concilio  Ispalense  II  tenuto  nel  principio  del  se- 
colo VII  , testo  da  noi  dato  qui  sovra  al  n.  165  : che 
il  cherico  ivi  menzionato  era  già  cherico  negl’  infantili  , 
e teneri  anni  suoi . Nel  concilio  Toletano  iV  si  fa  que- 
sto (147)  savissimo  ragionamento;  Dio  ci  avvisa,  che 
nell’ età  dell’adolescenza  con  ostinato  animo  inclina  l’uo- 
mo al  male  -,  perciò  dee  statuirsi , come  ordiniamo , che 
nei  monasteri  si  guardino  dall’occasione  di  lusureggiare , 
e di  commettere  qualunque  altro  peccato  si  i pupilli , che 
quelli,  i quali  non  sono  ancora  agli  anni  della  pubertà. 
Nel  concilio  Toletano  X fatto  nel  6j6  è dichiarato  (148): 
che  in  qualunque  età  si  possa  ricever  e 'l’abito  di  cheri- 
co , e quello  di  monaco  da  qualunque  ragazzo , o figlia  ì 
se  è dal  padre,  o dalla  madre  dato  a Dio,  debbasi  da 
questi  tenere  l’ abito  monacale  irrevocabilmente,  come— 
altresì  se  lo  avessero  avuto  senza  consentimento  de’  ge- 
nitori i putti,  elepulcelle,  purché  questi,  visti  i nuovi 
monachetti  lor  figli , non  gli  abbiano  tosto  fatti  uscire  dal 
monastero  j dettosi  pure  : che  di  loro  solo  arbitrio  i padri 
non  possono  donare  alcuno  della  loro  prole  a’  monaci , 
se  ha  già  compito  il  decimo  anno . Egberto  • vescovo 
di  York,  il  qual  visse  nel  secolo  Vili , tra  le  leggi,  che 


(147)  Toletano  cono.  IV  latto  nell'anno  63 j can.  14.  Manlio  rom.  1» 
pag.  6t6,  lungo  ripetuto  nel  grande  cono.  Aquit:granen«e  deli' 816  al  pri- 
mo che  daremo  al  num.  »6i  , c che  è dato  in  Graziano,  se  ove  è 

la  parola  impuhtrtt  si  legga  putirti  al 
Can.  I caus.  11  que^t.  i fedel. 

(148)  Ti'eiano  conc.  X dell’anno  647  can.  6.  Mansio  tom.  ii  pag.  35. 
* Egberto  vescovo  di  York:  leggi  sue,  che  Mansio  crede  fatte  nei  478. 
Ve^ansi  li  9»  03  , la  prima  delle  quali  lepgi  ivi  dicesi  copiata  dai  li- 
bri di  s.  Basilio,  fa  seconda  da  quelli  di  s.  Isidoro.  Mansio  tom.  la  pag. 
Z41  al  mezzo . • . « 
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pubblicò,  dicendole  tratte  dai  libri  de’  padri,  in  un*J 
scrisse  : che  possano  i padri  dare  i loro  6gtiuoli  ai  mo- 
naci , purché  lo  facciano  presenti  diversi  cristiani , coi 
quali  monaci  dovranno  poi  questi  figli  srare  mentre  vi- 
vranno , perchè  Samuele  fu  sinché  visse  sempre  sacerdo- 
te , ed  era  stato  ragazzino  consacrato  a Dio  da  Anna  . 
In  questo  tempo  vivea  papa  Eugenio  1 , di  cui  ( e cosi  è 
degli  altri  pontefici  qui  sotto  nominati , che  vissero  do- 
po la  metà  del  secol  Vili  ) scrive  Anastasio  Bibliotecario 
nella  sua  vita  (149):  che  dalla  culla  fu  fatto  chcrico  , 
e condotto  nel  vescovado  dall’  età  tenera  ; e di  Grego- 
rio II:  ch’ebbe  educazione  dal  clero  Romano  (xyo)  nel- 
la casa  detta  del  patriarcato  di  Roma , e Stelano  li  * 
nella  santa  casa  dei  papi  detta  Laieranense  \ e di  papa 
Paolo  l,  ch’ei  fu  anche  ivi  allevato  (i  5 1)  , che  fu  dato 
al  papa  Gregorio  li  col  suo  fratello  Stefano , a cui  que- 
sto Paolo  ha  succeduto  nel  pontificato  , che  è il  già  det- 
to Stefano  II.  Di  Adriano  I ; che  orfano  da  Teodato  pri- 
micerio di  Roma  fu  educato  (lyz)  nel  santo  servizio  di 
Dio , perchè  infante  , e laico  mentre  ancor  vivea  suo  pa- 
dre faceva  frequentissime  visitazioni  alla  chiesa  di  s.  Mar- 
co , la  quale  non  era  discosta  dalla  sua  casa  ; e che  me- 
desimamente Leone  111  passò  la  prima  sua  età  (1.5  3.)  nel 
patriarcato  ben  educato  nella  via  spirituale. 

Tornando 


ÌJ49Ì  Eugenio  I vita  sua  riportata  io  Mansio  tom.  11  pag.  t. 
iSo)  Gregorio  II  vha  sua  riportata  in  Maiisio  tom.  la  pg.  iiy. 
• Stefano  il  vita  sua  riportata  in  Matisio  tom.  ii  pag.  sit. 

(151!  Paolo  I vita  sua  riportata  in  Min-.io  lora.  la  pag.  591. 

Adriant'  I vita  .sua,  che  è in  Mansio  toni.  la  pag.  71J. 
vii;  Leone  U viu  sua,  Mansio  lom.  13  pag.  gij. 
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Tornando  al  secoIVII,  scrive  Morino  (i  54)  : che  costu- 
mavasi  allora  dare  i proprj  figliuoli  dall’ infanzia  al  vesco- 
vo , ed  ai  preti  del  suo  seminario,  ov’ erano  tonsurati, 
perchè  quantunque  non  atti  a servire  in  alcun  uffizio  d’uo-  - 
mo  ecclesiastico  , sembrassero  all’  abito  esser  dessi , Bedaf 
chiamato  il  Venerabile  (z  5 5^)  , che  nacque  in  fine  del  se- 
colo VII  , avea  sette  anni  solamente  quando  fu  dato  ad  un 
abate  chiamato  Benedetto,  ed  indi  a Ceolfrido  abate  del 
monastero  Girvense , ove  fu  monaco , e fatto  prete  a- 
trent’  anni  j e di  s.  V'ilbrodo  (156)  scrive  Alcuino  nel- 
la sua  v^a  ; che  tosto  non  fu  più  lattante  fu  condotto 
nel  monastero  Ripense,  in  cui  ebbe  sì  sante  e pie  istru- 
zioni, che  fanciullo  fu  tonsurato.  Di  sant’  Ace  (2. •57) 
scrive  Buda:  ch’egli  fu  vesovo  di  Hagustald  , ma  ch’era 
fanticino  , e cherico  del  vescovo  Bosa  , stato  questo  fat- 
to vescovo  di  York  quando  avvennero  a Wdfrido  gli  ac- 
cidenti , de’  quali  parliamo  nel  trattato  Della  pod-esià  giu-- 
ridi:^ionale  del  papa  al  § ,XLIX  , ove  facciamo  menzione^ 
di  Bosa  al  num.  11,  Da  Gregorio  11  sappiamo  (2.58),, 


(254)  Giovanni  Morino:  De  faeris  ordinai lonibus  part.  3 òscrciraz.  if 
De  tonsura  clericali  cap.  3 § 4»  testo  prodotto  anche  da  Vanespen  net  suo 
tiattato:  Jus  ecclesiasncum  universum  part.  I tir.  i cap.  i num.  2. 

(255)  Be9a  venerabile:  vedasi  quello,  che  scrive  d’esso  Natal  AIcss. 
ist.  cedes.  del  secolo  Vili  cap.  3 artic.  2 princ.  tom.  5 pag.  680  col.  2, 
verso  : Btdtc  ires . 

(256)  ViIbrodo  santo:  vita  sua  scritta  da  Alcuino,  testo  riportato  da 
N.ual  AIcss.  ìst.  cccl.  del  secolo  Vili  cap.  5 artic.  4 num.  4 fin.  tom.  5 
pag.  700  col.  I a!  mez^o. 

(237)  S.  Ace:  vedasi  quello,  che  scrive  di  lui  Bcdà  a!  lib.  5 cap.  21, 
tc.sio  riportato  da  Pagio  nella  sua  nota  13  annali  di  Baronio  an.  703. 

(238)  Giegorio  II:  lettera  sua  13  scritta  a Bonifacio  vescovo  § 7 d’essa, 
in  cui  spiega  , che  risponde  alle  questioni  dalio  .stesso  Bonifacio  a lui  fat- 
te , verso:  Addldistì  adkuc . Mansio  tom.  12  pag.  243  /in.,  testo,  che  è in 
Graziano  al 

Can.  2 caus.  20  quest.  1 fedel.  » 

Se  non  che  si  attribuisce  qui  a Gregorio  I il  Grande . 

Pod,  giurid,  della  chiesa  Voi,  II, 


Vvv: 
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che  lodava  esso  si  ammaestrassero  nella  fantilità  loro 
dai  frati,  e dalle  monache  i figliuoli,  e le  figlie.  Carlo 
Magno  ai  Francesi  forsi  due  volte , e nelle  leggi  Lon- 
gobardiche (159)  ci  fa  fede,  che  aveano  le  monache^ 
molte  fanciullctte  piccolissime  fra  loro  , poiché  proibisce 
si  dia  a quelle  il  velo , finché  non  hanno  perfetto  giudi- 
zio , dichiarato  ivi  però  : che  non  intende  derogare  ad 
alcun  canonico  precetto.  Ei  lodò  in  altra  legge  (160), 
che  abbiano  e i preti  , e i frati  per  scolari , e tengano 
nei  seminar]  ragazzetti  anche  in  ogni  casa  loro . Il  con- 
cilio Aquisgrasense  tenuto  in  principio  del  secolo  IX , 
cioè  nell’anno  816,  come  abbiamo  detto  al  n.  zoo,  in 
un  luogo  decretò  (161):  che  li  rettori  delle  chiese  deo- 
110  essere  vegghiatori  sopra  i putti  della  loro  congrega- 
zione , guardando  ogni  opera  loro , perchè  il  fuoco  ar- 
dente del  peccato  non  mai  s’  accenda , nè  tolga  ad  essi , 
che  sono  tragilissimi , ogni  ricchezza  spirituale  ; ed  in  un 
altro  luogo  * per  riguardo  all’oijor  della  religione:  pon- 
gasi cura , che  le  putrelle  nei  nionasterj  caste  siano , sa- 


♦ 


Questo  vescovo  Bonifacio  era  stato  mandato  dal  papa  medesimo  a con- 
vertire gli  eretici  della  Germania,  come  si  legge  nella  lettera  3 dello 

stesso  Gregorio  II.  Minsio  loin.  ii  pag.  138  fin.,  c 139  linea  1. 

(i3j)  Carlo  M capitolare  suo  1 dell’anno  805  § 14.  V.  la  collezione 
de’  capii,  fatta  da  Baliuio  tom.  i pag.  414  ; questa  legge  .si  trova  nuova- 
mente scritta  nella  collezione  de' capitolari  composta  alai  monaco  Ansegiso, 
jvi  lih.  I 6 10^. 

LongoTiardiche  leggi:  vedi  nella  collezione  di  Lindenbrogio  del  lib.  3 
cap.  1 il  § 6 , che  nelle  edizioni  di  queste  leggi  divise  in  tanti  titoli, 
quanti  .sono  i principi,  che  hanno  fatti  editti  per  i Lombardi,  é il  § 40 

delle  costituzioni  Lombardichc  di  Carlo  M.  Vedi  la  collezione:  Corpus  ju- 

ris  Germanici  antiqui  tic,  pag.  II 44. 

(160)  Capitolate  detto  anche  .sinodo  Aquisgranen.se  del  789  tenuto  da 
Carlo  M.  § 70.  V.  i capitolari  dati  da  B.iluzio  tom.  i pag.  237  dal  mez- 
^ al  fine,  testo  ripetuto  al  lib.  t de’ capitolari  § 68. 

(161)  Aquisgran.  conc.  dcH’8i6  lib.  i cati.  133.  Mans.  tom.  14  pag.  240, 
f Concilio  medesimo  lib.  z can.  22.  .Mansio  tom.  14  pag.  274. 
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Vie , e divote , ed  abbia  la  maestra  loro  molta  sollecitu- 
dine , che  non  conduca  il  cuor  loro  in  servitù  il  vizio, 
che  agevolmente  si  ficca,  e malagevolmente  si  trae.  Del 
famoso,  e dotto  Incmaro  (161)  arcivescovo  di  Rems  scri- 
ve Flodoardo  questa  particolarità , eh’  esso  * medesimo 
nota  in  una  lettera , che  ha  mandato  a papa  Niccolò  I : 
che  nella  pargoletta  età  fu  menato  nel  monastero  di  san 
Dionigi  presso  a Parigi  , ed  ebbe  infante  l’ abito  mona- 
cale. CoU'autorità  d’ivone,  e di  Berardi  (163)  potiamo 
ancor  asserire , che  Niccolò  l con  una  lettera  da  lui  scrit- 
ta ad  Alvrino,  ossia  Adalvino  vescovo  di  Juvava  f>  oggi 


(a6i)  Flodoardo  ist.  della  chiesa  Remense  lih.  j cap.  i prima  del  mez- 
zo, verso:  Is  siquìJcm  Hinemarus  a.  putritia  , V.  ia  Massima  Biblioi.  d^PP,- 
tom.  17  pag.  547  col.  1 fin. 

• Incmaio  aiciv.  di  Remsr  lettera  ^a  a Papa  Niccolò  f,  coi  quale  si 
scusa  delle  colpe  imputategli  per  i fatti  e di  Ebonc,  e di  Vulfado  vescovi, 
di  che  parliamo  stesamente  nel  trattato  Della  podestà  fiuriiì{ionale  del  papa 
§ LIV.  Vedi  le  opere  d’ Incmaro  stampate  a cura  di  Sirmondo  al  tomo 
degli  opascoli  § d’essi,  ossia  opuscolo  16  toni,  a pag.  50J  fin.,  e 304. 

(163)  Ivonc  Carnotense:  decreto  suo  pait.  it  can.  104,  ov’  egli  diccr 
che  riporta  un  passeri  una  lettera  di  Nit  colò  I scritta  a Adalvino , o Al- 
Vfino,  oad  Albino  arciv.  Juvavense.  Opete  d'Ivone  tom.  1 pag.  3<5  col.  a 
dopo  if  mezzo,  ove  si  dà  un  pa.sso  di  detta  lettera,  di  cui  non  .si  ha  l’ori- 
ginale, che  ò in  Graziano,  il  quale  lo  copiò  dal  decr,  dlvone,  e lo  scris- 
se al 

Can.  4 dist.  33  fcdel. 

B.'rardi  : opera  sua  Gratlani  eanones  genuini  etc.  part.  1 tom.  1 pag.  338 
fin.,  ove  .spiega  il  detto  can.  4 dist.  33  , eh’ ci  pone  fra  i documenti  sia- 
celi, ove  pai  landò  di  Adalvino  vescovo  Juvavense  dice,  averne  già  prima 
fatta  menzione,  e scramenie  nell’ istc.s.so  tomo  alla  pag.  290  ne  ha  egli 
parlato  spiegando  li  canoni  6,07  dist.  17. 

t La  città  Jova  cn'c,  al  vescovo  della  quale  .scrt'se  Niccolò  II  (ò  rife- 
rito il  sovra  citato  .suo  testo  da  Ivone  Carnotense)  è quella  città,  che  Ju- 
vavi , o furava  chiaitiavasi,  che  è oggi  Salzbourg,  come  é insegnato  nella 
gt.inde  opera  ultimamente  stampata  da  una  compagnia  d’  uomini  scienziati 
Francesi  in'itolata  Enciclopedie,  cu  diciionnairt  raifonné  des  fciences , desarttr 
et  des  mitiers  , ivi  alla  voce  Salt^towg-,  e veramente  due  sciittori  della  vi- 
ta di  Culo  M.,  l’uno,  di  cui  non  è noto  il  nome,  l’altro  nominato  mo- 
■aco  Engolusmense,  e tutti  e due  all’anno  803,  rilériscono  ciò,  che  d 
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Salzbourg  , mostrò , che  seppe  , e no!  dislodò  ; che  in 
adolescente  età  poteva  chiunque  ricever  l’abito  clericale j 
e non  fu  detto  in  mi  luogo  da  Graziano  * assolutamen- 
te, che  può  taluno  essere  infante,  echerico,  ivi:  se  al- 
cuno ha  r ufTiiio  del  chericato  in  infantil’  età  , non  può 
questi  aver  proprietà  , e se  ha  roba  alcuna  sua  patrimo- 
niale , non  sarà  fatto  allevare  in  casa  santa  ai  vecchi 
preti  delia  chiesa  alle  spese  d’essa.  Ivone  istesso  (164), 
ove  specificamente  parla  degli  uffizj  ecclesiastici , e del- 
la nobiltà  loro,  pervenendo  a quello  del  lettorato,  dopo 
ti’  avere  spiegato  il  ministero  dell’  ostiario , ragiona  del 
medesimo  cosi  : dee  il  lettore  intender  la  lingua , ed  il 
senso  d’ogni  voce,  dee  sapere  ben ■ profferir  le  parole,  e 
bene  accentuare  , acciocché  ognuno  intenda  , e ben  com- 
prenda la  scrittura,  ch’ei  legge,  e mostrar,  eh’ ei  vede 
i periodi  interrogativi  } le  quali  qualità  volute  da  Ivonp 


solo  allertato  nella  detta  Enciclopedia,  che  in  quell'anno  Carlo  M.  ha  in 
quel  luogo  ricevuto  a parlamento  gli  ambasciatori  a lui  mandati  da  Nice- 
tjro  iinp.  d'oriente;  perocché  scrivono,  che  Carlo  M.  ha  veduti  quc'ti 
oriemali  messi  al  luogo  , ov'  è il  Ituiue  Sala,  che  era  nominato  anche 
Sai/.,  ove  ognun  vede  essere  mostrata  taciiameme  da  questi  sciiuoii  1' ori. 
ginc  della  voce  SMitourg . Vedan>.i  questi  resti  nella  collezione  de' scrit- 
tori Francesi  latta  dal  signor  Ouchcsnc  tom.  a pag.  61  princ. , c 81  al 
tnezzo;  ma  un  ler/o  scrittore  della  vita  dell’ istesso  principe  nu-siia  cvi- 
denicmemc,  che  erano  nel  sccoln  IX  voci  sinoniinc  jiivava,  c Sal/hutg . 
Vedi  la  vita  di  Carlo  M,  scritta  da  Egi  nardo  al  fine,  ove  narrando  le  gran- 
di limosine,  eh’ ci  fece  nell’anno  811  a molte  chiese  dì  varie  cittù  dell* 
Italia,  della  Francia,  c dell’ Aicmagna,  ch’ei  nomina,  fra  le  molle  teg- 
gesi  scritto  d’una:  /uvavurn,  qux  « Saii^turg , citalo  lom  1 pag.  10$  ai 
lSe/7-o  . 

• Graziano;  nota  sua  al  can.  14  caus.  11  quest.  1 . Vedasi  ivi  U § i 
rTe'sa  nota  fin.,  verso;  Qui  auitm  aè  infamia. 

(164)  Ivone  vescoi'o  Carnmense:  opera  sua  intitolata;  De  tceles.  taca. 
mentis,  et  offeiis , ac  preecipuii  per  annum  festis  setmines  , ivi  scrinon.  a De 
t,xcellentia  sactoeum  orJinum  prima  ilei  mezzo  d’c<-so,  verso:  Inde  prsmoveiur 
ad  ofUcluir.  leciotum . Opere  d’Ivone  pan.  a Cogl,  afi';  col.  i fin. 

Che  Ivone,  il  qiigl  fu  vescovo  di  Cliartrcs,  vivesse  nel  secolo  XI, 
gii  da  noi  mostrato  al  ^ 6 num.  33  fin. 
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può  averle  anche  il  giovanetto  ; e dirassi  poi  eh’  egli 
abbia  insegnata  dottrma  nuova?  Nel  concilio  Remense- 
teiiuto  nel  secol  Xll  (165)  da  papa  Innocenzo  li  l’anno 
M } I , in  cui  questo  pontefice  coronò  f in  Brancia  il 


(165)  Rcinen^c  enne,  tenuto  nel  1131  da  Innocenzo  II  can.  8 d’esso, 
secondo  un  originale,  che  pubblicò  Sirmondo  degli  atti  del  mcdcsiiuo,  il 
«juJl  canone  secondo  le  ossers’azioni  di  Mansio,  che  qui  sotto  jilVriierao, 
potrebbe  dirsi  fatto  nel  conc.  Claramoniano , ossia  tenuto  in  Clermont  in 
Fiaacia  dall’  isicsso  papa  Innocenzo  li  nell’anno  1130.  V.  questo  can.  8 
come  i dito  da  Sirmondo  riponato  sotto  il  titolo- de’ diecisetre  canoni , eh' 
egli  pubblicò  per  leggi  del  conc.  Reincnse  del  1131  in  Mansio  tom.  ai 
pag.  459  line,  e 460  princ. 

Che  in  questo  concilio  siansi  fatti  alcuni  canoni , anche  Mansio  , che 
crede  doversi  supporre  fatti  nel  cotte.  Claramoniano  del  1130  quelli,  che 
Sbmondo  il  primo  pubblicò  quai  canoni  del  conc.  Remensc  del  1134,  lo 
afferma  nell’ addizione  , ossia  avecriìinentn  suo  stampato  appiè  degli  ani 
del  sovra  citato  concilio  Remensc  detto  tom.  ai  pag.  463  al  mezzo,  che 
ivi  spiega  aver  egli  da  un  codice  di  Uldarico  Bambcigiense  C0|iiaii  i quat- 
tordici canoni,  che  immediatamente  sotto  detta  addizione  ha  al  pubblico 
notilicati , tra  i quali  , c quelli,  che  leggonsi  nel  codice  di  Sirmondo,  è 
molta  varietà  ,•  cd  intorno  al  sovra  citato  can.  8 la  maieiia , che  spiegasi 
nel  codice  di  Sirmondo,  è solo  in  pane  trattata  nel  codice  d’Uldatico,  ed 
ivi  è al  can.  4 detta  pag.  463  fin.,  ove  manca  interamente  l’ultimo  pe- 
riodo del  citato  can.  8,  che  noi  abbiamo  nel  no-tto  trattato  addotto;  c 
sciivc  Mansio  nella  detta  sua  addizione,  che  Uldarico  Bambcrgicnse setivea 
negli  anni,  che  fu  fatto  il  concilio  Remensc  del  1131,  perciò  slovcfsi  cre- 
dere canoni  di  questo  concilio  quelli,  che  nel  .suo  codice  si  leggono,  e 
non  quelli,  che  nel  codice  di  Sirmondo  tinvansi  ai  detto  conc.  Remensc 
attribuiti;  c quindi  nell’ alita  annotazione  Mansio,  ch’egli  ha  data  appiè 
de’ 14  canoni,  che  dal  cor.c.  Remense  nariò  fatti  Uldarico  Bambergiensc, 
scrisse,  c con  vaij  aigomcnti  intese  di  piovare,  che  eli  altri  diciassette 
canoni , che  ha  pubblicati  Sirincndo  , debbono  riputa»  fatti  dal  conc.  Cla- 
ramoniano  tenuto  nel  1130;  dal  diesi  sede,  che  non  «arà  iiiincrc  l’au- 
toiiià,  c il  pregio  del  can.  8 da  nni  citato,  quand’anche  si  volesse  conce- 
dere, che  fo  se  .stato  .studiato  in  Clcimont  dai  PP.  Ft.ince'i , ove  fu  con 
essi  in  coneiJio,  come  coi  vescovi  Francesi  uniti  a Rems,  il  sommo  pon- 
tefice Innocenzo  II.  Vcda.si  quest’annoiazioiie  a di  Mansio  al  detto  ioni,  tt 
pag.  463  fin. 

•f  Che  in  quello  concilio  il  papa  abbia  cotonato  il  figlio  del  re  I.udo- 
vico  VI,  ditto  anche  per  foprannome  Ludovico  il  Ciaffn  re  di  Francia,  c 
ch’egli  abbia  onorato  molto  s.  Beinaido,  ita  il  quale,  e i cardinali  suoi 
non  volea  la  compagnia  los>c  divisa,  lo  prov.ino  i molti  testi  degli  sioiici, 
die  ilansio  ha  lilcriti  setto  il  liiolo  degli  aui  del  delio  coiiiilio  Reinciisa 
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figlio  dèi  re  Ludovico  VI , e conobbe , ed  onorò  s,  Ber- 
nardo , è detto  quello , che  mostra , che  si  abusava  qual- 
che maggiorente  ecclesiastico  delle  narrate  buone  massi- 
me j ivi  si  legge:  nell’ età  dell’ adolescenza , ed  a quei, 
che  non  hanno  ancora  gli  ordini  sacri , e non  hanno  fa- 
ma d’  essere  savissimi , non  si  darà  la  dignità  nè  di.  de- 
cano , nè  quella  di  arcidiacono  j canone  questo  ripetuto 
nel  concilio  generale  X , Lateranense  11 *  * , tenuto  dallo 
stesso  pontefice  Innocenzo  II  nell’anno  1x39,  e nuova- 
mente nel  1148  nel  concilio  Remense  tenuto  da  papa 


in  primo  luogo,  per  mostrare  quali  fatti,  e negoz)  siansi  in  questo  concilio» 
uattati . V.  Mansio  detto  tom,  ai  pag.  453  a 457. 

La  cagione,  per  cui  fosse  in  Francia  nel  dcii’anno  irai  Innocenzo  II,, 
oltrccchè  è fpiegata  da  Natal  Ales*--  ist.  eccl.  dclli  secoli  Xl,  c XII  cap.  a 
aitic.  5 princ.  toin.  6 pag.  444  col.  i dal  mezza  al  fine  ^ ove  dice,  chc\ 
morì  Acl  febbrajo  del  1130  Ùibano  II,  e che  Innocenzo  li  fatto  papa  dai 
savj , fu  tosto  costretto  uscir  di  Roma  da  Pietro  Leone  antipapa,  c che 

f>crciò  andò  in  Fiancia  per  chiedere  ajuto  e dal  re  Ludovico,  e dal  le  d’ 
nghiitcrra  contra  ropprcssore  antipapa,  col  favore  dei  quali,  c coU’ati'XO’ 
di  Lotaiio,  ch’egli  coronò  in  Roma  nel  1133,  ritornò  in  Italia,  e vi  fu 
ricevuto  pacificamente,  la  narrano  anche  'gli  scrittori  già  fopra  addotti,  i 
testi  de’ quali  Mansio  rilcrisce  per  dar  notizia  del  detto  conc.  Rcniensc , e 
Io  nana  Ottone  f risingense  al  lib.  7 cap.  18  nel  testo,  che  Mansio  istesso 
ha  dato  per  notizia  del  conc.  Clarainontano  tenuto  in  Francia  nel  1130  d’ 
ordine,  c di  volere  d’Innocenzo  li,  che  era  già  in  quell’anno  conseguen- 
temente pattilo  d’Italia,  c giunto  in  Fiancia,  dal  qual  legno  Pieno  Clu. 
niaceiise  al  lib.  3 nel  testo,  che  Mansio  ha  dato  di  lui  per  notizia  del  con* 
cilio  tenuto  a Piacenza  dallo  stesso  Innocenzo  li  ncll’'anno  1132,  eia  lorsi 
già  paitito  nei  primi  dì  del  deti’anno  1132,  poiché  Pieno  Cluniacense  nar- 
ra, eh’ ci  cclcbiò  l^acrc  funzioni  pasquali  nel  1132  nella  città  d'Astl  in 
Piemonte.  V.  Mansio  detto  toni.  21  , ove  paila  del  cene.  Claramontano 
pag.  437  prima  del  mezzo,  ed  ove  palla  del  conc.  di  Piacenza  del  1131,. 
detto  tom.  21  pag.  479  al  mezzo. 

* Lateranense  conc.  II  generale  X tenuto  da  Innocenzo  II  nciraniio' 
1139  can.  19  d’es'-o  dal  mezzo  al  fine.  V.  il  ver'O:  Innovamus  autenij  tt 
pracìpimus  y fino  alle  parole  Pntdicti  concedantur  honores . Mansio  tom.  2t 
pag.  522  linea  3,  ove  è dì  paiola  in  paiola  ripetuto  il  sovra  citato  can.  8 
del  conc.  Remense . 

•1  Remense  conc.  tenuto  da  Eugenio  III  nella  quaresima  dell’  anno  1148 
can  9 d’esso.  Mansio  detto  triti  21  pag.  716  al  nczzo,  ove  è anche  li- 
{ictuio  il  sovra  cliato  caa.  8 ddi'aatcìicie  conc.  Runcnsc.  11  papa  Euge^ 
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Eugenio  III.  Alessandro  III  ci  attesta  , che  agli  anni  suoi 
era  simile  abuso,  cioè  (z66)  : che  nel  1169,  e 1170  ai 
fanciulli  minori  di  dieci  anni , 1’  animo  de’  quali  non  è 
ancor  atro  a far  diritto  giudizio , non  che  T abito  cleri- 
cale, si  davano  contro  il  volere  della  chiesa  Romana 
dignità  ecclesiastiche,  qual’  è 1’ arcidiaconato  , od  altra 
qualunque  , che  col  nome  di  personato  allora  denotavasi  -, 
di  che  Stefano  vescovo  Tornacense  discorre  in  una  let- 
tera (167),  in  cui  parla  del  concilio  Lateranense  IH, 
generale  XI  , da  Alessandro  HI  tenuto  nell’ anno  1179, 
ove  dice  , eh’  esso  medesimo  votò  quel  decreto  , in  cut 
è stabilito  : che  sia  mantenuto  dal  vescovo  il  cherico , 
che  non  ha  beneficio , o titolo  ; spiegando  al  papa  , che 
non  era  possibile  per  il  grandissimo  numero  de’  cherici  , 
che  sopportassero  1 vescovi  il  carico  di  mantener  anche 


Ilio  III  era  in  cjuest'anno  andato  in  Francia,  perchè  il  popolo  di  Roma  era 
concitalo  a tumultua/iune  dagli  Aiualdisii,  di  che  paila  Naial  Alevs.  al 
luogo  qui  soi'ia  uliinunicnte  citato  ariiculo  8 sotto  il  titolo  d'Eugenio. III. 

(j66)  Alessandio  111;  lettere  sue,  l’una  scritta  nel  ir69  all’ arcivescovo 
di  Caniorhcry , r altra  scritta  nel  1170  al  medesimo  arciv.,  e a tutti  i suoi 
suiliaganei,  le  quali  si  leggono  nella  collezione  delle  decretali  latta  da  Gre- 
gorio IX  alli  capit.  a,  3 lib.  i tit.  14  Ile  aiate,  et  ijualiiaie  prajicìendorum, 
(167)  Stefano  Toinaccnsc:  lettera  sua  rifxntata  da  Natal  Aless.  aH’ist. 
eccl.  delli  secoli  XI,  c Xll  cap.  7 artic.  6 § i lom.  6 pag-  573  col.  i dal 
mezzo  al  fine,  ove  dice  egli , che  è notata  per  lettela  194  di  questo  scrit- 
tore ecclesiastico,  in  cui  parla  d' un  succc.oie  d' AIcs  audio  111  sopra  l'am- 
pliazione  , che  era  stata  data  al  decreto  fatto  nel  conc.  Lateiancnsc  IH  ge- 
nciale  XI  can.  3,  al  quale  conc.  esso  medesimo  Stefano  Tornacense  intcr- 
• venne;  ma  questa  lettera  fra  quelle,  che  sono  date  nella  massima  Biblio- 
teca de'PP.  al  tom.  23  dalla  pag.  1 alla  pag.  34,  non  è riportata  alla  let- 
tera 194,  ma  bensì  alla  lettera  11.  V.  la  medesima  dal  mezzo  al  fine  ci- 
tato tom.  23  pag.  7 colonna  i fin. 

Conc.  Lateranense  IH  generale  XI  del  1 179  sotto  Alessandro  III  can. 
c , egli  è in  Mansio  tom.  22  pag.  200  doro  il  mezzo;  questo  è il  can., 
di  cui  si  duole  Stefano  Tornacense,  perche  fosse  interpretato  si,  che  dassc 
obbligazione  ai  vc.scovi  di  mantenere  non  che  i diaconi,  e sacerdoti,  an- 
che quelli,  che  aveano  avuti  i soli  ordini  minori,  senza  che  avessero  pro- 
vato aver  essi  chiesa,  c titolo,  per  cui  potessero  provvedere  alloro  bisegni. 
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quelli  , i quali  avcano  già  avuti  senza  patrimonio  gli  ON 
dini  minori  del  diaconato  , ed  ivi  confessa  , che  nel  re- 
gno di  Francia  non  che  gli  uomini , molti  piccolini  stu- 
diavano per  que''ta  sola  ragione  per  poter  ottenere  gli 
ordini  sacri  ; chepperò  se  avessero  i vescovi  cessato  di 
conferirli  per  scansare  il  pericolo  di  dover  dare  nutri- 
mento a tutt’  i chetici  poveri  , avrebbe  lo  stato  avuto 
scarsità  di  serventi  ecclesiastici . Balsamone , che  visse , 
come  si  è detto  al  n.  1 79  , in  fine  del  secolo  XII , al 
suo  commentario  (z  6 8)  fatto  al  canone  z8  tic.  1 del  no- 
mocanone  di  Fozio  , di  cui  abbiamo  parlato  qui  sovra  al 
n.  197,  osserva,  che  nella  legge  di  Giustiniano  da  noi 
data  al  num.  193  , è scritto,  conforme  si  legge  nei  li- 
bri delle  Basiliche  : che  non  si  dia  1’  ordine  del  sacerdo- 
zio a chi  a 3 Q anni  non  aggiugnesse  , nè  il  lettorato  ai 
minori  di  18  anni;  ma  che  giusta  un  originale  di  que- 
sta legge  più  dilTusamente  scritta  ei  leggeva , che  si  po- 
tesse dare  il  lettorato  a chi  non  è minore  di  otto  anni 

dice 


' (168)  Bilaninnc  Teodoro;  commenurio  suo  fatto  al  cap.  18  tit.  i dell 
■omocanonc  di  Fozio . V.  le  opere  di  Balsamone  a me  f'ap.  17  ; ivi  si  cita 
la  novella  la;  cap.  ij  verso  ultimo,  qual  luogo  dice  egli  trovarsi  nei  libri 
delle  Basiliche  lib.  3 cap.  aq,  e que.sto  nel'e  Basiliche  realmente  si  legge, 
ma  egli  è al  lib.  3 cap.  aq , ossia  § 14  al  verso  ultimo,  in  cui  é oidinato,. 
che  non  si  faccia  diaconessa,  il  cui  40  anno  non  si.t  ancor  finito,  tom.  1 
dell’edizione  fatta  in  Parigi  a cura  di  Callo  Annibaie  Ftbrotto  nel  i'>47 
pag.  119  al  mezzo;  indi  cita  un  altro  cap.  18  di  que  te  leggi,  e iiferi‘cc 
definito  in  questo  il  primo,  e .secondo  verso  del  detto  cap.  13  dcll’cdiz.ione 
comune  delle  novelle  di  Giusiintaiio,  il  quale  nelle  Basiliche  d pure  scritto- 
per  il  primo,  c .secondo  verso  del  sopra  citato  cap.  24  lib.  3 ; indi  ci  av- 
visa B.ilsamonc  , che  in  un  altro  esemplare  delle  novelle,  che  non  è quello 
delle  Basiliche,  eia  scritta  piti  ampiamente  questa  legge  di  Giustiniano, 
ed  ivi  leggcvasi,  che  il  lettorato  si  concedesse  a chi  avesse  oti’ anni  ; a. 
vece  delle  quali  ultime  voci  fu  poi  sciitto  nella  legge  i.ste.ssa,  che  il  let- 
torato a quello  si  potesse  date,  l.t  cui  età  fosse  dicioti’ anni  ; indi  leggasi, 
quanto  fi  scritto  da  Balsamone  in  questo  luogo  alla  pag.  a8,  c 19  delle  ci-- 
late  tue  opere . 
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dice  ivi  però,  che  non  a queste  espressioni , ma  alle  al- 
tre , che  trovansi  date  nei  libri  delle  novelle  state  cor- 
rette , ed  a quelle  , che  sonosi  usate  ne’  libri  Basilici , 
deesi  prestare  maggior  fede  ; e soggiugne  ciò  che  con- 
ferma maggiormente , che  costumavasi  dare  ai  ragazzi 
l’abito  clericale,  che  l’imperatore  Alessio  Comncno  proi- 
bì vendersi , o rinunciarsi  dignità  alcuna  ecclesiastica  ai 
fanciulli , che  solo  potesse  quella  ottenersi  da  chi  ha  pas- 
sato il  ventesimo  anno}  ed  è da  maravigliarsi,  dice  an- 
che Balsamone  , che  si  facciano  lettori  d’ anni  sei , ed 
anche  di  tre  anni,  perchè  sebbene  dal  sinodo  Trullano 
al  canone  15  siasi  intimata  la  pena  della  deposizione  a 
chi  darà  gli  ordini  sacri  a quello  , che  non  ha  1’  età  di- 
chiarata legittima  dai  canoni , e non  prescrivasi , che  il 
lettorato  si  dia  unicamente  a quelli , che  hanno  già  con- 
tato il  decimo  anno  della  vita  loro,  devesi  in  questo, 
perchè  non  bassi  alcuna  legge  ecclesiastica , obbedire  al- 
la legge  civile.  S.  Tommaso  d’ Aquino  nato  circa  l’anno 
iiij  in  un  suo  opuscolo  (269)  ha  detto:  che  gli  uomi- 
ni mmdani  usano  dire,  che  i figliuoli  nell’età  puerile, 
siccome  i peccatori,  non  debbono  esser  fatti  frati,  perchè 
non  sono  contati  fra  gli  osservanti  i comandamenti  di 
Dio  , epperò  non  conviensi  vivano  con  quelli , che  pro- 
fessano obbedienza  eziandio  ai  consiglj  evangelici } con- 
fessa indi  * , che  ai  giovanissimi  non  può  esser  addive- 


S.  Tommaso  d’ Aquino  nato  circa  l’anno  1115:  co?i  Natal  Ales- 
sandro ist.  cccl.  dein  secoli  Xin,  e XIV  cap.  4 aitic.  4 § } toin.  7 pag. 
141  col.  1.  Vedasi  nell’ opere  di  questo  santo  l’opuscolo  17,  che  ha  per 
titolo  Ciintra  rtirahcntcs  komincs  a riligionii  ingrissu  , ivi  cap.  i dopo  il  mcz. 
verso  : Primo  namque  proponunt , che  è al  tomo  degli  opuscoli  suoi  a me 
pag.  196  col.  a pure  al  mezzo . 

* S.  Tommaso:  opera  medesima  cap.  3 princ.  verso;  Sunt  auttm  trio 
[intra,  luogo  citato  pag.  197  col.  1 dopo  il  mezzo;  quivi  in  primo  luogo, 

Pod,  giurid,  della  chUta  V ol.  Il,  Xxx 
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4iuto,  che  siano  esercitati  nella  virtù,  pur  ciò  non  ostan- 
te’ danna  la  già  detta  proposizione  , perchè  la  chiesa  ap- 
prova , che  siano  i figliuoli  piccoli , e teneri  dati  ai  mo- 
naci , affinchè  imparino  ad  avere  continuamente  ben  di- 
sposta la  mente  non  solo  a voler  mai  commetter  pecca- 
to , ma  anzi  al  servigio  di  Dio  esser  sempre  cosi  pronti, 
e solleciti  , che  si  possa  dire , che  seguono  la  vera  via , 
che  conduce  francamente  al  cielo  ; e qui  cita  il  testo  di 
Gregorio  II  da  noi  dato  al  n.  158  ; di  poi  trapassando 
agli  esempi  narra:  che  dal  libro  1 dei  dialoghi  di  s.  Gre- 
gorio sappiamo  , che  giovanetto  ennò  s.  Benedetto  in_ 
abito,  e stato  monachile,  e che  da  lui  varj  nobili  Ro- 
mani vollero , che  avessero  quest’  abito  molti  loro  figli- 
uoli i e che  s.  Dionisio  c’  induce  a presumere  , che  anti- 
ca sia  , e che  fosse  già  al  tempo  degli  apostoli  questa 
costuma  , ove  dice  : che  agl’  infanti  dee  darsi  1’  abitudine 
al  bene;  e che  oltre  a ciò  al  cap.  19  di  s.  Matteo  leg- 
giamo , che  Cristo  disse  ; niuno  ardisca  proibire  ai  fan- 
ciulli di  seguirmi  ; oltrecchè  anche  Origene  sostiene  que- 
sta sentenza  , e vuol  egli  si  consacrino  a Dio  i fanciulli, 
perchè  Cristo  disse  agli  apostoli  : «tate  co’  parvoli , e par- 
goleggiate per  farli  santi;  e chi  non  sa , egli  soggiugne, 
che  s.  Luca  al  cap.  i vers.  80  riferisce  : che  s.  Giovan- 
ni in  sua  pargolità  già  abitava  nei  deserti  , e che  s.  An- 
seimo nel  libro  delle  similitudini  pareggia  ai  santi  i fi- 
gliuoli nella  monastica  virtù  allevati  ? S.  Antonino , che 


cioè  al  detto  cap.  3 s.  Tommaso  cita  s.  Gregorio  riportando  il  suo  testo 
come  lo  leggeva  nel  decreto  di  Graziano  al  can.  AJdiJiiiis,  cio£  can.  1. 
caos.  IO  quest,  i,  ove  errò  s.  Tommaso  seguitando  Giaziano,  attiibuci'do 
a s.  Gregorio  questo  testo , che  i di  Gregorio  II , come  abbiamo  già  detto 
qui  sovia  ai  n.  138;  in  secondo  luogo  poi  cita  .s.  Tomma'o  un’ alita  volta 
».  Gregori»,  e riferisce  il  fine  del  cap.  3 lib.  1 dell'opera  di  Gicgcrio  il 
Grande  intitolata  Dialoghi,  che  i fra  l' opere  sue  al  lom.  a pag.  aio  al 
mezzo . 
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visse  nel  secolo  XV , non  ha  creduto  d’ errare  dicendo 
(170):  che  i fanciulletti  non  possono  realmente  dirsi 
indegni  de’ benelìzj , considerata  la  umana  legge,  e per- 
chè sono  innocenti  , ad  essi  possano  darsi  pet  ragione 
canonica  , eccetto  che  la  giustizia  distributiva  esiga  , 
che  chi  dona  il  benefizio  debba  pensare  , donando  libe- 
ramente una  prebenda  ad  un  fanciullo , di  non  disservire 
un  sacerdote,  che  quanto  questo  ne  sarebbe  più  degno, 
tanto  più  grave  sarebbe  il  mancamento  , che  Dio  vuole 
siano  i beni  della  chiesa  donati  alle  persone  più  merite- 
voli ; qual  luogo  è anche  utile  aver  udito,  perchè  niuno 
dubiti  esser  bene , che  l’ infante  abbia  l’ abito  ecclesia- 
stico , perchè  non  scema  questo  nè  il  merito , nè  il  pre- 
mio , nè  il  frutto , che  a lor  si  dee  rendere  , ed  ai  sacer- 
doti . Si  può  dunque  dire  , che  in  una  medesima  senten- 
za parlando  pervennero  i padri  in  tutt’  i secoli  , ed  in 
questo  pare  , che  tutti  siansi  accordati , esser  fortunato 
U padre  , che  pensa  a far  aprire  gli  occhi  a’  suoi  figli- 
uoli da  persone  dedicate  a Dio  , e attAde  a farli  segui- 
re i lor  consiglj , provvedendo , che  nè  questi , nè  le_ 
figlie  divenghino  accorti  più  del  dovere , od  apparino 
la  malizia  , anzi  abbiano  continuo  incitamento , ed  esem- 
pio ne’  collegi  religiosi  a belle  imprese , e a Dio 
carissime,  che  per  bocca  di  David  (171  ) invita  i par- 
goletti a cantar  le  sue  lodi  così  dicendo  : fanciulli  pic- 


(170)  S.  Antonino,  il  quale  vkse  nel  secolo  XV.  Vcd.  Naial  AIcss.  i>t. 
eccl.  di  quel  secolo  cap.  4 anic.  4 § i tom.  8 pag.  176  col.  a fi.i  Si  leg- 
ga di  questo  santo  la  Somma  sua  teologica  lib.  3 tir.  15  cap.  i n.  3, testo 
già  osservato  da  Tomassino  Vetus,  et  nova  tcctes'm  Jisciplina  pari.  1 lìb. 
I cap.  40  n.  g verso:  Tamen  quamvis-,  egli  avea  parlato  intorno  al  punto, 
se  a quelli,  che  sono  d’età  di  sette  anni,  si  possano  dare  i benefici  sempli- 
ci , eu  avea  detto  potersi  fare  secondo  le  leggi  canoniche . 

C171)  Satin.  Ita  vets.  1. 

Xxx  1 
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coli,  lodate  il  Signore,  date  pur  gloria  al  nome  suo; 
ove  pur  leggiamo  * : diano  insieme  lode  a Dio  i garzo- 
ni , le  verginelle  , e con  quelli , che  sono  nei  lor  giova- 
ni anni , i vecchi  ancora . 

* Salta.  148  vers.  11. 


s « 


Del  rispetto  j ed  onore  dovuto  alle  chiese  t 

X— .a  ragion  naturale  cliiaramente  concorre  a provarci 
(e  lo  vedremo  confermato  con  Grozio , ed  Enrico  Coce- 
jo  ai  nn.  14,  ij*,  16  , e detto  da  Teodosio  11  al  n.  88) 
che  è onorar  Dio  1’  onorare  le  sue  case  , e le  chiese  ; 
imperciocché  Ermogeniano  giureconsulto  disse  esser  mala 
azione  ( 1)  , ed  illecita  danneggiare  gi  muri  , ai  portici  , 
o dare  incomodità  , o disagi  in  qualunque  maniera  negli 
edifizj  sacri , ove  si  fa  servigio  a Dio  , eh’  esser  noiu. 
debbe  nè  impedito , nè  ritardato  ; ond’  è che  Dionisio  • 


(i)  Ermogeniano:  I.  1 dig.  lib.  43  tir.  6 Ne  ^uìJ  in  loco  saero  fiat. 

Jnstitutionum  lib.  1 tit.  1 De  rerum  divisione  % IO. 

* Dionisio;  ani  .suoi  dichiarati  empì  da  Cicerone,  che  li  narra  al  bb. 
De  natura  Deorum  cap.  43,  passo,  che  noi  abbiamo  dato  nel  trattato  rostro 
secondo  la  versione  fattane  dtl  P.  Girolamo  Rosa  co  Trinese,  ossia  di  Tri- 
no città,  che  i della  provincia  Vercellese  del  re  di  Sardegna.  Vedasi  l’ope- 
ra di  qgesio  letterato  sacerdote  accademico  della  Crusca  intitolata  Delta  lin- 
gua Toscana  dialoghi  sette,  ivi  dialogo  2 § 11  pag.  109  col.  1 fin.  , e a. 


3 
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di  se  , e Cicerone  di  lui  parlando  nominarono  empietà, 
e sacrilegio  torre  i.voti  attaccati  ai  tempj  , o qualsivo- 
glia altra  cosa  dedicata  agli- Dei.  Dionisio,  dice  Cice- 
rone ( mi  valgo  della  traduzione  di  un  dotto  Piemontese 
accademico  della  Crusca  ) avendo  in  Locri  spogliato  il 
tempio  di  Proserpina , navigava  a Siracusa , e viaggian- 
do felicissimamente  col  vento  in  poppa  , disse  riuendo 
agli  amici  : ecco  che  prospera  navigazione  danno  ai  sa- 
crileghi gli  Dei  immortali  j e parendo  a lui  di  esser  acu- 
to, e di  cono:>cere  assai  chiaramente  il  vero , continuava 
nella  stessa  opinione , e giunto  colla  flotta  al  Pelopon- 
neso , ed  entrato  nel  tempio  di  Giove  Olimpio , gli  tolse 
il  manto  d’  oro , di  cui  già  fu  Giove  vestito  dal  tiranno 
Gerone  colle  spoglie  de’  Cartaginesi  j intorno  a che  biz- 
zarro scherzando  disse , che  il  mantello  d’ oro  era  pesan- 
te d*  estate , e freddo  d’ inverno  , e fegli  metter  indosso 
un  altro  di  lana  , eh’  ei  diceva  più  a proposito  in  ogni 
stagione.  Egli  altresì  in  Epidauro  fece  levar  la  barba-, 
d’oro  ad  Esculapio,  mostrando , che  disdiceva  l’essere 
barbuto  al  figliuolo  , essendo  in  tutt’  i tempj  sbarbato  il 
padre.  Tolse  inoltre  da  tutt’  i luoghi  sacri  le  mense-, 
d’argento,  perchè  avendo  all’usanza  dell’antica  Grecia 
l’iscrizione  De  buoni  Udii  ^ diceva  di  far  uso  della  loro 
bontà . Similmente  senza  scrupolo  alcuno  toglieva  e ci- 
storiette , e tazze , e corone  d’ oro  pendenti  dalle  stese 
mani  de’  simolacri , dicendo  di  prenderle , non  di  rubar- 
le , e che  sarebbe  una  sciocchezza  il  chieder  grazia  agli 
Dei , e poi  non  volerle  ricevere  , quando  essi  medesimi 
ce  le  sporgono,  e donano . Raccontano,  che  poi  costui 
fe’  recare  in  piazza , e vender  all’  incanto  queste  spoglie 
tolte  dai  tempj , ordinando  dopo  d’  aver  riscosso  il  da- 
naro , che  ogni  accompratore  a un  determinato  giorno 
riportasse  le  cose  sacre  comprate  ciascheduna  al  luogo 
suo  } con  che  all’  empietà  verso  gli  Dei  aggiunse  l’ in- 
giuria verso  gli  uomini.  Cosi  Cicerone,  e generalmente 
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i gemili  per  sola  filosofia  conobbero  doversi  tanta  ve* 
nerazione  ai  tempj  , ove  stavano  le^  immagini  de’  loro 
Dei , e doversi  eziandio  tanto  rispetto  alle  immagini  de’ 
principi,  che  molti  rei  erano  esenti  di  pena,  per  essersi 
a questi  luoghi  a loro  sacri  per  divozione  raccomandati, 
e rifuggiti.  Cornelio  (z)  Tacito  (uso  io  qui  le  parole 
della  traduzione  di  Bernardo  Davanzati  ) ce  ne  fa  già  fe- 
de , dicendo  : che  Tiberio  puntellatosi  nello  stato  nuovo, 
volle  al  senato  gettar  un  poco  di  polvere  negli  occhi , 
e ombra  dell’  antico  rimise  a quello  le  domande  dell^ 
provinole  di  mantenere  le  franchigie  cresciute  per  le  cit- 
tà della  Grecia  in  troppa  licenza,  lasciando  ne’  tempj 
rifuggire  schiavi  pessimi,  falliti,  scappati  dalla  giustizia  ; 
nè  avrebbero  le  catene  tenuto  il  popolo  , che  non  si  le- 
vasse per  difendere  le  scelleratezze  umane  per  religione 
divina.  Varj  più  antichi  ricordi  si  trovano  in  Tucidide 
(})  del  naturale  rispetto,  quand’anche  non  vi  sia  legge, 
che  lo  comandi , dovuto  agli  altari , ed  ai  tempj  degli 
Dei , il  quale  narra  : che  Chilone  Atenieuse  occupò  il  ca- 
stello della  sua  patria,  indi  che  con  isprezzo,  ed  offesa 
degl’  Iddii  li  concittadini  suoi  assediatolo,  incrudelirono 
contro  i suoi  soldati  , che  senza  più  far  difesa  si  erano 
nascosti  nel  tempio  della  fortezza,  data  anche  la  morte 
ad  alcuni  d’  essi  all’  altare  j per  il  qual  fatto  gii  uccidito- 
ri, ed  i loro  figliuoli  ebbero  titolo  d’ empj , e scellerati , 


(i)  Cornelio  Tacito  : annali  suoi  voltati  in  lingua  Fiorenrina  da  Ber- 
nardo Davanrati  lib.  3 cap.  60,  che  viene  a dire  ver'o  il  fine,  ove  è il 
numero  marginale  della  volgarizzazione  7S  ivi  al  mezzo.  V.  l'edizione  di 
ouest’ opera  fatta  in  Padova  da  Giuseppe  Cornino  nel  1755  pag.  108  piima 
mi  mezzo.  Il  testo  latino  si  veda  al  citato  lib.  3 cap.  éo  vciso;  Sed  Titt- 
riui  vim  principatus  . 

(3)  Tucidide:  delle  guerre  del  Peloponneso  lib.  i § 8.  V.  l’edizione  di 
fuesi’ isteria  voltata  in  Francese  dal  signor  Pcrrot  d'Àbiancouri  pag.  ji. 
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dai  rettori  di  Atene  mandati  in  esilio  ; giudizio , e sen- 
tenza , che  farebbe  onore  anche  a repubblica  cristiana } 
indi  poco  più  sotto  ( 4 ) narra  : che  i Beoziani  nemici 
degli  Ateniesi  rinfacciarono  a questi  pel  loro  araldo , che 
contrafacendo  al  costume  universale  de’  Greci  , 4 quali 
non  toccano-  i tempj  de’  popoli  soggiogati , e vinti  , 
eransi  essi  serviti  dell’acqua  sacrata  ai  sacerdoti j alla^ 
quale  accusazione  replicarono  gli  Ateniesi  , che  per  ne- 
cessità aveano  fatto  uso  dell’  acqua  de’  sacerdoti  non  con 
animo  di  far  oltraggio  agli  Dei , i tempj  de’  quali  sa- 
peano  essere  pur  buono  asilo . Difende  questa  sentenza 
Plutarco  SI  nella  vita  di  Agesilao  ( 5 ) re  di  Sparta  , o 
de’  Lacedemoni , la  città  capitale  del  qual  paese  oggi 
non  più  Sparta  , ma  si  chiama  Misitra *  * , ove  , narrata 
la  battaglia , eh’  egli  ebbe  coi  Tebani , ci  riferisce  aver 
questo  principe  fatti  seppellire  i morti , eh’  erano  sul 
campo  , ordinato  per  riguardo  agl’  inimici , eh’  erano  fug- 
giti nel  Tempio  di  Minerva , che  liberi  rimanessero , 
laonde  a loro  piacere  andar  potessero  ovunque  più  gli 
avrebbe- portati  il  loro  desio;  come  nella  vita  di  Siila 
( 6 ) . Ivi  spiegato , che  per  la  guerra , eh’  ei  fece  a 
Mitridate , ha  dovuto  assediare , e battere  con  molta 


(4Ì  Tocidide:  inoria  suddetta  lib.  4 § »7  luogo  citato  pag.  218. 

(s)  Agesilao  re  di  Sparta,  os<-ia  di  Lacedemonia,  che  nomi  sinonimi 
diconsi  nella  glande  Enciclopedia  delle  arti,  e delle  scienze  citata  al  § 7 
num.  263  alla  voce  Sparte , del  qual  principe  ne  scrisse  la  vfta  Plutaico. 
Vedasi  questa  vita  prima  del  mezzo  al  ver‘o:  Thetani  non  fu^a , sed  rece- 
dendo., versione  latina  fatta  da  Simone  Grinco  data  nell’ edizione  delle  vite 
degli  uomini  illustri  scritte  da  Plutarco,  fatta  a Parigi  nel  1538.  Vedasi  ivi 
al  fogl.  193  pag.  I dopo  il  mezzo  quanto  è sotto  il  num.  marginale  37. 

* Mistra  città  della  Morea , che  è ove  era  Spana.  V.  la  grande  Enci- 
clopedia sopra  citata  alla  voce  Misura. 

(6)  Stila  capitano  Romano:  vita  sua  scritta  da  Plutarco  al  verso:  Reli- 
civitaies  missis  legatis  . Vedasi  la  versione  latina  dell’ edizione  addotta 
al  nutn  antecedente  ivi  quanto  è scritto  sotto  i numeri  marginali  29,  30» 
e 3 1 l'ogl.  21.0  pag.  I al  mezzo . 
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forza , e spesa  la  città  d’  Atene , e che  in  questo  tempo 
si  servi  de\  boschi  sacri,  e di  quelli  dell’accademia,  e 
scuola , e fecesi  dare  dai  sacerdoti  de’  maggiori  temp) 
della  Grecia  l’oro,  l’argento,  ed  ogni  prezioso  mobile 
si  di  quello  d’  Epidauro , che  di  quelli  dell’  Olimpo  , e 
di  Apollone,  dice;  che  per  quegli  atti  fu  condannato 
dai  Greci , ed  ha  acquistato  grido  di  smoderato  nelle^ 
spese , e ingordo  di  roba  ; perocché  ognuno  ricordavasi 
ancora  degli  altri  savj  Romani  vincitori  Flaminio,  Marno 
Acilio , e Paolo  Emilio , i quali  non  solo  non  tolsero 
cosa  sacra  alcuna  da’  tempj  degli  Dei , ma  più  prospera- 
rono alla  repubblica  i suoi  disegni , donazioni  anzi  fa- 
cendo, ed  onore  ai  tempj  de’ popoli  vinti.  Dopo  questo 
acconciamente  mi  viene  ragionar  di  quello , che  con  Plu- 
tarco medesimo  riferisce  Tito  Livio *  *2  , ed  è registrato 
nell’opera  di  sant’ Agostino  *3  chiamata  La  Città  dì  Dio  i 
che  Marco  Marcello  presa  l’ ornatissima  città  di  Siracusa, 
innanzi  la  pianse,  che  la  distruggesse , e prima  sparse  le 
lagrime,  che’l  sangue,  ed  ebbe  cura  di  conservar  l’one- 
stade  eziandio  nel  nemico  > perocché  innanzi  che  coman- 
dasse d’ assalire  , e pigliar  la  terra , comandò , che  niuno 

sforzasse 


* Plutarco:  vita  di  Marco  Mareello.  Vedine  la  versione  latina  di  Gua- 
dino Veronese  alli  numeri  37,  43  dell’ edizione  sovra  citata  fogl.  113  in  ^ 
mezzo , c retro  in  fine . 

*2  Tito  Livio;  istoria  sua.Jib.  25  num.  2^  verso:  Marcellus  ex  omnium 
sententUf  edizione  d’Elzevir  tom.  2 pag.  466  princ. , c lib.  27  num.  16 
verso:  Tim  ab  cede  ad  diripiendam  urbem  , detto  fom.  2 pag.  640  fin.,  e 641; 
questi  luoghi  nelle  edizioni  comuni  di  Tito  Livio  sono  il  primo  alla  deca- 
de 3 lib.  5 cap.  19  circa  il  fine,  ed  il  secondo  all'istessa  decade  3 lib.  7 
cap.  17  fin. 

*3  S.  Agostino:  opera  sua  intitolata  Della  città  di  Dio,  lib.  i cap.  6, 
opere  di  questo  santo  stampate  a cura  dei  Maurìni  tom.  7 princ.;  e perchè 
abbiamo  la  versione  italiana  di  t^Hest’ opera  fatta  da  autore  non  conosciuto, 
che  scrisse  ne’ primi  buoni  secoli  della  nostra  volgar  lingua,  abbiamo  noi 
fatto  uso  di  questa  versione  nel  nostro  tiattato . 
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sforzasse  corpo  di  donna  libera  , nè  uccidesse  , o ridu- 
cesse a servitù  uomo  , il  quale  non  fosse  di  condizione- 
servile  ; ma  che  ciò  non  ostante  i Romani  lo  incolparo- 
no , perchè  nel  suo  trionfo  avesse  fatto  portare  le  statue, 
che  avea  tolte  ai  nemici , de’  loro  Dei , quasi  fossero 
aneli’ essi  prigioni,  contro  ciò,  che  fece  Fabio  Massimo 
distruttore  della  città  di  Taranto , il  quale  ordinò  ai  sol- 
dati , che  si  guardassero  dal  rubare  gh  Dei  di  quella  cit- 
tà ; di  che  fu  egli  lodato  bene  , quantunque  interrogato 
dal  suo  cancelliere , che  si  dovesse  fare  delle  figure  degli 
Dii,  che  n’ erano  state  prese  molte?  abbia  coperto, 
condito  la  sua  temperanza  con  bel  motto,  e giuocandoj 
perocché  essendogli  anche  detto  , che  quelle  figure , e 
statue  erano  non  solamente  molte  , e grandi , ma  ezian- 
dio armate  , e in  varie  attitudini  di  combattenti , disse  : 
lasciamo  alli  Tarentini  gii  Dii  adirati.  Di  Agesilao  Cor- 
nelio Nipote  (7)  più  specificamente  parlandoci  attesta: 
che  interrogato  qual  partito,  o deliberazione  avesse  fatta 
circa  i nemici  , eh’  erano  fuggiti  nel  tempio  di  Minerva, 
rispose , all’  ira  , che  avea  contro  li  medesimi  per  le  fe- 
rite nella  battaglia  avute,  giudicando  doversi  la  religio- 
ne preferire , che  proibiva  fosse  loro  fatto  oltraggio  ve- 
runo , poiché  per  costume  volesse  fossero  onorati  i tem- 
pj  , ed  eziandio  quelli  delle  più  barbare  nazioni , e fosse 


M Cornelio  Nipote  nominato  anche  Emilio  Proho,  perchè  sia  stato  da 
Hioìti  creduto,  che  Emilio  Probo,  il  guaio  visse  dopo  molto  Cornelio  Ni- 
potè , abbia  c-so  composte  le  prime  vite  siepi’  imperatori  Greci , che  nell’ 
opera  di  Cornelio  Nipote  intitolata  Vita  txcMentium  imptratorum  si  Icfuto- 
no,  qual’ opinione  fu  confutata  da  Vossio  al  lib.  i cap.  n dcgl’istotici  La- 
tini, ove  scrive  la  vita,  e le  qualità  di  quest’opera  di  Cornelio  Nipote, 
quale  lavoro  di  Vossio  è stampato  in  testa  della  citata  oliera  dì  Cornelio 
Nipote  nell’edizione  fattane  con  molte  note  a Lcyden  nel  1734.  V.  ivi  la 
vita  di  Agesilao  cap.  4 vciso:  Quwn  jam  haui  ita  longe  aiesset , edizione 
tuddetta  pag.  434. 

Fod.  giurid,  della  chiesa  Voi.  li,  Yyy 
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per  massima  da  lui  ricevuta  vera  soventi  replicato  , die 
gli  dava  maraviglia  non  si  nominassero  sacrileghi  quelli , 
che  insultavano  chi  per  miseria  sua  taceva  preghiera  agli 
Dei , e che  non  portassero  eguale  pena  ed  i rubatoti  de’ 
vasi  sacri  , ed  i profanatori  de’  tempj  . Di  qual  atto  di 
Agesilao  fece  menzione  Senofonte  ( 8 ) , perchè  debba 
essere  memorevole  esempio  d’  osservata  religione  . Narra 
anche  Cornelio  Nipote  nella  vita  di  Temistocle  ( 9 ) : 
eh’  egli  già  celebre , c di  chiara  fama  per  le  guerre  fat- 
te a vantaggio  di  Atene  sua  patria  ai  Corcirei,  e con- 
tro Serse  re  della  Persia  , fu  per  l’ invidia  de’  suoi  con- 
cittadini , e sospetto  preso  , eli’  ei  desiderasse  di  domina- 
re , condannato  qual  traditore  con  sentenza  uniforme  a_ 
quella  , che  era  stata  data  , non  erano  ancora  molti  anni 
passati , contro  Milziade , ed  oltre  a questo  eh’  egli  si 
ricoverò  presso  Admeto  re  de’  Molossi,  ove  non  creden- 
dosi ancor  sicuro  dalla  persecuzione  de’  suoi  , con  una 
sua  figlia  ritirossi  in  un  luogo  sacro , nè  volle  uscirne , 
sinché  il  re  non  gli  avesse  data  parola  di  difenderlo . 
Pausanla  (io)  non  ha  temuto  di  non  essere  creduto , 
quando  disse  : che  Siila  tu  dagli  Dei  afflitto  di  gravissi- 


(8)  Senofonte:  istoria  da  lui  scritta  lib.  4 § 7 circa  il  mezzo.  Vedasi 
la  versione  del  signor  Perrot  d' Ablancouit , che  è stampata  appiè  dell’  ist. 
di  Tucidide,  petcnè  sia  continiianicnio  d'essa,  p.ig.  497  al  mc7,zo. 

(9)  Cornelio  Nipote:  vita  di  Temistocle  cap.  8 ivi  num,  3 verso;  Hoc 
crimine  aéscns  prodittonis  est  Jamnatui . 

(10)  Pausania:  opera  sua  intitolata  Crac!»  descrlpùo  accurata  , Vedine 
la  latina  versione  di  Rotnulo  Amasco,  ivi  Attica,  rive  lib.  i cap.  a8  fin., 
testo,  che  leggesi  dato  dall' abate  Pisiorozzi  nell’opera  sua  intitolata:  Ragia- 
namento  sul  diritto  de’  sacri  asili,  pag.  61  , ove  alla  voce  Pcriclidcm  .si  dee 
leggere  come  ha  .scritto  Ronuilo  Amasco  Pherccidcm,  c che  sia  Ferccidc , 
c non  Pericle  quello,  che  è motto  per  l’isiessa  malattia,  a cagione  della 
quale  mori  Siila,  è confermato  da  Plutarco  nella  vita  di  Siila  al  fin.  n.  89, 
ove  descrivendo  il  moibo,  per  cui  mori  Sill.i,  al  quale  ia  carne  si  conver- 
tiva in  pidocchi,  nomina  vaij  altri,  che  morirono  nell’ istes.sa  maniera,  c 
fra  quc'ti  conia  Fcrctidc  . 
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ma  malattia,  che  lo  condusse  a morte,  perchè  avesse 
offesa  Minerva  , quando  fece  cavare  dal  suo  tempio  Ari- 
stione  , che  fece  poi  morire . Ma  questa  volontà  di  assi- 
curare da  traversia  chi  in  luogo  sacro  si  è per  suo  scam- 
po condotto , la  manifestarono  ancora  in  altre  occasioni 
altri  antichi  gentili  , che  Achille  Stazio  {n  ) ci  ricorda 
apertamente , che  secondo  il  costume  de’  Greci  i tempj , 
che  non  giovavano  ai  processati , o condannati  a morte, 
erano  buono,  comune,  e lodato  rifugio  a qualunque  mal- 
fattore, od  ai  disgraziati  almeno  secondo  alcuni.  Scrisse 
Achille  un  greco  romanzo  intorno  agli  amori  di  Cleofon- 
te , e di  Leucippe  in  otto  libri , ove  parlando  del  tempio 
di  Dtana  , che  era  in  Efeso , dice  ( 1 1 ) : Che  le  serve 
offese  dal  padrone , venute  al  tempio , non  erano  al  pa- 
drone restituite , se  non  giurava  di  non  vendicarsi  della 
fuga  loro  . Parleremo  noi  qui  della  favola  dettata  da_ 
Achille  Stazio,  e di  que’  luoghi  , dai  quali  si  può  inten- 
dere la  dottrina  degli  uomini  de’  suoi  antichissimi  tempi 
circa  la  venerazione  dovuta  ai  luoghi  consacrati , laonde 
appieno  sia  chiarito  il  suo  sentimento . Narra  egli , che 


(n)  Achille  Stazio:  romanzo  suo  depili  amori  di  Clcofonic , o Clito- 
fontc  con  Leucippe.  scritto  in  otto  libri  voltato  da  greco  in  latino  da  An- 
nibile  Cruccio,  stampato  in  Bergamo  nel  1587.  Vedasi  il  lib.  8,  ove  finge 
Fautore,  che  Clitofoate  parli  a Tersandro,  che  Io  batteva  nel  tempio, 
verso:  Quonam  tandtm  crastatorum  violentiamo  fogL  a*  5 pag*  t fine. 

Vedasi  P istesso  lib.  8 prima  del  mezzo,  ove  l’autoie  finge,  che  Ter-  ^ 
sandro  qiundo  accusò  la  seconda  volta  Cliiofome  d’adulterio,  irato  contro 
il  sacerdote,  che  avea  ottenuto  il  giorno  antecedente  dai  giudici  di  poter 
condurre  l’accusato  al  tempio  ad  istanza  del  padre  di  Leucippe,  come  è 
detto  nel  nostro  trattato,  parli  al  sacerdote  medesimo  davanti  ai  giudici 
prcsuniuasamenie , poiché  era  venuto  al  tribunale  il  sacerdote  a cagione, 
che  era  persuaso  , essere  calunniosa  l.’accu<-a  da  Tersandro  data  si  a Clcofon- 
tc  , che  a Leu'i''pe  . V.  il  verso  ivi:  Qu.Jvero  ais  tu  0 religiosissime,  fogl.  227. 

(12)  Achille  Stazio:  romanzo  medesimo  lib.  5 fine;  parla  l’autore  per 
spiegare,  perchè  Leucippe  serva  di  Mclita  fuggita  dalla  privata  prigione , 
in  cui  la  tenca  Tersandro,  sirsi  ricoverata  al  tempio  di  Diana,  rvi  verso; 
Cum  Diance  ah  agris  illìs  templurn , 

Yyy  ^ 
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Cleofontc  al  tribunale  della  giustizia  si  confessò  correo 
deir  uccisione  della  sua  amata  Leucippe  , perchè  gli  era 
stato  riferito  essere  stata  uccisa  d’  ordine  di  Melita  ric- 
chissima donna  di  Efe»o  innamorata  di  lui  } eh’  et  fece 
questa  confessione  crronicà  per  vendicarsi  in  un  tempo 
contro  Melila,  di  cui  si  disse  pure  adultero,  morivo, 
per  cui  , postone  richiamo  a corte , il  manto  di  Melita 
lo  avea  fatto  carcerare , e nello  stesso  tempo  per  finir  di 
vivere  , poiché  era  da  lui  creduta  morta  quella  , che  uni- 
camente amava,  Na:ra  pure,  che  Leucippe  allora  serva 
di  Melita  , sotto  altro  nome  tenuta  chiusa  da  Tersandro 
suo  padrone  , che  la  voleva  indurre  alle  sue  voglie  , non 
sapendo  essa  i casi  di  Cleofonte  , in  quello  stesso  gior- 
no , in  cui  si  faceva  il  suo  giudizio , andò  al  famoso 
tempio  di  Diana,  ove  il  suo  padie,  che  non  sapea  esser 
in  Efeso  nè  Leucippe , nè  il  nipote  di  fratello  Cieofon- 
te  , era  da  Bisanzio  sua  patria,  creiutili  mirti,  perchè 
già  erano  più  anni  passati  da  quel  tempo , in  cui  insie- 
me fuggirono,  venuto  a fare  un  solenne  sacrifizio  in  rin- 
graziamento a D.ana  di  varie  vittorie  avute  , il  quale , 
conosciuto  al  toro  il  nipote  , saputo  altresì  che  la  serva 
fuggita  in  queir  ora  al  tempio  di  beltà  cedea  Solo  a 
Diana , e ben  si  potea  far  pensiero , eh’  ella  fosse  sua 
figlia,  sicuro,  ch’era  costuine  non  fosse  al  padrone  re- 
stituita la  serva.,  che  avea  cercato  scampo  al  tempio  , se 
non  giurava  , che  non  le  avrebbe  data  pena  per  la  sua 
fuga  , ottenne  dal  sacerdote  , il  quale  pietoso  acconsenti 
alle  sue  instanze  , c si  rendè  nel  foro  sigurtà  per  Clco- 
fonte , acciò  li  giustizieri  lo  liberassero,  e lo  condusse 
seco  al  tempio , ove  trovata  Leucippe , poco  mancò  che 
non  restassero  morti  di  somma  letizia  . Narra  di  poi  , 
che  Tersandro  manto  di  Melita  irato  , perchè  qualor  si 
credea  poter  vedere  con  un  giudizio  condannati  e Cleo- 
fontc, e la  moglie  da  lui  creduta  adultera,  avesse  vedu- 
to chiaro,  che  Cleofontc  per  disperazione  sola  si  era  tatto 
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reo , andò  anch’  esso  al  tempio , e nel  medesimo  io  battè 
crudelmente  , a cui  Cleofonte  così  parlò  : coi  torti  a me 
fatti , prepotenza  usando  in  luogo  , ove  i rei  sono  sicuri^ 
hai  certo  offesa  Diana . Seguita  a narrare  Achille  Stazio  : 
che  il  dì  seguente  furono  ad  instanza  di  Tersandro  citati 
al  tribunale  , ed  accusati  e Cleofonte  , e Leucippe , que- 
sta d’  aver  violato  il  tempio  , perchè  non  fosse  permesso 
entrarvi  , se  non  che  a vergine , ed  essa  fosse  stuprata , 
quello  deir  adulterio  con  Melita  già  una  volta  discusso  j 
e finge  Stazio  , che  Tersandro  disse  in  faccia  al  giudice 
contro  del  sacerdote  , dopo  che  avea  già  parlato  accu- 
sante : qual  legge  ti  ha  data  autorità  di  proteggere  i rei 
di  morte  già  posti,  e tenuti  in  catena  da’  giudici,  non 
facendo  salvi  il  tempio  di  Diana  quelli  , che  sono  fatti 
prigioni  , nè  quelli  , de'  quali  si  tratta  anche  unicamente 
la  causa  nel  magistrato  ? Circa  quest’  istesso  tempio  di 
Diana  ci  ricorda  Piurarco  *;  che  ad  ogni  debitore  fug- 
gito in  esso  non  poteva  il  creditore  più  dare  noja  , e 
fatica , nè  potea  farlo  soggiacere  a menomo  pericolo 
alcuno . 

Ora  perchè  veggiamo  , che  Stazio  spiega  esser  dub- 
bio , se  gli  uomini  per  divozione  dessero  anticamente 
inviolabil  franchigia  ne’  tempj  non  solo  ai  rei , o sfortu- 
nati , ma  agl’ inquisiti  ancora,  e ditenuti  già  in  giudizio, 
è bene  si  sentano  due  antichi  fatti  attenenti  alle,  nostre 
sante  cristiane  chiese  , avvenuti  quando  non  erano  stati 
scritti  ancora  alcuni  legali  privilegj  ad  onor  d’  esse  , ove 
si  parla  di  due  manifesti , e pessimi  rei  , e della  fidan- 
za, che  portarono  d’essere  salvi  in  chiesa.  Ammiano 


' Plutarco:  opere  sue  rnorali , ossia  opuscoli.  V.  l’opuscolo  intitolato 
C'mmtntaritti , ijuad  non  oponcat  fantrarì , voltato  in  latino  da  Bilibuldo 
Bircl-'heymero  dì  Nureinbciga,  verso:  IJeirco  decens  utiUtatt , l'ogl.  a me 
166  pag.  I. 
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Marcellino  (13)  uomo , il  quale  , perchè  non  si  ha  si- 
cura , ed  indubitata  prova , che  fosse  cristiano  • , sicuro 
segnale  ci  ha  dato , che  opera  sconcia , e vituperevole 
cosa  è dar  pena  anche  ai  rei  nelle  chiese , c’  insegna  ; 
che  dall’anno  353  certo  Silvano  Francese  *i  si  è ribel- 
lato dall’  obbedienza  dell’  imperatore  Costanzo  , che  que- 
sto mandò  soldati  verso  le  Gallie  per  debellarlo  , fra’ 
quali  era  esso  Marcellino  , che  fu  ucciso  il  traditore  in 
Agrippina  , per  forza  estratto  da  uomini  troppo  audaci 
per  assicurarsi  della  vittoria  da  una  piccola  chiesa  de’ 
cristiani,  in  cui  per  trovar  franchigia  si  era  ritirato. 
Lo  stesso  autore  prova  ancora , che  le  chiese  de’  cristia- 
ni in  questo  IV  secolo  per  comune  opinione  erano  tenu- 
te per  un  giusto  asilo  ai  colpevoli , ove  parlando  de’ 
fatti  avvenuti  all’anno  364,  riferisce  (14):  che  sotto 


(13)  Ammiino  Marcellino;  istoria  sua  intitolata  : /trram  j-^raram , lib.  13 
cap.  5 , ove  parla  dei  tatti  avvenuti  nel  355  < verso:  Firmato  itaqut  negotio, 
pag.  86.  "■ 

Ha  narrato  Marcellino  in  principio  del  capo,  che  fu  mandato  Silvano 
a doinare  l'insolenza  de'barluri,  che  erano  in  Francia , dall’ impcraior  Co- 
stanzo; ìndi  narra,  che  lontano  dal  prinepe,  il  <]uale  ci  .stimava  tenero, 
ed  incostante,  pensò  darsi  ai  costumi  de’ barbari,  e per  lal  maniera  baiba- 
lamentc  operò  contro  il  suo  sovrano,  che  si  fece  dai  centurioni,  c tribuni 
con  pubblico  bando  dichiarar  re  ; che  venutane  a Costanzo  la  notizia  in 
Milano,  fu  data  commcssionc  ad  Oisicioo  di  faigli  guerra,  nella  quale  .spe- 
dizione con  lui  .scrive  esso  Ammiano  Marcellino,  che  fu  anch’egli  man- 
dato; narra,  che  venuti  in  Agrippina,  ove  eia  Silvano,  si  studiò  modo  a 
sollecitare  a tradimento  contro  di  lui  ì Bucati , ed  i Cornuti  gente  infe- 
dele; ìndi  scrive  il  testo,  che  citiamo. 

* Che  non  sì  abbia  certissima  prova,  che  fosse  cristiano  Ammiano  Mar- 
cellino, ce  lo  mostra  Claudio  Cidezio  nella  ‘iia  vita,  eh’ ci  scti.ssc,  ove  si 
trova,  che  con  varj  testi  spiega,  che  inclinava  a credei  lo  piuttosto  crisiia- 
no,  che  pagano;  quesu  vita  è stampata  in  testa  deU'opeic  di  cs.so  Ainniia- 
no  Marcellino  ivi  pag.  XVI. 

•a  Che  Silvano  fosse  Francese,  Io  afferma  .Anrcllo  Vittore  nel  testo  di 
luì,  che  è dato  per  nota  colia  lettera  C da  £n:ico  Vaic.sto  al  passo  .sovia 
veduto  di  Ammiano  Marcellino  . 

(14)  Ammiano  Marcellino:  istessa  opera  lib  i6  cap.  3,  ove  .si  narrano 
i fatti  dciraaoo  364,  verso;  Apronìanus  rtgtns  urtem  attrnam , pag.  450. 
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Valentiniano  il  prefetto  di  Roma  Aproniano  , eh’  éi  chia- 
ma , e dice  era  srimato  da  molti  uomo  severo , ed  atro- 
ce , fece  estrarre  dalla  chiesa  , in  cui  si  era  ricettato  già 
convinto,  confesso,  e condannato,  indi  fuggito  dalle 
mani  del  carnefice , un  cocchiere  chiamato  Hanno  strego- 
ne , e lo  fece  uccidere  . Alarico  re  de’  Goti  creduto 
ariano  è nuovo  testimonio  , che  non  dee  (15)  chi  non 
vuole  oltraggioso  atto  commettere  contro  Dio  far  ingiu- 
ria , non  che  danno  ad  alcuno  in  chiesa  , nè  dee  ad  usi 
profani  servirsi  delle  robe  ad  essa  dai  divoti  donate; 
eh’  egli  dopo  la  presa  da  lui  fatta  della  città  di  Roma 
nel  principio  del  secolo  V f , e lo  disse  Cassiodoro  *, 
fece  rendere  i vasi  sacri  da’  suoi  soldati  nella  chiesa  di 
s.  Pietro  presi  , nella  qual  chiesa  , secondo  è scritto  da 
Teodoreto  , avea  ordinato  non  si  facesse  atto  di  oltrag- 
gio, o di  ostilità  alcuno  ; opera  , la  quale  c’induce  a cre- 
dere , che  avrebbe  anch’esso  pensato  non  essere' suoi  gli 
uomini , che  in  questa  chiesa  avesse  saputo  andati  per 
ottener  misericordia;  ma  ci  assicurano,  che  Alarico  cer- 
tissimamente ebbe  questa  opinione  e Paolo  Orosio(i6)  , 


•r 


(is)  Alarico  Goto,  e re  dc’Gori:  ch’ei  fowe  eretico  ariano,  lo  yrova 
Soaomciio  ist/eccl.  lib.  9 cap.  io,  c lo  prova  Procopio  De  bello  f'-^ndatieo, 
lib.  I cap.  I,  cesio,  che  sf  legge  nell’ istoria  Bizaniina,  ov’  t <Ja  notarsi, 
che  Procopio  non  fa  nicnr.ione  ileirordìiie , che  narra  Sòr.omeno  al  detto 
lib.  9 cap.  IO  fin.,  parlando  della  presola  di  Roma,  dcH’oidine  dato  ad 
onore  della  chiesa  Basilica  de’ .ss.  Pietro,  c Paolo,  e delle  robe  sacre,  che 
niun  soldato  in  esse  scorresse  , nè  predasse;  nè-,  {aria  di’ quell*  altre  panf- 
colariià , o favori,  che  narrano  gli  altri  .scrittori  qui  sotto  nominati,  essere 
stati  fatti  da  Alarico  nel  detto  tempo  generalmente  alle  chiese 'di- Róma . 

t li  sacco  dato'da  Alarico  alla  città  di  Roma,  è fatto,  il’qoaie  è a\'- 
venuto  all'anno  409.  V.  Pagio  nota  1 agli  annali  di  B.lronio  : 

‘ Cassiodoio:  opera  sua  yariarum,  lib.  la  Icrt.  io  a Tornato;  c Pietrd 
.sciitta,  ivi  verso:  Suptratum  est  exemplum . 

•1  Teodoreto:  ist.  cccl.  lib.  9 cap.  9 fin.  ver.:  Et  Romam  Uernm  cbtesseim. 
(i6)  Paolo  Orosio  prete  Spagnunlo  : opera  sua  Hiiio.  iarum  lib.  7 c.ip.  t9 
Verso:  jdiieei  Aloricui  trepid.vn  Romam.  V.  la  novissima  Bibfiotec.l  de’  PP. 
antichi  tot».  9..  pag.  i;;. 
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e s.  Gitol.rmo  (17)»  il  primo  narrando  il  fatro  , che  abbiamo 
qui  sovra  spiegare , come  ce  lo  ha  dato  Cassiodoro,  premet- 
te : che  per  legge  ordinò  Alarico,  che  dai  saccheggio  les- 
sero esenu  rutti  que’ Romani,  che  sarebbonsi  trovati  nelle 
chiese  , e principalmente  in  quelle  de’  ss.  Pietro , e Pao- 
lo ; il  secondo  nella  lettera,  in  cui  a Principia  rammenta  , 
che  per  la  volontaria  povertà  di  Marcella  da  lei  amata 
quasi  fosse  sua  madre  , e per  la  virtù  sua  , che  bastona- 
ta , unicamente  per  pietà  chiedea  dai  soldati  di  Alarico, 
che  non  le  togliessero  essa  Principia  vergine  giovanetta, 
commossi  quei  barbari,  e fatti  misericordiosi,  le  con- 
dussero tutte  e due  alla  chiesa  di  s.  Paolo , manifestato 
coir  atto  loro , quale  legge  il  principe  civesse  data  per 
riguardo  delle  chiese , e che  doveva  chiunque  trovare 
sicuro  schermo  in  esse  da  ogni  affronto  . Un  fatto  Zosi- 
mo  altro,  scrittore  pagano  ci  narra  (18)  di  Geiutuio  ca- 
pitano dell’imperatore  Teodosio  1:  che  disfatti  i barbari 
abitatori  della  Scizia  , per  grazia  dell’imperatore,  a cui 
avevano  promessa  ubbidienza , comecché  a lui  si  fossero 
ribellati , perdonò  a quelli , che  si  ripararono  in  chiesa  j 
fatto  avvenuto  nell’anno  386,  testificante  anch’ esso , che 
i cristiani  nel  secol  IV  non  aspettavano  dichiaramento , 
o precetto  positivo  d’  editto  per  istimare , che  non  si  do- 
vesse far  male  ad  alcuno  in  chiesa , quantunque  tenuto 
malvagissimo.  Narra  anche  Zosimo  , che  Eutropio  (19) 
nell’  anno  395  t perdonò  alla  moglie,  ed  alla  figliuola 


(17)  S.  Girolamo:  leit.  sua  ut  scritta  alla  vergine  Piincipia,  ivi  § 13 
lom.  I dell’ opere  del  .santo,  edÌ7.ionc  di  Vallar.sio  pag.  154. 

(18)  Zosimus:  /littoria  nova  lib.  4 cap.  40,  latina  versione  fatta  da  Lcun- 
clavio  . V.  il  fine  del  capo  al  verso:  Bartarot  ajgrtdiuatur . 

(19)  Zosimus:  /littoria  nova  lib.  5 cap.  8 verso:  Ac  Rufinus  ^uidetn , 

t Che  il  fatto  qui  narrato  sia  avvenuto  nel  395  , non  pur  è affermato 
da  Baronio  annali  eccl.  a quest'anno  § 16,  ma  anche  dal  Francese  pre  i- 
dente  Cousin  nella  versione  da  lui  fatta  nella  lingua  sua  dell’ist.  di  Rufiao, 
eh'  egli  divise  io  anni , e non  in  capi , a me  pag.  877  fin. , e 878. 
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di  Rufino,  che  temendo  morte  andarono  alla  chiesa,  e 
permise  loro  vivere  libere  in  Gerusalemme  ; narra  pure 
(io),  che  nell’anno  408  t»  quando  il  senato  di  Roma 
abbassato  acconsentì  al  volere  di  Stilicene , che  non  si 
parlasse  di  guerra , ma  si  desse  grossa  somma  di  danaro 
ad  Alarico  per  aver  pace  con  lui,  dettosi  da  Lampadio 
alla  libera  , che  con  quest’  atto  non  si  faceva  pace , ma 
si  rinforzava  la  servitù , sospettante  del  senato  , fuggì  in 
chiesa } e narra  (ii),  che  Stilicone  nell’ istess’  anno  fi» 
qualor  vide  i barbari  alleati  di  Onorio  fatti  nemici  suoi, 
e già  tumultuanti  per  la  ribellione  sentita  della  guarni- 
gione di  Pavia,  ov’ era  Onorio,  fuggì  a Ravenna;  e che 
Olimpio  suo  emolo , il  quale  aveva  grande  nimistà  con 
lui,  per  circonvenzione  avea  ottenuto  ordine  imperiale  , 
eh’ ei  fosse  preso,  perchè  fuggì  di  notte  in  chiesa,  lo 
fece  in  essa  prigione;  ma  innanzi  al  vescovo  giurarongli 
i soldati , che  non  voleva  il  principe  gli  fosse  tolta  la 
vita , ma  solo  la  libertà , sebbene  per  nuovi  comandi  ve- 
nuti dalla  corte  sia  poi  stato  ucciso . Di  lui  fa  qui  Zo- 
simo  un  grande  elogio , di  cui  nel  capo  seguente  ; dice 
ancora , che  non  si  è potuto  trovar  uno , che  lo  abbia 
dopo  la  morte  saputo  accusare  , o dimostrare  colpevole- 
di  ribellione,  che  è il  delitto,  che  gli  era  stato  da  Olim- 
pio imputato;  ciò  non  ostante  ( ) manifesta,  che  in 


(10)  Zoiimus  : iìsroria  nova  lib.  5 cap.  19. 

4 11  fatto  qui  narrato  da  Zo'-imo  lo  narra  il  lopranominato  signor  Cousin 
airanno  408;  cosi  fece  medesimamente  Baronie,  che  lo  riporta  negli  an- 
nali suoi  CCci.  § IO. 

(11)  Zosimo:  istoria  nuova  lib.  5 cap.  34  circa  il  mezzo  al  verso:  Olym- 
fiu!  Viro  jam  princfpis  animo , 

Questo  fatto  è narrato  e da  Baronie , e dal  signor  Cousin  al  detto 
anno  108,  e Batonio  ne  parla  ivi  §§  io,  11. 

(11)  Zosimus:  historia  nova  lib.  3 cap.  33. 

Pod,  giurid,  della  chiesa  Voi,  li,  Tjll 
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in  quest’  anno  f istesso  1’  imperatore  condannò  pure  a 
morte Eucherio  figlio  di  Stilicene,  il  quale,  avuta  notizia 
di  questa  sentenza  , si  ricoverò  in  una  chiesa  di  Roma  , 
ove  nessuno  de’  soldati  fu  sì  orgoglioso  , che  ardisse  met- 
tergli le  mani  addosso,  giudicata  cosa  disonesta  ivi  pren- 
derlo i e finalmente  questo  gentile  parla  di  Eliocrate,  a 
cui  aveva  Olimpio  per  l’odio  acerbo,  che  portava  al 
morto  Stilicone , commesso  di  confiscare  tutti  li  beni  di 
quei , che  erano  stati  amici  suoi , e dice  ; che  condotto 
Eliocrate  carcerato  a Ravenna  , perchè  troppo  misericor- 
dioso si  fosse  mostrato  con  quelli  , scampò  la  m.irte  fug- 
gito in  una  chiesa.  Conviene  perciò  confessare  , che  l’im- 
munità  delle  nostre  sante  chiese  per  rispetto  anche  ai 
scellerati,  non  è solamente  fondata  sulla  ragione  civile, 
come  ha  detto  il  teologo  Servita  fra  Paolo  Sarpi  (m)  » 
ma  che  si  può  recare  a sua  difesa  la  debita  volontà  dell’ 
uomo  di  fare  prontamente  tutto  quello  , che  può  racco- 
mandarlo a Dio  . 

Vero  è che  intorno  al  rispetto  dovuto  ai  luoghi  sacri , 
e pii  negò  Grozio  (14)  essere  fondato  nel  precetto,  e 
puro  jus  delle  genti , non  che  nella  ragione  dalla  natura 
dettata  a tutti  gli  animali  j negò  cioè  esserci  quello  in- 
segnato da  quella  legge,  che  ha  ordinata  la  ragione  na- 
turale fra  tutte  le  genti,  e si  osserva  egualmente  appresso 
tutti  i popoli  i laonde  conchiude  col  giureconsulto  Pom- 
ponio ( /-.  Cum  loca  de  religiosis)  e con  altri  , che 
il  vincitore  ha  ragione  di  riputare  per  la  sua  vittoria-, 
fatte  'profane  le  robe  sacre  ; ed  afferma  pur  con  Ulpiano 


t Baronie  narra  ancora  queno  fatto  al  dnt’anno  408  ivi  § la,  così  fa 
il  .signor  Cousin  a me  pag.  908  fin. , e 909. 

^0  Sarpi  F.  Paolo;  opera  sua  De  jure  a$ylorum  cap.  i princ»,  e n.  3. 
(24)  Hugo  Grotius  : de  \ure 'belli,  et  pacis  lib.  3 cap.  5 § a ivi  pripc. . 
cioè  mun.  j , c nuin.  4 ivi  ; Ilìud  taritn  rerum  est . 
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(Z.  t S 1 che  anche  quello,  che  è dato 

agli  Dei , è proprio  tuttavia  del  comune  ; ma  disse  non 

f>ertanto  : essere  misfatto  commesso  contro  la  ragione  del- 
e genti  tra  quelli , che  per  un’  Istessissima  legge  sono 
curosi  di  Dio , e che  sostengono  abitar  egli , ed  essere 
in  essenza , e realtà  in  qualche  luogo  sacro , l’ atto  di 
alcun  uomo  , che  sia  stato  violatore  della  pace , e liber- 
tà , che  ognuno  aver  dee  nella  chiesa  } e disse  Enrico 
Cocejo  suo  commentatore  (x  5)  : che  questo  rispetto  è do- 
vuto per  ragione  naturale  comune  a tutte  le  genti  , sì 
perchè  le  cose  sacre  appartengono  a Dio  , a cui  non  si 
può  senza  peccato  torre  il  dominio  delle  medesime , sic- 
come non  è lecito  occupare  le  robe , che  sono  del  pros- 
simo nostro  ; sì  perchè  molti  fatti  istorici  provano  , che 
chi  ha  usurpato  le  cose  sacre , anche  da’  nemici  vinti , 
fu  detto  uomo , che  ha  fatto  biasiniamento  a Dio . Da 
Ti  to  Livio  sappiamo,  eccitandone  le  seguenti  autorità 
ce  lo  insegna  Grozio  medesimo  nel  luogo , che  daremo 
al  numero  seguente , a se  stesso  contraddicendo , cioè  da 
Livio  ( Z/i.  41  cap.  3)  che  avvenne  a Fulvio  Censore, 
il  quale  ornò  il  tempio  della  Fortuna  in  Roma  coi  mar- 
mi del  tempio  di  Giunone  de’  Bruzii , che  dannabile  pec- 
catore, e sacrilego  fu  chiamato,  e che  perciò  si  legge 
nello  istesso  istorico  (Lib.  i cap.  19)  che  i Romani 
dopo  la  presura  d’ Alba  non  fecero  vilipensione , nè  dan- 
no ai  tempj  , ed  al  lib.  44  cap.  7 , che  Marcio  Filippo 
anch’ esso  con  atto  di  riverenza  ai  luoghi  sacrati  della 
città  chiamata  Dio  comandò  non  si  facesse  cosa  pre- 
giudiziosa , e che  scrisse  Senofonte  ( Lib.  4 cap.  1 7 ) 


(15)  Hinrici  Cocty  : commintarius  in  Hugomis  Grctii  lib.  J cap.  S § 2 , si 
può  leggere  tuito  il  commentario  stam[)3io  coll’opcrc  di  Grozio  con  molte 
note,  e commentari,  tom.  4 dell’ opere  di  Grozio  stampate  in  quarto  a 
Losana  1752  pag.  7,  8 a 13 , t4,  e seg. 
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che  i Greci  pensarono , eh’  eziandio  negli  assaltamenti 
ninno  avea  signoria  ne’  tempj  de’  nemici  ; cosi  esser  av- 
venuto a Cambise  re  de’  Persiani , e ad  un  pseudo-Alcs- 
sandro  re  della  Siria,  il  primo  de’ quali  demolì  i tempj 
d’  Egitto , il  secondo  predò  1’  oro  del  tempio  di  Antio- 
chia , e ci  fa  noto  Giustino  * * * § , che  sacrilegio  , e viola- 
zione di  cose  sagrate  fu  l’ opera  loro } per  questa  ragio- 
ne , dice  Cocejo  *i  ; ogni  cristiano  dee  essere  più  facil- 
mente inclinato  a non  far  azione,  che  possa  essere  spia- 
cente al  vero  eterno  Iddio,  benché  adorato  con  rito  di- 
yerso  dal  nostro  nei  luoghi  sagri  di  quelli , de’ quali  è 
il  donatore , perocché  sa  qual  Signore  esso  irriti , ed  a 
cui  si  fa  nemico  , quando  voglia  fare  ostilità  nelle  chiese 
di  que’  paesi  , eh’  esso  ha  colla  forza  acquistati.  Del  qual 
soggetto  stesamente  parlando  l’ istesso  Grozio  (i6)  nel 
luogo , che  abbiamo  già  promesso  di  produrre , scrisse  : 
che  per  riverenza  dovuta  alle  cose  divine  le  chiese , e 
i tempj  eziandio , e quanto  appartiene  ad  essi , deve  es- 
sere esente  da  ogni  ostilità , ed  esente  deve  tenersi  di 
punizione  ogni  nemico  trovato  in  esse  , se  non  ne  viene 
a noi  danno  , quantunque  l’ oste  vinto  non  adori  quel 
Dio , che  si  adora  dal  vincitore  ; che  quando  si  adora 
da  tutti  ristesso  Dio,  come  dettò  già  prima  (17)  esser 
sacrileghe  simili  azioni , e dal  jus  delle  genti  condanna- 
te, così  ripete  qui  l’ istcssa  sentenza  , la  quale  sostiene  vera 


• Giustino;  istoria  lib.  i cap.  g,  passo  citato  da  Cocejo  nel  luogo  qui 
sovra  nominato,  e vedasi  di  Giustino  anche  il  lib.  t9  r*P-  i u-  5- 

♦a  Cocejo:  luogo  citato  a questo  n.  n.  V.  il  primo  verso  del  suo  com- 
mentario ivi  prodotto,  ove  cita  anche  l’ altro  suo  commentario  fatto  al  § 
6 del  cap.  ta  dell' istesso  lib.  3 sovra  citato  di  Grozio,  qual  commentano 
dovrebbe  puic  leggersi,  che  c nell’ edizione  già  citata,  detto  tom.  4 pag. 
334  col.  1 , c 3. 

Ì16)  Groiiui  Hugo:  Je  jure  itili,  et  pacls  lib.  3 cap.  13  §§  6,  7. 

37)  Grozio  : detto  lib.  3 cap.  S § = già  citato  al  n.  34’  V'ed.  al  detto 

§ 3 il  11.  4 anche  da  noi  già  stato  cium,  verso:  lllad  taxen  verum  ttt , 
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anche  nel  caso , che  per  qualche  costumanza  , o massima 
di  religione  fossero  i due  nemici  discordi . Che  poi  mol- 
te nazioni  antichissime  credessèro  sì  conforme  coi  princi- 
pj  deir  universale  naturale  ragione  la  massima  di  onorare 
gli  Dei  , e le  case  loro , tantoché  debba  1’  uomo  manife- 
stare di  credere  suo  debito  di  concedere  l’ immunità  a chi 
è rifuggito  in  luogo  sacro , s’  egli  è anche  reo  per  puro 
suo  diletto,  e non  per  accidente,  o caso,  ce  lo  palesa- 
no i luoghi  sovra  citati  alti  nn.  >,x,  ii,  ii,e  i6,e 
si  prova  dall’abate  Pistorozzi  (i8)  circa  il  tempio  di  Ge- 
rusalemme, che  quanto  era  in  esso  stimavasi  collocato  a 
casa  d’  un  signore  , che  è più  giusto , e più  forte  che 
nessun  re  , cui  dee  la  sola  maestà  sua  fare  a lui  gl’  im- 
peratori reverenti  j è provato  col  testo  de’  Maccabei  lib. 
1 cap.  3 n.  1 1 , e seguenti , ove  si  dichiara , che  fu 
punito  da  Dio  Eliodoro  ministro  di  Selouco  re  dell’Asia 
nell’anno  171,  prima  dell’incarnazione  di  Cristo  secon- 
do r abate  Calmet  * , perchè  entrò  nel  tempio  per  "ap- 
propriarsene le  ricchezze  ; e circa  i Greci  è dimostrato 
cogl’  istessi  passi  dati  dall’  autore  del  discorso  dell’  asilo 


(18)  Pistorozzi  Giacomo  abate  Bolognese  : opera  sua  intitolata  Ragiona- 
minio  sul  iiritto  Js’ sacri  asili,  in  risposta  al  discorso  intitolato  DcU'asilo 
tccUsiasiiea  stampato  in  Firenze  l’anno  1763.  V.  l’opeia  dell'abate  alla 
pag.  ai. 

* Calmet  abate  Benedittino  ; dizionario  suo  istorico  della  Biblia  intito- 
lato: Dictionnaire  histori^ue,  critiijuc  , cronologique  , giographique , tt  Ut  tirai  de 
la  Bitte  sacrée , alla  voce  Eliodoro,  ivi  nota  T tom.  a pag.  ^36  col  1. 

Sono  pertinenti  alla  materia  della  franchigia  delle  chiese  il  cap.  17 
del  Lcvitico  vers.  18,  e la  dichiarazione  fatta  dal  re  Demetrio,  che  avreb- 
bero avuta  franchigia  nel  tempio  di  Gerusalemme  tutti  quei  debitori,  che 
sarebbero  rifuggiti  in  esso  . V.  il  lib.  i de'  Maccabei  cap.  io  vers.  3. 

Questo  re  Demetrio  era  anche  nominato  Solere,  cd  era  figlio  di  Sc- 
leuco,  il  quale  fu  anche  nominato  Philopator  secondo  l'iste.vso  signor  abaie 
Calmet  alla  voce  Demttnus  § 1 detto  tom.  2 pag.  126  col.  1,  e questo  De- 
UKiiio  è quello,  che  regnò  nella  Sitia  dopo  l’anno  precedente  all’incac- 
n.tzione  di  Cristo  146;  Selcuco  poi  il  padre  d’esso  i.  quello,  di  cui  al  lib. 
a de’  Maccabei  cap.  j vers.  3 , c .seguenti  narraiui  atti  lodevoli  vci.so  i sa- 
cerdoti, ed  il  servigio  di  Dio  nei  lempj . 
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ecclesiastico,  il  quale  esso  Pistorozzi  impugna (2 9)  ove 
si  fa  menzione  dell’  asilo  da  Cadmo  insrituito  a Tebe  , 
a cui  ed  i servi,  ed  i liberi  fuggendo  erano  sicuri  d’ogni 
pena  ; dell’  ara  della  Misericordia  fabbricata  dai  figliuoli 
d’ Ercole  in  Atene;  degli  asili  d’Ajace,  e di  Achille; 
del  tempio  di  Diana  in  Efeso  ; di  quello  di  Minerva  in 
Sparta  ; di  quello  di  Calcide , e di  Nettuno  nei  Tanaro  ; 
e deir  altro  dell’isola  Calavria  nel  mare  Egeo.  Si  prova 
degli  Sciti  coir  autotità  di  Plinio  , e di  Erodoto  (30),  che 
ci  assicurano  il  primo , che  ne’  monti  Rinfei , o Arinfei , 
e ne’  boschi  da  essi  creduti  sacri  era  sicuro  chiunque  era 
trovato  in  essi  ; il  secondo  , che  i monti  sacri  di  questi 
popoli  davano  intera  franchigia  a chi  per  suo  scampo 
vi ‘si  ricoverava,  il  che  anche  assai  bene  appare  in  Mar- 
ziano Capella  (31).  Si  prova  de’  Persiani  non  .solo  con 
un  testo  di  Cicerone  (32),  il  quale  dice:  che  questi  ve- 


(19)  Discorso  dell’asilo  ecclesiastico:  opera  confutata  dall’ abate  Pisto- 
rozzi , il  quale  perciò  la  fece  stampare  nel  suo  ragionamento  addotto  al  n. 
antecedente.  V.  il  cap.  ii  di  questo  discorso  ncH’opera  del  Pistorozzi. 

Alle  autorità,  che  qui  cita  l’autore  del  discorso,  si  può  aggiungere 
quello,  che  l’ istcsso  autore  avea  già  detto  al  cap.  i,  passo  dato  dall’abate 
Pistorozzi  in  fine  delle  pagine  a,  j.  Ivi  si  veda  il  testo,  ove  scrivesi , che 
in  alcuni  paesi  amicamente  diversi  luoghi  dicevansi  Santi,  quasi  per  legge 
fossero  da  ogni  umano  uso,  e violenza  sottratti,  che  ò sentimento  di  Mar- 
ciano 1.  8 dig.  lib.  I tit.  8 De  rerum  diviiione  . 

(to)  Plinio  li:  istoria  sua  del  mondo  lib.  6 cap.  13. 

Erodoto  in  Melpomene  § 23  princ.  verso:  Re^o  Scìtica  est  campestrìs^ 
secondo  la  versione  dell’  isterico  Valle  corretta  da  Enrico  Stefano  pag.  a me 
dell’  istoria  di  Erodoto  221  al  mezzo . 

(31)  Marziano  Capella  lib.  6.  V.  il  testo,  che  si  legge  dato  per  nota 
in  Alessandro  de  Alessandri  opera  sua  : Genialium  dierum , stampata  con 
molte  note  lib.  3 cap.  20  dopo  il  mezzo  verso  : Apud  Scitas , ^ui  ad  Ri- 
pkeeos , ove  sotto  la  nota  ivi  t è citato  il  testo,  che  dee  vedersi  nell’ edi- 
zione della  dett’ opera  di  Alessandro  de  Alessandri  fatta  a Leiden  nella  stam-' 
peria  Acchiana  con  molte  note  di  dottissimi  scrittori  toni.  1 pag.  783  prin- 
cipio , e fine  . 

(32)  Cicerone:  De  Icgìbus , lib.  2 n.  17  verso:  Nec  sequor,  scrive,  che 
i Persiani  non  avevano  tempio. 

Cicerone;  orazione  3 In  Verrem,  ivi  n.  32,  e seg.  verso:  Non  dubitai 
Barra  qui,  che  i Persiaru  quando  trovarono  fra  i Greci  1 varj  tcnap)  dedi- 


ARTICOLO  I § Vili  5jt 

nuti  a Deio  con  mille  navi  , non  hanno  avuto  ardimento 
di  far  danno , o vilipensione  alcuna  al  tempio  di  Diana, 
pensando  fosse  malvagità  larvi  qualunque  ostile  azione  ; 
ma  anche  col  voto  di  Giustino , che  fu  citato  da  Cocejo 
nel  luogo  qui  sovra  dato  al  n.  15  , ivi  anche  da  noi 
mentovato  , il  quale  parlando  di  Cembise  figlio  di  Ciro 
re  de’ Persiani,  che  non  solo  entrò  ostilmente  nei  tenipj 
degli  Egizj , ma  li  volle  vedere  distrutti , lo  chiama  uo- 
mo , che  meritò  la  morte  , eh’  egli  volontariamente  ha  a 
se  stesso  data  colla  sua  propria  spada,  per  le  gravi'scel- 
leratezze  da  lui  commesse  contro  gli  Dei . Degli  Egizj , 
e Samotraci  con  un  testo  di  Alessandro  de  Alessandri  (33), 


citi  e ad  Apolline,  e a Diana,  hanno  creduto  misfatto  fare  ouilità  in  essi, 
ove  s'adorava  il  Sole,  e la  Luna  da  queste  diviniti  si(;nilìcati . 

Qui  si  potrebbe  aggiungere  per  provare , che  i Persiani  credevano , e 
dovevano  credere  fosse  cattiva  azione  qualunque  atto  di  oltraggio  fatto  a 
luogo  iniino  dai  loro  nemici  consacrato  agli  Dei , il  testo  di  Giustino  lib. 
1 cap.  9 da  noi  allegato  al  n 15,  ove  narransi  le  disgrazie,  c la  mala  fa- 
ina  di  Cambise  re  de’ Persiani , perchè  danneggiò  i tempi  dell’Egitto  da  lui 
conquistato;  testo  citato  a (jucsto  proposito  da  Cocejo  nel  luogo  suo,  che  ab- 
biamo noi  addotto  al  gii  citato  num.  15. 

(jj)  Alessandro  de  Alessandri:  Gtnialiym  Jiiram,  lib.  3 cap.  10  dopo  il 
mezzo  al  verso;  Sicut  in  j£fypto,  che  segue  immediatamente  quello,  che 
è da  noi  citato  al  n.  )i  ove  alla  nota  3 , che  è di  Tiraquel,  si  rapporta 
Strabooc  lib.  17,  che  parla  di  Osiride  asilo  degli  Egizj. 

Alessandro  de  Ales,sandri  ; Ginialium  Jiirum  lib.  3 cap.  10, dopo  il  mez- 
zo verso:  Apud  MjIossùs  Snmithracet.  V.  il  citato  tom.  I pag.  781  linea  3, 
ove  é la  nota  del  num.  4,  che  i di  Tiraquel,  il  quale  cita  ivi  Plutarco 
nella  vita  di  Paolo  Emilio,  c nella  vita  di  Pompeo  (e  veramente  piova, 
che  nella  Samotiacia  etavi  un  tempio,  che  .serviva  d'asilo)  il  verso  della 
vita  dì  Paolo  Emilio,  che  è al  num.  38  fin.,  e num.  39  ivi:  £ot  vero, 
qvj  Aire  creJUtrunt , fogl.  168  retro,  giunga.si  il  verso:  Cum  igiiur  in  Samo'- 
thraciam,  num.  41  fogl.  169  pag.  1 al  mezza),  e lo  prova  il  verso  della  vita 
di  Pompeo;  Hac  reipsa  post  ftarvum  1 empii s , che  è al  n.  47  , c seg.  a 49 
fogl.  303  linea  I , ed  avea  giA  spiegato  Plutarco  in  fine  del  num.  46,  che 
i cittadini  non  atti  a seivir  la  patria  coll’ armi,  e principalmente  cucili, 
che  Italiano  gli  affari  del  foro , non  fanno  in  città  gran  conto  de’ .soldati,  nò 
vogliono  . tintamente  onoiare  i capitani,  lì  quali  per  cenno  -ofiiono  mal 
volentieri,  che  non  .si  dìa  loro  dai  borghesi  il  primo  luogo  in  ogni  oceor- 
rcnz,a,  come  è loro  stato  dato  nel  campo;  come  altresì  avea  detto,  thè 
delle  verità  di  questa  scmcnz,a  n’ebbe  la  prova  a suo  danno  Pcn  j'cc;  indi 
narra  i crudeli  atti  de’  corsati . 
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che  fondato  in  Plutarco,  e Strabone  sostiene,  cheitem- 
pj  loro  erano  comune  asilo.  Dei  Romani  si  sa,  che  con- 
dannarono sempre  anche  negli  anni  della  repubblica  quel- 
li , che  fecero  atti  di  nimistà  nei  tempj  della  gente  da 
essi  disamata,  e lo  comprova  il  testo  di  Plutarco  in- 
Siila  da  noi  dato  al  n.  6 , ove  è anche  detto , che  Fla- 
minio * fatta  guerra  ad  Antioco  , Manlio  Acilio  , e Paolo 
Emilio  ai  re  Macedoni , non  fecero  ostilità  ne’  tempj  de’ 
popoli  vinti  ; ed  è facile  vederlo  nelli  testi  di  Plutarco 
in  Numa , di  Tacito , ed  altri  già  citati  dall’  autore  del 
discorso  sovra  mentovato  dell’asilo  (34)1  ove  è anche 
detto  , che  chi  si  ricoverava  presso  le  Vestali , da  queste 
era  difeso  contro  1’  autorità  di  qualunque  magistrato  ; e 
nel  testo  di  Aulo  Gellio'*i  , da  cui  appare,  che  ogni 
prigioniero  fuggito  a casa  del  Flamine  Diale  acquista  li- 
bertà, nè  dee  più  frustarsi  quello,  che  a lui  davante  so- 
lo postosi  in  ginocchione  lo  prega;  onoranza,  che  piac- 
que nel  430  a Teodosio  li  (35),  e Valcntiniano  III  di 

dare 


* Di  Flaminio,  e di  Manlio  Acilio,  e Paolo  Emilio  V.  il  testo  di  Plu- 
tarco citato  qui  sopra  n.  6,  cioè  la  vìm  di  Siila  ivi  n.  34  iin. 

(34)  Di'^cor'io  dcirasilo  ecclesiastico  cap.  13,  c 14,  che  leggonsi  nell’ 
opera  del  Pistorozr.i  alla  pag.  37  ; parla  ivi  l' autore , che  aveano  in  Gre- 
cia i rifuggili  all’ are,  ed  alle  sacre  statue  sicura  pace;  dice  poi.  che  ne- 
gli anni  della  repubblica  Romana  non  enneedeano  gli  uomini  d'essa,  che 
non  potesse  nei  tempj  essere  esente  di  pena  il  reo  ( che  noi  abbiamo  pro- 
vato non  vero  col  testo  di  Plutarco  dato  al  n.  6,  c con  quello  di  Tito  Li- 
vio dato  al  n.  a;  ),  ma  pur  soggiunge  l’autore  del  discorso,  estinta  la  li- 
bertà ne’ Romani,  tnstituirono  gl' imperatori  un  rifugio  alle  statue  del  prin- 
cipe, e qui  cita  varie  autorità. 

Aulo  Ccllio  : Notti  Attiche  lib.  io  cap.  13  p§  6,  8. 

(33)  Teodosio  II,  e Valcntiniano  III;  legge  intitolata  dc'loro  nomi  dell’ 
anno  430,  cioè  nell' anno,  in  cui  fu  la  decimatcr/.a  volta  console  Teodosio, 
e lo  fu  la  terza  Valcntiniano,  qual  legge  non  è,  ch’io  sappia,  in  alcun 
codice,  ma  .si  legge,  e vede  data  nella  novissima  Bibliot.  de’PP.  antichi 
stampata  a cura  del  P.  Gallandio,  oye  al  lib.  4 delle  lettere  di  Siilonio 
Apollinare,  ed  alla  leu.  11  di  tal  libro  sciitta  a Petiejo,  in  cui  gli  manda 
un  piccolo  poema , ad  un  verso  di  questo  poemetto  di  Sidonio  il  P.  Galbn- 
dio  posa  una  dotta  nota  col.  n.  t , in  cui  è riferita  la  detta  legge.  V.  la 
detta  Biblioteca  tom.  io  pag.  497  col.  i fin. 
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dare  ai  preti , dicendo  senza  far  troppe  parole  : che  i rei , 
li  quali  dai  giustizieri  sarebbero  trovati  in  compagnia  de’ 
sacerdoti  , non  si  carcerassero  , perchè  dicono  essi  princi- 

f)i  in  questa  legge  ancora , che  ne’  ministri  di  Dio  sta 
’ eccellenza  della  chiesa.  Certa  scienza  poi  ne  dà  anco- 
ra di  quanto  discorriamo  in  proposito  degli  antichi  Ro- 
mani il  testo  di  Diodoro  Siculo , che  è stato  citato  da 
Cocejo  nel  passo  di  lui , che  abbiamo  mentovato  al  detto 
n.  15  , il  quale  informato  * dei  costumi  de’  Romani  im- 
puta a sacrilegio  ai  Cartaginesi  non  aver  lasciati  li  rifug- 
giti ai  tempj  della  città  di  Selinunzio , ed  aver  ivi  pre- 
dati i luoghi  sacri,  che  è pur  ciò,  che  Plinio  (36)  scri- 
ve non  aver  voluto  fare  Annibaie  in  Ispagna  nel  tempio 
di  Diana  tra  i Saguntini  , il  quale  , perchè  danneggiò  gli 
altri  tempi  in  (Questa  città,  è chiamato  da  Stazio  uomo 
empio,  e profano;  e parla  così  Diodoro  Siculo  della  con- 
quista della  città  di  Selinunzio  fatta  dai  Cartaginesi  nel 


* Diodoro  Siculo;  ch’ei  fos<;c  informato  dei  co«iimi  de’ Romani  anti- 
chi , egli , che  avea  voluto  «i^re  quelli  degli  antichi  Greci , i da  credersi, 
dacché  visse  negli  anni  di  Giulio  Cesare , come  ha  provato  Enrico  Stefano 
nell’avvcrtimemo , in  cui  dì  notizia  di  questo  istorico  scrittore,  il  quale 
avvertimento  é stampato  in  testa  delle  sue  opere  stampate  in  Anovìa,  che 
ora  diccsi  Anau  città  d’ Alemagna  nel  circolo  del  basso  Reno,  che  ha  un 
principe  proprio,  nell’anno  1704  colla  versione  latina  di  Lorenzo  Rodoma- 
no  . il  passo  poi  di  Diodoro,  che  Coccjo  ha  addotto,  e cito  anche  io,  è 
del  lìb.  13  della  detta  istoria  al  mezzo  verso;  ffam  adet  crudili  impieiate , 
tom.  1 pi^.  i8a  dopo  il  mezzo,  edizione  questa  citata  pure  da  Cocejo. 

(36)  Plinio  li;  istoria  naturale  lib.  i6  cap.  40  circa  il  fine  verso;  £t 
in  Hisp^nia  Sjgunii  ajunt  timplum  Diana,  pag.  336  col.  1 al  mezzo. 

•1  Stazio:  verso  suo,  il  qual  è l’8i  dt  un  poema  scritto  ad  Ercole  Epi- 
trapczion  , ove  .si  pn,s.sono  vcaerc  anche  quelli,  che  lo  precedono,  c lo  se- 
guono; questo  pocni.i  è il  6 del  lib.  4 dell’opera  sua  rntitolata  Sylvarum , 
ed  é il  luogo,  che  n»i  citiamo  nfcH'edizionc  nobile  deH’opere  di  Stazio 
fatta  da  Acchio  nel  1671  colle  note  di  varj  sapienti  alla  pag.  iti,  e questo 
testo  si  legge  citato  da  Grozio  Dt  jurt  tilli,  tt  pacit  lib.  3 cap.  ti  § 7 
rum.  I fin. , del  qual  testo  Gronovio  alla  nota  sua  ivi  H ne  dà  un  piti  am- 
pio luogo  .‘V.  l’edizione  di  quest’opera  di  Grozio  fatta  in  4 a Losana  nel 
1751  tom.  4 pag.  iiJ. 

Pod.  giurid,  della  chiesa  Voi,  //.  Aaaa 
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luogo  citato  da  Cocejo , che  è il  litro  13  della  sua  Bi- 
blioteca isterica  circa  il  mez,zo  all’ anno  del  mondo  3 5 63 , 
olimpiade  91,  ed  anno  4 d’essa,  pag.  361  dell’ edizio- 
ne fatta  di  quest’  opera  da  Enrico  Stefano  : niuna  nazio- 
ne è più  crudele  , ed  empia , che  quella  degli  AfFricani  , 
che  gli  uomini  d’  ogni  altro  paese  per  non  far  atto  dis- 
pettoso ai  Dei , guardansi  di  non  dare  turbazione  d’  ani- 
mo a chiunque  rifugga  al  tempio  j ma  per  lo  contrario 
gli  Africani  in  questo  avvenimento  cessarono 'di  nuocere 
-ai  cittadini  nemici  loro  , perciocché  vollero  saccheggiare 
i luoghi  sacri . Potiamo  qui  noi  aggiugnere , che  buoni 
autori,  cioè  Aimoino  , e s.  Gregorio  vescovo  Turonense, 
ossia  di  Tours,  manifestano  fatti  (uno  d’ essi  lo  narreremo 
al  n.  51,  e stesamente  al  n.  119)  per  ognuno  de’ quali 
consta,  che  i Francesi  se  non  ai  tempj  prima  dell’ incar- 
nazione di  Cristo,  almeno  alle  sante  sue  chiese  dopo  di 
essa  nelli  secoli  V,  e VI,  si  diedero  a credere  dovuto’ 
il  privilegio  aneli’  essi  di  sicurtà , e dell’  asilo  ; nè  sover- 
chio sarà  qui  ricordare  il  caso  .avvenuto  in  Francia  nel 
secolo  IV  narrato  al  n.  13,  uno  de’  fatti  narrati  da  Ai- 
moino, e come  fece  egli  anche  da  Gregorio  (37)  Turo- 


(37)  j4ìmolnì  monachi  Floriacensis  historia  Francorum  lib.  I cap.  Il  ver- 
so: Hic  (cioè  il  re  Clodovco  ) Sìagrìum  Romanorum  patricìum.  V.  la  colle- 
zione degli  storici  Francesi  fatta  dal  signor  Duenesne  lom.  3 pag.  16 
linea  penultima , e pag.  17. 

Perchè  s* intenda  il  fatto  del  re  Clodoveo  qui  narrato,  è da  sapersi, 
che  nel  principio  del  secolo  V,  cioè  quando  ebbe  principio  la  monarchia 
di  Francia  secondo  Nata!  Alcss.  ist.  cccl.  di  questo  secolo  cap.  8 ai  tic.  i 
§ 2 toni.  5 pag.  196.  Vedasi  anche  Fleury  ist.  cccl.  lib.  3»  § 45  tom.  7 
pag.  01,  fu  re  Faramondo,  a cui  fu  successore  Clodione,  dopo  del  quale 
ebbe  il  regno  Merovéo,  dal  quale  la  prima  stirpe  de’ re  Francesi  fu  detta 
de’ Merovingi  ; questo  morì  nel  456  lasciato  lo  stato  a Childerico,  e'  era- 
no a questi  tempi  i principi  ancora' pagani , c pagano  fu  altrcst.il  uio  fi- 
glio Clodoveo,  di  cui  narra  Aimoino.  nel  detto  lungo,  ch’egli  facendo 
guarà  a Si.rgrio  patricio  de’ Romani,  poiché  i -suoi  soldati  qualora  presero 
la  fitià  drSoissons  saccheggiarono  le  chiese,  voile  fosse  a s.  Remigio  ve- 
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nense  , ed  è , che'nell’anno  486  f,  qualor  colla  sua  armata 
sconfisse  quella  di  Siagrio  signore  della  città  di  Soissons, 
e patrizio  Romano  il  re  Clodoveo  , quando  era  egli  an- 
cor pagano  , datosi  da’  suoi  il  sacco  alla  detta  città  di 
Soissons , perchè  furono  prese  nelle  chiese  molte  robe , 
restituì  egli  al  vescovo  Remigio  quell’  orcio  grande  , o 
coppo  , che  era  stato  nella  sua  chiesa  predato , e che  il 
medesimo  gli  addomandò  , benché  insolentemente  ne  sma- 
niasse uno  della  sua  gente.  Un  altro  fatto,  che  Aimoi- 
no  solo  riferisce  (38),  è,  che  nel  514  t Sigismondo 


scovo  restituita,  c data  quella  roba,  ch’egli  modestamente  chiamò  dal  me- 
dcsiuio  principe. 

Cominciò  a regnare  Clodoveo  nel  481  anno,  in  cui  mori  Chiidcrico, 
ed  il  fatto  narrato  da  Aimoino  avvenne  all’anno  quinto  del  suo  regno, 
V.  Natai  AIcss.  luogo  citato  qui  sopra,  cioè  al  detto  cap.  8 art.  1 ivi  § ul- 
timo, ed  aitic.  2 princ.  detto  tom.  5 pag.  196  col.  2 dopo  il  meaio. 

t Naira  ristesso  avvenimento  Gregorio  Turonense,  o?.sia  vescovo  di 
Tours,  nella  sua  istoria  de’ Francesi  lib.  2 cap.  27,  che  secondo  l'edizione 
fatta  a Parigi  nel  1699  a cura  de'  Benedettini  è fatto  avvenuto  all’anno 
486.  V.  1'  edizione  suddetta  pag.  78. 

Che  Clodoveo  fo.sse  ancora  pagano  nel  486  0 provato  non  solo  da  Fleu- 
ry , che  narra  essersi  egli  convertito  alla  fede  nell’anno  496,  isl.  eccl.  lib. 
}o  § 36  tom.  7 pag.’  93 , ma  ancora  da  quanto  abbiamo  noi  detto  al  § 3 
num.  84. 

Palla  di  questo  fatto  brevemente  un’antica  cronaca  del  monastero  Moi- 
siaccnsc , e lo  narra  avvenuto  regnando  in  oriente  l’imperatore  Zenone,  c 
dicesi  ivi,  che  Siagrio  .si  era  tatto  re  nella  città  di  Soissons,  che  vintola 
Clodoveo,  che  era  pagano,  gli  diede  la  morte.  V.  la  già  citata  collezione 
del  signor  Duchesne  detto  tom.  3 pag.  132  al  mezzo. 

(38)  Aimoini  monachi  Flcriaccmis  hisioria  Trancorum  lib.  2 cap.  4.  Vedasi 
il  principio  d’esso  nella  collezione  del  signor  Ducheme  tom.  3 pag.  26; 
narrasi  un  fatto  di  Sigismondo  re  de’ Borghignoni , il  quale  manife.sta,  che 
era  opinione  anche  di  questo  re  , che  la  chiesa  dovea  aversi  per  legittimo 
asilo  , poiché  esso  era  persuaso,  che  gl’inimici  .suoi,  cioè  gli  uomini  dell* 
armata  di  Clodoiniro  altro  re  nelle  Gallie  chiamato  re  de’ Franchi,  e Clo- 
domiro  medesimo , per  niuna  cagione  deveano  la.sciarsi  indurre  a fargli 
alfronto  nella  chit-.sa  del  .santo  niariirc  Maurizio. 

t Questo  accidente  è narrato  da  Fleury  all’anno  524  ist.  eccl.  sua  lib. 
32  § r tom.  7 pag.  2^ 

Che  CioJomcro,  0 Clodomiro  fos«c  figlio  di  Clodoveo  I è detto  da 
Natai  Alessandro  ist.  eccl.  del  secolo  VI  cap.  8 artic.  i § i tom.  5 pag. 
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re  de’  Borghignoni,  allorché,  fatta  battaglia  con  Clodo- 
miro  re  de’ Franchi  nelle  Gallie  figlio  di  Ciodoveo , vide 
vittorioso  il  nemico , e che  non  dovea  più  esser  sua  la 
signoria  di  quel  paese  , pensò  s'campar  bene  in  una  chie- 
sa , benché  v’  abbia  poi  avuta  dolorosa  prigionia  ì e un 
terzo  fatto  ho  ancora  a dire , che  si  legge  così  in  Ai- 
moino  *,  come  nell’istoria  di  Gregorio  Turonense  , ed 
é , che  col  figlio  del  re  Glodoveo  , quale  nomino.-si  Chil- 
deberto  , fatta  guerra  Amalarico  ariano  re  de’  Visigoti, 
ha  pur  stimato  aneli’ esso,  temendo  d’ esser  preso  dopo  la 
rotta  nel  531  t della  sua  armata,  e per  scansare-, ogni 
peggior  danno  , tentare  fuggendo  ricoverarsi  in  chiesa  -, 


479  col.  I , ove  ilice  , che  laicià  Ciodoveo  qiuiiro  figliuoli , fra  i quali  fu 
diviso  il  suo  regno,  e che  toccò  a Clodoinìio  la  provincia  d’ Orleans,  loc- 
ché  si  vede  anche  nell’albero  de' re  Merovingi  stampato  ne’foglj  primi 
della  collezione  fatta  dal  signor  Uuchcsnc  degl’ istorici  de’ fatti  attenenti 
alla  Francia. 

• Aimoini  monachi  Floriaccnsis  hìuorìce  Francai um , lib.  i cap.  8 nel  mez- 
zo-al  verso:  Ipsc  AmalarUui  fugtrc  conatus . V.  il  citato  toni.  3 della  colle- 
zione del  signor  Duchcsne  pag.  30  pure  al  mezzo  ; in  questo  capo  ha  Ai- 
nioiito  narrato,  che  Childebctto  re  Fianccse  figlio  di  Ciodoveo  ha  fatto 
gucria  ad  Aiiialaiico  ariano  re  de'  Visigoti  in  Isoagna  per  vendicate  l’on- 
1.1,  che  questo  te  eretico  faceva  alla  sorella  sua  datagli  in  moglie,  la  quale 
non  volca  abbracciar  l’eresia,  e narra,  che  esso  Amalarico  per  aver  salva- 
incmo , se  fosse  stato  possibile,  rotto  l’esercito  suo,  avea  voluto  ritirarsi 
in  una  chiesa  di  cattolici , ma  fu  ucciso  da’  nemici  innanzi  che  vi  fosse 
giunto;  indi  narra  ancora,  che  in  poco  tempo  Childebeno  si  fece  padrone 
della  città  di  Toledo.  Vedasi  nel  citato  luogo  d’Aimoino  poco  più  setto 
l’altro  verso:  San:  in  ihcsauris , quos  Childehertus , citalo  rem.  3 pag.  30  al 
mezzo.  Q li  spiega  Aiinninn,  che  le  robe  sacre,  le  quali  aveano  i soldati 
Francesi  siccheggiaiido  le  chiese  della  Spagna  prese,  c jsoriatc  in  Francia, 
d'ordine  di  Childebeno  furono  tutte  date,  e divise  fra  varie  chiese  della 
Francia . 

Gregorio  Turonense:  Historia  Francorum,  verso:  Unde  illc,  (cioò  Chil- 
deberto  ) maxime  commotus  Hispanias  appciìvii  , lib.  3 cap.  io  pag.  113,  114. 

■ -f  Questo  fatto,  che  è narrato  da  Bironin  coll’^csso  pas'.o  di  G t-poiio 
Turonense  da  noi  qui  sovra  citato,  è presto  negli  allibii  suoi  fra  i fimi  av- 
venuti nell'anno  331  ivi  § 9,  nel  che  concorda  Pagio  alla  nota  sua  n.  8 fiu- 
ta a questo  luogo  di  Baronio , e concorda  incdcsiniamcntc  il  signoi  le  Coirne 
negli  annali  suoi  ccclcsàa  tici  dc’Fiancesi  al  dell'anno  331  § 9. 
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e Childeberto,  poiché  fatto  ritorno  al  suo  regno  seppe, 
che  tra  le  robe  , che  i soldati  suoi  aveano  rapite  in  To- 
ledo, eranvi  molti  vasi  d’oro  consecrati  alle  chiese,  li  ri- 
donò tutti  a Dio  , mandatigli  a regalo  ai  sacerdoti , e mo- 
naci suoi  j laonde  ha  potuto  farsi  a credere  l’ abate  Pi- 
storozzi , che  è provato  sia  stata  comune  sentenza  delle 
antiche  genti , che  ne’  luoghi  sacri  avessero  sicurtà  coi 
disgraziati  anche  i malfattori  . Ora  se  non  si  vuol  dire 
dettato  da  quella  ragione  naturale , che  s’ osserva  da  tut- 
te le  genti , e ragion  delle  genti  si  chiama  , 1’  asserire , 
che  sono  immuni  di  pena  i rei  in  chiesa  , non  potrà  ciò 
non  ostante  dirsi  conceduto  interamente  civile  arbitrario 
privilegio  alle  case  del  Signore  con  qualunque  legge , per 
CUI  la  podestà  secolare  abbia  dichiarato  , che  servano  le 
medesime  d’  asilo  a qualche  sorta  di  malfattori , o disgra- 
ziati , piucchè  non  si  direbbe  privilegio,  o favore  fatto 
alla  religione  il  comando  , che  facesse  un  principe  , il 
quale  ne’ suoi  stati  prescrivesse  qualche  nuovo,  divoto, 
speciale  esterno  culto  da  darsi  a Dio , o volesse  partico- 
larmente onorato  qualche  mistero , od  alcuno  de’  punti 
più  essenziali  della  nostra  credenza  -,  ma  bensì  dirassi  sem- 
pre per  sua  fede  , e virtù  dato  a Dio  novellò  segno  di 
sincera  soggezione  , e nuovo  pubblico  omaggio  dal  pio 
principe,  che  sa,  che  l’atto  istesso  del  privilegiare,  in 
vista  porta  seco  maggioranza  , e dignità  del  privilegiante. 
Egli  è non  pertanto  questo  diritto  della  chiesa  di  poter 
essere  luogo  di  misericordia  , ed  il  primo  rifugio  de’pec- 
catori  , d’indole,  e natura  tale,  che  è compreso  sotto 
il  nome  generale  di  quelli  , che  abbiamo  chiamati  di  mi- 
sta giuridizione , siccome  fu  pareVe  , e voto  di  Teodosio 
Il  da  lui  spiegato  nelle  ultime  frasi  dell’  editto  suo , che 
riferiremo  al  n.  94,  qualor  disse:  che  si  è quivi  guarda- 
to egli  di  non  fare  col  titolo  di  carità  cristiana  ingiuria 
al  mondo  per  la  compassione  , eh’  ei  deve  ai  suoi  sud- 
diti dai  malfattori  stati  offesi  , come  aitresi  di  non_ 
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favoreggiar  troppo  il  legittimò  desiderio  della  repubblica 
di  vencTicare  le  offese  fattegli  dai  scellerati  a danno  dell’ 
onore  di  Dio,  e con  diminuimento  della  divozione,  e 
della  sincera  ubbidienza , che  ognuno  a lui  deve  -,  e fu 
parere  di  Teodorico  approvato  da  Cassiodoro,  che  rife- 
risce avere  questo  principe  condannato , e mandato  in 
bando  un  curiale  reo  d’omicidio  (59),  che  fuggì  in  chie- 
sa , perchè  avea  creduto  far  palese  al  mondo  con  questo 
atto , che  avea  il  dovuto  rispetto  al  luogo  sacro , e che 
nell’  istesso  tempo  sapeva  punire'  ancora  chi  non  ebbe 
pietà  d’ un  innocente. 

Lasciando  dunque  il  discorso  de’  tempj  dei  gentili , e 
de'  consigli , che  presero  i loro  governatori , coi  quali  aiu- 
tarono , o disajutarono  quei , che  per  timore  di  vendetta, 
o penitenza  dell'  errore , che  aveano  con\messo  , a rotta 
correvan  in  essi , e però  si  lascia  quando  lo  continuere- 
mo ancora  qui  sotto  in  poche  linee  tanto  , quanto  che 
si  possa  prestar  fede  a quello  che  dirò,  e che  più  rileva, 
ed  è a mio  credere  verissimo  , che  1’  essersi  trovata  ca- 
gione , per  cui  i principi  hanno  per  simile  immunità  fat- 
te diverse  leggi , cioè  affinchè  a chi  volesse  abusarne  a 
vergogna,  e danno  del  civile  governo,  non  gli  riuscisse 
r intento , e che  i più  arditi , ^ sommi  scellerati , quan- 
tunque ricovrati  in  chiesa , non  fossero  sempre  esenti  da 
ogni  pena , siccome  vedremo  fatto  da  Arcadio  nella  sua 
legge  del  398  da  noi  riferita  in  fine  del  n.  90  , da  Teo- 
dosio II  in  quella  del  431  , che  daremo  al  n.  91  e 94, 
(la  Giustiniano  nelle  sue  leggi,  che  vedremo  alli  nii.  97, 


(39)  Teodorieo  re  Goto  neiritalia  : lettera  sua  a Fausto  prefetto,  la 
^uale  perchè  fu  composta  da  Cassiodoro  suo  ministro,  ella  è data  all* opera 
intitolata  yariarum , ivi  lib.  } epùt.,  Ostia  cap.  45  lom.  1 dell*  opere  di 
Cassiodoro  pag.  ji. 
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^8, 100,  e I06,  da  Clotario  in  quella,  che  daremo  al 
n.  1 j 6 } e siccome  fu  fatto  da  Childeberto  II  nell’  anno 
594  nel  luogo,  che  daremo  al  n.  114,  da  Teodorico, 
siccome  è al  n.  137,  dai  re  Visigoti  , come  è spiegato 
alli  nn.  138,  e 139,  e da  Carlo  Magno  ne’ passi,  che 
sono  alli  nn.  135,  e 164,  e fors’ anche  nel  luogo,  che 
si  darà  al  n.  n8.  Questa  filosofia,  che  per  i pessimi 
nomini  s’ intenda  fatta  eccettuazione  al  privilegio  univer- 
sale d’  aver  franchigia  in  chiesa , si  può  dire  approv  ata 
da’  santissimi  ecclesiastici  ne’  testi , che  sono  qui  appres- 
so alli  nn.  100  ad  104,  141,  147,  158,  170,  173, 
e 193  } circa  la  quale  approvazione,  che  diciamo  qui 
essere  stata  data  a molte  limitazioni  dai  principi  stabilite 
alla  regola  generalissima,  che  ogni  reo  ha  franchigia  in 
chiesa  , nè  può  alcuno  di  forza  estrarnelo , intendiamo 
significare , che  nel  secolo  VI , come  si  vedrà  al  n.  1 41 , 
fu  da’  sacerdoti  definito  , che  possa  il  padrone , senzachè 
r atto  suo  s’  abbia  per  ingiurioso  alla  chiesa , trarre  dal 
luogo  sacro  quel  servo  , che  non  ostante  gli  sia  promes- 
so perdono,  cerca  nascondersi  per  non  servirlo;  lo  che 
fu  da  un  sommo' pontefice  , che  ancor  vivea  ne’ primi  an- 
ni del  secolo^ll , detto  così  : che  del  pubblico  ladro  pos- 
sa farsi  presura  , senza  che  si  dica  il  carceratore  partito 
dalla  ragione  divina  in  chiesa,  per  il  quale  disse  s.  Gre- 
gorio nel  luogo,  che  produrremo  sotto  al  n.  100:  che 
si  guardi  il  prete  d’  esser  intercessore  indiscreto , perchè 
la  chiesa  non  sia  tacciata  di  far  ingiuste  difese  ; e nel 
principio  del  secolo  XIII,  come  si  vedrà  al  n.  101  , fu 
detto  da  Innocenzo  111  : che  si  possa  estrarre  dalla  chie- 
sa ogni  reo  , purché  non  sia  più  condannato  ad  alcuna 
pena,  sebbene  del  mal  fatto  debba  fare  qualche  peniten- 
za , ove  per  eccettuazione  nominansi  i ladri  delle  pubbli- 
che strade;  come  anche  ha  fatto  nel  testo,-  che  daremo 
al  n.  138',  Nicolò  11  lodatore  della  disciplina  insegnata 
da  s.  Gregorio  il  Grande  ; e soggiunse  Innocenzo  111  la 
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stessa  eccettuazione  circa  i rubatori  delle  biade  nell*  ore 
della  notte,  ov’  è semplicemente  definito  possano  essere 
tratti  dalla  chiesa  d’ordine  dei  ministri,  Simiglianre  dot- 
trina in  un  concilio  fatto  nel  principio  del  secol  XII  era 
già  stata  pubblicata , come  si  dirà  al  n.  170,  cosicché 

f)ossono  essere  imprigionati  in  chiesa  , oltre  de’  pubblici 
adri , i servi , i traditori , gli  scomunicati , i monaci  apo- 
stati , ed  i violatori  delle  ragioni , o delle  robe  de’  luo- 
ghi sacri  ; e fu  nel  secolo  XIII  da  Gregorio  IX  intorno 
a chi  uccide  altri  con  frode , e dolo  insegnata  nella  col- 
lezione delle  sue  decretali , luogo,  che  daremo  al  n.  174, 
posto  ivi  qual  canone  ecclesiastico  sotto  il  titolo , ovt^ 
parla  di  chi  commette  omicidio  volontariamente  , il  testo 
dell’Esodo  da  noi  dato  al  num.  41  , ed  in  altro  luogo  , 
che  daremo  al  n.  175,  quando  scrisse:  che  nelle  casa- 
de’  cavalieri  Templarj  , ed  Ospitalieri  non  si  dasse  più 
in  avvenire  impunità  a simili  omicidi  j e dirò  lo,  che  fu 
da  s.  Agostino  trovato  dubbio  tanto  fondato,  se  debba- 
no farsi  prigione  in  chiesa  i mancatori  di  fede , cht- 
scrisse  volerne  consultar  il  papa,  come  si  vedrà  al  n.  75, 
e che  i padri  del  concilio  Epaonense , di  cui  parleremo 
al  n.  109  , stimarono,  che  i servi  rei  de’ più  atroci  de- 
litti , quantunque  rifuggiti  in  chiesa  , potessero  ancora- 
dalia  podestà  secolare  essere  giustamente  puniti , purché 
non  fossero  condannati  a morte;  e che  per  santa  legge 
ecclesiastica  nel  secolo  XIV  si  osservava , che  non  gio- 
vasse r essere  rifuggito  in  chiesa  nè  agli  omicidi  , nè 
agli  adulteri,  nè  ai  rapitori  delle  vergini,  com’  è‘ detto 
al  membro  j del  testo,  che  daremo  al  n.  «95  ; perocché 
eziandio  la  ragion  naturale  ci  mostra , che  non  si  deve 
comportare,  che  il  rispetto  dovuto  a Dio,  ed  al  sagro 
suo  tempio  serva  di  cagione , o scusa  all’  uomo  di  pec- 
care tuttavia  , ed  offendere  impunemente  il  suo  Creato- 
re , che  è ciò , che  dissero  e Scevola  giureconsulto , ed 

Ulpi^o , 
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Ulpiano  , e Calistrato  , e 1’  imperatore  Antonino  Pio  (40) 
circa  le  statue  degl’  imperatori  da  alcuni  mostrate  per 
potere  sicuri  sfogare  l’ invidia , che  portavano  ad  altri  -, 
ed  è ciò , che  ha  avuto  intenzione  di  fare  Tiberio , ed 
il  senato  Romano , quando  perchè  le  franchigie  erano 

cresciute  in  troppa  licenza , nè  le  catene  avrebbero  te- 

nuto il  popolo , che  non  si  levasse  per  difendere  le  scel- 
leratezze umane  , come  si  è veduto  al  num.  1 essere  sta- 
to detto  da  Tacito , feceUh  le  leggi , per  le  quali  era_ 

definito  quai  tempj  nella  Grecia  dovessero  intendersi  atti 
a dare  immunità,  e quali  non  la  dassero,  dettosi  dal  me- 
desimo Tacito  : che  non  si  voleva  più  sopportare  dai  Ro- 
mani, che  sotto  l’apparenza  di  pietà  si  servissero  gli  uo- 
mini dei  tempj  per  burbanza . £ non  predicò  colla  sua 
voce  un  senatore  Romano  questa  nostra  sentenza , come 
è spiegata  nel  luogo  di  quest’ istesso  autore , che  daremo 
al  n.  1 1 I ? Ma  oltre  a ciò  è da  osservarsi , che  ci  det- 
ta la  stessa  massima  la  legge  di  Dio  ( 41  ),  che,  fatto 

comando , che  ai  servi , ed  a chi  ha  data  altmi  involon- 
tariamente morte , non  possa  darsi  pena , se  è rifuggito 

all’asilo,  eccettua  in  due  luoghi  e nel  Deuteronomio,  e 
nell’  Esodo  1’  omicidio  doloso  tra  quelli , che  fuggono  agli 
altari,  detto,  che  questo  solo  debba  esser  estratto  fuori; 
onde  si  può  conchiudere  primo , che  se  fu  uopo  far  leg- 


(40)  Scevola  f;iurecon.sul(o  t.  38  dig.  lib.  47  tic.  10  Dt  injuriis . 

Ulpiano  I.  3 dig.  lib.  47  tit.  II  Dt  txiraordinariis  criminUuj  , 

Calibrato  I.  a8  § 7 dig.  lib.  48  tir.  19  Dt  panis , 

Antonino  Pio:  edino  suo  lifeiip  da  Giustiniano  nelle  Instituzionì  lib. 
1 tit.  8 Dt  hii  , fili  sui , vtl  alitni  juris  suni  § 1 fin. 

< Si  puA  vedere  ancora  la  I.  17  § 11  dig.  lib.  ri  tit.  t Dt  adUiiio  editto. 

(41)  Deuteronomio  cap.  19  vers.  i a 13,  giungasi  il  libro  de’ Numeri 
cap.  3;  dal  verso  19  fino  all’ultimo,  e l’altio  seguente  testo  del  Deutero- 
nomio, cioè  cap.  S3  vers.  13,  15. 

Elsodo  cap.  ai  vers.  la,  13,  14. 

Pod,  giurid,  della  chiesa  Voi,  IJ,  , Bbbb 
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ge , che  il  tempio  non  desse  asilo  ai  rei  più  dolosi , da- 
tosi anche  cotal  rifugio  dall’  antica  legge  di  Dio  ad  ogni 
malfattore , fu  poi  data  qui  deroga  speciale  alla  generale 
regola  , che  ogni  reo  sia  salvo  in  esso , massime  che  ivi 
non  dicesi , che  si  estragga  dal  tempio  qualunque  reo  di 
omicidio , del  che  parleremo  nuovamente  con  esempj  del- 
la sacra  scrittura  al  num.  51,0  seguenti  j e si  sa  , che  i 
giureconsulti  Paolo,  Ulpiano,  e Gajo  (41)  vogliono  si 
tenga  questa  sentenza,  che  l^ccezione  fatta  ad  una  re- 
gola generale  mostra,  che  l’animo  di  chi  l’ha  fatta  è, 
che  in  ogni  altro  caso  diverso  da  quello,  che  è' spiega- 
to nella  limitazione  , s’  osservi  la  generai  regola  ; in  se- 
condo luogo  si  può  da  questo  passo  conchiudere , che  a 
Dio  non  piace  siano  esenti  di  pena  i più  scandalosi  pec- 
catori , comecché  trovati  in  chiesa , che  è il  senso  , col 
quale  diciamo  al  num.  174  essere  stato  da  Gregorio  IX 
inteso  il  citato  passo  dell’  Esodo . 

Concedono  gli  amichi  Francesi,  e Cartaginesi  ne’  luo- 
ghi, che  daremo  al  num.  47,  e seguenti,  dirsi  buono  il 
nostro  voto,  che  i tempj  siano  per  la  riverenza  dovuta 
agli  Dei  difesi , e fatti  sicuri , che  non  sia  fatto  oltrag- 
gio , o danno  nè  alle  robe , nè  alle  persone , che  in  essi 
sono , eccettuati  pochi  casi , ne’  quali  per  1’  atrocità  di 
qualche  misfatto  si  può  credere  dai  savj  non  doversi  ve- 
nire in  questa  sentenza  -,  e concedesi  questo  da  s.  Agosti- 
no ( 43  ) , che  a Macedonio  vicario  imperiale  spiegò  : 


(42)  P40I0  I.  4 § 6 dig.  lib.  33  tir.  ptnu  legata. 

Ulpiano  I.  la  § 43  ivi  fine  verso:  Deniifut  /feratius , dig.  lib.  33  tic. 
7 De  Insiruao , vel  instrumenio  legato . , * 

Gajo  I.  63  dig.  lib.  35  tir.  1 De  condUionihut  , et  demonstrationibus  , 

(43)  S.  Agostino:  lettera  sua  153  .scritta  a Macedonio  §§  d’essa  ;c , 11 
verso:  Quod  autem  in  epittola  tua  teijuitur,  tom.  1 dell’ Opere  del  santo  pag. 
531,  che  è un  passo  dato  in  Graziano  al 

Can.  I cau.s.  14  quest.  6 fedel. 
se  solo  si  o.sservano  le  note  de’ coricttori  Romani  . 
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che  se  le  robe  rubate  non  sono  tolte  dal  ladro  , che  si 
raccomanda  al  prete , e restituite  al  danneggiato  da  chi 
può  farlo,  questi  è correo  del  rubamento.  Conferma  la 
stessa  massima  il  fatto  d’ Arcadio  narrato  dal  pagano 
Zosimo  (44),  che  dando  il  fuoco  nell’anno  400  t al 
tetto  della  chiesa  , in  cui  si  erano  ritirati  i Goti  ariani 
suoi  soldati  , ma  partigiani  del  traditore  Gaina  , che  ca- 
pitano delle  sue  armate  coperto  tenendo  il  suo  falso  cuo- 
re cercò  in  Costantinopoli  usurpare  il  dominio  di  que- 
sta città,  diede  la  morte  a più  di  settemila  di  que’  bar- 
bari i fatto,  che  sebbene  ìpsimo  dica  essere  stato  da_ 
molti  tenuto  portamento  biasimevole  , quantunque  operato 
contro  nemici  traditori , perchè  operato  da  principe  sa- 
vio , il  quale  desiderava  veder  onorate  le  chiese , come 
vedremo  detto  da  s.  Giovanni  Grisostomo  al  n.  61  , ed 
operato  per  salvezza  del  pubblico  , non  si  sa  sia  stato 
condannato  da  s.  Giovanni  Grisostomo,  che  pur  (45) 
era  allora  vescovo  di  Costantinopoli  , non  ostante  che. 
r abbruciamento  de’  tempj  dei  Greci  fatto  da’  barbari  so- 
lo perchè  erano  genti  ostili,  sia  stato  giudicato  condan- 


{44)  Zosimo:  istoria  nuova  iib.  3 cap.  18  fin.  verso:  Constanimopoli  Jc- 
geiu  conitiiutos  ,e  cap.  19  della  versione  latina  Taira  da  Lcunclavio  pag.  3^1. 

Il  Tatto  narrato  nel  detto  luogo  da  Zosimo  i riferito  negli  annali  di 
Baronio  all’anno  400  ivi  §§  45»  4^»  nd  che  nuu  ^ contraddeno  da  Pagio, 
cd  a tal  anno  é anche  nairato  nell'istoria  di  Zo.simo  voltata  in  Francese 
dal  signor  presidente  Cousin . 

(45)  S.  Giovanni  Grisostomo:  ch'egli  nell’anno  400,  in  cui  avvenne  il 
fatto  narrato  al  iiutn.  antecedente,  fosse  gii  vescovo  in  Costantinopoli,  è 
piovalo  dacché  Baronio  aiutali  eccl.  anno  397  S 71,  e FIcury  {.>.  eccl. 
Iib.  IO  § 27  fin.  tom.  s pag.  71  narrano,  ch’cgìi  ebbe  l’ordinazione  di 

Questo  vescovado  nel  398  , e lo  era  certo  nel  fine  del  399  quando  fu  con- 
annato  l'eunuco  Eutropio,  fatto,  di  cui  parliamo  qui  .sono  al  n.  60,  ed 
«ta  .s.  Gio.  Grisostomo  possessore  di  questo  vescovado  anche  nel  404,  che 
ne  consta  da  quanto  é netto  nel  iiatuto  nostro  della  podestì  giuiidizionale 
del  jMpa  § XH.  t. 

Bbbbi 
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nabile  da  Plurarco  nella  vita  di  Pericle  (46),  che  Plu- 
tarco attribuisce  a virtù,  che  Pericle  abbia  fatto  consul- 
ta per  prendere  vendetta  di  tali  incendimenri  . Nella  vita 
di  Pompeo  ( 47  ) fra  li  misfatti  da  molte  grandi  squadre 
di  corsari  della  Cilicia  commessi  Plutarco  conta  questo 
d’  aver  demoliti  varj  tempj  per  atto  di  sola  ostilità  . La 
dettano  li  due  esempj  di  Pausania  , e Dacezio  traditori 
della  patria  , i quali  se  non  furono  puniti  colia  legittima 
pena  , perchè  non  si  potevano  far  prigioni  , se  non  che 
nei  tempj  , ebbero  però  condannagione  pei  loro  peccati. 
Diodoro  Siculo  ( 48  ) c’  insejpia  , che  i L iceJeinoni  con- 
tro Pausania,  che  macchinò  tradire  i suoi,  la  difesa  de’ 

3uali  eragli  stata  commessa , e conseguentemente  era  reo 
el  gravissimo  delitto  di  ribellione,  non  ardirono  vendi- 
carsi maggiormente  , perchè  si  rifugiò  nel  tempio  della 
Dea  Minerva  , se  non  che  seguendo  il  voto  dcH’istessa 
sua  madre , che  portato  un  mattone  sulia  porta  del  me- 
desimo spiegò  chiaramente  il  suo  sentimento,'  eh’  era  si 
dovesse  chiudere  , siccome  fu  fatto  , e lasciar  morire  il 
figlio  di  fame  , ove  morì , e per  grazia  fu  permesso  ai 
parenti  di  seppellirlo  , D.odoro  soggiugne  tosto  , che  per 

filacare  Minerva  acerbamente  irata  del  violato  asilo  , del- 
a quale  1’  Oracolo  disse  volere  essa , e chiedere  nuova- 


(46)  Plutarco:  vite  «Icgli  uomini  illunri , vita  di  Pericle  verso:  Sei 
guum  Laeedtemjnii  erescentes,  al  numero  marginale  39  fogl.  89  pag.  i princ. 

(47)  Plutarco;  'ita  di  Poiipvo,  ove  parla  della  gueira  da  ijuesio  illustre 
Romano  fatta  ai  corsari  di  Cilicia.  V.  il  te'to  alti  nn  ma'gin'ali  ivj  47, 
c 49  fogl.  toj  pag.  I , luogo , che  è stato,  come  abbiamo  già  detto  qui  so- 
pra, citato  da  Alessandro  de  Ales  andri  (icr  provare,  che  i Samoiraci  stima- 
vano opera  cattiva  nuocere  ad  alcuno,  che  foste  nei  tempi,  ° danneggiare 
i medesimi  tempj  in  alcuna  maniera  . 

(48)  Diodoro  Siculo:  Biblioteca  istorica  voltata  in  latino  da  Lorenao 
Rodomano  lib.  ir  cap. , ossia  § 45  fin.  V.  il  verso;  Cum  LaceJetmoiri  suat 
cum  aucioriiate  Ephù'orum,  il  quale  nell’ cdir.ione  di  E.1IÌCO  Stefano  è alla  pag. 
*.65  fin.,  c nell’ edizione  mia  di  Aimovia  mentovata  al  a.  35  è pag.  jj 
del  toiD.  a. 
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mente  Pausania , posero  i suoi  paesani  nel  tempio  due 
statue  del  medesimo  , ed  immediatamente  non  ha  potuto 
contenersi  di  affermare  , che  commise  grandissima  scelle- 
ratezza Pausania , non  solo  perchè  ha  avuta  si  grande 
brama  di  ricchezza  , che  tradi  la  patria , ma  perchè  ha 
dovuto  per  cagion  del  suo  fallo  pagarne  esso  la  merita- 
ta pena , e la  sua  patria  perdere  T impero  del  mare . 
Poco  più  sotto  narra  Diodoro  ( 49  ) , che  Ducezio  capi- 
tano dei  Siciliani  rifuggito  in  un  tempio  de’  Siracusani 
nemici  suoi , e della  sua  patria  , ai  quali , dopo  che  fu 
rotta  la  sua  armata  , andò  disperato , ed  offri  non  solo 
di  farsi  ad  essi  soggetto , ma  di  dar  loro  tutto  il  paese, 
che  ancor  teneva  in  suo  potere  , ne  fu  estratto  per  for- 
za i ma  precedentemente  considerato , che  non  si  doves- 
sero offendere  gli  Dei  colla  punigione  , che  fosse  a lui 
per  darsi  a cagione  delle  offese , e danneggiamenti  dal 
medesimo  avuti , e che  oltre  d’  esser  loro  nemico , quan- 
tunque avesse  pur  commessa  enormissima  scelleraggine  , 
non  se  gli  dovesse  fare  male  alcuno  per  'la  sua  fortuna 
d’essere  in  luogo  immune  e dalle  leggi,  e dalle  antiche 
costumai!^  difeso  , che  per  terminare  una  causa , in  cui 
erano  interessati  gli  uomini  , non  si  dovesse  far  torto 
all’interesse,  che  vi  aveano  gl’lddii,  li  quali  irati  avreb- 
bero forse  presa  giusta  vendetta , fu  conchiuso  , che  rele- 


(49)  Diodoro  Siculo;  Biblioteca  {storica  lib.  ii  cap.,  ossia  § 91  verso: 
Tandem  uhi  huc  dtjuctam  rem  vijii , che  nell’ edir.ione  di  Enrico  Stefano  é 
alla  pai;.  189,  e nell’cdi^.ione  mia  è al  toni,  a pag.  £9  al  mc/./.o,  ove  dopo 
d’aver  detto,  che  i Siciliani  diedero  il  comando  dcH’armaia  loro  a Duce- 
zio,  e ch’egli  soggiogò  molte  città,  e le  .sottomise  al  governo  della  sua 
patria,  spiega,  che  rotta  l’armata  sua,  c vinto  in  battaglia  dagli  Agrigen- 
tini , e dai  Siracusani , ed  abbandonato  ancora  dalla  maggior  parte  della 
sua  gente,  temendo  anche  insidie  da  quelli,  che  restarono  con  lui,  fuggì 
in  Siracusa  nel  tempio,  cd  cble  pensiero  di  tradite  i Siciliani,  c ^re  ai 
Siiacusani  nemici  loro  le  terre  del  medesimo  suo  paese,  ossia  della  sua 
piovincia. 
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gato  Ducezio  in  Corinto , gli  fosse,  dato  abbondantemen- 
te quanto  era  necessario  al  vitto.  In  questa  forma  discor- 
rendosi credo  si  possano  conciliare  coi  luoghi  degli  au- 
tori profani , che  dissero  anche  ai  colpevoli  dare  impu- 
nità i tempi  , quegli  altri  luoghi  , che  pajono  a questi 
contrari  , ove  sta  scritto  , che  i tempi  debbono  essere  di 
vantaggio  agl’  infelici , ed  agli  oppressi , c non  ai  mal- 
vagi » c sentenza  di  Grozio  , e del  teologo  padre 
Calmet  (50)}  sicché  nessuno  più  sia  combattuto  nell’ 
animo  anche  sul  punto , se  sia  il  ius  di  dare  franchigia 
dovuto  ai  luoghi  sacri  per  leggi  di  natura , ossia  fonda- 
to solo  nei  costumi  delle  nazioni , le  quali  abbiano  quin- 
^ di  padronanza  di  accrescerlo,  o dichiararlo  limitato ^ 
che  'comunque  sia  , se  è certo  solamente , che  per  rispet- 
to dovuto  a Dio  dee  quella  franchigia  difendersi , e che 
inoltre  Dio  vuole , che  non  sia  la  sua  casa  occasione,, 
ad  alcuno  di  peccare , ne  avviene , che  in  tutti  que’  casi, 
ne’  quali  dagl’  intendenti  della  santa  legge  si  può  savia- 
mente presupporre  sia  offeso  Dio  da  chi  è da  tal  fran- 
chigia difeso  , debba  , e possa  sostenersi , che  a quello 
sia  giustamente  derogato . Cosi  dee  particolamente  in- 
tendersi il  luogo  di  Diodoro  Siculo  ( ),  ero!  Grozio 


(50)  Grozio:  Dt  jurt  htlli , <t  paeis  lib.  a cap.  ii  § 5 n.  i. 

Calmet  Ago^ino  abate  Bciicdiitino  : Dictionnaire  hinoriqut  etc.  dt  la  SU 
Ut,  Vedasi  la  voce  jdsylt  al  verso:  Ce  termt  marque  un  licu  sacri  ^ lom,  1 
pag.  316,  c 317. 

(51)  Diodoro  Siculo:  Bibliot.  istoiica  lib.  13  cap. ,os.sia  § 19.  luogo  ci- 
tato da  Grozio  in  primo  luop;o  al  pas.so  di  lui  notaio  al  ilum.  antecedente . 
V.  il  verso:  Nata  qui  principia  Itges  de  his  conuiiuias  tuleruni , cosi  nella  ver- 
sione latina  di  Loren/X)  Rodomano,  ebe  ncir  edizione  di  Enrico  Stefano  è 
alla  pag.  343  princ.,  e nell’edizione  mia  al  tom.  a pag.  157  fin  ; non  é 
però  questa  Ì’iste.ssa  versione,  che  citò  Grozio,  ma  quantunque  le  parole 
oi  queste  due  versioni  siano  diverse,  danno  esse  1" istes.sis.simo  senso;  ivi 
Diedro  in  prima  narra  la  guerra  fatta  dagli  Ateniesi  ai  Siracusani  nell’ 
anno  del  mondo  3530,  che  é l’anno  4 dell’  olimpiade  91  , indi  spiegato, 
che  i Siracu.sanì  ruppero  gli  Atcnie.sl , avendone  ucci.si  in  battaglia  dieciot- 
tooiila,  e presi  scuemila  prigioni,  riferisce  un  lungo  discorso  iauo  da  uà 
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con  due  passi  della  sacra  scrittura  adduce  per  provare  , 


vecchio  Siracusano  nominato  Nicolao  al  popolo  suo  quando  faceasi  parla- 
mento intorno  al  punto,  quale  gastieo,  e pena  doVes.se  darsi  ai  prigioni, 
o delle  verghe,  o della  .sciviid,  o della  morte,  c narra,  che  Nicolao  per 
muovere  gli  uditori  ad  aver  compa.ssionc  della  miseria  degli  Ateniesi , spie- 
ga, ch’egli,  non  ostante  che  avesse  in  quella  guerra  pciduii  due  figliuoli, 
c non  ostante  ancora  che  questi  nemici  loro  fossero  venuti  contro  essi  con 
tlucento  triremi,  e quarantamila  guerrieri,  per  la  somma  disgiazia  avve- 
nuta ad  essi,  nessun  de’ quali  sarebbe  pid  ritornato  alla  patria,  era  cora-  ■* 

mosso  a pietì,  e misericordia  di  quelli  pochi,  che  erano  rimasti  vivi  , e 
piigioni , c .soggiugne,  che  ogni  cittadino  di  Siracusa,  che  pid  forte  eh’ 
ogni  altro  .soldato  si  mostra  in  guerra,  dee  es.serc  esempio  d’ umanità , e 
d’ amorcvolezrj  perdonando  le  offese  a quelli,  che  inermi,  c .supplichevoli 
sonosi  dati  alla  sua  comunità,  e disse,  che  dee  altresì  ogni  Siracusano  li- 
cordarsi , che  non  era  in  alcun  lungo  stato  fatto  altare  alla  Misericordia , 
quando  in  Siracusa  già  adoravasi  questa  Dea  in  un  proprio  tempio;  e che 
se  la  fede  data  agli  amici  dee  in  eterno  servarsi , per  contro  eterna  esser 
non  deve , ma  deve  avere  pronto  fine  l’ ira  , o l’ap)seiito  di  vendetta , che 
•s’accende  in  cuor  umano  contro  i nemici;  nè  si  può  dubitare,  die’ egli , 
che  ha  accecata  la  ragione  quello,  che  non  pid  contro  un  nemico  .s’ adira, 
ma  contro  un  vinto  debole,  che  umile  supplichevolmente  cerca  impetrare 
misericordia,  ed  affidato  è,  quasi  fosse  in  un  asilo,  nella  pietà  del  vinci- 
tore. Scrive  poi  Diodoro,  che  tosto  ch’ebbe  Nicolao  dato  fine  alla  sua  ora- 
zione , fece  altro  discorso  Glippo  Lacco , ov’  è il  testo  riferito  da  Grozio; 
ma  è da  notarsi , che  Nicolao  in  tutta  la  sua  orazione , con  cui  cercò  di 
persuadere  ai  Siiacusani,  che  non  dovessero  condannare  a morte  gli  Ate- 
niesi piigionieiì,  non  dis.se  mai,  che  si  dovesse  cosi  operare , perchè  fos- 
sero que.sii  ritirati  in  qualche  luogo  sacro;  onde  se  Glippo  Lacco,  il  quale 
parlò  dopo  di  lui,  ha  fatto  parlate  dèi  rifuggiti  ai  tempi,  non  fu  perche  si 
dove.sse  tiaitare,  ossia  stata  trattata  cotofia  que.siione,  ma  pcichè  stimò  mi- 
larne  intiUcntcìiieme  ; quindi  la  sua  sentenza , che  ha  addetta  Grozio  dell’ 
impunità  dovuta  ai  .soli  disgraziati,  cd  oppic.ssi,  c non  ai  rei,  che  .si  lico- 
verano  ai  tempi,  non  dee  intendersi  alla  forma  stretta,  che  insinuano  le 
voci  di  questo  istes-o  passo , dove  per  se  il  caso,  di  Cui  si  pailava.non  chie- 
dea  si  predicasse  tal  massima,  sì  deesi  piuttosto  inteipretare  dagli  alni  pa  .si 

ili  questo  .scrittore,  c da  quelli  degli  altri  autori  pagani  da  noi  già  prodotti,  * 

ove  parlano  ex  professa  di  questo.  Ora  petChè  la  questione,  per  cui  parla- 
rono e Nicolao,  e Glippo  L.icco,  non  eia  intorno  alla  francnigia  de’ tem- 
pi, della  quale  se  Glippo  L.icco  ne  parlò  per  incidenza,  fu  per  condursi  ■ 
spiegare  qu.tlc  pietà  dehbasi  usare  verso  qualunque , che  chiama  grazia , c 

fier  signiltcare  , che  non  debbono  goderne  quelli , che  hanno  comines.si  de- 
iiti  enormi , quali  fuiono  quei  degli  Ateniesi,  che  fecero  ingiustissima 
guerra,  e con  moili  colpabili , paté  a me,  che  la  proposizione  di  Glippo, 
che  non  debbono  godere  del  beneficio  dcll’a.silo  i rei,  debba  intendersi  def-  ' 

la  non  per  chiunque  abbia  commesso  qualsLsia  delitto , ma  risuettarueme  per 
i pid  malvagi , e più  crudeli  scollciaiì . . . u i 
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che  i luoghi  sacri  non  danno  ragione  ai  delinquenti , 
perchè  sebbene  qui  Diodoro  letteralmente  esprima  fa  pro- 
posizione , che  difende  Grozio , se  si  considera  tutto  il 
testo,  si  vede  chiaro,  che  non  l’ha  detta  per  dare  una 
massima  generale,  che  debba  credersi  generalissimamente 
Vera , ma  1’  ha  detta  per  condursi  a spiegare , che  quelli , 
i quali  hanno  condotta  vita  , in  cui  hanno  usata  contro 
molti  fiera  crudeltà , senz’  aver  mai  compassione  , o do- 
lore delle  miserie  altrui , se  fossero  ancora  rifuggiti  al 
tempio  , non  devono  trovar  pietà  ; nè  la  questione , di 
cui  parla  Diodoro , era  , se  gli  Ateniesi  dovessero  aver 
perdono  dai  Siracusani  vincitori , perchè  i vinti  fossero 
nascosti  ne’  tempj , che  Diodoro , spiegato  che  furono 
rotti  gli  Ateniesi , non  dice , che  alcuno  d’ essi  sia  an- 
dato in  luogo  sacro  , dice  bensì , che  essendo  stati  mol- 
tissimi , cioè  settemila , gli  Ateniesi  stati  fatti  .cattivi , 
fu  fatta  disputa , se  a tutti  questi  si  dovesse  dar  la  mor- 
te , o si  dovesse  usar  misericordia , dopoché  senz’  avere 
avuta  offesa  alcuna  dai  Siracusani  fecero  loro  crudelissi- 
ma guerra,  per  cui  mostrarono,  che  pensavano  a disfarli 
interamente  per  pura,  e sola  malvagità  d’animo,  e de- 
siderio d’  arricchirsi  delle  spoglie  delle  case  loro } nè 
prova  meglio  la  proposizione  di  Grozio  il  testo  dell’ 
Esodo  da  lui  nell’  istesso  luogo'  addotto  , da  noi  già  spie- 
gato al  num.  41  , meno  il  testo  dei  libri  de’  Re  (51), 
perchè  se  è vero  , che  Adonia  figlio  di  David  cercò  di 
turbare  la  pace  del  regno  , il  quale  David  non  voleva», 
dare  a lui , quantunque  fosse  primogenito  , ma  a Salo^ 
mone , e cercò  far  bandire  da’  suoi  amici , eh’  ei  fosst« 
re , e fu  ucciso  d’ ordine  di  Salomone  tostochè  morto 

David 


(51}  Rigiim  Ub.  } cap.  a ven.  io  fioo  al  34. 
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David  ebbe  esso  il  regno , a cui  chiamando  in  Isposa 
Abisag  fece  conoscere  , che  volea  nuovamente  farsi  capo 
di  tumultugmi  ; e se  poco  stante  fu  anche  ucciso,  e nel 
tempio  a lato  all’  altare  Joab , perchè  era  della  partita 
d’  esso  Adonia , e conseguentemente  temendo  per  la  sua 
fellonia  d’ esser  preso,  e punito,  era  fuggito  al  tempio, 
sospettando  anzi  dopo  la  morte  di  questo  si  dovesse  an- 
che da  lui  pagare  per  forza  di  sentenza  di  non  minore 
durezza  la  pena  del  suo  misfatto , non  si  potrà  dire , 
che  in  questo  luogo  ci  sia  dalla  sacra  scrittura  insegna- 
to , che  nessun  reo  debba  aver  salute  in  chiesa , m<L^ 
bensì  che  i rei  di  delitti  tanto  enormi,  quanto  è quello, 
che  fu  commesso  da  Joab  di  voler  favorire  chi  cerca-, 
usurpare  ingiustamente  lo  stato  dovuto  per  diritta  ragio- 
ne ad  altro  principe  , possa  per  eccettuazione  della  re- 
gola , che  dà  immunità  alle  chiese , esser  estratto  , pur- 
ché pace  sempre  sia  coi  sacerdoti , da  luogo  sacro  , e 
castigato  j argomento  questo , in  cui  verisimil  mente  foa- 
davasi  il  re  Chilperico  nel  576,  quando  un  suo  capita- 
no chiamato  Rucoleno  prima,  e poi  egli  stesso  contra- 
starono con  Gregorio  vescovo  Turonense , perchè  voleva 
il  re  fosse  dal  vescovo  cacciato  dalla  chiesa  Meroveo 
suo  figlio  ribelle,  e volea  far  prigione  in  essa  Gontran- 
no  Rosone  suo  fautore , com’  è spiegato  nei  testi  e di 
Aimoino , e dell’  istesso  Gregorio  da  noi  mentovati  qui 
sotto  al  num.  119;  epperciò  anche  non  dee  parere  stra- 
no , che  s.  Ambrogio  nel  testo , di  cui  parleremo  nuo- 
vamente al  n.  69  , abbia  instantemente  pregato  Teodosio 
il  Grande  per  i favori  distinti  fattigli  da  Dio  medesimo, 
detto  pure , che  egli  chiamava  un  favor  grande  di  per- 
donare ai  ribelli  seguaci  del  tiranno  Eugenio,  i quali 
dopo  che  furono  messi  in  isconfitta  fuggirono  in  chiesa. 

Se  però  tutte  queste  osservazioni  c’  insinuano , che  i 
tempi  per  universale  ragion  naturale  debbano  fare  sicuri 

Poi,  giurid,  della  chiesa  Voi,  II,  Cccq 
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anche  i colpevoli , che  vi  si  trovano  ricoverati , non  ci 
dissuaderanno  da  quest’  opinione  i luoghi  del  nuovo  Te- 
stamento addotti  dallo  scrittore  , che  1’  abata»  Pistorozzi 
confata  ( 5 J ) > dai  quali  si  prova , che  aveano  fatta  ri- 
soluzione gli  ebrei  di  carcerare  Cristo  nel  tempio , ed 
hanno  pigliati  in  esso  varj  apostoli;  perchè  già  lo  stesso 
abate  Pistorozzi  (54)  osserva,  che  nel  testo  dell’autore 
Fiorentino  si  legge  confessato  , come  debbano  intendersi 
questi  testi , cioè , che  la  predicazione , che  faceva  Gesù 
Cristo  della  sua  santa  legge  nel  tempio , e quella , che— 
ivi  facevano  secondo  gl’  insegnamenti  avuti  dal  loro  di- 
vino Maestro  gli  apostoli , manifestano , che  è verisimile 
abbiano  gli  ebrei  stimato  lecito  l’ arresto  loro , perchè 
considerati  violatori  della  religione , e conseguentemente 
rei  d’ enormissimo  peccato  , non  meritevoli  di  godere— 
immunità  nei  luogo  , che  al  torto  giudizio  loro  sacrile- 
gamente violavano  . 

Vivendo  l’ imperatore  Onorio  secondo  Baronie  ( j j ) 
nell’anno  396,  sant’  Ambrogio,  creduta  certo  fondata- 
r opera  sua  , difese  il  diritto  d’ immunità  delle  chiese  , 
prima  colla  preghiera  innanzi  che  dal  suo  altare  fosse 
estratto  il  reo  chiamato  Cresconio , che  intorniato  dai 
preti  fu  a forza  legato  dai  soldati  di  Stilicone , il  quale 
ne  fece  pronta , e spontanea  penitenza  in  faccia  ai  sa- 
cerdoti medesimi , e nuovamente  dopoché  fu  legato  la- 
difese col  pianto  mentre  era  prigione  condotto  all’  anfi- 
teatro ; qual  atto  Dio  approvò  come  santo  , e praticabi- 


. (stj  Discorso  dell’asilo  ecclesiastico  stampato  in  Firenae  nel  1763.  Ve- 
dansi  li  ctpi  9,  e io,  che  sono  riferiti  nel  ragionamento  sul  dritto  de’  sa- 
cri asili  fatto  dall’  abate  Pistorozzi , citato  qui  sovra  al  n.  a8  ivi  pag.  24  dal 
inezizo  al  fine. 

(54)  Ragionamento  sul  dritto  de’ sacri  asili  dell’abate  Pistorozzi  al  versoi 
Molto  meno  lo  d'ntruf't'ono , pag.  14  già  citata,  e pag.  a;. 

(55)  Balenio:  annali  suoi  cccl.  all’anno  396  g i. 
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le  , poiché  un  leopardo  ivi  sbranò  all’  improvviso  quelli, 
che  aveano  ordinata 'quella  cattura.  Questo  fatto  narran- 
do Paolino  ( 56  ) nella  vita  di  s.  Ambrogio,  narra  an- 
cora , che  il  conte  Stilicene  per  T avvenimento  soprad- 
detto, fatto  dotto  da  Dio,  perdonò  a Cresconio  ogni 
maggior  pena  meritata  con  enormi  delitti , datogli  solo 
il  bando , da  cui  anche  prontamente  lo  richiamò  , e la- 
sciò (57)  altresì  a Dio  solo  la  vendetta  del  grave  de- 
litto di  falsificare  lettere  del  tribuno , che  un  suo  servo 
fuggito  in  chiesa  avea  più  volte  volontieri  fatte.  Arcadio 
nell’anno  seguente  397  dichiarò  (58)  ciò,  che  piacque 


(56)  Paolino;  vita  <li  s.  Ambrogio  da  lui  scritta,  che  era  suo  cherico, 

c suo  notajo , c mandata  a s.  Agostino  § 34  verso  : Ptr  iJtm  tempus  cum 

eonsulatus.  V.  le  opere  d’esse  s.  Ambrogio  stampate  a cura  dei  Maurini  a 
me  tom.  4 a pari.,  ove  i l'appendice  delle  dette  opere,  ivi  pag.  io. 

Che  fo»se  notajo , e cherico  di  s.  Ambrogio  Paolino  ne  consta  dal  § 

41  della  detta  vita,  nell’ intitolazione  delia  quale  si  vede,  che  fu  dedicata, 
e mandata  a s.  Agostino. 

(^7)  Paolino:  vita  suddetta  § 4}  verso;  Suptrioriius  autem  dieius,  detto 
tom.  4 pag.  Il  ivi 

(58)  Arcadio:  legge  sua  del  397,  che  i la  I.  1 cod.  Teod.  lib.  9 tir. 
43  De  his , qui  ad  eecltsiam  canfugiunt , la  quale  Triboniano  copiò  fedeìmen- 
te  alla  I.  1 del  cod.  Gìast.  lib.  i tit.  11  De  his,  qui  ad  eeclesiam  eie. 

Questa  legge  dopo  quella,  che  daremo  al  n.  88  di  Teodosio  il  Grande 
del  391, d la  pid  antica  fra  tutte  quelle,  che  parlano  delle  chiese,  a fine  di 
dichiarare,  .se  in  esse  trovar  possano  legittimo  asilo  i rei,  se  pure  non  6 
anteriore  alle  medesime  quella  dell’ isiesso  Teodosio  I,  che  daremo  al  num. 
76,  la  quale  sì  crede  del  380. 

Giacomo  Gotolrcdo  al  commentario  di  que.sta  legge  nel  cod.  Teod.  cita 
un  fatto  narrato  da  Socrate  ist.  eccl.  lib.  7 cap.  17  avvenuto  vivendo  Ono- 
rio,  e Teodosio  II,  li  quali  fecero  poi  la  legge,  che  è consimile  a questa, 
^hc  daremo  al  numero  seguente.  Il  fatto  è,  che  un  ebreo,  il  quale  avea 
' gii  pivi  volte  ricevuto  il  battesimo  da  vaij  sacerdoti  delle  divcfc  sette  degli 
Ariani,  e de’ Macedoniani  maliziosamente  .sempre,  mostrando  pietà  per  gua- 
dagnare quei  danari,  che  gli  erano  largamente  dati,  appre.sso  cerco  ancora 
con  questa  astuzia  d’ingannare  Paolo  ve.scovo  de’ Novaziani  ; ma  accadde, 
che  mentre  volca  battezzarlo,  per  due  volte  miracolosamente  l’acqua,  che 
era  stata  portata  per  il  battesimo  nell’urna,  spati,  per  il  qual  accidente  e 
gli  astanti,  c Paolo  preso  sospetto,  ch’ei  fosse  già  stato  battezzato,  fecero 
qualche  rumore , onde  fra  la  gente , che  poco  stante  a quella  chiesa  con- 
corse per  meraviglia  del  ca  o udito,  venne  uno,  che  conobbe,  e palesò, 
che  quest’ ebreo  era  ristesse , a cui  avea  già  dato  il  battesimo  il  vescovo 
Attico , 

Cccc  X 
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a Teodosio  II  in  Ravenna  (j9)  anche  di  stabilire  nel 
416:  che  gli  ebrei  debbano  estrarsi  dalla  chiesa,  quan- 
do per  brama  di  non  essere  puniti  di  qualche  reità , o 
di  non  pagare  i debiti , da’  quali  sono  oppressi , fìngen- 
do volersi  far  cristiani , in  essa  si  ritirano  , ma  non  per 
questo  desiderano  deporre  i vizj  della  setta  loro , ed  ac- 
quistare le  cristiane  virtù , le  quali  simulano  essi , che- 
pur  sono  tuttavia  partigiani  de’  viziosi  ; in  queste  due 
leggi  se  non  si  dichiara , che  le  chiese  siano  legittimo 
asilo  ai  rei , e rifugio  sicuro , questo  però  chiaramente 
ivi  si  suppone.  Sotto  Arcadio  nel  399  , secondo  Natal 
Alessandro  fondato  ne’  versi  di  Claudiano , e secondo 
Zosimo  , osservata  la  nota  fatta  da  Leunclavio  , e secon- 
do Niceforo , e Socrate,  e Sozomeno  (fio),  Eutropio 
ebbe  castigo  da  Dio , perchè  avea , quand’  era  per  anco- 
ra gran  favorito  di  quest’imperatore,  fatto  far  legge, 


(59)  Tcodosis  II:  legge  sua  del  416  data  alla  legge  a]  cod.  Teod.  lib. 
^ tit.  8 Ot  JuJxh . 

(60)  Natal  Alessando:  ist,  cccl.  del  secolo  IV  cap.  7 anic  6 lom.  4 
pag.  tii7  col.  a principio  ivi , detto  in  prima , che  Euitopio  odiato  da  Gaina 
fu  costretto  fuggire  in  chiesa  in  Costantinopoli  nell'anno  399,  diflìeaiosi 
gii  interamente  dell'amore  grande,  che  gli  avea  palesemente  mostrato  Ar- 
cadio; cita  poi  per  duce  il  testo  di  Claudiano  da  noi  nel  nostro  trattato 
piodotto  . 

Zosimo  I istoria  nuova  voltata  in  latino  da  Leunclavio  lib.  j cap.  18, 
pve  non  è da  omettersi  la  lettura  della  nota  52  fatta  ivi  da  Leunclavio  pag. 
a me  546  ; può  vedersi  anche  la  versione  del  presidente  Le  Cousin  ai  line 
della  narrazione  de’fatti  dell'anno  399  pag.  887. 

Niceforo  I ist.  cccl.  lib.  13  cap.  4. 

.Socrate  ; ist.  eccl.  lib  5 cap.  6. 

Sozomeno  : ist.  cccl.  lib.  8 cap.  7. 

Intorno  al  caso  di  Euitopio  narrato  dai  due  scrittori  qui  sopra  citati 
vedasi  Niceforo  ist.  cccl.  lib.  13  cap.  4,  che  parla  piò  ditfusamcnte  della 
fuga  fatta  nella  chiesa  da  Eutropio,  che  non  fanno  Socrate  ist.  cccl.  Iib. 
t cap.  6,  e Sozomeno  lib.  8 cap.  7,  c narrano  interamente  il  fatto  nie- 
«jesirao  di  Eutropio  i Maurini  nella  vita  di  s.  Giovanni  Crisostomo  da  essi 
sciitia,  ove  vogliono  .spiegare  gli  ultimi  avvenimenti  dell'anno  3^9.  V.  le 
opere  di  questo  santo  tom,  13  pag.  135  , c .seguenti , di  che  si  c già  da 
poi  parlato  al  g 7 nutrì. 
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che  la  chiesa  non  francasse  alcuno,  poich’egli  accusato 
al  principe  da  Gaina , di  cui  abbiamo  parlato  al  n.  44, 
è fuggito  alla  cattedrale  di  Costantinopoli  , in  cui  pre- 
dicando il  giorno  vegnente  s.  Giovanni  Grisostomo  , fu 
immantinente  con  severità  corretto  delle  sue  insolenze  , 
e della  legge , per  cui  fece  proibire  , che  alcuno  avesse 
sicurtà  nellè  chiese  i "vi  fu  però  fatto  prigione  , non  ostan- 
te le  molte  preghiere , che  fece  a suo  lavore  questo  san- 
to , che  rammemorò  anche  al  popolo  quelle  , che  il  gior- 
no antecedente  avea  egli  fatte  allo  stesso  imperatore  Ar- 
cadio , colle  quali  realmente  sedò  lo  scandalo , che  fosse 
pigliato  a queir  ora  in  chiesa  , come  spiegò  egli  medesi- 
mo (6t)  in  una  sua  particolare  orazione,  ossia  omelia 


(61)  S.  Giovanni  Grisostomo:  omelia  sua  intitolata;  /n  Emrapium  cuna, 
cum  , pairicium , ac  consuhm  , la  quale  i Maurìni  notano  sciitta  nell’anno 
399.  Vedasi  il  § i d’evsa  al  verso:  Sempcr  quidim  , nane  vero  maxime,  c ve- 
dansi  anche  li  §g  1,  j , 4.  opere  del  santo  tom.  3 pg.  381. 

Ni  si  creda  possa  tenersi  per  certa  proposir-ione , che  Eutropio  si:^ 
stato  cercato  fuori  della  chiesa,  perchè  all’altra  omelia,  che  è immediata- 
mente  stampata  dopo  quella,  che  abbiamo  citato  qui  sopra,  fatta  questa  da 
,s.  Giovanni  Grisostomo  sopra  la  cattura  di  Eutropio,  e la  vanità  dcll’ainoc 
delle  ricchezze,  leggasi  questa  intitolazione  di  versione  fatta  dai  Maurini 
della  intitolazione  greca  : Homilia  quum  extra  ecclesiam  deprehemus  Eutropiut 
alreptus  fuit,  citato  tom.  3 pg.  386  piima  del  mezzo.  Che  molti  argomen- 
ti mostrano  .sia  stato  carcerato  in  chiesa,  piìino  le  seguenti  voci,  che  sono 
al  mezzo  del  § 1 di  questa  omelia  : Ne  dicas  eum , qui  prodiius  est , ai  eccle- 
sia proditum  esse  : etiti  deseruisiet  ecclesiam  captus  non  fuissei:  ne  dicas  ipsum 
confugisse  , et  proditum  fuitse  t non  ecclesia  ipsum'dtmistt , sed  ipse  ecclesiam  di- 
nitit:  non  intus'proditus  est,  sed  foris.  Cur  reliquie  ecclesiam}  Te  tervatum  vo- 
ìcbits  ? Altare  complecti  oporteiat  : non  hi  muri  , sed  Dei  provìdentia  te  tutum 
priCttare  poterat,  Peccator  eros}  Perchè  quantunque  la  corteccia  di  fuori  di 
alcune  di  queste  paiole  pssa  mo'trare,  che  sia  stata  fatta  la  presura  di  Eu- 
tropio fuori  della  chiesa,  penso,  che  nel  vero  essenziale  loro  significato  que- 
.sie  sentenze  debbano  dirsi  dette  per  palesare  , che  Eutropio  era  già  fuori  della 
congregazione  de' fedeli,  il  quale  per  i suoi  pccati  non  era  più  contato 
òa  le  perone,  che  sono  membri  ,c  figliuoli  della  chiesa,  e che  peicid 
abbia  permesso  Iddio,  che  nel  suo  caso  non  abbia  la  chic'à  materiale, 
ossia  la  fabbrica  della  chiesa  di  Costantinopli  ( di  cui  penso  non  abbia 
pilato  s,  Giovanni  Grisostomo)  potuto  essere  guardata  quale  luogo,  che 
(lasse  a lui  franchigia  ; dalia  quale  inteiprctazionc  credo  mi  venga  fatto 
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il  detto  santo  fatta  circa  Eutropio  istesso,  che  fu  di  poi 
per  istrana  trama  di  Gaina  fatto  prigione , e non  dopo 
molto  vituperosamente  giustiziato  in  Calcedonia.  La  leg- 
ge, che  narrano  e Sozomeno,  e Socrate  (6z)  essere  stata 


xio.strare,  che  s.  Giovanni  Crisostomo  disse  qui,  che  Eutropio  fu  impri- 
gionato quand’era  fuori  della  compagnia  de' catiolici , e della  mistica  cnie- 
sa,  ma  non  già  fuori  del  recinto  delle  mura  della  materiale  chiesa  di  Co- 
stantinopoli , massimamente  che  immediatamente  soggiugne  s.  Giovanni 
Grisastomo  detto  tom.  ■j  pag.  387  prima  del  mezzo,  che  esortava  chiunque 
a cercar  rifugio  in  chiesa . purché  fosse  membro  , e amico  di  essa , aflcr- 
mando , che  con  questi  Lupus  non  ingrsjitur,  sin  exiiris  a icllua  capitris, 
ove  parmi  vedere  ch'egli  abbia  affermato,  che  fu  incarcerato  nella  chiesa, 
di  cui  era  nemico  per  divina  provvidenza,  secondo  siamo  noi  inclinati  a 
cicdere,  che  Eutropio  é stato  estratto  per  forza  fuori  della  chiesa  già  pri- 
gioniero, e quindi  imprigionato  in  essa,  perchè  si  può  intendere  e l'inti- 
tolazione di  quest'omelia  cosi;  omelia  detta  qualor  fuori  della  chiesa  Entro- 
pio preso  in  essa  fu  dai  manigoldi  menato  via,  e tutta  rotazione  di  san 
Giovanni  Grisostomo  in  modo,  che  non  contradiL'ca'a  quest’ opinione  ; terzo, 
anche  perché  I'  istesso  santo  nella  detta  orazione  tpiega  d’aver  mollissimo 
faticato  in  quest’occasione,  ed  essere  eziandio  stato  in  pericolo  della  vita 
jjer  difendere  la  ragione  dell'immunità  della  chie-a  contro  il  furore  de’ sol- 
dati di  Arcadio,  e pid  ancora  perchè  Zosimo  nel  testo  dato  qui  sovia  al 
n.  60  ha  espressamente  scritto,  che:  Quum  cxtrahereiur  ex  ecclesia,  <jui  res 
imperatoris  astminisiratani  , jusjurandum  Eutropio  pretsiiierunt , cioè  di  non  dar- 
gli la  morte,  quale  giuramento  con  falsa  inventata  ragione  tosto  i minisiti 
dell’imperatore  spiegarono, come  si  può  vedere  detto  da  Zosnno  nell’ istesso 
luogo  dato  al  n.  60,  per  modo  che  preteselo  fosse  lecito  uccidere  Eutro- 
pio, come  fu  ucciso,  purché  morisse  fuori  della  città  di  Costantinopoli, 
nella  quale  fu  fatto  il  giuramento.  Oltrecché  egli  è il  veto,  che  non  si 
può  presumere  sia  uscito  libero  Eutropio  dalla  chiesa,  onde  che  l'abbiano 
potuto  carcerare  i soldati  fuori  d’ essa , e che  si  può  veslerc , che  .scrisse 
Niccforo  al  luogo  anche  prodotto  al  n.  60 , che  s.  Giovanni  Grisostomo 
Extrahi  eum  ( cioè  Eutropio  ^ ex  sacris  itdiiut  passus  esc  . 

(6 a)  Socrate;  ist.  eccl.  lib.  6 cap-  %. 

Sozomeno:  ist.  cccl.  lib.  8 cap.  7,  luoghi  gii  notati  qui  sovra  al  n.  60. 

Gotofredo  Giacomo  al  coiiimemario  della  legge  dì  Aicadìo  del  398, 
di  cui  abbiamo  parlato  al  § 7 n.  9,  che  è alla  legge  3 cod.  Teod.  lib.  9 
tir.  43  De  hit,  fui  ad  eccletiam  confugiuni , la  quale  ivi  non  é anche  intera, 
xna  dee  leggersi  unitamente  colla  I.  i6  De  perni s , coll'altra  1.  57  De  ap- 
pellationibus , e colle  11.  31,  c 33  De  episcopis  dcll’iste.s'o  cod.,  scrive,  che 
pensa  sia  questo  quel  documento,  di  cui  parlino  gli  autori  da  noi  ciiati  al 
n.  60,  affermando , che  Eutropio  ottenne  da  Arcadio,  che  con  pulhiica  leg- 
ge si  annulla.ssc  il  privilegio  alle  chiese  di  dare  immunità  ai  rifuggiti  in 
e«scj  ma  é necessario^  si  consideri,  che  in  nessun  de’  cinque  sovra  citati 
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fatta  a piacere  dell’  eunuco  Eutropio  contro  l’ immunità 
della  chiesa,  è quella  legge  del  398  , di  cui  parlere- 
mo dopo  il  num.  90  , che  cosi  crede  Gototredo  Giacomo 
alle  note  di  questa  legge  ; e per  parlare  colle  voci  dell’ 
istesso  s.  Giovanni  Crisostomo  di  questo  latto  d’  Eutropio 
(6})  dirò:  che  col  suo  fatto  Eutropio  uomo  audace  ric- 
chissimo ha  dovuto  per  provvidenza  di  Dio  , che  a sua 
gloria  lo  ha  lasciato  cadere  in  grande  disgrazia , quan- 
tunque per  dianzi  lo  avesse  lungo  tempo , ed  in  ogni  oc- 
casione favorito  il  suo  principe  , annullar  egli  il  primo 


documenti  del  cod.  Teod. , che  pur  fanno  secondo  Gotofredo  un  unico  edit- 
to, non  si  legge  la  semenza  generale,  che  pur  si  suppone  essere  stata  data 
da  Arcadio  per  voler  di  Eutropio,  che  non  debba  pid  per  innanzi  reputaisi 
Icpiitimo asilo  la  casa  di  Dio;  bensì  trovasi  in  questi  luoghi  da  Aicadìo  di- 
chiarato , che  solo  non  debbano  godere  del  beiiefìrio  dcH'asilo  ecclesiastico 
i servi,  i cullali,  i debitori  di  danaro  pubblico,  che  prontamente  non  s'ac- 
cordano colle  persone  danneggiate , e non  doveisi  dai  cherici , o monaci 
levate  con  sioicnza  dalle  mani  dei  giusiizicii  i condannati  per  gravi  deb't- 
ti  ; pur  ciò  non  ostante  non  dirassi  preso  eirorc  da  Gotofredo,  nO  da  altri 
dotti  , che,  come  ha  creduto  egli,  credettero,  che  questa  sia  la  legge  Eu- 
iropiana  della  cassazione  dell’immunità  delle  chiese;  perocché  e Sozomcno, 
e Niccforo  con  luì,  che  non  solo  parlano  di  questa  legge,  ma  altresi  deli’ 
aniiullazione  fattane  non  dopo  molto,  dicono  concordemente,  che  il  pre- 
cetto, che  Euiiopio  fece  fare  a disonore  delle  chiese , fu  levato  dai  registri. 
Ossia  dagli  atti  pubblici;  laonde  potiamo  supporre  con  non  poca  ragione, 
che-  abbiano  detto  vero  quelli , che  aftermano , che  nel  detto  editto , di 
cui  parte  sostanziale  é la  citata  I.  3 del  cod.  Teod.  lìb.  9 tit.  43  Dt  hit, 
qui  ad  tedesiam  eanfugiunt , che  ha  la  data,  come  già  sì  diceva,  del  398, 
ed  é del  dì  17  del  luglio  dì  quell'anno  cosi  Oat.  yj  kal.  augusti,  sìa  stato 
posto  quel  precetto,  che  deiogazionc  fu  chiamato  dell'asilo  ecclesiastico; 
c che  dices.se  vero  altresì  quegli,  che  afieitnasse,  che  non  abbiamo  piil 
ne’ codici  antichi  il  vero  periodo  della  deiogazionc,  o della  legge  dcioga- 
toria  dell' immunità  locale  delle  chiese,  peiché  nell'editto,  in  cui  era  tal 
precetto,  che  fu  dato  poi  dall'impcr.  Teodo-io  li  nel  cod,  suo  Teod.  divi- 
so in  cinque  capi,  o luoghi,  sia  stato  vivendo  Ateadìo  ancora  levato,  c 
cancellato  il  membro,  ossia  il  §,  in  cui  età  stato  a genio  di  Eutropio  tol- 
to alle  chiese-  il  beneficio  dì  dare  immunità  ai  ryuggitì  • 

(63)  S.  Giovanni  Grisostomo  : omelia  .sovra  cttata  in  primo  luogo  al  n. 
fit  § 3 d’essa  ivi  anche  addotto.  V.  questo  § intorno  al  mezzo  al  verso: 
Vices , at  ^r'tclusii  hujus  lisci  refugium , opere  del  santo  citato  toni.  3 pag. 
383  dopo  il  mezzo. 
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la  sua  legge , cioè  quella , eh’  egli  insinuò  al  suo  sovrano 
a pregiudizio  dell’onore  delle  chiese;  qual  legge  non_ 
ostante  per  estrarre  Eutropio  dalla  chiesa  ( tanta  è sem- 
pre stata  la  forza  della  ragion  naturale , che  ci  detta^ 
coversi  rendere  sommo  onore  a Dio , e non  offendere  chi 
cerca  rifugio  nella  sua  casa  ) i ministri  del  principe  giu- 
rarono ad  Eutropio  ad  instanza  de’  ministri  di  Dio  veri- 
similmente , cioè  di  s.  Giovanni  Crisostomo  ( il  che  mi 
è parso  necessario  supporre  ) di  non  condannarlo  a mor- 
te ; e perchè  per  ragione  politica , dopo  che  fu  bandito, 
si  è creduto  , eh’  ei  dovesse  morire , ha  scritto  Zosimo 
nel  luogo  da  noi  dato  al  n.  6o  , che  fu  cercato  il  sut- 
terfugio , che  si  era  giurato  non  sarebbe  stato  ucciso  in 
Costantinopoli , dopo  d’  aver  però  detto  questo  scrittore 
pagano,  che  in  quel  tempo  le  chiese  dei  cristiani  dava- 
no franchigia,  e che  perciò  colla  prigionia  di  Eutropio 
si  è a questa  contravvenuto . Sotto  Valente  antecedente- 
niente  già  avea  provato  Jo  sdegno  di  Dio  per  peccato 
della  stessa  generazione  un  giudice,  che  lo  provocò,  per- 
seguitando non  solo  una  nobile  vedova  , la  quale  perch’ 
ei  voleva  a forza  sposarla  cercò  salvezza  nella  chiesa  di 
s.  Basilio,  ma  offendendo  ancora  questo  santo  medesimo  , 
perocché  fattolo  come  reo  citare  al  suo  tribunale , per- 
chè sosteneva,  che  dovess’  essere  esente  da  ogni  violen- 
za la  savia  matrona , avea  ordinato  gli  fosse  data  la  fru- 
sta , e spogliavasi  il  santo , quando , secondo  che  s.  Gre- 
gorio Nazianzeno  vuole  sia  da  tutti  creduto  ( 64  ) , 

favor 


(64)  S.  Gregorio  Nar.ianzeno:  oraziane  sua  funebre  fatta  a s.  Basilio 
che  nell’ edizione  dell’ opere  di  questo  santo  fatta  a cura  dei  Maurini 
rotazione  aj.  Veda';!  il  §"  ss,  e li  seguenti,  vet'o:  yerum  is,  ntfanum 
ilIiiJ  Aiad  hi.  5 Rtgum  cap.  ii  vtrs.  14  inm.  i pag.  811,  qual  passo  Dell’ 
opere  di  questo  santo  tradotte  da  Billio  Piuoeo  e all’orazione  10  § 79  lom. 
I pag.  3S3  prima  del  mezzo. 
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•favor  del  servo  di  Dio  il  popolo  armato  venne  al  palaz- 
7X3  per  prendere  vendetta  del  pericolo , che  vedea  dover 
correre  ognuno  per  quell’  esempio , sicché  ha  dovuto  il 
giudice  umiliarsi  per  ottener  la  pace  cogli  adirati  contro 
di  lui,  e coperto  di  rossore,  e timore  intercedere  s.  Ba- 
silio istesso  , e pregarlo  nel  tempo  medesimo  che  super- 
bissimo stava  per  condannarlo.  Di  questo  santo,  il  quale 
morì  prima  del  fine  del  secolo  IV  nell’anno  379,  e vi- 
rilmente difese  questa  ragione  della  chiesa  a costo  della 
vendetta  , che  cercò  di  prenderne  contro  di  lui  il  sovra 
mentovato  giudice  irato  , scrive  anche  nello  stesso  luogo- 
s.  Gregorio  Nazianzeno  , eh’  ei  dava  leggi , perchè  la_ 
chiesa  fosse  tenuta  asilo  dei  disgraziati. 

Circa  questa  materia  sant’ Ambrogio  (6y)  nella  lettera’ 
scritta  a Marcellina  (lettera  questa,  e fatto,  di  cui  ab- 
biamo parlato  ampiamente  al  5 1 n.  1 1 , secondo  i Mau- 
rini  nell’anno  395 , 0386)  spiegato,  che  i ministri  deli’ 
imperatore  Valentiniano  11 , ossia  della  sua  madre  Giusti- 
na , voleano  obbligarlo  a cedere  una  chiesa  agli  ariani , 
e eh’  ei  dissentiva  di  ciò  fare , protesta  : che  si  sarebbe 
•piuttosto  sottoposto  al  martirio-,  eziandio  senza  implorare 
l’asilo  della  chiesa,  supposto  ivi  che  sarebbe  stato  man- 
car di  rispetto  a Dio,  se  gli  avessero  fatta  violenza  vi- 
cino all’altare.  A quest’effetto  dee  intendersi  fatto  il  de- 
creto del  concilio  Arausicano , ossia  d’Oranges  del  441  , 
con  cui  (66)  è stabilito:  che  non  si  convenga  insegnare 


(6v)  S.  Ambrogio:  lettera  sua  10  secondo  i Maurini  sciitta  a Maicelli- 
m $ S-RÌà  addotto  qui  sopra  al  § i n.  11. 

(66)  Arau<-ica>K>  conc.  tenuto,  ciod  nellq  cittì  d'Orangcs  nell’ anno 441 
Can.  ].  Mansio  /om.  6 pjg.  417 , questo  passo  è duo  in  Graziano  al 
Can.  6 di^.  77  pi  ine.  fcdcl. , 

seve  netli  duc-§§  1,  « 1 del  canone  sono  poi  dati  li  canoni  6,  e 7 det 
.jnedeshno  conc. 

.Pod,  giurid,  della  chieta  Voi.  IL 


.DJdd 
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altrui  quelli , i quali  fuggono  alla  chiesa , ma  dovere  i 
preti  per  rispetto  al  luogo  sacro  supplicare  per  essi  ; il 
che  fu  detto  per  indicare  aver  avuto  i preti  autorità  da 
Dio  di  chiamare  , che  esenti  di  disgrazia  siano  in  chiesa 
i colpevoli  j benché  sia  certo  , che  non  volesse  allori.- 
la  chiesa  , nè  abbia  voluto  mai , che  per  onorar  Dro  deb- 
bano difendersi  i rei  , che  all’  altare  s’  accostano  , con. 
violenza  alcuna  » o con  forza  intanto,  che  contro  all’onor 
della  corona  del  loro  principe  alcuna  cosa  commettano 
i medesimi  preti , che  parlar  debbono  sempre  con  visaggi 
di  non  minacciare  , non  mai  d’  uomini  aspri  , o disputanti 
chi  potrà  più  i laici , od  il  chericato  , non  perciò  miti- 
gandosi alcun  principe,  il  qual  volesse  rinnovare  il  per- 
seguito de’  cattolici  ; che  non  sarebbe  questa  dottrina 
concorde  coi  voti  de’  ss.  padri  , discorderebbe  con  quel- 
lo di  s.  Ambrogio  nel  luogo  qui  sovra  ultimamente  ci- 
tato , da  noi  spiegato  ampiamente  al  § z n.  i • i discor- 
derebbe certo  dall’  opinione  di  s.  Gregorio  Nazianzeno  , 
che  nell’orazione  sua  apologetica  (67)  afferma:  che  de- 
vono dai  preti  i cristiani  farsi  buoni  colla  persuasione , 
e non  di  necessità,  come  abbiamo  veduto  a questo  arti- 
colo al  § I dal  n.  71  al  137,  ove  al  citato  n.  71  ab- 
biamo veduta  detta  quest’  istessa  sentenza  quasi  colie  me- 
desime parole  da  s.  Ambrogio,  e nuovamente  si  è trat- 
tata questa  materia  al  § 4 n.  1x3  , e seguenti  j discor- 
. derebbe  dall’  opinione  di  sant’  Atanasio  ( 68  ) , il  quale 


(67)  S.  Gregorio  Nazianzeno  : orazione  .sua  2 , in  cui  spiega  perchè  .sia 

fuggirò  in  Pomo,  § 25  d’essa  fin.,  che  nell* edizione  deIJ’oMre  sue  fatta 
dai  Maurini  è al  loin.  i pag.  19  fin.,  e 20  ptinc. , luogo  già  addotto  al  § 
1 nuin.  76.  . 

(68)  S.  Atana.sio  : apologia  1 scritta  all’  imperatore  Costanzio  § 26  .se- 

condo i Maurini  a me  tom.  1 pag.  246  ; ivi  dopo  d*  aver  detto  all’  impcr., 
che  avendo  avuto  da  lui  promessa,  che  non  sarebbe  r»el  suo  vescova«lo  pid 
.st.uo  niolo.stato,  non  ha  voluto  ciedcre  agl’inimici  .suoi,  quando  nell’anno 
353  è notato  nell’ edizione  dei  Maurini)  gli  comandarono  di  dover 


i 
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affermò  esser  diritto  de’  principi , e non  de’  preti  difen- 
dersi coir  armi , al  luogo  , ove  narra  all’  imperator  Co- 
stanzo , che  senza  mostrargli  alcun  suo  ordine  il  capita- 
no Sitano  , quando  con  molta  pace  reggeva  egli  la  sua 
chiesa  d’  Alessandria , restituitagli  per  giudicio  del  con- 
cilio Sardicense , gli  aveva  intimato  con  equivoco,  ed 
oscuramente,  ch’era  volere  d’esso  imperatore,  ch’egli 
uscisse  dalla  città  ; ivi  dopo  aver  detto , eh’  ei  si  prote- 
stò pronto  ad  obbedire  al  principe  , se  gli  fosse  stato 
mostrato  questa  essere  sua  intenzione  , ne  scrive  la  ragio- 
ne , cioè:  che  ogni  volere  dell’ imperatore  ha  molta  si- 
curtà in  se  , ed  è dalla  forza  difeso  •,  discorderebbe  in- 
teramente coir  esempio  dato  al  mondo  intero  da  Zaccaria 
nel  caso  da  noi  riferito  al  § 5 n.  1 1 4 , e prima  da  san 
Leone  * , quando  vicino  al  fiume  Mincio  , ov’  esso  cade 
in  Po  , cosi  placidamente  nel  tempo  che  Attila  pensava 


andare  alU  corte,  perchè  gli  mostrarono  veramente  una  lettera  di  lui,  ma 
vide  in  essa,  che  gli  permettea  esso  di  venirvi  quasi  ne  avesse  chiesta  la 
pcimissione,  locchè  non  avea  t'au'egli , soggiunge,  che  il  capitano  Sitano 
difensore  dei  detti  suoi  nemici,  tosto  che  fu  giunto  in  Alessandria  un  no- 
taio nominato  Diogene,  che  fu  secondo  i Maurini  nel  3^6,  predicò  egli, 
e Io  dissero  i suoi  aderenti,  che  erano  venute  le  lettere  imperiali,  che  lo 
chiamavano , le  quali,  pregati  pid  volte,  non  gli  mosuarono  mai  onde 
quantunque  fosse  esso  pur  già  disposto  a partirsene,  se  gli  fosse  stato  mo- 
strato un  precetto,  che  si  potesse  credere  legittimo,  e sincero,  non  abban- 
donò mai  la  sua  chiesa,  dalla  quale  stimava  notiticargli  tutte  queste  pariicc- 
latità  , c certificargli , che  se  gli  fosse  stato  notificato  un  imperiale  coinan- 
damcnio,  avrebbe  riputato  paz/.ia  coniiaddiivi  egli,  che  già  prcparavasi 
non  avendolo  veduto,  e ponevasi  a ordine  per  partire;  qui  detto  inoltic, 
che  tutti  i preti,  e la  maggior  patte  del  popolo  cicdiano,  ch’era  bene, 
eh’ di  non  abbandonasse  U città,  finché  non  mostiavasi  una  vera  imperiai 
lettera,  per  cui  gli  ffsssc  pre-criito  di  ciò  faic esegue  il  suo  discoiso  col 
testo  da  noi  citato,  che  è il  detto  § i6. 

• V.  l' ist.  eccl.  del  caid.  Orsi  lih.  33  § 89  tom.  14  pag.  533,  la  col. 
leiione  di  Muratori  intitolata  Rerum  halieaium  scriptorts  al  luogo,  ov'  egli 
dà  r istoria  Miscella,  ivi  si  legga  il  lib.  15  al  principio  della  coHez.  tom.  1 
p,tg  98  col.  I in  piincip.  JcinanJei  de  refus  Cetiels  cap.  41  verso  il  finej 
qtK si' opera  è stampata  colle  opcie  di  Ca&icdoto  dai  Maurini.  V.  tali  ope- 
re a me  tom.  1 pag.  3)18  col.  a in  fin. 

Dcldd  i 
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di  avanzarsi  a Roma  avido  d’  arricchirsi  de’  suoi  tesorr* 
perorò  per  i suoi  cittadini , che , udire  dal  tiranno  eoa 
ammirazione , e rispetto  le  sue  parole , si  lasciò  da  lui 

fiersuadere  a ripassare  le  alpi , e lasciar  in  pace  l’ Italia, 
n cruesto  senso  parlò  deli’  asilo  della  chiesa  all’  impera- 
lor  Teodosio  sant’ Ambrogio , quando  gli  disse  (69)  : che 
aveva  ordinato  a Felice  suo  diacono  , che  gli  portava  la 
sua  lettera  , di  rammemorargli  , eh’  egli  era  afflittissi- 
mo per  il  dolore  di  quelli , che  allora  chiedendo  pietjL 
eransi  ritirati  in  chiesa , e che  non  potea  comportare  di 
differire  di  pregare  per  essi , finch’  egli  fosse  venuto  a_ 
Milano.  Conformi  a questi  principi  furono  interamente 
i costumi  di  sant’  Agostino  , che  si  sa  avere  scritto  (70) 
al  suo  popolo  d’ Ippona  : che  non  avendo  potuto  ottene- 
re, che  un  debitore  chiamato  Fascio  rifuggito  in  chiesa 
fosse  lasciato  in  pace  dal  creditore  , se  non  che  pagan- 
dogli la  somma  dovuta  , tollerate  prima  molte  ingiurie  , 
la  prese  egli  a prestito  con  promessa , che  od  il  debito- 
re medesimo  , od  il  popolo  stésso  d’ Ippona  l’ avrebbe- 
restituita  i ma  che  venuto  il  giorno  dato  al  pagamento 
di  quei  debito  , perchè  non  si  sapeva  ove  fosse  Fascio , 
pregava  egli  insiantemente  gli  uomini  di  questa  città  di 
pagare  al  creditore  suo  la  somma  avuta  a prestito  per 
carità  fatta  al  debitore  , eh’ era  cristiano.  Lo  stesso  santo 
quando  fu  da  Macedonio  giudice  (71.^  incolpato,  che.. 

V ■ — f.— I ■■■  . . 


S.  Ambrogio:  ietterà  sua  all’ imperator  Teodosio,  rhe  èia  £3,  (a 
^uale  si  crede  dai  Maurini  scritta  nel  394.  V.  il  § 3 d’essa  opere  4el 
aanio  tom.  3 1 me  paft.  1108  fin. 

(70)  S.  A/fOstino  : lettera  .sua  a68  scritta  al  suo  popolo  <f  Ippona  §§  i , 
c a.  V.  I’  opere  'ue  lom.  a pag.  9©t. 

(71)  Macedonio:  lettera  'ua  scritta  a s.  Agostino  secondo  i Maurini  nelP 
anno  414,  data  dai  medesimi  fra  le  lettere  del  santo,  ivi  lettera  13»  ^ a 
d’es^,  opere  di  .s.  Agostino  tom.  1 pag.  315.  Macedonio,  secrndo  scrive 
)'o'4Ìdio  al  cap.  io  della  vita  di  s.  A^o.siino,  era  vicario  deU’Afìlica. 
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per  debito  i sacerdoti  s’ adoperassero  ad  ottener  perdono 
ai  rei , e si  credessero  offesi , se  non  erano  di  quello 
compiaciuti , quasiché  fossero  impediti  a fare  il  debito 
loro,  rispose  a questo  giudice  (71):  che  azione  virtuo- 
sa , e religiosa  era  quella  de’  preti  , che  per  i rei  pre- 
gavano , i quali  prometteano  voler  esercitare  virtù  } che 
i preti  odiavano  anche  come  i laici  il  vizio , ma  per  ca- 
rità travagliavano , perchè  i rei , cessando  di  vivere  per 
giustizia  umana,  non  fosseso  costretti  durar  a soffrire  la 
giustizia  divina  -,  gli  ricorda  , che  i giudici , nel  numero 
de’  quali  egli  è , e più  i buoni , hanno  trattando  il  foro 
in  giovanile  età  scelto  piuttosto  1*  uffizio  dì  difensore , 
che  d'  accusatore  , e che  però  1’  uffizio  di  mediatore  per 
essi  era  pure  giusto,  e lodevole,  che  con  esso  non  si 
coprono  i vizj , ma  cercasi  solo  sia  moderata  la  pena  ; 
i principi  , die’  egli , 1’  armi  Ipro , e quelle  de’  magistra- 
ti , il  carnefice,  i soldati,  le  leggi,  ed  il  rigore  tenuto 
eziandio  nel  governo  familiare , sono  utilissimi , con  buo- 
ne ragioni  istituiti  per  indurre  gli  animi  umani  al  bene , 
e dare  ai  buoni  la  tranquillità;  ma  se  si  frappone  il  pre- 
te alle  operazioni  alcuna  volta  di  quelli , non  contrasta 
- alia  loro  autorità  , che  non  pregherebbe  , se  non  1’  aves- 
sero , ne  è colpevole  , se  per  misericordia , e per  giovar 
all’anima  di  qualche  malfattore  avviene,  che  questi  scan- 
sata la  morte  imperversi  ancora,  od  uccida  fors’ altri  molti 
innocenti , che  non  ha  mai  altra  mira  il  sacerdote , se^ 
non  che  giovar  al  colpevole , perchè  non  pecchi  più . 
Utili  sono  però  i giudicanti , ed  i castigatori , ma  utili 
sono  pure  i mediatori  aa  il  colpabile , ed  il  giudice , 


(71)  S.  Agostino:  lettera  sua,  con  cui  rispose  all’  antecedente  a Jui 
■landata  dal  giudice  Macedonio,  che  è la  lettera  ijj.  V.  i §§  d’essi  a, 
j,  IO,  1;,  16,  18,  19,  dai  vaij  pascsi  dei  quali  luoghi  ha  uaiu  Ciaziano  li 
Canoni  4 , 17 , 18  caus.  a}  quett.  j fedcl. 
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che  gli  uni  e gli  altri  castigando,  e chiedendo  perdono 
operano  rettamente,  per  fine  avendo  di  correggere  la  vi- 
ta cattiva  deir  uomo . Ma  meglio  si  scorge  di  quale  spi- 
rito i vescovi  fossero  animati  nei  primi  secoli  , quan- 
do protettori  degli  accusati  ' raccomandatisi  alla  chiesa- 
chiedevano  per  essi  perdono , da  un  canone  del  grande 
concilio  Sardicense  (73),  ove  i santi  padri  prescrissero 
quanto  segue  . Osio  disse  : perchè  soventi  avviene , che 
varj  oppressi  , o peccatori  vanno  alla  chie.yi  per  speran- 
za , che  loro  sarà  conceduta  grazia , temendo  esilio  , o 
deportazione,  o da  alcun  altro  penale  timore  tormentati, 
è giusto,  che  non  si  neghi  loro  sovvenimento  , ed  è cer-  - 
to  debito  del  vescovo  esser  intercessore  pei  loro  misfatti. 
Fatene  leggi,  se  vi  piace  (risposero  tutt’ i vescovi  ) , egli 
è giustissimo  se  ne  faccia  decreto  . 

Quanto  bella  virtù  sia  , c quanto  piacente  a Dio  non 
far  male  a chiunque  è in  chiesa  , lo  ha  spiegato  s.  Ago- 
stino (74),  qualor  fece  menzione  del  fatto  di  Alarico 
da  noi  citato  al  num.  1 j , cosi:  molti  contro  la  chiesa 


(73)  Sardicense  enne.  can.  8 dopo  il  mezao,  ver'o  : Si  erga  voiis , fra^ 
ires , dato  secondo  la  versione  di  Dionisio  Exiguo  da  Mansio  ai  toni.  ] 
pag.  as,  questo  testo  ha  dato  Giaziano  al 

• Can.  a8  caus.  23  quest.  8 male, 

perché  secondo  la  versione  d’ Isidoro  Mercatore,  e perché  anche  Graziano 
errò  copiando  Isidoro,  come  hanno  notato  i correttori  Romani,  sciivendo 
esso  A religioiis  imperato'iius , quando  dovea  scrivere  Relìgiesi  imp.  literif . 

(74)  S.  Agostino:  opera  sua  De  civitate  Dei  lib.  i cap.  i princ.,  verso: 

'Multi  in  eam  tamii  exardescuni  ignitus  adiorum,  opere  del  santo  toni.  7 pag. 
3 princ.;  qui  s.  Agostino  parla  ^un  gran  guasto  dato  alla  città  di  Rema, 
C non  dicendo  da  chi  fu  fatto  ai  Romani  tanto  glande  danneggiainento, 
quanto  ivi  si  spiega  , é da  sapersi,  che  parla  del  sacco  dato  a Rema  da 
Alarico  re  de' Goti,  di  cui  abbiamo  fatto  menzione  nei  già  in  cuesio  § al 
aum.  13  , perocché  scris.se  egli  medesimo  nel  lib.  2 cap.  43  delle  sue  ri- 
trattazioni , opere  del  santo  toin.  1 pag.  5(1 , che  per  i mali  da  Alaiico 
fatti  ai  Romani  dolendosi  i pagani  ritcìiiono  questa  grande  disavvcntuia , 
e distVuzione  della  città  contto  la  rcligiorc  ciisiiana;  per  la  qual  cosa  in- 
fiammato egli  del  zelo  della  chie’a  dispose  di  .scrivere  i libri  «iella  città  di 
Dio,  ed  epporre  quest’ opeia  alle  bestemmie,  ed  agli  eiiori  dei  custodi 
de’  falsi  Dei.  • - 
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(e  qui  diamo  il  passo  di  s.  Agostino  secondo  la  versio* 
ne  d’  un  antichissimo  volgarizzatore  ) s’  accendono  con- 
tante fiamme  d’  odio  , e sono  ingrati  alli  manifesti  bene- 
fici del  Redentore  suo  intanto , che  non  potrebbono  oggi 
menare  le  lingue  contro  di  lei , come  fanno  , se  non 
fuggendo  il  coltello  de’  nemici  avessero  trovata  , e rico- 
verata la  vita , della  quale  insuperbiscono  ne’  suoi  luoghi 
sacrati , cioè  nelle  chiese  di  Roma.  Ora  non  sono  molesti 
al  nome  di  Cristo  eziandio  que’  Romani  , ai  quali  per-' 
donarono  li  barbari  per  Cristo  ? Testificano  questo  i luo- 
ghi de’  martiri , le  chiese  degli  appostoli , le  quali  in— 
quella  distruzione  di  Roma  ricevettero  , e salvarono' 
quelli  ; che  fuggirono  ad  esse , li  suoi  , e gli  altri , 
cioè  cristiani,  e pagani;  infino  a qui,  cioè  all’uscio 
della  chiesa  , il  crudele  nemico  uccideva , e tagliava  , ivi 
pigliava  termine  il  furore  del  carnefice  ; là  erano  menati 
dai  nemici , che  avean  di  loro  misericordia  , alli  quali  ave- 
vano eziandio  perdonato  fuori  d’  essi  luoghi  santi , accioc-i 
chè  non  corressono  sopra  loro  quegli  altri  nemici,  che— 
non  avevano  quella  somigliante’  misericordia . Li  quali' 
eziandio  essi  nemici , che  elli  menavano  alle  chiese  , ne- 
gli altri  luoghi  erano  crudeli  carnefici , ed  uccidevano  a 
modo  de’  nemici , poiché  giungevano  a quelli  luoghi  santi, 
ov’  era  stato  interdetto  , e vietato  quello  , che  altrove  era 
lecito  per  ragione  d’  arme,  e di  battaglia,  cioè  uccidere,’ 
e rubare  , tutta  la  crudeltà  si  raffrenava , e rompeasi  la 
cupidità  e del  pigliare , e del  rubare . E poco  più  sotto 
scrisse*:  adunque  ciò  che  d’uccisione,  di  distruzione, 


• Opera  Stessa  di  s.  Agixiino  lib.  i cap.  7.  Vedaci  l'bpcra  della  città 
di  Dio  sjarapata  in  latino  colla  versione  Italiana  di  un  amico  volgarirzato- 
re , il  quale  per  la  prnpiictà  della  sua  favella  ha  ineiitato  d’aver  luogo,  c- 
d'essere  citato  nell’ insigne  vocabolario  delli  .signnij  accademici  della  Crua 
sca,  della  quale  ver  ione  abbiamo  fatto  uso  noi  ocl  nosuo  nmeato , guardata 
l’edizione'  di  Venezia  del  1741  pag.  a,  c io.  > 


m 
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di  rubagione,  d’arsione,  d’afflizione  in  questa  fresca,  e 
novella  sconfitta  Romana  fu  commesso , tutto  il  fece 
r usanza  dell'  arme } ma  quello , che  per  nuova  usanza  è 
stato  fatto  ad  un  modo  disusato  , cioè  che  la  crudeltà 
barbarica  apparve  tanto  dolce,  che  fossono  elette  le  chie- 
se amplissime , e grandissime  per  empierle  di  popolo , 
al  quale  si  perdonasse , ove  nullo  fosse  ferito , onde  nul- 
lo fosse  rapito , ove  molti  fossero  menati  dalli  misericor- 
diosi nemici , e onde  nullo  fosse  cavato , e menato  pri- 
gione eziandio  dalli  crudeli  nemici } ciascuno  , che  non 
vede , che  ciò  si  dee  attribuire  al  nome  di  Cristo , e al 
cristiano  tempo,  è cieco i chi  ’l  vede,  e non  lo  loda, 
è ingrato;  chi  contrasta  al  lodante,  è bestiale.  Così  sant’ 
Agostino  . Ce  lo  ricordò  un’  altra  volta  l’ istesso  santo 
( 75  ; qualora  scrisse  a Bonifacio  : perchè  so  quanta  è la 
virtù  vostra,  e quanta  divozione  avete  alla  chiesa,  ma- 
ravigliomi , che  furiando  avete  estratto  un  uomo  dalia- 
medesima  ; se  quello  si  fosse  ad  un  vostro  amico  racco- 
mandato, potea  sperare,  che  gli  fosse  perdonato  U fallo» 
commesso  ; or  non  vorrete  perdonare  quando  Domenedio 
ve  lo  impone  ? Sappiate , che  non  avviso  con  queste  pa- 
role di  riprendervi , ma  parlo , affinchè  siate  uomo  di 
santa  e buona  vita , e a voi  finché  non  avete  fatta  buo- 
na penitenza , proibisco  ricevere  la  comunione  ; del  qual 
peccato  pentitosi  il  conte  Bonifacio , ne  fece  solenne, 
confessione  anche  per  lettera  * a s.  Agostino , con  cui  la 
ie’  certo  y che  avea  donata  libertà  a qiiell’uomo  reo  cR 

delitto 


(75)^  S.  Affino  : lettera  5ua  7 al  conte  Bonifacù)  fra  quelle , che  i 
'Maurìni  pensano  non  possano  ceriamente  ripucaisi  lavoro  del  santo,  lom. 
a afibel.  oliinn  paf;.  5.  prima  del  mearo. 

* Bonifacio;  lettera  sua  a s.  Agostino,  con  cui  ris{)onde  alla  precede^»- 
-te  data  dai  Mauiini  al  kogo  covra  cinto  leu.. 7. 
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delitto  capitale,  che  avea  furiosamente  nella  prigione  fat- 
to menare  preso  in  chiesa . Ma  perchè  sono  queste  due 
letrere  da  uomini  dotti  credute  apocrife , e che  si  mani- 
festi prontamente , che  furono  da  noi  citate  con  buona 
ragione , perchè  ci  fanno  buona  testimonianza  d’  una  di- 
sciplina, che  certo  nel  principio  del  secol  V si  osserva- 
va , la  qual’  è , che  fosse  tolta  la  comunione  a quel  cri- 
stiano , che  avesse  con  forza  estratto  un  reo  dalla  chie- 
sa , rammenteremo  qui  la  lettera  enciclica  di  Sinesio  * , 
e del  suo  sinodo  tenuto  nell’anno  4»  1 t contro  Andro- 
nico , il  qual  era  prefetto  di  Pentapoli , che  fu  dal  sino- 
do scomunicato  non  per  le  molte  malvagità  sue,  ma  par- 
ticolarmente perchè  bestemmiava  Cristo , ed  anche  perchè 
cercava  di  porre  in  ogni  modo  impedimento  , poiché 
quelli , eh’  ei  perseguitava  non  avessero  podestà , e liber- 
tà di  ricoverarsi  in  chiesa . Faremo  commemorazione  an- 
cora di  due  sincere  , e celebratissime  lettere  dello  stesso 
s.  Agostino ,'  una  scritta  ad  Auxilio  , il  quale  scomuni- 
cò Classiciano , perchè  negava , che  giovasse  l’ asilo  sa- 
cro , cioè  della  casa  di  Dio , in  cui  sempre  si  predica  la 
verità  , e la  sincerità , a quei , eh’  egli  volea  estrarre  dalla 


• Sinesio  vescovo  di  Tolenitnaide:  lettera  da  lui  scrìtti  anche  a nome 
d’ un  suo  sinodo,  la  quale  ci  mandò  a -tutte  le  chiese  per  significar  loro, 
che  alcuno  non  dovesse  avere  comunione  con  Andronico , che  il  sinodo  suo 
avea  scomunicato  . 

t Questa  lettera  é data  da  Mansio  per  notizia  di  questo  conc. , ch’ei 
crede  tenuto  nel  411.  Mansio  tom.  4 pag. 

*1  S.  Agostino;  lettera  ad  Auxilio  vescovo,  che  i fra  le  sue  lettere  la 
lettera  ajo.  Vedansi  lì  §§  i.  1,  ^ d’essà,  opere  del  santo  tom.  1 pag, 
878,  da’  quali  luoghi,  omesso  il  princìpio  del  detto  § i,  che  fu  u lo  co- 
piato dal  mezzo  al  fine , ove  anche  dopo  la  parola  partUIptj  omessa  la  vo- 
ce aon,  furono  sciiue  immediatamente  le  altre  fucnmi  inurfecti,  scrittosi 
anche  ivi  il  solo  primo  verso  del  § 3 della  detta  lettera,  di  cui  fu  dat9 
intero  il  § a,  ha  tratto  Graziano  il 
Can.  I caus.  quest.  3 fedel. 

Fod,  giurid.  della  chiesa  Voi,  li,  Eeec 


Digitized  by  Google 


DELLA  GIUK.IDIZIONS  DELLA  CHIESA 


586 

medesima  « poiché  spergiuri  non  voleano  mantenere  li- 
promessa  ai  loro  fidejussori,  e per  non  esserne  puniti  si 
erano  ricoverati  in  chiesa  -,  e 1’  altra  scritta  a Classiciano  * 
medesimo . Nella  prima  di  queste  si  dolse  sant’  Agostino 
col  vescovo  Auxilio,  non  che  avesse  difeso  il  diritto  del- 
la chiesa  di  dar  franchigia , ma  del  modo , col  quale  usò 
per  r atto  di  Classiciano  dell’  arma  ecclesiastica  della  sco- 
munica , colla  quale  avea  unitamente  con  Classiciano  ca- 
stigata l’ innocente  sua  famiglia  ; che  circa  il  peccato  di 
Classiciano  nella  lettera , che  s.  Agostino  scrisse  al  me- 
desimo, manifesta , ch’ei  pensava,  che  per  esso  aveva- 
meritata  la  pena  delia  scomunica,  se  solo  non  era  tro- 
vata buona  dai  maggiori  ecclesiastici  la  scusa  da  esso  ad- 
dotta , che  stimava  non  dovessero  godere  dell’  immunità 
ecclesiastica  li  mancatori  di  fede  ; circa  il  qual  dubbio 
s.  Agostino  scrive  anche  a Classiciano , che  non  volea- 
deciderlo , se  non  col  voto  del  suo  concilio , e forse  an- 
che dopo  aver  avuto  consiglio  dal  papa,  a cui  forse  ne 
avrebbe  scritto.  Intorno  a questo  tempo  Teodosio  il  Gran- 
de fece  la  legge  ( 76  ) da  Giustiniano  dataci  senza  data, 
l’antecedente  alla  quale  è dell’anno  380,  ove  dà  la  pe- 
na della  frusta  , e del  bando  a chiunque  di  propria  auto- 
rità avrebbe  tratto  dalla  chiesa  chi  vi  si  fosse  ricettato. 

Nell’anno  398  principiò  tenere  il  pontificato  Romano 
Anastasio  I , che  è il  IV  consolato  dell’  imperator  Ono- 
rio (77),  secondo  il  parere  di  Severino  Binnio  , e di 


• S.  Aj?o«ino:  franitnemo  di  una  leitera  sua  scrina  a Classiciano,  che- 
dai  Maurini  è dato  per  appendice  alla  sovra  citala  intera  150 , dal  qual 
luogo  ha  copiato  Graziano  il 

Can.  87  caus.  ii  quest,  j fcdel. 

. (tO  Teodosio  il  Grande;  legge  sua,  che  è alla  I.  a cod.  Giust.  lib.  9 
ih.  19  Dt  crimine  sacriligii,  ov’ é scritra  senza  data,  ma  é posta  imme- 
diatamente sotto  altra  legge , che  ha  la  data  del  380. 

(77)  Consolato  IV  dell’ imper.  Onorio,  che  lu  nell’anno  398.  V.  la  no- 
ta  C da  Severino  Binnio  tana  agli  ani  del  cooc.  Cartaginese  IV,  data  da 
Mansio  lom.  3 pag.  961. 
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Muratori  *,  e di  Pagio  *x  ; però  nell’anno  399,  secon- 
do Mansio,  e Samuel  Basnagio  (78),  da  un  concilio 
tenuto  in  Affrica , che  chiamasi  il  primo  fatto  sotto  Ana- 
stasio I nell’  anno  susseguente  al  IV  consolato  dell’  impe- 
rator  Onorio , di  Eunchiano  il  V , il  quale  fu  altresì 
chiamato  Cartaginese  (79) , si  mandarono  legati  due  ve- 


* Muratori;  annali  d'Italia,  intitolazione  dell'istoria  dell'anno  ^98. 

*a  Paf>io;  nota  sua  18  agli  annali  di  Baronio  anno  398,  che  si  legge 
anche  in  Mansio  toin.  ■j  pag.  967  orine. 

(78)  Mansio;  nota  sua  num.  1 ratta  per  avvisare,  che  il  conc.  , di  cui 

parla  ivi  tona.  } pag.  980  princ.  intitolato  Affricam  1 fatta  sotto  Anastasio 
/,  è queir istesso  conc.,  che  si  dice  Cartaginese  IV  sotto  Aurelio  vescovo; 
in  questa  nota,  che  é in  &ne  della  citata  pag.,  se  si  osserva  l'intitolazione 
di  questo  conc.,  ove  si  legge,  che  fu  fatto  dopo  il  quarto  consolato  di  Ono- 
rio, cioi  a dire  nel  399,  poiché  il  quatto  fu  nel  398,  si  vede,  che  M.in- 

tio  fu  inclinato  a credere,  che  questo  conc.  sia  staio  fatto  nel  399,  massi- 
ine  che  appiè  dei  pochi  atti , che  si  hanno  di  quel  conc.  Mansio  ha  co- 
piata una  nota  a di  Severino  Biiinio,  che  ostenne  chiaro,  essere  stato  quel 
conc.  fatto  nel  399,  e veramente  Mansio  c prima,  e dopo  di  questo  conc. 
ne  ha  riferiti  due,  uno  di  Seleucia,  un  altro  Alessandrino,  che  si  leggono 
letteralmente  tenuti  nel  dett’  anno  399. 

Basnagio:  annali  politico<ccl.  all’anno  399  § 10,  riferisce  egli  questo 
conc.  tom.  3 pag.  174  col.  1. 

(79)  Affrieano  conc.  I fatto  sotto  Anastasio  I,  il  quale,  come  leggesi 

nell’intitolazione,  o nella  pnma  linea  degli  atti  del  medesimo,  fu  fatto  do- 
jro  il  quatto  consolato  di  Onoiio,  ed  é anche  detto  da  alcuni  il  IV  conc. 
Cartaginese  di  Aurelio.  V.  il  già  citato  luogo  di  Mansio  tom.  3 pag.  980 
arine.,  e nota  i ivi  fin.;  Icggansi  gli  atti  del  medesimo,  che  .sono  pure 

dati  nel  eod.  della  chiesa  Anricana  prima  del  can.  57  al  secondo  § ante- 

cedente al  medesimo.  Maosio  detto  tom.  3 pag.  751  al  mezzo.  Ed  è questo 
pur  quel  luogo,  come  abbiamo  già  notato  al  § 4 n.  83  , in  cui  il  codice 
della  chie.sa  Affricana  sono  vaiic  intitolazioni,  le  quali  signilicano  diversi 
anni,  come  è quella  dell’anno  susseguente  al  consolato  j Onorio,  che  é 
l'anno  399 • e quella  dell’anno  sus.sep.ueme  al  consolato  di  Stilìconc,  che 
i l’anno  401 , sono  confusamente  riferiti  i canoni  di  un  sol  concilio  tenuto 
nel  399,  dal  quale  furono  fatte  varie  istanze,  e preghiere  all’imper.  Ono- 
rio, le  quali  esso  e.saudi  colle  leggi  predone  da  noi  al  detto  n.  83.  Questa 
nostra  osservazione  é già  .stata  fatta  da  Schelstraio  fondato  nel  Cardinal  Pe- 
ronio  neH’opeta  sua  intitolata  De  ecclesia  Africana  ivi  disscrt.  3,  'a  quale 
dis.se nazione  ha  per  titolo;  De  conciliis  Affricanis . V.  il  cap.  9 d’essa  n.  i 

verso:  Nihil  aiiud  staiutun  referiur , pag.  ai4,  luogo,  che  citeremo  tosto 
nuovarnente  al  num.  83. 

Eri  ove  alcuno  avesse  dubbio  intorno  la  data  dei  molti  canoni , che 
lotto  il  nome  di  questo  concilio  si  leggono  scritti  nel  codice  della  chic.-a 

Ecce  1 
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scovi  ad  Onorio  per  pregarlo , che  volesse  ordinare  non 
fosse  tratto  dalla  chiesa  alcun  reo  , fatto  questo , di  cui 
abbiamo  parlato  al  § 4 num.  107.  E se  questo  sinodo, 
cioè  i vescovi  in  esso  intervenuti  ricercarono  allora  molto 
instantemente  il  principe  , che  prendesse  l’ arme  ad  onor 
della  chiesa,  assai  chiaro  indizio  può  esserci , chele  fos- 
se necessario  quel  favore , il  fatto  solo  del  famoso  Eutro- 
pio , al  quale  avea  troppo  volentieri  date  orecchie  Arca- 
dio , del  che,  come  si  è detto  al  n.  60,  ne  prese- egli 
soverchio  potere , e tanta  baldanza , che  fece  per  pubbli- 
co editto  quel  comando  da  noi  già  riferito , che  niuno 
pensasse  più  essersi  posto  in  salvo,  quando  è corso  alla 
chiesa  i del  qual  editto , come  ci  mostra  il  testo  di  Nice- 
foro  dato  al  n.  60 , se  ne  pentì  Arcadio , che  conobbe 
poter  il  medesimo  arrecar  tenebre  al  nome  suo , non  che 
qualche  macchia,  od  ombra  . Il  canone,  il  quale  per  det- 
ta legazione  fu  fatto  nel  detto  concilio  Affricano , ossia 
di  Cartagine , oltrecchè  è stato  scritto  nel  codice  de’  ca- 
noni della  chiesa  Affricana  (80),  è anche  in  principio 
degli  atti , che  dati  abbiamo  sotto  il  nome  d’ un  concilio 
AftVicano , principiato  sotto  Zpsimo , e terminato  sotto 


Affricana  dal  can.  57  fino  al  can.66,  perche  in  quell’ istcsso  luogo  alla  pre- 
fazione di  questi  canoni  si  nominano  li  detti  due  consolati,  cioè  l’anno 
seguente  al  consolato  IV  di  Onorio,  e l’anno  seguente  al  consolato  di  Sti- 
licone;  oltre  a ciò,  che  abbiamo  già  notato  noi  al  § 4 n.  85  aggiugnerc- 
mo,  che  non  può  essere  incerto  il  tempo  dell’ instaiì/a , che  naruamo  noi 
qui  fatta  all’imper.  da  Vincenzo,  c da  Epigonio,  poiché  nei  due  esemplari, 
ed  in  quello,  che  è nel  codice  della  chiesa  Aftricana,  ed  in  quello,  che 
sta  scritto  sotto  l’intitolazione  del  conc.  Africano  fatte  sotto  Anastasio  I, 
iVlansio  tom.  a pag.  7^2  al  mezzo,  e 979  princ. , la  preghiera,  che  hanno 
dovuto  fare  ad  Onorio  i due  suddetti  vescovi  è scritta  egualmente,  c sen- 
za dubbictà  sotto  la  data  dell’  anno  seguente  al  IV  consolato  di  Onorio , 
che  è,  come  è detto,  l’anno  299. 

(80)  Codice  della  chiesa  Affricana.  V.  dopo  il  can.  56  non  il  § i , ma 
il  § 2 antecedente  al  can.  57  già  citato  al  n.  antecedente . Mansio  tom.  3 
pag.  752  al  mezzo. 
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Celestino  (81),  ed  è pure  scritto  sotto  il  nome  di  sem- 
plice concilio  Affricano  tenuto  sotto  Anastasio  , come  ab- 
biamo detto  al  n.  79  , che  non  ha  dispiaciuto  alla  chie- 
sa fosse  negli  atti  ecclesiastici  durevolmente  ricordato  , 
che  alla  santità  de’  sacerdoti  non  si  disdice  supplicare- 
per  ogni  cosa  , eh’  essi  reputano  opportuna  alla  salute 
dell’ anime  e de’  principi,  e de’  sudditi,  ed  all’onore- 
delle  case  di  Dio.  Zosirao , ed  Orosio  più  particolarmen- 
te narrano  un  gran  fatto  , per  cui  è da’  dotti  creduto  ab- 
biano i padri  Affricani  pensato  fosse  necessaria  la  detta 
legazione  (81)  , ove  spiegano  la  guerra  fatta  da  Maschesil 
contro  Gildone.  Riferiscono  essi , che  certo  Mascheldelo, 
o Maschesil  superbo  di  avere  con  cinquemila  Soldati  vin- 
to Gildone  suo  fratello  d’  ordine , e per  consiglio  di  Sti- 
licone  ministro  amato  dall’  imperatore  Onorio,  perchè  Gil- 
done ribelle  ad  Onorio  aveva  con  settantamila  uomini 
saccheggiata  1’  Affrica , estrasse  dalle  chiese  ad  onta  , e 
danno  suo  tutti  quelli , che  si  erano  in  esse  ritirati  ; il 
perchè  Dio  prontamente  lo  castigò  . Finì  Mascheldelo , 
come  scrive  Zosimo  , per  tradimento  di  Stilicone , che- 
mentre  passavano  in  Italia  insieme  un  ponte , non  dopo 
molto  eh’  egli  era  ritornato  in  Italia , dalle  sue  guarditi 
Stilicone  lo  fece  gettar  nel  fiume,  in  cui  morì . Orosio 


(81)  Affricano  cono,  principiato  sotto  Zosimo,  e finito  sotto  Celestino'. 
V.  il  princ.  degli  atti  di  questo  conc.  al  § 5 d’esso.  Mansio  toni.  4 pag. 
481  al  mc7.7.o . 

(81)  Zosimo:  istoria  nuova  lib.  5 cap.  ii. 

Oio.io  Paolo  prete  Soagnuolo;  isteiia  sua  lib.  7 cap.  36,  opera  da  lui 
d(3(lic.iu  a s.  Agostino,  che  é d.ita  nella  novissima  Biblioteca  de’  PP.  anti- 
chi fatta  a cuia  di  Gallandio  tom.  9 pag.  151. 

Si  potrebbe  anche  vedere  ncll’istoiia  Miscella  la  narrazione  del  fatto, 
di  cui  parliamo,  ove  si  conosce  .ipcrtamcntc,  che  l’ amore  mostra  d’aver 
veduto  il  testo  sovia  citato  di  Paolo  Orosio;  (questo  luogo  dcjl’ istoria  Mi- 
sedia  c dato  nella  collezione  fatta  da  Muratori  intitolata:  Rerun  /laltL-jium 
icrlftDrii,  toni.  1 pait.  1 pag,  90,  c seguenti. 
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della  sua  morte  scrive  : che  poco  tempo  dopo  che  ac- 
quistò gloria  per  la  sua  vittoria  Mascheldelo  insultato  da 
quegl’  istessi , ai  quali  avea  data  pena  , non  ostante  che 
per  salvezza  si  fossero  ritirati  in  chiesa , ad  esempio  de* 
simili  fu  castigato,  taciutasi  da  lui  la  trama  del  tradi- 
mento di  Stilicone . Non  sono  però  contrari  questi  scrit- 
tori in  ciò  che  dice  Zosimo  della  morte  di  Mascheldelo, 
e ciò  che  ne  scrive  Orosio,  poiché  se  si  osserva  il  testo 
di  Paolino  (8})  in  fine  della  vita  di  s.  Ambrogio  , può 
intendersi  egualmente  vero  quanto  scrive  ognuno  di  que- 
sti storici . Ci  assicura  Paolino , che  da  Mascheldelo  me- 
desimo , tornato  in  Italia  dopo  che  diede  rotta  all’  anima- 
ta di  Gildone , si  è saputo  in  Milano , eh’  era  verissimo 
il  miracolo  , che  si  contava , ed  è anche  da  Orosio  nel 
sovra  citato  luogo  narrato  , che  s.  Ambrogio  già  morto 
gli  era  in  Affrica  in  visione  comparso  prima  che  com- 
iiattesse  , e gli  disse  qui  qui  tre  volte , e eh’  egli  nel  suc- 
cessivo terzo  giorno  dopo  tale  visione  seni’  aver  pugna 
vera  col  nemico  lo  vinse,  eruppe;  laonde  potiamo  con- 
chiudere , che  Mascheldelo  venne  in  Italia , e visse  qual- 
che tempo  con  fama  grande  ancora  dopo  aver  vinto  Gil- 
done , per  la  qual  cosa  l’ invidioso  Stilicone  può  essersi 
acceso  d’ odio  contro  di  lui  • Ora  scrivendo  Orosio , che 
fu  questo  ucciso  da  quelli  , eh’  egli  estrasse  dalla  chiesa, 
aggiunte  queste  particolarità-,  che  dopo  scorso  già  qual- 
che tempo  dall’  eccesso  commesso  della  prigionia  de’  sol- 
dati rifuggiti  in  chiesa , fu  per  insulto  d’  essi  ucciso , e 
ch’egli  fu  ucciso  per  castigo  di  Dio,  è da  credersi  Orosio 
tanto  più  veridico , che  non  potrassi  dire  contraddetto 


(8i)  Paolino  : vi«  di  s.  Ambrosio  scritta  da  lui , che  era  suo  cherico , 
e notai»,  conte  ne  consta  ivi  dal  § 4a.  V.  di  questa  vita  il  § 51  nell’ ulti- 
ma anoendice  dell’ultimo  tomo  dell’ opere  di  s.  Ambrogio  stampate  a cura 
dei  Mauiini  a me  tom.  4 aSbgl.  a pag.  XIV. 
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dall’  altro , che  Zosimo  scrivendo  semplicemente , che  fu 
gettato  da  un  ponte  d’ordine  di  Stilicone  in  Italia,  se 
s' intende  solo , che  in  quest’  ora  Stilicone , per  esser  più 
sicuro  che  il  suo  comando  fosse  eseguito , siasi  servito 
d’ alcuni  di  quelli  già  mal  disposti  contro  Mascheldelo  , 
perchè  stati  imprigionati  in  chiesa , sono  i due  storici 
concordi . Questo  fatto  di  Mascheldelo  crede  Binnio  sia 
stata  la  cagione  (84),  per  cui  mandaronsi  dai  vescovi 
d'AiTrica  i due  legati,  de^ quali  abbiamo  parlato  al  n.  79  , 
che  sono  i due  vescovi  Epigonio , e Vincenzo,  all’ impe- 
ratore ; crede  poi  anche  Binnio  (85),  come  scrissero  e 
Baronio  * , e Schelstrato  , che  per  effetto  di  questa 
legazione  abbia  l’imperatore  Onorio  (86)  data  la  legge 
del  399  , in  cui  ha  stabilita  la  pena  di  cinque  libbre  d’oro 
a quelli , dai  quali  si  sarebbe  ùnto  di  non  aver  notizia  de’ 
privilegi  dati  alle  chiese , o sarebbero  le  leggi  fatte  per 
tal  fine  temerariamente  violate;  ma  Gotofredo  *3  a questa 
legge  nel  codice  Teodosiano  nota  saviamente , perchè 
qui  le  chiese , ed  i chetici  sono  unitamente  nominati , 
che  parlandosi  di  privilegi  debba  credersi  colla  medesi- 
ma proibito  far  loro  torto  circa  la  dispensa  ad  essi  con- 


(84)  Severino  Binnio:  nota  sua  api!  ani  del  conc.  AfTricano  fimo  sono 
Anastado  I dopo  il  IV  consolato  di  Onorio,  ed  alla  pane  di  questi  ani, 
di  cui  abbiamo  patino  al  nuin.  79,  della  qual  nota  abbiamo  fatto  menzio> 
nc  gii  al  num.  78.  Ella  è data  da  Mansio  sotto  gli  atti  del  detto  concilio 
«otto  la  lettera  a tom.  3 pa^.  979  prima  del  mezzo. 

(80  Binnio  : vedasi  il  fine  della  detta  nota  qui  sOvra  citata  . 

« Baronio:  annali  suoi  ecclesiastici  all' anno  399  § ultimo,  ossia  81, 
verso  : Ut  hoc  autem  sancireatur  . 

*a  Schelstrato  Emanuel:  Dt  tccUsU  Africana  , dissert.  3 intitolata:  De 
eoncUiis  Africa,  cap.  9 num.  t.  Vedansi  ì versi  anteriori  a quello,  che 
abbiamo  addotto  qui  .sovra  al  num.  79 , che  è alla  pag.  214  linea  i di  tal' 
opera . 

(86)  Onorio;  legge  .sua  già  citata  al  § 4 num.  107  fatta  in  Brescia  nel 
\ 399  > che  è nel  ccd.  Tcod.  alla  I.  34  lib.  16  tit.  a De  episcopii,  ecclesiis, 

et  clericis  . 

*3  Gotofredo  Giacomo  : commentario  rito  fatto  alla  detta  legge . 
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ceduta  dai  carichi  straordinar) , e sordidi , che  è un  vero 
privilegio  della  chiesa  , e de’  chérici , non  essendo  1’  asi- 
lo, ossia  r immunità  dei  rei,  che  sono  in  chiesa,  pro- 
priamente privilegio , o comodo  della  chiesa  stessa  , ma 
solo  del  processato  } sicché  anche  per  questa  osservazio- 
ne potrassi  dire  non  doversi  affermare , che  questa  legge 
sia  stata  fatta  per  effetto  della  legazione  data  dal  con- 
cilio di  Cartagine  a Vincenzo , éd  Epigonio  per  l’ inso- 
lenza commessa  da  Mascheldelo  contro  i soldati  dell’ar- 
mata di  Gildone  suo  fratello  conte  di  quella  parte  d’  Af- 
frica , che  è provincia  di  Cartagine  j ma  resta  ciò  non 
ostante  chiarito  dalli  casi  avvenuti  a Mascheldelo  , che 
Dio  vuole , e che  voleano  i vescovi , che  furono  a con- 
cilio in  Cartagine  nel  399  , che  siano  onorate  le  chiese, 
e compatiti  quelli , che  si  ricoverano  in  esse . Nè  è ar- 
gomento , che  li  vescovi  antichi  credessero  non  poter  le 
chiese  essere  di  salvamento  ad  alcun  reo  , o disgraziato 
senza  licenza  espressa  del  principe  , come  dice  fra  Paolo 
Sarpi  (87),  l’avere  nell’anno  399  il  .concilio  d’ Affrica, 
di  cui  abbiamo  parlato  qui  sovra  al  num.  79 , data  com- 
missione ad  Epigonio , e Vincenzo  vescovi  di  chiedere^ 
dall’  imperatore  legge  speciale , che  dichiarasse  non  po- 
tersi , nè  doversi  estrarre  alcun  reo  dalla  chiesa  j poiché 
altra  ragione,  cioè  di  fare  un  potente,  e santo  principe 
procuratore  di  quanto  riputavano  essi  opportuno  al  servi- 
zio di  Dio,  potea  , e dovea  iriuovergli , credendo  anche 
inviolabile  la  franchigia  della  chiesa  per  solo  rispetto  di 
Dio,  a chiamare  da  Onorio,  che  si  degnasse  difenderla, 
perchè  il  capitano  Maschesil  con  troppa  insolenza  l’avea 
violata . 

E 


(87)  Salpi  F.  Paolo:  uaiuio  suo  De  iure  asyUrmn  cap.  i priac.,  e o.  3. 
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E certamente  prima*  ancora  che  fosse  fatta  la  più  aiui- 
ca  legge  dell’ immunità  delle  chiese , che  è un  editto  fatto 
da  Teodosio  il  Grande  (8  8;  nell’anno  391,  secondo  Go- 
lofredo  * , se  non  è forse  ancora  più  antica  quella  , di 
cui  abbiamo  parlato  al  num.  76,  cioè  per  i costumi  de’ 
Greci , e de’  Latini , e d’  ogni  antica  nazione  nei  tempi 
de’  pagani , e di  poi  nelle  sante  case  di  Dio  per  santa 
universale  ispirazione  fra  i cattolici , come  abbiamo  ve- 
duto , e secondo  la  semplice , e naturale  giustizia  trova- 
rono continuamente  gli  uomini  sovvenimentò  di  miseri- 
cordia dai  savj  j oltrecchè  in  questa  legge  già  non  era 
stato  intimato  decreto  di  privilegio  nuovo , o favore  , 
che  s’ intenda  fatto  alle  chiese  ; anzi  presupposto  che  un 
reo  in  chiesa  sia  con  ragione  creduto  sicuro,  qui  Teodo- 
sio il  Grande  comanda  : che  eccettuati  siano  fra  quelli , 
che  difesa  cercano  , e salute  in  chiesa  , coloro  , che  so- 
no debitori  di  danaro  pubblico  , e vuole  ne  siano  questi 
tratti  , od  il  debito  si  paghi  dal  vescovo  , che  gli  oc- 
cultasse. Filosofia  simigliante  a questa  tenne  anche  Ar- 
cadie nell’altra  antichissima  legge  dell’anno  397  dat«_ 
sovra  questa  materia , come  fu  da  noi  spiegato  al  n.  5 8. 


(88)  Teodosio  il  Grande:  legge  sua  fatta  nell’anno  391,  ehe  è alla  I.  t 
Cod.  Teod.  litv  9 tir.  45  De  his , <jui  ad  ecclesiam  eonfugiunt , 

* Gotofredo  Giacomo:  commentario  suo  fatto  alla  detta  legge. 

E’  da  avvertirsi , che  potrebbe  alcuno  dire  senza  discostarsi  forse  dalla 
verità , che  questa  legge  di  Teodosio  non  dichiari  dovere  la  chiesa  dare 
immunità,  ma  che  suppone  essere  privilegio  della  chiesa  medesima  per 
l’universale  ragione  difeso,  che  in  essa  trovino  sicurtà  i rei , i quali  ivi 
possano  perciò  senza  scandalo  ricoverarsi,  quale  privilegio  non  le  diede  an- 
che rimperator  Arcadio  nel  397  col  testo  di  lui  date  al  n.  58,  più  che 
non  lo  ha  dato  nel  dett’anno  391  suo  padre,  che  nel  deti’anno  anch’egli 
se  veramente  non  ha  dato  privilegio  ai  santi  luoghi , e non  ha  dichiarato 
voler,  che  la  chiesa  avesse  favore  di  privilegiar  i ricovraii  in  essa  per  de- 
cieto  del  principe,  fu  da  esso  supposto,  che  debbansi  favorire  da  tutti  le 
case  di  Dio  in  questo,  che  è di  lasciare  liberi  i rei  nelle  medesime. 

Pod.  giurid,  della  chiesa  Voi,  11,  Ffff 
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Ed  a qual  fine  avrebbero  e Teodosio , ed  Arcadio  suo 
figlio  dichiarato  , che  i debitori  de’  danari  dello  stato  , 
e gli  ebrei , che  ingannano  i sacerdoti  con  falsa  simula- 
zione di  bene  nella  casa  di  Dio  possano  farsi  prigioni 
in  essa  sotto  la  pena  a’  chetici , o al  vescovo , se  difen- 
dono i primi , di  pagarne  i debiti , ed  all’  ebreo  medesi- 
mo d’  esser  processato , se  è reo  di  qualche  altro  delitto 
oltre  quello , per  cui  confessa  aver  cercato  asilo  in  chie- 
sa , se  pur  jjon  dava , prescindendo  da  ogni  espresso  im- 
periale comandamento  , per  se  stessa  franchigia  la  chiesa  ? 
Non  posso  io  astenermi  qui  di  osservare  con  un  autore , 
che  (89)  ho  veduto  in  Torino  (il  conte  gran-cancelliere 
della  corte  di  Vienna  Cristiani)  che  in  veruna  delle  ci- 
tate leggi  hanno  gl’imperatori  detto  di  conceder  essi  al- 
le chiese  l’ immunità , ma  esclusero  alcuni  dal  numero  di 
quelli  , che  potessero  godere  di  questa  buona  divori^ 
consuetudine  dal  popolo  di  concorde  parere  introdotta  -, 
e voglio  dire  ancora  collo  stesso  autore , e celebre  dot- 
tore , che  Leone  imperatore  (90)  nel  466  derogò  a mag- 
gior onore  delle  chiese  a queste  due  leggi , come  altresì 
a queir  altra  di  Teodosio  li  del  416  da  noi  data  al  n.  59  , 
perchè  dalla  sua  generalità  non  è escluso  alcuno . In  tutto 


(89)  Cristiani  conte,  c gran  cancelliere  in  Italia  della  cone  di  Vienna; 
opera  sua  intitolata:  Deduzioni  sopra  l'asilo  saero,  princ.  d’essa. 

(90}  Leone  imp.  : legge  sua  del  466,  che  £ alla  I.  6 cod.  Giusc.  lib.  i 
tit.  1 De  his , qui  ad  eecUsiam  eonfupunt . 

Qui  si  potrebbe  vedere  ancora  la  legge  di  Arcadio  del  398  da  noi  da- 
ta al  § 7 n.  9,  perchè  in  essa,  come  in  ouesta  di  Leone  si  presuppone  in 
prima,  che  debbano  le  chiese  dare  franchigia  ai  rei , di  poi  si  danno  re- 
gole , perchè  questi  non  possano  abusarne , cioè  si  dice  , che  i debitori  sì 
del  pubblico,  che  di  quelle  private  persone,  le  quali  sono  ivi  nominate, 
dove  rifuggiti  in  chiesa  non  accorderanno  immediatamente  i conti  colli 
loro  creditori,  possano  essere  estraiti  dalla  chiesa , sotto  la  pena  altresì  agli 
economi  d'ogni  chiesa,  i chetici  della  quale  avranno  protetto  il  debitore, 
siano  tenuti  pagate  qualunque  debito. 
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il  SUO  regno  volle  Leone  eccettuata  la  sola  città  di  Co- 
stantinopoli da  questa  legge , la  quale  prescrive , clit- 
dalle  chiese  nessuno  più  si  estragga , se  fosse  pur  anche 
“ debitore  di  danaro  dello  stato,  ossia  dell’ impero,  ch’ei 
chiama  repubblica  ; nel  che  Leone  non  ha  imitato  Teo- 
dosio il  Grande,  imperciocché  nella  legge  del  391,  di 
cui  abbiamo  parlato  al  num.  88  , ha  eccettuati  i debitori 
del  pubblico  fra  quelli , che  godono  del  jus  dell’  asilo 
dato  alle  chiese  j seguita  poi  Leone  così  : se  occorre  do- 
versi ivi  citare  qualunque  persona  dal  giudice  laico,  in 

giudizio  civile  però  solamente,  si  citi  senza  strapazzo  di 
io  , ed  essendo  nascosta , 1’  economo  , o difensor  della 
chiesa  la  presenti , e sia  in  arbitrio  d’ essa  comparir  in 
giudizio  o per  se , o per  mezzo  di  proccuratore , e non 
difendendosi  si  condanni  in  contumacia  , aggiudicati  li 
suoi  fondi  immobili  al  creditore,  e prese  anche,  se  egli 
è debitore , le  robe  sue  mobili , che  avesse  nascoste  pres- 
so i chetici , di  qualunque  sorta  sia  il  debito , o di  da- 
naro privato , o di  danaro  pubblico , dichiarato  delitto 
capitale  solo  meditare , non  che  far  forza  al  vescovo  , o 
all’  economo  di  qualunque  santuario , perchè  venga  d«-> 
essi  pagato  il  valore  della  roba,  che  avrà  seco  chiun- 
que portata  in  chiesa . Circa  i servi , i coloni , e liber- 
ti , che  fuggissero  in  luogo  sacro  con  robe  del  padro- 
ne , ordina  Leone  siano  colle  robe  al  padrone  restituiti , 
col  patto  , ed  anche  col  giuramento , che  gli  perdonerà 
r offesa  ; sentenza , che  piacque  alia  chiesa  ripetere  nel 
concilio  Aureliancnse  1 dei  511,  e ad  Innocenzo  111  nel 
1211  , testi,  che  daremo  alli  nn.  101,  e 103  ; dato  fi- 
nalmente agli  economi,  e difensori  delle  chiese  l’obbligo 
di  proteggere  le  persone,  e le  cause  dei  rifuggiti  in  esse 3 
detto  pure,  che  per  le  chiese  di  Costantinopoli  in  ogni 
occonenza  dovesse  consultarsi  il  principe . 

Ffff  1 
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Come  Leone  impeditore  si  fa  d’ogni  reo,  che  nonJ 
possa  trar  frutto  ingiusto  dall’  onor  delle  chiese  , simil- 
mente avea  già  fatto  Arcadio  nella  legge  del  398  già 
da  noi  spiegata  al  § 7 antecedente  n.  9.  Presupposta- 
la ragione  d’ immunità  delle  chiese  , ordinò  Arcadio  , 
che  i servi , i curiali , ed  altri  debitori  al  pubblico  non 
possano  esser  tenuti  in  chiesa  , e se  non  tanno  pronta- 
mente accordo  col  padrone , possano  esser  estratti  dagli 
uffiziali  di  giustizia , e sia  tenuto  ogni  economo  di  quel- 
la chiesa  , in  cui  avranno  i cherici  prestato  il  loro  pa- 
trocinio a qualche  debitore  sì  del  pubblico  , che  dellt- 
private  persone  , rifare  immediatamente  il  danno , che 
sarà  da  quello  a chiunque  stato  dato  ; ove  se  è pur  ve- 
ro , che  pare  si  dolgano  e Leone , ed  Arcadio , che  qual- 
che volta  dai  rifuggiti  in  chiesa  ne  venisse  danno  ai  cit- 
tadini , è altresì  verissimo  (91  ),  che  Onorio,  e Teodo- 
sio li  nel  416,  conosciuto,  che  è giusto  si  difenda  ognu- 
no colla  religione  , per  divoto  insegnamento , di  cui  , di- 
cono essi , deve  ogni  fedele  ricordarsi  , proibiscono  a pe- 
na che  si  abbia  il  delitto  per  offesa  di  lesa  maestà  ge- 
neralmente estrarsi  alcuno  dalle  chiese,  quasi  si  dolgano 
essi  fossero  mal  rispettati  gli  altari , ed  i luoghi  sacri  . 
Teodosio  li  nel  431  permette  (91)  al  padrone  di  trar- 
re dalla  chiesa  il  servo , che  in  quella  si  è ritirato  arma- 
to, con  permissione  ancora  di  ucciderlo  senza  timore  di 
pena,  se  gli  resiste.  Con  questa  legge  Teodosio  II,  co- 
me ci  avvisa  Gotofre4o  « perchè  qui  è definito  il  tempo 


(91)  Teodosio  II  : legge  <:ua  del  416,  che  è alla  1.  2 cod  Giust.  lib.  i 
tir.  Il  De  hit , ifui  ad  eceletiam  eonfugiunt . 

(91)  TeodoMO  II:  legge  sua  dell’ anno  412  data  alla  I.  5 cod.  Tcod.  lib. 
9 tir.  4^  De  hu , aiti  ad  ecelesiam  confugiunt,  che  Triboniano  ha  data  con 
molte  omissioni  alia  1.  4 del  cod.  Giust.  istesso  titolo. 
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d’  un  giorno , in  cui  devono  i cherici  restituire  al  padro- 
ne il  servo  fuggito , detto  però  , che  non  s’  apparecchie- 
rà quello  a vendicarsi  dell’  ardimento  di  questo  per  qua- 
lunque collera  da  esso  presa  i e perchè  qui  è dichiarato 
il  caso , in  cui  è permesso  ai  padroni  estrarli  per  forza 
dalla  chiesa  medesima , cioè  quando  in  essa  vanno  forniti 
d’  arme  . ed  eziandio  impunemente  ucciderli , se  resistenti 
vorranno  combattere,  e mostreranno  essere  corsi  all’alta- 
re , per  ivi  impazzati  essere  poi  contro  ai  loro  stessi  pa- 
droni e tremendi , e nemici , e per  fine  ucciditori  ingiu- 
sti d’  essi , è da  notarsi , che  ci  è data  alcuna  restrizione 
alla  legge  del  431  dell' istesso  Teodosio  11  (93)»  ove 
diss’  egh  : che  la  chiesa  dev’  essere  ad  ognuno  più  forte , 
e possente  difesa , che  l’ armi , le  quali  il  reo  a sua  si- 
curtà ivi  seco  portasse  , e che  dee  preferirsi  1’  onor  di  Dio 
alla  carità  per  i rei , quando  questi  o coll’  armi ,,  o col 
voler  mangiare , o dormire  nella  chiesa  medesima  teme- 
rariamente disobbedissero  ai  preti  ; che  a nessuno  di  que- 
sti debbano  i preti  permettere  di  mangiare,  o dormire^, 
nella  chiesa  , epperciò  è data  immunità  alle  case , aje , 
c portici , quali  saranno  inclusi  nel  muro  , che  da  quat- 
tro parti  Cinge  il  tempio  , ordinato , che  a que’  malfat- 
tori , i quali  non  deporranno  1’  armi , si  faccia  forza  , e 
si  piglino  con  licenza  del  principe,  e col  consenso  del 
vescovo  nel  luogo  immune*.  Ma  se  provano  pure  queste 
leggi  manifestamente  le  nostre  principali  asserzioni , che 


(93)  Teodosio  li:  altra  legge  sua  fatta  nel  431,  che  è alla  I.  4 cod. 
Teod.  lib.  9 tit  43  kii,  qui  ad  teeltsiam  confugiunt , che  Trjbonianoha 
copiata  fedelmente  alla  I.  3 del  cod.  Giust.  sotto  l' istesso  titolo,  ove  alle 
parole  Honults,  talntìj  tic.  si  pud  notare,  che  è fatto  un  decreto  confor- 
me a quello,  che  fece  il  re  Ucnrciric  per  il  lempio  di  Gerusalcniine  nelle 
parole  £t  in  omniius  finitus  cjus , che  sono  al  lib.  i cap.  10  vers.  43  de’ 
Maccabei  dato  qui  soyia  al  nujii.  aS. 
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suppongono  sempre  , che  i santi  principi  amano  proteg- 
gere piuttosto  secondo  i dettami  della  vera  prudenza  , 
che  dichiarare  il  diritto  dell'  immunità  delle  chiese  , o 
farsi  definitori  arbitrar)  del  medesimo  ^ più  chiaramente^ 
ancora  le  spiega  l’editto  (94)  da  questo  principe  Teo- 
dosio II  nipote  del  gran  Teodosio  fatto  , che  è il  fonte 
di  questa  ultima  legge  del  431,  da  lui  nel  suo  codice 
Teodosiano  posta,  ove  avendo  esso  omesso  di  riferire^ 
la  prefazione  , molte  sentenze , che  sono  nel  corpo  dell’ 
editto , e r epilogo  del  medesimo , ha  pure  omesso  Tri- 
boniano  di  riferirne  tai  parti  nel  codice  Giustinianeo , 
ove  ha  esattamente  copiata  questa  costituzione  , coms^ 
sta  nel  codice  Teodosiano.  Nel  suo  editto  Teodosio  alla 
pietà  inclinato  non  dà  franchigia  alle  chiese  di  Dio, 
ma  dice  essere  questa  loro  dovuta  per  diritto  di  natura , 
il  qualf  fu  noto  eziandio  ai  pagani  , e dice  , che  per 
vendicarsi  dell’  ardimento  dei  barbari , che  osarono  fare 
atti  temerari  in  chiesa , che  sarebbero  chiamati  delitto , 
fatti  anche  in  qualunque  altro  luogo  profano  , dichiara., 
doversi  intendere  luogo  immune  il  sito  proprio  non  solo 
della  chiesa , ma  anche  quello  dell’  atrio  di  essa  , degli 
orti , de’  bagni , e de’  portici  suoi , che  saranno  inclusi 
nel  muro , che  da  quattro  parti  cinge  il  tempio , per  la 
quale  franchigia  in  essa  non  si  dee  far  forza  ad  alcuno , 
che  ivi  per  disgrazia , o timore  si  fosse  ricoverato  più 
che  se  fosse  in  cielo,  poiché  eravi  anche  anticamente  un 


(94)  Teodosio  II:  editto  suo,  di  cui  abbiamo  parlato  nel  nostro  trattata 
qui  sopra  al  n.  38.  V.  quest'editto,  che  è stampato  intero  appiè  della  so- 
vra citata  legge  4 di  Teodosio  II  del  4^1  , a cagione,  che  da  ouest’ editto 
è composta  la  detta  legge  data  al  numero  antecedente,  e Teodosio  11  au- 
tore dcll'istesso  cod.  Teod.,  ov’c  quest’editto,  ha  verisimilmentc  ordinata 
l’ahbrevia/.ione  d’esso,  che  pose  sotto  il  titolo  della  detta  legge  4,  ove  si 
sono  lasciate  di  copiar  interamente  e la  prefazione  bellissima,  che  è nel 
detto  editto,  c molte  altre  parti  d'es»  anche  degne  d’ esser  lette. 
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asilo  per  i rei  di  varj  delitti  al  rigor  delle  leggi  contra- 
stante i detto  poi  anche  , che  alcuno  non  debba  ricovrarsi 
armato  nelle  case  sagrate,  avvisa  i preti  di  fare  a questi 
deporre  ogni  arma  , ricordata  loro  questa  sentenza , che 
la  casa  del  Signore , a cui  sono  sottomessi  li  soldati , i 
legislatori , ed  i principi  medesimi , dev’  essere  ad  ognu- 
no più  forte,  e più  possente  difesa,  che  le  armi;  e det- 
to inoltre  , che  dee  preferirsi  1’  onor  di  Dio  allo  smisu- 
rato amore  di  carità  verso  i scellerati,  comanda,  che  per 
nessuno  di  questi  debbano  tollerare  i preti , che  mangi- 
no , o dormano  in  tai  luoghi  ; e spiega  , che  1’  audace  , 
il  quale  tosto  non  si  spoglia  d' ogni  stromento  per  uso 
di  difesa  fatto , possa  essere  strascinato  in  prigione  , ma 
solo  di  comando  del  principe , e di  volere  del  vescovo  ì 
in  fine  protesta  Teodosio , e confessa , che  ha  pensato 
di  dare  provvedimenti , che  la  divozione , e pietà  fac- 
ciano fra  gli  uomini  più  lucida , e più  chiara , che  fon- 
damento, e sostegno  siano  della  religione,  senzachè  si 
dica  per  gli  atti  pietosi  da  lui  comandati  ridotti  al  nul- 
la i principj , o le  leggi  delle  civili  società , od  a dife- 
sa di  queste  fatto  precetto  , che  non  sia  interamente  con- 
forme alla  vera,  e santa  misericordia,  che  adopera  ver- 
so i miseri  ogni  buon  cristiano.  QuestO\editto  fu  cosi 
accetto  alla  chiesa  , che  si  trova  negli  esemplari  antichi 
greci  del  concilio  Efesino  (95)  generale  111  appiè  d’esso. 


(95)  Efetino  cene,  psnerale  III  faro  nel  4^1:  fra  gli  atti  tfeiw  si  ri- 
ferisce un  editto , henchè  sia  stato  fatto  prima  che  fossero  uniti  i PP,  al 
sinodo,  come  si  mostra  qui  sotto.  Vedasi  il  fine  degli  atti  del  medesimo, 
cioè  nella  collezione  de’ documenti  scritti  dopo  che  era  sciolto  il  concilio, 
ina  appiè  degli  atti  d’esso  collocati,  perchè  appartengono  alle  materie,  ed 
ai  fatti  trattati  nel  sinodo;  ivi  dopo  il  documento  48  fra  gli  attenenti  ai 
conc.  segue  una  lettera  dell'arcivescovo  di  Costanfinopoli  Proclo  agli  Ar- 
meni, dopo  la  quale  è scritto  intero  il  detto  editto  in  questi  atti,  quale  si 
legge  nel  cod.  "Tcod.  al  luogo  citato  al  num.  antecedente.  V.  Mansio  tom. 
5 pag.  438  al  mezzo. 
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Verisitnllmente  (nè  pensi  alcuno,  ch’io  voglia  apporglie- 
ne contra  il  vero  , perocché  questa  è opinione  di  sapien- 
ti , e fra  essi  di  Giacomo  Gotofredo  * fondato  in  Socra- 
te al  commentario  di  quest’  editto  ) a cagione , che  It- 
insolenze  d’ alcuni  servi,  che  non  potendo  soffrire  la  du- 
rezza del  padrone  fuggiti  all’  altare  d’ una  chiesa  di  Co- 
stantinopoli , ne  impedirono  le  sagre  funzioni  cinti  di 
spade , ed  ucciso  un  cherico  , ed  un  altro  ferito , con 
pubblico  scandalo  uccisero  se  medesimi , abbiano  data., 
occasione  di  promulgare  questa  legge , che  fece  provvi- 
sione utilissima  all’ onor  delle  chiese  in  detto  anno  43 1 
innanzi  che  i vescovi  avessero  potuto  adunarsi  al  detto 
concilio,  la  prima  sessione  del  quale,  secondo  Fleury  *}  , 
Baronio,  e Pagio , fu  tenuta  dopo  che  già  era  stata  fatta 
da  molti  d’essi  vescovi  in  Costantinopoli  la  festa  del 

giorno 


* Gotofredo:  commentario  suo  fatto  al  dctt’ editto  stampato  appiè  d'esso 
nel  cod.  Tcod.  V.  il  verso  di  quel  corameniaiio:  A ftrenda  hujus  constiiu- 
tionis  occasione  , 

•2  Che  quest’editto  sia  stato  fatto  prima  che  fossero  uniti  i vescovi  a 
concilio,  è mostrato  da  Socrate  lib.  7 cap.  34  dell’ist.  eccl.,  ove  dopo 
d’aver  narrato  nel  cap.  33  il  fatto  de’ servi  da  noi  nel  nostro  trattato  a 
questo  luogo  spiegato , fa  tosto  menzione  del  concilio , ed  è mostrato  da 
Baronio,  che  negli  annali  suoi  all’anno  431  § 1 parla  de’  servi  soprad- 
detti, indi  cita  l’editto  di  Teodosio,  c dì  poi  alli  §§  40,  41  narra  gli 
atti  del  concilio  Efesino  . Ora  perchè  si  sappia  quando  fu  fatta  la  pri- 
ma assemblea  di  questo  grande  concilio,  diro,  che  l’ordine  di  Teodosio 
fatto  noto  ai  vescovi  fu , che  dovessero  essere  nel  di  della  domenica  di  Pen- 
tecotc  di  tal  anno  431  in  Costantinopoli,  qual  giorno  secondo  il  luogo  di 
Pagio  tosto  qui  sotto  citato  col  titolo  dì  nota  sua  17,  era  il  di  7 di  giugno, 
ma  da  quanto  si  vcdià  negli  altri  testi  suoi,  come  in  quelli  di  Fleury,  e 
di  Baronio  anche  qui  sotto  prodotti,  la  prima  .sessione  non  .si  fece,  .se  non 
sedici  gisrni- dopo  la  sovra  mentovata  domenica  di  Pentecoste,  che  è come 
dire  a’ 22  dello  stes.so  giugno  del  431  , e questa  paiticolaiiià  è provata  dal- 
la lettera,  che  scrisse  il  concilio  al  papa,  la  quale  noi  daremo  all’ artic.  1 
di  questo  trattato  § i n.  48,  ose  chiaro  è scrìtta  dai  PP.  questa  particolaiità. 

»3  Fleury:  istoria  eccl.  lib.  25  § 26  fin.,  e 37  tcm.  6 pag.  71. 

Baronio;  annali  eccl.  anno  431. 

Pagio:  note  sue  fatte  agli  annali  di  Baronio,  cd  all’istoria  del  deti' 
anno  431.  V.  ivi  le  note  17,  18,  19,  ae. 
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giorno  della  Pentecoste , detta  anche  della  Quinquagesi- 
ma, vale  a dire  alli  di  giugno.  Marciano  (96)  pure 
una  volta  nel  451  sotto  pena  di  morte  proibì,  che  in 
chiesa  si  faccia  tumulto,  discorrimento,  o rumore. 

Giustiniano  anch’ esso  nel  535  in  una  sua  novella  (97) 
parlò  deir  immunità  delle  chiese , e mostrò  d’  esser  con- 
sapevole , che  non  è giusto  , che  la  chiesa  sia  utile  più 
che  al  danneggiato  al  crudele  danneggiatore  , nè  è giu- 
sto , che  i sacerdoti,  ai  quali  egualmente  giova,  che  il 
principe  riscuota  ogni  somma  con  pubblica  autorità  chia- 
mata , coprano  la  malizia  degli  esattori,  ed  impediscano 
la  riscossione  di  quanto  è da  essi  dovuto  ; comanda , che 
ivi  siano  presi  prigioni  gli  omicidi , gli  adulteri , i rapi- 
tori delle  vergini , ed  indi  estratti'  di  chiesa  siano  anche 
condannati  i come  altresi  (98)  comandò  nel  541  si  faces- 
se contro  qualunque  esattore  di  tributi  , che  avesse  con 
opera  sua  , e con  questo  titolo  gravato  chiunque  de’  sud- 
diti , fattosi  ingiusto  riscuotitore  dei  diritti  pubblici  } 
piacque  però  a questo  principe  circa  i debitori  del  da- 
naro del  fisco  (colle  quali  voci  i Romani  denotavano  il 
danaro  del  principe , ossia  del  suo  patrimonio  ) spiegare 
con  altra  legge  ai  suoi  giudici  (99)  : che  prima  di  estrarli 


(9^)  Marciano  imp. : legfc  sua,  che  è la  I.  5 cod.  Giust.  lib.  i tir.  la 
De  hit  , qui  ad  tcclesiam  confugiunt . 

(97J  Giuitiniano  : novella  sua  17  dell'anno  555  cap.  7 d’essa. 

(98)  Giustiniano;  novella  sua  del  {41.  che  i la  118  cap.  13  d’essa. 

(99)  Giustiniano:  editto  suo  X fra  quegli  edìiti  di  questo  principe,  che 
isno jrasti  per  appendice  delle  sue  novelle  leggi  in  fine  del  su*  codice. 

Perchè  Giustiniano  qui , e nelle  due  sue  leggi  antecedenti  parla  di  da. 
aaro,  eh’ ei  dice  essere  dei  fisco,  è da  consideraisi  di  quale  qualità,  e 
maniera  di  danaro  abbia  inteso  discorrere  il  principe  in  questa  legge  ; però 
si  noti , che  Giacomo  Gotofredo  nel  paratitio  al  lib.  io  tir.  1 del  codice 
TeodT  Dt  jure  fisci  princ.  afferma,  che  del  fisco  dicevansi  le  robe,  che 
sono  del  principe,  ossia  il  .suo  patrimonio;  ma  benché  qui  non  lo  spieghi, 
e non  lo  dica , è evidente , che  l’ istesso  Gotofredo  ci  ha  insegnato  di  peiv 

Pod,  giurid,  della  chieta  Voi,  li, 
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dalia  chiesa  debbano  far  certo  il  vescovo , che  senza  dar 
loro  tormento  alcuno  li  condurranno  in  certo  determinato 


sire,  che  si  chiimasscro  dai  Romani  robe,  c ragioni  fiscali  anche  le  robe, 
i difilli,  cJ  i fondi,  che  doveano  servire  per  difesa,  e minicnimenio  del- 
lo stato,  e della  pace  d’es^o,  ch’ei  lo  dice  letteialmemc  nel  primo  verso 
del  suo  cotnmcnufio  farro  alla  I.  a del  cod.  Teod.  lib.  ir  tir.  9 De  distta- 
htndis  pifnorièus , ove  chiama  debitori  fiscali , o del  fisco  i debitori  de’  tri- 
buti  , che  sono  ibridi , coi  quali  si  fanno  le  spese  necessarie  per  la  difesa" 
del  bene  comune  ; ed  egli  è evidente  poi  dal  ^ t della  I.  ly  dig.  De  ver- 
torum  signi^cationt , che  quivi  da  Ulpiann,  il  quale  però  contraddice  a que- 
sta sua  oprnione  nell’altra  sua  legge,  che  sarà  tosto  da  noi  citata,  chiamasi 
col  nome  di  fisco  quella  persona,  che  riceve  i tributi  pubblici;  laonde  qui 
ci  insegna  egli  pariincnte,  che  questo  nome  di  fisco  significava  nelle  leggi 
Romane  i dirittt  regali  del  principe,  e signorili,  c le  lobe,  ch’egli  ha, 
perchè  è tenuto  guardare  che  abbiano  giustizia,  e quiete  i sudditi;  perciò 
Peregrino  Antonio  cavaliere,  c celebic  dotioie  nel  lib.  i cap.  i del  suo 
trattato  De  jure  fisci  chiama , e definisce  il  fisco  cosi , ivi  n.  4 : ogni  si- 
gnor c,  o comunità,  che  non  sono  sudditi  <T  altri,  hanno  ragioni  sovra  i 
sudditi  loro  propri,  che  ragioni  del  fisco  possono,  c debbono  chiamarsi,  c 
quelli,  che  difendono  per  essi  queste  lagioni,  sono  pioccuraiori  fiscali;  la 
quale  definizione  è cosi  generica,  che  comprende  non  solo  il  proprio  patri- 
inonio  del  rettore,  o ^ovcrnator  del  pubblico,  ma  anche  la  lagione,  per 
la  quale  si  pagano  i iiibuti,  od  il  pagamento  d’c.ssi. 

Ma  benché  contraddica  a questa  generalissima  definizione  ed  Ulpiano 
nella  1.  1 § 4 dig.  lib.  43  tir.  8 Ne  quid  in  loco  pubitco , e Papiniano  nella 
1.  71  § i dig.  lib.  tS  tir.  t De  eoturahenda  emptioni , che  .sentenriosamcntc 
dicono,  che  roba  fiscale  è quella,  che  di  prtv.ito  dominio  possedè  il  .sovra- 
no, è da  ©'.servarsi , che  nella  I.  ultima,  ossia  3 cod.  Giust.  lib.  7 tir.  37 
Ve  quodriennii  preescripiione , al  vei.so:  SeJ  seimus  hcc  quidem , Giustiniano 
nel  53 1 ci  testificò  quello,  che  nel  verso  inintcdtaiamcnie  stgucnic  ripete, 
che  a’ .suoi  tempi  non  chianiavatisi  jiiu  robe,  o ragioni  fi.scali  c.iillc,  le 
quali  costituivano  ri  pairinionio  del  principe;  e .‘oggiugne  poi,  che  vuole, 
non  s’intendano  piti  distinte  le  lolse  del  ft'co  d^  quelle  del  suo  pattiniotiio; 
dal  qual  verso  di  questa  legge  .si  scorge  come  la  voce  di  roba  fiscale  sia 
stara  usata  picr  significare  egualmente  la  roba  patritrionialc  del  sovrano,  e 
quel  tesoro  ancora,  che  taccoglievasi  dalle  conttibuzicni  dc’.siulditi,  perchè 
si  potessero  far  le  spese  dcllu  difesa  sì  civile,  che  militare  dello  .statò",  di- 
cendo qui  Giustiniano , che  le  urte , e le  altre  erano  sue  nttic  interamente, 
<omc  polca  dire  il  succc.s-.otc  de’ primi  Romani  imp.  pagani,  che  governa- 
tori , c principali , indi  as.'oluit  padroni  fattisi  dello  «tato,  si  presero  il  un- 
to, come  è scritto  da  Davanzali  in  pnincipio  degli  annali  suor,  intanioche 
reputavano,  che  in  ragion  di  staro  il  conto  non  torni  inai  bene,  u non 
si  fa  con  un  solo.  Pcrrezio  Antonio  ne’ suoi  comiiicmarj , os-ia  nelle  sue 
lezioni,  che  h.i  fatte  sopra  il  cod.  Giust.  alla  Itszione,  che  fece  al  lib.  10 
tit.  I De  jttre  fisci  princ.  pag.  138  concordemente  con  Cncejo  al  suo  cora. 
niciuaiio  del  lib.  i cap.  3 | ij  jure  ielli , et  pacis  di  Giozio  loin,  i 
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luogo  . Questo  imperatore  volle  però  ( i oo  ) nuovamen- 
te , scrivendo  de’  négozj  ecclesiastici  alla  chiesa  di  Car- 
tagine, ordinare  una  seconda  volta,  che  gli  omicidi,  i 
rapitori  delle  vergini , egualmente  come  qualunque  ereti- 
co , che  violenza,  o forza  avesse  fatta  a danno,  e male 
di  un  cristiano  , non  acquisti  impunità  in  chiesa  ; al  qual 
gludicio , cioè  che  gli  uomini  più  iniqui  non  abbiano 
franchigia  in  chiesa , si  conformò  Niccolò  11  nel  testo , 
che  daremo  al  num.  158,  ove  con  pensiero  conforme  a 
quello  , che  de’  pubblici  ladri  ebbe  s.  Gregorio  il  Gran- 
de , comandò,  che  s’intenda  eccettuato  sempre  il  pub- 
blico ladro  dalla  legge  , la  quale  dispone  , che  in  chiesa 
non  s’incateni  alcun  reo.  S.  Gregorio  * dell’ avocarli- 
de’  rei , che  generalmente  i preti  credevano  non  dover 
essi  fuggire , prese  a dire  così  a Romano  Difensore  : 
abbiamo  saputo  , che  alcuni  indiscreti  vorrebbero  con- 
durci nella  torta  strada  , in  che  essi  camminano  , i quali 
chiamando  d’ essere  difesi  dai  sacerdoti  , non  badano , 
che  complici  de’  loro  delitti  a giudizio  di  molti  sarem- 
mo tenuti;  vi  avviso  però  di  non  aj arare  tanto  i ladroni 


pag.  297  col.  I al  mez.zo,  c quew  più  succintamente  del  primo,  dicono, 
che  roba  del  fisco  è propri-imentc  quella,  che  gode  il  principe  per  mante- 
nimento suo,  c della  sua  famiglia,  ed  è questa  roba  propri.»  del  .sovrano, 
e che  poi  le  rendite,  che  devonsi  impiegare  per  servigio  dello  stato,  non 
sono  di  lui,  ma  dell’erario,  ossia  del  popolo,  c ne  ha  egli  unicamente 
r amministrazione;  ma  nota  poi  anche  Perrezio , che  tosto  che  i regni,  e 
le  repubbliche  furono  per  divina  provvidenza  rette  da  assoluti  monarchi , 
quali  sono  stati  gli  antecessori  di  Giustiniano,  non  fu  più  posta  varietà  al- 
cuna  tra  I’  erario,  ed  il  fisco,  e la  roba  del  principe,  e del  comune  . 
(loo)  Giustiniano  nov.  37  circa  il  fine  . ' 

* S.  Gregorio  il  Grande  : lettera  sua  17  del  lib.  9 .scriìta  a Romano  Di- 
fensore, opere  del  .santo  tom.  2 pag.  9.18,  l’ ultima  parte  della  qual  lettera 
è data'31 

Canone  3 caus.  14  quest.  6 fedcl. 

La  sentenza  poi  qui  predicata  da  s.  Gregorio  concorda  con  quella  d' Inno- 
cenzo 111,  che  piodiurcmo  qui  sotto. 

Gggg  » 
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pubblici , che  alcuno  di  voi  possa  essere  chiamato  ardi- 
to, e 1’  atto  vostro  ingiusto  ; quello  dunque  che  fa  luogo 
a voi  d’ intendere  è , che  unicamente  richiediate  per  essi, 
e preghiate  in  guisa  che  si  debbano  a voi  riputare  ob- 
bligati , ma  niuno  mai  possa  farsi  a credere , eh’  ei  pos- 
sa morderne  il  sacerdozio,  ed  offenderlo.  A questo  giu- 
dizio si  conformò  Innocenzo  111  nel  secolo  XIII , il  qua- 
le, dettoci  ( IO!  ),  che  si  lasci  godere  impunemente— 
franchigia  in  chiesa  ad  ogni  reo  di  qualunque  grave  mi- 
sfatto , prestamente  dimostra,  che  volle  eccettuati  quelli, 
che  sono  più  scandalosi  , ricordato  al  re  di  Scozia , a— 
cui  scrisse , che  è legge  canonica  s’ imprigionino  in  chie- 
sa i pubblici  ladri , conformatosi  alla  dottrina  insegnata 
da  s.  Gregorio  nel  luogo  citato  qui  sovra  , quando  ab- 
biamo parlato  di  Niccolò  II,  e s’ imprigionino  egualmen- 
te gli  assassini  , e rubatori  nella  notte  delle  biade  ; giu- 
dizio approvato  con  un  dotto  suo  commentario  da  Inno- 
cenzo IV  , detto  però  ( io»  ) , che  i servi , siccome  già 


(i»i)  Innocenzo  III  : legge  sui  data  alle  decretali  di  Gregorio  IX  al 
capir.  6 lib.  i tir.  49  De  immunìiate  eeeUsia , ove  si  dice  questo  lesto 
tratto  da  una  lettera,  che  scrìsse  il  pontefice  al  re  di  Scozia  nel  iati,  qual" 
intitolazione  i contraddetta  non  .solo  dall’originale  testo,  che  è nella  com- 
pilazione delle  lettere  d’ Innocenzo  l'atta  da  Baluzio,  ove  d.opo  il  lib.  1 ve- 
dasi la  collezione  delle  decretali  di  questo  pontefice  comptjsu  da  Rajnero 
ivi  tit.  35  a me  toni,  i pag.  595  , ove  leggevi  mandata  questa  lettera  al 
TC  di  Croazia,  ma  anche  dalla  collezione  delle  decretali  di  Antonio  Au- 
guvtino:  ivi  collezione  3 lib.  3 tit.  31  immunitue  ecclesiarum,  capìtolo 
unico  totn.  4 dell’ opere  di  Antonio  Augustino  pag.  348  col.  1 , è scritto, 
che  fu  mandata  questa  lettera  al  re  di  Conazia,  ossia  di  Croazia. 

Si  noti , che  può  dirsi , che  il  pontefice  nel  verso  di  questo  ic.sto  : Si 
lUer  quantumcum<fue  .siasi  conformato  a quanto  si  legge  detto  da  Callo  M. , 
e dal  conc.  Moguiitino  dcH’8i3  nei  documenti  dati  qui  sotto  al  n.  131. 

(101)  Innocenzo  IV  ; commentari  <uoi  fatti  alli  cjnque  libri  delle  decre- 
tali di  Gicgotio  IX.  Vedasi  il  commentario  da  lui  fatto  al  citato  capir.  6 
(f  Innocenzo  IH,  versa  d’esso  conuncntario  : Mie  vali  dìcere,  ijuod  dao  p.ee. 
dieta  genera  , p.tg.  400  col.  1. 

Innocenzo  ÌV  visse  circa  la  metà  del  secolo  XIII, fu  Genove'c  della  £»- 
iniglia  Ficschi. 
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dissero  i padri  Francesi  in  Orleans  ( 103  ) nel  51 1 , ai 
quali  perdona  la  colpa  il  padrone , debbano  essere  al  me- 
desimo, e nella  sua  casa  dai  cherici  rimessi . Degli  omi- 
cidi , e ladri , e degli  adulteri  i detti  padri  d’  Orleans  , 
poiché  n’  ebbero  luogo  interrogati  dal  re  Clodoveo , ave- 
vano però  stabilito,  che  non  siano  (104)  tratti  di  chie- 
sa , se  non  promettono  i giustizieri  di  non  dar  loro  casti- 
go alcuno.  In  altro  suo  editto  Giustiniano  permette  (105), 
che  ai  debitori  di  danaro  fiscale  possa  il  patriarca  dar 
lettera  di  salvocondotto  con  consentimento  del  prefetto 
pretorio,  affinchè  possa  pagar  entro  certi  giorni  il  debi- 
to , e dare  sicurtà  per  esso , ed  altramente  facendosi , 
vuole , che  il  vescovo , o gli  economi , i quali  avrebbe- 
ro affidati  simili  debitori , paghino  del  proprio  ogni  de- 
bito , e non  potendo  essi , sia  soddisfatto  il  pubblico  di 
beni , e danari  della  chiesa . Ma  di  questa  legge , come 


(103)  Aurcliancnsc  conc.  I farro  nella  città  d’ Orleans  nel  51 1 d’ordine 
del  re  Clodoveo,  can.  3.  Mansio  tom.  8 jjag.  531 , testo,  che  é dato  al 
§ I del  can.  36  caos.  17  quest.  4 feael. 

• (104)  Aurelianensc  conc.  I medesimo.  V.  la  prefazione,  ove  si  dee  no- 

tare la  parola  Respondìmus  y indi  vedasi  il  can.  1.  Mansio  tom.  8 pag.  350, 
canone  questo,  che  è al 

Princ.  del  can.  36  caus.  17  quest.  4 fcdcl. 

(ic;)  Giustiniano:  editto  suo  13,  ossia  ultimo  fra  quelli,  che  sono  già 
citati  qui  sopra  al  n.  99.  V.  il  cap.  io  del  medesimo  editto  ivi  princ.,  e 
§§  I , 2,  e cap.  ultimo,  ossia  24  § 4. 

Le  leggi  (li  questi  due  capi , che  condannano  le  chiese  per  il  dann» 
dato  dai  ministri  d’esse  al  pubblico  contro  la  regola  canonica  data  nel  ca- 
pitolo 76  De  regulis  juris  in  6 ad  esempio  del  pupillo,  che  non  è tenuto 
per  i misfatti  del  tutore  1.  3 dig.  lib.  26  tir.  9 Quando  ex  facto  tutoris, 
vtl  citratoris,  c 1.  4 lib.  43  tir.  5 De  tahulis  exhihtndis , si  difende  da  Dio- 
nisio Gotofredo  nelle  note  da  lui  fatte  a queste  Ic^gi,  ove  cita  la  legge  io 
C(k1.  Giust.  De  sacrosanctis  ecclesiis  del  439,  in  cui  Teodosio  II  ordina,  che 
non  si  abbia  per  buona  alcuna  scusa,  nà  per  legittimo  alcun  privilegio, 
che  fossero  allegati  da  <jucì  padroni  di  navi,  che  non  volessero  servire  per 
ij  trasporto  di  vettovaglie  ad  uso  del  pubblico  deninatc,  per  quella  ragione, 
Q massima  generale,  che  niun  precetto  vale,  il  quale  dia  nociimcmo  al 
pubblico;  ed  ivi  Teodosio  poco  prima  avea  anche  detto,  che  la  ragione 
della  religione  in  (jueflo  caso  «00  si- flima  più  che  altra  qualunque. 
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pure  deir  altra  data  al  n.  99  , è necessario  si  sappia  , che 
ella  è in  una  collezione  di  tredici  editti  intitolati  di 
Giustiniano  , la  quale  fu  copiata  nel  codice  Giustinianeo 
dopo  le  sue  novelle , ed  ivi  fu  posta  , e sta  , senzachè 
da  alcuna  pubblica  podestà  di  tali  costituzioni  siaci  mai 
stata  comandata  T osservanza  ; e se  qualcuno  avesse  so- 
spetta la  sincerità  dell’  animo  mio  , perchè  cito  qui  cota- 
le autorità , che  un  divoto  non  potrebbe  forse  ammettere 
che  fosse  amica  alla  chiesa  , dee  rimuovere  da  se  questa 
mal  fondata  suspicione  , se  si  riduce  in  memoria,  che  ho 
già  nell’  opera  prodotti  moltissimi  testi , nella  forza  de’ 
quali  fidandosi  stimano  provate  le  asserzioni  loro  gl’  ini- 
mici della  chiesa  , e questo  chiaramente  al  fine  che  ognu- 
no veda  , che  quelli  combattono  con  me  con  questo  di- 
savvantaggio, che  fo  io  anche  uso  della  virtù  dell’ armi 
loro , cioè  che  infino  dagli  argomenti  loro  mi  sono  mo- 
strate ragioni , .che  m’invitano  a farne  a favor  della  chie- 
sa onorata  menzione  per  esaltare  la  gloria  della  podestà 
ecclesiastica , e mostrare  all’  attento  lettore , che  in  qua- 
lunque fatto , o detto , con  cui  secondo  1’  esempio  del 
passato  si  voglia  mordere  la  giuridizione  politica  delli^ 
chiesa  , qualche  massima  traluce  sempre , da  cui  ella  è 
confermata  , come  qui  si  vede , che  dove  non  ha  certo 
pensato  il  principe  di  far  utile  alle  case  di  Dio  , ossia 
all’ immunità  d’esse,  nè  di  chi  in  esse  cercava  rifugio, 
è ivi  r istessa  immunità  presupposta  quale  jus  in  queste 
case,  di  cui  se  ne  ha  certezza  indubitabile.  Circa  gli 
adulteri,  che  le  donne  tentassero  in  chiesa , parlò  ancora 
nell’ istessa  forma  (106)  Giustiniano  nel  4^1  : che  non 


(foé)  Giuflinfano;  novella  1(7  cap.  15  § i,  fatta  questa  legge  nel  541, 
ed  avea  detto  Giustiniano  già  contro  gli  adulteri  nel  princ.  di  questo  capo, 
che  possa  il  marito  uccidere  impunettientc  l’adultero,  se  lo  trova  colla  mo- 
glie, poiché  le  avrà  già  notificato  prima,  che  é fatto  ceno  da  tre  testimo- 
ni, che  ella  é dall’ amante  richiesu  dcli’onoi  suo,  c che  debba  a’ su»i. 
piaceli  acconsentirgli. 

t 
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debbano , cioè  col  pretesto  che  sono  in  chiesa , essere— 
protetti  dai  sacerdoti , anzi  debbano  esser* , secondo  è 
prescritto  nelle  leggi , puniti  dal  giudice  , che  li  chiame- 
jà  dai  vescovo  per  carcerarli  j ed  eziandio  s’  infiamma— 
qui  Giustiniano  a sgridare  contro  quelli  , che  non  solo 
•vergono  in  chiesa  per  far  peccare  le  moglj  altrui  , per- 
chè chi  è dispregiatore  della  chiesa  non  dee  aver  riparo 
in  essa  , ma  inoltre  contro  quelli  , che  licenziosamente 
ivi  parlassero  colle  figlie,  o moglj  d’altri  , sospetti  di 
avere  l’onestà  loro  insidiata,  comanda,  che  il  ditensore, 
od  i chetici  debbano  a rischio  loro  custodirli , e darl^ 
ai  giudice . Nè  è dubbio , che  negli  anni  , ne’  quali  vivea 
Giustiniano , fossero  comunemente  ben  rispettate  le  chie- 
se } imperciocché,  scrive  Procopio  (107)-,  essendo  dai 
Goti  assediata  Roma  , quando  difendea  l’ Italia  Belisario, 
d’ordine  del  quale  Procopio  istesso  dice,  ch’egli  stava 
alla  guardia  di  Napoli , vollero  non  si  facesse  dai  loro 
soldati  ostilità  alcuna  alle  chiese  de’  ss.  Pietro , e Paolo, 
ove  1 preti  così  liberamente  uffiziavano  , come  se  quella 
provincia  fosse  in  mano  di  principe  amico } e riferisct- 
Agnzia  (108),  che  dai  barbari  , fra  i quali  erano  e Fran- 
chi , ed  Alemanni,  occupata  gran  parte  dell’Italia,  per 
la  difesa  di  quale  provincia  avea  allora  Narsete  un  gran 
jiumero  , cioè  tutt’  i Franchi , perchè  erano  cristiani , 
molta  riverenza  , e divozione  rendevano  a Dio  ne’  sagri 
tempi , ed  i soli  Alemanni , che  tenevano  altra  religione, 


(107)  Procopio:  De  ielh  Gotico,  lib.  i cap.  4 al  mezzo,  verso:  Vlx  pie- 
bem  Romanam  BeUitstrius  . V.  la  Collezione  Rerum  ttalicarum  sctiptorts  tom. 
I part.  I pag.  177  fin. 

Si  noti,  che  Procopio  manifesta,  ch’egli  era  presente  ai  fatti,  che 
narra  qui  avvenuti,  e conseguentetncntc  n’c  testimonio  sicutissimo  . 

(108)  Aitarla  Scolastico:  i.sioiia  .sua  de' fatti  dei  tempi  di  Giustiniano  lib. 
a princ.,  veiso:  Narset  vero  eoi  accurate  ad  rei  belile at . V.  la  grande  col- 
lezione intitolata  Itieria  Bi\aiuina  tom.  3 pag.  a6. 


DELLA  CWAIDIltOtfE  DELLA  CHIESA 


'€o% 

le  mettevano  a sacco,  e danneggiavano  in  ogni  modo, 
i quali  poi  parte  in  azioni  di  guerra,  parte  di  malattie 
in  poco  tempo  morirono  ; e se  Giustiniano  escluse  dal 
beneficio  dell’  asilo  ecclesiastico  , o restrizione  diede  a 
questo  jus  dell’  immunità  della  chiesa  , non  operò  per  il 
proprio  suo  comodo  , od  interesse , ma  dalle  ragioni  nel- 
le sue  leggi  spiegate  manifestò , che  ebbe  per  fine  , 
scopo  con  esse  di  correggere  chi  a danno  delle  due  giu- 
ridizioni  ecclesiastica , e secolare  intendesse  vivere  con 
abuso  delle  case  di  Dio , o le  profanasse  in  vece  di  ri- 
.spettarle  j e perchè  non  s’imputi  a colpa  nè  a Tribonia- 
no  , nè  a Giustiniano  l’ aver  questo  eccettuato  diversi  rei 
di  gravissimi  misfatti  da  quelli  , ai  quali  è permesso  di- 
fendersi col  rifugio  ecclesiastico,  si  sentano  i padri  (109) 
del  concilio  Epaonense  dell’  anno  517,  ivi  : ogni  servo 
incolpato  di  delitto  , che  debba  contarsi  fra  li  più  atro- 
ci , sebbene  fosse  fuggito  in  chiesa , si  darà  ai  giustizieri, 
unicamente  a suo  favore  i sacerdoti  chiedendo , che  non 
sia  fatta  contro  di  lui  condannagione  corporale . 

Un  principe  Francese  (1  io)  Dagoberto  I figlio  di  Clo- 
tardo  nel  principio  del  secol  VII  f pensò  anch’  esso  po- 
tere , secondo  era  costretto  e per  sua  prudenza , e per 

la 


(109)  Epaonense  cono,  fatto  nel  517  can.  39.  Mansio  tom.  8 pag.  534, 
ove  perché  vi  sono  le  voci  Sufptieiun  corporate , non  debbo  tacere , che 
queste  istesse  voci  in  altro  più  antico  canone,  che  é il  can.  13  del  conc. 
tenuto  a Vannes  in  Francia  nel  chiamato  sinodo  Venctico,  significan* 

3ualunque  condannagione,  o gastigatura  corporale  della  persona  del  reo, 
icendosi  poi  condannagione  reale  quella  pena  data  al  reo  nella  sua  roba  , 
«iccome  è spiegato  nel  vocabolario  della  Cru  ca  alla  voce  Cor/ioro/r , ivi  § 1. 

In  qual  luogo  della  Francia  del  ba  dirsi  tenuto  questo  cooc.  lo  abbia- 
mo spie^to  al  § 6 num.  244. 

(no)  Dagoberto  re  de’ popoli  Francesi,  e de’ popoli  detti  BajuTari:  leggi 
loro  date  dal  suddetto  Dagoberto  re  di  Francia  nel  630  secondo  Baluzio 
lit.  I d’esse  leggi  cap.  7 §§  1 , 1 , 3 , 4.  V.  i capitolai!  de’ re  di  Francia 
da  Baluzio  raccolti  tom.  i pag.  98. 

t Che  i Bajuvari  siano  i popoli  della  Baviera , e che  le  leggi , delle 
quali  noi  parliaiBO,  siano  state  in  piima  fatte  da  Teodexico  figlio  di  Clod»: 


Digifized  by  Google 


N 

ARTICOLO  I § ym  609 

la  troppa  malvagità  degli  uomini  contro  ciò , che  abbia- 
mo veduto  essere  stato  fatto  da  Teodosio  II  nel  43», 
di  cui  abbiamo  parlato  al  num.  94,  limitare  il  privilegio 
dell’  immunità  delle  chiese  a pochi  siti , e fu  nelle  leggi 
da  lui  fatte  per  i popoli  di  Baviera  , ossia  detti  Bajuva- 
ri , prescritto  : che  sia  salvo  quel  malfattore , il  quale 
sarà  già  entrato  per  la  porta  nella  chiesa , e non  si  possa 
trarre  dalla  medesima  ( nè  parla  delle  parti  esteriori  di 
essa  ) se  non  vi  consente  il  vescovo  ; vuole  però  , ed 
avrebbe  qui  data  ampliazionc  alla  giurisprudenza  di  Giu- 
stiniano , che  a qualunque  scellerità  sia  stato  dato  colui , 
che  si  sta  in  chiesa  per  farsi  egli  merito  alla  divina  Mi- 
sericordia , non  sia  più  in  pericolo  della  vita,  condanna- 
to al  pagamento  di  quaranta  soldi  chiunque  o il  servo 
suo  , od  altri  avrà  in  luogo  sacro  perseguitato  ; laonde 
dall’  istessa  legge  di  Dagoberto  è chiarito  , che  nella  pri- 
ma parte  d'  essa  , in  cui  pare  fosse  egli  dei  rifuggiti  all’ 
asilo  sacro  chiaramente  nemico  , non  ha  voluto  fare  dn 
spreglamento  alcuno  alla  chiesa.  E'  molto  acconcio  a per- 


veo  re  di  Francia  detto  il  Grande,  indi  migliorate  da  Childeberto  II,  e 
finalmente  scritte , e pubblicate  quali  le  abbiamo  noi  oggi  da  Dagoberto 
in  principio  del  secolo  VII,  lo  mostrò  il  primo  Baluzio,  il  quale  ci  diedo 
la  prefazione , che  negli  antichi  codici  di  queste  leggi , come  anche  delle 
leggi  degli  Alemanni,  e de’Ripuarj  si  trova,  nella  quale  prefazione  sono 
espresse  queste  particolaiitì . V.  la  collezione  de’ capitolari  fatta  da  Baluzio 
tom.  I pag.  i6,  c lo  scrisse  Muratori  negli  annali  suoi  d'Italia  all’anno 
6;7.  Vedasi  anche  l’ istessa  sua  opera  di  Muratori  all’anno  1095,  ove  parla 
del  concilio  di  Piacenza,  che  tenne  Urbano  lì,  che  dovendo  riferire,  che 
vi  furono  i vescovi  de’ Bajuvari , scrive , che  eranvi  i vescovi  della  Baviera. 
Si  veda  ancora  l’altr’ opera  di  Muratori  intitolata  Antiifuiiaiis  Ital'nz  mtdii 
evi,  dissert.  i princ.  toin.  i pag.  14  fin.;  ivi  intorno  ai  Bajuvari  .scrive, 
che  la  terra  vicina  a Modena  sua  patria  chiamata  Bazavata  abbia  avuto  tal 
nome,  dacché  nel  568  con  Alboino,  che  s’iinpadioni  dell’Italia  a danno 
degl' imperatori  d’oriente  venuto  dalla  Germania  settentrionale , fossero  pur 
colicgate  molte  nazioni,  e fra  queste  alquanti  uomini  di  B.tviera,  lì  quali 
particolarmente  abbiano  occupato  quel  terreno,  che  dai  po.ssessori  chiamati 
Bajuvari  abbia  avuto  il  detto  nome  di  Bazavara . 

Pod,  giurid,  della  chiesa  Voi,  II,  Hhhh 
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suadercene  ciò  che  Fredegario  * scrive,  cioè  ch'egli  donò 
la  vita  , e diede  la  pace  nel  636  f ai  legati  de’ Sassoni, 
eh’  erano  di  lui  ribelli , perchè  poterono  ricoverarsi  nella 
chiesa  di  san  Dionisio  i e ciò  che  disse  un  senatore  Ro- 
mano sotto  Tiberio  , secondo  la  relazione  fattane  da  Cor- 
nelio Tacito  (ili),  quand’egli  narra:  che  un  rattenuto 
dispiacere  di  molti  allora  scoppiò  ; ogni  ribaldo  piglian- 
do un’  immagine  di  Cesare , poteva  dire  ad  ogni  uomo 
dabbene  ogni  bruttura  j schiavi,  liberti  con.  voci,  e ma- 
ni spaventavano  il  padrone . Gneo  Sestio  senatore  disse 
essere  i principi  come  gl’  Iddii , ma  gl’  Iddii  non  ascol- 
tare i prieghi  disonesti , e niuno  in  campidolio , o altro 
tempio  fuggire  per  ajuto  a far  male  -,  essere  annullate , 
sprofondate  le  leggi  , dacché  nel  foro  in  su  la  porta  del 
senato  Annia  Rubila  per  averla  egli  fatta  dannare  dal 
giudice  per  falsarda , gli  dicea  vituperj  con  minaccie , 
nè  ardiva  chiederne  ragione,  stando  ella  sotto  la  statua 
dell' imperatore . Altri  di  simili  cose,  e più  atroci  rumo- 
reggiavano intorno  a Druso , pregandolo  a farne  dimo- 
stranza , finch’  ei  la  fece  prendere , e convinta  carcerare. 
Questa  filosofia  , o giurisprudenza  Romana , che  non  sia 
intendere  con  pio  senso  le  leggi , che  prescrivono  doversi 


* Fredegario  Scolastico:  cronica  cap.  78  fin.  V.  in  fine  del  tomo  dell’ 
opere  di  Gregorio  Turoneiise  stampate  a cura  dei  Maurini  pag.  650  fin.,  ivi 
i data  la  cronica  di  Fredegario  per  continuar.ionc  dcH’istoiia  di  Gregorio. 

•j-  Il  fatto  narrato  ne!  testo  di  Fredegario  qui  citato  d riferito  negli 
annali  eccl.  de’ Francesi  del  signor  le  Coirne  all’anno  536  § 6. 

Dai  cemuriatori  di  Magdefurg  narrasi  ri.stes.so  atto  di  Dagoberto , che  1 
d riferito  da  Fredegario,  e citasi  ivi  Gaguino  lib.  3.  V.  la  centuria  7,  che 
viene  a dire  l’ istoria  del  secolo  VII  cap.  6 fin,  sotto  il  titolo  Mores  chri- 
tiiiincrum,  vers.  i toro.  4 pag  181  al  meaao . 

(ili)  Tacilo  Cornelio:  annali  suoi  voltati  in  italiano  da  Bernardo  Da- 
van7.aii,  di  cui  abbiamo  nel  nostro  trattato  date  le  i.siesse  proprie  voci. 
Vedasi  il  lib.  3 cap.  36  dei  delti  annali , che  nella  traduttione  in  yolgar 
Fiorentino  di  Davanzali  d sotto  il  roaigiitale  numero  68  del  dette  lib.  3 , 
cd  io  fine  d’esso  a ine  pag.  97  pur  in  fine. 
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rispettare  i luoghi  pii , e dover  essere  riguardate  le  chie- 
se, spiegarle  in  modo,  che  possano  i malvagi  vivere 
con  assidua  abusarione  della  pietà  e de’  sacerdoti , e de’ 
principi  , fii  anche  trovata  buona  da  antichissimi  vescovi, 
quando  nel  concilio  Gangrense  del  314  circa  ( m)  si  è 
stabilito  : che  sotto  pretesto  di  religione  non  si  faccia^ 
danno  ad  alcuno  nè  nelle  sue  ragioni , nè  nella  roba  sua, 
testo  da  noi  già  citato  al  § 7 antecedente  n,  84.  Questo 
assioma  è anche  detto  eziandio  contro  i figliuoli  * , che 
fuggono  la  soggezione , ed  obbedienza  dovuta  al  padre 
sotto  titolo  di  pietà  i il  che  fu  altra  volta  insinuato  dal 
concilio  Cartaginese  I (113)  dell’anno  348,  testo  da  noi 
dato  al  § antecedente  n.  7 , dettosi  ivi  : che  se  è dalla 
chiesa  protetto  , ed  onorato  degli  ordini  sacri  quello,  che 
non  è libero  , od  a cui  è dato  carico  dalla  repubblica  , 
ne  prende  ella  infamazione  j decreto  questo  con  tutti  gli 
altri  dello  stesso  concilio  approvato  da  Leone  IV  (114), 
e da  altro  più  moderno  sommo  pontefice  (i  1 5)  Gregorio 
IX  i dal  primo , quando  ha  lodati  in  generale  i decreti 


(m)  Gangrense  conc.  tenuto  nel  314  can.  3 dato  nel  § antecedente  al 

■unterò  84. 

• Gangrense  istesso  cono.  can.  16  secondo  la  versione  di  Dionisio  Exi- 
guo . Mansio  tom.  1 pag.  1108,  dato  da  Graziano  al 
Can.  I dist.  30  male, 
secondo  Isidoro  Mercatore. 

(ri 3)  Canaginesc  conc.  I fauo  nel  348  can.  8,  dato  anche  al  § ante- 
cedente num.  7. 

(114)  Leone  IV:  lenera  sua  scritta  ai  vescovi  d’Inghilterra  circa  la  me-; 
tà  del  secolo  IX  , poiché  tenne  la  cattedra  di  5.  Pietro  Leone  IV  dall’an- 
no 847  all’anno  833.  V.  la  sua  lettera  ir  ivi  can.  4.  Mansio  tom.  14  pag. 
884  princ.  Questo  luogo  è dato  da  Graziano  al 
Can.  I d^ist.  to  fedel. 

se  solo  si  volessero  aggiungere,  come  ha  fatto  Berardi  Graiinn!  canonts  ge- 
nuini tic.  part.  i cap.  76  tom.  a pag.  167  dal  inez.  al  (ine , le  varianti  lezio- 
ni, che  trovansi  di  aucsto  can.  in  Ivone,  in  Anselmo,  cd  altri  collettori. 

(113)  Gregorio  IX:  collezione  delle  decretali  d’ordine  suo  composta, 
capìtolo  unico  lih.  1 tit.  19  De  otlìgaiU  ai  raiiaetnia  ordiaaniis , testo,  <li 
mi  abbiamo  parlato  al  § antccedeme  ivi  pure  n.  7. 

Hhhh  z 


Digitized  by  Google 


6tl  DELLA  CWRIDIZIONE  DELLA  CJtlESÀ 

de’  condì)  Cartaginesi  fatti  già  era  gran  tempo  ; dal  se- 
condo , quando  copiò  questo  canone  nella  sua  nota  col- 
lezione delle  leggi  ecclesiastiche . 

Quasi  nei  medesimi  giorni , in  cui  fece  le  leggi , che 
abbiamo  vedute , ad  onor  delle  chiese , l’ imperator  Giu- 
stiniano per  le  medesime  cagioni , e molto  dappoi  anco- 
ra i principi  Francesi  , ed  altri  di  paesi  più  barbari  con 
eguale  buon  esempio , che  autorità  fecero  molti  memore- 
voli  decreti , senzachè  mai  in  nessun  tempo  alcun  cristia- 
no re  abbia  permesso  , che  col  sangue  umano  fossero  i 
divini  altari  imbrattati.  Teodorico  1 figlio  di  Clodoveo, 
da  cui  ebbe  gli  stati  di  Metz  , che  tenne  fino  all’  anno 
53  4,  in  cui  morì,  Childeberto  II  re  della  Borgogna, 
che  mori  nel  596,  e Oorario  II,  il  quale  mori  nel  6x8, 
ed  era  allora  egli  solo  re  di  tutta  la  Francia , nelle  leggi 
dette  Alamannorum  , che  tutti  questi  principi , e con  essi 
Dagoberto  I circa  il  630,  per  esaminarle  le  hanno  avute 
alle  mani , e diconsi  fatte  anche  col  parere  di  trentatrè 
vescovi  (116),  hanno  ordinato  ; che  serva  d’  asilo  l’ in- 


(116)  Teodosio  I figlio  di  Clodoveo,  Childebeno  II,  Clotario  fi,  c Da- 
goberto tutti  re  di  Francia:  legge  da  ognuno  d’es'-i  negli  anni  de’ loro  di- 
stinti governi  data  agii  Alemanni,  la  quale  à data  nella  colle7Ìonc  di  que^c 
leggi  intitolate  AUmannórum  da  Balu'/io,  ed  jiltri  car,  3 §§  i,  x,  3-  V.  la 
collezione  de’ capitolari  de’  re  di  Francia  dataci  da  Baiuzio,  ove  sono  anche 
queste  leggi  degli  Alemanni  tom.  i pag.  38. 

Che  tutti  i sopra  nominati  principi,  c che  Dagobcrio  rultiiro  abbiano 
fatti  ordini  in  questa  parte  delle  leggi  si  degli  Alemanni,  che  de’ popoli  di. 
Baviera,  c di  quelli , cnc  etano  nominati  Ripuarj,chc  .sorto  questa  voce  nel 
glossario  delli  .signori  Duficsnc , c Ducfinge  si  dice  mosirarsi  i popoli,  che 
aì^itano  di  tjua  dal  fiume  Reno,  gli  Olandesi  cioè,  i Lti.semburgcsi , i Ghel- 
drcnsi , ed  1 Giuliaccn.sì , c che  ognuno  de’ detti  sovrani  abbia  a quelle  leg- 
gi fatte  utili  addizioni,  è provato  ncll’istessa  prefazione,  che  è comune  a 
tutte  queste  leggi  degli  Alemanni,  dei  Ba|uvari , c dei  RipuarJ,  da  noi  già. 
citata  qui  sopra  al  n.  no. 

Che  poi  particolarmente  Clotario  II  quando  c.saminò  queste  leggi  abbia 
voluto  avere  il  voto  di  trentatrè  ve.scovi,  di  iremaquattro  duchi,  di  scttan- 
taduc  comi,  c di  molta  altra  gente,  è scrino  per  intitoKizioiie  di  quc.sta 
jkessa  legge  degli  Alemanni  nella  compilazione  da  noi  molte  volte  citata» 
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terna  sola  parte  delle  chiese , ma  non  si  uccida , nè  si 
faccia  forza  da  alcuno  al  servo  iti  èsse  , e se  venisse  an- 
che il  padrone  , non  lo  atterrisca  , ma  preghi  il  prete  , 
promesso  a quello  il  perdono  con  sicurtà,  e solo  pacifi- 
cato lo  conduca  a casa  ; detto  poi  : che  se  per  negligen- 
za de’  preti  fuggito  il  servo  non  potrà  più  trovarlo  il 
padrone , sia  tenuto  l’ ecclesiastico  dargliene  un  altro 
deir  istessa  condizione,  o pagargliene  il  valore  ; e si  dà 
fine  alla  legge  con  questo  precetto  ; se  sarà  violentemen- 
te estratto  il  servo  dalla  chiesa  per  opera  del  padrone  , 
pagherà  questo  alla  medesima  dieciotto  soldi , e sessanta 
al  fisco , perchè  dia  esso  esempio  ad  ogn’  altro  , che  chi 
contrafà  alle  leggi  , o fa  ingiuria  a Dio  , od  alle  chiese, 
è punito.  Ma  il  mentovato  Teodorico  I,  che  dopo  la_ 
morte  del  padre  Clodoveo  tenne  , e governò  per  suo  re- 
gno r Austrasia  dal  511  fino  al  534,  fece,  com’ è detto, 
una  costituzione , che  può  mettersi  a fronte  con  questa . 


che  ha  per  titolo  Corpus  juris  Germanici  ansimai  tic.  ivi  pag.  193.  ove  il  te- 
sto da  noi  citato  è dato  al  titolo  3 §§  t,  1,  j pag.  197.  Voglio  ancora 
dite  intorno  a que' popoli , ai  quali  si  dava  nellì  secoli  VI,  c VII  il  nome 
dì  Ripuari,  che  il  già  nominato  Stefano  Baluzio  alla  nota,  che  fece  alle 
sopraddette  leggi  Ripuariensi  . afferma , che  questi  etano  popoli  franchi  abi- 
tatori del  pacie , cne  è tra  il  Reno,  l’Oscalda,  c Mosa,  c che  Valcsio 
Enrico  ha  detto,  che  questi  popoli  abitavano  tra  il  Reno,  e’I  fiume  Ruta, 
e quello  di  Mosa.  V.  1 capitolari  di  Baluzio  tom.  a pag.  189  al  mezzo; 
le  quali  particolarità  con  molte  altre  attenenti  a questi  popoli  hanno  no- 
uic  li  signori  Dufrcsnc,  e Ducauge  nel  sovra  citato  luogo  del  loro  glos- 
sario . 

Che  morti  .siano  ì sopra  nominati  principi  negli  anni  da  noi  notati 
oel  nostro  trattato,  è detto  da  Natal  Alessandro,  circa  Teodorico  i,st.  eccl. 
del  secolo  VI  cap.  8 anic.  1 § 6 tom.  5 pag.  479  col.  1 fin. , circa  ChiI-* 
deberto  li  aU’iNiesso  cap.  8 anic.  3 d’esso  § i pag.  483  col.  i principio, 
circa  Cioiatio  li  nell'ist.  eccl.  del  secolo  VII.  cap.  6 anic.  1 fin.  tom.  j 
pag.  374  col.  I princ. , e circa  Dagoberto  .scrive  poi  Natal  AIcss.  al  susse- 
guente atiicolo  j,  ch’egli  era  figlio  di  Cloiario  II,  e mori  nel  638,  ivi 
verso  ult.  : Oiiii  /f.ig»f(rruj,  cit.  tom.  3 pag.  376  prima  del  mezzo,  ed  ivi 
ili  fine  nota  anche  Natal  Aless. , che  Dagoberto  studiò  assai  per  migliorare 
le  dette  leggi  degli  Alemanni,  dei  fiajuvari , c dei  Ripuaij. 
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Ella  è chiamata  legge  Romana  tratta  da  un  codice  Otto* 
boniano , e nominasi  anche  responso , ossia  risposta  di 
Papiano . Ivi  dice  il  principe  * : che  non  consente- 
egli , che  alcuno  prenda  nè  uomo  libero , nè  uomo  servo 
in  chiesa,  perchè  abbia,  commesso  omicidio,  anzi  con- 
danna chi  facesse  tale  ingiuria  a Dio  alla  pena  di  mor- 
te , se  pure  l’ omicida  ha  commesso  il  delitto  per  caso  , 
o per  scampare  dalla  morte  ; indi  conferma  con  qualche 
limitazione  l’editto  di  Teodosio  II  da  noi  dato  al  n.  94. 

Con  molti  passi  un  santo,  che  scrisse  le  istorie  degli 
antichi  re  Francesi,  ch’ei  conobbe,  o vissero  poco  prima 
di  lui  ( già  da  noi  molte  volte  in  questo  libro  ad  onor 
di  Dio , e delle  sue  divine  leggi  prodotto  ) s.  Gregorio 
Turonense  (117),  ci  fa  certa  tesrimoniajiza , e chiara- 
tanto , quanto  sono  le  leggi  in  quel  regno  state  fatte  per 
r asilo  ecclesiastico  ; imperciocché  sapeano  tutti , che  ai 
re  , e ad  ogni  uomo  cristiano , a cui  cale  della  grazia- 
di  Dio  , si  conviene  aver  pietà , misericordia  , e compas- 
sione di  quelli , che  per  delitto  commesso  si  raccoman- 
dano alla  chiesa.  Narra  egli,  che  nel  576  offeso  Chil- 
perico  da  Meroveo  suo  figlio  , il  quale  mandato  contro 
Chifdeberto  figl  io  di  Sigeberto  fratello  d’ esso  Chilperico 


* Legge  Romana  nominata  anche  Responsum  Papìatù  tic.  a:  ella  è .starn- 
ata come  .sia  ne'duc  codici  Oitnboniano,  e Svcvo-Vaticano  da  Cristofaro 
Amaduzio,  che  la  face  ri.stampare  nel  1767  a Roma  con  altre  leggi,  le 
quali  avrebbero  potuto  aver  luogo  nel  cod.  Teod.  V.  ivi  pag.  1^8,  e 130. 
Che  questa  costituzione  chiamata  legge  Romana  debba  attribuirsi  a Teodo- 
rico I re  di  Metz  nell' Austrasia,  lo  ha  difeso  l'istesso  editore  Amaduzio 
nella  prefazione  del  detto  tomo  ivi  num.  16,  e seguenti  pag.  50,  c chia- 
ramente alla  pag.  57  fin. 

(117)  S.  Gregorio  Turonense:  istoria  sua  lib.  5 cap.  1,1,  ove  si  nar- 
rano fatti  , che  .secondo  fu  notato  dai  Maurini  debbono  riputarsi  avve- 
nuti, cioè  l’uccisione  di  Sigeberto  nell'anno  575,  e gli  altri  tutti  nell’ 
anno  376. 

Fleury  ist.  eccl.  lib.  34  g 19  fin.  narra  i fatti  da  noi  qui  spiegati  nel 
nostro  trattato  quali  aweaimemi  dciraiuo  373. 
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poco  avanti  stato  ucciso , con  cui  quest’  ultimo  avea  cal- 
da guerra , prese  tanto  amore  a Brunechilde  vedova  di 
Sigeberto  suo  zio  paterno,  e nemico  di  suo  padre  , che 
la  sposò  nella  città  di  Roven  ; ciò  non  ostante  perchè 
quand’  ei  giunse  in  questa  città  lo  trovò  colla  moglie  ri- 
fuggito  nella  chiesa  di  san  Martino , l’ invitò  ad  uscire 
dalla  medesima  , ed  uscito  baciollo , perdonatogli  il  suo 
delitto.  Narra  poco  dopo  (ii8),  e mostra,  che  appena 
gli  pati  r animo  di  spiegare  il  seguente  orribile  , e sacri- 
lego avvenimento  : che  un  superbissimo , e crudele  signo- 
■ re  nominato  Rauchingo  in  presenza  de’  sacerdoti  a due 
suoi  serventi , uno  uomo , e 1’  altro  femmina  , i quali  si 
ritirarono  In  chiesa  per  instanze  fatteli  da  un  ministro 
di  Dio  , che  vistolo  troppo  sdegnato  gli  predicò  doversi 
venerare  le  chiese , promise  di  non  disunirli , nè  dar  loro 
pena  corporale  j che  poi  fatto  fare  un  gran  fosso  li  fece 
seppellir  vivi  1’  uno  sopra  1’  altro , de’  quali  la  figlia , a 
cui  avea  sovrapposto  il  giovine  , fu  trovata  già  morta  , 
quando  il  prete  avvisato  della  nequità  da  esso  commessa 
corse  a correggernelo  , da  cui  anche  a stento  ottenne- 
licenza  di  disorterrarll  ; Ipcchè  barbaramente  intervenne, 
ancorché  nell’anno  541  nel  concilio  Aurelianense  IV  • 


(118)  Gregorio  Turonense  istesso  lib.  5 cap.  j prima  del  mcz7x>  verso  : 
lpt1  tjuo^ue  Godinut  non  post  mulium  lempus,  ove  spiegansi  falli  dai  Maurini 
Boiaii  sono  l'anno  isicsso  576  scrino  in  margine  al  cap.  antecedente  a. 

* Aurelianense  conc.  IV  tenuto  nel  541  can.  14.  Mansio  toin.  9 pag. 
117;  legge  questa,  che  non  potea  non  esser  nota  a Gregorio  vescovo  Turo- 
ncn.se,  ossia  di  Tour.s  nel  dcti’ anno  576,  quando  scrivea  la  detta  istoria,  e 
perchè  è legge  .stata  fatta  in  quell' istessa  età,  in  cui  ei  visse,  e perchè 
agli  atti  di  questo  conc.  nelle  prime  .sottoscrizioni  de’ vescovi  leggesi  quella 
del  vescovo,  che  teneva  allora  l'istessa  sua  chiesa  di  Tours  nominato  In- 
giurioso. Mansio  tom.  9 pag.  no  prima  del  mezzo.  Perciò  dobbiamo  cre- 
dere , che  nel  passo  sovra  narrato  Gregorio  T iironense  abbia  pen  ato  par- 
lare di  un  caso,  in  cui  la  somma  durizia,  e protervia  del  padrone  Rau- 
chingo, c la  carità  per  i servi  suoi  incitò  11  sacerdote,  del  quale  parla,  a 
contrariare  al  jus  del  loro  signore,  c a pretendere,  che  dovesse  que.sto  pro- 
mettergli di  non  disunite  il  .servo,  e la  serva,  che  ertosi  con  maritai  con- 
giunzione uniti  senza  suo  coascniiincmo . 
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fosse  stato  deliberato  : che  comunemente  venendo  alla., 
chiesa  servi , e serve  , che  non  sono  legittimameT^te  spo- 
sati , li  proteggano  i preti , ma  non  diano  consentimento 
a questi  matnmonj , finché  sia’  loro  permesso  dai  padroni 
maritarsi,  e siano  questi  servi  tosto  ai  padroni  restituiti, 
purché  promettano  di  non  castigarli , e di  costringerli  , 
perchè  non  sono  ancora  cristianamente  congiunti , a vi- 
vere disuniti;  nella  qual  legge  si  dice,  che  serva  la  me- 
desima per  i figliuoli  , i quali  senza  consentimento  de’ 
loro  padri,  ed  a dispetto  de’  medesimi  fuggiti  in  chiesa 
vogliono  ammogliarsi;  ai  padri  , ed  ai  padroni  in  fine, 
del  canone  si  dichiara  , che  sarà  lecito  permettere  lo 
sposalizio  ai  rifuggiti  in  chiesa  , dopo  che  saranno  alle 
loro  case  tornati  , in  ogni  tempo  che  ad  essi  piacerà  a 
tali  nozze  acconsentire. 

Forse  nello  stesso  anno  J76  , o 573  , in  cui  secondo 
Fleury  è avvenuto  il  fatto  qui  sovra  narrato  al  n.  1 1 7 , 
è pure  avvenuto  il  fatto  seguente . Secondo  lo  stesso  san 
Gregorio  (i  19) , con  cui,  narrando  gli  stessi  casi , il  mo- 
naco Aimoino  * è concorde,  si  sa,  che  Meroveo , il 
quale  d’  ordine  di  suo  padre , non  ostante  che  marito 
fosse  di  Brunechilde,  avea  preso  l’abito  monacale  nel 
convento  oggi  detto  di  s.Calais  f,  cercò  un’altra  volta 

rifugio 


(119Ì  Gregorio  Turonense:  istoria  de’Franccsi  già  citato  lib.  5 cap.  14, 
ove  si  dee  leggere  tutto  il  primo  §,  io  cui  si  dà  fine  secondo  i Maurin* 
alla  narrazione  de’ fatti  dell’anno  576. 

• Aimoino  monaco;  istoria  de’Ftancesi  lib.  3 cap.  ai.  V.  la  collezione 
degli  .storici  fatta  dal  .signor  Duchesnc  toni.  3 pag.  36. 

Il  fatto  qui  narrato  i .spiegato  all'anno  573  ^a  Fleury  ist.  eccl.  lib.  34 
$ 31  tom.  7 pag.  374.  Baionio  lo  narra  all'anno  379  § 31,  al  qual  luogo 
Pagio  nota  .sua  ii  insegna,  che  narransi  fatti  avvenuti  nell’anno  376. 

f II  monastero  Cenomanico,  ossìa  Aninsula,  in  cui  nana  Gregorio, 
che  fu  posto  Meroveo,  è quello,  che  nota  il  Maurino  Ruinaii  a questo  luo- 
go chiamarsi  oggi  s.  Calata,  il  che  Fleury  spiega  nominandolo  anch’egli 
n.  Calais,  istoria  eccl.  lib.  34  § 39  fin. 
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rifugio  in  chiesa  nella  città  di  Tours , qualor  volle  nuo- 
vamente vivere  vita  libera  coi  secolari,  ove  nella  chiesa 
cattedrale  per  fuggire  anch’  esso  Io  sdegno  di  Chilperico  , 
era  andato  Gontranno  Bosone  , eh’  era  comunemente  cre- 
duto reo  deir  uccisione  di  Teodeberto  altro  figlio  d’esso 
Chilperico  , ed  ei  fu  che  avea  invitato  Meroveo  a venir 
in  questa  città,  e nella  chiesa  di  s.  Martino;  e si  sa, 
che  al  vescovo  della  medesima  san  Gregorio  Turonense 
mandò  ordine  Chilperico  per  mezzo  di  Rucoleno , il  qua- 
le per  aver  minacciata  la  chiesa  di  sacco  in  pochi  giorni 
morì  , die  dovesse  cacciarli  tutti  due  dalla  medesima  ; 
fatto , di  cui  succintamente  abbiamo  parlato  al  nume- 
ro 51,  e che  ciò  non  ostante  perchè  san  Gregorio  gli 
scrisse  , che  un  re  cattolico  non  dee  fare  a disonor  delle 
chiese  ciò  che  gli  eretici  ariani  non  fecero  ; e perchè 
con  lettera  * , che  volle  restasse  tre  giorni  sopra  il  se- 
polcro di  san  Martino  , avea  pregato  il  santo  di  fargli 
sapere , se  potea  senza  offesa  di  Dio  imprigionar  Bosone, 
e si  trovò  bianco  nel  terzo  giorno  il  foglio , che  colla 
sua  lettera  per  averne  risposta  avea  fatto  porre  ^sovra  la 
sepoltura  del  santo  , fu  contento  Chilperico  ottener  da 
Bosone  giuramento  , che  non  sarebbe  senza  assentimento 
suo  uscito  dalla  chiesa.  Nel  587  Gontranno  re  di  Fran- 
cia, che,  già  erano  due  anni,  avea  confermati  i decreti 
del  concilio  Matisconense  li , di  cui  parleremo  alli  nu- 
meri 150,  e 151  , diede  singolar  esempio  della  venera- 


* Gregorio  Turonense  già  citato  llb.  5 medesimo  cap.  14  sovra  mento- 
vato, Ora  vedasi  dopo  il  rocas.o  d’e.vso  il  verso:  Et  tjuia  imptttiatur  lune 
Gw’tchiamnus  de  imeritu , e qui  hanno  notato  i Mauiini , che  si  parla  dell’ 
anno  ^77. 

Annoino  iib.  3 sovra  ciuto  cap.  aa  d’esso. 

Pod,  giurid,  della  chiesa  Voi.  II.  liii 
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zione  dovuta  ai  tempj . Scrive  Gregorio  Turonense  (i  »a), 
che  mentre  volea  il  principe  Gontranno  essere  dal  prete 
comunicato  nella  città  di  Chalon , ad  un  traditore , che 
a lui  s’accostò,  quasi  volesse  parlargli , cadde  dalle  mani 
un  coltello  , col  quale  confessò , o coll’  altro , che  ancora 
gli  fu  trovato  indosso,  ch’era  risoluto  d’ ucciderlo,  se— 
per  l’accidente  avvenutogli,  che  uno  d’essi  gli  cadde  dal- 
le mani , non  fosse  stato  subito  fatto  prigione  ; e perchè 
era  stato  questo  reo  legato  in  chiesa , e che  ne’  tormenti 
nominò  altri  complici  con  lui  di  questo  meditato  grave 
peccato , furono  , esso  eccettuato  , tutti  giustiziati  d’  or- 
dine del  re  , il  quale  avea  temuto  d’  offender  Dio  , se- 
prendea  vendetta  anche  contro  del  medesimo . Altre  vol- 
te Gontranno  fece  vedere  , se  potea  sopportare  fosse  viola- 
ta la  ragione  dell'  immunità  delle  chiese , perchè  riferisce 
lo  stesso  Gregorio  Turonense  (m):  ch’egli  fu  addolo- 
rato quando  senti , che  nell’  atrio  della  chiesa  di  s.  Mar- 
tino di  Tours  fu  ucciso  Eberulfo,  non  ostante  che  fosse  ' 
reo  di  lesa  maestà  , perchè  avea  ucciso  il  re  Cliilperico 
suo  fratello . Di  questo  istesso  principe  Gontranno  il  me- 


(iio)  Grefjorio  Turonense:  istoria  suddetta  lib.  9 cap.  1 , ove  hanno 
notato  1 Mauiini , che  si  parla  di  fatti  avvenuti  nel  ^87.  FIcuiy  ist.  cccl. 
lib.  ^4  § 50  tom.  7 pag.  616  scrive  avvenuto  quello  , che  a questo  num. 
narri.imo  noi,  nel  57S,  c Baionlo  fa  l’isiessa  i dazione,  che  leggesi  in  Gre- 
gorio Turonense  negli  annali. suoi  all'anno.  S90  § 17,  e Pagio  ivi  rou 
sua  7 segna  all'accidente  istesso  l'anno,  che  hanno  segnato  i Maurini  587. 

(tal)  Gregorio  Turonense:  istoria  istessa  lib.  7 capi  ai,  ai,  29.  I fatti 
qui  narrati  secondo  le  note  marginali  dei  Maurini  devono  credetsi  avvenuti 
ud  584,  ove  se  alle  prime  parole  del  cao.  ai  si  legge  di  Gontranno,  che 
studiava  sapere  chi  avesse  ucciso  il  suo  fratello,  qui  sì  vuole  significale 
l'uccisione  di  Chilperico,  ohe  era  un  principe,  dì  cui  Gregorio  tnedesiino 
al  libio  anicccdcntc  6 % 46  scrisse,  che  era  viziosissimo,  c crudele  quanto 
Nerone  , che  reputava  se  medesimo  il  pid  piudcnie  uomo  fia  i viventi , e 
che  amava  comporre  versi,  che  pure  non  sapea  fare. 
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desimo  istorico  sopranominato  , che  scrive  (lii)  aver 
fatti  miracoli  da  lui  veduti , narra  : che  quando  seppc^ 
( 113  ),  che  la  sua  armata  mandata  contro  Levigildo  re 
de’  Visigoti  avea  saccheggiate  molte  chiese  dello  stato 
di  Francia , ed  eziandio  uccisi  varj  laici  , e cherici  ìil- 
esse  , si  mostrò  molto  irato  contro  i capitani , li  quali 
per  aver  sicurezza  fuggirono  nella  chiesa  di  s.  Sinfronia- 
no  in  Autun , ove  giunto  il  re  con  tre  vescovi  disse  ai 
rei  , che  le  vittorie  per  grazia  di  Dio  si  ottengono  da-i 
chi  con  buone  opere  cerca  farsi  merito  presso  di  lui  , 
onorate  sempre  le  chiese , venerati  i martiri , ed  i sacer- 
doti } e conchiuse  ; voglio , che  Dio  mi  punisca , se  io_ 
son  colpevole  delle  ingiurie  , che  voi  gli  avete  fatto  , e 
perchè  avete  rubati  i vasi  sacri , e sante  reliquie  , ed  uc- 
cisi diversi  sacri  ministri , debito  mio  è , dove  cosi  gran- 
di eccessi  fossero  nuovamente  fatti , far  troncare  la  testa 
ai  primi  di  voi  , affinchè  al  supremo  eterno  Signore  si 
soddisfaccia . A questi  nondimeno  , che  scusaronsi  coll’ 
allegazione , che  non  erano  stati  nel  tempo  che  fu  oifeso 


(ila)  Gregorio  Turonen.%:  i<;toria  sua  lib.  9 cap.  it.  Ivi  narrato,  «he 
il  re  Gomranno,  perche  luiio  il  paese  da  Marsiglia  sino  a Lione  nel  587 
era  aiBitto,  e desolato  da  grave  morbo  contagioso,  fece  grandissime  limo- 
sine  , donando  anche  largamente  rimcdj  ai  poveri,  appreflb  soggiugne , che 
volle,  che  per  tre  giorni  digiunasse  il  popolo  a pane  d’orzo,  e che  ognu- 
no pregando  conhdasse  nella  somma  bontà  di  Dio,  da  cui  dicea  essere  stato 
dato  a lui  il  pensiero,  ch’egli  avea  di  sovvenire  ogni  bisognoro  d’ajuio;  nar- 
ra indi  varj  miracoli  da  questo  principe  fatti,  il  quale,  alce  egli,  polca  pa- 
reggiarsi ad  ogni  buon  sacerdote , al  qual  luogo  il  P.  Benedettino  Ruinart 
produce  due  testi,  uno  di  Paolo  Diacono,  che  i il  lib.  3 cap.  j'j  dell’ ist. 
sua  de’ Lombardi , -l’altro  d’Airaoino  lib.  3 cap.  3,  li  quali  riferiscono,  che 
ebbe  questo  re  una  visione,  per  cui  tt«vò  un  tesoro,  che  ha  tutto  spcnduto 
in  ornare  la  sepoltura  di  s.  Marcello. 

(123)  Gregorio  Turonense:  istoria  detta  lib.  8 cap.  30,  ove  dal  cap.  18 
secondo  i Maurini  narransi  casi  dell’anno  386.  Ivi  perché  il  re  delle  Spa- 
gne Leviebildo  avea  fatto  uccidere  suo  figlio  Ermenegildo , a cui  era  stata 

liii  1 
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Iddio  obbediti  dai  soldati  , contro  de’  quali  dissero  , che 
non  furono  essi  bastevoli  per  difendere  il  giusto , per  sua 
bontà  il  principe  rimise  ogni  colpa  . 

Childeberto  li  nel  594  ordinò  (114)  uscissero  dalla 
chiesa , e fossero  condotti  al  tribunale  la  nutricatrice  di 
un  suo  figliuolo  nominata  Settimina , ed  alcuno  ignobile, 
ed  altri  nobili  nutricatoti  de’  suoi  figliuoli  ivi  fuggiti  per 
sospicione , che  si  aveva  contro  di  essi  , che  avessero 
avuto  pensiero  d’  uccider  lui , e la  regina  -,  ma  nell’editto 


data  in  moglie  Ingunde  figlia  del  re  Sigebeno,  rora’i  narrato  al  liK  5 cap. 

, c ripetuta  al  lib.  9 cap.  24,  per  cnn^iiglìo  della  quale  kì  era  Ermene- 
gildo fatto  cattolico,  non  curata  l’ira  del  padre,  che  era  ariano,  la  wale 
avrebbe  potuto  provare,  e veramente  provò;  narra  Giegoiio,  che  Gon- 
rranno,  il  quale  eia  fratello  di  Sigebeno , come  lo  erano  due  altri  prìncipi 
Chilperico,  e Cariberto  tutti  figliuoli  di  Clotaiio  I.  .«condo  si  vede  in  Na- 
tal  Alessandio  ist.  eccl.  del  secolo  VI  cap.  8 artic.  1 loin.  5 pag.  481  col. 
3 princ. , per  vendicare  l’ ingiustizia  fatta  dal  .sopraddetto  Lcvichildo  al  suo 
figlio,  volle  fargli  guerra,  e portar  le  sue  armi  iasino  in  bpagna;  ma  poi- 
ché teneva  nella  Francia  il  detto  re  Visigoto  la  provincia  vicina  ai  Pitc- 
itei  chiamata  Sepiimania , in  primo  luogo  conquistò  questo  paese  ; nella 
quale  occasione  spiegasi  al  detto  cap.  ■50,  che  furono  .saccheggiate  diverse 
chie.se  dai  soldati,  i capitani  de'  quali  innanzi  a Gontranno,  che  rei  di 
molte  li  giudicava,  si  difesero  in  prima  dicendo,  che  ì vizj  degli  uomini 
di  quell'armata  erano  si  forti,  e comuni,  che  poteasi  dire,  che  era  ogni 
comando  del  .supcriore  inutile,  qualor  l’ inferiore  meditava  qualche  cattiva 
azione;  pur  ciò  non  ost.inre  si  ricovrarono  quei  capitani  in  chiesa  per  ti- 
xuòrc  d’essere  per  i -misfatti  de’ soldati  dal  re  puniti.  Or  in  questo  luogo 
non  spiegando  Gregorio,  se  Goniianno  abbia,  o no  fatto  dare  qualche  pe- 
sa a que’ capitani,  che  anzi  continua  la  narrazione  della  guerra  de’ Fran- 
cesi cogli  Spagmioli,  noi  ci  siamo  creduti  fondati  a scrivere  nel  trattato  no. 
.stro  , che  Gomranno  pcidmiò  e ai  capitani,  e ai  soldati  ogni  pena. 

(1J4)  Childeberto  li;  editto  suo,  ossia  comandamento  datoci  da  Mel- 
chiorre GolJasto  all’anno  <[94  nella  collezione  delle  costituzioni  sue  impe- 
jiali  tom.  I pag.  14  fine,  ivi  Stptimia , 6-  Drcctulphu!,  ove  narrasi  breve- 
incitte  il  fatto  di  questi  due  non  nobili  nutricatoti  delia  regia  prole,  per 
i quali  dicesi,  che  il  re  fece  il  decreto  da  noi  spiegato  nel  trattato,  dei 
qual  decreto  facendone  reiezione  Gregorio  Turoncnsc  all’anno  589  secondo 
i Maiirini  nella  sua  i.stotia  de’ Francesi  lib.  9 cap.  38,  spiega  al  verso; 
EgridÌKÌni  in  juJicium-,  circa  il  mezzo  del  detto  cap.  38,  che  non  .so:o  fug- 
girono in  chie  a Scitimina,  c Droctulfo,  ma  insieme  con  essi  ancora  il 
Conte  Sunnegcsillo,  ed  il  referendario  Gallo  Magno  complici,  e fautori  dell' 
Uicsso  meditato  delitto,  c che  fece  a favore  de’ medesimi  tutti  t’ isicug. 
grazia . 
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dichiarò  , che  se  fossero  anche  stati  convinti  rei , jton 
avrebbero  avura  pena  di  morte,  perchè,  die’ egli  , a noi 
che  siamo  cristiani  , si  riputerebbe  a peccato  vendicare^ 
i delitti  di  quelli , che  si  estraggono  dalle  chiese  ; e nell’ 
anno  seguente  595,  poiché  condannò  alla  pena  della 
morte  * generalmente  i rapitori  di  femmine,  ha  creduto 
molto  più  di  bene  operare  al  suo  stato  , se  non  lasciava 
da  questa  legge  legati  que’  rei  di  tale  delitto , che  sa- 
rebbero fuggiti  in  chiesa  , epperò  intanto  più  mite  si  mo- 
strò con  questi , che  li  condannò  al  solo  bando  . dota- 
no II  nel  capitolare  , ossia  decrezione  fatta  nello  stesso 
anno  ^95  , ordina  (115):  che  ai  ladri,  ed  a qualunque 
uomo  vizioso  serva  d’asilo  un  dato  terreno  oltre  la  chie- 
sa, e se  v’ è atrio  chiuso  avanti  d’essa,  quello  anche-, 
dia  franchigia  , perchè  così , die’  egli , desiderasi  dai  ve- 
scovi . Abbiamo  veduto  essere  stata  fatta  consimil  legge 
da  Teodosio  II  nell’editto  da  noi  mentovato  al  n.  88, 
e da  Clodoveo  re  di  Francia  nel  passo  dato  al  n.  104, 
e vedremo  averne  fatte  simili  Carlo  Magno  , ed  altri  al 
n.  130,  e nn.  156,  137,  ij8,  168,  169,  170.  Nel 
capitolare  dato  da  Baluzio  circa  Tanno  744  dal  re  Chil- 
derico  111  fatto  , ed  approvato  da  un  sinodo , a cui  in- 
tervenne Bonifacio  legato  della  santa  sede , si  legge  (116): 


• * ChilJebcrto  II:  legge  sua  fatta  nel  593,  secondo  Baluzio,  che  l’h» 
data  a quest’anno  fra  li  capitolari  de’ re  di  Francia.  Vedasi  il  ossia 
artic.  4 di  questa  legge,  la  quale  è al  tom.  i della  collezione  de’rapitol. 
fatta  da  Baluzio  toni,  i pag.  17,  18.  c così  anche  secondo  le  Coirne.  V. 
gli  annali  suoi  cccL  de’  Francesi  al  detto  anno  593  nn.  1,7  toni,  a pag. 
414,  e 413. 

(1Ì3)  Clotario  li:  capitolare  .suo  nominato  anche  decrezione  dell'anno 
393  § 13.  V.  la  collezione  de’ capitolari  composta  da  Baluzio  tom.  1 pag. 
SI  al  mezzo. 

(126)  Chiidcrico  ni:  capitolare  juo  fatto  circa  l’anno  744  g 21.  V.  i 
capitolari  raccolti  d.a  B.tluzin  tom.  1 pag.  133,  circa  il  qual  capitolare  i 
da  notarsi,  che  nell’ intitolazione  d’esso  si  legge,  che  fu  pubblicato  in  un 
(,onc.,  al  quale  fu  presente  Bonifacio  legato  della  sama  sede  Romana. 
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agli  omicidi  , o rei  di  morte  ricoverati  in  chiesa  nessuno 
porti  alimento  ; ove  se  i vescovi  , od  il  re  Childerico , 
ed  i duchi  suoi , e conti  duramente  giudicarono  quelli , 
che  a capitale  pena  sarebbero  stati  condannati  , se  non 
fossero  fuggiti  in  chiesa,  cagione  furono  i mali  costumi 
di  quel  secolo,  in  cui  sappiamo  particolarmente  dal  con- 
cilio Germanico  III  fatto  nel  745  , retto  da  Bonifacio 

3ui  sovra  mentovato  (117),  che  erano  gli  uomini  cosi 
ati  ai  vizj  , e specialmente  all’  omicidio , ossia  vendet- 
ta , che  in  questo  concilio  deposti  furono  molti  vescovi 
colpevoli  di  delitti  cosi  gravi , che  potea  venir  loro  im- 
posta , e data  pena  di  morte , e fu  tolto  il  vescovado  di 
Magonza  a Gervilone , che  fu  dato  immediatamente  a 
Bonifacio,  perchè  Gervilone  dal  campo  di  Carlomanno, 
il  quale  guerreggiava  contro  i Sassoni , tostochè  seppe 
per  informazioni  da  lui  cercate  chi  era  quello , che  in 
battaglia,  non  era  molto  tempo,  avea  ucciso  suo  padre, 
fattosi  incontro  a lui  subito , ed  improvvisamente  sorpre- 
solo, l’uccise.  Nè  dee  tacersi,  che  se  questa  legge  di 
Childerico  III  cogl’  istessi  termini  si  trova  ripetuta  ne’  li- 
bri capitolari  composti  e da  Carlo  Magno  , e da  Ludo- 
vico rio  suo  figlio,  e se  Carlo  Magno  nell’anno  779 
disse  anch’  egli  in  un  • suo  capitolare  (118),  e lo  h^^ 


(117)  Germanico  codc.  Ili  facto  nell’anno  7451  la  relazione  del  quale 
ci  ha  data  Mansio  coinè  si  legge  nel  lib.  3 cap.  44  dell'  istoria  Moguntina 
di  Serario.  Mansio  tom.  la  pag.  391.  Del  fatto  qui  narrata,  e della  deposi* 
zione  di  Gervilone  dal  vescovado  di  Magonza  abbiamo  gii  parlato  nel  trat- 
tato nostro  al  § 6 num.  60  fine,  senza  addurne  ivi  prova  alcuna,  ma  con 
lelazione  a quella,  che  sarebbe  data  a questo  num.  117  del  presente  § 8, 
(■i8)  Carlo  M.:  capitolare  suo  del  779  § 8.  V.  i capitolari  raccolti  ^ 
Baluzio  tom.  i pag.  197;  questa  legge  è ripetuta  al  lib.  5 de’capiiol.  § tp3  , 
e nuovamente  si  vede  scritta  all'addizione  4 de' libri  capitolari  § ivi  n6. 

Nel  § 8 del  capitol.  la  legge  ivi  è scrina,  piimo  colle  stesse  parole,  che 
usò  Childerico  III  nel  testo  di  lui,  che  abbiamo  dato  qui  sopra  al  n.  116; 
accendo,  qui  i fatta  la  seguente  addizione,  che  non  .solo  comanda  Carlo  M-, 
come  avea  fatto  Childerico  HI,  che  non  si  dia  vitto  ai  rei  di  pena  capitale. 
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ripetuto  In  un  editto , che  ha  dato  ai  Lombardi  • : che  ai 
rei  , i quali  meritano  pena  di  morte,  non  si  debba  dare 


che  .'ono  in  chic»,  ma  segue  piO  oltre  aggiugnendo,  che  niuno  H debba 
difendere,  cioi  che  niuno  impcdiiore  si  faccia  del  loro  prendimento,  o 
aircsiaraenio,  il  quale  dovesse  farsi  al  modo  usato  dai  difensori,  o giudici, 
o buoni  uomini,  dei  quali  parliamo  noi  aui  sotto  immediatamente,  c nel 
§ iqt  del  lib.  f come  nel  § ii6  dell’addizione  4,  manca  quest’addizione, 
perché  è descritta  ivi  in  questi  luoghi  laputa,  e schietta  legge  di  Chìldciico 
in  del  744. 

* Carlo  Magno;  legge  sua  Longobardica,  che  é nella  collezione  di  que- 
ste leggi  fatta  da  Lindembrogio  al  lib.  a tit.  sq  § 8 , e nelle  altre  colle- 
zioni, ove  sono  date  queste  leggi  sotto  tanti  diveisi  titoli.  Quanti  .sono  i 
principi,  clic  hanno  fatti  editti  per  ì Lombardi,  é al  § 8 delle  leggi  Lon- 
golardiche  fatte  da  Carlo  Magno.  V.  la  collezione  imirslata  Corpus  juris 
Girmanici  aniiiiui,  pag.  1136,  c l'altra  di  Muiatori  Rerum  Italica/um  scrip- 
tores  lom.  I pait.  1 pag.  94. 

Baluzio  al  g 8 del  capitolare  suddetto  del  779  nota,  che  la  voce,  che 
ivi  si  legge  Non  excusentur , che  noi  abbiamo  voltata  in  queste  Non  si  dia 
protezione,  la  quale  si  legge  in  alcuni  otiginali  dì  questa  costituzione,  in 
altri  non  si  trova,  ed  a vece  d’essa  Icggcsi  Non  exeutianiur , che  viene  a 
dire  non  siano  scacciati.  Cosi  die’ egli,  e dice  vero,  che  .si  vede  scritto  quest’ 
editto  ned’ edi'.io.te  delle  leggi  Longobardiche;  di  più  dice  averlo  letto 
cosi  .scritto  in  due  codici  manoscritti , che  si  conmrvano  nella  biblioteca 
regia;  ma  quantunque  egli  non  spieghi,  che  gli  piaccia  più  sostenere  la 
prima,  che  la  seconda  lezione,  con  un  altro  avveriimenio,  che  scrisse 
uopo  la  detta  sua  nota , mostra , eh’ egli  inclinava  a credere,  che  Carlo  M. 
abbia  voluto  ordinate,  che  non  s’iifipcgni  alcuno  a difendere  i rei  di  pena 
capitale,  che  sono  fuggiti  in  chieva,  poiché  ivi  ci  avvisa,  ch’egli  ha  letta 
ne’ codici  regi  la  seguente  glo-sa  in  margine  del  citato  editto  delle  leggi 
Longobardiche,  cioè  “ che  chi  uccìdeil  il  suo  signoie,  od  il  suo  marito, 
“ chi  iTK-diicrì  danneggiare  il  re  nella  sua  vita,  o fuggire  dagli  stati  , sarà 
“ pieso  in  chiesa  dai  buoni  uomini,  come  é stato  oidinaio  nella  legge  di 
“ Callo  M. , le  prime  parole  della  quale  sono,  se  alcuno  nella  chiesa  di 
“ Dio  cercherà  rifugio  ” Ora  poiché  nella  legge  qui  citata,  che  é quella, 
che  daremo  al  num.  130,  generalmente  non  dei  rei  de’  più  gravi  misfatti, 
ma  d’ogni  reo  si  dice,  che  non  si  estraggano  dalla  chiesa  (>cr  foiza,  ma 
siano  sempre  estrani,  e condotti  in  giudizio  dai -buoni  uomini,  paimi,chc 
abbia  posta  questa  seconda  rota  Baluzio  wr  signifìcaici,  che  temeva  egli 
si  debba  da  ognuno  credere,  che  abbia  Callo  M.  nel  779  scritto  solamente 
nella  'ovra  citata  legge,  che  non  si  debbano  i rei,  che  sono  in  chiesa, 
da  nessun';  pioteggeic,  non  già  che  abbia  egli  posta  la  frase  della  'cconda 
lezione  Non  exeutianiur;  al  qual  parere  ci  a coidiamo  noi  anche  per  queste 
due  altre  ra  ioni;  primo,  che  per  la  somiglianza  delle  veri  Non  excusentur 
colle  altre  Noa  excuiinniur  par  verisimilc  supporsi  nel'a  seconda  lezione  , 
o Kriiturazione  preso  cuore  dai  copisti; 'a  pctclic  il  vero  siguiftcato  liciU 
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nè  protezione , nè  vitto  qualor  sono  in  chiesa  spiegò  j 
che  intendeva  non  si  desse  loro  alcun  cibo  nel  luogo 
sagro  , esempio  preso  dalla  legge  di  Childerico  del  744 
dato  al  n.  ii6  } avendo  poi  seguito  più  oltre,  ed  ag- 
giunto ivi  : che  alcuno  non  imprenda  difendere  questi 
malfattori , si  manifesta  , che  fu  forse  parere  de’  vesco- 
vi , coi  quali  consultò  esso  questa  legge , e che  può  pre- 
sumersi esser  anche  stato  voto  degli  altri , i quali  furono 
a sinodo  con  Childerico  III , che  senza  potersi  dire  fat- 
ta ingiuria  a Dio  può  cercare  il  principe  di  prendere  i 
più  grandi  scellerati  anche  in  chiesa  , perchè  è qualità 
essenziale  , disse  Gontranno  col  parere  di  molti  vescovi 
nel  testo  , di  cui  parleremo  al  num.  1 5 1 , del  buono  , e 
pietoso  principe  d’ esser  nemico  di  ciascun  crudele  j sic- 
ché ei  mostra  , che  da  quanto  si  è qui  detto  non  mi  si 

debba 


voce  Excutere  non  mostra  in  questo  luogo,  che  abbiasi  voluto  dire  da  Car- 
lo Magno  non  imprigionare,  che  Excutert  significa  solamente  commuovere, 
scuotere,  gettare  qua,  e in  la,  epperò  non  intenderà, ssi  ordinato  da  Carlo 
Magno,  che  sia  proibito  ad  ogni  qualunque  condizione  d’uomini  anche  .ser- 
venti il  comune  cacciare  qualunque  uomo  dalla  chiesa;  ma  Baluzio  mede- 
simo ci  ha  fatto  vedere,  che  era  questo  il  suo  sentimento,  pciocchè  poco 
più  sotto  facendo  altra  nota  al  § seguente  9 dell’i.stesso  capitolare,  che  noi 
daremo  al  num.  129,  alle  voci  del  capitolare,  colle  quali  è detto,  che  i 
giudici  condurranno  al  tribunale  i ladri,  che  sono  fuggiti  in  chiesa,  scrisse 
Baluzio,  che  in  un  codice  regio  ò qui  scritta  una  glossa,  in  cui  è posto, 
che  questo  comandamento  i fatto  ai  giudici  dati  alla  difesa  dell’immunità, 
che  è queir i'tessa  espressione,  la  quale  é fatta  in  un  medesimo  caso  al 
lib.  5 de’ capitolari  § «95  ; c poiea  forsi  Baluzio  pensare,  che  potesse  per- 
mettere Carlo  Magno  ai  difensori  delle  chiese  d’estrarre  i ladri  dalle  me- 
desime, e non  volesse  loro  permettere  d’estrarre  i rei  di  pena  di  morte? 
Pertanto  quantunque  nelle  due  collezioni  sovra  citate  delle  leggi  Longobar- 
diche, c nelle  note  da  Muratori  fatte  alla  collezione  ««a  sovra  il  citato  § 
8 delle  leggi  Longobardiche  di  Carlo  M.  siasi  affirmativamente  scritto,  che 
dee.si  leggere  in  essa:  Non  excutiantur , e non  l’altra  fra.se  Non  txcustmury 
per  le  già  addotte  ragioni,  e per  quest’ altra  ancora,  che  certo  Carlo  M. 
non  pensava  con  questa  legge  dar  fas'ore  alcuno  ai  rei , ai  quali  volca  fas- 
sc  negato  il  nece.ssario  alimento,  c so.stemamento  in  chiesa,  stimo,  debba 
piacer  più  che  l'altra  la  lezione  Non  exeustntur 


MTICOLO  I S niT  615 

debba  disdire  di  conchiudere  potersi  occupare  alcuna  vol- 
ta dalla  pubblica  podestà  i rifuggiti  alle  chiese , e dichia- 
rare dal  principe  moderato  per  qualche  caso , o ristretto 
il  rifugio  per  certi  malfattori , fu  pensiero , il  quale  ol- 
trecchè  si  manifesta  non  essere  fuor  d’ogni  ragione,  e 
che  non  s’allontana  dalla  vera  pietà  co’  testi  dati  qui 
sovra  dal  n.  9S  al  103  , si  vide  al  n.  114  averlo  avuto 
Childeberto  II , e fu  pensiero , di  cui  abbiamo  parlato 
colle  autorità  della  legge  di  Dio  spiegata  nel  testo  dato 
al  n.  41  , di  cui  vedasi  quanto  fu  detto  al  n.  174,  e 
ne  abbiamo  anche  fatta  menzione  parlando  de’  fatti  di 
Teodosio  II  alli  nn.  91  , C94,  e di  Teodorico  al  n.  39, 
e coi  molti  numeri  ivi  fino  al  40  citati , e con  altre  au- 
torità dal  n.  41  3 31  , e ne  parleremo  anche  nuovamente 
al  n.  1 37  , e vedremo  averlo  per  buono  avuto  i re  Visi- 
goti , come  si  spiegherà  alli  nn.  138  , e 139  , e Carlo 
Magno  ne’  luoghi  dati  alli  nn.  133,0  164»  e fu  que- 
sto un  pensiero , che  lo  stesso  Carlo  Magno  in  questo 
medesimo  capitolare  del  779  un’altra  volta  (119)  mo- 
strò essere  da  lui  stimato  buonissimo  , che  dispone  ivi  ; 
che  i ladroni  sieno  dai  giudici  ( ed  intende  gli  avvocati 
degli  ecclesiastici  ) presentati  al  tribunale  del  conte , e 
chi  ciò  non  farà  perda  il  beneficio , e non  avendone , 


) 


(119)  Carlo  M.  : capitolare  istesso  del  779  citato  al  nom.  antecedente: 
Vedasi  ora  il  § 9 d’esso,  tom.  i de’c^itolari  di  Baluaio  pag.  197.  Questa 
,lc||j;e  i ripetuta  ne' libri  capitolari  di  Carlo  M.,  e di  Ludovico  Pio  al  lib. 
3 5 *95»  COI  questa  sola  varietà , che  qui  dettosi,  che  il  giudice  debba  con- 
durre il  reo  dalla  chiesa  alla  casa,  e al  tribunale  del  conte,  alla  voce  di 
giudice  i aggiunta  la  qualità  sua,  cioè  dell’immunità,  che  come  ha  nota- 
to Baluzio  nel  luogo  citato  al  nutn.  antecedente  denota  un  giudice , che  ha 
debito  difendere  l’immunità. 

Pod,  giurid,  della  chiesa  Voi.  II,  KkkJc 
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paghi  il  bando  ; e per  i Lombardi  * aggiunse  : se  il  giu- 
dice facendo  il  possibile  non  può  presentar  il  ladro  , per 
giustificarsi  giuri  di  non  avere  nè  con  opera  palese  , nè 
nascosta  ajutato  il  reo  a fuggire,  e ch’egli  è disposto 
venir  a fine  di  questo  comando , e lo  presenterà  il  più 
presto  che  potrà  . > 

Lo  stesso  Carlo  Magno  nel  capitolare  suo  dell’  anno 
803  , dato  anche  per  legge  Salica  ( i}o)  , ripete  sopra 


* Questa  istessa  legge  è fra  le  Longobardiche  di  Carlo  M.  al  § 9 d’else 
si  nella  citata  collezione  di  Muratori  Rtrwn  Jtalicarum  tic.  lom.  1 part.  1 
pag.  94  t che  nell’altra  intitolata:  Cerpus  juni  Germanici  amì^ui  pag.  già  ci- 
tata tifò;  ma  qui  non  solo  i comandato  quello,  che  fu  presciiito  nel  § 
9 del  capitolare,  che  i ladroni  debbano  dai  giudici,  e dagli  avvc>cati  con- 
segnarsi ai  conti  sotto  gravi  pene,  che  olite  a ciò  si  amplia  l' istessa  legge 
cosi:  che  quando  non  sarà  possibile  ad  essi  di  date  i ladri  al  conte,  deb- 
bano giurare  di  presentarli  tosto  che  potranno,  e di  non  aver  essi  dato 
opera  a fare,  che  quei  ladri  sìansi  nascosti,  per  ti  1 ai  in  lungo  il  giudicio; 
le  quali  cose  già  manifestano,  che  i giudici,  e gli  avvocati,  che  qui  si 
nominano  dell’ immunità , sono  gli  avvocati,  ossia  difensori  della  chiesa; 
tua  lo  prova  manifestamente  la  formola , che  Muratori  ha  data  sotto  questa 
legge,  che  £ quella,  colla  quale  il  come  chiamava  da  que  ti  giudici,  che 
per  cileno  di  questa  legge  dovessero  estrarre  qualche  ladro  da  qualunque 
chiesa;  né  credasi  perciò,  che  i conti  sempre  per  se  dassero  giudicio,  e 
facesscio  ragione,  che  sebbene  fosse  adessi  quest’ uffitio  commesso , e per- 
ciò sia  detto  così  al  ^ a6o  prìnc.  del  lib.  ; de’ capitolai i , come  al  § 190 
del  lib.  7 pure  in  pi  ine.  verso:  Comius  quoque,  che  riebbano  questi  nobili 
uomini  essere  dotti  della  ragion  civile,  troviam  in  alni  documenti,  c leg- 
gi de’ principi  del  secolo  IX,  che  poiea  il  conte  dar  ragione  ai  clienti  per 
mezzo  d’un  suo  vicaiio;  cosi  .si  legge  al  § 4 dell’ addizione , che  Ba- 
luzio  ha  fatta  secondo  il  codice  Bigoziano  al  capitolare  III  di  Cai  lo  Magno 
nell’ istcs.so  anno  803.  V.  la  collezione  de*  capitolari  fatta  da  BaluzìO  ioni. 
1 pag.  396  prima  del  mezzo,  e 400  lin. 

(150)  Carlo  M.  : capitolare  suo  II  dell'anno  803  , legge,  che  nell’inti- 
tolazione d’essa  dice.si  pubblicata  fra  i capitolali  della  legge  Salica.  Veda- 
si il  § 3 d’ essa  ne’ capitolari  laccohi  da  Baluzio  tom.  i pag.  389.  Que  ia 
éosiituzionc  é .scritta  anche  nei  libii  capitolari  di  Cai  lo  iM.,  c Ludovico 
Pio  al  lib.  I § 134.  e lil).  5 § 93- 

E’  singolare,  che  la  somiglianza  del  precetto  dato  qui  a quelli,  che’ 
chiama  il  princi|ie  buoni  uomini,  con  quello,  che  è dato  ai  giudici  avvo- 
cati deìle  chie.se,  o delle  immunità  nei  due  §§  8,  e 9 del  capitolate  del 
779,  e negli  altri  luoghi  simili  dei  medesimi  capitolari  notati  alli  tm, 
118,  nq,  ci  mostra,  che  le  voci  di  Buoni  Komini , c quelle  di  Avvocati^ 
àiftntorì  dc.V immunità  delle  chiese  , e giudici  J*  esse  , si  usassero  in  que.sio  se- 
colo per  denotate  una  soda  condizione  d’uomini  divoii,  c dotti,  c stimati, 
perché  dabbene . 
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questa  materia  quanto  hanno  altri  principi  comandato  : « 

che  sia  sicuro  asilo  anche  T atrio  delle  chiese  ai  rei,  li 
quali  confessando  i loro  misfatti , siano  in  giudicio  con- 
dotti non  per  forza  d’  alcuno , ma  da  uomini  divoti , e 
dabbene , eh’  ei  chiama  buoni  uomini  ; qual  legge  con 
quest’  istessi  termini  Carlo  Magno  diede  anche  ai  Lon- 
gobardi *,  ed  altrove,  cioè  al  luogo,  che  vedremo  al 
n.  159  , data  anche  pena  di  morte  a chiunque  da’ porti- 
ci , atrj  , ed  altri  luoghi  adjacenti  alla  chiesa  estraesse  i 
rei  , estende  a tal  luoghi  1’  immunità  ; qual  beneficio  che 
nessuno  in  chiesa  possa  esser  perseguitato,  un’altra  volta 
dichiarò  (131)  cogl’ istessi  termini,  co’  quali  Dagoberto 
avea  ai  popoli  della  Baviera  mostrata  la  sua  divozione, 
data  ivi  a difesa  di  quelli  , che  sono  rifuggiti  in  chiesa 
la  pena  del  pagamento  di  40  soldi , eh’  esso  Carlo  Ma- 
gno accrebbe  fino  a 500  soldi,  da  farsi  da  chi  gli  of- 
fenderebbe a favor  di  quel  luogo  pio,  in  cui  qualche  au- 
dace avrebbe  o con  fatti , o con  parole  cercato  di  nuo- 
cere ai  medesimi,  se  fosse  anche  nell’atrio  del  santuario. 


* Legge  Longobardica  di  Cario  M. , che  fra  le  sue  leggi  di  questo  no. 
' me  al  g 103.  ed  é similissima  al  citato  § 3 della  sua  legge  Salica.  V. 
Rirum  Jialicarum  eie.  tom.  I pait.  i pag.  io6  col.  a prima  del  mewio , e 
Peperà  Co^us  juris  Germanici  aniiqui  tic.  pag  It6l. 

(1*1)  Callo  M.,  c Ludovico  Pio:  capitolare  loro,  che  i al  lib.  5 det 
capitolari  § 337.  Benché  per  buona  ragione  Berardi  Graiiani  cananei  genui. 
ni  eie.  pan.  i cap.  59  tom.  i pag.  514  fin.,  e 315  abbia  detto,  che  Gra- 
uann  dovea  al  canone,  che  qui  sotto  noteiemo,  porre  per  titolo  piuttosto 
il  § del  capitolare  da  noi  qui  prodotto,  che  quello,  che  esso  medesimo  a 
quel  luogo  cita,  che  i il  can.  10  del  concilio  Triburiense  dell'anno  ^3; 
dobbiamo  dir  noi  ancora,  che  da  questo  § del  capitolate  ha  copiato  Gra- 
ziano al  modo  usato  il 

Can.  10  caus.  17  quest.  4 male . 

Quest’ è P istcssissinu  legge,  che  abbiamo  veduto  al  num.  no  essere 
stata  data  da  Dagooctto  nel  630  ai  popoli  della  Ba.-iera;  ma  Carlo  M.  la 
pena,  che  Dagoberto  prescrisse  in  quaranta  soldi,  la  mutò,  e ampliò  in 
quella  di  soldi  cinquecento,  e pareggiò  al  peccato  di  chi  offende  ( che  i 
quel  solo,  che  condannò  Dagoberto)  alcuno  in  chiesa  quello  di  chi  nuoce 
altrui,  nell’  atrio  d’ essa  . 

Kkkk  X 
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Carlo  Magno  istesso  con  legge  sua  (131),  ed  il  con-^ 
cilio  Moguntino  * dell’  S 1 3 con  suo  decreto , al  quale— 
concilio  fu  presente  questo  principe , vollero , che  il  be- 
neficio dell’  asilo  giovi  tanto  ai  rei , che  siano  sicuri  del- 
la vita  per  esso , e di  ogni  altra  pena  a gloria  di  Dio , 
e de’  suoi  santi , e sia  ivi  perdonato  a tutti  gli  erranti , 
rimesse  le  condizioni  alla  divozione  de’  preti , che  per 
quelli  chiederanno  pietà  j del  qual  canone  in  altro  con- 
cilio pur  tenuto  a Ma^onza  *2  nel  fine  di  quest’ istesso 
secolo  fu  comandata  l’esatta  osservanza. 

Già  nel  secolo  antecedente  Vili  da  Carlo  Magno , cioè 
quando  erano  però  già  ventanni  che  regnava  (i  3 3)  , era 
stata  ad  onore  di  Dio  espressa  egualmente  giusta  senten- 
za nell’anno  789  con  un  capitolare  fatto  per  i popoli 
della  Sassonia  (134)  così;  che  niuno  estragga  altri  dalla 
chiesa  con  violenza , ma  siano  i rifuggiti  in  essa  pacifi- 
camente condotti  al  tribi^qale , ove  gli  sarà  conceduta  la 
vita , e la  sanità  de’  membri . Dicesi  qui  però  , che  si 

m 

' J . "fr  I"  »i"  "^1  18 


(132)  Carlo  M. ; capitolare  suo,  o di  Ludovico  Pio  lib.  3 § 135,  testo, 
che  c ripetuto  all’ addizione  3 § 30,  e che  Graziano  ha  dato  al 

Can.  9 caus.  17  quest.  4 fede). 

* Moguntino  conc.  dell’ 81 3,  dalla  prefazione  degli  atti  del  quale  conr 
sta,  che  Carlo  M.  vi  fu  presente.  V.  il  can.  39  d’esso.  Mansio  lom.  14 
pag.  74  fin.,  ov’è  di  parola  in  parola  scritta  la  sovra  citata  legge,  se  pur 
Carlo  M.  non  ha  esso  copiato  il  canone. 

Mrj, untino  altro  conc.  tenuto  nell’ 888  can.  ao  d’e.sso.  Mansio  toni. 
18  pag.  69;  in  questo  canone  si  citano  ed  il  can.  40  dell’antecedente  con- 
cilio di  Magon/a  dell’ 813,  cd  in  secondo  luogo  il  can.  39  qui  sovra  dato 
dell’ istesso  conc.,  c di  poi  il  can.  20  del  conc.  Arelatcnsc  VI,  c final- 
mente il  can.  39  del  concilio  TuroncnscIII,  fatti  tutti  c due  quc.sti  ulti- 
mi concili  anche  nel  dett’anno  813. 

(133)  Che  Carlo  M.  nel  789  c0nta5.se -il  ventesima  anno  del  suo  regno, 
cioè  quando  fece  la  legge,  che  daremo  al  num.  seguente,  é prov'ato  coir 
puiorità  di  Nata!  Alcss.  ist.  cccl.  del  secolo  Vili  cap.  7 artic.  6 fin.  tom. 
% pag.  724  col.  I fin.,  ove  narra,  che  Pipino  ic  di  Francia  suo  padre 
mori  nel  768,  sicché  questo  è il  primo  anno  del  regno  di  Carlo  M.  f 

(134)  Carlo  M.  : capitolare  suo  del  789  intitoKsto  Cayitulatìo  de  partibus 
§ 2 d’esso.  V.  i capitolari  raccolti  da  Balu^io  tom.  i pag.  251.  .. 
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rifac  eia  quanto  sarà  possibile  il  danno  dal  reo  dato , al 
quale  ordinerà  il  re  dipoi  ove  debba  abitare . In  altro 
luogo  de’  capitolari  si  legge  (i  j 5)  comandato  per  i Fran- 
cesi quello,  che  altresì  m scritto  nell’ 803  da  Carlo  Ma- 
gno nella  già  citata  legge  Salica , egualmente  come  si  è 
fatto  del  punto  spiegato  al  il  130»  e perchè  ha  Carlo 
Magno  anche  pubblicata  per  L suoi  sudditi  d’ Italia  que- 
sta istessa  legge  di  niuna  delle  sue  parti  manchevole , o 
differente , e perciò  la  conobbe  Giovanni  Vili  , il  quale 
nell’ 878  conferì  con  Ludovico  II  re  di  Francia  1’ esami- 
nazione  da  lui  fatta  della  medesima , diremo  alli  nn.  1 6^, 
c 1 64  quanto  vigore  ella  abbia  avuto  di  qua  dall’  alpi . 
Disse,  Carlo  Magno  ai  Francesi  : che  se  i ladri  , omici- 
di, od  altri  delinquenti  fuggiranno  alla  chiesa,  e dal 
vescovo  , abate  , o loro  uffiziale  non  saranno  consegnati 
al  magistrato,  sebbene  chiamati,  siano  quelli  per  ognuna 
di  tali  richieste  puniti  in  una  determinata  quantità  di 
danaro  , cioè  per  la  prima  richiesta  quindici , per  la  se- 
conda trenta  soldi , e per  la  terza  richiesta  sieno  tenuti 
a tutt’  i danni,  che  altri  proverà  dall’aver  essi  nascosto 
il  reo , ed  oltre  a ciò  il  magistrato  possa  ricercarlo , e 
dall’  immunità  estraerlo  ; ma  se  alla  prima  richiesta  ri- 
spondessero i cherici , che  siasi  il  reo  fuggito  dal  luogo 
sacro , diano  giuramento  di  non  aver  data  essi  opera  a_ 
simile  fuga;  e se  entrando  il  conte  coll’ armi  nel  luogo 
immune  troverà  resistenza  , porti  ciò  a notizia  del  prin- 
cipe , che  giudicherà  se  sia  reo  delia  pena  di  6oo  soldi 
colui , che  ha  resistito , o debba  pagargli  il  laico , quale 
avesse  violata  la  pace , che  dà  alla  chiesa  la  sacra  sua_ 


(i;5)  Carlo  M.  : capitolare  suo  li  dell' 8oi  RÌ1  citato  al  num.  i^o  inti- 
tolato;  Capwiila  addita  ad  tegem  Salicam , 2 d*  csso . V.  la  collezione  de* 

capitolari  di  Biluz.io  toni,  i par.  Questo  luojjo  è esattamente  rìpetut* 
al  Jib.  j de’  capitolari  § ^ al  lio.  j g ^ , c al  lib.  6 § 
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immanità . Dritto  uso  di  filosofia  di  questa  maniera  non 
dispiacque  agli  Anglosassoni , dal  re  Ina  de*  quali  a con- 
forto di  suo  padre , eh’  ei  chiama  Corrado , dai  vescovi  , 
dalli  senatori,  e sapienti  suoi  in  concilio  adunati  nel  69  x 
fu  fatto  precetto  (136):  che  non  cada  in  pensiero  ad  al- 
cuno dar  la  morte,  o dar  la  frusta  a qualche  reo  fuggito 
in  chiesa,  qualunque  possa  essere  il  suo  delitto  ; e si  fac- 
cia applicazione , che  questa  disciplina  fu  inculcata  in  un 
celebre  editto  di  Teodorico  re  d’Italia  (137),  il  quale 
moti  quando  nòn  era  ancor  gran  tempo  che  si  contava  il 
secol  VI  t i ivi  si  vede,  ch’egli  amava  l’onor  della  chie- 
sa , avendo  comandato  : che  il  servo , qual  fugge  in  essa, 
sia  restituito  al  padrone,  se  però  promette  perdonargli 
r offesa,  sotto  la  pena  ai  preti  di  dover  dare  ad  ogni 


(136)  Leggi  ecclesiastiche  fatte  nel  692  dal  re  Ina  signore  dei  Sassoni 
in  un  conc. , o sinodo,  ove  erano  col  vescovo  Edda  molti  altri  sacerdoti, 
e magnati  del  regno,  come  si  legge  nella  prefazione  di  queste  leggi,  c 
nella  nota  13  da  Pagio  fatta  agli  annali  di  Baronio  al  dett’anno  691,  che 
Mansio  ha  data  dopo  l’ intitolazione  di  cjuc-.to  concilio,  ch’ci  chiama  An- 
glosassone, ed  avanti  alle  istesse  sopraddette  leggi  cccl.  in  esso  pubblicate. 
Mansio  tom,  11  pag.  56,  37.  Di  questo  conc.  c da  leggersi  il  can.  3,  cioè 
il  § 5 delle  dette  leggi  cccl.  detto  tom.  12  pag.  38,  e sono  da  vedersi  a 
questo  § tutti  c due  gli  esemplari,  che  ci  ha  dati  Mansio  di  questo  sinodo. 

(137)  Tcodorico  re  d’Italia:  editto  suo  cclcbie  di  134  capi,  ossia  §§. 
Vedansi  li  §[3  70,  71,  e 123.  Quest’editto  c nella  colicziore  intitolata 
Corpus  juris  Germanici  antitjui  negli  ultimi  foglj  pag.  2211 , e seguenti . 

t Morì  Teodorico  nel  326.  Pa^io  note  4,  9 annali  di  Baronio  detto 
anno,  ove  ei  mostra,  che  morì  ai  30  dell’agosto.  La  nana  a tal  anno 
avvenuta  il  P.  Orsi  ist.  cccl.  lib.  39  § 33  tom.  17  pag.  268  fin.,  intorno 
alla  quale  cita  il  passo  di  s.  Gregorio  De' dialoghi  lib.  4 cap.  30,  opeic  suc 
tom.  2 pag.  417  fin.,  e 419  princ.  Di  quest’editto  scrive  Pagio  agli  an- 
nali di  Baronio  anno  300  nota  3 linee  ultime,  che  fu  fatto  nel  detto  arino 
300.  Goldasto  però  nella  sua  collezione  delle  sue  costituzioni  imperiali 
tom.  I pag.  i8  lo  siamoti  colla  data  del  497 , c questo  è quel  principe , 
;Cui  servì  Cassiodoro.  V.  la  vita  del  medesimo  scritra  dal  Maurino  Gatezio, 
che  è in  princìpio  del  tom.  r dell’  opere  d’ esso  Cassiodoro , V.  di  detta 
vita  il  lib.,  ossia  la  pari.  1 §§  3 a 6 , e vedansi  tutte  le  intitolazioni, 
che  sono  a ciascun  capo  de’ .sei  primi  libri  dell’opera  di  Cassiodoro  intito- 
lata: ì'ariarum.  Ed  è questo  quel  Teodorico,  di  cui  narra  la  venuta  in  Ita- 
lia, le  conquiste  ivi  da  lui  fatte,  e la  sua  morte  GIo.  Villatii  ist.  Fiotcnt. 
Jib.  a cap.  4»  J.  ' 
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padrone  un  altro  servo  simile  al  suo  j ed  indi  difenden- 
do il  bene  della  repubblica  dichiara  , che  possa  essere^ 
estratto  dalla  chiesa  il  debitore  di  danaro  pubblico  dall* 
arcidiacono  d’ essa  , affinchè  renda  i suoi  conti , o debba 
l’arcidiacono  torgli  tutto  ciò,  che  portò  seco  rifuggendo 
in  chiesa , sotto  pena  che  sia  esso  tenuto  pagare  il  suo 
debito  ; generalmente  poi  fa  legge , che  debba  aversi  per 
reo  di  morte  chi  estrarrà  alcun  uomo  , o roba  dalle  chie- 
se, o da  luogo , che  sia  sacro  solamente  j colle  quali  ul- 
time voci  verisimilmente  si  comprendono  anche  i cimi- 
teri , e monasteri  . 

Prudentissime  pure  sono  le  deliberazioni  circa  la  fran- 
chigia delle  chiese  prese  dai  re  Visigoti  , e spiegate  nelle 
loro  leggi,  ove  ( 138  ):  eccettuati  per  buone  ragioni  gli 
omicidi , e quelli , che  fanno  malie  , o danno  veleno , 
che  dicesi  non  volersi  da  essi  lasciare  questi  gravissimi 
misfatti  per  nessuna  cagione  impuniti , li  rei  de’  quali 
delitti  si  vuole  possano  anche  violentemente,  con  assenso 
però  de'  sacerdoti , essere  tirati  dalla  chiesa , obbligatisi 
solo  i giudici , che  s’ asterranno  da  dar  loro  morte  pub- 
blicamente , si  è detto , che  per  ogn’  altro  facevano  già 
sicuro  rifugio  le  chiese . Poco  dopo  * nuovamente  eccet- 
tuano da  quelli,  che  sono  sicuramente  in  chiesa,  quei, 
che  si  ritirano  in  esse  armati  , ed  altri  provvedimenti  ivi 
si  danno  , per  li  quali  è a pubblico  vantaggio  piuttosto 
ampliato,  che  ristretto  il  jus  di  franchigia  delle  chiese, 
ivi  dichiarato:  che  chi  uccide  il  rifuggito  con  armi  ne’ 
portici  d'esse,  quasi  non  abbia  commesso  colpa,  non 
ne  porti  pena  3 è spiegato  però  , che  ne*  luoghi  sacri  il 


• (138)  Visipoii  : leppi  de’ re  di  questi  popoli  lib.  6 tit.  5 § 16.  V.  la 

collezione  C r/iui  jurii  Girmanici  antiqui  eie.  pig.  a04S< 

* Vi.sipoti  : leppi  fané  dai  re  loro  lib.  9 tit.  3 §§  1,  a,  3,  4.  Vedi 
r opera  sopraddeiu  pag.  2124. 
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creditore  , ed  eziandio  negli  atrj  d’  essi , non  possa  far 
forza  al  debitore , ma  debba  pregato  dal  sacerdote , per-, 
donata  1’  offesa  , senza  lite  concedere  dilazione  al  medesi- 
mo per  il  pagamento  del  debito , che  dovrà  farsi  nel 
tempo  che  stabilirà  il  prete , perchè  a Dio  non  piace , 
che  alcuno  cerchi  d’ arricchire  a danno  d’  altri , nè  deb- 
ba mai  credersi  permesso , che  col  favore  della  chiesa  un 
uomo  tenga  roba  non  sua  ; ma  se  alcuno  ardisce  di  pro- 
pria autorità  far  violenza  al  servo  , od  al  debitore  nelle 
case  di  Dio,  se  egli  è persona  nobile,  è condannato  al 
pagamento  a favor  della  chiesa  di  cento  soldi , e se  è 
di  basso  stato  di  soldi  trenta , o ad  avere  cento  bastona- 
te . Nelle  stesse  leggi  de’  Visigoti  leggiamo  nuovamente 
prescritto  (139):  che  il  servo  fuggito  in  chiesa  debba 
restituirsi  al  padrone,  purché  gli  rimetta  la  colpa}  ed  è 
spiegato  come  ci  pare  nelle  seguenti  parole:  perchè  la 
pretensione  di  godere  della  ragione  dell’  asilo  ecclesiasti- 
co tocchi  anche  l’interesse  del  principe  . Ci  è noto  , disse 
un  re  Visigoto , avvenire  soventi , che  molti  servi  , e_ 
molte  serve  da  instigatori  sono  persuasi  a fuggire , e do- 
lersi dalla  chiesa  de’  loro  padroni , a fine  di  ottenere  per 
suppliche  degli  ecclesiastici , e strappare  come  per  forza 
contratto  , per  cui  siano  ad  altri  venduti , che  alcuna  vol- 
ta è l’inimico  del  padrone  stesso,  da  cui  questo  riceve 
per  mano  delle  persone  ecclesiastiche  il  prezzo  del  suo 
servo  in  quest’  occasione  con  ingannevoli  modi  compra- 
to } fatti  ivi  detti  biasimevolissimi , perchè  ribellisi  al  suo 
padrone  il  servo  in  quel  luogo,  ove  ragioni  di  servirlo 
più  fedelmente,  ed  obbedirli  dovrebbe  sentirsi  predicare} 
perciò  , come  si  dicea , è comandato  ai  chetici , che  ren- 
dano ogni  servo  prontamente  a chi  non  si  mostra  più 
offeso  con  essi . 

Ma  • 


<ij9)  Visigow  ; leggi  dei  ic  loto  iib.  5 tit.  4 § 17*  opera  sopraddetta 
fag.  199J. 
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Ma  perchè  si  prendano  ancora  que’  maggiori  lumi 
che  le  costumaiue  de’  secoli  antecedenti  a questi  danno 
chiarissimi  circa  questo  punto  , ci  rivolgeremo  nuovamen- 
te’al  secol  V,  nel  fine  del  quale  Gelasio  I,  fattoci  co- 
noscere , eh’  egli  era  sicuro  , che  per  venerazione  di  DiO 
non  comandano  I principi  senza  giusta,  e gravissima  ra- 
gione siano  estratti  i rei  dalla  chiesa  , acciò  non  si  ec- 
citi a rabbia  1’  uomo  ove  dee  star  con  divozione , con- 
dannò esso  due  cittadini  di  Benevento  alla  pena  di  non 
essere  ricevuti,  o ammessi  alla  comunione  coi  fedeli,  per 
aver  a viva  forza  estrattò  dalla  chiesa  un  curiale  ; scrisse 
(140)  alli  vescovi  di  Capua  , di  Terracina,  di  Sabina, 
ed  a tre  altri:  che  se  consterà  loro,  che  senza  ragione, 
e senza  aver  rispetto  alla  chiesa  abbiano  alcuni  cittadini 
strascinato  fuori  d’  essa  quel  curiale , strazio  , die’  egli  , 
che  non  fanno  i principi , debbano  per  l’ autorità , che-i 
dà  loro  , intimare  a questi  rei  sacrileghi  la  scomunica . 
Gelasio  medesimo  , di  cui,  come  Berardi , cosi  noi  cre- 
diamo essere  un  sincero  canone  quello , che  dato  da  Gra- 
ziano insegna  la  seguente  sentenza;  attesta  (141)  essere 


(140)  Gelasio:  lettera  sua,  che  d data  da  Graaiano  al 
Can.  IO  caus  17  quest.  4 fedel. 

Per  la  quale  quantunque  non  .si  trovi  negli  amichi  codici  delle  lettert  di 
que  to  pomefice  Toiiginalc,  come  ha  notato  Berardi  Canones  genuini  ai  apo- 
cryphit  ditcrtti  tic.  pait  a tom.  I pag.  441,  c 441,  e quantunque  per  varj 
argomenti  possa  credersi  apociifa,  pure  pcrch’cgti  non  disloda  quelli,  che 
la  C'cdetanno  sincera,  I'  abbiamo  noi  prodotta,  dife.si  anche  dall’ autorità 
di  Mansio , che  al  tom.  8 rag.  ta8  ci  dona  questa  lettera  da  Gelasio  a sei 
vescovi  scritta,  la  ^uale  egli  dice  reputar  buona  ancora  , pofciachè  aveva 
eziandio  esamintii  r ragionamenti,  e le  annotazioni  .sopra  questo  testo  fatte 
dal  nostio  Bcraidi. 

(141)  Gelasio  : lenera  .sua  al  vescovo  Bonifacio  data  da  Graziano  al 
Can.  caus  17  quest.  4 fedel. 

Da  .M.tnsio  questa  lettera  i data  al  tom.  8 pag.  fjo,  ed  intorno  a questo 
documento  Berardi  nella  sopradiletta  sua  opera  part.  ^ tom.  i pag.  40;  ha 
pensato  sì  dimostri  di  quanta  stima  .sia  degno  con  dire , che  in  esso  si 
contenga  la  disciplina  del  secolo , in  cui  vivea  Gcla.sìo , sopra  il  fatto  ivi 
narrato . 

Pod.  giurid,  dilla  chiesa  Voi.  Il,  LUI 
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costante  disciplina , che  il  servo , il  quale  fugge  in  chie- 
sa , sia  restituito  al  padrone  , sicuro  di  quest’  avvantaggio, 
che  ha  il  padrone  giurato  di  non  dargli  danno  ; dettosi 
anche  da  Gelasio  , che  il  servo  contento  di  trovare  in 
chiesa  intercessori , non  dee  cercar  nascondigli  j qual  di- 
sciplina fu  spiegata  con  consenso  di  Childeberto  re  -di 
Francia  dal  concilio  Aurelianense  V nell’ anno  M9  » onde 
per  il  caso  , che  il  servo , a cui  è promesso  perdono  , 
non  vuole  uscir  di  chiesa,  forse  per  fuggire,  o nascon- 
dersi con  danno  del  padrone , il  quale  con  ragione  dubi- 
ta d’inganno,  dicesi  dal  concilio  (141)  di  quel  servo, 
eh’  egli  è caduto  già  in  contumacia , e che  possa  estrar- 
nelo  dal  luogo  sacro  il  padrone  medesimo,  che  non  sarà 
perciò  riputato  peccatore , attesoché  non  devono  esporsi 
a manifesto  pericolo  i sacerdoti , che  si  dica  da  qualcu- 
no , che  sotto  coperta  di  carità  s’  allontanano  dall’  uffizio, 
che  a loro  s’ aspetta , e che  nè  l’ onesto  , nè  ’l  giusto 
abbia  luogo  nel  petto  loro  sott’ ombra  di  giovare  altrui. 
Che  chiamassero  con  autorità  delle  leggi,  e secondo  che 
vuole  e natura  , e ragione  i preti  dai  padroni  perdono 
per  i servi,  i quali  temendo  lo  sdegno  del  comandatore 
si  ritiravano  in  chiesa  negli  antichissimi  tempi  , e che. 
s’ intromettessero  gli  ecclesiastici  in  questo  con  molto 
pubblico  approvato  zelo  , perchè  nacque  anche  una  nuo- 
va buona  ragione  a dirsi  data  franchigia,  ai  rifuggiti 
nelle  chiese,  avendo  derivato  verisimil mente  e i sacer- 
doti, e gli  uomini  sav;  in  generale  dalla  fiducia  de’ rei. 


(141)  Aurelianense  cono.  V,  ossia  tenuto  in  Orleans  Dell’anno  549  can. 
Al.  Mansio  lom.  9 pag.  134. 

Di  non  lieve  consiJetazione  si  è,  che  nella  prefazione  degli  atti  di 
questo  conc.  , dettosi  dai  PP. , che  é fana  glande  grazia  da  Dio  a'  l>  uo- 
mini, quando  in  una  legge  concordano  il  re , c i sacerdoti,  spiegano!  me- 
desimi PP. , ehe  Childeberto  re  di  Francia  in  quell’ anno  volle,  che  da  essi 
inedesimi  si  studiassero,  e si  faccsseio  tutti  quei  canoni,  che  avrebbero 
stimali  necessari  per  il  buon  governo  de’  cristiani , 
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che  loro  giovasse  ricettarsi  nelle  chiese,  e di  trovare-, 
sicuro  ricovero  al  tempio , tin  forte  argomento  di  ragion 
naturale  per  sostenere  doversi  tanto  rispetto  ai  luoghi 
sacri , e dedicati  a Dio , che  debba  aversi  per  azione- 
illecita  r offesa  fatta  a qualunque  de’  rifuggiti  alla  casa 
di  Dio  j oltrecchè  si -deduce  dal  canone  del  concilio 
Sardicense  da  noi  dato  qui  sovra  al  n.  13,  lo  attesta— 
sant’  Agostino  , se  non  nelle  due  lettere  scritte  a favore 
di  Favenzio,  una  a Fortunato  vescovo  Cirtense  , l’altra 
a Fiorentino , che  riferirò  , perché  piene  di  belle , buo- 
ne , e notevoli  sentenze  , che  s’  accordano  con  varie  al- 
tre in  questo  trattato  date , quantunque  in  esse  il  santo 
non  parli  dell’ asilo  delle  chiese,  sibbene  in  un’ altra  an- 
tecedentemente scritta  a Cresconio , ove  a questo  avea- 
già  parlato  nella  medesima  forma  dello  stesso  Favenzio, 
e sì  in  questa  , come  nell’  altre  due  cita  un’  istessa  legge 
a favor  del  reo  , ed  usa  s.  Agostino  le  parole  medesime, 
che  si  leggono  (143)  nella  legge  di  Onorio  de’  11  gen- 
naio 409  , colla  quale  comandò  doversi  concedere  trenta 
giorni  di  pace  ai  rei , che  devono  condursi  lontano  . 
A Cresconio  egli  scrisse  (144)  secondo  i Maurini  nel 
dett’  anno  409  t : Dio  vuole , eh’  io  protegga  quelli , 
che  nella  cluesa , in  cui  lo  servo , chiamano  misericor- 
dia , lo  vuole  r onor  mio , perchè  se  io  non  parlo  per 
Favenzio  stato  imprigionato  è poco  tempo , e voi , e- 


(147)  Onorio  : legrpe  sua  de’  11  gennajo  409 , che  è la  I.  6 cod.  Teod. 
lib.  9 ut.  1 De  exhit’ndis , vel  iraasmiitendii  reit,  citata  da  sant’ Agostino 
ne’ passi  di  lui,  che  tosto  addurremo;  oucsia  legge  conferma  la  I.  j dello 
Stesso  titolo,  c codice  , la  oliale  i di  T'eodosio  il  Grande,  ed  ha  fa  data 
del  580,  e trovasi  riferita  da  Triboniano  alla  I.  a cod.  Giust.  lib.  9 tir.  3 
pure  De  exhitrndh , vel  trmsmitiendis  reìj  . 

(144)  Sant’ Agostino:  lettera  sua  113  scritta  a Cresconio.  Opere  del 
santo  toin.  1 pag  315. 

-t  Notano  I Maurini  a onesta  lettera,  ch’ella  sia  stata  scritta  non  pri- 
ma dell' anno  409,  né  pìd  laidi  del  413. 

LUI  a 
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chiunque  lo  desidera  castigato  farà  giudizio,  che  a lui 
non  proferirei  anche  il  mio  potere,  se  per  travaglio  sì 
fosse  egli  condotto  nella  casa  del  Signore  ; per  queste_ 
ragioni  ascoltate  la  mia  preghiera  , la  qual’  è che  si  os- 
servi a vantaggio  di  questo  disgraziato  la  legge  dell’  im- 
peratore , che  per  giorni  trenta  possa  esso  provvedere  a’ 
suoi  bisogni  , ed  io  cercherò  d’  accordare  la  sua  questio- 
ne col  padrone  , se  Dio  m’  ajuta  ; se  poi  non  potranno 
essi  convenirsi  , potrete  voi  tosto  secondo  giustizia  giu- 
dicare la  causa  . Cosi  al  vescovo  Cirtense  chiamato  For- 
tunato scrisse  s.  Agostino  nell’ istess’ anno  (145):  voi 
conoscete  Favenzio  affittuale  del  bosco  Paratianense  ; del 
padrone  del  fondo  temendo  , non  so  perchè , fuggi  egli 
in  chiesa  , come  fa  ognuno  colla  speranza , che  rimesso 
tigli  ecclesiastici  il  suo  affare , fosse  accordato  i non  si 
guardava  più , come  comunemente  avviene , e si  arri- 
schiava d’  andar  a cena  a casa  d’ un  amico  j però  fu  col- 
to dall’  uffiziale  del  conte  , chiamato  quest’  ufEziale  Fio- 
rentino , il  quale  avea  seco  i suoi  soldati  ; fui  avvertito 
ch’egli  era  prigione,  senza  sapere  nè  la  cagione,  nè 
per  comando  di  chi  fosse  ciò  stato  fatto  j sospettavasi  , 
che  fosse  per  opera  del  suo  padrone  , perciò  subito  scrissi 
alla  guardia,  cioè  al  tribuno,  ed  all’ uffiziale  , perchè 
si  osservassero  le  leggi  dell’  imperatore  , e fosse  interro- 
gato , se  volesse  godere  della  mora,  legittima  di  trenta_ 
giorni  per  disporre  circa  i negozj  della  sua  casa,  e pre- 
parare danari,  se  gli  abbisognano,  meditando  io  in  que- 
sto mezzo  chiedere  per  la  sua  causa  accordo  ; so  che  il 
giudice  è retto  , pure  vi  raccomando  di  guardare , che 
da  alcun  avaro  uffiziale  del  magistrato  le  leggi  non  siano 


(i4S)  Sint’ Agostino:  lettera  sua  115  per  I' iste»o  fatto,  e poco  dop* 
die  avea  scritta' l’altra , mandata  questa  a Fortunato  vescovo  Cincntc, 
delio  lom.  a pag.  326. 
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travvolte  per  moneta  del  ricchissimo  padrone  ; date  al 
console  le  mie  lettere  , pregatelo  di  sospendere  il  giudi- 
zio , finché  io  sappia,  se  egli  è reo,  od  innocente,  per- 
chè dal  luogo,  ove  tu  arrestato,  fu  trasportato,  senzachè 
gli  fosse  conceduta  la  dilazione  prescritta  ; fate  , che  il 
console  ripari  questo  torto  , che  io  m’interporrò  per  ac- 
cordare col  suo  avversario  la  sua  lite.  Nella  lettera , che 
s.  Agostino  a Fortunato  dice  avere  scritta  all’  uffiziale^ 
Fiorentino  ci  manifestò , eh’  egli  non  era  meno  acceso  di 
vera  carità  cristiana  verso  i colpevoli , che  di  civile  do- 
vuto rispetto  verso  i giudici , i quali  non  poteano  pensa- 
re , che  altro  movesse  i vescovi  in  simili  occasioni , che 
la  pietà , che  è nel  cuor  loro  per  conto  d’  assistere  negli 
affanni  alcun  disgraziato  cristiano , il  quale  sapeano  aversi 
dai  sacerdoti  ) anche  qualora  è stato  manifesto  peccatore 
per  addietro,  del  continuo  in  luogo  di  figlio.  A Fioren- 
tino s.  Agostino  scrisse  (146):  non  so  con  qual’ autorità 
avete  voi  strascinato  in  prigione  Favenzio  ; so  bene  che 
nessun  suddito  deve  sprezzare  le  leggi  del  suo  sovrano  } 
da  Celestino  avrete  sentito  d’  ordine  mio  ricordarvene_ 
una  , che  anzi  so  dal  medesimo  averla  esso  a voi  recita- 
ta , e letta  , quantunque  non  potesse  esservi  ignota , per 
cui  c prescritto , che  chiunque  per  accusa  deve  esser  pro- 
cessato , sotto  guardia  non  cruda  s’interroghi,  se  voglia, 
die  si  differisca  l’ esaminazione  di  sua  causa  per  Io  spazio 
di  trenta  giorni  per  proccurarsi  moneta  , ò dare  alla  sua 
famiglia  quiete , ed  ordine  opportuno  ; questa  legge  nuo- 
vamente vi  presento , non  che  io  voglia  spaventarvi  , ma 
pregandovi  con  molta  tenerezza  , e compassione  , che  è 
qualità  d’ ogni  vescovo  , per  Favenzio  di  questa  grazia , 


(146)  Sani’ Af(o<:tino  : lettera  sua  114  scritta  per  l’ istes'o  avvenimento, 
e aell' messo  tempo  a Fiorentino,  quello,  che  avea  fano  prigione  Favenzio. 
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che  a suo  bene  glissiate  tatuo  pietoso,  e siate  della  vo* 
stra  fama  tanto  curante  , che  T ordine  del  principe  sia_ 
per  lui  osservato . Infervoratissimo  a Dio  sant’  Agostino 
seppe  con  questi  modi  aver  cura  ancora  in  questo  nego- 
zio di  Favenzio,  che  non  si  guastassero  m veruna  ma- 
niera i tatti  del  principe,  e di  non  caricarlo  di  pensieri. 
Utile  sarà  ancora  sentire  un’  altra  sentenza  dall’  istesso 
santo  pronunziata  a Macedonio  sopra  questo  (147)  ge- 
nerale proposito , che  è uffizio  de’  preti  di  soccorrere  i 
rei  non  con  uso  di  possanza  , ma  con  umili  suppucazio- 
ni , e cedenti  sempre  per  riverenza  a quei , che  con  au- 
torità sedono  ne’  tiibunali  ; così  s.  Agostino  : non  lodia- 
mo i malfatti  noi  che  desideriamo  si  emendi  ogni  uomo 
errante , solo  studiamo  giovare  ai  rei  , perchè  quanto 
odiamo  i vizj , tanto  bramiamo , che  niuno  si  muoja  pri- 
ma che  siasi  emendato}  non  dite  dunque  che  difenda  le 
iniquità  quegli  che  vorrebbe  veder  evacuato  il  mondo  da 
ogni  lordura , e colpa  , epperciò  vorrebbe  anche  fossero 
tutti  gli  uomini  innocenti , ed  esenti  di  petta  in  perpetuo. 

Nell’anno  5x4,  0546,  e nel  concilio  Ilerdense  (148) 
si  proibisce  come  dare  la  disciplina  in  pena  ai  servi , o 
figliuoli , così  estrarli  fuori  , dove  siano  fuggiti  in  chie- 
sa . Ma  non  senza  importantissima  cagione  poclù  anni 


(147)  Sant’ Ago^ino:  lettera  sua  153  secondo  i Maurini  scrina  a Ma- 
cedonio circa  l’anno  414  § ] d’cssa  lettera,  dall’  ultima  parte  della  quale 
Grar.iino  ha  copiato  il 

Can.  17  caus.  it  quest.  4 fcdel. 

V.  l’ opere  del  santo  tora.  ^ pag.  iij  in  princ. 

(148)  Ilerdense  conc.  tenuto  cioè  nella  città  iTIIcrda  in  Ispagna  nell’ 
anno  }»4  secondo  i codici  comuni,  che  Pagio  nelle  sue  note  10,  11  agli 
annali  di  Baronie  all’anno  546  ci  ha  testimoniato  doversi  credete  fatto  in 

Suesi’annn.  V.  il  can.  8 d’esso.  Mansio  tom.  8 pag.  6r;,  ove  alta  pag.  618 
n.  Mansio  ha  riferite  le  citate  note  di  Pagio.  Questo  canone  è dato  al 
princ.  del  luogo  di  Graziano,  che  riferiremo  qui  sotto,  ove  al  § i di  tal 
luogo  ha  poi  dato  il  can.  11  del  .sinodo  istes-.o  Ilerdense,  quasi  fosse  parte 
dell’ istesso  can.  8.  Vedi  in  Graziano  il 

Can.  19  caus.  17  quest,  4 princ. , c § i fcdel. 
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prima  , cioè  nel  511,  nel  concilio  Aurelianense  I fatto 
d'  ordine  di  Qodoveo  re  di  Francia  , secondo  if  suo  de- 
siderio , e la  pietà  de'  vescovi , lodato  l’asilo  sacro  , co- 
me si  è detto  alli  nn.  103  , e 104,  i padri  , ed  il  re^ 
hanno  creduto  far  cosa  utile  egualmente  ed  allo  stato  , 
ed  alla  religione,  protestare  nel  canone  primo  di  quel 
concilio,  da  noi  precisamente  dato  al  detto  n.  104,  ciò 
che  si  tenne  per  soddisfatto  dichiarare  un  dottissimo 
sommo  pontefice  nel  principio  del  secolo  XllI , come  si 
dirà  qui  sotto  : che  circa  1’  immunità  delle  chiese  devesi 
da  tutti  osservare  quello , che  prescrivono  i canoni  , ed 
eziandio  ciò  che  da’  principi  secolari  è stabilito  , che 
equivale  a dire  questa  materia  essere  di  giuridizione  mi- 
sta , siccome  è detto  dal  n.  37  a 5 3 , e possano  le  due 
podestà  comandare,  l’ecclesiastica  per  istimolo  di  ditèn- 
dere  l’ onor  di  Dio , e fare  pietosi  anche  i giudici , il 
principe  perchè  il  popolo  non  si  lamenti , eh’  egli  noa- 
guarda  alla  sua  salute  quando  è più  spaventato  da  qual- 
che atto  crudele  di  malvagia  persona . Di  si  fatta  cre- 
denza fu  il  sapientissimo  Innocenzo  111  nel  testo  già  da 
noi  mentovato  al  n.  1 o 1 ; quivi  dice  Innocenzo  111  al  re 
di  Scozia  , che  le  definizioni , che  gli  manda  intorno  ai 
rifuggiti  in  luogo  sacro , sono  state  da  lui  studiate  , e 
sa,  che  sono  concordi  colle  verità  espresse  si  nel  jus  ca- 
nonico , che  nel  jus  civile  ; e comecché  nel  secolo  VI 
abbiano  non  pur  molte  volte  i vescovi  Francesi  mostrato 
ad  onorar  le  chiese  , ma  medesimamente  abbiano  coi  fatti 
cercato , ed  ottenuto  ajuto , o favore  in  questo  dai  prin- 
cipi , è da  dire  ancora,  che  nel  concilio  Aurelianense  V, 
c nel  canone  da  noi  dato  qui  sopra  al  n.  141,  difeso  il 
Rispetto  dovuto  alle  chiese,  si  è saviamente  provveduto 
per  quelli  , che  ne  abusavano , e che  non  fu  questa  leg- 
ge unicameme  canonica,  che  fu  anche  legge  del  re  di 
Francia  Childeberto , coll’autorità,  e consentimento  del 
quale  fu  fatta,  consentimento , che,  oltre  d’essere  stato 
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espresso  nella  prefazione  degli  atti  del  concilio  medesi- 
mo , è spiegato  con  una  divina  sentenza  degna  d’  essere 
al  consiglio  de’  principi , e de’  vescovi  soventi  ricordata. 
Ivi  : è fatta  agli  uomini  da  Dio  sua  mercede  molta  gra- 
zia , quando  ad  un  consiglio  si  attengono  i principi , ed  i 
sacerdoti , e questi  nelle  nuove  loro  deliberazioni  si  aifa-- 
ticano , che  i canoni  antichi  siano  tuttora  osservati.' 
Nell’ istessa  città  d’ Orleans  poco  tempo  innanzi  che  fos- 
se fatto  il  concilio  Aurelianense  IV  del  54»  era  pure 
stato  definito  (149):  che  sia  scomunicato  chi  estrae  dal- 
la chiesa  quegli  che  fugge  ad  essa  per  necessità , e deb- 
ba aversi  per  tale  , finche  ne  abbia  fatta  la  dovuta  peni- 
tenza , ricondotto  però  sempre  alla  chiesa  quello , che  da 
essa  fu  tratto  j per  quale  violenza  sono  chiamati  nel  con- 
cilio (i  50)  Matisconense  Il  del  585  pseudo-cristiani  quel- 
li , che  pongono  le  mani  indosso  a chi  ha  cercato  di  fug- 
gir in  chiesa  -,  e dicesi  inoltre  : se  quelli , che  si  difen- 
dono col  rispetto  dovuto  alle  statue  de’  principi  , sono 
sicuri  di  non  aver  male , intendiamo  noi  debba  giovare 
ad  ogni  cristiano , che  il  Re  del  Cielo  per  sua  fortuna-, 
lo  difenda , sicché  nessun  uomo  ( e non  escludiamo  i 
magnati  ) usi  forza , o signoria  contro  quelli , che  si  ri- 
coverano nelle  chiese  , per  li  quali  i sacerdoti  s’ intro- 
metteranno , perchè  nessuno  contri  essi  possa  rimanere 
giustamente  irato  . Risulta  poi  della  ferma  volontà  del 
re  Gontranno , che  tutt’  i canoni  di  questo  concilio  Ma- 
tisconense  11  fossero  letteralmente  osservati , dall’  editto  da 
lui  pubblicato  secondo  il  giudizio  d’uomini  dotti,  quando 


' (149)  Aareliancnse  conc.  IV  fatto  nel  {41  can.  ai.  Mansio  tom.  9 pa^. 

116. 

(i;o)  Matisconente  conr.  II  fatto  nel  585  can.  8.  Mansio  tom.  9 pa(. 
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fu  fatto  questo  concilio  ( 151  ) , in  cui  intimò  a quelli, 
i quali  non  avrebbe  fatti  savj  il  timore  de’  castighi  ec- 
clesiastici , che  sarebbero  inoltre  stati  per  i loro  eccessi 
puniti  secondo  le  leggi  civili.  Bonifacio  V nel  principio 
del  seguente  secolo  VII  ordinò  (151)  secondo  Anastasio 
Bibliotecario , che  nessuno  sia  arrestato  nei  luoghi  a Dio 
dedicati  j decreto , eh’  era  anche  stato  fatto  nel  principio 
di  questo  secolo  , cioè  dopo  1’  anno  6 1 5 , in  un  sinodo 
tenuto  dopoché  fu  sciolto  il  concilio  Parigino  V di  quest* 
anno,  poiché  in  detto  concilio  (153),  che  non  si  sa- 
in  qual  luogo  fu  fatto  , nè  in  qual  preciso  tempo , fatto 
però  , e tenuto  per  formar  decreti , che  mostrassero  quan- 
ta stima  dovesse  farsi  del  concilio  Parigino  V , i vescovi 


(151)  Gomranno  re  di  Francia:  editto  sno,  il  quafe  secondo  l’osserva- 
zione di  Filippo  Labbeo,  che  è data  da  Mansio  appiè  degli  atti  del  detto 
conc.  Matisconcnsc  li , e secondo  J’  opinione  di  varj  altri  eruditi , e tra  essi 
del  celebre  Valesio,  è creduto,  sia  stato  fatto  per  cagione  dell’ istesso  conc., 
e perciò  da  Mansio  è dato  come  appendice  del  medesimo.  Vedasi  l’anno- 
tazione di  Labbeo,  Mansio  tom.  9 pag.  961  fin.',  c l’editto,  di  cui  leggasi 
circa  il  mezzo  il  verso:  Idcirco  ku]us  dtcreti y ac  de/iniiionis , detto  tom.  9 
pag.  962  fin.  Di  questo  conc.  istesso  Mansio  con  una  nota  di  Severino  Bin- 
nio  osserva,  che  Gontranno  fece  questa  legge  per  sua  divozione  dopo  die 
fu  sciolto  il  sopraddetto  conc.  Matisconcnsc  II,  di  cui  Fleury  disse  franca- 
mente essere  stato  fatto  perchè  volle  Gontranno  dare  autoritil  di  leggi  ci- 
vili a tutti  i canoni  del  detto  conc.,  c nota,  che  fu  segnato  l’editto  nell’ 
anno  istesso  585,  in  cui  fu  tenuto  il  sinodo,  perchè  ha  la  data  dell’ anno 
24  del  regno  di  Gontranno,  che  è pur  la  data  degli  atti  del  conc.  Vedi 
Fleury  ist.  eccl.  lib.  34  § 50  fin.  tom.  7 pag.  616;  ma  v’ è di  più,  che 
nell’  istesso  editto  Gontranno,  c in  fine  d’e.sso  dice,  che  lo  ha  fatto  con 
consiglio  de’ vescovi,  che  furono  ai  sinodo  Matisconcnsc,  ed  è certo,  che 
parla  del  Maiisconense  II,  che  ncH’gnno  24  del  suo  regno  non  volca  Gon- 
tranno far  menzione  di  consiglio  datogli  dai  PP.  del  conc.  Matisconcnsc  I, 
che  è un  sinodo,  che  fu  tenuto  molto  innanzi  nel  381. 

(151)  Bonifacio  V,  che  visse  nel  princ.  del  secolo  VII:  decreto  suo  ri- 
/ ferito  nella  sua  vita  da  Anastasio  Bibliotecario,  al  verso  ivi:  Bonìfacius  na- 
ilonc  Campanus . Mansio  tom.  10  pag.  J47  fin. 

(153)  Concilio  tenuto  in  Francia  dopo  che  fu  sciolto  il  conc.  Parigino  V 
fatto  nel  515,  come  ci  fu  testimoniato  dai  PP.  istcssi,  che  furono  a questo 
.secondo  sinodo,  al  can.  i d’esso.  Vedasi  di  questo  conc.  il  can.  9.  Mansio 
tom.  IO  pag.  547. 
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dissero  : nessuno  sarà  per  forza  estratto  dalla  chiesa  , nè 
alcuno  facciasi  impcditore  , che  altri  vi  cerchi  asilo , nè 
ivi  alcuno  sia  mai  legato  nè  con  catene  , nè  con  qua- 
lunque altra  legatura;  e dal  concilio  Remense  del  630 
fu  secondata  tal’  opinione  con  aggiunta  (154);  che  chi 
ci  è ricoverato  in  chiesa  debba  del  suo  misfatto  farne 
penitenza  canonica.  Nel  Tolctano  VI  del  638  si  racco- 
mandarono (155)  dai  vescovi  nella  carità  dei  re  i rei, 
che  per  scampar  periglio  erano  andati  in  chiesa  . Nel  681 
dal  re  Ervigio  egualmente,  come  dai  vescovi  (156)  fu 
stabilito  saviamente  , che  chi  si  ricovera  in  chiesa  sicuro 
di  non  essere  carcerato , e di  non  ricevere  alcun  danno 
nè  in  avere  , nè  in  persona  ( perchè  ivi  è data  doppia- 
pena  civile,  ed  ecclesiastica  ai  disobbedienti)  possa  pas- 
seggiare  per  lo  spazio  di  trenta  passi  dalle  porte  d’  essa, 
purché  non  possa  nascere  T inconveniente  , eh’  ei  si  na- 
sconda in  vicinanza , od  anche  discosto  in  case  di  laici  , 
e che  quando  chi  chiama  il  reo  giura  di  non  fargli  ma- 
le , c ciò  non  ostante  non  può  ottenerlo  dagli  ecclesia- 
stici , ricorrendo  al  principe  , sia  certo , che  il  medesimo 
gli  farà  rifare  dai  preti  ogni  danno . 

In  oriente  quando  non  avea  gran  tempo  eh’  era  morto 
Giustiniano  , e nella  grande  città  di  Costantinopoli , se- 
condo Teofane  (157),  abbiamo  un  grande  antichissimo 


(154)  Remense  conc.  tenuio  nel  6jo  can.  7.  Mansic  tom.  io  pag.  595. 

(i;;)  Tolctano  conc.  VI  tenuto  nel  638  can.  11.  Mansio  tom.  10  pag.  667. 

(136)  Tolctano  conc.  XII  del  681  can.  io.  Mansio  tom.  11  pag.  1036, 
testo  dato  da  Graziano  al 

Can.  35  caus.  17  quest.  4 fcdcl. 

Se  non  che  ha  omesso  Graziano  di  appone  in  testa  del  canone  le  prime 
tre  lince  d’csai,  nelle  ouali  si  esprime,  che  fu  fatta  questa  legge  a favore 
dei  rifuggili  in  chiesa  di  pieno  conscniimcmo , c di  volere  del  re  Ervigio. 

(137)  Thto^hanis  chronographia , Veda.si  il  luogo,  ove  si  narra  il  c.f  della 
presura  fatta  m chiesa  della  principesca  Costantina,  e di  tre  sue  lìglie,  la 
prima  vedova  dell’ imp.  Maurizio  già  morto  ucciso  dal  tiranno  Foca,  che 
occuoò  l’impero,  ivi  verso:  //.ic  anno  SchoìastUui . Vedi  questo  testo  nell’ 
ist.  Biz^ntitia  tom.  6 pag.  193  hn. 
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esempio  datoci  nell’anno  606  f per  conoscere,  che  per 
nessun  pensiero  di  vendetta  dobbiamo  lasciarci  indurre  a 
metter  le  mani  addosso  a chi  fugge  in  chiesa.  Narra-» 
Teofane  , che  l’ imperatrice  Costantina  vedova  dell’  impe- 
ratore Maurizio  stato  da  Foca  ribelle  occupatore  dell’im- 
pero ucciso  nel  fine  dell’  anno  6oi  fi  » per  consiglio  del 
patrizio  Germano  , il  quale  cospirava  contro  Foca , fuggi 
con  tre  sue  figlie  in  chiesa  ; e poiché  era  stato  dato  or- 
dine dal  principe,  che  fossero  tutte  fatte  ptigioni,  Ciria- 
co patriarca  cominciò  a contrariare  a tal  ordine,  indi 
chiamò  , ed  ottenne , che  Foca  giurasse  , che  non  sare’c- 
be  stato  fatto  male  alle  principesse,  le  quali  turono  indi 
dalla  chiesa  condotte  in  un  monastero.  Nel  secol  Vili 
in  Inghilterra  Egberto  * vescovo  di  York  con  una  sua— 
legge  assicurò  il  mondo  esser  grande  peccato  offendere 
chiunque  sia  nella  casa  di  Dio , che  dichiarò  doversi  ri- 
fare il  danno  ad  ogni  reo  ricoverato  in  chiesa  dato  in 
somma  settupla  del  suo  vero  valore,  e sia  scomunicato 
il  peccatore , se  non  ne  fa  dura  penitenza  sette  anni  con- 
tinui . Ivone  Carnotense  autore  del  secolo  XI  ci  fa  testi- 


t Questo  avvenimetiTO  da  FIcury,  c da  Baronio  è narrato  all’ anno  606. 
Vedi  Fleiiry  ist.  eccl.  lib.  al  mezzo,  tom.  8 pag.  ii8  fin.,  e Ba- 

loiiio  annali  eccl.  all'anno  606  § ]. 

■fi  Baronio  però,  e FIcury  narrano  l’uccisione  di  Maurizio,  e quindi  il 
principio  dell’impero  di  Foca  nel  novembre,  ossia  in  fine  dell’anno  601. 
Baionio  annali  eccl.  an.  601  § 19.  Fleuiy  isi.  cccl,  lib.  36  § 43  al  mezzo, 
tom.  8 pag.  116  linee  prime. 

Ccoreno  airro  istoiico,  le  di  cui  opere  sono  altresì  stampate  nell’ isto- 
ria Bizamìn.1,  naita  anch’es  o,  che  furono  pre.se  in  chic.sa  in  Cosrantino- 
poli  Cosiantina,  e le  tre  sue  figlie,  e naira  avvenuto  questo  fatto  ai  terzo 
anno  dell’ imiterò  di  Foca.  Vedi  la  compilazione  intitolata:  Jstoria  Bizan- 
tina tom  7 pag,  310  al  mezzo. 

• Kgbeito  vescovo  di  York  in  Inghiherra  ; leggi  sue , che  diconsi  tratte 
dai  libri  de’ ss.  PP. , e pubblicate  intorno  all’anno  748.  V.  il  cap.  75  di 
esse.  Maosio  tom.  iz  pag.  410. 
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monianza  (i  5 8) , che  in  fine  di  questo  secolo  erano  salvi 
i colpevoli  anche  nel  terreno,  che  circonda  la  chiesa  per 
trenta  passi  , sebbeii  egli  aggiunga  a questo  , che  pensa 
non  darsi  per  l’ istesso  modo  privilegio  alla  chiesa,  che 


(158)  Ivone  Carnotcn'«:  opera  sua  intitolata:  Dtcrtto  pari.  3 cap.  98 
fin.,  verso:  Sacrilrgium  tnim  committitur , ove  Ivone  ha  scritto  una  sentenza 
sua  appiè  d'  un  testo  del  papa  Giovanni  Vili , che  qui  da  Ivone  è intitolato 
canone  da  questo  pontefice  Catto  nel  coite.  Trica.vsino  II,  che  è dell’anno 
8t8,  ove  dovea  diisi  Tricassino  I,  poiché  è veramente  il  piiino  conc.  te- 
nuto in  questa  cittì,  che  è la  città  di  Trojes,  che  in  quei  tempi  chiama- 
vasi  Trccas,  di  cui  siano  a noi  stati  gli  atti  trasmessi.  Il  detto  canone, 
ossia  lettera  di  Giovanni  Vili  è nella  collezione  del  Mansio  al  §,7  degli 
atti  fatti  dal  conc.  niedcsimo,  c dopo  la  relazione  de' canoni  del  concilio, 
li  quali  sono  pesti  al  num.,  ossia  § 6.  Mansio  tom.  17  pag.  331.  Resta  da 
notarsi,  che  a questo  conc.  era  presente  Ludovico  II  re  di  Francia  detto 
il  Balbo,  come  consta  dall’ istesso  citato  § 7. 

Or  perchè  potrebbe  errare  alcuno  credendo,  che  generalmente  la  chiesa 
abbia  in  qualche  tempo  difesa  la  proposizione,  che  in  questo  luogo  pronun- 
cia Ivone,  cioè  che  non  danno  immunità  le  chiese,  che  sono  nelle  fortez- 
ze, o rocche,  od  almeno  che  non  dà  franchigia  ai  rei  il  terreno  di  ttcnta 
passi , che  circonda  qtipsic  cnicse , è convenes  ole  ognuno  si  ricordi , che 
otti  Ivone  spiega  (tcnsierì  suoi  proprj , c che  non  si  sa  abbia  esso  copiato 
da  ncs.suno  dei  fonti  delle  leggi  ecclesiastiche  le  frasi  nel  citato  verso  scritte 
da  lui. 

Che  Ivone  vivesse  nel  secolo  XI,  e verso  il  fine,  è piovato  ai  g 6 
n.  33 , al  § 7 n.  164,  ove  si  è detto,  che  fu  esso  conseciato  vescovo  da 
Urbano  II. 

Graziano  circa  il  testo  qui  sopra  addotto  di  Giovanni  Vili,  e circa 
l’annotazione,  che  io  essa  ha  inserita  Ivone,  ha  in  molti  modi  errato, 
riferendolo  al 

Can.  l'i  caus.  17  quest.  4 male . 

Che  nel  principio  del  canone  riferisce  con  poca  fedeltà  il  peatiliimo  mem- 
bro del  detto  testo  del  pontefice  Giovanni  Vili , indi  subito  aili  §§  1 1 
.Sdisse  con  fedeltà  il  testo  cf  Ivone  da  noi  qui  sopia  mentovato , ma'  lo  ri- 
ferisce quasi  con  esso  davse  parole,  c sentenze  dette  siali’ istesso  Giovanni 
Vili-  Al  § 3 lifciisce  un  testo,  che  è pur  di  Giovanni  Vili,  ma  non  è pìd 
detto,  ch’egli  lo  abbia  pronunciato  al  conc.  Tricassino,  che  lo  pronuncid 
nel  conc.  di  Ravenna  dell’ 878 , cui  intervenne,  che  è un  testo,  che  noi 
addurremo  qui  sotto  al  n.  i6i^  c nei  § 4 dona  il  can.  60  con  poca  fedeltà, 
fatto  nel  concilio  Meldensc  dell’  84^  , vivendo  Sergio  11 , che  fu  sommo 
pontefice  anteriormente  a Giovanni  Vili  di  molti  anni.  Pine  tutti  quc'ii 
testi  dà  Graziano  scritti  unitamente,  ed  crioncamcmc  sotto  un  solo  liiolo 
di  lettera  del  sopraddetto  Giovanni  Vili.  Questa  congeiic  degli  aggiunti , 
o delle  panicolaiiià  degli  eirori  commessi  in  questo  capo  dell’ opera  di  <ìra- 
r.iano  sono  stati  notati  da  Bcraidi  0 pananti  etc.  part.  2 tom.  2 pag. 

346,  3.(7, 
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è in  un  forte  ; e Niccolò  II  * , il  qual  fu  pontefice  circa 
la  metà  di  questo  secolo,  ha  stabilito:  che  ad  ognuno 
serva  d’  asilo  nel  cimiterio  della  chiesa  il  terreno  all’  in- 
torno d’  essa  per  sessanta  passi , e circa  le  cappelle  sia 
sicuro  il  reo  trenta  passi  alF intorno  d’esse,  eccettuato  il 
pubblico  ladro.  Dalie  quali  ultime  voci  di  questo  sommo 
pontefice  siamo  certificati , che  non  parlò  difettosamente 
Carlo  Magno  nella  sua  legge  data  ai  nn.  ii8  , e 119, 
ove  anche  dir  si  può  essere  stato  da  lui  secondato  san 
Gregorio  il  Grande  nel  luogo  dato  al  n.  100. 

Nei  libri  de’  capitolari  de’  principi  Francesi  da  Carlo 
Magno  , di  cui  non  abbiamo  ancora  considerate  tutte  le 
leggi  scritte  per  conservazione  dell’immunità  delle  chie- 
se, o da  Ludovico  Pio  (159)»  certo  da  uno  d’essi 
nel  principio  del  secol  IX  leggiamo  statuito  : perchè  non 
siano  costretti  stare  timorosi  attorno  all’altare  quei,  che 
deposre  le  armi  sono  fuggiti  alla  chiesa ordiniamo , che 
si  tenga  reo  di  morte  chiunque  farà  forza  a questi  per 
condurli  fuori  de’  portici,  atrj , orti,  bagni,  e luoghi 
connessi  alla  chiesa  j imitando  la  divozione  di  Teodosio 
II  palesata  nel  suo  editto  da  noi  dato  al  n.  94  , e quel- 
la di  Clotario'  li  , che  si  raccoglie  dal  luogo  dato  ai  n. 
115,  e quella  di  Clodoveo  re  di  Francia , il  quale  col 


* Niccolò  II  : lettera  sua  8 § ultimo , scritta  questa  a varj  vescovi  Fran- 
cesi qualora  volle' mandar  loro  alquanti  decreti,  che  erano  stati  fatti  dì 
fresco  in  un  sinodo  Romano  tenuto  nell*  anno  1059,  dei  quali  noi  citiamo 
r ultimo.  Mansio  toni.  19  pag.  873:  questo  passo  è in  Graziano  al 
, Can.  6 caus.  17  quest.  4 fedcl. 

.Se  non  che  ove  Icggesi , che  1*  immunità  è data  d'ogni  intorno  alla  chiesa 
nello 'spazio  di  quaranta  passi,  .secondo  l’originale  dovrebbesi  leggere  scritto 
di  passi  sessanta. 

(159)  Capiiol.tri  , che  sono  o di  Carlo  M.,  o di  Ludovico  Pio.  Vedasi 
la  collezione  divisa  in  libri  da  Benedetto  Levita  fatta,  che  come  si  è detto 
alli  §§5  11.  1 , 61  , c § 7 n.  220  compose  li  libii  5 , 6,  e 7 di  tal  colle- 
zione, dopo  che  il  monaco  Ansegiso  avea  già  pubblicati  quattro  libri  di 
tei  capitolari.  Vedasi  in  questi  libri  il  lib.  7 § 174. 
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concilio  d’ Orleans  nel  canone  da  noi  dato  al  n.  104, 
oltre  a quello,  che  abbiamo  ivi  narrato,  disse:  che  vo- 
leva egli  , addottrinato  dai  canoni , e dalla  legge  Roma- 
na , che  colla  chiesa  eli  atr) , e.  la  casa  del  vescovo  ser- 
vano a salvamento  de’^  rei  > si  restringono  però  a dire- 
Carlo  Magno , e Ludovico  Pio  da  questa  legge  eccettua- 
to il  caso  , che  chi  è venuto  alla  chiesa  sia  per  ancora 
in  essa  armato  , sarà , dicono  essi , questo  dai  soldati 
arrestato  ; e torna  al  proposito  della  materia  di  questa— 
legge  ricordare  le  altre  dello  stesso  sovrano  Carlo  Magno 
date  alli  nn,  130,  e 131.  Lotario  nipote  di  Carlo  Ma- 
gno nelle  leggi  Longobardiche  (160)  prescrisse:  che  se 
alcuno  uccidesse  altri  in  chiesa  senz’  averne  avuta  giusta 
causa  , fosse  costretto  convenire  un  pagamento  penale  col 
fisco , e chi  vi  commettesse  omicidio  dopo  aver  avuta- 
già  rissa  fuori  d’essa,  e l’avesse  commesso  a sua  sola 
difesa,  se  fu  però  autor  della  rissa,  paghi  l’emenda  do- 
vuta al  principe  ,'o  soddisfi  al  danno  de’ parenti  del  de- 
funto } se  r autore  della  rissa  , die’  egli  ancora , sarà  sta- 
to r ucciso  , r uccisore  , che  è in  chiesa  , sarà  salvo  , e 
non  abbia  obbligo  alcuno  con  altri  , che  tal  è il  volere 
della  chiesa  ne’  canoni  spiegato  j e fu  quésta  legge  in 
gran  parte  trascritta  da  un  capitolare  * di  Ludovico  Pio 


(160)  Loiario  nipote  di  Carlo  M.,  figlio  di  Ludovico  Pio:  legge  sua 
Longobardica,  che  è il  § 57  delle  leggi  Loiigobai  diche  di  questo  principe. 
Vedi  questo  § nella  collcr.ionc  intitolala  : Cmpus  jurLi  Gtrmaniti  amiqui  pag. 
1119,  e nella  collezione  di  si  fatte  leggi,  che  ha  stampata  Mutatoti  nell' 
opera  Rerum  hai.  scrip.  al  loin.  t pan.  1 pag.  141  col.  i.  Questo  testo 
nella  collezione  di  tali  leggi  fatta  da  Lindenbiogio  è al  lib.  1 lit.  9 § 15, 
ed  é dato  finaitneme  col  titolo  di  legge  Longobardica  dì  Lotario  al  § t 
delle  medesime  nella  collezione  de’ capitolati  de’ re  di  Francia  fatta  da  Ba- 
hizio  tom.  1 pag. 

* Capitolare  di  Ludovico  Pio  dell’anno  819  tenuto  in  Aquisgrana,  il 
qual  capitolare  fu  dato  anche  per  legge  Salica  . Lcgga.sj  del  capitolare  il 
§ I,  che  è nella  collezione  de’ capitolari  di  Baluzìo  lom.  i pag.  ^97  fin. 
£'  da  sapersi , che  da  questo  passo  i stato  copiato  il  sovra  ciuto  § {7  da 
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deir  819,  che  fu  anche  dato  per  legge  Salica.  Da  Gio- 
,vanni  Vili  pontefice  nell’anno  877  a Ravenna,  ov’  egli 
avea  chiamati  tutt’  i vescovi  d’Italia  a sinodo,  e da-, 
questo  concilio,  a cui  egli  intervenne  ( 161  ),  fu  in  un 
canone  sopra  questa  materia  prescritto  : che  chi  avrà 
estratto  senza  licenza  del  prete  da  qualunque  chiesa  qua- 
lunque cosa  sia  in  essa , ed  avvisato  la  terza  volta- 
non  avrà  data  soddisfazione,  sarà  tenuto  per  sacrilego. 
Da  questo  pontefice  (lói),  e dal  concilio  Tricassino  II 


Lotario  figlio  d'esso  Carlo  M.  se  non  interamente,  nella  gran  pane  d’esso 
§ 57  ^ui  sopra  in  questo  numero  mentovato,  che  si  in  questo  capitolare , che 
nel  § 13  del  lib.  4,  che  ò copia  d’esso,  é parlato  specialmente  dell’  ucci- 
sione fatta  in  chiesa  da  chi  sia  stato  ed  autore  di  rissa,  e solo  incitato  a 
rissa,  nel  che  concorda  esso  colla  legge  Longobardica  di  Lotario;  ma  so- 
nori poi  in  questa  legge  di  Ludovico  Pio  altre  parti , che  mancano  nella 
legge  Longobardica  sopraddetta,  le  quali  però  non  trattano  la  materia,  di 
cui  parliamo  noi  nel  nostro  trattato,  cioè  dell’  immunità , che  danno  le 
chiese  ; e sappiasi  ancora,  che  siccome  nel  nostro  trattato  abbiamo  voltai* 
le  pair’e  della  leggo  Longobardica  Ltudum  ìmerftcti  componat  colle  altre  se- 
guenti l' .iccisore  soddisfi  al  danno  de' partnti  del  defunto,  questo  fu  fatto,  per- 
chè nelle  note  di  Giacomo  Sirmondo  ai  c^iiolari  de’ re  di  Francia,  ove 
si  può  vedere  la  nota,  ch’egli  ha  fatta  al  § 5 del  lit.  14  do’ capitolari  di 
Carlo  il  Calvo,  in  cui  si  riferisce  un  capitolare  tennto  dal  medesimo  nell’ 
S53  a Silvaco,  quale  nota  è al  tom.  a pag.  768  dopo  il  me7,/,o,  spiegando 
la  voce  Ltudtn,  o Ltudum  ci  avvisa,  che  è 'inoninia  a Vtrepildum  . o Viri- 
gildum,  che  significa  un  accordo,  che  fa  l’uccisore  per  cagione  dell’ omici- 
dio da  lui  commesso;  e Girolamo  Bingonio  poi  pili  chiaramente  spiega  la 
voce  Wir  gii dum  , ch’egli  ha  letta  nelle  forinole  di  Marculfo,  c dice,  che 
questa  significa  il  pagamento,  che  si  facea  dall’omicida  agli  eredi  dell’  uc- 
ciso di  una  determinata  somma  di  danaro.  Io  che  si  chiarisce  da  Bingonio 
colla  citazione  del  § 18  del  lib.  4 de’ capitolari . Vedasi  la  nota  di  Bingo- 
nio al  citato  tom.  a pag.  900  al  mezzo.  Questa  istessa  interpietazione  si 
dà  alla  parola  Jf'ertf'tìdHm  nel  gIos.sario  composto  dalli  .signoii  Dufiesne,  c 
Ducange  pid  volte  da  noi  citato,  composto  de’ testi  degli  scrittori  de’ mez- 
zani, e degli  ultimi  secoli  della  vita  della  lingua  latina. 

(161)  Giovanni  Vili:  decreto  suo  fatto  nel  conc.  di  Ravenna  da  esso 
tenuto  nell’anno  877  can.  3 d’esso.  Mansio  tom.  17  pag.  338.  Come  Gra- 
ziano, ed  ove  abbia  riferito  questo  passo,  l’abbiamo  già  notato  ai  n.  138. 

(ifii)  Tricassino  conc.  Il,  che  porrebbe  dir.si,  come  .abbiamo  già  spie- 
gato al  citato  n.  138,  il  primo,  il  quale  fu  tenuto  da  Giovanni  Vili  in 
Francia  a Tiecas,  ossia  nella  città,  che  chiamasi  oggi  Trojes,  presente  il 
xe  Ludovico  li  nell’anno  878.  V.  il  § 7 degli  atti  di  questo  conc.  Mansio 
loiu.  17  pag.  331  póne.,  che  è il  luogo,  che  abbiamo  detto  qui  tovia  al 
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tenuto  nell’anno  se'guente  878  fu  trovata  buona  la  legge 
di  Carlo  Magno , di  cui  daremo  ogni  suo  capo  poco  più 
sotto  al  n.  164,  da  lui  fatta  per  i Lombardi,  col  loro 
canone  in  primo  luogo , conforme  disse  Carlo  Magno  , 
ordinarono  il  concilio , e Giovanni  Vili  : che  chi  avrà 
danneggiata  qualche  chiesa  con  sacrilegio , che  si  com- 
mette di  tre  maniere  , e circa  le  persone  sacre  , e circa 
i luoghi  sacri,  e circa  le  robe  sacre,  paghi  ad  essa  600 
soldi,  che  il  papa  chiama  30  libbre  d’ argento  i soggiu- 

fne  il  papa  : ci  ha  piacciuta  questa  redola , sì  perchè 
igeboldo  vescovo  delia  prima  provincia  Narbonese  riferì 
al  concilio  , che  dai  giudici  di  Francia , e di  Spagna  , i 
quali  studiano  le  sole  leggi  Gotiche , nè  fanno  disamina 
delle  Romane , non  avendo  essi  editto  proprio , che  con- 
danni a certa  pena  i sacrileghi , è questo  peccato  lascia- 
to impunito  , come  anche  perchè  abbiamo  veduto , che— 
Carlo  Magno  per  la  detta  sua  legge*  si  è mostrato  con 
questi  peccatori  più  benigno , che  non  furono  i principi 

orientali , 


n.  158,  essere  stato  copiato  da  Ivone  Carnotense  alla  part.  3 n.98  del  suo 
decreto,  al  eguale  testo,  come  abbiamo  detto  Ivi,  vi  accoppiò  Ivone  alcune 
sue  riflessioni.  Questo  § 7 degli  atti  del  detto  conc.  è r originale  d’ una 
lettera,  che  in  questo  sinodo  dichiarò  il  papa  Giovanni  Vili  di  volere  scri- 
vere, come  veramente  scrisse  a tutti  i conti,  e giudici  soggetti  ai  re  Goti 
abitatori  principalmente  della  Spagna,  c della  Gallia  Natboncse,  e a tutti 
i vicari  d’essi,  e a tutti  i pofioli  d’occidente,  per  dar  loro  legge,  la  quale 
dovesse  mandarsi  ad  esecuzione  contro  i sacrileghi,  che  era  una  maniera 
d’uomini  cattivi,  che  i Goti  non  punivano,  perché  non  aveano  legge  al- 
cuna sopra  questo  misfatto . 

♦ La  legge  di  Carlo  M. , che  succintamente  Giovanni  Vili  cita  in  que- 
sta sua  lettera,  come  notò  Bcrardi  Gratlani  canonn  genuini  part  2 tom.  a 
pag.  346,  è il  primo  membro  della  legge  Longobardica  di  Carlo  M.,  che 
noi  citeremo  qui  sotto  al  n.  1Ò4,  ove  sono  le  istcs<issimc  espressioni,  colle 
quali  ha  fatto  l’istcsso  comando  ai  suoi  popoli  Francesi,  e ai  popoli  Salj 
nell’ 803  col  primo  membro  della  legge  d’esso  Carlo  M.  da  noi  prodotta 
qui  dietro  al  n.  135. 


r 
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orientali , le  leggi  de’  quali  sono  nel  codice  di  Giusti- 
niano *.  Quella  pena  di  30  libbre,  come  si  è detto,  in- 
timò il  pontefice  Giovanni  Vili  , ma  con  lui  la  intimò 
altresì  Ludovico  II  re  di  Francia , che  tu  presente  al  con- 
cilio Tricassino  II  dell’  anno  878  , in  cui  fece  il  papa 
il  decreto  , di  cui  parliamo , contro  i sacrileghi  danneg- 

fiatori  de’  luoghi  sacri , il  quale  fu  poi  anche  ripetuto 
all’istesso  Ludovico  II  in  un  capitolare  suo  (163)  chia- 
mato anche  Tricassino  II,  perchè  tenuto  a Trecas,  ossia 
Trojes  nell’  istess’ anno  878  , e forse  nel  tempo  stesso  che 


• Perché  poi  Giovanni  Vili  nella  detta  lettera  cita  in  generale  alcune 
leggi  Romane  date  da  Giustiniano,  è da  sapersi,  che  Berartli  GratUni  ca- 
noncs  genuini  eie.  pait.  1 tom.  2 pag.  346  c’inscgna,  che  Giovanni  Vili 
nominando  Giustiniano  pensò  d’indicare  il  suo  codice  alla  legge  d* Onorio 
del  399  scritta  in  Biescia,  che  é la  I.  13  cod.  Giust.  lib.  i tit.  3 Detpis- 
eopis , et  elericis,  quale  legge  Trifconiano  ha  copiata  dalla  I.  34  cod.  Tcod. 
lib.  16  tit.  ì pure  De  episcopi!,  cioè  dalla  prima  parte  d’essa,  che  ha  ri- 
ferita con  fedehì , omesso  poi  interamente  ri  .secondo  periodo . 

(163)  Ludovico  11  nipote  di  Ludovico  Pio:  capitolare  .suo  tenuto  nel  si- 
nodo fatto  a Trecas  nel  dett’anno  878  pre.sente  il  papa  Giovanni  Vili,  dai 
quale  pontefice  nel  codice,  che  qui  sotto  citeremo,  dicon.si  anche  stabilite 
le  leggi , che  nel  detto  capitolate  leggiamo  divise  in  sette  capi  tutti  rife- 
riti ira  gli  atti  di  questo  conc.  all’ muco  cap.  6 d’esso,  «ve  queste  leggi, 
che  sono  chiamate  da  Ludovico  II  leggi  sue  capitolari,  trovansi  nominate 
colla  voce  di  canotti  fatti  nel  concilio  Tricassino  susidctto.  Vedasi  il  co- 
dice di  questo  capitolare  tenuto  dal  detto  principe  Ludovico  II,  ossia  il 
Balbo  nella  collezione  de’ capitolati  fatta  da  fialuzio  ai  tit.  1 de’ capitolari 
del  .sopiaddctio  principe;  ed  è da  aver  considerazione,  che  ilopo  la  rela- 
zione de’ ‘ette  canoni  fatti  in  esso  capi.olare,  e dr po  le  sottoscrizioni  del 
papa,  c di  ticma  vescovi  Francc.si  è riferito  un  discorso  dal  papa  Giovanni 
Vili  fatto  a Ludovico  II,  ove  lo  invita,  e prega  a difendere  la  chiesa,  ed 
ininu'di itamcme  sotto  questa  allocuzione,  o discorso  è data  la  piova,  che 
Ludovico  Pio  volle  conici  mare  coll’autoriii  sua  nella  sua  assemblea  chia- 
mata capriredate  il  decreto  da  Giovanni  Vili , e dal  conc.  Tricassino  di  fre.sco 
fatto  contro  i saciileghi,  perocché  in  que.sto  codice  del  capitolare  del  re 
di  Fiancia  Lndosieo  II  è scritta  di  patoia  in  parola  la  legge,  ossia  Icttcìa 
del  papa  piodurta  oui  -evia  al  n.  i6a,  a cui  il  principse  ha  farto  apporre, 
cioè  sopra  qucuo  documento  la  seguente  intitolazione  : Rafferma  detta  costi- 
tallone  di  Carlo  A/.,  cotta  quale  condanna  i sacril'gìà  , fatta  presente  il  re  Lu- 
dovico II,  e cinquansauè  vescovi  nel  conc.  Tricassino  . ' 

Pod,  giurid,  della  chiesa  Voi,  11,  ' Nnnn 
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tcnevansi  le  sessioni  del  concilio,  perciocché  ha  il  prìncipe 
trascritta  tutta  la  legge  del  papa  Giovanni  negli  atti  del 
suo  capitolare,  ossia  della  sua  civile  assemblea,  ove  sap- 
piamo , che  fu  pregato  dal  papa  di  opporsi  a quei  . che 
cercavano  sempre  occasioni  di  urtare  colla  chiesa.  Bandi 
ivi  a tutti  quelli,  che  avrebbero  commesso  sacrilegio, 
che  è stata  raffermata  dalla  chiesa  , e eh’  egli  vi  ha  as- 
sentito , quella  legge  di  Carlo  Magno  , per  cui  erano  già 
prima,  e per  innanzi  saranno  condannati  alla  pena  di  600 
soldi  , che  il  papa  dice  essere  di  valor  eguale  a jo  lib- 
bre d’  argento  ; e cosi  mostra  , che  pensavano  in  questi 
anni  sì  il  papa,  che  il  principe  potentato  Francese,  così 
i vescovi , come  i magnati  di  quel  regno , che  in  nessun 

fiaese  ha  si  fatta  gloria  , e tanto  fermo  stato  si  1’  una  , che 
’ altra  podestà  , che  dove  ognuna  delle  due  società  eccle- 
siastica , e laica  adopera  la  sua  forza  non  tatuo  per  la 
difesa  della  sua  possa  , quanto  perchè  la  grandezza  dell’ 
altra  non  venga  meno  . Coin’  è detto  questa  in  breve  è 
la  sostanza  delle  leggi  e del  papa  , e di  Ludovico  -,  ciò 
non  ostante  è da  sapersi  , che  il  detto  gran  principe 
Carlo  Magno  nella  citata  costituzione  fatta  per  i L.>m- 
bardi  nel  solo  primo  periodo  d’essa  parla  de’  sacrileghi  , 
dopo  il  quale  egli  è to»to  fuor  di  quel  punto,  e che  prin- 
cipalmente ivi  ila  composto  un  editto  per  l’ immunità 
deile  chiese,  nelle  quali  si  scampano  i rei.  Pure  non  può 
presumersi  non  1’  abbia  trovata  buona  il  papa , che  loda- 
tala in  generale  , manifesta  , che  a giudizio  suo  non  è 
da  essere  dislodata  in  alcuna  delle  seguenti  sue  parti  -, 
ivi  : ogni  danneggiatore  di  qualunque  chiesa  pagherà  600 
soldi;  ed  inoltre  (164)  se  un  reo  di  fuito,  o d’ omici- 


(1^4)  Carlo  M.:  IcpRC  sua  Lrnprbardica , ove  di  parola  in  parola  Icg- 
gonsi  lutti  i mcnilrì  del  c.ipirrl.iic,  che  abbiamo  vedilo  e»'cr anche  chia-  1 
jiiaio  legge  Salica,  da  noi  citato  al  n.  135,  il  primo  pciioi'o  delia  <jual 


Digitized  by  Coogle 


ARTICOLO  I S mi  éjt 

dio  , o di  qualunque  altro  misfatto  fugge  in  chiesa , lo 
chiami  dalli  sacerdoti  il  conte , che  se  non  1’  ottiene  dal 
sacerdote,  ij  soldi  per  la  prima  instanza,  30  per  la_ 
seconda  , e per  la  terza  ogni  danno  dal  reo  fatto  gli 
sarà  pagafo  dai  rettori  della  stessa  chiesa , se  fosse  an- 
che vescovo  il  rettore  , e potrà  anche  il  conte  estrarnelo 
per  forza  } quando  poi  dicesse  il"  vescovo , che  il  reo 
fuggì  dalla  chiesa  , se  egli  lo  giura  , e giura  non  avervi 
posta  opera,  dovrà  il  conte  esser  contento  j non  enticrà 
per  forza  il  conte  altrimenti  in  chiesa,  ma  entrandovi 
non  sarà  a lui  fatta  violenza,  e sarà  il  caso,  se  avviene, 
dal  re  giudicato  , affinchè  od  il  violatore  della  libertà  , 

0 chi  violentò  il  conte  paghi  la  somma  di  600  soldi  ^ 
legge  questa  somigliantissima  tutta  a quella,  che  ha  pur 

' fatto  per  i Francesi  Carlo  Magno,  com’  è detto  al  n.  1 3 5. 
Nel  sopraddetto  capitolare  Tricassino  II  di  Ludovico  II , 
ossia  il  Balbo  , il  quale  intervenne  anche  al  concilio  di 
Ravenna  , de’  quali  capitolare , e concilio  abbiamo  par- 
lato alli  numeri  161  , e 163  , com’egli  con  gloria  della 
santa  chiesa  disse  in  questo  istesso  suo  capitolare  , ordi- 
nò : che  i decreti  tutti  di  questo  concilio  di  Ravenna , 

1 quali  fatti  anche  da  lui  si  dicono , si  dovessero  esatta- 
mente osservare  (165). 


legge  Giovanni  Vili  ha  mandato  scriverai  fra  le  leggi  de’ Goti,  come  è 
detto  al  n.  i6i.  Vedi  questa  legge  Longobardica  nella  cotnpilaaione  intito- 
lata : Corpui  ju’is  Gtrmanici  antiqui  pag.  1159  fin.,  e nell’ altr’opcra  di  Mu- 
ratori Rtrum  lialicaium  ite.  toni.  I pan.  1 pag.  106.  Nella  collezione  poi  ^ 
di  que^'te  leggi  fatta  d.)  Lindenbiogio  ella  é al  lib.  z lit.  59  § 4. 

(165)  Capitolare  di  Ludovico  11  dcH’878,  di  cui  abbiamo  parlato  al 
n.  163  , canone,  ossia  capo,  o vogliam  dir  anche  § 3 d’e'ip,  che  é dato 
da  B.tluzio  fra  i capitolari  di  Ludovico  Balbo  al  tir.  1,  che  é al  toni,  a 
de’ c.ipirolari  de’ re  di  Francia  pag  173  fin.  In  questo  § 3 Ludovico  II,  che, 
come  é detto, ^compose  qui  leggi  ecclesiastiche,  che  i vescovi  chiamarono 
canoni  del  loto  com.  Tiicaisino  dell’anno  tuddetto  878,  aHcrina  d’aver 
fatte  egli  le  leggi,  che  fuicno  stabilite  nel  conc.  di  Ravenna,  di  cui  qui 
sovra  al  n.  161 , le  quali  di  nuovo  qui  comanda  debbano  attentamente  os- 

Nniin  a 
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Non  voglio  lasciar  di  parlare  di  Giovanni  Vili  senza 
avvertire,  che  sotto  suo  nome  Graziano  ( i66)  ha  dato 
una  sentenza  , la  qual’  è d’  Ivone  vescovo  di  Chartres  , 
com’  è detto  al  n.  158,  per  cui  il  Sarpi  (167)  ne  de- 
duce per  conseguenza,  che  non  danno  franchigia  le 
chiese  fabbricate  nelle  città , e nelle  fortezza  ; che  è il 
vero  sentimento  espresso  da  Graziano  falsamente  sotto 
il  nome  di  Giovanni  Vili , secondo  la  giusta  osservazio- 
ne de’  correttori'  Romani  . Ma  se  fu  detto , che  fra  le 
chiese,  nelle  quali  si  può  far  tal’ opera,  ch’altri  direbbe 
commettere  sacrilegio,  cioè  violazione  della  libertà  delle 
medesime , si  eccettuano  le  cappelle , che  sono  dentro 
le  mura  delle  rocche , e cittadelle  , noi  disse  giammai 
Giovanni  Vili , come  ha  creduto  Graziano  , ma  lo  pro- 
nunciò Ivone  Carnotense  come  suo  parere  a piè  del  de-  * 
creto  del  papa  Giovanni  Vili  da  noi  dato  al  num.  i6i  , 

) ch’egli  riferisce  intero,  ponendovi  Ivone  in  fine  la  frase} 

fìnqui  dura  la  legge  del  papa , poste  indi  le  sue  riflessio- 
ni, delle  quali  abbiamo  parlato  al  n.  158,  che  Grazia- 
no attribuisce  a Giovanni  Vili } chepperò  al  sentimento 
d’  Ivone  si  sia  accomodato  allor  anche  altri , se  non  era 
opinione  comune  , potendosi  forse  sostenere  , se  si  riflet- 
te, che  alla  metà  del  secolo  XI,  in  fine  del  quale  scrisse 
Ivone,  cioè  nel  iej6  in  un  concilio  tenuto  a s.  Egidio 
(168):  si  è dichiarata  dovuta  la  franchigia,  come  disse 


^ servarci  ; laonde  se  dobbiamo  esser  ceni  per  vinù  di  questo  testo , eh’  egli  • 
diede  il  pieno  suo  asscnrinienin  ai  canoni  del  detto  conc.  Ravennatense 
dell’ 877  nel  tempo  medesimo  che  furono  studiati,  e composti,  dobbiamo 
altresì  credere,  ch’ci  fu  presente  a quel  sinodo,  che  è una  particolariii, 
che  nelle  collcuioni  de’  canoni  non  i notata . • 

(166)  Graziano  : decreto  suo  can.  ii  caus.  17  quest.  4.  Vedi  ! §§  d’esso 
canone  1,1,  i difetti  dei  quali  abbiamo  gi^  spiegati  qui  .sovra  al  n.  158. 

(167)  Sarpi  F.  Paolo  De  jure  a^ylorum  lib.  4. 

(168)  Sant’ Egidio;  conc.  tenuto  presso  il  luogo,  che  ha  questo  nome, 

cel  1056,  luogo,  che  i nella  Gallia  Narbonese  • Vedasi  il  can.  1 d’  caso, 
hJansio  toin.  19  844. 
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Ivone  nel  luogo  dato  qui  sovra  al  n.  158  , al  terreno, 
che  è per  trenta  passi  -vicino  alle  chiese  , che  'sono  nei 
castelli,  e nelle  città,  con  questa  limitazione,  cioè,  se 
in  quelle  città  , e in  quei  castelli  non  si  fa  guerra  , nè 
può  temersi , che  i malfattori  vi  facciano  scorrerie , qua- 
siché queste , per  regola  delle  quali  verisimilmente  ha- 
parlato  Ivone , non  avessero  questo  privilegio  per  il  ter- 
reno, che  le  circonda;  ma  si  comportò  in ‘pace  da  ogni 
condizione  d’  uomini , che  nel  concilio  Cojacense  fatto 
l’anno  1050  in  presenza  del  re  Ferdinando  (cagione,  per 
cui  i suoi  decreti  sono  intitolati  decreti  de’  re  , de’  ve- 
scovi , e de’  magnati  di  Spagna  ) fosse  generalmente , e 
puramente  dichiarato  (169)  il  privilegio  di  franchigia  a 
trenta  passi  della  chiesa  , qualunque  sia  la  perversità  del- 
le opere  del  rèo , che  si  salva  in  essa . Non  si  mostraro- 
no meno  divoti  i re  d’ Inghilterra  . Canuto *  * nelle  sue 
leggi,  che  Mansio  crede  pubblicate  nell’ anno  1 03 z , leg- 
gi , eh’  ei  dice  fatte  da  lui  per  dar  onore  a Dio , acqui- 
star ta  na  per  se  , e far  bene  al  popolo  , in  una  delle 
quali  scrisse  : muoja  , se  il  re  non  gli  perdona  la  sua- 


(169)  Cojacense  conc.  fatto  nel  1050  nella  diocesi  di  Oviedo  in  Ispagna, 
can.  12.  Mansio  tom.  19  pag.  789. 

Che  questo  .sinodo  siasi  fatto  con  consentimento  del  re,  e dei  grandi 
del  regno,  è provato  dalla  piefazione,  che  é in  Mansio  ivi  pag.  786  fin. 
Di  questo  concilio  abbiamo  due  c.semplari , nel  secondo  de’ quali  il  detto 
can.  Il  non  solo  si  legge  sciitto  con  qualche  piti  ampia  locu/ionc,  ma  ivi 
è anche  que.sta  varietà  intorno  all’immunità  de’ rei,  che  corrono  alla  chie- 
sa, che  in  questo  secondo  esemplare  non  si  dice,  che  siano  salvi  all’in- 
torno d’ e.ssa  per  Io  spazio  di  trenta  pa.ssi , come  é detto  nel  primo,  ma 
dassi  franchigia  qui  lo  spazio  di  pa.ssi  31.  Mansio  detto  tom.  19  pag. 
793  » f 794  princ. 

* Canuto  re  d’Inghilterra,  che  principiò  a regnare  nel  1017  secondo 
Guglielmo  Malmesburiense  scrive  nell’ i.storia  sua  Dt  pesiti  regum  Anglorwn 
lib.  * cjo.  II.,  del  quale  veda.si  anche  Natal  Alcss.  ist.  eccl.  delli  .secoli 
XI  e XII  cap.  Il  artic.  1 tom.  6 pag.  648  col.  i e 2:  leggi  .sue  intitolate 
leggi  eccle>;iastichc , che  Man.sio  ha  date  all’anno  1032.  V.  il  § idiqueste 
leggi,  o vogljam  dire  di  que.sto  editto,  di  cui  dee  anche  leggersi  l’intito- 
iaziODc  . Mausio  toro.  19  pag.  555, 


éj4  VELLÀ  GJURIDIZrOtTE  VELIA  CHIESA 

colpa , chiunque  turberà  la  pace  della  chiesa  •,  e chi  ose* 
rà  in  luogo  sacro  commettere  omicidio  , sia  da  chiunque 
legittimamente  perseguitato , eccetto  che  fugga  egli  in 
altra  chiesa  maggiore , che  il  re  in  questo  caso  non  vuole 
sia  ucciso,  ma  darà  il  malfattore  con  pena  pecuniale  sod* 
disfarione  ed  alla  chiesa , ed  agli  uomini , che  ha  offesi , 
cd  al  re  j-  contro  del  qual  precetto  si  sa  , che  da  ninno 
de’  provveduti , e saggi  dello  stato  , coi  quali  si  consi- 
gliò il  sovrano , si  disputò , o solo  si  dubitò  di  mormo- 
rare . Edoardo  * anch’esso  Inglése  nelle  leggi,  che  sotto 
il  suo  nome  abbiamo , volle  nello  stesso  secolo  prendere 
questo  partito  nelle  sue  leggi  nominate  ecclesiastiche  : 
che  tostochè  il  reo  è nell’atrio  della  chiesa  , non  se  gli 
possa  da  alcuno,  eccettuati  però  i preti,  metter  le  mani 
addosso . 

Sono  notabili  i decreti  e del  concilio  Ovetense  del 
iiij  , che  dà  (170)  franchigia  a canto  alle  chiese  per 
70  passi  d’esse  ai  rei,  eccettuati  i servi,  il  ladro  pub- 
blico , ed  i condannati  per  tradimento , ed  i profanatori 
delle  chiese  medesime;  e di  quell’ altro  concilio  appella- 
to Claramontano , in  cui  poco  dianzi  nell’anno  109J 
col  voto  di  papa  Urbano  11  in  Francia  fu  con  prudenza 


* Edoardo  altro  re  Inglese:  leggi  sue  date  da  Mansio  all'anno  1049, 
V.  il  § s delle  medesime,  che  hanno  pure  l’ intitolazione  di  leggi  cecie* 
siastiche  fatte  da  questo  principe.  Mansio  toin.  19  pag.  716.  E’  da  vedersi 
anche  il  § 1 d’altre  leggi  eccle.siastichc , delle  quali  1’ istes.so  Edoardo  re, 
che  le  promulgò,  disse  essere  state  fatte  da  un  suo  antecessore  Guglielmo; 
in  questo  § nuosameme  .si  comanda  sia  osseivata  la  legge  dell’  immunità 
a favor  de’ luoghi  santi,  sotto  pena  conno  chi  traiià  un  reo  dalla  chiesa 
matrice,  di  pacare  ad  essa  cento  soldi,  c contro  chi  Io  estraesse  da  una 
chiesa  parrocchiale,  del  pagamento  di  venti  soldi,  e a chi  lo  estraesse  da 
una  cappella  é data  la  pena  del  pagamento  di  soldi  dieci.  Mansio  tom.  19 
pag.  7 io  al  mezzo. 

(170)  Ovetense  conc.  fatto  cioè  nella  città  d’ Oviedo  nell’anno  1115 
can.  3.  Mansio  tom.  ai  pag.  131. 
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stabilito  ( 171  ):  che  abbia  ognuno  asilo  incontro  una_ 
semplice  croce , con  questa  limitazione , che  il  reo  di 
delitto,  ch’ei  commise,  perchè  sperava  già  a quella  ac- 
costarsi, o poter  ottenere  misericordia  fuggendo  in  qual- 
che chiesa,  sia  consegnato  ai  soldati,  se  promettono  al 
preti  unicamente  , che  è sicuro  non  gli  sarà  tolta  la  vi- 
ta , e non  sarà  afflitto  da  alcun  tormento . Ed  in  due 
concilj  tenuti  a Rems  * nel  già  citato  secolo  XII,  l’uno 
nel  1 1 5 1 , 1’  altro  nel  1 i 48  dissero  i vescovi  Francesi  : 
chi  metterà  le  mani  addosso  a chiunque  sia  in  chiesa  , 
o in  qualche  ciiniterio  , sarà  scomunicato  j qual  canone 
nel  i']9  fu  cogl’ istessi  termini  dato  dal  concilio  gene- 
rale X.  Gregorio  IX , che  fu  pontefice  quand’  era  pur 
di  poco  eh’  era  morto  Innocenzo  HI , del  quale  , perchè 
abbiamo  avuto  occasione,  si  disse  al  num.  loi  , com’ ei 
condiscese  di  buona  voglia  a far  prendere  in  chiesa  pa- 
recchi orditori  di  tristizie  di  diverse  maniere,  volle  (171) 
che  servano  d’  asilo  le  chiese  non  consecrate  ; ed  altrove 
(173)  che  non  possano  godere  dell’asilo  d’ alcuna  chiesa 
gli  omicidi , i quali  coll’  idea  d’ esser  salvi  hanno  com- 


(171)  Claramomano  conc.  tenuto  da  Urbano  II  nel  1095  canoni  19, 
30.  M.nsìo  lotn.  io.  pag.  818. 

* Rcmente  enne,  tenuto  nel  1131  can.  14.  Manlio  tom.  11  pag.  461. 
Questo  canone  fu  trascritto  per  ultimo  membro , o'sia  jreriodo  nel  conc. 
generale  X Laicrancnsc  li  dell'anno  1139,  a cui  ha  pieseduto  Innocenzo  II , 
al  can.  «5  d'e.sso,  che  è in  Mansio  tom.  ii  pag.  sto. 

Remense  conc.  del  1148  can.  14.  Mansio  tom.  21  pag.  717. 

Varie  particolarità  di  questi  concilj  furono  notate  al  § antecedente  7 
n.  j(53. 

(iti)  Gregorio  IX:  canone,  ossia  decreto  suo,  che  è nella  collezione 
delle  decretali  if  ordine  .suo  compilata  al  capir.  9 lib.  3 tit.  49  Dt  immuni- 
lati  eccltsiiirum.  Questo  testo,  che  ha  la  data  dell’anno  1233,  dee  stimarsi 
scritto  nell’anno  1234  per  le  considerazioni  da  noi  fatte  qui  .sopra  al  § 4 
n.  139. 

(173)  Gregorio  IX:  lettera  sua.  Vedi  le  decretali  libro,  e titolo  sovra 
eitato  capir,  io,  ossia  ultimo,  ove  è da  correggersi  la  data,  come  ai  te.sto 
antecederne . 
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messo  il  peccato  nelle  chieie  medesime  , o ne’  cimiteri 
d’esse.  L’istesso  pontefice  (i 74)  col  testo  dell’Esodo  da 
noi  dato  al  n.  41  , che  senza  fare  alle  sacre  aggiungi- 
mento  d’altre  sue  parole  pose  per  legge  canonica  in  un 
capitolo  della  sua  collezione  delle  decretali , dichiarò  po- 
tersi incatenar  intorno  all’  altare  chi  con  inganno  uccide 
alcuno  . Ma  più  chiaramente  ha  espresso  in  un  testo  , 
che  Odorico  Kainaldo  ci  ha  mostrato  (175),  scrivendo 
al  patriarca  di  Gerusalemme , che  a quello , il  quale  con 
frode  , o dolo  dà  la  morte  ad  altri , non  debba  giovare 
il  sagro  rifugio  delle  case  de’  cavalieri  Templarj  , ed  Os- 
pitalieri , che  prima  giovava  a tutt’  i rei.  Innocenzo  IV, 
di  cui  abbiamo  parlato  al  n.  loi  , secondo  il  parere  di 
uomini  dotti  (176),  tacitamente,  ossia,  come  dice 'il 
conte  Cristiani  (177),  indirettamente  privò  del  beneficio 

dell’ 


(174)  Gregorio  IX:  teito  nella  collezione  sua  delle  decretali,  che  d 
dell'Esc^o  vers.  14  cap.  21  dato  puramente,  e solo  per  canone  ecclesiastico 
al  capii.  I lib.  5 tir.  la  Dt  homicidio  voluntario,  vtl  (aiuoli. 

(17^)  Gregorio  IX:  lettera  sua  441  del  lib.  ir  scritta  al  patriarca  di 
Gerusalemme  data  da  Odorico  Rajnaldo  annali  eccl.  suoi  anno  1238  § 3], 
verso:  Maadamus  ^uiuenus , at  eonfugienies  . 

(176)  Innocenzo  IV:  decreto  suo  dato  al  capii.  1 lib.  5 tit.  4 De  homi- 
eidio  in  6,  verso  ivi:  Quum  igitur  fino  al  mezzo  del  § 2.  Questo  testo  con 
molti  altri  in  un  codice  compilato  dal  detto  pontefice  fu  Tetto  nel  cooc. 
generale  XIII  Lugdunense  I del  1243,  come  ci  ha  notificalo  Mansio  nell’ 
edizione,  eh’ ci  lece  di  tutti  questi  canoni,  ove  è davedeisi  l’asvenimen- 
10,  che  vi  premise.  Mansio  toni.  23  pag.  649.  e 650,  c come  scrisse  Io 
.stesso  Innocenzo  IV  a varie  università  dopo  che  fu  .sciolto  il  conc.,  man- 
dando alle  medesime  questa  sua  compilazione , la  qual  lettera  d’ Innocenzo 
Mansio  ha  data  per  prefazione  all’edizione  detta  fatta  da  lui  di  questi  ca- 
noni, citato  toni.  23  pag.  631  princ.  Perché  poi  questa  collezione,  quale 
l’ha  trovata  Mansio  in  un  manoscritto  codice  di  Lucca  degli  atti  del. detto 
concilio  generale  XIII,  non  ha  i capitoli  distinti  con  numero  alcuno,  non 
posso  io  citare  in  altro  modo  quello,  che  è riferito  al  sopraddetto  capii,  t 
del  lib.  3 tit.  4 in  6,  ,<e  non  che  citando  la  pagina  dell’edizione  fattane. 
Mansio  tom.  2^  vedi  pag.  670. 

(177)  Cristiani  come:  opera  sua  Deduzione  sopra  I asilo  sacro  pag.  39, 
71 , 101  fin. , e 102. 
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deir  asilo  gli  assassini  colla  legge  da  lui  fatta  nel  con- 
cilio generale  Xlil , di  Lione  I del  114;)  scomunicando 
i complici  di  questo  delitto , ed  eziandio  i difensori  de* 
complici  , se  fossero  anche  persone  ecclesiastiche.  Sotto 
papa  Alessandro  IV  successore  immediato  d’ Innocenzo  IV 
in  Inghilterra  , vivendo  il  re  di  quel  regno  Enrico  111 , nel 
1161  si  è fatto  un  concilio  Lambetano , in  cui  ( 178), 
perchè  i laici  non  permetteano  si  dasse  cibo  ai  rei  in_ 
chiesa  , nè  nel  cimiterio  , furono  questi  nemici  delFonor 
di  Dio  scomunicati , come  fu  anche  fatto  per  quelli , che 
avrebbero  tolta  la  vita  a chiunque  fosse  stato  fatto  pri- 
gione in  luogo  immune  ; finisce  poi  il  canone  insegnando, 
che  non  debba  esser  utile  la  chiesa  ai  rei  generalmente 
d’ogni  delitto,  ma  faccia  salvi  quelli  solamente  , pei 
quali  è ciò  stato  ne’  canoni  determinato.  Nel  concilio 
Bituricense  del  1176,  a cui  ha  preseduto  il  Cardinal  Si- 
mone  di  santa  Cecilia  legato  della  corte  Romana  (179), 
dettosi , che  Difendono  grandemente  Iddio  quelli , che  ai 
rifuggiti  in  chiesa  con  ingiuria  delle  leggi  civili,  ed  ec- 
clesiastiche ( conformandosi  con  questo  paragone  ai  padri 
del  concilio  Aurelianense  I , e ad  Innocenzo  111  ne’  testi 
da  noi  dati  alli  nn.  101  , e 164)  fanno  danno,  impri- 
gionandogli, e condannandogli  anche  a pene  afilittive,  o 
corporali , soggiungono  i padri  : volendo  noi  colla  pena 
canonica  siano  rattenuti  gli  uomini  dal  commetter  si  atro- 
ce eccesso  , dichiariamo , che  sia  il  reo  d’  esso  d’  ora  in 
avvenire  già  formalmente  scomunicato. 


(«78)  Lambetense  conc.  fatto  in  Inghilterra  vivendo  Alessandro  IV  suc- 
cessole d’innocenzo  IV  nell’anno  1261.  V.  il  can.  12,  che  é intitolato 
cosi  : Per  ifuelii  , eh  fungono  in  chiesa . Mansio  lom.  23  pag.  1068. 

(179)  Bituricense  conc.,  ossia  tenuto  a Bourget  nel  1276,  can.  11.  Mansio 
tpm.  24  pag.  17J. 

Fod.  giurid,  della  chiesa  Fol,  li,  Odoo 


Digitized  by  Google 


DELLA  GWRtDtZlONE  DELLA  CHIESA 

Njn  hanno  già  omesso  gli  Alemanni  sacerdoti  di  ma- 
nifestare , che  conoscevano  esser  debito  del  loro  uffizio 
di  predicare  anch’  essi  essere  dovuta  pietà  ai  rei  fuggiti 
in  chiesa,  che  n'el  concilio  fatto  a Tnbur  (i8o)  nell’ an- 
no 895  hanno  pronunciato  reo  di  sacrilegio  chiunque  solo 
entrasse  in  chiesa  colla  spada  nuda  in  mano  ; e nel  con- 
cilio fatto  a Colonia  nel  1176  si  legge  (181):  che  chi 
dà  danno  alla  chiesa  i suoi  privilegj  violando , come  se 
strapperà  da  luogo  immune  alcuno,  o si  approprierà  ro- 
ba della  chiesa , debba  tenersi  per  sacrilego , e da  quell’ 
ora  scomunicato  egualmente  come  l’ incendiario  de’  rondi 
ecclesiastici  ; e se  mai  avviene  che  sia  da  un  giudic<i_ 
commesso  questo  peccato , debba  aversi  per  interdetto 
tutto  quel  luogo,  ov’ egli  sta.  Gregorio  X , che  visse 
nel  secol  XIII,  morto  Innocenzo  IV  qui  sovra  pur  mento- 
vato , e fu  pontefice  dipoi  pochi  anni  , parlò  anch’  esso 
nel  concilio  generale  XIV,  di  Lione  li  del  1174,  dell’ 
immunità  delle  chiese  , e proibì  (i8i)  farsi  in  esse  sedi- 
zioni, impeto,  o tumulto,  o giudizio  secolare , che  non 
fu  legge  nuova , o dura  al  pnneipato , poiché  da  molti 
secoli  per  addietro  queste  ragioni  furono  da  var)  principi 
manifestate  per  buone  , e proprie  delle  chiese  colle  loro 
leggi  meglio  che  non  potea  farsi  con  alcun  canone, 
avvegnaché  nell’  8 1 9 col  capitolare  di  quest’  anno  Carlo 
Wagno  ordinò  (183):  che  in  chiesa  non  si  facessero  adu- 


(180)  Triburipn^e  conc. , ossia  faito  a Tribur  luogo  vicino  alla  famosa 
città  di  Magcmza  nell' 89;  can.  6.  Mansio  lom.  18  pag.  136,  luogo  dato  al 

Can.  7 caus  t?  quest.  4 male . 

(181)  Coloniense  conc.  del  1166  can.  3.  Man.sio  tom.  13  pag.  1136. 
(181)  Grcgoiio  X:  decreto  .suo  fatto  nel  conc.  generale  XIV  Luedu- 

iiense  11  dell’anno  1374  can.  13,  che  è al  capir,  a delle  dectetali  'hb.  3 
tit.  13  in  ti,  ove  benché  siasi  mutato  qualche  vocabolo,  perché  questo  non 
Biuta  il  senso,  diremo,  che  il  testo  è dato  fedelmente. 

(183)  Carlo  M.  : capitolare  I dell' anno  819  ^ 14,  logge  ripetuta  al  lib.  4 
r]c‘  capitolari  § 28.  V.  i capitolari  raccolti  da  ^aluzio  tom.  i pag.  603. 
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nanze  per  fatti  civili,  o giudizj  di  sorte  alcuna;  l*gge 
questa  nuovamente  copiata , e ripubblicata  da  Ludovico 
Pio  nelle  leggi  de’  Lombardi  (*84),  dettosi  dall’uno,  e 
dall’altro  di  questi  principi:  non  si  terrà  giudizio  nè  in 
chiesa,  nè  sotto  l’atrio  d’essa;  ma  li  medesimi  per  ma- 
nifestare gl’inconvenienti,  che  ne  seguono  dall’inosser- 
vanza di  questa  legge  , l’ hanno  altrove  con  questo  titolo 
data  (18^)  : comecché  vogliamo,  che  in  chiesa  ognuno 
abbia  pace , ripigliamo  a comandarla  ; e qui  servironsi 
questi  principi  de’  proprj  termini  già  usati  dai  padri  pre- 
sente Carlo  Magno  medesimo  nel  concilio  Moguntino  *, 
ossia  tenuto  a Mayance  nell’  813,0  dissero  : vogliamo  , 
che  in  nessuna  chiesa , ed  in  alcuna  casa , o atrj  delle 
chiese  si  faccia  mai  giudizio  secolare  di  sorta  alcuna. 
Fu  autenticata  questa  verità  nell’ istess’ anno  813  , che  è 
anche  stata  da  altri  padri  Francesi  d’ordine  di  Carlo  Ma- 
gno medesimo  adunati  nel  concilio  Arelatense  (186)  fat- 
ta similissima  legge,  e a lui  mostrata  *;  qual  canone  , 
fondato  in  s.  Matteo  {cap.xi  vers.  13)  glielo  mandarono 
cogli  altri  loro  canoni , c per  impareggiabile  umiltà  di 
que’  vescovi  fu  fatta  da  essi  protesta , che  si  degnasse- 


(184)  Ludovico  Pio:  legge  sua  Longobardica,  che  è al  § la  nei  codici, 
ove  sono  queste  legfgi  scritte  divisamente  in  tanti  distìnti  capi,  quanti  sono 
i principi,  che  hanno  Tatti  editti  per  i Longobardi.  Vedi  Rtnm  Ual.  serio. 

E art.  a um.  i pag.  151  , ella  t nella  collezione  dì  queste  leggi  fatta  ^ 
indenbrogio  al  lib.  1 tit.  § a?- 

(185)  Capitolare  di  Carlo  M. , o di  Ludovico  Pio  lib.  3 § 136,  luogo 
ripetuto  all’addizione  3 § 118. 

• Moguntino  conc.  fatto  nell'813  can.  40,  che  nelle  frasi,  e nel  .senso 
concorda  interamente  col  testo  qui  sovra  citato  del  capitolare . Mansio 
tom.  14  pag.  73. 

(186)  Aielatcnse  conc.  VI  tenuto  nel  dett’anno  8rt  di  consenso  di 
Carlo  M.,  come  è spiegato  nella  pref.izione  degli  atti  del  medesimo.  V. 
il  can.  aa.  Mansio  tom.  14  pag.  6a. 

* Decreto  ultimo  fatto  dai  detti  PP.  in  questo  sinodo,  con  cui  mandano 
a Carlo  M.  gii  atti  del  medesimo,  istessa  pag.  6a  fin, 
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ancJie  aggiugnere , o levare  in  essi  quanto  a lui  avrebbe 
piaciuto.  Carlo  il  Calvo  (187)  nell’ 85  3 ne’ capitoli , che 
fece  al  sinodo  Svessionense , prescrisse  lo  stesso  rispetto 
alle  chiese  con  altre  locuzioni  così  : li  nostri  legati  ad 
ogni  conte  intimeranno  d’ordine  nostro,  che  non  voglia- 
mo riseggano  i giudici  a render  ragione  negli  atrj  delle 
chiese  , nè  nelle  case  de’  preti , perocché  è peccato  si 
vegga  data  pena  anche  ai  rei  in  que’  luoghi , ne’  quali 
per  universale  consentimento  degli  uomini , e per  rigore 
delle  leggi  de’  nostri  maggiori  da  tutti  si  sa , che  dee 
ogni  uomo  per  giusta  fidanza  presa  in  Dio  sperar  di  tro- 
vare misericordia . Questo  principe  prescrisse  un’  altra-, 
volta  in  altri  capitoli  fatti  a Compiegne  nell’  868  , ossia 
nel  luogo  detto  allora  Compendium  (188):  nè  i conti,  nè 
alcun  nostro  ministro  terrà  tribunale  nelle  chiese,  o nelle 
case  - de’  preti  ; ripetute  le  stesse  frasi  usate  nel  suddetto 
primo  suo  capitolare  dell’  853  } il  che  da  suo  nipote  Lu- 
dovico Il  , a cui  è stato  dato  il  soprannome  di  Balbo , 
fu  nuovamente  comandato  (189)  in  un  capitolare  dell’anf 
no  867,  dettosi:  che  in  nessun  luogo  immune,  nè  in^ 


(187)  Carlo  il  Calvo;  capitolare  suo  dell’ 853,  che  anche  sinodo  Svcs- 
r.ioncnsc  è chiamato.  V.  il  § 7 d’csso  dato  da  Baluzio  fra  i capitolari  di 
questo  piincipc  al  tit.  it  p^n.  a toni,  a de*  capitolari  raccolti  da  Baluzio 
pag.  55  al  mezzo. 

(188)  Carlo  il  Calvo;  altro  suo  capitolare  tenuto  in  luogo  nominato 
^ompcndtum  § 7,  che  .si  dee  vedere  al  tit.  38  de’ capitolari  di  quc.sto  prin- 
cipe nella  collez.  de’ capitolari  di  Baluzio  toni.  2 pag.  206  prima  del  mez. 

Che  questo  luogo  ora  si  chiami  Compiegne  è masuaio  dietro  al  § 6 

(189)  Ludovico  n,  ossia  il  Balbo;  capitolare  .suo  fatto  nell’anno  867  § 
J4  dato  in  ultimo  luogo  fra  i capitolari  di  questo  principe  all’ultimo  tito- 
lo, o capo  d’cs'ii  intitolato  Frammenti . V.  i capitolari  raccolti  da  Baluzio 
t.0111.  2 pag.  366  al  mezzo . 

Che  Ludovico  II  fo.scc  figlio  di  Lotario,  e quc.sto  figlio  di  Xudovico 
Pio,  che  lasciò  pure  fra  gli  altri  suoi  figliuoli  un  altro  chiamato  Carlo, 
fhe  fu  soprannomato  Carlo  il  Calvo , ond’  era  questo  principe  Ludovico  U 
jmp.  nipote  d’csso  Carlo  i)  Calvo,  è mostrato  al  § 3 n.  75, 
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alcun  atrio  di  chiesa  si  faccia  atto  giudiziale  sotto  pena 
di  un’emenda  da  pagarsi  al  fisco;  e che  inoltre  chi  avrà 
a questa  legs;e  disobbedito  , in  soddisfacimento  dell’ingiu- 
ria fatta  a Dio , ed  alla  sua  casa  debba  fare  quanto  è 
dai  canoni  stabilito . 

Che  meritino  commendazione , e 1’  abbiano  avuta  ap- 
presso la  chiesa  i monarchi , che  hanno  dati  così  fatti 
provvedimenti , Io  prova  già  il  testo  di  sopra  prodotto 
al  n.  i8x  , e ne  nasce  altra  prova  da  una  sentenza  di 
Gregorio  V , che  visse  in  fine  del  secolo  X , il  quali, 
nella  lettera  sua  (190)  scritta  ad  Erluino  vescovo  Came- 
racense  volle  anch’  esso , che  s’ astenessero  i giudici  di 
far  ragione  civile  nelle  chiese;  imitatore  di  Giovanni  VIII^ 
il  quale  nel  già  citato  concilio  da  esso  tenuto  in  Raven- 
na nell’ 877  , di  cui  abbiamo  parlato  al  num.  161  , pre- 
scrisse ( «91  ):  che  nè  anche  per  costume  già  preso  si 
possa  continuare  dai  laici  a far  ragione , o prender  ospi- 
zio nelle  chiese.  E perchè  sappiamo  con  quali  princip} 
resffevasi  ancora  la  chiesa  nel  secolo  XIV  , in  cui  visse 
il  monaco  Matteo  Blastare , il  qual  compose  un  libro  , in 
cui  con  sincera  abbreviazione  (191)  studiò  di  darci  per 


(190)  Gregorio  V:  Tetterà  sua  "icritta  ad  Eiluino  vescovo  Cameraccnser 
Ja  quale  é data  da  Mansio  per  appendice  al  concilio  Romano  da  questo  pon- 
tefice tenuto  nel  primo  anno  del  suo  pontificato  nel  996,  perche  in  quel 
conc.  Erluino  fece  gravi  querele  dei  danni;  c delle  offese,  che  fteeansi^ 
contro  la  sua  chiesa.  Vedasi  il  fine  di  questa  lettera  al  verso:  Insuper  tìdem' 
Htrtuìni  tpisci^po . Mansio  tom.  19  pag.  110  piinc.  Il  pa.sso  da  noi  citato-, 
della  deua  lettera  è riferito  da  Balu7.io  nella  su.a  nota  ; fatta  al  § 18  del 
lih.  4 de’ capitolari  da  noi  prodotto  al  n.  i;;.  V.  questa  nota  nella  collc- 
*ione  de' capitolari  di  Balitaie  toni.  1 pag.  itqt  dopo  il  mcMo . 

(tqi)  Giovanni  Vili:  decreto  suo  fatto  nel  conc.  di  Ravenna,  di  cui 
abbiamo  parlato  al  n.  161.  V il  can.  19.  Mansio  tom.  17  pag.  340. 

(igi)  Blastare  Matteo:  prefazione  da  lui  scritta  intorno  alla  sua  opera, 
di  cui  si  parlerà  al  n.  seguente.  V.  tal  prefazione  dopo  il  mezzo,  verso: 
Quapropier  ego  eum  ad  faluiaris  sententi^  confitmatioriem  . Quest’ Opera  è nella 
collezione  de' canoni  degli  apostoli,  e dc’cóncilj  Greci  composta  da  Guglicl- 
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materie  in  ordine  alfabetico  disposte  tutti  i canoni,  che 
la  chiesa  avea  sempre  quali  vere  , e sante  sue  leggi  te- 
nuti, e tenea  tuttavia  nel  detto  secolo.  E perchè  mi 
terrò  per  contento  quando  mi  riesca  di  poter  dimostra- 
re , che  circa  questo  punto  dell’  immunità  de’  luoghi 
sacri  ha  creduto  la  chiesa,  che  per  l’amore,  che  i prin- 
cipi antichi  aveano  ad  essa  , ed  al  fine  di  darle  buono 
stato  hanno  fatte  le  leggi  loro  finquì  da  noi  riferite  , che 
tutte  tornavano  in  utilità  , ed  esaltazione  sua  , riferito  qui 
voltati  in  volgar  lingua  gli  editti , quali  il  monaco  scris- 
se ognuno  ne’  suoi  tempi  era  uso  osservare  intorno  l’asilo 
' ecclesiastico  , ove  può  chiunque  distintamente  conoscere  • 
eh’  egli  col  nome  di  leggi  canoniche  fece  certa  menzio- 
ne delle  leggi  di  Teodosio  II,  e di  Giustiniano,  e d’altri 

Brincipi  da  noi  qui  sopra  specificamente  spiegare  • Così 
Listare;  le  costituzioni , che  si  osservano  fi9j)  per  i ri- 
fuggiti  in  chiesa,  sono;  primo,  che  s’ abbia  per  sacrilego 
chiunque  estrarrà  da  cotesti  luoghi  sacri  qualsisia  perso- 
na , nè  varrà  ragione  alcuna  per  iscusarlo , perchè  è sta- 
bilito sia  quest’azione  illecita;  secondo,  chi  di  propria 
autorità  commettesse  tal  peccato , frustato  prima , sarà 
bandito;  terzo,  saranno  sicuri  i rei  ne’  bagni,  negli  or- 
ti , ne’  portici , e nelle  aje  delle  chiesa , ma  nè  nmngie- 


», .^1 I , -■  ■■  ■ ■ 

ino  Bcvcrcgio,  intitolata:  Pandtetee  canonum  eie.,  ivi  toni,  i fogl.  ii  ante, 
cedememciite  al  principio  della  seconda  affbgliazionc . 

Clic  Blastarc  vivesse  nel  secolo  XIV,  é detto  dal  signor  Guglielmo 
Cave  nella  sua  opera  faijiosa  intitolata;  fiisioria  lititiaria,  ossia  nell’appen- 
dice alla  detta  istoria  letteraria  del  Cave  fatta  dalli  signori  Enrico  Vai ton , 
t Roberto  Cerio,  stampate  appii  dell’opera  istcssa  del  Cave,  ivi  tom.  i 
aRogl.  2 pag.  14,  ove  al  principio  è l’addizione  di  Enrico  Varton,  e dal 
mezzo  al  fine  e (juclla  di  Robeito  Cerio. 

(193)  Blastaic  Matteo:  opera  .sua  intitolata;  Syntagma  alphalttica-:  lerum 
cmntum , in  sacris , divinisque  canonitus  comprehtnJuntur , tlaBorntum  pari’» 
ter  » et  compositum  per  minimum  ex  hieremonackit  Matti eeum  Slastarem,  littera  E 
cap.  13  iniitolaio:  Di  hit,  cui  ad  ecclesiam  confugium  : /egea . Vedi  delle  pan- 
dctic  di  Bcveicgio  all' aftogliazioEc  i fogl.  1 19  prima  del  mezzo  sino  ai  fine. 
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ranno , nè  dormiranno  in  esse , nè  ivi  entreranno  armati } 
qjiarto  , se  i servi  entrassero  con  armi  nel  luogo  immune, 
ne  saranno  cacciati  , e se  a viva  forza  volessero  difen- 
dersi , di  colà  gli  estrarranno  i giudici  , e se  saranno  uc- 
cisi fors’  anche  dal  loro  padrone,  non  sarà  il  medesimo 
riputato  d'  alcuna  colpa  reo  ; quinto  , saranno  presi  pri- 
gioni in  chiesa  gli  omicidi  , gli  adulteri , i rapitori  delle 
vergini  , ed  indi  condannati  , perchè  non  è giusto  giovi 
la  chiesa  a questi  peccatori nè  che  sia  utile  il  ntugio 
air  altare  egualmente  all’  offeso , ed  all’  offenditore  . 

Per  tale  modo  secondo  l’ esempio  del  passato  , che_ 
penso  avere  stesamente  dichiarato , hanno  tenuto  i prin- 
cipi delle  case  del  Signore  giusto  governo  , ed  hanno  i 
preti  senza  importunarli  valorosamente  ad  essi , ed  a tutt’ 
i reggenti  politici  ricordato , che  nelle  chiese  più  che  in 
altro  luogo  dee  ogni  cristiano  usare  ogni  possibil  segno  ^ 
di  riverenza  a Dio  , lieti , e dispostissimi  sempre  però 
di  mostrare  in  ogni  secolo , come  manifestarono  colle_ 
opere  , che  credeano  vera  la  celebre  dottrina  d’  Optato 
Milevitano  (194),  il  quale  parlando  dell’eretico  Donato 
dice  in  primo  luogo  : che  devonsi  gli  aderenti  di  Donato 
imputare  in  colpa  di  non  aver  voluto  arrendersi  all’  opi- 
nione , che  fece  con  esortazioni  insinuar  loro  egualmente 
come  ai  cattolici  1’  imperator  Costante  , quando  mandò  in 
giro  i tre  prefetti  Leonzio,  Macario,  e Taurino  senz’armi, 
e senza  soldati  , affinchè  non  affliggessero , o sforzassero 
alcuno  , ma  bensì  benevolmente  esortassero  gli  uomini 
dell’ una  e dell’  altra  parte  a non  far  più  conviti  di  reli- 
gione , od  assemblee  separate , anzi  a concorrere  unita- 
mente al  santuario , ed  a panecipare  ai  sacramenti  amici. 


(194)  Optato  MiWitano:  Dt  schismatt  Donttiitarum  lib.  3 cap,  3 nn.  t 
c 3 , quivi  verso:  Qui  cubi  ad  Danaium  patrcm  tuum  vcnirtm . Òpere  suC 
puf.  ji  al  mezze. 
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ed  uniti  ; e soggiugiie  Optato , che  allora  solo  que’ 
ministri  di  Costante  perseguitarono,  e castigarono  i Do- 
natisti , qualor  chiamati  non  vollero  venire  , verificando 
la  parola  del  salmo  51  vers.  6:  tremarono  in  tal  punto, 
in  cui  non  doveano  affliggersi , nè  tormentarsi  ì le  quali 
cose  , dice  inoltre  Optato , faccano  gran  dolore  nel  cuor 
de’  veri  cristiani  , che  a quelli  avrebbero  desiderato  si 
esercitasse  benevolenza  costantemente , e che  fossero  trat- 
tati con  persuasiva  dottrina , non  già  con  terribile  disci- 
plina . Ed  in  secondo  luogo  riferisce  , che  poco  innanzi 
al  solo  fine  di  distribuire  limosine  l’istesso  principe  avea 
mandato  a Cartagine  Macario  , a cui  con  insolenza  erran- 
do Donato , poiché  sapeva  , eh’  egli  era  ivi  andato  per 
procurar  consolazione  alle  chiese  , ed  ai  poveri  per  pro- 
sperità , pensando  non  abbia  il  principe  autorità  alcuna 
, circa  i negozi  ecclesiastici , furioso  gridò  : che  interesse 
ha  r imperatore  nella  fortuna  della  chiesa  ? 11  quale  poi 
inoltre  dato  pestifero , e mortai  esempio  offendea  i prin- 
cipi , od  i suoi  magnati , distendendo  il  suo  sparlamento 
contro  Gregorio  tanto  , che  osò  dire  disonorata  la  prefet- 
tura , e macchiato  1’  onor  del  senato  da  lui  , disobbedien- 
te in  questo  a s.  Paolo  , che  vuole  ognuno  preghi  Dio 
e per  il  bene  del  monarca , e perchè  il  popolo  abbia-, 
pace  , che  la  repubblica  non  fu  fondata  nella  chiesa , ma 
si  la  chiesa  nella  repubblica , e che  nessun  vescovo , ec- 
cetto che  un  eretico,  qual  era  Donato  , può  pensarsi  di 
esser  principe  nella  sua  diocesi , o di  potere  qual  supe- 
riore del  suo  sovrano  contrariare  a’  suoi  voleri  ; imper- 
ciocché sanno  tutt’ i cattolici,  che  a Dio,  il  quale  fece 
i re  , vuole  troppo  approssimarsi  chi  dappiù  credutosi  del 
suo  principe  mostra , eh’  ei  non  si  conta  più  fra  gli  uo- 
mini, quasi  fosse  Dio  anch’esso.  Cosi  ha  detto  Optato, 
al  quale  non  meno  che  a moltissimi  altri  speculatori , e 
prelati  del  popolo  antico  cristiano,  della  virtù  de’  quali 
presero 'esempio  quelli,  che  vennero  dappoi  loro,  e lo 
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piglieranno  da  or  a sempre  i principali  ministri  di  Dio, 
avrei  pensato  che  sarebbe  stata  tana  ingiuria  , se  avessi 
voluto  ristringere  questo  suo  sermone , perocché  non  fu 
a tempo  predicata  nelle  chiese  questa  dottrina , come  da 
moltissimi  detti  di  padri  da  me  memorati  è dichiarato 
manifestamente  ; e se  allora  sforzavansi  di  provar  buone 
queste  massime , sicché  dovessero  esser  immutabili  i più 
de’  preposti  alle  chiese  , sappiasi  ancora  , che  meglio  non 
si  é potuto  da  altri  spiegare  quanto  allo  stato  ecclesia- 
stico si  convenga  professare  queste  due  virtù , colle  quali 
è perfettissimo  1’  uomo , della  costante  difensione  del  ve- 
ro in  ogni  negozio,  e deU’umiltà,  che  come  hanno  fat- 
to z i 7 vescovi  nel  secolo  VI , i quali  non  hanno  temuto 
d’  offendere  la  reale , e vera  spirituale  grandezza  del  papa 
Giovanni  II,  dicendo  (i  95) , ch’egli  era  degno  di  sede- 
re sovra  la  cattedra  di  s.  Pietro  per  questo , che  siccome 
nessuno  1’  avea  mai  veduto  gir  dietro  arroganza  , cosi  non 
si  vide  torcer  giammai  dalla  via  di  verità . E perchè  io 
crederei  offendere  la  maestà  de’  principi  regnanti , se  dessi 
qui  fine  al  presente  discorso  col  ricordo  delle  prove , che 
ora  io  ho  prodotte,  e raccolte  dalle  storie  ecclesia'stiche 
deir  umiltà  dei  sacri  ministri , ed  eziandio  del  maggior 
prelato  della  chiesa , e quindi  dessi  occasione  a qualcuno 
di  pensare,  che  a quella  sola  virtù  degli  ecclesiastici  han- 
no a mirare  i potentati , qualar  propongono  di  levar  dal- 
la chiesa  tale  uomo,  eh’ essi  giudicano  come  pessimo  cri- 
stiano , cosi  abbomiiievole  suddito  spogliato  d’  ogni  sen- 


(igs)  Lettera  di  117  vescovi  adunati  al  conc.  di  Canagine  nell'anno 
04  secondo  Mansio  toni.  8 pag.  840  fin. , quale  leiiera  tu  da  essi  scritta 
al  papa  Giovanni  il,  epperció  da  Mansio  è data  fra  le  lettere  di  questo 
pomelìce  dopo  la  lettera  5 , ove  nota , che  fu  portata  a Roma  dopo  la  morte 
d’esso,  e ricevuta  dal  suo  successore  Agapcto  nel  535.  V.  il  verso  di  que- 
lita lettera;  Optimam  consuctudintm . Mansio  tom.  8 pag.  808  dal  principio 
al  £oc. 
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timento  d’  umanità  j dirò  innanzi  al  finir  di  questo  para- 
grafo, che  per  quello  spetta  alle  virtù,  le  quali  si  con- 
vengono esercitare  ai  sovrani  cattolici  in  usando  coi  preti 
nelle  chiese  , si  vogliono  qui  tutt*  i sovrani  per  la  loro 
pietà  comparare  a Teodosio  II , e questo  non  parrà  a ve- 
runo d’  essi  frivolo , i quali  io  son  certissimo , che  con 
opera  mostreranno  avere  nelli  pietosi  cuori  loro  impressa 
la  seguente  verità:  che  fra  le  massime,  le  quali  molto 
più  delle  altre  sopra  la  materia  del  sacro  asilo  risplendo- 
no , e rilucono  agli  occhi  de’  savj , una  è quella  , che^ 
insegnò  nel  suo  testo  da  noi  dato  qui  sopra  al  num.  91 
il  detto  imperatore  Teodosio  li,  cioè:  che  per  rispetto 
alla  forza,  che  fa  negli  animi  buoni  il  pensiero  della  ri- 
verenza dovuta  alle  chiese , in  esse  debbono  trovare  i 
rifuggiti  più  forte  difensione  , e più  potente  di  quella  , 
che  danno  le  armi } la  quale  sentenza  in  un  altro  esempla- 
re deir  istessa  legge , che  editto  abbiamo  appellato  noi 
al  num.  94,  è spiegatà  così:  sarà  Iddio  solo  sufficiente 
ajuto  ai  rei , che  sono  in  qualche  sua  casa , perchè  non 
devono  dipartirsi  mai  dall’  operar  quello , che  è secondo 
il  piacere  di  lui , nè  il  governatore  d’  armate , nè  il  le- 
gislatore y nè  il  regnante , ancorché  potentissimo'. 
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Per  commissione  del  Rev.  P.  M.  Vincenzo  Maria  Carràs 
dell’  Ordine  de’  Predicatori , e Vicario  Generale  del 
S.  Officio  di  Torino  ho  letto,  ed  esaminato  attenta- 
mente dal  S 5 sino  al  9 il  Trattato  col  titolo  dei/a 
podestà  giundit^ionale  della  Chiesa  , in  cui  nulla  ho  ri- 
trovato contrario  alla  fede,  ed  ai  buoni  costumi,  ma 
anzi  copiosa  erudizione  ricavata  da’  fonti  d’  istoria 
ecclesiastica , e perciò  lo  giudico  degno  della  stampa. 

Turinoli  16  dicembre  17S1. 

T.  D.  Vittorio  Gianotti  Consult.  di  S.  Offic, 


Attenta  adtestatione  ut  supra 

Imprimatur.  F.  Vinc.  Maria  Carràs  Ord.  Prted.  S.  T.  M, 
Vie.  Gen.  S.  Officii  Taurini . 

V.  Nuvoli  Jurisconsultor.  Collegii  Prseses. 

K.  Se  ne  permette  la  stampa 

Garretti  di  Ferkere  per  la  Gran  Cancelleria. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Gòogle 


Digitized  by  Google 


^ 4 

Digitized  by  Google 


ù\>  : <52  O ' O ’ C 


O’^yo  - O' 0:*o  • c - c ' o 


i;.  »-  ^ ^ ^ w ^ m ^ ^ m ^ 

f <^'O  o-^  *5r*o»*o»* ^ * ^5» •■  ^ ' ^ * ^ - ^5^ ' .r# 
r *!^  • <5  * ^ C*  • O • C • O • O ••  <?  * O • • O • O”  • O ” 'ì^  ^ i 

/ O ' <V  • O O ' ^ • O ' ^ ^ ^ ‘ ^ ^ 


• C‘  • C O O O ' O • O • O ' O • ‘O  • ' o • o • o • •?  * 

?,>•<>  ^ • 0»  O ■ O • 0>  ••  <5»  ••  ^ • -fip  ' -<5^  • ^ ^ * V 


v»^ 


^ • o 


0 0 c 


O • O • O ' C • O 'C  O O* Oi c • o 


->•  .':• 


r ^ O O ••  O • fi»  • O • f>  • ^ * ^ • ^ • 6»  ' ^ ^ ^ 
*0'0  0*0'C'C*C'0  0'0*C-0  O-O-O 
< ^ Plb  fip^  ^ 

iO^O^O  0^0 ‘O'O  ' C - O- O*  C*  O ' v\0^0 

f . ^ . ^ . r*  fi»  :^fii  • ^ *_0  O • fi»  * fi»  • fi»  ' fi  ' 0»  • fi»  • fi» 


;0  O O 0-0‘0 - O O*  O - 0-0  0-0 


? 


fi 


:o-  o 


fi  fi  -fi  - fi»  • fi  • fi  • fi»  ‘ fi»  - fi»  • fi"  fi 


O"  o 


C O O'OiO-O  «•  c 


fi» 


• O 


o o 


fi  fi- fi  fi -fi»- fi»  ' fi- fi*  fi»- fi- fi 


O O O O O fi  0-0  - o o o o 


rfi  fi  fi  fi  fi  fi^fi-fi-fi^fi-fi-fi-fi  r>.fi 
0-0  O 0 ;^  0-O  fi‘0*fi-C'0'0-0  fi-» 
^ fi  fi  fi  C fi^fi  fi  fi  fi  fi  fi  fi  fi  fi  fi 
O-O  O O C-O  C-O  O O-C-C'O'O'O'  ' 


fi  ' fi  • fi  • fi  - fi  ' fi  ' c>  • fi  ' 0»  • fi  * fi  ' fi  • fi  • fi  • fi 


».  - N7  * 


OOCO-COlO-O'O-O'O'O'O 


^•fi-fi  fi'  fi  'fi'0-fi-fi  -fi-fi-fi'fi*vfi  -fi'fi 
0-0*0000'0  00-0*00'00  0-  » 


^-fi-fi-fi-fi-fifi-fi  - fi  * fi  'fi  • fi  ‘ fi  ' fi  • fi 


o • o • o • o 


OO-OO-OOO 


s ^ ^ C O o V?  , ^ ^ ^ , w w 

* fi  * fi  • fi  * fi  fi  • fi  fi  • O ' fi  - fi  • fi  - »?  fi  • fi  • 
0-0-0'0-0  0fi000-0‘0<>fiv>- 
1.<^».fi.fi-fi'fi.fi  fi  <>  fi  >.fi  fi  fia0^fi 

C - O • O • O O O - O fi  <>  o o • o 


fi-  o - ^ 


'‘•fi*fi-fi*fi'fi'fiCi»'fi-fi*fi'fi-fifi^fi-‘> 
O’fi-O'O*  0*0*0  O'0*‘  O'O'O'O'  O'  o 


•'i 


fi  - fi'fi  fi  fi  fi • fi  fi  fi  fi  fi-fi  fi  - fi  fi 
0-0*0-0-0-0*C-0'0  0 0'0-0  0 0 ^ 


V ^ ^ 'w  ^ w ■^'  m 

’>  fi*fi-fi-fi*fi'fi*fi*fi-fi-fi-fi-fi  fi-fi-fid 
0*0'0  0-  0*0*C‘*0''0*0*0'0’0'0-0-* 
Vfi'fi’fi'fi-fi’fi'fi-O'O-fi-fi'fi'fifi* 


lO'O-^O'O-O-O'O'O’-O-O*  O ’ O ’ O - O ' o . 
I'fi*fi^fi-fi*fi‘fi'fi'fi-fi-fi-fi'fi‘fi-fi'fij 
■0*0-»0’0*0*0'0*0-0’0-0'0'0  0 0-'< 


k\fi  • fi  ' fi  ' fi  • fi  * fi  - fi  • fi  • fi  * fi  ' fi  • fi  fi  ' fi  fil 

^ O O ‘ o * o • o * o • o • o • o o o o o o 


^‘>^fiTfi'"fiTfiT  fi^fi'^  fi' 


